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I SACRI 

RAGIONA  MENTI 

D I 

FEDERICO 

BORROMEO 

cardinale,  ed  arcivescovo 

DI  MILANO, 

Fatti  nelle  folennità  del  Signorc,dclla  V ergine, de’  Santi , 
e nel  tempo  della  Pcftilenza  ; 

E variamente,  fecondo  che  nel  titolo  di  ciafcun  Volume 
fi  vede,difpofti. 

Volume  Sedo,  Settimo, Ottauo, Nono, 


c Decimo. 


IN  MILANO 
Per  Dionifio  Gariboldi  M.  D C X L V I . 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


l.i** 


w*\ 


I TITOLI 


E GLI  ARGOMENTI 

DE’  SACRI  RAGIONAMENTI,  - 
che  in  quelli  cinque  Volumi  fi  contengono . 

S&3&  '•  • - ‘ • 1 

I TITOLI,  E GLI  ARGOMENTI  " ., 

Del  Volume  Serto.  •;>. 

C-  , •' ■ ‘ Z j 

Nella  fella  degli  Appoftoli  Pietro, e Paolo  . 7 

Cq  quali  nuoue  arti  'vinto  babbuino  il  Mondo , t diut  fiuti fie- 
no  di  e fio  Signori , t principi  : e quanto  lontani  dalla  lor  imitatio- 
ne  fi  d imo  firmo  in  fatti  molti  Chrtftiam .x  «.  v 1 foglio  L 

Nel  giorno  di  Santo  Stefano  Protomartire.  p. 

Delle  fimgolart  bellezze  di  Stefano  j <r  di  ciò  -,  che  noi  da  effe  imparar  pof-  i 

fumo . Ragionamento l.  » • ' *»' ' • ! V • ' 1 * '.J  *• 

natile  ammirabili  grande*# diffide  dtUagran  benignità  diDio  Vtrfu. 

di  chi  lo ftrut . Ragionamento  U.  . fi'-l-.'. 

Perchè  nella  morte  de  Santi  s’ allegri  Santa  Chic  fa . Ragionane.  RI.  1 1. 
Che  i Martiri , e Santa  Cbiefa , non  «■ vennero  mai  offe  fi  dalle  tiranniche 
perfezioni,  anrj  ne  riceuetterofingolar  ytilttb,  e giouamente . Ra-  , t 

gionamentolV.  , ' 1 * 

Quinto  pretto fe  fiate  fieno  le  pietre  , con  le  quali  ’vtttfefu  Stef  ano  . * j. 

quanti  honori  non  pur’  in  [telo,  ma  etundto  intatta,  per  cagm  d*  effe. 

I egli  b abbia  con fegutti.  Ragionamento  V.  ■'••■•wnfi 

Quanto  glorio/o  trionfatore  dell*  Morte  fi  a fitti  Stefano , mentre  di 
quella  non hebbe altun.terrorti e fpaucnte  J Ragionamento  VI,, 

Quanto  pronta  apremiarlo  dimofttata  fi fia  lahfcralità  diurna  i eper. 
che.  RagionamtnttrVR.  «a  p.v.;/!..  . « / i f ' f : 

Commendaci  la-ine {limabile fortcxfkdiStcfano  yefidunofita  che  la  fu *, 
morte.fi  'vndclccripofo^  Ragionamento  Vili.  1 

Quanto generofo  atto  efercitafie  il  Protomartire  Stefano  feruent  (men- 
te amando  chi  mortalmente!  odiaua  i e come ejfer  debba  da  noi  itili-  \& 
- .tato.  Ragionamento IX.. vx  < \ . - . ‘ 

Con  quanti  beli  nomi  egli  fi pofia  dirittamente  chiamare . "Rag.  X.  «ti 
Per  quali  ragioni  ordinato  h abbia  la  Cbte falche  nella  morte  de  g'ufli , e 
J penalmente  de"  martiri,  sbandite  le  lagrime,  fijèfieggi . Rag.  XI.  jt 
Commendaci  la  fingolar.fortet^a  dtl  RroUmartireda  luiui'inel  mar. 


Digitiz 


by  Google 


fi 


tir  io,  come  in  Ut  re  octafiokì,  dinìofirìta  '.  Rdgtf&menfiXlI.  fogl.  + j 

Ncìlafetta  di  SadtorelTfco  martire  . * 

Detta  fingo  tir  fortini  de  Sfa  LofJH^o ip  oggi  fuo  iato  tfimoflrata  re 
quanto  male  da  peccatori  ella  Jta  imitata.  Ragion  amento  t.  49 

guanto  rifp/epdefl'c  iiortnXfi  utile  ftgìpqu  jt  quanta  pena  in  quelle  egli 
f muffe  • T^agwnamento  II-  , , 

Nel  giorno  di  Sani*  Arfibi-òttò.  ' ' 

Degli  fplendori  delle  fue  ceneri  i i dilla  rcucrcnza , che  a quelle  portar 
dobbiamo . Ragionamento  l,  . - , Jr 

Delle  grandezze , t delle  glorie  di  qiiefio  Pafiore . Ragionamento  IL  j 9 

■Quali  fieno  fiate  le  fi *e  prepte  grandette . Ragionamento  111.  6 2 

(he  i Santi , e fpcttalmcntc  Ambrofio , guerreggiando  col  Mondo , lo 
•vitifero ..  Ragionamento  TV.  • ; A :r  ' ' #y 

Dìmofitafi  l*  inmtt a co  fianca  £ Ambrofio  nel  probibtrt  all ’ Imperatore 
/’  entrata  nel  tempi» , Ragionamento  V, 
dalla  burnite  confezione , che td zelante  Pafiore  fi  l lmperadore  Teodo- 
fio , minta  rimane  t empia  ragione  di  fiato . Ragionamento  VI.  7 j 
ChergH/i  grande  itf  terra , e grande  in  Cielo . Ragionamento  VII,  \ 7* 
diurna , e non  humana , e fiere  fiata  la  clctuone  dtaAmbrofio  alta  Pa/ìo. 

tèi  dignità  , dt'wofiraji  dada  putrii  vote  udita  nel  tempio  « Ragie  - 
ci  momento  Vili,  . ..  •.  r,Jk 

Studiali*  •xMHttreilgener  ut  amore  dii  popolo  ,cbetlitto  Thaueaptr  fuo  ■ 
difiore.  Ragionammo  IX.  ■<  - ; • - . ..  4 j . • , 9 j. 

Tentennone  arti  per  fuggire  il  Va  fior  ale  v fitto  « Ragionamento  X.  9S 

Nel  giorno  de’  Santi  Martiri  Geruafo,  e Protafo.  .tX-, 
Quale  fa  fiata  dìquefit  incliti  Martiri  la  Ulta , e la  motte  e e quali  \ 
bonari  dopo  il  foro  glorio  fi  mani  no  b abbiano  nceuutun  terra  » Ra- 
• 'gionamtnto , lo  3 

Nella  fetta  dì  San  Naaaro  martire  . Ci  % « ».  ^ 

Dmofirafi , che  Nazaro  ed  ju  una  , edm  morte 9 e dopo  mone  fitta 1 
ntndtfenabildono.-RagionarnerTto.il'.  - io}. 

Quanto  fublime  fojfe  lo  fiato  de' Martin  nell'  eli  ‘vicina  alnaftitneto 
dada  tiùoualegge,  ofpetiahntnn  quella  di  Nazaro,  e (fife.  Rogiti,  ut} 
' 1 Nella  traslacciooé  delle ildicjme  factafi  nel  Concilio 
.?  Prouiotliale; 

Sidoflriut  il  principio , ilyrogrtfio  , od  il  fine  dtlla  vita  di  G alane  n 
«le  come  tratto  egli  fofie  alf  u fitto  Pafiorale  .Ragionamento  II,  . 1 .s Hit 
'Quanto  mlmor  abile fia fiat  oda  fmguioo fa  guerra  , che  fecero  le  fatta  tV 
undnimìU  Fergmi  . ■ Ragionamento  il  ' , . .mì 

tbe  Auffam  tniralnkfuperdefm  rarevmòi  etbe  la  monadi  ha  non 
fiemmatura  foche  trionfò  tttand'tadoppje»  r«,  Rqg.'(IÙ  . ...  ..vja£ 
*v  ' ' Quanti 


guanti  henìfici  coùptrgli  altrì}come  per  fe  fieffoytrattl  kabbia  il  buon 
Ladrone  dalla  fu a Croce  :e  quale  ammaefi  ramiti  raccoglier  fi  pof-  \ } 
f ano  dalle  parole  da  lui  in  quel fuo  fupphciofof erte . Rag.  IV.  foglio  ut 

Nella  fella  di  San  Carlo  Arciuefcouo  di  Milano. 

In  quali  cofe flato  egli fta /ingoiare  . 'Ragionamento.  -,  .jmIJI'v 

Di  Santa  Maria  Maddalena , Copra  quelleparole  s Remittuntur 
et  peccata  multa  quomamdilexit  multum . >, 

Quanto  perfetto  , ed  efficace  fojfe  l'amore  ycb‘  ella  porto  a Dio . Rag.  138 

Nella  fella  di  Santa  Tecla  • ^ .A  .V»\  4 1 

Chef  ugola  rtjftma  ella  fu  nella  'virginità,  e nelmkrùrio.  Rag.  w.  *4J 
Di  Sant'Hilarione  Abate. 

Cometa  'vita  folti  aria  fa  fata  da  lui  cominciata , profeguita  ,e  ter-  ?, 
minata.  "Ragionamento . fi-  *47 

- r » W-T 
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Del  Volume  Settimo.  . . l w . K 
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Nel  giorno  ddleStimatedi  San  Franccfco. 

Quanto  r aoguar  de  noie  rtnduto  Uhabbtano  le  fiimate  ; in  thè  mòdo 
gli fieno  fiat  e imprefe.ecbe  cofa  con  effe  et 'venga  fignì ficaia  ; Ra*  '4 

v oion amento  l.  ■ • > > '•*  - '•  \ • •'Wh'jV- 

Nella  fella  della Natiuità-del  Signore. 

'Donde  cagionato  fio ft  il  timore , chefbprauuennt  ai  T a fiori  yidjHelit 
ci  ammaeflri . Ragionamento  IT.  ..  „*  ■ • . v *•  'A  A f 1 

Nella  fetta  di  Santo  Stefano  Protomartire.  - \ii 
tAihc  fine  fa  fiato  eletto  dagktAppafioli  il  Proto  muffire  Stefano  3 1 
quaC  ammattir  amento  dall*  (Unione  di  lui  prendir  dobbiamo  v Ra- 
gionamento Ul.  ' • -v  >-.  • ' , / - tfit 

* . . Nel  giorno  della  Girconcifione  del  Signore . *0 

Sì  efamina  vna  di  quelle  cagioni, per  le  quali  fio.  mfiinuta  la  f ir  conci- 
fione  i e nprtndcfì  chi  con  poca  prepa  rat  ione,  0 tròppo  di  rode.+datr  «mO 
cefi*  al  fantiffimo  Sacramento  dell  altare.  'RagitnamentolV..~-\6& 
*•„<  Ne]  giorno  dell’  Epifania  del  Signore.  • 4v.4vi 

'Raccontanfi  i fiacri  leghi  fatti  nelle  paffete  folenrntafiguiti  : eripren - 
de  fi  agramente  la  irreutrenz*  dimoiti  nelle  chitft  * Rag.  H ~Ìv»  V;-  .47* 
Nel  giorno  della  Natiuità  di  Mifia  Vergine*  v.-.«  A a 
Quali  fieno  fiati  quelle  cofe,  che  più  delle  altre  he  rendettero  degna-, 
diportar  nelfwwtntre  il  Figliuolo  di  Dio.  Ragionamento  VI.  176 
Nel  giorno  di  tutti  i Santi a . r-  * " 

Che  in  Taradtfo  iti  far  anno  i diletti  dell’  odorata  s t dónde  proceder  *n- 
%-  no  qui»  i fio  ani  odori . . Ragionamento  VII.  A.  . c t - t i , . v'\  1 « 

: * a » Nel 
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*r,\Vn  ' Nel  giorno  del  Natale  del  Signore. 

Che  i fiumi,  eie  fafet , furono  conueneitoliffìmi  fegnaliptr  mani  fi  fi  ar 
ti  nafutnento  dei  Figlino/  di  Dio . RagionamentoVlII.  fogli»  187 
Nel  giorno  della  Circoncifionedcl  Figliuoldi  Dio . 

lutile  co  fa fingularmcnte  (i ammaefin  l’ antico  mfieno  della  fircon- 
nfion*\‘.  e giunto  loti  Uni  dalla  ofieruanzd  di  ao , che  efj'o  e infesti* , 
/ietto  àlcuttt  chnfiiam . Ragionamento  IX.  Igj 

Sfci  .\i-V-  Nel  giornodell  Epifania  del  Signore. 

Che  d goder  delle  celestiali  confolatiom,  t l'hautr  ofjéquiofe  le  più  nobili 
ì creature  g,  alle  fole  ptr/one  giufie  firtferua  . Ragionamento  X.  199 

Nel  giorno  dell*  Afcenfioncdel  SignoTeT 
Se  la.  /tur*  itigli*  degli  Appo  fi  oh } in  uedendo  fahrChnfio  glorio fi  *1 
X 'Ciclo , fi*  fiata  degna  di  btafimo  ,e  di  nprenfione . Rag.  XI.  tot 
Nelgiornodella  Pcnrccoftc. 

Sotto  forma  cC  infocate  lingue , e d' mpetuofi  udito  ,feende  /opragli 
Appofiolt  lo  Spirito  fanto  ; e qua  fi  nelle  fiejfe  forme  trasformato  fi 
1‘ Oratore , s auuanta fopra  1 dishonefii parlatori . Rag.  Xll.  1 1 1 
Nel  giorno  del  Nascimento  della  Vergine. 

Che  la  "Vergine  hebbe  perfetta  cognitione  del  fuo  diurno  parto , e sa 
quanto  da  noi  fi  fi  ,e  fi  p*  ri a : e come  per  rettetene*  di  lei  regolar  fi 
•.  debbano  lenofire  attioni,  e le  parole . Ragionamento  Xllh  ai  9 

Nel  giorno  di  tutti  i Santi . 

JS/ualidiUtti  apparecchiati  fieno  al  fentimento  del  gufi 0 cola fsumP  a-  ? 

radifo  : e quali  e/Jer  debbano  le  lingue  di  coloro , che  al  godimento  di.  ■ 
jì  fi  ani  fapori  bramano  di  pervenire . fiagìonamentoXlV.  j tj 
Nel  giorno  di  Sant'  Atnbrolio.  , 3 

Che  nella  ulta  di  tÀmbrofio , s t come  anche  in  quelli  di  tutte  le  perfine  , 
giufie, accoppiate  to’ diurni  fauori  fi  "videro  fempre  le  affittitomi  e che 
quefte furono  da  lui  con  intrepido  cuore  fofienute . Ragioiu  XV.  2 jt 
Nel  giorno  del  Nata! del  Signore*  •.  nr  • ••  - f' 

Con  quanta  ragione  1 Santi  Pafiori}come  perfine  giufie,  fieno  fiondali' 
Angelo  confortati  a non  temere  ; e quanto  lontani  dalla  fperaps^:  dt-  s 
hauer * un  sìfatte  conforto  efStr  debbano  i peccatori.  Rag.  XVI.  2 }S 
Nel  giornodi  Santo  Stefano*  . \ • r* 

Si  hiafima  t ingtufi*  rabbia  de'  Giudei  centra  di  Stefano  per  cagione  , 
eC  alcune  poche  parole  da  lui  profferite  : e brama  fi  un  sì  fatto  rifin. 
timento  centra  i dishonefii  parlatori . Ragionamento  XVII.  ■■  \ 

Nel  giornodell’  Epifania  del  Signore.  . . .'c* 

Che  la  legge  di  Dio , benché  piana  , e dolce  ,r  fiutata  uiene  da  molti  co- 
tne  afpra^td  amara:  e quanto  pi  aceuole  irà  tutti  fia  il  comandamene,  yjjj 
tt  del  parlar'  honefio . Ragionamento  X VUI.  • - tai 

-TTVi  V * ” Nel 


Digitized  by  Google 


Nel  giorno  della  Natiuità  della  Vefgine  ■ 

Dime {Ir  «fi  che  il ttaf cimento  dell 4 Vergini  fiditi  principio  Ai  fomiti* 
lenti* , ed  infume  di  fomme  Afflittimi  : e br*m*fi  negli  dfcoltdntì 
* tonti*  de  disboneflt  p*  r Ut  ori  quel  %elo,  c he  in  ejfdfi  di  t ditte  ango- 
feie  cagione . Ragionamento XIX.  «/# 

Nel  giorno  del  Natale  di  Chrifto . 

Per  qual  cagione, conuenendofi  * ginfticjfer  colmi  di  liete  fperanccg , te - 
m4„0  tU’  apparir  delT  Angelo  t Paftort  : e perche prefintuo fornente 
fperino  i peccotori , che •vtner  deono  in  continuo  timore.  Ragiona- 

mento  XX.  **• 

x \ Nel  giorno  della  Circoncifione  del  Signore. 

Donde  procedo,  che  molti  honno  cotonte  in  abbominattonc  tl frequentar 
lechtefeptr  >vdir  la  parola  dìDio  s e che, quando  pur  la  fentono  , 
non  ne  truggono  quel frutto,  che da’  predicatori  fi  bromo . Ragio- 
- vomente  XXI.  ...  *** 

Nel  giorno  dell’  Epifania  del  Signore  • 

Conche  dolci  maniere  foluoti  bobbi*  Iddio  dalle  moni  di  Herode  i S dati 
Mogi  : e con  quali pejfime  orti  procurino  i peccatori  la perditione  di 
molti.  Ragionamento  XXII,  * . »H 


v I TITOLI,  E GLI  ARGOMENTI 
Del  Volume  Ottano . 

■ • ■ ••  * ' ‘ 

Nel  giorno  dell’  Afcenfione  del  Signore . 

Che  il  Saldatore  fi  parte  per  ritornar  fommo giudice  delf  Vniuerfo  : è ■ 
quanto  terribile  fiaper  e fiere  quel  Giudicio  vntuerfale . Rag.I.  1J9 

Nel  giorno  della  Pentccofte. 

Quanto  marouiglioft  sì  per  t e f etto  negli  Appofloh  prodotto , e sì  per 
fé  mede  fimo , fi a l"  hodterna  opparitione  : e donde  nafea , che  le  ora- 
tioni  de' fedeli, etiandio  fatte  ne  templi,  non  vengono  efaudtte . 
‘Ragionamento  li.  *** 

Nel  giornodella  Natiuità  della  Madonna.  -k 

In  che  modo  della  Vergine fi  verifichi,  eh'  ella  penetrato  babbi  a t abijfo  : \ 
e come  peggiori  de’  Demoni,  nprendonfi  que’ peccatori,  che  di  lei  non* 

hanno  alcuna  temenza.  Ragionamento  III.  *9» 

Nel  giorno  di  tu  ttii  Santi . 

Dtfcriuonfi  i piaceri  al  tatto  appartenenti , che  ne'  loro  corpi  glorificati 
goderanno  t Santi  in  Paradtfo  : e minaccianfi afpriffime pene  in  tut- 
ti i fenfi,  e majfimamcntc  nel  tatto , a que'  peccatori,  che  di  sì  fatti 
piaceri  fono  poco  curanti.  Ragionamento  IV.  19$ 

t 4 3 
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Ne!  giorno  di  Sant*  Ambrofio . 

Che  It  fitrt  hit  tight  dite  ài  finto  P* fiore , lo  rendettero  "vie  più  glo- 
rio fi  s e eh’  et i indio  ni  guferete  non  minano  ai  Chrifi uni  le  loro 
bottiglie . Rigiontmento  V.  - i -,  foghe  tot 

Nel  giorno  del  Natale  del  Signore.' 

Perchè  lo  Vergine , tofio  che  noto  fù  il  Saluatore , lo  riponejfe  nel pre- 
f*pte  ; e quali  ammaeftramett  poj forno  net  quindi  trarre . Rag.  VI.  j *4 
Nel  giorno  di  Santo  Stefano  Protomartire.  ' 

'Più  pronti  il  male,  che  il  ben  operare , dimofirafit  human*  natura  , 
mentre  dello  città  cacciato  , e lapidato  'vitti  tifante  Protomartire  , 
e tolleriti  pur  fono  i maluagi  ■ 'Ragionamento  VII.  3»  9 

Nel  giorno  della  Circoncifìone  del  Signore . 

Imirconctft , ed  infette  di  'vane  maniere  di  bruttezze  tfier  le  libbra 
di  molti  ì e grani ff  me  pene  riftruarfiacbidi  circonciderle  poco  fi 

1 tura.  Ragionamento  Vili.  Iti 

Nel  giorno  dell*  Epifania  del  Signóre. 

Qic  i fidili , ad imitatione  de’  Santi  Magi , mutando  via  ,ftguir  deano  } 

Iddio , che  a così  fare  gl  muita , ed  maina  bili  gli  rende  : e ripren - 
don  fi  que’  peccatori , che  di  vane fperamte  del  mondo  nudria,  quello 
fieguono  ,per  la  medefima  cattiua  firada  fcmpre  camminando . Ra. 
giovamento  IX,  . ' Z ' \ , } t ( 

Nel  giorno  della  Natiuità  della  Vergine. 

Jjhtal  fio  quel  mare  > fopra  del  quale  hà  camminato  la  Vergine  a piedi 
afciutti  : e dimoftrafi che  ninno  de ‘ mortali  fìt  mai , ne  può  effer  in 
ciò  a lei fimighante . Ragionamento  X.  ito 

- . Nel  giorno  di  tutti  i Santi. 

Che  le  anime  de’  Beati  vedranno  la  diurna  ejfenz* , ed hauranno  di- 
ne r fi  altri  conof cimenti  : t rtprcndonfi  coloro,  che  io  que  fio  vita  non 
fi  curano  di  hauercogmtione  delle  cofe  diurne . Ragionamento  XI.  1 ss 

Nel  giorno  della  Natiuità  del  Signore . 

X ammira  il  profondo  filentio  tenuto  dalla  Vergine  quando  proromper 
douea  in  rvoci  di  laudi,  e di  le  tuia:  (commendando fi  la  follecitu- 
dine  di  lei  m contemplar  in  tal  tempo  i diuini  mifieri , rtprendonfi  \ 
coloro  , che  in  giuochi , e balli  pafiano  que’  giorni , e quelle  notti , che 
in  pie  meditationi  confumar  dourebbono.  Ragionamento  XII • ito 

Nel  giorno  di  Santo  Stefano  Protomartire. 

Per  quali  ragioni  cotanto  fieri  fi  dtmofira fiero  gli  Hebrei  contra  ilPro- 
t ornar  tire  Stefano  ; t riprendonfì  coloro , che  non  riceueno  le  ammo- 
nitami de  correggiton . Ragionamento  XIII.  33  7 

Nel  giorno  della  Circoncifìone  dei  Signore. 

S’ ammira  Chrifio  foggiacele  alla  legge  della  Circoncifìone  ,es‘  ad. 

I ducono 
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ducono  le  ragioni  perche  ella  J!  prolungale  infimo  alf  ottavo  giorno  : . 
e riprender! fi  que' fedeli  , che  tirano  inlungo  il  batte  fimo . T{agio-  ' 

» i amento  XI V.  . foglio  341 

Nel  giorno  dell' Epifania  del  Signore. 

La  prontezza  de  Magi  in  obbedir  alla  njocc  di  Dio  conforta  fingular - 
- mente  i grandi  a foggettarfi  a fta  diurna  Mae  fi*  : e fi  apportano 
le  ragioni  perchè  molti  dalla  pania  diurna  non  traggono  frutto . Ra- 
gion amento  XV.  . . ì . . 34  r 

Nel  giornodi  tutti  i Santi . 

Si  afiomigha  la  chiefa  militante  alla  trionfante , e beata  . Rag.  XP7.  31* 
Nel  giorno  della  Natiuità  del  Signore. 

Per  quali  ragioni  conuenijfe  alla  Vergine  lo  fiarfi  in  filentio  : e com- 
mendate fi  quelle  vergini  donzelle , che  della  loro  pudicitia  fono  foU 
lecite  euardatriet,  rtprendonfi  tutte  quelle  donne , che  in  prefenzf  ; 
r d.' huomini  fi  dilettano  di  giuc  are , e novellare.  Rag,  XV  II.  3S4 

Nel  giorno  della  Natiuita  della  Vergine . 

Che  la  forgine  > come  Sole , riguarda  tutta  quefla  bafia  terra , e man- 
da i fuoi  raggi  etiandio (opra  1 peccatori , tanto  più  favoreggiando- 
gli, quanto  più  ingrati  yerfodilei  fi  dima  fi  r ano . Rag.  XVlll.  gfg 

Nel  giorno  di  tutti  i Santi.  . . -t 

Dagli  alti  cono f cimenti,  che h avranno  di  Dio  nell " eterna  fioria  i Bea- 
t,  , cagione raj/i  in  loro  yna  grandtjfima  marauiglia  : e di  che  mara- 
vigliar cidouremmonoi  ancora  nella  pr  e f ente  'vita . Rag.  XIX.  3S3 
NelgiornodellaNatiuità  dclSignorc. 

Aduni  fattone  della  Vergine  tutta  intenta  a contemplar  ficco  mede  fimo, 
tacitamente  i divini  mifieri , confortanfì i fedeli  ad efaminarlapro - 
pia  cofcitnxa , ed  a penfar  follectt amente  a ciò , che  alla  loro  faluU  -r\ 
V appartiene . Ragionamento  XX.  " ‘ 

Nel  giorno  di  San  to  Stefano  Protomartire . 

Dalla  fierezza  contra  il  Protomartire  Stefano  da’  fieri  Giudei  sfiata 
imparar  dee  tlChrifiiatio  ad  effèr  rigido  vendicatore  de' peccatori , e 
fpettalmente degli fcandalofi pubblici.  'Ragionamento  XXl.  3^3 
NelgiornodcllaCirconcifioncdclSignore. 

Quanto  coraggiose  nel  circoncidere  i propi  parti fio  fiero  già  le  madri , « 
f ut  ancora , tra  gli  altri , quefio  vficio  s apparteneva  ; e quanto  col- 
pevoli di  fouerchìa  tenerezza  fieno  hoggidì  le  madri  in  recidere  t no. 
cimi  germogli  della  mittofa  •vita  de’  loro figliuola.  Rag.  XXII.  J7p 
. * Nel  giorno  dell’ Epifania  del  Signore.  ~ 

Con  /•  ef empio  de * Santi  Magi  dimoftrafi  che  Iddio  non  pe  r mette  mai  che 
altrifopra  le  fue  forze  fta  tentato, ed  afflitto  : e confort  andò  fi  i 
ricchi  ad  efier  ytrfo  de’ poveri  ne'  loro  affanni  larghi  hmofinieri , 

ripren • 


riprtndonfi  qut * ricchi  auari , che  del  fi  r loro  limo  fin*  fono  nimici  .' 
Ragionamento  XXlll.  • ìtr 

\ . Nel  giorno  della  Pentecofte . 

Lo  fiupore  cagionato  nell  Hebraicaturbapcr  lecofe  dd  efjahoggi  ordi- 
te , inulta  noi  Chriftiam  ad  imitarla  nell'  amm trattone  ; e di  che  for- 
te mar amghar ci  douremmo . Ragionamento  XXIV.  394 

ir.  I TITOLI,  E GLI  ARGOMENTI 
Del  Volume  Nono. 

« •>.  t • • . ■ 

Nel  giorno  della  Natiuità  della  Beata  Vergine. 

Crandiffimo  ejfcr  l imperio , che  la  Vergine  tiene  quaggiù  in  terra  , 
nelF  Inferno , ed  in  Cielo  : e conuenirjì  perciò  che  grandijfima  reue- 
renza , e diuottone  a lei  portino  i fedeli , al  fuo  imperio  •volontaria - 

> mente  foggiacendo . "Ragionamento  I.  ■'  }ff 

Nel  giorno  di  tutti  i Santi. 

Che  tutte  lecofe  create  danno  fomme  laudi  a Dio , ma  f òpra  tutte  gli  i 
Jngeli , ed  i Beati  nel  Cielo  ; e confort  enfi  i Fedeli  ad  ejfcr  in  ciò  loro 

• imitatori , e fpctialmente  quando  fi  fanno  nelle  chiefe  r apprej in- 
fanti quel  beato  Regno . Ragionamento  II.  - 407 

NelgiornodellaNatiuitàdelSignore.  • » 

Da'  Pafiori , che  ritornano  dal  Prefepio  ben  ammae flrati , e di  cele-  \ 

* fiali  grafie  arricchiti , imparar  deano  i Fedeli  a riportar  da"  f acri  \ 
templi , che  f ’no  come  /’  anima  delcorpo  mi  fico  della  chic  fa , ed  otti- 
mi maeflri , abbondeuol copia  di  doni  diuini . Ragionamento  III.  4 1 3 

Nel  giorno  della  Circoncifione  del  Signore. 

guanto  più  degno  di  laude  era  t Hebraico  popolo  in  procacciar  fi  l ottauo 
giorno  per  'via  della  circoncifione  I amteitia  di  Dio , tanto  più  degni 
di  biafimo  fono  que’  peccatori , che  tirano  in  più  anni  la  penitenza. 
Ragionamento  IV,  419 

Nel  giorno  dell’  Epifania. 

Tropo  fio  I efempio  de'  Santi  Magi,  che  offerirono  doni  al  nato  fanciul- 
lo , s inuitano  i fedeli  alla  elemofena  : edinfegnatefi "vane maniere 
di farla  >riprendon (ii  crudi , ed  tnhumani.  Ragionamento  V.  4*4 
Nel  giorno  dell”  Afcenfione  del  Signore . 

Tf amina  fi  ciò , che  fece , edtfie  (jhrtfio  andando  da  lerufalem  al  monte 
Olmeto  per  falirindi  al  Qtelo  : e dalla  confideratione  di  y arie  cir- 
confianzf  di  quel  r viaggio  ft  ne  traggono  a/ ari  ammaeflr amenti . 
Ragionamento  VI.  430 

Nel  giorno  della  Pentecofte. 

Tri  le  •varie  nationi,  che  delle  diurne  mar auighe  fi  fecero  in  tal  giorno 

befe. 
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beffe, mane fu  ffiebrakada  Di» fingularmentt fempre untiti  • 
t rtprentic fi  U popola  Milane  fi  3ibe  e fenda  fipra  ogni  altro  da  Dìo 
fiuoreggiato,ardifce  di  beffàrfi  delle  cofit  fair  e , e di  par  Urne  teme- 
rariamente • Ragionamento  VII,  f°g^°  4ìt 

. Nel  giorno  del  Nafcimento  della  Vergine.  T 
Che  tutte  le  perfine  d‘  alcuna  efqwftta  -virtù  fornite , furono  fempre 
JilU  Verdine  diuotc  j e che  quefta  toro  diuotione  fu  il  più  dette  ratte 
la  cagione  de'  loro  aggravdimentt  : e confortando fi  i oh  quefta  fpe- 
raDsja  i fedeli*  nutrirla , t mfegna  loro  yn  moda  di  far  del  fuo  „ , 

amore  acqui  fio.  Ragionamento  T - " 44* 

— — Nel  giorno  della  Natalità  del  Saldatore. 

Di  sì  fatta  luce  riempiute  furono  colà  nel prefepio  le  menti  de  P afiori , 
cl/etndi  ritornarono  dottori,  e mae/i  ri:  e riprenda  fi  coloro  , i quali 
o Vogliono  faper  quello,  che  non  converrebbe  loro  f opere  ,o  non  vo- 
gitone  faperctò  jche  faper dourtbln  no . "ftagtoMi  m lutto  IX.  4-4  ( 

. Nel  giorno  della  Circoncifione  del  Signore-.  . 

Molto  habile  , e ben  dfpofia  ejfer  C età  guuemle  al  ben  fare.:  ma  pochi 
eficr  qut'  giovani , che  ptr  taf  effetto  diefia fi  vaghono . Rag.  X.  4/ J j 

Nel  giorno  dell’  Epifania . « t 

Ad  efitnpìa  de  Santi  Magi , che  con  le  preghiere  ottenneroU  divina 
i-jnfpojla  , fi  confortano  1 Fedeli  a ben  orare.  Ragionaménto  XI».  ■**  s 
L Nella  NatfoitàdellaVerginc. — 

Sfiato  perfetto  contfcimento  habbtano  hauuto  gli  Ange  lì  del  n afe  imeo- 

to  di  Maria  : e quanto  poca  notittu hobbiaW»  huggidì  i Chrifiiani  , 
delle  cefi  ctkfii*  Ragionammo' XU.  • W\  • ■ +** 

..  Nel  giorno  di  tutti  i Santi,  1 •.  • . ■■ 

Con  molti  argomenti  eonfatafi  t opinione  di  coloro , i quali  niegano  che 
i Santi  Infittiti  Cielo  intercedano  per  noi:  e riprende  fi  l iagratcfudkrt.»^. 
ne  di  que'  mi  feri , che  nino  conto  dell*  loro  tn  tene  fifone  }aoe{tdo.%i 
nello  fi  e fio  tempo  offendono  maggiormente  iddio.  Rag.  XW.  ■\4dt 

■ x Nel  giornodella  Natkiità  dèi  Signore. 

Con  quanto  martutgUifa  marnerà  1 Santi  Taftoti  fieno  fiati  innalzati 
adefer  amuntiatoride  diurni  mifiert  : quanto  fiUtcuameaioifui,-  ■ 
fio  angelico  v fitto  habbtano  efercitato  : e quanto da  efiì differènti  fix 
dimofirno  i Fedeli , non  correggendo  tpeccatori , 1 danaio  ad  altrui  \ 
cattivucoufigh.  RjogmtamtntoXlV.  _ ^ V-."  • ” > '47T 

».  ».  x Nel  giorno  della  Circoncifione  del  SigQOie^  * ' 

Riprendi fi  la  poca  cura  de"  gestitoti  in  ben -Mufift  Alerò  parti  : e da /*- 

la  ntroaìadt'  figliuoli djf cab  fidi fubbident* . Rag.  XU.  4ZJ 

“7  Nel  giorno  dell'  Epifania  » < • ^ 

Jntefo  da  Santi  Magi  in  fogno  il  diurno  parlare , quanto  ’ncnhr*  i«- 
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pofio  'mandano  proni  /(mente  ad  effetto  : ladoue  i peccatori  intender 
non  'vogliono , ne  far  ciò,  che  Iddio  con  occulto  linguaggio  , e come  in 
fogno , ad  effi  ragiona , e comanda . Ragionamento  XVI. 

nv 

I TITOLI,  E GLI  ARGOMENTI 

Del  Volume  Decimo . > 


Nel  giorno  della  Nariuirà  di  Maria. 

Che  al  firuigio  della  Vergine  pronti  furono  fempre  le  Angeliche  fchie- 
* re  i e che  di  effe  tutte  3 e majfim amente  degli  Angeli  nofìri  guardia- 
ni , far  dobbiamo grandiffima  fhma  . Ragionamento  I.  figlio  49 1 
Nel  giorno  della  Natiuira  del  Signore . \ 

Quali  fifiero  le  parole , ed  i penfìert  de  Santi  Pafìori , ritornando  dal 
Trtf fpios  e quali , a loro  imitatione , effer  dourebbono  le  parole , ed  i 
1 penferi  de  fedeli  ne  folcnm fé  firn  giorni  da  loro  cpngtuochi,e  dante 
•violati.  Ragionamento  II. 

Nel  giorno  dell  Epifania  del  Signore.  1 

Che  non  in  fogno , ma  chiaramente , sì  come  già  per  mia  de"  bonifici , 
così  bora  per  ria  de’ flagelli, parla  Iddio  al  popolo  Milane fe  : e ri. 
prcndefi  perchè  da  sìchiaro parlare  non  prenda  alcun  frutto.  Ra-  \ 
"■  gton amento  III.  • . e 


Nel  Nafcimento di  Maria. 

Grandiffimc  effer  le  obbhgationi,  che  habbiamo  alla  Madre  di  Dio  : ' 
ed  ingrati  fimi  verfo  di  lei  dtmoftrarfi  i Milane  fi  , offendendola  \ 
grauemente  nel fuo  Figliuolo , ed  in  ifpetialità  con  lo  /conci)  parlare . 
Ragionamento  IV.  j » + 

Nel  giornodellaNariuirà  del  Signore. 

Quanto  lieti  furono  già  gli  annuntij , che  come  dottori , e primi  Euan-  L \ 
gelifii  3 recarono  i Santi  Pafiort  al  Mondo , altrettanto  trifie  effer  t 
’ le  nouelle  delle  foprafianti  tribolationi  da  Dio  mandate  al  popolo  » 
Milane / e per  ammenda  delle  fue  colpe . Ragionamento  V.  s • f 

Nelgiorno  della  Circonciiìone  del  Signore.  jsi  c-.'.lw  sui 
Confirmandofi  /’  oratore  all  hodierno  doloro fo  giorno  , a cofedobsrofe  t. 
s *PP*$ba  : e de  fritta  la  natura  de’  foprafianti  flagelli , Guerra , 
Fame  3 e Ptfi  dentea  , dtmofira  di  quanti  mah  fieno  cagione , ed  iu 
punir  quali  perfine , e quali  vitij  fieno  fpetialmente  defitnati . Ra~s 
gionamento  VI.  . . r , /(J 

Nel  giorno  dell’  Epifania . » t \ 

Ritornando  i S anti  Magi , dopo  hautr  adorato  il  nato  Salvatore  -,  alla  s. 
loro  patria,  infognano  al  Chnfhano  afpirar  alQelo  vera  patria 
de  fedeli  ce  minate  tandofi  coloro , che  hautr  'vogltopnfer  -pàt  ria  d\y,  A 


n 


Mondo , ' 
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M ondo , fi  dimofira  quali tftfiet» . Ragìauimfa*)  Ptl.  foglia  ni 
Nel  giorno  deli*  Afeenfione  delSignore  • 

Rfiminatefi  » ulU  f altea  dt  Qhrifto  di  Culo  tre  maraviglie  , fi  ragiona 
della  pefiiknza:  e dmofirafi  quale  fiat*  ut  fi*  la  cagione  s quali 
perfine  dt  e, (fa  morti  fieno  t quanto  'variamenti  fperino  i peccatori 
idi  fuggirla  > c quante  fi  ture  pene  rifcrutlaro  Iddio , Tfigi  Flit,  ttf 
r Nei  giornoddla  Pentecofte,  ■ i> 

fhe  » faglili  manditi  d*  Dio , tv  riguardo  alle  perfine  dabbene  ,thu- 
V mar  non  fi  poffino  putnatmi , malrMatmnrdiri^ate  a maggior 
bette  delle  anime . loro  : e che  cefi*  far  debba  d popolo  Milmefe  por  . t 
confettar ' d frutto  » che  per  ut*  delle  pre finti  tubai  attorni  pretende 
Iddio.  RagmameutolXiyh  ' '■  ■ 

Dopo  la  proceflione  fatta  alia  Cbieiadi  Sant*  Ambrosio . r~ 

Ji  ptrfuadea  Mtlanefi  il  frequentar  nelle  preferiti  calamità  quefio 

fiero  tempio:  e dìmofitatafi  t efficacia  delie  ortriom  de' giufii  ,/ì  . 

confinano  a perfiuerar  in  quelle:  e propongonfi  altri  rimedi  per 
ottener  perdono , 'Ragionamento  X.  *3* 

Dopo  la  procdiione  fatta  al  Fontédi  San  Barnaba . ' 

Si  duole  t Oratoretbe  le  acque  eh  quefio f acro  finte  fecondata  non  hab- 
biaUO  la  Urrà  ficrilt  de ’ cuori  de'  Milane  fi  : e confortagli  » puftfi- 
tat  dentro  di  efiilt  labbra  immonde  per  lo  fiottilo  par  lare. Rag.  XI.  I $6 
Nel  giorno,  chefir  portato  ilcorpodiSan  Carlo  > 
fopral’ Aitar  maggior e.;Wrr 

Che  /'  e file  accia  delle  orationi  .fitte  ù Dii  ne * pre  finti  flagelli , depende 
dalle bùoMdpere-st  dal  mutami  nudali*  ratta  s oche  perciò  i fognai* 
di  penitenza  dati  da  Milane  fi, ymt< fino  fujfictemad  impetrar  da  \ 
Impcr deno.  Ragi ottani ent a XII.  •'  -vaV^yd  . • ; - 'T-t? 

Nel  giorno,  Cheti  ripofe  il  corpodi  Sin  Carlo,  ' 

Si  riprendono i peccatori  diqmfinùtt'iypcrcbv*IJo' fifido  di  tante  ca. 
limiti  uon  finftttgfimo  dal  letargo  de  viti?  : e bdanfi  le  perfine  ; J 
dabbene, che  ikterkpodi  tauto.btjagtoi  hanno  dimofitat  al*  pitti  loro, 
rimuandaia  veefiort*  dett  tutte*  pietà  de’  lord  maggiori . Ragion 
namtutt  .'Xilk  vsvr.av.»  v •.  ìV.iW.'r,  0 ; AM 

-\.x  Nel  giorno  della  Natiuìtà  d ella  Beati’Vergine . 

Si  ef ottano  i Mane  fi  a ringr  aliare  la  Vergine, ed  i Santi  di  quefia  cittì 
"protettori,  pertacuTintercefiìone  dimofi  rafi  e fere  flati  in  più  modi  i 
loro  prieghi  cf audio  : ttontmevdaji  tuttofi  (peritai , così  Milane  - 
fe,  come  Dioce fino',  per  Ideanti  njfita  -ver fi  gli  appe fiate,  e muffi-  : 

manente  que’facerJoti  » che  hanno  perciò  dfipr telata  la  morte . 
Ragionamento  XIV.  oqco  ■ i ■ 

vi  Oli  tic-’. 


o c n “ .-Oline, 
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-,  ; i t,  A^accrdbti  campati  dalla  peftilcnta , e con  nuoui  ' ’ 

■ • . • bendici  rimunerati . ~! 

'Loda» fi  come  Confi fiori, e Martiri, per  hauer drrifebiata  per  folate  del- 
le  anime  la  'vita  : e fi  e f orfano  a non  lordar  con  alcun  •vitto  la  bella 
immagine , che  rappr  e fontano,  ed  a fuggir  l eterno  biafimo,cbe  ne  fe- 
direbbe loro  quella  sformando . Ragionamento  XV.  foglio  s 49 
A que' Sacerdoti,  che  per  merito  de’ loro  parenti  morti  per 
Valute  delle  anime  nella  preferite  peftilenxa,  fono  Ita  ti 
con  EccIcfiaiUco  beniheio  honorati . 

Terlafciar  yiua  tef  imonianza  del  gran  melode’  Sacerdoti  morti  nella  , 
pefltlen^a,  prole  fa  l' Oratore  di  hauer  bonorati  con  Sede  fi  afta  he-  , 

> tifici  i loroparenti  : e gl’  multa  ad  efier  loro  imitatori  ,ed  a corifee- 
uarla  buona  fama  da  effi  acquifiatafi  con  le  'virtuofe  attigni . Ra- 

giovamento  XVI. sst\ 

Nel  giorno  d‘  ogni  Santi . 

Si  paragona  la  prefentepe filinola  col  generai  dilanio:  e retando  fi  a’  cit- 
tadini lieta  novella  ,che  ceffata  ella  fa  in  gran  parte  ,fi  efortano  a 
trarre  da  così  gran  male  alcun frutto . Ragionamento  XVII.  t s + 
Nel  giorno  della  Natiuità  del  Signore.  ‘ », 

Al facrificio  daNoeojferto  a Dio  dopo  il  dilanio,  fi  contrappongono  le  in- 
, giurie  y che  a S.  D.  M.  fanno,  e fa  ranno  etiandio  dopo  lapefiilenza  , i , 
profanatori  de  templi,  a‘  quali  perciò  fi  minacciano grauìffirne  pene] 

Ragionamento  XVlll.  558 

Nel  giorno  dell*  Afccnfione  del  Signore ~ \ • 1 ^ 

Si  riprendono  que  peccatori  che  col  puzzo  de’  loro  peccati  , te  fata  lape-  . 
fit  lenza,  ne de (l  ano,  quanto  è in  loro,  yna  peggiore  ; efiafiicura&O) 
che  per  punirgli  everrà  Cbrifto  armato  della  ftejfa  potenza  , con  la 
quale hoggi fiale  al  Cielo Ragionamento  XIX.  fi:: '•  ■■■■  < A s ig 

Nel  giorno  della  Pcntecoftc.  .w>  •<  , » z 

'Paragonando fi  la  noflra  città  con  lerufalem  ,fi  contrappone  lo  fiato  fio - -\ 
rido  d’ amendue  a quello , nel  quale  fi  ntruouano  alprefente  : e di.  A, 
mofirandofi  igrauTdanni  recatici  dalla pefiilengq  fife  ne  apportano  ; 
le  cagioni , e fi  riprendono  fpetialmente  due  maniere  di  mercatanti,.^. 
‘Ragionamento  XX.  sii 

' ' • ‘ : ' - .A-  ■>. 

■ * , ( . ■*>  v-,'  ' 

imprimat V r a 

Inqaifitor  Mediolani . • 

Io.  Paulus  Mazuchcllus  prò  Eminentifs.  &R.cucrendifs.  D.  Cardi- 
'•  nali  Archiepifcopo . r'  j,  -’>■ 

Comes  Maioragius  prò  Excellentifs.  Scnatu . 
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PIETRO,  E PAOLO. 


COH  OVALI  NVOVE  %AT{Tl  V 1NT0  HtATl  BIANO 
il  Mondo , e diuenuti  fieno  di  tjfo  Signori  e Principi  : e quanto  lontani 
dalla  loro  imitatane  fi dimo firmo  in  fatte  molti  Qbrifiiani . 

ragionamento. 

i " i.  . ■*'  ì ■ * . • i • 

SAI  foucnte,ochri(liano , e dinoto  popolo, che  m’ 
a (colti , Aiole  auuenirc,  che  quelle  perfori  e,  le  quaU 
con  effo  noi  prendono  a ragionare,  in  fui  principio  in. 
cominciano  ad  ciporrevna  pane  di  quelle  difficultà, 
che  rendono  loro  malageuole  il  parlar  di  quel  fug- 
getto,  del  quale  propollili  fono  di  trattare.  Maio  di 
certo  non  veggio , come  al  prefente  per  tal  rifpetto  il 
parlare  troppo  graue  cofa  parer  mi  polfa.-  conciofficco- 
faehèaìcomevedefitalhorarombra  de' corpi, e non  gli  fteffi  corpi  ; e nel 
chiaro lumeriguardiamo fuggendoci  tuttauia  incontanente  dalia  troppa^ 
chiarir, ta  i cosi  io , mentre  di  quelli  gloriola  Signori , de’  quali  facciamo  noi 
~ A hoggi 
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hoggi  Colonne  fetta , incendo  di  ragionare,  penfo  di  farui  più  cotto  veder’vna 
confufa  immagine,  d'ombra  folamence  delle  loro  grandezze,  che  di  mani- 
feftarui  appieno  le  loro  laudi,  ed  il  chiariamo  lorofplendore.  E come  non 
dourò  io  ragionar’ in  quel  giorno, nel  quale  i compii  cucci  ripieni  fono  dello 
chiariflime  laudi  loro , e vedefi  adempiuto  ciò,  che  profetizzando  ditte  il 
Pfilm.it. u.f  componitore  dc'Salmi;  In  tntntm  ttrrnm  txinit  fonus  eorum  :dr  in  fines  orbis 
terr * veri*  eorum  ? Già  èattai  tempo,  che  vdita  (i  è dalle  barbariche  orecchie 
quella  gran  voce;  egiàinfin^  nelle  eftrenae  contrade  degl’indiani, e negli 
virimi  liti  della  terra  giunto  è if  fuoho  dette  Appofloliche  trombe  ; e tutti  gli 
habitatori  di  così  rimote  parti  in  tal  giorno  fetteggiano,edinfìeme  fi  raccol- 
gono in  légno  di  leticia , facendo  a sì  grandi  dottori  del  Mondo  di  molti  ho- 
nori.  E noi  ioli  taceremo?  Morta,  enea  muta  farebbe  quella  lingua,  che 
horavoktte tacerli. jO voi diuincéientìjO  cdcfti,  ed  infieme  humani  /pi- 
riti , o gloriofi  Principi  della.terra  ,che  così  appunto  vi  nomina  fanta  Cliie- 
fa,chtpotrà  degnamente  commendami, o almeno  fecondo  gli  alti  vottri 
meriti , quello  voftro  magnifico  titolo  cfaltare?  Ma  perchè  dico  io  Principi? 
Nacquero  elfi  forfè  Principi;  e nudriti  forfè  furono  nelle  cafe  Reabfe  dittefe- 
ro forfè  da  alcuno  Imperiallignaggio?  Ciò  creder  non  fi  dec;c  fc  pur  cosi 
fotte , non  per  quello  da  moltopiù  farebbono  da  riputarli , ne  haucr  fi  dou- 
rebbono  in  troppo  maggior  rcuerenza  ;'nc  la  gloria  decoro  nomi  maggior- 
mente perciò  fiorirebbe,  Col  viMore,  e con  la  fortezza,  e con  le  glon'ofe 
fatiche  acquiftaronoelli  il  regno, ocari  figliuoli.  In  quello  trionfo  niuna 
parte  hebbero  ne  i padri , ne  gli  auoli  loro  tene  pure  la  lunghezza  degli  an- 
ni, ne  il  tempo , che  foucntc  ettèr  fuoleil  padre  de'  Re , e degl'  Imperadori, 
fece  a quelli  gloriofi-' Appoftoll  demo  d’alcun’honore.  Egli  non  è dunque 
vn’alta  gloria  il  fìenoreggiarcper  via  della  bellica  potenza?  Grande  ficu- 
ramence  elja'èjvejqusfta  lòia potè  ballar'  ad  Alettandro,eda  Celare,  cia- 
feuno  dc’qualirimafe  vincitore  combattendo:  ma  quella  non  è piena,  ed 
intera  laude  di  Piftro>edi  Paolo.  A que'gran  Duci  parue  di  haucr  fatto 
* troppo  gran  cole , fuperando  alcune  mondane  forze  etiandio  con  infidie , e 
con  ingiufte  a rr^ , cc}  in  qualunquemaniera , che  da  loro  adoperar  lì  potette  : 
ladoue  Pietro,  e Paolo  a gran  glòria  non  s’attribuirono  il  far  di  fimiglìanti 
acquifti;ncficredcttcro,che  quella  Reai  lignoria  molto  al  loro  honore  s’ 
appartenerti?.  Ioycdò,chevoifpcfiitt«ndcteall<mieparole;e  parmi  che 
folleciramentc  ricerchiate  di  faper  quello , chepiù  oltre  dir  potrei , cioè  qua- 
li fieno  quelle  nuouearti  di  guerreggiare , e quelle  fegrete  maniere , c quella 
sì  celata  prudenza:  e perciò  penfo  di  volerui  horail  tutto  affai  diftefamentc 
/piegare.  La  fòmtna,ed  altittìma  gloria  di  quelli  gloriofi,  e magnanimi  Prin- 
cipi non  fu  lolo  riporta  Od  vincere,  e fuperar’  il  Mondo  tutto,  come  molti 
forfè pcnfarpotrcbbono,mdpnncipahnentenel  modo  mirabile, che  ten- 
nero nei  riportar  di  etto  piena,  ed  intera  vittoria.  Marauigliofiffima  c fin- 
golarittima  fu  l’arte , con  li  quale  vennero  dèli’ Vniuerfo  a trionfare  ; poiché 
etti  rutto  ciò,  che  poteua  fargli  rimaner  vincirori,  rifiutarono , e niente  di 
meno  vinfero  ; e tutte  quelle  cofe , che  graui  perdite  cagionar  potcuano , fc- 
guitarono  ,epunto  non  perdettero . Sono  forfè  ancora  otturi  quelli  miei 
detti?  Douranfi  horamai,  lenza  alcun  velo,  nella  luce  chiara  dimottrare. 
Quali efferpoffonoquellccofe,cheragioneuolmentedonardeono  la  vitto- 
ria ad  vn  capitano?  Non ha dubbio, che  fono  l’armi , la  moItitudinc.il 

danaio. 
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danaio , le  amicitie  , ed  il  e ollcgarfi  con  altrui,  ed  vlrimamente  la  grando 
(lima , nella  quale  egli  fi  ricruoua  edere  etiandio  predo  agl’inimici . Hor  fé  tu 
ricerchi,  quali  furono  le  armi,  con  le  quali  Pietro,  e Paolo  vinfcro  il  Mon- 
do, attenui  alla  ftrana  maniera  d’arme,  delle  quali  fi  armarono  per  coman. 
damcntodel  loro  Duce.  N olite portare  facculum  , ncque per  am , ncque calcca- 
raenM,impofe  loro  il  Saluatorc, come  habbiamo  in  San  Luca  : ed  altrouo 
così  leggiamo  edere  dato  ad  eflì  ordinato;  Noli  te  pojjtdere  aurati,  ncque  ar. 
centum , ncque  per  umam  in  zonis  ve  firn , non  per  am  in  via  , ncque  duas  tunicas , 
ncque  calccamcnta , ncque  vtrgam, sì  che  l’armi  loro  altro  non  furono, che  il 
muouerc altrui  a pietà;  ed  ilfarladifcfadella  fede  fù  il  morirli  d’  vna  innu- 
mcrabile  moltitudine  di  fedeli,  come  notano  Origene, e San  Girolamo. 
Laonde»  Chriftiamfurono  nominati  Agnelli,  così  dicendo  Ifaia  ; Et pafeerr- 
tur  agni  taxi  a ordine  m fuum  deferta  in  vbtrtatem  ver  fa  aduerta  comedent  : o 

con  giuda  ragione  nel  vero  ; poiché  non  c’  c animale,  chela  Natura  habbia 
armatomenodiquedo,chenepureconIafugapuò  difenderli.  Se  riguar- 
diamo poialla  moltitudine,  ifeguacidi  Chrido  furono  già  in  sì  piccol  nu- 
mero, che  egli,  rimirandogli,  difie;  N olite timere pufillus grex . Edlfaia  al- 
tamente di  dfi  così  parlò;  Jugum  enim  oneris  eiut  , & virgam  baratri  eiur,  ér 
feeptrum  exaCions  ewsfuperasìt  ,flcut  indie  Madutn-,  cioè  ailhora quando  po- 
chifsimeperfonedimoltiauueriaririmafero  vittoriofe.  Volete  voi  hora^ 
vedere  i loro  militari  tefori?  Riguardate  ciò,  che  ad  vn  giouanetto  nel  van- 
gelo venne  comandato.  Vade , vende  qua  habes, (fida pauperibur,  difie  il  Si- 
gnorcaquel  noucllo  difcepolo,  dandogli  con  tali  parole  a diuedere,  cho 
non  pure  gli  prohibiua  i’acquiftare , ma  non  gli  permetreua  ne  anche  il  con- 
feruare.  Quedamagnanima,egenerolàpoucrtàfùilriccoteforo  de'nodri 
valorofi  guerrieri  Pietro , e Paolo  ;i  quali  di  efia , come  di  làido  feudo , for- 
niti ed  armati,  punto  non  temettero  di  opporfia’fieri  e duri  adii  ti  de’ ni- 
ni ici  della  chridiana  fede , e ne  rimafero  vincitori . E parmi , chela  gran  po- 
tenza eforza  della  volontaria  pouerrà de' feguacidi  Chrido  predetta  foflc 
da  Ifaia  ailhora , che  de'fuoi  marauigliofi  effetti  profetizzando , coli  difie  ; 
gaia  incuruabit  h abitante!  in  excelft , cimtatcm  fublimem  humiliabit,  Il  umilia- 
btt  e am  vfque  ad  terram , detrahet  e am  vfque  ad puluerem  . Contale  abit  e am  pet , 
pedes paupens,grefius  egenorum  . Ma  ricercherà  forfealcunoin  qucdi  ecncro- 
ii  combattenti  le  amitiiic,  eh  promefie,eglialrrihumani  aiuti?  Ognuno 
vede,  che  gli  Appodoli  ,cd  i Difcepoli  furono  poucri , nudile  mondici . E 
«he aiuti  venir  potcuano  ad  efiì  dai  Mondo,  il  quale  ha  in  codume  di  non., 
apprezzar  puntola  poucrtà,  anzi  di  odiarla?  Ilpouero.ed  humile  fiato  di 
qutfiagentevennepertal  raodorapprefèntato  da  Ifaia  Profeta,  mentre  di 
cffàpronofticando  , quale  eficrdouca,  dille.  Pau per  cala  tempe fiate  conuulfa , 
abfque vlU confoUttone , con  quello  ,chefegue.  Eperciòil  Signore  fece  co- 
mandamento  a'  fuoi  fogliaci , che  del  tutto  fi  allontanaffero  dalle  terreno 
fpcranzc;  volendo  dimodrarc,  che  dal  Ciclo  ,e  non  d’altronde,  afprttar 
doueuano  ogni lor  bene . Vltimamen te , fe  la  dima , c l'opinione , e la  fama 
fono  molto  vtilicprofìtteuoli  alle  militari  imprefe  , come  diremo  noi  , che 
da'Gcntiliapprczzati fodero  coloro, iquali  di  propia  bocca  .dimodrando 
in  ciòrvniuerfal’opinionc,chcfi  hauca  di  cfsi,  chiamarono  femedefimi  infer- 
mi, cdolti,epoluere,cfango?  Kos  fluiti  propter  Cbriflum  , voi  autem  pru- 
dente j in  ebriflo  : noi  infirmi , vos  autem  fon  et , voi  nobile  s , noi  autem  ignobile t . 
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V fatte  in  barn  hot  ani  & ef arimai , & fi t imiti  ,<$■  nudi  fa  mas , Cr  coUpbis  e. t dimar , 
IbiJ.  u.  13.  tnii abiti s fumar  : e poco  appretto  ; 7 anquam  pur  game  nt  a baiar  Mundi  falli 

fumai , omnium peripfema'vfque adhuc.  E mentre efh ciò  profft  riuano  pera!* 
tiflima  liumi(ta,cper  mamfdtar  maggiormente  la  gloria  di  Dio',,  che  co  fa 
non  diffcro  poi  i Gentili  per  difprcgio  del  nome  clwiftiano?  Vna  fola  pio 
ciola  parte  di  quelle  ohbrobriofe  parole, che  contra  i fcguaci  dì  etto  «coi' 
uano  profferite,  creder  dobbiamo  efler  quella,  che  per  relation»  d’appro- 
ua  ti  Scrittori  alle  memorie  noftre  è peruenuta.  Chiamauanfi  comunemente 
*o  rAprocfci  A At^“  > * Sy  copiatala , c oifinarq , t>  Sarmentitif , \H  omicida , (fi  bominum  deno- 
ftiams . " raterei > e di  etti  pure  buccinauafi,  che  i habebant  carnai  7 hytfttai , (fi  Oedtpt- 

i loft.  Mirt.  dtos concabiras . Laonde  dice  Origene , Oche  fpetialmente  i Giudei  andana* 
ili.proChri  no  per  rutto  fpargendo  voce, che  i ebriftiani  vccidtuano  i fanciulli  i celie 
itianis.  delle  carni  loro  li  pafceuano  jechenc’più  fègreti,  cpiùrimon  xicctti,fpent9 
*pdó"c*'*  ‘1 1 ume  ’ a^c  ladini  ibazamcntcattcndeudno t e quefta  si  acerba  calunnia,  e 
D idi  e vie.-  falfa  imputatione,  fecondochè  eglidicc , hà  fgomemacc,c  tenute  lontane 
£ Ariicog.  dalla noftra religione moltittìmc perfone . Niunanacione adunque,  niuna 
chnft.’ fr  religione  fìi  mai  tanto  oltraggiata , e ranro  ingiuriofaméte  trattata, quanto  la 
chrjftiana  : e niuna  meglio  buffa  leppe  di  qualunque  infelicità  ,con»e  di  fca- 
la  , valerli  per  giungere  alla  vcra.gloria . Hot  fé  ella  vinfc  e foggiogò  unirgli 
huomini  lenza  gli  Immani  aiuti,  crederemo  noi, che  ci  fia  licito  fermare  le 
no^rc fperanze nelle cofe  terrene , e fopra  di  effe , come fopra  inftabiie are- 
na, locare  tutti  i nolkipen  fieri?  Dunque  il  regno  di  Chrifto  verrà  foftenu- 
to  da  glihomeri  mortali?  Dunque  la  fàJfa  , e tirannica  prudenza  farà  la-, 
maeftra  , e la  interpetre  della  legge  di  Dio , e quella  riuolgcrà  in  fauore  de' 
commi  fuoi  appetiti?  Troppo  chiare  fono  le  riprenfioni  delle  diurne  Scrit- 
ture * Non  falnotur  li  ex  pei  maleam  ziri  arem  : & giga*  non  falaobitur  in  malttt»- 
dtae  vìrtatii  fl/ac  EiaUoooequai  ad  J alate  m : in  abuudantia  ameni  vinati*  faa  non 
faluabitur , rróuiatnt»  ftritio  ne’  baimi  : e lub  cosàdel  peccatore  ragiona; 
Sicut  tela  arane  ararti  fiducia  eius . inni  te  tur  fttper  domam  fa  am  , & non  if abiti 
falciti  eam  ,(fi  noncoafarget . O alte  fperanze  de' grandi  Srgrthri,  doue  fiere 
voi  affaWoucnte  appoggiarci  Lclaldctorri  ,clcinefpugn*bilirocchc,cgìi 
arfouali  qual  iinehauer  douranucè  Non  al  tronche  quello,  che  della  -gran 
Città  di  Icrulalem  antiuidc  Ifaia  quando  di  cflà  cosi  parlò,  lìtreueUbttur  epe. 
rimeritarti  Inda  ,(fividebii  in  dia  Uba armameutarium  domar  fallai.  Et  ( cifrerà f 
ciuitatir  Dauidvidebitit  , quia  multiplicot.t.  font  : (fi  congrtga/hr  arja.tr  pf citta 
inferiori! , (fi  dèmos  ! or  uf alerà  namtrasfit'i  tfi  dtJirtoXh/Hr  domar  ad  manrèodantl* 
riìaram  ' Et UbénòfeciflMnftr'dat* 'roani  oda  qtoan pìfcìwa vtterir . Ma  perchè,. 
Signore,  tariti'flagHlfie  tanreottUinùlepra  di  leruf'aletn  tua  cara  figlinola  j 
e da  weorantoamat»?  Soggiunge  dS>eiè  itProfcta  ta  ragione , c dice  ; Renar* 
fufptxifl'tr  ad  eam , qai>  fi  cerni  ean-^zfi  optraforem  eirtr  delonge  no»  vidiffif . \ 
par  mi  ,ò  afoolian'tii(.lier3  fu  ifi  d 0 li  Za  ‘dilri o ft  r a te  io  y l ‘h a b bi  a le  grandezze,’ 
ed  igtoriofi  trionfi  di  queftrgràt»  Principi  ,cd  jnfieme  l’altezza  e dignità 
dell’Appoftolico  vficio;cchcpertiòcoloi»aggiorriddHegiàdettc  non  fiate 
da  me  per  ricercare . Crodo;appire(fòdih4UciiuìcOn  sì  viUc ragioni  tnamfe- 
ftata  la  vana  e ftolra  credenzadicolono^qualile  loro  fperanze  ripongono 
nel  Mondo  inganneuok , facendo  di  etto  maggior  conto  eftima  > che  del  di* 
uino  aiuto,  ed  in  luogo  di  Dio  hauen-dalc  creature  per  lor  natura  mobili', 
cd  inftabili , che  più  oltre  contea  di  etti  non  mi  conucnga  con  agro  riprenfi»* 
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ni  procedere. Laondequìpotreigiuftamenteporfioeallcparole,equìrer«  1 

minare  il  prcfcntc  difeorfo,  fé  d'altra  parte  non  mi  fouuenifie,  che  voi 
haurcte  hora  perauucncura  maggiormente  caro , che  io  ragioni  centra  que’ 
maluagie  fcellcrati,  i quali  non  foto  di  foucrchiofi  confidano  nelle  cofe 
mondane,  ma  quelleadoperano  per  offendere,  cper  difprezzarela  Maeftà 
Diuina.  E benché  io  fappia  non  troppo  bene  continuarli  quello  nuouo 
fuggettoa  quel  cerna,  del  qualeinfino  ad  horahò  ragionato  , e poterli  co» 
modaincnteintralafciarc,comedifpofto farei  di  fare  quando  nè  vederli  ìil» 
ciò  il  vollro  piacete,  tuttauia , perchè  pollo  hò  l'animo  Colamento  à giouar* 
ui , ed  a parlar  di  quelle  cofe , che  alle  anime  volére  poflòno  efler  di  volita  e 
profitto , niun  conto  facendo  di  tutto  ciò , chcaltri  contra  di  medir  potreb* 
be, dalla  già  proporti  materia  piacenti  borirmi  di  vfeire  ,cd  alquanto  con 
elTo  voi  Copra  quella  nuoua  di  faueltare.  Dico  adunque,  ritrouarlì  molte 
perfone,  le  quali  hnno  cofe  affai  peggiori  di  quelle,  chegii  vidifsi  farli  da 
coloro  ,i  quali  nelle  creature  più  Ct  confidano, ohe  nel  loro  creatore.  E la 
ragione,  cht  à così  dire  m’induce,  (ièperehè  off;  , per  offendere  la  Macllà 
Diuina, fi  vaglionodi  que' doni,  che  conceduti  loro  furono  per  ben  fare; 
c da  ciaCcunacoCa  prendono  occafione  di  peccato  »equeJla  nelle  loro  mal- 
uagità  s'ingegnano  di  conucr  tire  * Cantaofi  lclaudi  del  fomtiid  Fàrfare  dal»  4 

le  creature  tutte  ; e di  effe  fi  fcruono  i peccato!  i ptrtogiumfl» . Etnntrtint  pò'1"  **•  “• 
flurmna  Dtminc.  eltHMcrunt  flnmÌHA4joctm  fuàm.  f.leùtutrmnt  jlunini  fitatui  *’  4‘ 

Jitcs , <#  vocibus  jrfujruti  rHuUxruta.  Mirabiles  t lattanti  m.ms , mirabilie  in  a tris 
DfMMUhà ilFeil  RxraL Prof,  ta , celebrando  ,c commendando  le  tacite  voci , 
ed  i dolcifsimi  canai , co'  quali  tutte  le.cofe  create  prendono  del  continuo  a 
celebrare  le  marauiglie  di  Dio e d'altra  parte  il  peccirore  quelle  p rende  in 
fuo  aiuto, a fine  di  commettere  ogni  fcelleratczza . Pioueuano  Copra  l'Ifrae-  Num.c.  » . 
litico  popolo  colà  nel  difetto  infocati  ferpenti,  che  così  gli  chiama  la  fiera 
Scrittura  per  le  atroci  loro  morfure  i enon  Irouandofi  contra  l'ira  celcfte  al- 
cunrinKdir>efcampo,infiniroerailnumero  di  quelle  perfone,  che  di  rat 
flagello  lì  moriuano.  Allhora  il mifcricordiofifsitnolddio,  lopra  ogni  ordi- 
ne della  Natura  operando  apparecchio  nuouo  medicamento, e non  mai 
piùperl'addietroprooato.  Equalrimediofuqueflo?  FOr  fe  con  ferro;  fice- 
uanlì  pdilirghe  le  piaghe,  efpargeualì  molto  fangire,cd  accrefceualì  il  do- 
lore, e l'angoftia  per  rihaucrela  finità perduta  ? Quiui forfè faccuafi  dfpcn'- 
mento  de'  non  benconofciut  i fegreti  deH'herbe , ed  ordinauan  fi  diuerfè  me- 
dicinalicompofi/ioni  e miflure  per  contraporle  alla  maluagitàdi  quel  vele- 
no? Vn  ferpenre  di  h onzo  volle  fua  diuina  Maeftà  cheli  fabricaflepcr  ma- 
nodi  Mosèfommn  Dace  di  quel  popolo,  nel  quale  filo  guardando  chiunq; 
dal  morfodiqu#’ fieri  draghi  venlua  oflèfo,  rimanerti’ incontanente  Cana- 
to. E qual  colà  chieder  poffonoalinguaglinfermi,  dopo  il  generale  efifi- 
derio,chc  cfsihanno,  cioè  di  rihauer  la  finità  primiera,fenon  di  poter’’ 
agenoImentc,epreftamcnteguarire?  Hor  tutti  que'  miferi  /blamente  con 
lo  /guardo  chicdtuano  ,e  per  via  dieflb  riccueuano  ad  vn  tempo  la  bramata 
Calure.'  Sono  gli  occhi  iicomunc albergo  de*  noftri  difìderi;  e fonotdn  st 
difcrcto  modo  ammacftrati  dalla  Natura,  che  fanno  ottimamente  parlare , è 
porgere, fecondo  ilbifogno,affettuofiprieghi:e  però  la  diuina  Scrittura, 
sì  comeqoctla , che  è ripiena  di  alco  intendimento , chiamò  difìderi  degli  oc* 
chi  tutte  quitte  cofe,  che  noi  forte  amiamo.  Quelli  adunque  miramente- 
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13  col  cuore porgeuano  a Dio  huroili  preghiere;  ed  egli,  che  il  tutto  vedc,to- 
ftogliefaudiua.  Machcauuenne  poi?  Come  fi  valfc  il  popolo  di  quella 
ferpc,checon  fi  marauigliola  maniera  donaua  ad  altrui  la  vita,  auuegnachc 
priua  forfè  di  vita  , e che  era  il  refugio  degl'infelici , il  conforto  degli  Iconfo- 
lati , ecomc  vna  infegna  del  diuino  amore?  Quella  fuenturata  , ed  altret- 
tanto ingrata  , quanto  fuperllitiola  natione,in  procedo  d'alcun  tempo  da 
quel  metallo  , che  da’crudcli  morii  di  que'  ferpenti  limata  l’ hauca  , trarte  il 
veleno  dell' idolatria;  e portali  tozzamente  a venerarlo,  preftauagli  quel 
culto  ed  honore,  che  a Dio  tolo  dirittamente  fi  conueniua.  E qual' ira  cre- 
diamo noi  che  haurebbe  occupato  il  petto  virile  di  Mosè , fc  haucITe  mai  nc 
pur fufpicatOj.che  nel  tempo  auucnirc  vna  tanta  indegnità  nella  fua  gente 
forte  per  ritrouarfi  ? Sedagiuftofdegno  morto  fpczzòletauoie,con  lcqua- 
li gli  Hebrei peccato  non  haueuano;  affai  più  ageuolmentc  condotto  li  fa- 
rebbe  difubito  a rompere  cfpczzarc  quello  bronzo,  le  il  male,  che  douea 
feguirne,  fi  folto  da  lui  potuto  antiuederc.  Ma  quello, che  non  fece  Mosè, 
fecefi  poi  nc'tcmpi , che  foprauucnero,  per  comandamento  del  Kc  Ezechia  ; 
poiché  egli,  crelccndo  fenza  termine  il  toperftitiofo  culto,  ordinò , che  quel- 
la prodigiolà  ferpe  forte  infranta,  ed  in  minuti  pezzi  ridotta, così  di  cltorac- 

, t>  contando  la  Sacra  ftoria  \ Ipfc  dijjtpauit  cxcclfa , & contratti JÌAtuAs , & fuccidit 
lucos  ; confrtgitq\  Strftntcm  trneum , quem  ftetrat  Moyfts  : fiquidem  vftp  4J  tllud 
ttmpus  fly  Tfrael adoltbant  ci  ine cnjum  . Nel  vero  quella  colpa  , hauendoii  ri- 
guardo a quello  , che  nc  ragionano  le  Caere  Lettere , chiamar  li  potrebbe  vn 
raro  efempio  di  fcellerarezza , e di  perfidia , e pieno  di  facrilega  impictà  : ma 
fc  poniamo  mente  a’prefcnti  tempi, ogn’hora  fi  veggono  di  sì  fatte  cofc, 
non  dirò  nel  mezzo  del  diferto , ma  nelle  più  nobili  ,c  più  (ignorili  parti  di 
quella  mia  Patria,  mentre  pare , che  certe  perfone  in  tutto  il  tempo  della  lo- 
ro vita  non  li  ftudino  di  far'alrro,che  di  offendere  Iddio  per  via  di  quelle  gra- 
tto , che  da  cito  hanno  riccuute . Singolari  gratie  di  Dio  fono  le  ricchezze , 
eia  nobiltà , ed  i corporali  doni  ,0  Milano  -,  e quelle  tutte , fe  fauiamente  in. 
tendi,  altro  non  fono,  che  opportune  medicine  conceduteci  da  Dio  nclla^ 
pretontc  vita  affinchè  con  quelle  portiamo  le  noftrcfpirituali  infermità  fana- 
reietuttauia  per efperienza  fi  comprende,  grandiffimo  elTer'il  numero  di 
coloro,  che  di  sì  fatti  rimedi  li  vaglionopcrmaggiormcnteinfermarc.  Ar- 
ricchitoti hà  primieramente  Iddio  delle  faccoltà  ,e  de'  beni  chiamati  della 
fortuna  perchècon  l'aiuto  di  quelli  tu  pòrgerti  rimedio  all'  anima  tua  infer- 
ma ; del  qual  largo  dono  priuo  crtendo  il  poucro  e mendico , nc  feguc , che  fe 
il  pouero,  ed  il  ricco  ■;  fecondo  la  fragilità  dell'humana  conditionc  , cafca. 
no  in  alcun  peccato  , doppia  è l'ingratitudine  del  ricco,  emerita  ctiandio  di 
CrtTer  doppiamente  punita:  e tu  pure  con  le  fterte  ricchezze, che  è a dire  con  gli 
Iterti  medicinali  riparti,  piùgrauementc  infermi , mentre  lenza  modo  riftret- 
to  ti  dimortri , ed  auaro.  Egli  hà  oltr'aciòin  noi  deliaco  l'arden  te  difiderio 
dell’ honore, che  propio erterfuole de' più  nobili  c più  generali  (piriti , non 
tanto  perchè  come  pungentcfpronec’incitalTealben  fare,  e come  potente 
freno  trafeorrere  non  ci  falciarti:  nc’men  regolati  difideri;  quanto  ancora 
perchè  come  ottimo , e propor  donato  medicamento  per  fanare  le  infermità 
dell'animo,  ci  guariflc  dalle  febbri  dc’corrorti  appetiti,  che  ci  terrebbono 
lungamente  infermi,  e nelle  loro  brutture  inuolti  : C tu,  punto  dallo  (limolo 
di  cito, non  folo  non  t'accendi  neH’amorc  delle  tirtuofe  opcrationi,  nc 

temperi 
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temperi  letue  sfrenare  voglie. ma  trabacchruoimenteprecipiunelle  vender- 
te,  sì  faluceuole  medicina  delie  tac  paflioni,e  de' cuoi  affetti  in  tuo  dàno,cro- 
uina  cóuertendo . Volle  finalmente  quel  fupremo  Prouueditore,  edifpenlà- 
core,  che  le  humane  bellezze,  e tutte  quelle  cofe,  che  allettar’,  e deftar  porti- 
no le  noftre  menti  a far  di  effe  acquifto,fopra  la  terra  , quali  (òpra  menfa  no- 
bilmente apparecchiata, porte foffero  e diftefe, acciocché  noi  con  gran  ri- 
guardo a quella  (tendendo  la  mano,  iobriamente  di  quelle  fue  lapunte  vi. 
uande ci fortenraffimo:e tu, non  contento  di  cibartene  moderatamente, 
dalla  vitiofa  fuperfluitl guardandoti, di effeoltre  ad  ogni  conueneuol  ter- 
mine  ti  carichi , perdendo  milèramente  , e non  conleruando  la  vita  . E 
non  v*  auuedete , o figliuoli , che  quella  noftra  vita  allbora  potrà®  chiamai 
veramente  felice,  quando  noi  appieno  conofcercmo , falutifcrecfferele  affi, 
nenze  dell’animo  affai  più , che  quelle  del  corpo;  ed  efferfi  creato  il  Mdndo, 
non  in  ièruigiode*  fentimenti,  ma  della  ragione , la  quale  Tempre  adopera  lo 
tranlicorie  colè,  per  far’acquifto  delle  eterne , che  fole  effer  dcono  la  mira  , 
ed  il  termine  de*  soffri penfieri. 

r'j  : • >1.'  'ì'V'ni  f , j .-00-  . : ■ ! • ;■ 

NEL  GIORNO 

DI  SANTO  STEFANO 
protomartire. 

DELLE  SINGOLARI  BELLEZZE  DI’  STEFiANO  i 
t di  ciò , che  mi  da  effe  imparar  pojjìamo. 

RAGIONAMENTO  I. 

’ ’ ’ r'  * " :*j  '•••*.■  • f • • i ... 

T intntnttS'tum  ennes , fai  f tdtbtHt  in  Concilio , vidcmut  AA.c.tf.u.1,. 
facttm  eitts , tamquam  facitm  Angeli.  Quc’  dechi  Giu- 
dei , che  coli  nel  «oncilio  adunati  fi  ftauano , videro 
-pur' alcun  raggio  di  quel  lucidirtìmo  Sole  , che  vicino 
'•-id  clfirifpffndeuaielaccchitàlorofìlin  parte  dal  r if- 
plendentefuo  afperto  igombrata.  Di  quelle  bellez- 
ze, e di  quello  trrrcftre  Sole , e di  quell’ Angelo  in  car- 
ne dourò  io  in  quello  giorno , o affollanti,  parlare  ;e 
disi  venerando, eceleffia!fembiante,c  non  daliamia 
bocca,  ha  ut  e te  voi  hora  a riceuerc  per  vollro  bonificio  alcuni  fitlutiferi  am* 
njadlramenti,  Ne  paiaui  punto  ftrana  colà , che  delle  bellezze  di  Stefano 
io  prenda  t ragionare;  poiché  ancor  le  facrc  Carte,  comein  più  d’vn  luogo  R<E.C. 

dieffeaflai  apertali  vede  > quelle  citeriori  apparenze  noti  difprczzano. 

Laonde  di  Saul  ,quiui  trouia tno  fcrirto , ch’egli  fù  grande , e ben  farro  della  Rcg.  c,  ,f 
periona;  c quiui  ancora  di  Dauid  così  caro  a Dio  leggiamo , ch'era  bello  , 
c biondi  hauca  i capelli.  Chrifto  parimente  venne  gii  Udiri' pòco  Io  dito 
dalla  Tua  corporale bellezza  in  quelle  parole,  che  di  lui  profferite  furono  <8 
profetico  fpirito; Speciefns firma fra  filìjs bomnum . Egenefhlraerite  parlan)  pw.^u.,. 
do  di  tutte  le  cofe  materiali , non  ferita  ragione  douc  li  noffra  tolgati  legi 
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8 NELLA  TESTA  DI  .S.  STEFANO. 

gc  ,V  iditquc  Deus  choc}*  , qua  /tctrat  ; cir  tram  valdt  bona,  gli  Arabi  leggono 
Et  toidit  Deus  tmnt , quoti/ terrai , & et  ut  valdc  pulebrum  : della  qual  forma  di 
direfi  vagliono  ctiandio  in  turo  quc'luoghi  del  medefimo  capo  primo  del 
Genefi  ,oue  detta  noftra  Volgata  per  conclusone  di  qualunq;cofa  ,che  da 
Dio  a mano  a mano  veniua  formata , legge , Etvidit  Deus  qùode/fet  bonum . 
Anzi  il  Tello  Siriaco  anch’elTo  la  fteflà  forma  di  parlare  fempremai  adopera, 
mentre  della  primiera  creatione  di  tutte  le  cofe  ragiona . Dal  cheapparifcc, 
clic  a tutti  coloro , i quali  così  IcnlTcro , parue  ben  fatto  di  lodar  il  Mondo 
principalmente  dalla  bellezza , come  fe  ella  tra  tutte  le  altre  cofe  folTe  Hata 
la  primiera,  che  a le  tratti  hauede  gli  occhi  diuini.  Ma  mentre  vditc  da  me 
dirfi,che  delle  bellezze  del  gran  Protomartire  Stefano  io  fono  per  trattare  , 
non  vidatea  credere, che  il  lieto  fuofembiante, ed  i perfetti  fuoi lineamenti, 
eque’ fini  colori,equel  dolce  fplendore  io  dilègni  principalmente  di  cómen- 
dare;  poiché  quello  tra  tutti  i fuoi  più  vaghi  lumi  fù  lìcuramente il  minore. 
Vn'altra  beltà  io  comprendo  di  gran  lunga  maggiore,  sì  come  quella  ,chc  è 
tutta  diuina,  e dalla  tcrreftrc  materia  non  vien  formata;  la  beltà  dico  della 
Gratia,  la  quale  con  raggi  più  chiari , e con  maniera  inuifibile  nell*  anima  di 
luirifplendeua.  Ed  intarnoaciòmifouuicnequelIo,cheèfcritto  di  Iudir , 
della  quale,  dopo  edèrlì  detto,  che  sì  vagamente  fi  ornò,  che  vinfe  gli  oc- 
chi di  tutti  gli  Adiri,  e con  elfi  placidamente  guerreggiando,  riportò  fa- 
mofa  vittoria  del  loro  maggior  Duce,  finalmente  fi lòggiugne ; Cui  eti*M 
Domina: contulit  fplendorem , denotandoli , che  da  Dio  donata  le  folle  vna 
bellezza  molto  maggiore  di  quella ,che  le  apportauano  gli  ellrinfcchi  orna- 
menti. Hor  quella  fu  la  piu  vera  bellezza  di  Stefano,  cioè  quella,  che  all’ 
anima  s'appartiene,  e dalla  fola  Gratia  procede.  Quello  Sole  materiale,  il- 
luminandola terra,  laici  a fempremaiil  centro  di  ella  ofeuro,  c freddo:ma 
il  Sole  delle  anime  tuttala  perfona  di  coloro,  in  cui  egli  fi  ritruoua,  fi 
compiutamente  rivendere.  Perciò  l' interiore  beltà  del  Protomartire  fu 
tanta, e tale , chcàncora  nell'clterinfeco  fi  dimoflrò , eper  ogni  parte  venne  a 
dilatarfijcoracapp.optoiàr.foglioooifiumi,  i quali  per  le  loro  copiofc  ac- 
que, de' (oliti  confini  nqn  fi  contentano . Dell'  humano  faperc  fu  già  detto 
ne'  Proucrbi;  In  /actc  prudenti:  luce:  fapigntta\Z  nell’ Ecclefiafi:  , Sapienti » 
h omini:  lue  et  in  vultu  un:  ; d vinatamente  nclI'Ecclefiaftico  ; yiboccur/u  /ac  tei 
cogm/citurfenfatur, cioè.chc  dal  vifo,c  dal  folo  mouimcnto  degli  occhi  cont- 
prendelì  quanto  altri fia  difcreto,edi  quanto  gran  fennodorato.Trouiamo 
appreflo  (crino,  che  il  cuor  lieto  rallèrena  la  fronte  j ed  altroue , che  il  faperc 
aliai  nella  prefenza  de' Principi  è cofa  troppo  ammirabile.  Hor  fe  quelle 
fono  preminenze , ed  honori delle  humanegratie  ; quali  faranno  poi  quelle 
delle  diurne*  Parmi  perciò,  che  Stefano  molto  fi  raflomigli  a Mosè,il  cui 
volto,  come  dice  la  fictittotil  ,Exconfortio  f temoni:  Domini  fatto  cratutco 
lucido  c rifplendcntc  ; in  tanto , che  egli  poi  prefe  partito  di  velarlo , e di  fee- 
mare  per  via  del  velo  il  fouerchio  fplendore  di  que'  raggi . In  quello  folo  io 
gli  truouo  tra  fe  differenti,  che  ben  potè  il  velo  por  termine  a que*  grandi 
fplcndori,  che  nella  faccia  di  Mosèrilpceuano;  ma  il  velo  del  diuino  vifo 
di  Stefano  non  potè  far  sì,chc  que'lumi  celcfti , i quali  egli  portaua  nell'  ani- 
mo , nel  fembiante  di  fuorinon  rifplendefsero . Hor'in  quello  fereno  volto 
quali  cofe  potremo  noi  leggere,  che  a laudcuolmente  operare  ci  ammae- 
ftrinof  La  fontana  di  quella  luce,  e di  quella  foutana  bellezza,  era  fi  cu  ra- 
mane 
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mente  la  Grada  li  abituale , la  quale  ancor  tu  puoi  hauere;  e quando  la  per- 
di, perdi  iniicmc  la  vaghezza  del  vifo  dell’anima  tua.  Se  quella  nel  corpo 
lidondalTc  .quanta  (lima  Carelli  ru  di  sì  gran  priuilcgio;cd  in  quanti  affan- 
ni viueredi  d’altra  parte  lèdi  quello  facclfi  perdita?  E vorrai  apprezzare 

I effetto, ed  inlìemedilprczzarne  la  cagione?  A te  faranno  cari  i fiori,  ma 
noni  frutti?  Farai  gran  conto  della  veduta  degli  huomini,  non  curando 
punto  di  quella  di  Dio?  Ha  l'anima  nodra  etiandio  altri  fembianti  ,chc 
belli  poffono  apparire  i e fono  le  meritorie,  elcchridiane  operationi.lc 

quali  hanno  in  fegran  luce,  cosi  leggendoli  ; Sic  luci  ut  lux  •vefiru  coram  ho-  .'■Unb.c.j.u. 
minibus ,vtvtdtant  oftru  vt/hubona.  I chrilliani  coltumi , l'humiltà , la  mo-  lt‘ 
deflia , il  poco  parlare,!  veli  unenti  honclli , fono  appunto  quelle  cole,  che 
dimoftrano qual  fia l'effigie, ed  il  venerando  afpetto  dell' anima; e per  via 
di  quelle  noi  potremo  vaghiffimi  apparire.  Raccolganfi  adunque  dal  Pro- 
tomartire , quali  da  tenera  pianta , non  pure  i fiori  delle  fue  laudi , cioè  del- 
la bellezza  corporale,  ma  etiandio  i falutifcri  frutti  della  follecita  imita- 
tionc  de’fuoi  fanti  collumi . Non  c’è  Re  sì  poderofo  Copra  la  terra , che  la  va- 
ghezza dell'oro, e delle  gemme  non  cambiaffe  di  buona  voglia  con  que- 
lli glorioli  lumi  di  Stefano . Apprezzali  cotanto  la  bellezza  humana  re  pure 
con  quanti  inganni  ella  li  lludia  di  apparireagli  occhi  noltri?  Ottimamente 
diffe  Clemente  Alefiàndrino , chela  bellezza  delle  pian  te,  e degli  animali.c  citm.Ale*. 
la  loro  virtù  .-e  quanto  più  vero  ciò  clfcr  dccdcll'huomo  ? Cadranno,  co- 
megià diffe  vn  Sauio  ,i  biondi  capelli;  e l’auanzo  di  cflì  imbiancheralfi;  c 
quelle  tenere  guance  , c quella  fcrena  fronte  , faranno  tolto  folcate  dalle 
fquallidc  rughe  ; c le  liete  facellc , c le  llcllc  degli  occhi  faranno  ricoperte  da 
vua  meda  nube;  ed  al  pulito ccandidiffimo  auorio  de*  denti  Copra pporrafsi 
vna  rugginofa  lordura . Ahi  ,checialcun  giorno  coglie parte  de'  fiori  della 
bellezza  ;la  qual’affai  volte  è nemica  di  chi  la  pofsicdeicdè  faetta , che  vo- 
lentieri fenice  chi  la  gitta;  ed  è dolce  veleno  i ed  è in  fòmmadisì  fatta  natu- 
ra, che  Rimar  fi  dee  maggior  bene  l'effer  degno  di ella, che  l’hauerla  in  fe 
fteffo  ; poiché  bene  Ipeflò  diuerlì  mali  ci  pronollica  ed  annuncia . Ella,habi- 
tandonegliocchi,ciaccieca;edhipcrfuoifeguacil'alterigia,  e la  pouertà, 
ed  il  dolore;  ed  il  fuo  termine  rade  volte  è dato  felice.  Ella  ha  infiniti  nimi- 
ci;  e tra  rutti  il  primiero  li  è il  tempo  padre  di  tanti  beni,  il  quale  mai  con  e£ 
fa  non  s’accorda,  ne  lì  riconcilia,  riportando  in  ciafcun  giorno  dalle  fiu- 
mane membra  nuouc  virtoriofé  Ipoglie.  Ma  troppo  lungo  , o figliuoli,  è 
forfè  quedo  difeorfb;  e più  bello  perauuétura  (tato  farebbe  il  parlar  della  bel- 
lezza più  brevemente.  Io  vorrei  più  rodo,  che  gli  occhi  della  mente  a voi  ' 
raccogliede,  c glidirizzade  a riguardar  fifo  nella  intollerabile  bruttezza  de  I 
peccato, a fine  di  hauerla  in  Comma abbominationc.  Qucda  fù,cdèlama' 
dre  di  tutti  i modri;  ed  ella  lòia  c’infegnòfpaucntarci  degli  horribili  afpct- 
tiiequedafolaofcuròilSoIc  dell’ Angelica  natura.  O humana  miferia_  1 
Dall  3 più  bella  terrena  creatura , che  fìi  Adam  ,e  non  d’altronde , fcarurito  c 

II  verme  della  bruttezza.  Dal  veleno  nafee  il  veleno,  dalla  ferpe  la  lerpc  , 
dalla  tigre  la  tigre  : e pure  dalla  bellezza  vediamo  effer’  vlcitc  le  abbominc- 
uoliopcrationi.  La  fozza  figura  poi  del peccato,  da  quello,  che  hora  fono 
per  dire  lì  può  in  alcun  modo  comprendere.  Sctufofsi  condannato  dall'ira 
di  Dio  a portar' appiccato  al  tuocorpo  viuo  vn  membro  morto , come  a di- 
re vn  braccio , ouer'vno  de' tuoi  lati , qual  tafferia  proueredi  tu  ? Di  che  hor- 
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rore  ti  farebbe  l’hauer  tèmpre  dinanzi  agii  occhi  que'Ifuidori,ed  il  conofcerti 
mezzo  viuo , e mezzo  mono , ed  il  portar  fempretnai  attorno  il  tuo  cadaue- 
ro,cd  il  fentir  del  continouo  venir  da  effopeflimo  odore?  Tale  appunto  èH 
tuo  horrtbile  ca  fo , quado  tu  fc’  in  peccato  mortale  : imperocché  ma  parte  di 
te,cicèla  più  nobile,  e la  più  degna, è morta, c vai  continuamente  accompa- 
gnato dal  tuo  cadauero , e con  elTo  dormi,  e mangi.  Vorraitu  negare,che 
l' anima  non  fìa  più  vera  parte  dite  fteflfo,  che  non  fono  i piedi , e le  mani  ; 
ouero  che  la  cotr  uttionc  di  colà  perfetriflìma  non  fia  pedi  m a ? E di  qual  par- 
W*L  !».»•«.  te  parlò  Dauid  mentre  diffe, Pa/raeraar , & arrapi*  farn  cicatrice!  me* , a f*cit 
incipienti*  mete, (e  non  parlò  di  quella?  E di  qual  corruttione  faucllò  Ifaia 
quando  affermò,  che  la  tei  raveniua  ad  eflcr'in  fetta  dalla  putredine  de ’pec- 
ir,  c.>4<n.f.  ca  to  ri , con  q Ut  Ile  parole , £/  a erra inftH*  tjl  *b  hobit attribuì  fai: , fc  non  in- 
tefe  di  parlare  di  qudladell'anima?  Quindi  fi  conofce,  che  i corporali  fen- 
timcnti  fono  troppo  inuidiofi  de'  Oolit  i propi , e maggio»  i beni , mentre  va* 
glionojcbe quelle fpiriroali bruttezze  affai  più  abbummeuoli  delle  altre > 
fieno  a noi  celate; e poi  le  corporali  fludiofamente  s’ ingegnano  di  dimo- 
ftrarci.  Seia  virtù  vederli  poteflc,  dille  quel  Sauio,  quanti  amadori  ella 
haurebbe?  Ed  io  dico  ; fc  il  viciolcorgcrc  fi  potclTc,  quanti  ninniti?  Perciò 
dee  la  ragione  decollarli  da’  fenli,  e quelli  lafciar’in  difparte,  come  vili;  e 
dee  appretta  i loro  giudici) , sì  come  ingiufti,dilprczzare . Ma  come  potrà  ciò 
farli  da  noi,o  figliuoli?  Non  in  altro  miglior  modo  ficuramente,  che  inten- 
dendo, che  il  giudicare  dirittamente  delle  vere  bellezze,  ouero  delle  brut* 
tczze , alla  fola  ridonai  parte,  e non  ad  altrui,  può  per  alcun  modo  appxrg 
tenerli. 

DELLE  AMMIRABILI  G\AN't)  SZZE  *Z>7  ESSOi 
e delia  gran  benignità  di  Dio  uerfo  di  chi  lo  ft  tue . 

RAGIONAMENTO  IL 

O non  faprei  in  quello  punto  diffinire , o Milano , fé  nella  prfe- 
fente  folenne  feda  mi  conuenga  dir' alcuna  cofa  dellegrati* 
dczze  del  finto  Protomartire , o pur  ragionare  della  borni 
diuina,chesì  prontamente  nel  maggior  bilògno al fuo lèdei 
feruo  venne  in  aitato  : imperocché  così  dcll'vno,  come  dell'al- 
tro tema  potrei  per  lungo  fpatio  dilcorrere  ragionando  fopr* 
*a  c,s.u.jj.  quelle  parole  ; Video cxlss aperte* ■>  & Ftiiatoi htmìhìs  itantem * dextns  Dei . E 
perchòpofto  infradrie,  cnon<àpendt>a  chemaggtormenteappigliarmi,pcn- 
fo  che  non  faci  pcranticnnira  difdiceuble  il  fami  fentircalcuna  cofa  sì  delle 
geandeaze  di  Stefano , e si  ideila  benignità  di  Dio  /affinchè  comprendiate 
quanto  egli  lìa  pictofo  in  aiutare , e coti  affai  nrarauigliofi  modi,  chi  fedel- 
mente ne’fuoi  feruigi-lidimora.  Ma  qu&l  cofa  diremo  noi,  o figliuoli,  la^ 
quale  agguagliar  polfa  l'altiffrmo  ftataodiqueftaMarrire?  Egli  fu  degno  tni- 
niftro  non  ramo  della  terra,  quanto  del  Cielo.  Eglifù  giouàne  coronato 
innanzi  alla  vittoria , c nella  vittoria, e dappoiché  cofifcguita  l'hebbe.  Egli' 
fìi  il  fiore  de’ martiri:  anzi  io  dico,  cheta  lui  hebbe  principio  la  primauera 
de' martiri;  alla  qual  poi leguirarono gli  ardori  delle  vane  perfeculiorii. 

Fù  egli  homo , ed  Angelo , e fù  facitore  d i miracoli  ; c quali  in  vn  medefimo 
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rempofìt  viatore,ecomprenforc,  mentre  egli, polàndo  ancora  i Tuoi  piedi 

in  tei  ra , tutto  intrepido  dilTr,  videocxltt aperto: . Vide  Abram  gli  Angeli  : Gài.  cip.  1 3, 

ma  in  fcmbùntc,  cd  in  vcltahumana . Vide  lacob  quella  icala^  mediante  Guc*cj 

la  qualefi  hcbbe  commercio  col  Cielo,  e la  terra  eoo  elio  Cielo  li  congiun-  «1'  “p‘* 

fé,-  che  però  ella  fu , c farà  lèmpre  ne‘  futuri  fccoli  celebrata:  ma  cflo  nonivA 

dei  Cieli  aperti.  Sofpefipcrgran  marauiglia  vi  reggo, ofigliuoli , vdei*do-< 

mi  raccontare  quelli  rari  priuiiegi,  che  per  gloria  di  Stefano  furono  a lui  da 

Dio  conceduti;  csò,che  troppo  grandi  vi  parranno  in  cetmparatiooe  di.qucl- 

li,  che  da  Sua  Diurna  Maeftao  treno  ero  già  quelli  duegran  Patriarchi . Hoc  . n ^ 

che  direte,  feaiTai  più  priuilegiato  velo  dim  iftreròyche  non  fu, Muse,  defili  1 

cui  opera  lì  compiacque  Iddio  di  valerli  qualhora  nell'antica  lèggo  dimo-  - 

llrar volleipiùnurauigliofieffcttidellafuaintìnicabontd,  e potenza  ?.  Fìi  * 
egli  eletto  per  eflerducedd  popolo;  e per  liberarlo  dalla  dura  fcruuù,  nella  ■.  . ir: 

quale  tenuto  era  da  Faraone  colà  nell'  Egitto  ; e per  eflergli  licura  guida  < 
feorta  nei  diferto  :cd  in  tanti  mutamenti  di  cofe,  che  vedute  hiuca  la  gen- 
tc Hebraica in  que' sì  lunghi, c sì penofi  viaggi, fu  fempremai  di  Dio  fede- 
liflìmo  feruidore.  Kicrouandolì  finalmente,  carico  gii  d'anni , e di  inoriti, 
aliai  vicino  alla  terra  di  promcflione,cd  horamai  giunto  quali  alla  line  di 
quel  lungo  pellegrinaggi  >,  che  da  lui  perquc'difcrticd  alptllti  luoghi  prefo 
li  era,  riguarda  , diflcgli  Iddio,  da  quello  alto  monte  il  felice,cdilìderato  * 
cpromellòpaefe . Colà  non  giugnerai  tu,  ne  in  quella  terra*  che  quinci  tu 
vedi, Tararci  permeilo  di  enti  are;  poiché  in  quello  luogo  cqnuiene  che  tu 
muoia:  c così  appunto  auuenne..  Quj  meco  attentamente  confidente,  vi 
priego  , di  qual  premio  degno  eri  vn  vecchio  di  tanta  fama,  vn  feruo  così  fe- 
dele, vn'huomo  di  cantohKriro,vn  Mosècosì  caro  a Dio.  Qualcofa  nafeer 
poteua  così  prctiofa  io  quelle  contrade,  che  ne'fuoi  fcruigi  impiegar  non  fi 
douelTe  f Qjal  maniera  di  frutti  potcualì  quiui  ritrouare*  della  quale  degne 
non  fodero  quelle  lue  fante  mani?  Qual  teforo  non  doueualì  riporre  io^ 
quelfeno?  Qual  Cielo  fi  videgiammaisì  luminofo,  che  fotto  di  elio  non 
meri  caffè  egli  di  habitare?  E pure  vietatogli  venne  da  Dio  l'entrar*  in  quel- 
la terra  da  lui  sì  lungamente,  c con  tanti ften ti  ricercata  : ladouc  a Stefano  , 
chegiouaneera  d'anni,  e fotto  l’infegna  della  Croce pochiflimi  giorni  hauca 
militato,  apre  fua  diuina  Maeftà  il  Cielo  ,c  quello  a lui  promette,  cd  in  elfo 
nello fpatiodipocopiùd'vn'horacon  ineffibile  gloria, ['introduce.  Felice 
Protomartire,  cui  ad  vn  tratto  conceduta  è quella  terra,  eh:  non  di  mele,  e 
di  latte  è ibbondeuole,  ma  sì  di  tutti  i celelluli  piaceri  ; e che  fola  è il  bene  , 
ed  il  Regno  degli  Angeli;  e la  cui  fomtna  gloria  èloftcffo  Iddio.  Misi  co. 
me  il  raggio  dcpcndc  dalla  luce  : così  ogni  perfezione  del  Tanto  Martire  de» 
riuaui  dalla  benefattricemano  di  Dio , il  qual  diede  a lui  foccorfo  nel  m ig. 
gior  Tuo  bifogno , e nel  modo , che  allhora  lì  richtedeua»  equando  d'altron- 
de alcun  bene  fperar  non  fi  poteua.  E mentre  nella  grauc  pcrfecutione 
mortagli contro da’nimici del  chrilliano  nome, e nel  martirio  , ed  in  mezzo 
di  quelle  maluagc  rurbeegliriccuè  il  diuino  lòccor(o,parmi  che  fi  raffomigli' 
molto  all'antico  Hebraicopopolo  pollo  fra  quelle  valle  folitudini,  a cui 
benifìcio  allhora  aperfe  Iddio  i Cieli,  quando  abbandonato  fu  da  ogni  hu- 
mano  furtìdio,  e la  terra  riccuem  follmente!  celelli  miracoli,  e niente  ad 
elfo  daua  per  foltegno  della  terrena  vita.  Quello  benigno  collumc  di  Dio, 
cioè  di  fouuenirci  nelle  maggiori  nccclficà  noltre , mamfellafi  ctiandio  a ma- 
_s  t.  ~ V B a ra- 
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rauiglia  in  que’  trcfanciolli,  che  nella  fornace  apparucro  così  gloriofi  , Era» 

no  effigia  condannarli  e Dio  non  faceua  alcuna  rifpofta  in  loro  difefa  . Era- 
no effilegati;e  Dio  non  difciogiieua  que’  loro  nodi.  Acccndeuali  lmilura- 
ramcntc la  fornacejc  Dio  non  prefcriucua  alcun  termine  a quelle  viuaci 

fiamme.  Vengono  vltimamcn  te  fofpinti  dentro  all’incendio  ;cd  ecco  pron- 
tifsimo  il  diuino  aiuto . Arfi  rimarranno  forfè  da  quel  vorace  fuoco,  e da., 
quelle  ardenti  braci  i loro  corpi?  Ciò  Scuramente  non  vorrà  per  mettere  la 
bontà diuina.  Almenolc  redimenta  loro  fi  confumeranno?  Ne  anche  a 
quello  potrà  ellaacconfentire . Anzi  più  oltre  ancora  io  dico , che  odor  igniti 
non  tranfibit  ptrtos-  Perchè  dunque  ti  difperi , mentre  tu  fé”  tribolato,  c dici* 
che  per  te  il  Cielo  è di  bronzo , e la  terra  di  ferro  , fapendo , qual  ha  il  corta- 
me di  Dio?  E perchè  nella  diuina  bontà  e mifericordia  confidato , coiv.c 
gran  fidanza  non  prendi  più  torto  così  a dire,  Sutniam  in  tt  enfiar  è tentati!-' 
ne  idr  in  De » meotranfgredur  murar»  ? Non  nelle  mie  fòrze , non  nelle  altrui  y 
ma’ nelle  diuine  io  mi  confido  : ed  il  faldo  ,ed  altifsimo  muro  delle  tentano-? 
ni  e degli  altri  mali  di  quella  vita  non  potrà  di  certo  recarmi  punto  d' im- 
pedimento. Equiui ottimamente  il  Tello  Hebraico,  forfè  dcfcriuendocii 
gl'in  numera  bili  affanni  ,co'quali  azzuffarc  ci  dobbiamo  , legge , fifatnUm 
in  te  curram  ; oucro  , come  altri  interpretano , confringam  maceria m tn  De* 

meotranjiliam murar» . Quali  dica  : Io  hauròin  tesi  viua  fede , che  decorren- 
do per  tutto  penetrerò  infin  dentro  aglicfcrciti , eromperò  i forti  loro  ri- 
pari e trincee , ne  haurò  put'rna  minima  temenza  , che  alcuno  fia  meco  per 
affrontarli  : ed  il  mede  limo,  confortato  dalla  tua  poffanza,  intédo  di  fare  ne- 
gli aflilti  delle  fortifsimc  rocche.  Ne  voglio, che  il  debole  tuo  potere  ti  fgo- 
mcnti,  c ti  sbigottita;  conciofsiecofachè  non  folole  indebolite  forze,  ma 
le  rotte  ancora,  eie  perdute  fortiere  Iddio;  Juxtaeji  Domtnus  y> , qui  tribrt- 
Ueo  funi  corde , & h umile s fpirita  faluabu ; Dotte- il  Tello  Hebraico  legge. 
Vicinaseli  Dominus  contrita  corde , & attrttos  fptntu  f eruaitt . Allhora  tu  ie 
forte , quando  niente  puoi  : ed  allhora  Iddio  ti  è vicino  .quando  tu  credi , 
che  egli  r’habbia  laftiato  in  abbandono  .Ma  tempo  è, o figliuoli.di  dar  fine 
al  mio  ragionare,  dal  quale  non  picciola  vtilità  e profitto  ne  potraa  noi  tut- 
ti venire,  fe  con  feruente  affetto  delnoftro  cuore  loderemo  quello  fourano 

Mai  tire,  e con  le  noftre  bocche  lo  celebreremo,  dicendo,  che  egli,  mentre 

aperta  gli  venne  la  cetile  Patria  , in  ciò  fu  maggior  d’ Abram  , c di  Ucob , c 
di  Mosè  : e fe  apprcfso  conofcercmo  la  bontà  di  Dio , che  ci  aiuta  negli  eltrc- 
mi  bifogni , comedimoftrato  li  è con  l’efempio  dcH’Hebraico  popolo  nel  di- 

fcrto,  e de’ tre  fanciulli  nella  fornace  <ccomeafsai  aperto  ancora  hauete  po- 
tato comprender  e da  quello , che  detto  habbiamo  della  particolar  cura,  che 
hà  Iddio  degli  afflitti , quelli  fempremai  accompagnando.  Sotto  all  im- 

menfo  potere  di  sì  benigno  Signore  viuendonoi,  fperar  dobbiamo,  che  da- 
tanti affanni  trahendoci,  liberalmente  fia  per  donarci  il  ripofo  dell  eccrna 
paco. 
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Ijr  v O Vii  » e difu  (iti  coftumi , o diuoto  popolo , che  m’alcoki  » 

B|jJWgly  vengono  a noi  haggì nella  prefento  feda  cosi  viuameotc  rap- 
|MpkWjÌ  prefonsati,  che  effi  non  tanto  agli  occhi  della  noftra  memo, 
d !'|V!  / quanto  a quelli  del  cocpoancoraafbi  mamfeftì  apparifeonos 
l|R^%ybva  concioffiecofachè douc Anta  Chàfa, diftcfametwe  narrando  , 
la  mtdadoria  della  doloroApaffioocx  motte,  del  Protomar- 
tire  Stefano,  s'ingegna  di  ridurci  a mente  il  piantogrande.fof  r a dilui  fattoli 
ala perfone  tementi  Iddio, con  quelle  parole , Cwu*tm*t  tmttm  stephanum  aac.*.a.». 
min  timbriti  ,<$>  ftctnmt  pUnttum  trtgnum  fuptr  tmt*  eAAuno  di  voi  bora 
ode,  e vededarfimoitioon  piccoli  legnali  di  ledila  ed  allegrezza  si  con  la 
diuerfità  delle  voci , esi  con  la  pompa  degli  apparati  jc molti  ancora  oe’loro 
lieti  volti  l'interno  giubilo,  fidi  vari  diletti  dell*  I orni  ente  dimodrano,  t 
Hor  come  pedono  ben'  accordali  infitme  le  voci  de'  gaudi  eoo  quelle  del  do? 
lore,  gli  affanni  col  piacere,  le  lagrime  col  rifo?  Ricaleremo  noi  fot  fedi  cft 
ftf  imitatori  della  pietà  de’noftri  Padri,  c di  quelli  tnaifimamentc , che  per-  > ” 

Ione  timorate  di  Dio  vengono  chiama  ti,  c che  di  eder  lettati  in  aito  con  io  cri- 
me Jaudi  dignilEmi  erano?  Necefifaria  cofa  qui  fiè  il  vedere,  per  qual  cagjot  j 

ne  nella  morte  de' S^nd  cotan  to  Anta  Chicfa  s'allegri , dal  chc  grandiflima 
vtilità  e profi  tto  a chiunq;  bora  mi  fearc  fpcto  ne  fia  per  feguire . E lafdando 
da  parte  quelle  ragioni,  che  col  folo  mio  intendimento  , c con  le  fole  roiq 
forze,  An  za  punto  appoggiarmi  agli  altrui  detti,  ed  alla  infallibile  redimo^ 
nianza  de’  nodri  Padri , haurei  potuto  ritrouare,  e porui  dauan  ti  ,folamem 
»< con  le  autorità  dc'Aui  Scrittori,  a fine  di  manifcftare  le  occulte  Ragioni 
della  palcA , ed  vniucrfal  letitia  di  Tanta  Cbicfa , intendo  hoggi  di  ragiona- 
re. La  primiera  cagioneadunq;  di  si  laudeuolcodume prender  fi  può  dall', 
autoritàdiSan  Bafilro,il  quale  così  difeorre.  Il  fine  della  vita  de' Santi  1BlClln 
piagner  non  li  dee,  ma  più  rodo  l’entrata  loro  nel  Mondo,  sì  come  quella*  rbj.ur. 
che  per  eder 'ad  efli  comune  con  rutti  i mortali , piena  è d’ ignominia , e di 
lordure , e d'intollerabile  fetore  : ladoue  la  partita  dallehumane  infelicità  , 
parlandoli  di  chilàntamcntefi  è viuuto  ,pretiofa  è , cd  illudrc.  Preriofa^ 
perciò  dico  eder  la  morte,  ma  non  il  nafeimenro,  perchè  la  corruttibile  no- 
ftra  carne , fecondo  la  tedimonianza  dell*  Apposolo , ignobilmente  fi  femi- 
na , e glorio  fa  men  te  hi  poi  da  rifiirgere  ; cd  i prima  corrotta , e poi  incorruc- 
t ibite  ne  diuiene.  Ed  mfinquìparla  quel  gran  lume  della  Chic  A San  Bad- 
ilo. Dal  cheli  raccoglie,  che  hauendofi  riguardo  alla  refurretrione  dc'cor- 
pi, Canoa!  prefente  anrora  liete  le  morti  de'  ferui  di  Dio  ; e che  noi,  le  vna 
tale  fidanza  non  ci  recaflè  conforto  , tjptmn*  tmmbus.  lumini-  1>jd  Cor  t 

bus . Quindi  parimente  fi  comprende,  che  la  iperaoza  della  nfurrcttionc  è,  «».«.  i». 
quel  la , che  ci  porge  aiuto  nelle  terrene  miferie , e che  ci  fi  honorare  gli  huo-, 
mini  giudi . Ne  è da  crederli, che  Anta.  Chiefa,  come  faggia  nodra  mae- 
ftra , habbia  principalmente  riguardo  a ciò,  che  cade  morto  m terra , e 6 le- 
mma corrurtione.enon  più  rodo  a quello , che  è per  rifurgere  incorrutti- 
bile: conciofficcoAchc  troppo  bene  ella  incoade  ,che  altri c /minato  inin- 

fermici. 
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, Ad  cor.f.  fermiti  ,V poi  vjgorofo'na fee  » e cheul.corpó  è in  prima  animale  , epoi  cciu 
h.u.  mirabile  trasformationc  Ripiene  Abituale.  Nc’folcnni  Ipettacoli  mai  non  li 

***•  leuauano  le  liete  grida,  infindiè  giunto  non  tra  il  coirne  re  alla  lua  meta: 

clTcndo  perciò  la  mot  te  decanti  il  lor  felice  tei  mine,  doue  afpirano,  ed  il 
porto  del lor  viaggio, con  gran  fenno  e giudicio  in  ella  ella  dar  fuoie  gran 
legni  di  letitia  , ed  allegrezza.  Laonde  mcn  ./auiaménte  fanno  i mondani 
allegrandoli  nel  nafeimeoto  de’  He  della  terra;  poiché  tifi  allhora  fola  men- 
te incominciano  il  loro  pcricolofocorfò,  e non  l'hanno  fornito , come  già 
fatto  haueua l'Appoftoloallhora  che,  feco  medelìmo  allegrandoli, dille; 
Ai  Phil.c.  >.  JUuu  non  in  vxcuunt  cucnrn  , nr-jut  in  •vxcuum  Ubor  sui . b pare , che  lauta 
“• Chiefa , la  quale  teneramente  a ama , non  tanro  s'allegri  de’  beni  dello  fpi- 
riro,  quanto  ancora  dellegloricdiqucftenoftre  ceneri;  sì  come  parimente 
■ - con  la  nouella  fpofa  altri  fuoie  allegrarli,  non  loto  perche  dia  chiamar  li  poi- 

fa  ben'auucnturata  inhauer'hauuro  marito , mactiandiopcr  rrfpctto  delle 
gioie, che  le  vennero  da  lui  donate,  e per  le  vette , c per  gii  addobbamenti , e 
perla  copia  de’feruidori  ,lequali  cofe  tutte  glorie  minori,  ed  accidentali 
di  Imporremmo  per  certo  modo  chiamare.  La  feconda  cagione,  perché 
vediamo  le  morti  de’  fanti  tflcr  più  torto  con  diuote  allegrezze,  che  ccm  dèi 
f.D.nufcen.  lorofc  lagrime , da’fedcli  honoratc,lìè,  fecondo  San  Oaniaficno  , per  la 
««■i.Jeia-  mcmorja  della  Incarna  rione  del  figliuolo  di  Dio,  nella  quale  la  notti  a Na- 
tura  incomparabili  henori  riccucttc.  Per  addietro  riputatat  i]  immondi 
Nua.c.a.u.0.  gli  humani  cadaucri;  in  tanto  ,chcaltri  ne pur’tntraua  doue  ( ffi  forteto  , ne 
quelli  tocca  ua  ima  hora gloriofa è l’humana natura  ;e  perciò  al  prcfence  li 
fòrniano  immagini,  e fi  fabbricano  templi  per  honorarla.  Ne  lafciar  do. 
fletè  in  quello  luogo  di  ricordarui,n  figliuoli, quanto  gran  male  da  volli  fac- 
cia mentre  con  le  (porche  libidini  dishonoraie  quel  corpo , che  Iddio  vuole 
che  lìahonorato  per  memoria  di  quell'honore,  che  ad  etto  egli  fece,  incar- 
nandoli. Il  palio  d’Elia  jlecinture,  le  vette , e l’ombra  degli  huominigiu- 
fti  furono  già  in  fommo  pregio  pretto  a’ mortali , hauendo  etti  riguardo  a 
quelle  perlone , a cui  quelle  cofe  li  apparteneuano  : e perchè  non  li  honorcrà 
, la  carne  noftra.chcèdiuina  fpoglia , e della  quale  la  diurnitd ; quali  fi  fico- 

perle,  eli  cinft,c  non  fiì  òtnbi-*  del 'Corpo,  ma  fù  vero  corpo  dì  Dio  viuo? 

La  terza  ragione,  perchè  le  lagrime  i ed  il  pianto , che  fare  fogliamo  noi  Co- 
pra le  cenet  i de’morti,  li  cangi  da  fanta  Chic  la  nella  morte  dc’Santi  in  gran- 
ge chryfaft.  deletitia,  fi  deduce  dal  parlare  di  fan  Grifoftomo , il  quale,  interpretando 
tnUat.àcff.  quelleparole  dell’ Appoftolo  ; Sed&  fiimmolor  fu  fra  factifiaum , er  obf tqni- 
ProMoceVu  um  , gnu  de* , & congratulor  omnibus  vobis . Jd  iffum  xuttm  dr  vos  gau- 

Adphii.  e.t.  dett  yércongmtuUmtnt  mihi,  come  diletto  difcepolo  di  lui,  così  gli  pi  code 
«kii.&it.  aragionate.  Horchcdite'voi  quiui ,d  Paolo,  o caro,  e dolce  mio  Mae- 
ftro?  Voidite,chehauetedamorire, sbramate  di  hauer  compagni , che.» 
còn  etto  voi  di  ciò  folleggino?  Ma  Tento  che  mi  rifpondete  ; Io  non  mi  muo. 
io,  perchè  ad  vna  migliore  vita  io  rrapalTo.  Egli  è fortume  di  coloro,! 
quali  alcun  Magiftrato  nouellamente  ottengono  , di  raunar’  inlieme  a gioia 
efcftaicompagni,egliamici,perpiùIietamentc  incominciare:  e Paolo  pa- 
rimente  vuole  che  molti  vengano  a p3tricipare  de’ gaudi  dilla  fua  morte, 
pcrchèellaè  vn  ripofo  ,è  vn  finedellefarichc  ,è  vn  pagamento  de  fudori, 
èil  premio, eia  corona  de’ combattimenti.  Ed  il  medilimo  fan  Grifofto- 
3.  ciiryr.  i„  jjlofopral’Epiftalaa’Fdippcn(t,dcUo ftclTo  fuggetto  ancora  ragionando, 
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così  dice.  Léperfonegiufle  s’allegrano  della  loro  morrete  noi  altresì  con 
elfo  loro  dobbiamo  allegrarci, perchè  male  fi  conuerrcbbono  i noltri  lamen- 
ti con  la  loro  letitia.  Nc  l’antica  dimeflichczza,  e familiarità,  che  con  ef- 
fe haueuamo  ,hi  da  dlbr  valeuolc  per  ritardarci  punto  dal  fileggiare. 

Non  hai  lungamente  da  dimorare  in  quella  vita:  ma  infra  breue  fpatio  ne 
andrai  all'  altra  . E perchè  piagni  , conuencndoti  torto  feguirc  chi  per 
poco  tempo  da  tefi  flaràdiuifo;»  II  medefimo  viaggio  torto  farai  tu  ancora. 
Cosiragionaua  la  pretiofa  lingua  di  colui,  che  Bocca  d’oro  fu  chiamato. 

Polliamo  fimilmcntccon  verità  dire , ed  affermare,  che  i Santi , quantunque 
priuati  fieno  di  quella  terrena  luce , non  lòno  morti  ; c mallimamente  dicen- 
do San  Bafilio , che  la  lor  morte  altro  non  è,  che  vn  fon  no . E nel  vero  qual  s.Bifil,orjt.Je 
cofa  puoi  tu  penfare,  e credere  che  in  erti  morta  fia?  L’anima  forfè?  Ilfo.  •vtjru 
(pettarne  è abbom  ncuolccofa  ; luflt  autem  in  perpetuai»  viuent . 11  merito?  Sipc.5u.1S. 
Afud Domtnumtfi  merces  forum.  La  fama  ? In  memori a aterna  erit  iujlus  . ,u1, 

ibenificij , che  per  loro  cagione,  e per  le  loro  opere  fono  venuti  nel  Mon- 
do? Altrettanto  vera , quanto  memorabile,  fù,  e farà  fempre  quella  tefti- 
monianza , che  nefa  l’Appoftolo,cioè , che  i San  ti , Per  fdem  vicerunt  regna  ; Hel>«.t  t. 
operati  fune  iufimam , adepti  fune  repromijjtones  , obturauerunt  ora  leonum , exnn-  U,J  J‘ 
xerunt tmpetum  tgnis , con  quello  che  feguc . E vuoi  tu  penfare  , thè  il  corpo 
fia  morto?  Ben  morto  le'tù,fc  cosi  credi.  Ciò, che  fi  muoue  ( che  così 
appunto  ragiona  San  Damafccno  ) e che  hà  vigore , e che  opera , e che  molti  D,m.tib.4.ie 
doni  compai  te,  e che  di  con  forti, e che  ci  riempie  di  timore,  vuoi  tu  credere 
che  fia  morto  ? Come  potrebbe  vn  corpo  morto  far  miracoli  ? Come  potreb- 
bemettcreinfugaiDemoni,efinarele  infermità,  c rendere  la  veduta  a’ 
ciechi,  e mondare  ilebbrofi,  elgombrarelctcntationi,  egli  affanni?  Per- 
ciò  gli  antichi  Monaci , fecondochè  afferma  San  Crifoftoino , non  haucuano  Lii7d?Mo- 
ardite  di  chiamar  morto  alcuno  de’loro  compagni , cdifcepoli , il  qual  parti-  n«. 
to  fi  foffe  della  prefente  vita;  poiché  haueuano  per  termo,  che  niun  di  loro,  ** 

morendo,  folle  partecipe  della  morte  : cmentre  alla  fepoltura  gli  accompa-  °p’ 
gnauano, cantando hinni, quello pictofo  vfìcio  non  vollero  mai  chiamare 
Funerale,  maHonore.  Aggiungo,  checfsi,  come  prima  lcntiuano,chc  al- 
cuno rrapaffato  foffe  di  quella  vita,  dauano  legnali  grandi  d’allegrezza,  c 
non  di  trillitia  ; nc  mai  diceuano , che  il  tale  foffe  morto , ma  che  fi  era  con  * 
fumato.  Ragioncuol  colali  è adunque,  o diletti  ascoltanti , che  non  ci  con- 
fumiamo in  dolorale  lagrime,  ma  che  più  rollo  diamo  manifelli  legnali  di  lc- 
titia  nel  paffaggio , chefanno  le  perfone  giullealla  vita  futura . Studiintrat- 
tanto  ciafcuno  di  voi  di  non  rendere  la  fua  mortedegna  di  pianto;  nc  per- 
metta , che  i cari  fuoi  amici , ed  i più  amoreuoli  parenti , ed  i làccrdoti , c gli 
huomini  giufli , ed  vltimamcnte  fanta  Chiefa , habbiano  gran  cagione  di  do- 
lerli, ed  attriftarfi  mentre  eglifi  muore.  Non  lardare  negli  animi  loro 
nel  far  da  elsi  partenza , folamentcil  dolore,  esù  gli  occhi  le  lagri- 
me in  guiderdone  di  tanti  bcnifici,  che  da  loro  in  varie 
maniere  hai  riceuuti  : ma  opera  in  guifa , che  rimangano 
confortati  dalla  ferma  fperanza , che  confcguitz 
tuhabbia  recerna  falucc. 
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non  yennero  mai  off'efi  dalle  tiranniche  perfccutiom , 
anzjne  riccuettero /ingoiare  ytilità 
e Riattamento . 

ragionamento  IV. 

• » 
ANNO  fenza  alcun  dubbio  ,o  diuoti  afco!tanti,i  fcgreti 
della  Grafia  in  Te  marauiglie  maggiori , e più  nuoue  , e più 
vere,  che  non  fono  quelle,  che  fi  comprendono  edere  oe'le* 
grcti  della  Natura,e  nelle  fue  occulte  forze . E quantunque* 
ila  (ludi  talhora  di  aggrandire  la  fua  (lima  col  tenere  certi 
Urani  edifulàti  modi  nell’ operare,  badi  nientedimeno  a di- 
re, che  rammirationede’diuerfi  effetti  più  tofio  proceda  dal  poco  noltro  aù- 
uedimentOjChc  da  alcuna  nafiolla,  ouer’alra  cagione:  ladouc  della  Grafia 
ragionando , conchiuder  polliamo , che  in  efia  fidamente  fititruouino  i veri 
5 A Ae.  7.11,51.  miracoli.  E mentre  hoggi  odo  dirli  ; Lapidabant  Stephunm  innecanttm , & 
dictnttm  : Zumine  le/ i»  fùfcipcfpiritnm  meum , mi  lòuuicne  ciò , che  di  tutti  gli 
huomini  gufili,  fenza  eccettuarne  put'vno,  efpctialmentedi  quello  gran 
Protomartire,dicuihora  ragioniamo  , in  tele  di  dire  l'antico  iob  ailhora 
job  c.j.u.»}.  che,  denaturali  fcgreti  filolòfando  , dfife  ,CumUpidìbnsregìennmpa[iumt *- 
mm  ,&bejiia  terra  pacifica  crune  tibi.  Il  che  fù  come  a dire;  Le  pietre,»  itela* 
no, hanno  promdlb  di  non  nuocerti;  e le  faluatichc  fiere  dinanzi  a te  vc- 
dranfirahumiliate,intendendoper  quelle  eludili  bdlie,  come  vogliono 
Ocm.  Alci.  Clemente, cfant’Agoftino,  gli  empi  tiranni.  Efafliquìda  lui  mentionc  di 
OTat.»a  et-  p, «re,  e di  fiere,  perché  fenduti  fieno  cer  ti  cficuri  gliamicidt  Dio,  chenon 
S.auV deci-  faranno  maipuntooflfcfi  ne  dalie cofe animate, ncdalle  inanimate.  E pure 
uù.  DtiUb,  quanti  corpi  di  martiri,  o Milano,  per  lungo  tempo  furono  cibo  delle  be- 
particolare  di  Stefano  principe  de* martiri  ragionandoli,  chi 
non sà, che  egli  hoggi  rkeucttc  fopraifuoi  homcri,efopra  il  fuo  capo  la 
mortai  pioggia  delledure  pietre?  Perciò  ci  conuiene  ricercare,  come  elfir 
polfa , che  i martiri , e le  perfone  timorate  di  Dio , e la  Chiefa  nollra  madre 
nò  fieno  mai  (late  oifcfe,  nedanneggiarcdalfctribolationi,  ne  dalie  perfu-, 
cutioni,  ma  che  più  follo  fentita  ne  habbiano  grande  vtilità,c  profitto  : il  che 
fé  io,  come  (pero , potrò  dimoftrarui,  dimoftrerouui  infieme,  che  quella  loro 
(ingoiare  prerogatiua  fi  rado  miglia  molto  alla  impa/libii  qualità  de’ corpi 
beati jechevna  sì  fatta  impaflìbilltà  è affai  propia  di  fanta  Chiefa, c de' 
martiri , e de’  fcrui  di  Dio  .almeno  in  quella  maniera , che  nella  prefinte  vi- 
lu«.  Mari,  in  tafi  può  da' mortali  ottenere . Giullino  Martire  adunq;  neH’orationc  ad 
Or».iaAn-  Antoninum,  volendo  prouat’apertamente,  che  il  chriiliano  da  niuna  cofa 

può  elTer'ofièfo  ,riuoltofi  con  intrepido  vifo  all’ Imperadore,  ed  a tutti  i fuoi 
rnagiftrati , dific , Ver  cjuidem  decidere pettftu , necerc  non  peteflis . Quando  i 
tiranni,  fremendo  d’ira, cdifdegno.fi  leuauanoconrra degli  adoratori, 
e feguaci  di  Chrifto , e parlano  loro  mille  infidic  » e con  ogni  ftud  io  s‘  ìnge- 
gnauarto  di  recar  nocumento  alle  loro  anime,  ed  t'corpi,  ed  alla  fama,  era- 
no tuttaoia  ad  efli  Tempre  in  ciafiunadi  quelle  tre  co  fc  d'indicibile  gioui- 
mento.  Nonnocqueroio  prima  ad  effi  nell' anima, che  c appunw  quella 

patte, 
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parte , nella  quale  principalmente  intendeuano  i tiranni  di  danneggiargli; 
poiché  recarono  loro  più  torto  fingolarilfime  vtilirà;  mentre  furono  cagio- 
ne, che  ad  erti  ne  fcguifi'e  gran  merito  , e facelfcro  acqoifto  delle  maggiori 
virtù, ed  vltimamcntedegli  eterni  beni.  Sedc'loro  corpi  poi  parlar  voglia-  t 

mo , ne  pur  per  rifpetto  di  quelli  può  dir’alcuno,  che  i feguaci  della  chnrtiana 
fede  chiamar  li  poteflero  offrii:  imperocché  cola  di  gran  lunga  migliore  iiu. 
feruigio  de' martiri  fiera  il  morirli,  che  il  rimaner’m  vita, come  dirtefaraentc  , 

pruouafant’ Agoftino  nel  Libro  primo  della  città  di  Dio.  La  fama  final-  SAig.iis. 
mente,  fe  a quella  fi  vuole  hauer  riguardo,  punto  offefa  non  rimafe;  poiché  deC*UK,0e1, 
non  furono  mai  raccontate  d'alcuna  gentepiù  vitupercuoli  cofe  di  quelle  , 
che  ne’  primi  tempi  profferiuano  i Gentili  contra  de’  chriftiani  -,  cioè , che  elfi  Tmull.in  sp. 
erano  vili  perfone  ; e che  vccideuano , e diuorauano  i fanciulli  ; c che  adora-  riu- 

uano  il  Sole  ; c che  ogni  male  veniua  nel  Mondo  per  loro  cagione  : e niente»  b'*  Clf* 
dimeno niuna rcligioneèmaiftata accompagnata,  e del  continuo  feguira  ont.tnft.tt. 
da  più  chiara  gloria,  che  la  chriftiana.  Laonde  San  Bafiiio,  lodando  in  vna 
delle  lue  Homelievn  martire,  dille,  che  ella  è fiata  come  il  Sole,  il  qualt, 
quantopiù  fi  vede,  tanto  piùs’ammirat  ne  perchè  altri  continuo  fia  nel  te-  Ama,  mi». 
ner’in  elfo  fitto  Io  fgaardo , punto  s’auuilifce.  Dolci  perciò  furono  femprc- 
mai  i frutti , che  nacquero  da  si  amare  radici.  Aggiungo,  che  ìan  Grilofto.  s.  chry'o  n. 
momarauigliofamente,  fecondo  la  fua  vfanza  ,pruoua,  cfler  femprc  fiato  Hnm1.j4.1n 
coftumediDiodi  proccurarcila  falutecon  cofe  alla  noltra  laluezza  contrai 
ria.  Edivero,comecglidice,faluarononfi  farebbe Mosè,  fe  nel  fiume.,  Euic.i. 
non  folTe  fiato  gittato:  ed  i tre  fanciulli  più  ben  cuftoditi  furono  neri'acccfa  Dir.c.j. 
fornace,  che  alcroue:  ed  i ruggiti  degli  affamati  leoni  vennero  lòmmamcn-  Dm.c.14. 
te  a commendare  l’innocente  Daniel , ed  il  fuo  grido  per  tutto  fecero  rifona- 
rc.  Adequali  cofe  hauendo  forfè  riguardo  Sant'Ilaiio,  fauiamente  così 
conchiude;  Hoc tnim  Bccltfu proprium  ejf  ,vtntmvinc4t,citm  Uditm  \ t*nu>  S.  Hit»,  tib. 
intelligetnr , enrn  argmtur  ; tum  obtincat,  cum  deferitnr . Ma  perchè  vado  lo  mul-  7-deTrin. 
tiplicando  autorità,  ed  efempi,  potendoli  ciò  con  lcfcmpio  foto  di  Stefano 
affai  aperto  vedere?  Aluifingularmente.edetiandioin  nome  di  tutti  gli 
huominigiufti , dandoli  nel  mezzo  degli  affanni,  fi  concede  di  veder’ i Cie- 
riaperti,  ed  il  Figliuolo  di  Dio  alla  delira  del  Padre,  ed  il  trono  di  quella  Afte.  1.  a.  fi. 
Diuinitdimmenfa.  Quiui  falli  acquifio  di  Paolo  appofiolo,  che  forfè  era  ibti.11.j7. 
quel  giouane,chelefpoglieguardaua.  Quiui  ci  vien  porto  dinanzi  agli  oc- 
chi vn  nuouoeraroefempiodicoftanza,edi  pregare  per  gl'inimici.  Quiui 
imparali,  quali  efier  debbano  le  voci  di  chi  muore  , vdendoli  da  lui  dirli. 

Domine  lefn fnfeipe fptritum menm . Quiui  finalmente  ammaefirati  vegniamo 
dalla  vera  forma  del  noftro  orare.  E quanti  martiri  nacquero  nella  Chiefa 
con  attento  ftud  10  riguardando  in  quei  primo  cfemplarc?  Qjanti  benifici , 
ottennero  i fedeli  di  Chrifto  a"  prieghi  di  lui , giunto  ch'egli  fù  in  Pa  radifo  ; 
e quantegratic  impetrò  ad  elfi  quella  ferena , ed  accefa  mente , che  per  gli  ni- 
mici,  epergl'infedeli  si  teneramente  pregaua  dando  in  terra?  Per  dono- 
ftrarci  poi , che  in  più  maniere  fanta  Chiefa , e qualunque  fedele , nuoue  vti- 
Iità dalle perfccutionifcmpremairaccoglie,con alcune comparationi  e fimi- 
litudinifiudiarono  gli  antichi  nofiri  Padri  vna  tal  verità  di  manifcftaro. 

Afferma  primieramente  lan  Grifodomo  , gl'inimici , che  affliggono  (anta  s-  cbiyroi». 
Chiefa, elferecomele canne, con  le  quali  fe  altri  prende  perauucntura  a 
percuotere  il  fuoco , elfo  più  chiaro  ne  diuicnc , c quelle  immantenenre  fi  ab- 

C brucia- 
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bruciano.  E dice  appretto  il  ùnto  Dottore,  che  il  corpo  potteduto  è da' ma» 
li  quando  fi  ftà  oriolo  ; e che  il  terrò  vicndiuorato  e confumato  dalla  ruggì» 
ne  le  in  alcun  luogo  fcpolro  fi  tiene,  e fe  fi  adopera, rilplcnde.  Ed  in  que» 
fio  propofito  molto  ben  fi  comprende, e vcriffimo  fi  dimuftra,  che  Domimi! 
dijftpit  e enfili*  gtntium  ; poiché  etti  intendono  di  eftinguerc  il  fuoco,  e l’acero 
Sull Mm.dìai.  fiono  ctiandio col con/umimcnto  di fc medefimi . Con  vn’alcra  fimilitu- 
um*  ecìij!  dineGiuftino  Martire  entra  adimoftrarc,  che  per  ria  de  tormenti  ,i  quali 
l’humana  fpctie  fogliono  difiruggere,  fi  multiplicano  rnaggiormtrc  i fedeli  di 
Chi  ifto  ;C  dice  auucnir  di  etti  quello  appunto,  che  auuienc  della  vite,  la  qua» 

le,  troncandoli  e ricidcndofii  tuoi  palmiti, più  fruttuofamen ter icrefcc. E pa- 
ABafiUnUkir  re,  che  da  quella  (imilitudmc  molto  difeofiar  non  fi  voglia  fan  Battilo , men» 
•fc  * tre  afferma , che  i frutti  del  nofiro  fpirito  faranno  tempre  più  copiofi , fc  più 

rifinita  farà  la  virtù , e (è  nelle  vifcerc  verrà  ritenuta . Ma  egli  pure  ad  altra 
comparationc  ancora  appigliandoli,  vuole,  che  sì  come  aggiugnendofi  gl 
fuoco  materia  ad  etto  proportionafa.,Ja  fiamma  vie  più  s'accende,  e s in- 
nalza; così  la  ChirfacDn|ccontinuAtapcrfccutioni,econ  la  multiplicatio- 
nc  degli  affanni  diuenga  più  grande,  Di  che , fecondo  H detto  di  quello  elo t 
quentittimo  Dottore,  potrebbe!?  rendere  vna  tal  ragione;  cioè,  che  la  tri» 
bolationc  è fouente  il  cibo  della  virtù,  che  in  vita  la  mantiene,  ouero  più 
robutta , e più  bella  la  fa  comparire  ; come  con  mille  cfempi  di  carità,  e d>  pa- 
tienza  vediamo  ogn’ bora  verificarli.  Laonde  inuano  s’affatica  l’humana 
potenza  contra ùnta Chiefa, ed  indarno  i luoi  duri  auucrùri  tentano  di 
eftinguerc  quello  facro,  e cclcftial  fuoco.  Con  vn’alcrE  non  men  fignifi- 
•Tertull.Apo!.  cante  comparationc  prende ctiandio  Tertulliano  il  medelìmo  , che  di  fopr* 
aduer.  Geo.  fi  è detto , a confermare , dicendo , che  il  fangue  de’chrift  ian  i è vna  temente  ; 

e che  etti , quanto  più  fi  mietono , tanto  più  crcfcono  m numero;  e chele  cnv 
deità  fono  come  vezzi, e lufinghe,  che  quella  gente  allettano,  e chiama» 
s.  Leo  ter.  i.  no.  E fan  Leone  Papa  pru4vnK(89AtC  gli  va  paragonando  co’piccoli  granel- 
*ppof‘  di  fi  umeaio.o  d'altro,  i quali  .cadendo  in  terra,  fi  multiplicano.  Vlr 
p,*t’  31,0  timamente  lant’Agoftino  nel  libro  delle  cinquanta  Homclie  afferma, che 

‘I,°’  pcrùcutione  i il  torchio , per  via  del  qualefiriceue  il  frutto  delle  vue, 
e la  men  degna  parte  di  ette  via  fi  gitta,  eia  migliore  fi  riferba  , e fi  gode. 
Più  innanzi  pqi  procedendo i poftri  fanti  Padri  ,cd  i noftri  maggiori , oltre 
agli  efempi , ed  alle  compararioui , t he  infino  a qui  vditehauerc , adducono 
etiandio  di  molte  beileragioni,  a fine d’inforraarci  più  appieno  della  veri- 
tà, la  quale, y come  amara  al  fenfo,  hà  bifogno  di  effer’  in  varie  maniere 
condita , acciocché  affatto  non  fi  rifiuti . D’ingrato  fapore , o afeoitanti , c 
ciò, che  a'fcnttnrpii  fi  propone  dalla  ragione,con  la  quale  troppo fouen- 
tedifputano  ,c  eoe  tendono:  ed  ctttndo  ella,  per  nollra  maggior  pena, al- 
trettanto tarda,  e lenta nc'fuQtmuuimenti, quanto  veloci  ne' loro  moti 
fono  i fenfì , più  tardi  ancora,  oliQ  quelli  non  fanno , con  tifo  noi  ragion»*. 
Nientedimeno  i fanti  Dottori  con  varie  propoftes’ingegnarono  di  render» 
s.Bifil.Hom.  celo  per  alcun  modo  grato,  cdilottcuolcre  però  ùn  Bafilio  ci  vien  deferi» 
» pr»i.5».  uendo  la  tribolationc  come  conciliatrice  del  diurno  aiuto,  si  come  quella , 
che  efficacemente  ce  lo  impetra  , Di  che  tnanifefto  efempio  ne  habbùmo 
negli  Appoftoli  ,e  nc’  Difcepoli  del  Saluarore  ;poichènon  sì  rollo  prouaro» 
no  gli  odi,  e leperfccutionidc’nimicidcllacuangclica  dottrina,  che  di  fu- 
mico il  loro  Macftro  impetrò  ad  elfi  dall’ eterno  Padre  il  diuino  aiuto,.  co4 
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leggendoli  in  fan  Giouanni  ; Ego dedi eis  fermonem  tuum , cr mandai  eoi  odio 
hth  «ir  , qui*  non  funt  de  mando , Jicut  erigo  non  funt  de  mundo . N on  rogo  vt  t ol- 
la' eoi  de  mando,  f ed  ve  ferues  eoi  à malo . oaut'Agodmq  pai  imcnteti  ainmae- 
fh':!,chelcpeilécutiónihannopoffànza  di  efeteitarci  in  qualunque  virtù, 
cornea  dire  nella  partenza,  e nella  ia "ita  verfo  il  profsimo,  & in  molte  altre . 
Anzi  nello  dello  luogo  fòggiugne  il  fanro  Dottore,  che  Iddio  con  fomma 
prouidenza  borei  confola, ed  bora  ciaffligge,acciochè!a  felicità  non  ci  guat- 
tì, e le  difa  uuenture  non  ci  confumino  : e però  lì  legge  ,'Se'cudìim  muteieudinem 
dolorum  meorum  in  corde  mio;  confolationei  tua  larificauerunt  animam  me  am.  H ór 
da  sì  fatte  ragioni,  ed  etiandio  da  altre  non  di  minor  pefo,  creder  dobbiamo 
che'I  magnanimo  Mirtire  venilfcmarauigliofamcntecónfortato,  ed inuigo- 
rito a (offerire  le  vltimepene,ed  etiandio  ad  efTer  tenero  amatore  degl’  mi- 
mici, da’quali  volle  pcranuen  tura  protedaredi  non  elTere  fiato  punto  offc-lò 
allhora,cheriuolto  al  Cielo, con  fentimenrononben  forfè  da  tutti  intelo \ 
diffe  quelle  parole,  Domine  ne  Jlatuas  illii  hoc  peccaeum . E pare,  che  egli 
Volelfe così  dire.  Deh  Signore,  perdona  tipriego  a quelli  miei  perculTori , 
perchè  pruouo  in  me  dolci  effetti,  e del  tutto  contrari  a quelli,  che  efsi,  fe- 
condo la  loro  maluagia  intentionc  , penfano  doucfinhie  feguiré.  Cte- 
donfi  di  farmi  di  molto  male,  c non  fono  ad  altro  intènti,  tihc  ad  apportar 
danno  e nocumento  al  mio  corpo  : ma  eglino  in  ciò  forte  s’ ingannanò  ne  si 
ben  confàpcuoli  fono  di  quello , che  fi  fanno , come  ne  fon’iò  ; poiché  altìfn’ 
male  non  mi  recano,  anzi  mi  aprono  il  Cielo  con  quelle  pietre,  c fpezza- 
no  con  mio  (ingoiar  piacere  quifla  odiofa  carcere  delle  mie  membra^. 
Quello  fu,  o figliuoli,  il  termine  del  combattimento  di  Stefano,  c delle  fué 
auuenturofe  infelicità;  le  quali  fè  voi  non  anteporrete  alle  terrene  glorie, 
come  ben’ egli feppe  fare,  non  haurete  giuda  cagione  di  dolcrui,  fc  con 
tifo  lui  non  farete  chiamati  a godere  gli  cternigaudi. 

# . •«  ' ì ■ M . • i 

’qvanto  pretioss  state  sieno  le  pietre 

eoo  le  quali  'vccifo  fu  Stefano  : e quanti  baveri  non  pur  io  , 
Cielo  , ma  etiandio  in  terra , per  cagione  di  ejfe  < ' • i 
egli  habbia  confegmti . 

ragionamento  v. 

A C I V T E hà  la  mia  lingua  in  quedo  luogo , ed  in  tal  gior- 
no, ben  per  tre  anni  le  laudi  di  Stefano,  e palfato  li  è fotto  fi- 
lentioogni  altro  diuino  fuggetto,o  miei  carifsimi,  perchè 
ceduto  hanno  le  parole  alle  opere , e predata  lì  è obbedienza 
alla  nccefsità , e la  fpirituale  ed  inuifibil  fabbrica  hà  volentieri 
fafeiato  libero  campo  alla  corporale,  e materiale  , che  hor* 
con  nodro  gran  piacererimiriamo,  ed  hà  dato  luogo  a chi  le  mura  già  per 
vecchiezza  marcire  hàprdò a ridorare.  Ma  perchè  hora  veggiamoin  gran 
parte  fornito  il  lauoro , e riedificata  la  diuina  cafa,  e la  (imilitudine  del  tem- 
pio compoda con  dìfereto modo, cd ornata, cd  abbellita  la  fpofa  di  diri- 
tto , alle  laudi  di  Stefano  a noi  conuicne  far  ritorno . Ne  voglio  già , o afcol- 
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tinti , che  alcuno  di  voi  citimi,  che  io  pienamente  non  creda,  che  il  glorio* 
fo  Protomartire  quantunque  le  marauiglie  di  lui  non  fieno  mai  (late  ac  di 
me,  ne  da  verun’ altro  dicitore  per  tutto  quello  tempo  celebrate  , non  (14 
con  tutto  ciò  flato  lodato  per  via  di  quelle  pietre,  e di  quelli  nuoui  marmi , 
cd  altrettanto  dallo  flrepito , c dal  tumulto  degli  artefici , c de'  lauor  acori , 
quanto  già  dalle  mie  parole  commendato.  L'edificar' i templi,  ed  il  rifar- 
gli prima  che  caggiano  a terra, fono  vere, e perpetue  commendationÀ  de 
Santi.  I n memoria  ttern*  erit  ìmJIms  , dilTeil  Reai  Profeta  , generalmente  di 
tutti  gli  huomini  giuftì  parlando  ; imperocché  degni  fono  di  cRer  leuati  in  ai- 
to con  fomme  laudi  non /blamente  per  le  opere,  e per  gli  meriti  loro,  ma 
ctiandioper  gli  beni,  e per  glihonori,chelempremai  ad  elfi  dopo  mojrc  fp- 
glionofcguitarc.  Quelle  prctiofepjctre,che  pcrcofftro  già  l'inuitro  Stefani?, 
cosi  di  lui  leggendoli  ; Lapidabant  Stephanum  innocentini dicenfem , Domina 
lefufufcipe  Spiritum  mcttm , fabb*  icato  hanno  ne*  palfati  lecoli  quello  magoi- 
fito  tempio,  ed  bora  noueilamente  l'hanno  rifarcito:  concio Ifiecofachè  coj 
cariflimo  prezzo  di  elle,  come  fe  fiate  fodero  tanti  fini  rubini, e diamanti 
d'ineflimabil  valore,  quelle  comunali  comperate  da  lui  furono;  e per  ril- 
pettodi  quelle,  quelle  fpctialmentc  cotanto  li  honorano.  Ma  poiché  dalle 
pietre,  con  le  quali  fabbricato , e racconciato  fi  è quello  morto  tempio, 
venuti  liamo,  forfè  per  celcltcordinacione,  a ragionare  di  quelle  altre,  chq 
il  viuo  tempio  di  Stefano , cioè  il  fuofacrato  corpo  , fraciflàrono;  lafciamq 
fiora  da  parteogni  altro  luggetco.ocariflimi,  e di  quelli  pretioli  falli  fola-? 
mentefi  ragioni.  In  niuna  di  quelle  pietre,  che  dalle  caucrnofc  grotte  , 9 
dal  fondo  del  mare, o da' men  conofciutifenidiefib  lì  raccolgono, lì  titrov 
uò  mai  virtù  ne  più  occulta , ne  maggiore  di  quella , che  fu  in  quelle , le  qua- 
li dal  fango  prefe furono,  c di  gran  tempo  auantifparfe fi  vedeuano  per  Iq 
pubbliche  vie.  Sentita  ih'hebbela  infelice  terra  quella  generale  majadi'c-, 
rione,  ella  toltoli  mile  a produrre  triboli,  cfpine,  c veleni;  ed  in  varie  ma- 
niere contro  all’huomo  paruechefìarmafleima  poi  a bemficio  di  Stefano 
ella  lù  in  quella  hpta  bove  detta  , ed  a lui  amica , perchè  da  t/Ta,  tolte  furono 
quelle  pietre , che  nel  giqrno  di  quelgraqdclpcttacòIo,in  tutte  quelle  parti 
del  fu  o -corpo.,  contra  delle  quali  furono  gittate  ,fomma  gloria  cagionaro- 
no. Se  i duri  là^lfi  cadcuano  foprail  capodi  quell'innocente,  formauano  di 

Cubito  per  la  fua  venerabile  re%  ,qop.njar.auiglia,,non  degli  huomini , ma  sì 

degli  Angeli, che n'erano  riguardatoti,  vn  Reale  diadema.  Se  rifi  gli  per- 
coteuanoil  petto , era noa  J?ji  io  luogo  d’ornamento,,  come  già  furono  quel- 
le pretiofe  pietre  del  gran  facerdote  Aron  . Scfaceuano  Icàturir  (angue  dal- 
le fue  membra  .quelle aprcndp , tutte incontancnt?If  ricmpicuanodi  (peri- 
to , e digratia  : e fi;  infrante  veniuano  le  olla , più  intero  ne  digentaua  I'  ani- 
mo, e più  robullo.  Ed  alzandomi  ancora  più  col  pcnlìcro  , dico , che  quella 
copia  di  pietre,  che  piouc  fopra  di  Stefano,  v,n  celcllc  palagio  gli  fabbricò  in-, 
quella  fourana  Città,, dplla, qual  lì  dice;  ; Jerufalem  ,qn,t  adificatur , ve  cianai  ; 
ed  altroue  Fundamen/a  muri  cucitati!  o>nntlapfde  pretiofo  ornata . Dimoraun-. 
Stefano  in  mezzo  delle  pietre,  tji^f^  1 Giudp  irapctuofamentt;  d*  Q£U,i, 
parte contradilui, quelle  gittauano  :cg'i  Angeli  intrattanto  fabbricammo, 
la  fua  perpetua  cala  in  Paradìfo  ; sì  che  finito  ch'hebbero  dilapidarlo, 
nito  ancora  l'edificio  ,c  colà  egli  fu  mefjb  da  que’celelti  artefici  con  fom% 
ma  allegrezza,  c gioia.  Horqucllac  vnapiccolaparccdeglihonori,  che  4. 
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lui  vennero  dal  Cielo.  In  terra  poi  parrai  di  vedere,  che  il  noftrofoura  no 
Martire  nel  morirti  crgeflc  vertè  il  celctle  regno  la  copia,  c la  raunanzadi 
quc’viuimarmijecheafcftetlo  ne  fabbricane  vna  nobile intègna per tcfti- 
raonianza,e  pe  eterna  memoria  de'fuoi  gloriofi  fatti.  Ben  potcuano  i gen- 
tili Monai  chi  ftudiofamentc  raccogliere  i porfidi , egjialabaftri.e  di  erti  for- 
marne gli  archi,  ed  i palagi,  ed  i fcpojcri  : ma  non  fi  è ancor  veduta  cofa , che 
più  magnifica  fotfedi  qucfto  ruuido  mucchio  di  fatti , e di  quella  incompotta 
matTadi  felci.  SrauafigenufletTo  il  Protomartire,  ed  oraua, fendendo  le  ma- 
ni verfo  il  Cielo  -,  ed  a llhora  dirizzaua  in  alto  il  tuo  trionfale  honore . Gran- 
di prctTo  gli  Antichi  furono  i fognali,  e chiare  le  teftimonianzc  delle  loro  vit- 
torie, cioè  gli  archi,  eie  colonne,  e le  infcrictioni , e le  altre  glorio fe  memo- 
rie ; ma  di  si  fatti  fegni  d’bonorc  veniuano  Tempre*  partecipare  molte  altre 
perfonei  e fouencc  ancora  più  *1  ca/è» che  alla  viptù»s*attrù>uiuanoi  felici 
fuccctfi  ; e tilhora  dal  fito,  c dalle  aime,  e dal  tempo  Ufèltcità  era  pattufW», 
enon  dal  puro  valore*  e sìcomedmilo  crail  merito,, ,così  gjuftarocmc par- 
tito crai' honore;  eie  varie  cagioni  dell*  vittoria  fcematiano  la  giornali 
Duce,edcl  vincitore  ; ladoue  dii  noftro  gran  Martire  altrimenti  adjutnnflò 
piochècon  niunahumana  creatura  egli  comunicò  la  fuaindiabile  laudc;e 
quiui  egli  tèlo  <ombattè,e  fole  fenzavcrun'aiuto  mortale,*  terreno  vinte  jq 
con  alcuno  nota  compartendo,  ne  diuidendo  i fuoi  honori,  ne  punto  dimi- 
nuendogli, tutto  folo  contri  l' H.ebraica  rabbia  fi  tiene  nel  duro  campo  del 
martirio , e ne  fù  coronato , Hot  raccogliendo,  quali  a modo  di  epilogo,vna 
parte  de’miei  dejy, voglio  primieramente  nella  fine  di  quello  br  jeuc  cbtcortò 
ridurui  a memoria,  o figliuoli , che  bello  nel  vero  fi*  l b abiure,  ed  il  riacri-, 
rcil  tempio  di  Pio  già  fabbricato  ad  honore  di  Stefano**  nuche  più  bello  ta- 
ri l'eiìfer  noi  il  tempio  confecrato  a Dio , oue  il  fimrano  Martire  fi  honori,. 
Vts  e rum  tftis  ttmflmm  Dei,  ditfc  l'AppoftoIo.cioc  per  via  ddlaGratia,  c delle 
virtù,  c delle  opere  degne  d'vn  vero  imitatore.e  difcepolo  del  noflro  Santo. 
Non  potendo  poi,  per  le  deboli  forze  notlre,  lo  fico  ere  gli  acerbi,  e mortali, 
colpi  delle  pietre  da  lui  cotanto  pregiate,  douremo  almeno, in  vece  delle  fe- 
rite,(off  ri'eleoff  fe,  ed  i nocumenti  delle  acerbe,  delle  fuperchieuoli,c  del- 
le ingiuriufe  parole , che  al  tri  contra  di  noi  impetuoiàtnente  girti . E per  tal 
modo  la  notiti  gloria  farà  grande,  ed lil  diadema  formeratlì  fopra  il  noflro 
capo,  e ripieni  faremo  di  Gratia,  e l’animo  vigorofo  e forte  ne  /èntiremo,  e 
fabbricandoti  il  noflro  palagio  nel  Cielo,  parimente  ia  terra  nobili  faranno 
le  infegne  delle  notfc  perpetue  laudi.  H »r  piaccia  a quel  Signore, 
chehoggi  con  liberal  mano  coronò  <1  Protomartire, di  far  noi 
. degni, d’indegni  che  ne  fiamo, dell' eterna  corona 

Bel  Reame  del  Ciclo , 


t.  Ad  Cor.  c. 
é.u.lé. 
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’^VANTO  GLORIOSO  TRIONFATOLE  DELLtA 
morte  fla  flato  Stefano,  mentre  di  quella  non  beh  he  alcun 
terrore , e S} attento . 

R ÀGI  ONÀMENTO  V L 

I tan  ta  fòrza  credcfi  rlTer  l’ Humana  eloquenza,  o faui,«dlf- 
cretivditori,cheprefrodft'uui  fi  tieneper  fermo, che  ella  pi- 
gliar porta  le  menti  altrui , e fia  come  forre  carena,  e come  vn 
legamcdel  cuore,  ed  vn  dolce  tiranno.  E Te  quello  è vero  del 
facondo'  éd  elocfuente  parlare  de' mortali,  come  gli  Enrichi 
maeftri affermarono  jficuramentc  veritìcheraflt  molto  più  do* 
diuini  ragion  amen  ti , la  vlttòde^ualIqttéllB  degli  fiumani  di  gran  lunga  tra* 
paffa  . Narrali 'hclla mirabile ftbf il  degli  Atti  Appòltoliciil  combattimene 
rodi  Stefano  >(eqaiuÌdillgentemerftei  fuoig1oriofi  fatti  vengono  elàminari  $ 
e non  gii  cori  l’aiuto  delle  arti  profane , die  nelle  feriale  s'irà  legnano  , ma  si 
con  arte  tutta  diuina  ; poiché  il  tftaeftro  diquella  fiera  fiorii  con  la  linguai 
dello  Spirito  Tanto  foiameateprefea  parlarci.  Ciafcuno  di  voi  si,  che  fritte 
le  perfone,  quantunque  di  balìa, e vii  conditiooe,  han  noli  ad  afeoftare}  mena 
tredigraue  fnggettorigionano;  e che  parimente  a chi  fornito  è d'alro  fevtu 
no,  egli  altri  fignoreggia,deefi  conceder  lungo  [patio  da  decorrere  ragion 
nando , et iandio  fé  alle  mani  egli  hi  alcuna  debole  matef  ia , e di  poco  pelò  ; 
laonde fùfauiamentedettodaH3mero,e!Ìèrgtulla ed  Ironefta  cofa,chcid* 
fino  i fogni  de’Re^e  de'Principi  fieno  da  boi  apprezzati.  Mi  quando  poi  al- 
euti gran  perfonaggiograndJffimc  colè  prende  a raccontai  ci , quanto  intrn- 
ci  effer  dobbiamo  alle  lue  parole  ? Hor’  vedendo  voi  tutti  apertamenre , 
1 che  quitti  della  mo'te  di  Stefano  parla  il  dròmo, cfaerofanro  Spirito  jeche 
tiene  con  eiTo  noi  lungo'  ‘ragionamento  di  Quella  morte,  che  fù  fanriffima,  c 
mirabile, e fplendida j ir  come  appunto  fuitillìmo  ,e  mirabile, e fplendi- 
: db  era  Stefano,  che  quella  gloriofamenre  foftlrfe  , attentiflimi  il  prea 
fep  te  ricerco  che  fiate,  mentre  dinanzi  agliocchi  della  vollr»  mente  vengo 
aporre  ciò,  chcdel  felice  terminedi  quefto  indirò  Protomartire  ragiona  lo 
. Spirito  Tanto,  fidò  nel  vero  cóTa  degna  di  gran  marauiglia  il  penfarc  ,con 
quanta  grandezza  d'animo  egli  dalla  prcTente  vita  fi  dipartine;  e quanto 
glorioTe  per  lui  folTerole  vltimehore,e  le  vltime  parole,  e le  opere, e gli  atti, 
cd  i cenni , quando  l'anima  Tua  verlb  il  Paradilò  prefe  il  volo . Il  Sole  allho- 
ra  maggiormente  rifplende,  quando  giunto  è nel  mezzo  del  Ciclo  ; ed  allho- 
ra etiandio  pare  a noi  più  bello  , quando  riouellanVentc  /punta  in  Oriente.- 
ma  queft'altro  chiaridimo  Soleancor  nel  Tuo  occaTo , etutrauia  Turgcndole 
tenebre,egua!mcnteriTplendettc,ue  giammai  dagli  opachi,  e grò  Ili  vapori 
della  terrai  Tuoi  raggi  vennero  offuTcatr  Noti  così  Tplcndidamrnte  parmi 
di  poter  ragionare  d'alcunc  altre  Tante  perfoneyc  ne  pur  di  quelle,che  gran  - 
diffimellimate  farono  : imperocché  hapendofi riguardo  alle  maniere, che 
tennero  nell'hora  del  Tare  il  loro  fdictL'pafTaggio  all'altra  vita , potrà  forfè 
parerci, che elle,acomparatiotre  di  Stefano, con  men  chiari  raggi  nel  loro 
tramontare  rifplendelTcro;  e clic  di  fu  crchio  bramafièro  la  vira,etroppo 
aen.c.»T-«.»r  «mollerò  il  morire.  Laonde  leggiamo)  (he  Uac  fantiflimo  Patriarca  ,vc- 
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jdcndofi  horamai  vecchio,edinsùreflremodellafua  vita,  bramò  con  folle» 
cicudine  il  conf  >rro  de'cibi , e dcTapori  ; c che  molto  care  egli  hcbbelc  amo- 
reuoli  filiali  pn  flxrtc  ; e moftrò,che  ancor  vecchiflimo,  e carico  d’anni,  e 
nella  fija  cafa  dimorando,  e circondato  da' più  congiunti  parenti,  e nelle 
braccia  deferui  fedeli, e de' figliuoli,  c della  moglierc,  volcfle pur’ adonta» 
narli,  e fuggirli  dalla  morte.  Ma  farauuiperauucntura  molto  più  caro  il  fen» 
tir'hora  alcuna  cofa  del  fiero  combattimento,  che  con  la  morte , per  non  cf* 
fer da  quella  vinto , imprefe il  patiente  Iob,cioè  quel  raro  efempio  difor* 
rezza,  che  come  duro  /coglie, immobile  fempre  fi  /lette  cóntro  alle  fòrtunofe 
ondedi  quella  turbata , e tempe/lofa  vita  : e però fouucngaui  ciò, che  di  lui  fi 
legge  in  quel  djuino  libro,  che  dal  fuo  nome  vica'mti telato . Egli  addulfe  le 
fue  ragioni  dinanzi  al  diuino  tribunale  per  non  morirc,ailhora  Che  dille; 
Contn  foli  uno,  quoti  vento  rifilar,  ofttndit  fotentiim  nani,  & Ut  filini ficCam  per- 
. e dimandò, che  conceduto  gli  fofle  di  vita  più  lungo  tempo  có  quelle 
parole;  Dimute  ergo  me,vt  piangavi  pululhm  dolere  m menni  ine equnn  vi- 
di  ni,  & non  renertir  adttmm  tenebrofun  , c”  operi  am  mortu  CiUgpne  . Quanti 
lamenti  poi  trouiamo  quiui  da  lui  latti  per  rilpctto  dc’dt  lori,  ohe  prouau  a : e 
quanto  bramofo  fi  dimollrò  egli  delle  con  folat  ioni  rerrcftri,  e degli  fiumani 
conforti?  Con  lamenteuoli  voci  biafimaua  del  continuo  la  mortale fragi» 
lità;equantunque  f He  vn  viuofimulacrodi patirne*, edi  fortezza ,dau* 
con  tutto  ciò  nouofcuri  legnali  di  conferuare,ed»haUer  turt'hora  prelenti 
nella  memoria  i pafiati  anni  felici . Tali  fono,  o figliuoli,  le  qualità , ed  i co* 
fiumi  deii’humana  fpetic , per  gli  quali  appari  fee , cfi'etiandio  nrgli  huomini 
fantilfimi,eforriflimi,auuegnachèforniro  habbiaoo  il  loro  cor/o  narura  le, 
fpento  non  è l'amore  della  vita;  e che  I*  temenza  della  morte  forte  gli  tur» 
ba,cglicontrifta.  Riuolgeteui  horadinnouoaconfiderar  quefio  genero* 
lo,  ed  inuitto  combattitore,  che  nell’hodierna  folcnnirà  fpctialtnente  fi  riue» 
rifee,  eli  adora;  e vedrete,  che  come  gloriofo  trionfante  nell' vltima  batta* 
glia, non  vollegiammai  render' il  tributo  del  timore  aJlamorte.  E ciò  egli 
ricusò  difirc  nel  fiore  della  fua  età,  nel  qual  tempo  dir  non  fi  può  ne  che  al- 
cuno fa  rio  fia  diviue.fi,come  ben  fi  potrebbe  de’ vecchi  decrepiti  affermare  ; 
ncchcpriuo  fi  ferita  de'piaccri  della  vita,  come  prini  ne  fono  i fanciulli . Ap- 
presegli fi  morì  quali  di  repentina  morte  ; poiché  non  potò  di  lungo  tem- 
po innanzi  antiucdeila.ncranimo  fuo  con  diuerfe  maniere  inuigorirc, 
Conuicn  pertanto  conchiudere,  che  la  prontezza , e l'animo  fa  dilibera- 
rione  della  diurna  fua  mcmeprocedeflcdal  perfetto  habito  della  chriftiana 
virtù, con  l'aiuto  del  quale  altripuòimprouuifamentegliatti  virtuofi  adope* 
rare,  e di  tifi,  quando  il  bifogno  più  Io  ftrigne,  immantenente  valerfi.  Hilfi 
oltr’aciòadirc.rhe  egli  e con  le  parole,  e co' fatti,  ed  in  qualunque  altro 
cftrinfeco  atto  da  lui  verfodi  Dio , e ver fo  degli  huomini  efercitato , diino» 
(frolli  Tempre  olire  ad  ogni  humana  credenza  digniffimo  di  fommacommé- 
datione,edefaltamento;poichè  difprczzò  la  propia  falutc  corporale, ed  a 
fuo  potere  proccurò,  che  dagli  altri  quella  dello  ipirito  fi  confeguiflè.  E de- 
lie potè  mai  in  lui,  durante  quella  jìafpra  battaglia,  apparit'alcun  legnale  di 
timore?  Sparfa  fi  videforfe alcuna  lagrima icfcntitofu  forfè  alcun  fofpiro? 
Douequiuiritroucremo  noi  ne  pure  igiufti,  e naturali  difideri  dinon  mo- 
rirfi  ? Grandissima , o diuote perfone,  farà l’vtilità , egrandifsima  etiamdni 
Ja  ftima,  cl’honorc,  che*  voi  nc  verrà,  fe  con  attento  ftudio  c/aminando  le 
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cofc  gii  dette  in  laude  del  noftro  Protomartire, vorrete  fauiamente  di  quel- 
le valerui  per  correggimento  de’voflri  codumi  ; e fé  dalla  incomparabile  (ua 

fortezza,  e codanza  ammaedrati,fapretccon  accorto  auuediméto  non  pur 
non  temer,  ma  deprezzar  la  morteper  gran  difiderio  ed  amore  della  ve- 
ra vita . Due  fono  le  maniere  del  timore,  che  altri  nell'hora  del  morirli  può 
hauer della  mortejcioè  naturale, cragioneuole.  Naturai  rimorechiaine- 
remo  quello , che  di  etTa  hà  ciafcun  viuente:  ragioneuole  poi  diremo  eflèr 

Jjuello,  che  nafee  dal  conofcimcnto  delle  propie’colpe , adequali  di  ragioni; 
èguirdeono  nell’altra  vita  grandi/fime  pene.  il  naturale  potrà  taluolraef- 
fer’  a’maluagi  comune  co'San  ti,  e con  Ifac,e  con  iacob,  c con  lob,  e con  ogni 
altra  perfora  giuda  ed  innocente  : ma  il  ragioneuole , come  vogliono  i facci 
Dottori, s'appartiene  dirittamente  a'peccatori,  i quali, per  effcr'inuolti  nel 
lezzo  degl i habiti  Tozzi , e contaminati  di  mille  laidi,  ed  abbomincuoli  pec- 
cati, poifono  dar  ficuri,  che  abbandonando  queda  mondana  luce,  faranno, 
perdita  dc'prefcnti  beni , e ne'futuri  mali s' incontreranno.  Volere  voi  non 
hauer  queda  temenza,  che  propia  è de’pcccatori  ? Cercate,  c ftudiate  di  non 
hauer  dentro  di  voi  alcuna  di  quelle  cofc,  per  le  quali  dsi  cotanto  temono. 
Ed  acciocché  meglio  vtdifponiatcacosì  fare,  non  vi  fugga  mai  dalla  mente 
ciò,  chehora  fono  per  dirui  ; ed  è,  che  il  termine  della  vita  degli  huomtni giu- 
di è vnanuoua,  e iempitcroa  vita:  ladoue  l'vltimo  termine  della  vira  degli 
empi  fi  è la  morte,  e la  morte  eterna.  Parlando  perciò  l’antico  lob  della., 
morte de'peccatorijcosìlafciòfcrittoi  iti  impìj  cejfdutrunt  a tumuli  u , & iU 
requtcueruntfcfìi  rotore  ; quafi  dicclTe , quiui  finì  la  loro  vita  : il  che  non  ini  o- 
uerà  giammai  icritto  de’lèrui  di  Dio, ragionandoli  più  todo  ben  mille  volte 
nelle  facre  Carte  della  loro  lunghifsima  vira  dopo  la  loro  morte.  O felici 
anime, che  per  termine  delle  vodrc  vitenon  haume  la  morte!  FelìdvoV, 
fe  quella  morte, che  pare  comune  nemica  del  vifibile  Mondo , non  vi  porrà 
vincere, ed  il  fuo  aguto  dimoio  non  |rouerctc;e  fe  i<i  voi  vltimamentcfi 
can  tcrà  i Iuili autem  tu ptrpetuum  viutut , & dpud  Dommum  tft  merces  torum . 


T>\ONTtA  A PREMIARLO 

dnnojlrata  Jt  Jia  la  liberalità  diurna  s e perchè . 

ragionamento  vii. 


|ON  qual  ragione  potremo  noi, ò miei cariftimi,intraporre 
la  prefcntc  giuda  allegrezza  del  nodronouello  Santoalleaf- 
flìttioni  i ed  a'dolori,  ed  alla  morte  diStefano?  Sanguinofo 
trionfo  fu  quello  ,c  lugubre:  e male  il  rifo  s‘ accompagna  co' 
fofpiri,eco’gemiti  di  chi  muore.  E noi hora  viuiamo  nella 
Ipiritualeletitia , che  per  la  canonizzatione  di  Carlo  fi  vdtut- 
tauia  continuando  j e di  efla  veggonfiperognipartegrandifegnali,ech>a- 
rifsime  tedimonianzej  e le  lagrime  con  eterno  efilio  paiono  da’nodri  volti 
sbandite.  Ma  io  purè  fra  me  dello  penfo,  e confiderò, che  i dolorofi  auueni- 
menri  de'Santi  hanno  fèmpremai  congiunta  l’allegrezza  ; e che  vicino  al  do- 
lore fìede  il  piacere.  Nel  che  parmi  auuenir  quello  appunto,  che  vediamo 
auucnirc  nel  mare,  douei  fiumi  tutti  corrono, edoue  le  acque  amare  ne'loro 
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liti  le  dolci  riccuono  : concioffiecofàchè  sì  come  quiui  l'onda  amara  dalla 
dolce  non  fi  diftmguc,c  quiui  guftar  li  potrebbe  vn  dolce  amaro, ed  vn' 
amaro  dolce  ; così. od  mare  dc'martirij  de’  Santi po diamo  ad  vn  tempo  rro- 
uarcle  amare  acque  del  dolore, e le  dolci  della  gioia;ne  mail'  amaro  dal 
dolce /i  feompagna . E quantunque  debole  iia  la  comparai  Ione,  che  qui  ap- 
preso fono  per  apportare,  piaccmi  con  tutto  ciò  per  pruoua  del  vero  ancor 
di  quella  valermi!  e dico,  die  le  ferite  de'martiri  fono  fimili  a que'tagli  ,chc 
ci  fa  il  perito  medico  a fine  di  rifanarci  i poiché  cfTenon  recano  fola  mente  pe- 
na, c dolore, come  pruoualì  a tutte  l' bore  che  fanno  le  feritcda’nmiiciri- 
ccuutc,  ma  infume  col  dolore  banoo  mie  mirto  il  confortouc  laftefTa  pena 
arreca  pur'a  noi  va  corrò  refrigerio >c.  piacere.  Odonfi  perciò  nella  hod ter- 
na memorabile  fiorii,  mentre  della  morte  di  Stefano  fi  parla,  quelle  fue  dol- 
ci  paro  le,  ,*•/<*»  eelos  epertos%é-.Ftd»m  homtnisjlanttm  ; con  le  quali  ci  fi  dimo- 
ft  ra,  chela  lomma  allegrezza  fu  tnfufa , e mclcolata  oefommi  affanti  idei  firn 
morire.  E quindi  prendo  io  occalronc,o  mici  figbuoli,di  ammirar  lenza  fi- 
ne i'immenfa  liberalità  di  Dio  , il  quale  non  cflendo  ancor  compiuto  ilfiierU 
co  di  Stefano , prefitte  gli.  fa  vedere  il  premio  ;cd  dffcténdog!icle,di  erto  il 
rendcficuro.  Riguardaua  egli  la  voi  onta  dei  martire  *che  non  fo  lo  hauti 
già  li  etamente  accettate  le  partite  pene,*1  con  egual  lepida  le  prefen  tracce  c» 
raua  , ma  ctiandio  con  ardente  difidruo  volcua.cbvamaua  cutre  quello*  che 
fopra  di  lui  cader  poceuano;  cianmera  Jaibramd,  ch'>cgli  hebbe  k m pre  tti 
patire,  che  fi  può  pqr  certo  modo  direi  cheinfino  da  queilhofa,  nella  quale 
s'apparecchiò  al  martirio , già  riceuuta  hauefle  fopra  il  fuo  capo  turtala  iàfc. 
fola  pioggia , e lparfo  già  iì  fangue  ruttOiye^ouarLgULgli  virimi  dolora  del 
morire.  Però  laffcttuofo  difideriodclfofFctirpcne  fece  chea!  gran  Proto- 
martire s'accelera/Tela  gloria  >ed  elfo  fti  quello, che  di  sì  forte  amore  verfo 
di  lui  accefe  Iddio,  ciré  egli  contener  non  fipotè,  che  ben  torto  non  gli  duno- 
ftraffei  Tuoi  premi.  E prefe  Tua  Diuina  Macftà  in  ciò  ad  imitare  quella  tene- 
ra madre , che  da  lungi  vedendo,  venir' a feti  fuo  caro  figliuolo,  con  fretto» 
lofi  parti,ingorda  degli  abbracciamenti, corre  torto  verfo  di  lui,  ed  apre  le 
braccia, ed  il  fenojrlc vifcere  per  raccorrò  caramente:  concioffiecofàchè 
auanticbè  giugoerte;  il  fuocaro  , e diletto  martire  al  Cielo,gliaperfeleamo- 
rofé  hraccia-,ed  il  ftno  qdla gloria ; cheperò fi  legge;  Video  eelos  eptuts , & 
Itfur» flanttm  tyrfilhJgbaote  efempio  della  medefima  infinita  liberalità  di 
Dio  ci  venne  d;tn«ttiata  «ilhora, quando  al  men  peruerfo  ladrone,  mentre 
ancor  fi  ftaua  in  fiore,  c fornita  non  aala  fua  paffione  ,nc  compiuto  il  fuo 
giufto  p»nirpeotO',fudetto  ; tìodie  munta  erte  in  Peredtft*.  Le  promeffe  fen- 
tì  egli  del  premio,  ed  imperfetta  era  l'opera  ; ed  andando  per  vn  afpro  cami- 
no, già  fi  vide  giunto.aiLalbcrgo , Grandi  adunque,  o figliuoli,  furono  que» 
fti  priuilegi  ; c per  coofcguentea noi, chemiferi fiamo, punto  non  fi  conucn- 
gonov  Pur  troppo  felici  faremo, fcperucnutial  termine  della  vita,  godere- 
mo d'alcun  ripofo;  e fc , elfcndo  dimorati  per  lungo  tempo  in  tenebre , ed  in 
penofa  carcere,  faremo  fatti  degnidiquella  vera  luce, e di  pater,  final  men  te 
dircj  video  eelos  eptuts.  Solamente  nella  fera  della  morte  parlali  del  pre- 
miar le  opere  buone,  e dell'ertèr  chiamati , e rcnduti  certi  della  mercede,  co- 
sì ammaertrandoci  quel  luogo  del  vangelo , douc  del  premio,  e delle  opere 
fi  difputa;  Cnmfero  enttm ftCinm  ejftt , dicit  Domina s vince  procnretorifno ; 
Foca  opcreriot, (fredde  illis  mtreedetn.  Mi  fc  ioaiprtfente  vi  fa  ceffi  ma  nife- 
rV.Cl  D fto, 
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fio,  cbe.noj  , ctiandio  viueado,  dir  pilliamo  ; Video  c*ln  Mpertoi,^  Jefum 
y/UM/r/w.qualpmfclitcannuntiopociebbclTgiamnui  da  qualunque pedona 
vdire?  Ed  cput  vero.,  che  disi  fatta  gratiadognicifàquel  fupremo  Monar- 
ca .lacui  inuncnfa  cd  infinita  liberalità  non  vuole, nc  può  infra  si  angufti 
termin  i cflcr  liftratta,:  imperocché  noi  Tappiamo , che  Srefano  con  la  corpo- 
rale vifione aperto  vedeua il  Ciclo; equclla<hiara  lacepoteua contempla- 
re i e noi  parimente,  mediante  la  fède,  còn  gir  occhi  della  mente  aperto  lo 
veggiamo  per  benificio  di  noi,c  di  tutti  coloro,  ohe  guidamente  opere- 
ranno. Anzi  io  dico,  che  con  ranca  certezza  forgiamo  noi  apertele  porte 
dd  Paradifo,conquantailProromartire1e*edcu*o  tifo  con  gliOcChlcof- 
porali  jnoicon  quelli  della  mente  , e della  fede  : elfo  diciò  hebhe  quella  re- 
ndanone, che  nelle  facrc  CartedeienirtiafccontatttV^Mobdallcftefreftcre 
Carte  liimo  certificati, che  per  comune.  ooJhu  b enfierò  ò aperto  il  Oiqlo  , 
purché  intenti  damo  a bene, e Tantamente  operare  ;n»  la  Cer  rezza  dbftafoJfc 
noftra  è minore  diquclla  di  StcfanbV'ed'vgaahnertorJccrtr  fono  le  promei 
fe.  Cosi  ceni  folfimo  noi  di.faper  quelli;  ottenere  per  ■ v4i  ddlle.1aUd»uoli« 
fante  opcracioni- Ma  di  tiò  dubito  fo  forte)  ivtcmorihc  per  la  dio  rtat  itone  </ 
alcuni,!  quali  forfè  al  pralenicmiodono,  non  mi  conuwtga  dire  ; Ir»  redo  per 
«fai  aperto  l’Infèrno,  é iion  il  Ciclo-  oonciofsiecofachè  quella  della  fede^hf 
mi  rende  fi  curo, che  s’aprirà  abuoni  il  Cielo , mi  rende  fimdmentecerttfjthe 
l’Inferno  aprirà  contea  de'rci  la /ha  horribdt  bocca  per  diuorarglil.  -Nodi 
ciò  puòaltridubitare  , le  pur  creder  vuole  al  vangelo  ; poiché  con  pari  paflp 
cammina  nelle  facre  Lettere  la  certezza  delle  pene  con  quella  de’ premi 
non  men  diqueilé*chediqucftr  cifrano  indubitata  fede.  Video  geUtnnxm 
ertiti»  per  voi , o peccatori,  fc  cardi  farete  a pcntirui,ed  ammendatela 
pallata  vita.  Ed*alcUntfpetuli,  cgnuiffimi  viti;  potrei  io  qui  prendere  e ra- 
gionare, dimoftrando  , che  efsi  adatto  vi  chiudono  la  porta  del  Ciclo,  evi 
aprono  quella  dell'Inferno:  maperchè  veggo  la  maggior  parte  di  quelle  , 
perfonc,  che:  hora  mi  odono, effer  molto  lontana  cjaal  perucrli  còftami, 
ne  permetter  debbo , che  voi  diuotifpiriti;ed  anime  pure*  vi  partiafbdamt 
fconfoIace,perdò  la  terza  volti  ancora  pron  un  no  ^ video  ttlot  dpeAetv  ló 
vedo  aperto  il  Cielo  delle  gratieper  tuo  beniMcio,  o Milano , e maflirn*- 
inente per  vtilità di qucftt  si  copiqfa  moltitudine, che  hora  mi  ode.  Vnl 
chiara  luce  quindi  fccnde,®  fghutbra  le  ooftre  tenebre , e ci  rrempiedi fè- 
tida: a uoui  Santi  a noi  fi  inoltrano, come  nuche  ftelle  nei  Ciclo  norvpih 
vedute  : nuoui  altari , nuouc  cerimonie*  e facrifìci * ed  obblaeioni . Iddio bà 
i aperto  il  feno  ddle  fuegratic  vetfodiitoi , éda  effb  difcendonoiittlraifoli-i 
di  che  la  Natura  ne  ftupifee,  e la  Oraria  oc  trionfa . t^uefta  luce  feguir  dob- 
biamo, o mici  figliuoli:  per  quella  via  ceiefte  ci  éonaien  fa  lire:  e vedendo 
il  feno  del  Padre,  cftemon  ci  rifiuta*  eia  «foiba  del  Figlinolo, chcftando  >i 
in  piedi , ri  porge  aiurovf»oiirif(rrbo  e prefti  i rtolfri  paflfi  per  '1(,4 
u giugnere  all'eterna  ripo(o,il  quile  ancona  Co*  prieghi  del  • 

• ricucilo  noftro  Santo , bene ,c  perfettamente opcran-  1 1 si  - j 

do, bora  più  cbemajlpciar  ■' 
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C OSMMEND  ASl  LA  INESTIM+4B  fL  E FORTEZZA 
eli  Stefanoj  ejtdimojlr^cbeltt/ua  morte  fUnjn  dolce  ripo/o , 

ragionamento  vili. 

fi  gli  antichi  Gentili  cosìfoucnteamatohauclTero  di  fofferire 
i tormenti , eie  corporali  pene  nc’ferutgi  della  virtù,  come  fi 
/Indiarono  di  teflere  fiorita  corona  dibèlliffimelaudi  a colo» 
ro.che  alcun  male  tredettano  fortemente  tollcratejtroppo  pjà 
felici  fiati farebbooo  ,ediaflaimaggibr  laude,  e commendi- 
none degni.  Ma  io>i  loro  fatriatteatamen  te  tergendo,»  uo- 
tio,  che  sì  come  aliti  , con  arte  operando,  sà , e può  le  cote  pei  ferce»e  care 
più  di  leggieri  fornire,  cheoon  si , etto  può  fare  chi  a calò  opera,  attero  dal 
iblo  naturai'  indiato  è guidato  ; così  quc'Saui  ben  poteuano  alcuna  opera 
formare,  ma  non  molte,  che  rna  fomma  laude  meriufiero . I chriftiani  ioli, 
odiuora  adunanza, chem'afcolti, hanno  l'ammirabir  arte  diuina  del  fa r- 
nirelc  più  matageuoli,  e più  ardue  imprefe,  c degne  vcraméte  di  eflcr  da  tut- 
ti lodate,  ed  ammirateichepcròpienefooole  carte  d’infinite  raarauiglic.c 
prodezze,  che  dai  chrifiiano  popolo  operate  fi  fono.  Memorabile  fopram* 
modoparue  a'Geotili  il  detto  dt  quell'antico  Filofofo  chiamato  Anafarco,iI 
quale  cflendopcrcoflb,  colmo  di  rabbia , e fremendo  d’ira  , dilfc  queft e in- 
terrotte parole,  Beri  puoi  tu  il  corpo  lacerate  ,ma  nonil  Filofofo  se  d'vna  s.Aap.*.ae 
mano arroftit»,ed'  vna femmina, cbeperifdegno fi rccife, quante  parale  cnm.Dcilib. 
furono  gii  da  elfi  t«B ute?  Ma  quanti  più  ragguardeubli  Aaalarchilicbbc  la  ''c  *9'  ,J' 
«hriftiaoafedc.o  mici  cariffimi?  -Quanti  ne  potrei  io  non  falo  oella  Chiefii 
eutta,majncufcun  paefe,ed  in  ciafeuna  catti annoucrarc?  Quanti  della  ' " 
minuta  gente,  epor  lo  più  idioti,  non  che  bui  filofofi;e  quante  timidette 
donzelle,  c quanti  teneri  fanciulli,  per  non  dir  coraggiofi , c maturi  huooti* 
ni,  vitifero  digran  lunga  la  gloria,  tuttadiAna&rcoì  Me  voglio  per  aleuti 
mododelgran:PiotpmirtirecQSibaifamentefoirire,chcio  al  prefcntc  ,cOt 

me  forfè  moie  i far  cbbono,con  qucli  olbnato  filofofo  Saper  paragonarlo  : e 
jjepur'intendo  di  comparane  le  parole  diutìicd’ vn&mto  a quelle  dVaj 
Genrilcyle  quali  ben  non  i*prci.ddccrnere.f8  fiate foflfero  di  patienza , o più 
tofto  d»  vendei*»  svolendo  egli  Coi»  efie  rimptouerar'»l  carnefice  il  poco  fuo 
pmete.Mwmeìfti^iebtebmsMiletlr’llcoitporjmanonraiMnto.  Mirabfc  ■" 
fi  (lima,  in  comparatianedclla  tolleranza^fermezza  dc'GcntificataartMiel* 
le  profane  flori/hciagli  antichi  fcri««ritixm»endata,e  celebrata, fi  è la  coftan* 
aa,efortezzad?'UMr.tiri  ipcr  rifpctto  della  quale  confiderando  Sant'  Agdt 
ftinq>qaaInomefipat$f5ludeffiattrIbuire;,che  conueneuol  folle  alta lorq 
gloriao  valore,  e nonjtuaoiundonealcùao,  cheappiepoglifoddisfateffe^ 

così  dille  i Scio  baueffi  ardimento  di  romperete  »fanzc.,ele  Icggidellaoc» 
defiaftica  fauella,  volentieri  direi,  ellere  fitti  i HUftiriinftftri Caualieri . io.  de  Chiù* 
Lungamente  flagellaci  erano  imartiri , efiupide  g,à fi  rimancuano  le  memr  Dcl  c ,J‘ 
brade!  carneficc,dice  Si|)fia£lio)  edefaidiucnuiafiojvwpiù-yobutti ,;r,oapr  s b ni. hom. 
peuanfi  le  anni  di  diiferiui;  e la  h»en  te  de!  ferito  punweon  fi  piegau*  : 1*  k Ul,l,i  ra' 
Corrifpondenzade'nei“UÌke  la  loro  harmoni»  già  guada  era  ; ed  il  vi“ór  e del- 
la fede  fi  rcndeua  tuttauia più  fotte: rc*uj  Yedetwnfi  i fianchi, edapcrti,  c 
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preffo  che  confumati;  e la  mente  Compreudcuafi  tutta  ripiena  di  ccldle  filo» 
fofia: morta  era  quali Iacarnc;cd  ejsi,come  fc  pui'allhora  incominciato 
hauclfero  il  combattimento  ,1'àttimo  robuftifsimo  dimoi!  auano.  Più  da 
vicino  poi,  e più  partitamente  cfaminando  l’incllimabile  fortezza  del  no- 
Uro  Protomartire,  la  qual  fi  può  in  parte  raccogliere  da  quelle  parolcdcgli 
Aft.c7.iMI.  Atti  appoftolici , Ldpiddbunt  Stephdnum  tnuocjnttm , & dicentem  : Domine  lefn 
fufeipe fpineum  meum , io  primieramente  dico , che  egli , mentre  fù  lapidato , 
perciò  molte  corone  di  glorie  venne  a meritare,  perchè  nella  ftclfa  bora  pro- 
no molti,  c vari  tormenti,  i quali  congiunti  furono  con  grandiflima  ingiuria, 
ed  oltraggio,  c feorno , non  conuenendoli  fé  non  a pedimi , e fcelleratifTimi 
huomini  e/Ter  del  Mondo  con  tal  man  iera  di  morte  cacciati  .Equi  contener 
non  mi  pollo,  che  agramente  non  riprenda  la  gran  prefuntioncd'alcuni,i 
quali  fapendo  di  meritare , almeno  perle  pallate  colpe,  molte  morti,  hanno 
taluolta  ardimento  di  dire , che  troppo  acerbi  per  loro  fono  que’  trauagli , c 
que’  guai,  che  fopra  di  effi  manda  il  giuftiflimo , cfupremo  Giudice  Iddio. 
Quanto  poche  In  numero  fono  quelle  perfone,  le  quali  fentcndo  cadere  fo- 
pra di  fole  afBittioni,  col  più  fauio  de’ fratelli  di  Iofef  dicano;  Merito  k*t 
tdtimnr  : meriti  h*c p4timnr\  Principio  ed  origine  di  grandilfimi  mali.edi 
grauillìmc  lciagure , o Milano , fi  è il  pigliar’!  diuini  flagelli  non  comegiufii 
punimentianoidouuti,masìcome  grauefoma  da  Dio  allenoftrcr'p»i|ef0* 
prappolia,  quali  aggrauati  egli  ci  habbia  indebitamente,  come  già  fecero  gli 
Hebreicol  Cireneo.  Ottimamente  pertanto  parlò  il  Cananeo  idolatra  chia- 
mato per  nome  Adonibezec,  quando  imprigionato  da’nimici,  e ridono  1 
qucli’infclicepartiio  di eiTcrgli  per  comandamento  di  Giuda  Duce  d’ifraet 
tronche  le  fommità  delle  mani,  ede’  piedi , così  dilTc  : Bene  (là,  che  quello , 
che  io  feci  a fettunta  grandi  Signori,  ragliando  loro  e inani,  e piedi , a ma 
judie,  cip.  1 , hora  venga  fatto  ; Simt feci,  itd  reddidit  mtht  Deus . Vnsl  duro  fupplicio  non 
u'r"  meritaua  certamente  il  noftro  Protomartire,  il  cui  animo  era  tutto  diurna- 

mente d tipo  Ito.  percoteuanlo  i Giudei  ; ed  egli  dirizzaua  gli  occhi  al  Cie- 
lo , lafciando  in  abbandono  li  fUo  corpo , che  diuenuto  era  preda  della  Giu- 
daica rabbia . Oraui  egli  ,e  fopphcaua^efacrificaualoclloftelTo  punto,  che 
fentiua  legraui  percoffe;  ed  in  quella horribilc  tempella  il  mare  del  fuo  cuo- 
re era  tutto  quieto,  e tranquillo , infegnando  a noi , che  i venti  delle  rribo- 
lationi  inuolar  non  ci  dcono i fatiti  penficri,ne  ritardarci  dal  ricorrerei 
Dio  per  aiuto,  come  ben  fecero  gli  Appoftoli,i  quali  quando  più  gaghar- 
Matth. e»p.t.  rr|  |a  procella , al  loro  Macftro  hebbero  ricorfo , dicendo  ; Domineddi- 

otd  noi , perimus . In  così  grande  conAifione,  e tumulto  mai  non  fi  turbòl’ani- 
mo  del  limo  martire ,-enon  perdendo  , ne feemando  mai  tanto  ,oquanto 
del  fuo  candore,  ne  fentcndo  alcuna  puntura  delle  fpine  dell’odio,  fùap» 
Cant.c.i.m,  punto  Sicut  liltum  in  ter  fpinds  ; e pregando  in  tante  fue  pene  per  gl  inimici , 
vcnneadimoltrare,che  feco  modellino  feppe  fauiamenteriuolgeredi que 
penficri , che  ne  anche  in  vna  ripofcta  mente , e dopo  lungo , e maturo  con- 
figlio  fouenteritrouar  fi  polTonwi  E tale  nel  vcrocóuéniua  che  folle  fa  Ioni» 
ma  delle  fue  preghiere  ;ne  con  altra  più  fanti , e più  effirtee  maniera  cforaa 
tione  poteua  egli  in  quel  calò  dal  milericordiofo  Iddio  impetrare,  cheil  fuo 
beato  fpirito  dopo  fua  morte  riceuuto  folle  nell’alto  ripofo  del  Paradifo,  che 
col  porgere  a fuaDiuina  Maeftà  caldi  prlegi  per  la  falute  decimici.  In  lède 
di  che  trouiamo  fcritto  nelle  liete  Catte, che  non  sì  tcfto  piegate  egliheb- 
, . bc 
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bc  le  ginocchia  in  terra,  e fupplichcuoimente  pofFerite  quelle  parole , Domi- 
ne ne  itetuas  ilLts  hoc peccatimi, the  obdormiuit  in  Domino . Dalla  qual  forma  di  Aa.c.y.o.f». 
parlare  aliai  aperto  fi  comprende,  che  la  morte  del  gloriofo  Mirtircfu  vn 
dolce  Tonno  ,ed  vn  principio  d'vn  placido  ripofo:  il  che  meglio  ancoraci 
manifcfta  il  Tetto  Greco,  il  quale, in  vece  delle  parole , Obdormwtt  in  Domino, 
legge , Etfopieus e, 7 . Non  fi  mori  adunque  allhora  Stefano, o figliuoli;  ne 
morte  chiamar  fi  potè  il  fuo  felice  tranfito  ,auuegnachè  noi  tutti  moriamo  ; c 
luttauia  egli  fauiamentefi  riduflè  a mente  la  morte  allhoracbè,  fupplicado  al- 
la Maefti  diuina,  ditte  quelle  dolci  parole,  Domine  Jefn  fnfetpe  fpineum  me 5: 
ladouci peccatori, il  cui  patteggio  all’altra  vitafipuògiuftamcnte chiamar 
morte , di  etti  punto  non  fi  raccordano,*  per  giufto  giudicio  di  Dio  in  quel- 
le fommeanguftic dimenticano  quello, di  che  raccordar  fi dourebbono;c 
raccordanti  di  quello,  cheli  conuerrebbe  loro  dimenticare.  Della  perdita 
dc’tcrreni  beni  nel  tempo  dei  morire  sì  forte  fi  dolgono , e dell’  acquifto  de’ 
celeftialiinguifa  fi  difpcrano,che  fono  cofirettia  mandar  fuori  grandiffimi 
ruggiti,  come  ben  ci  vico  lignificato  da  ffaia  al  capo  trigefimo  ortauo.  Di  If„-,etpjl< 
ddhuc  ordirei , fuccidit  me , dicono  etti  : de  mane  vftjur  ed  vefperem  finte  s me . o.u.kij. 
Speraham  vfqne  ad  mene , qnafi  Ito  fic  centrimi  omnu  offe  me*  ; douc  il  tetto 
Caldeo  Ugge,  Rngiebamvjfque  ad  mane  :i\  che  non  auuerrì  Scuramente  nel 
tranfito  de’Santi , la  cui  morte  è il  loro  rìfo , sì  come  la  Primruera  è la  letitia 
ad  il  rifo  della  terra , trapattato  che  è il  duro  verno . Domine  le  fu  fnfeipe  fpii 
witum  me»m,  ditte  Stefano  con  fommo  giubilo  del  fuo  cuore  nell bora  del  mo- 
rirli ;c  replicando  forfè  più  volte  quelle  dolci  parole , che  dal  Paradifonclle 
fue  labbra  difccfero , chiufc  in  gaudio  i Tuoi  giorni . E ben  fi  conueniua,  che 
aranti  Tuoi patimenti, edatanti  pictofi  Tuoi  fofpiri  feguifle  il  piemiodelle 
celetttali  confolationirconciolfiecofachc  le  virtuoft  lagrime  di  quella  vita 
fono  la  Temente  de’piaceri  dell’altra;  e quelli  più  degnamente  chieder  pot 
fiamo  co’penoli  finghiozzi,che  con  le  parole;  e le  fatiche  fono  la  guida  per 
ritrouar’  ogni  bene.  Più  oltre  agcuolmenre  potrei  ragionare  di  quelle  si 
melliflue  paroledi  Stefano , o afcojtanti,  le  io  col  mio  breue  parlare  non  in- 
fendetti  di  accendere  in  voi  voglia  maggiore  di  lungamente  contemplarle: 
ma  fe  poi  per  mala  forte  auucnifle,  che  tiepide,  ofreddepiù  oltre  non 
procedettero  le  voftre menti,  elle  darebbono  manifefto  inditio 
dihauer  deprezzati  i mici  detti, «quello, che  è più, quelli 
del  gran  Protomartire,  ed  vgualmente  il  parlare  altrui, 
cd il  filentio  hauer  pollo  io  obbliuionc . 
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QV  ANTO  GENEROSO  ATT  0 RS  ERC  ITA  S SE  - 
il  Protomartire  Stefano  feruentemente  amando  chi  mortai ' 'vx 
mente  f odi  atta  s e come  debba  ejfer  da  noi  imitato , 
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Valhora  auuicne  , che  alcun  moftruofo  , c non  più  veduto 
l'irto  venga  prodotto  dalla  Natura,  cd  a noi  nouellamcate 
lì  tnanifclfi,,ognunorati)[nira,cnc  ftupifce:  e fc  dj'fonti  io- 
lui  mandar  fuorigelateacque  veggonii  tafhora  Icatunre  ac- 
que caldtye.dalla  terra  procedere  gl'  incendi, grandi  per  ogni 
partefi  odonolemarauiglie.  E pure  non  rittuouafi  forfè  al 
prefente  ,o  dil:ttilfmvi,cl)i  dihgcntemeotcconfidcri  ciò,  che  a noi  bora  le 
diuinc  ftorie  ricordano  ; cioè»  che  con  difufato  modo, per  via  delle pteghic- 
re  (il  chi  e gt  aucmente  ofivfo,  figencrala  fede  viur  ne* cuDri , e £ partorii^ 
, cono  i fedeli  di  Itsìi  Chrifto;e  eie  ilgielo  dell’  odio  , il  qual  sì  volentieri 
fi  naffonde  ne  cuori,  £ trafmura.iiFacccÉ*  carità  ; echc  la  fiedda  terra  de- 
gli hutnani  petti  diurnamente  arde  con  iftupore  della  Natura  » E grande 
Aa.c.».ièi9.  pop  fatila  marauiglia  di  noi  tutti, fentendo  dir/i  ; Pojìtts  antera  gentbtts, 
elamauit  vece  magna-,  dicent  ; Domine  ne  fiatati  illit  hoc  peteatum  f E di  quelito 
celcftc  fpirito,e  di  quefto  prodigio  della  Graia  niuao  marauigherafli?  1!  fupr 
plicare  con  intero-  animo  per  gli  auutrfui , cd  il  riceuece  con  intrepido 
cuore  il  loro  fiirafe,ed  i loro  fieri  incontri , uoo  è forfè  imprefa  degna  idi 
T*:  eterna  memoria?  Dilacfrajuano,  d/ceSaa  GriIòRomo,il  corpo  di  Stefano: 
t!sltfh<ai.  cd  egli,  piegandoIcginocchia,mandauagrandiffime  voci  verfo  il  Cielo  tg 
pcròl'affctto  deli' an imo  fuo  ,-1'cflìcacia  delle  preghiere,  e l'impeto  delio 
fpìtjtp  furono  fop  rampilo  palefi  a ciafcuno . Si alpra , e sf  dura  paffitme  à 
l'odio,  o figliuoli, clic  vincer  fuole  aliai . volte .i  più  foru , ed  i più  intrepidi 
puorii  del  che vp  me  -noi  a l>i  i t efempio  ne  fonoio  aipfefcnteiper  apportare. 
ft:efciuta?ra,fyor  di  mudo  ricadi  Saul  con  tra  il  ouofuetcbDauid  .quando 
iLmaluagioRe,  voglj«fq.4'.^re.  'Ifanguc  di  quell’  innocente  , mandò  per 
ógni  parte  fpifod^.dofivèifoire.pcr  vcciderlo  : ed  elTt-ndogli  da'  perfora- 
tori riferro  ,c4?Ì5g/i.flrgÌWC'W»  W detto  gcanementc  infermo , dille  lotjo  in - 
i.ftc|.cap.i;.  contane/)  te  ; .Affetta  ttm*  (idi meta  Ulta , tseocctdatnr . Non  s' acqueta  I odio 
per  gli  altr^jlcggipri  dindi;  cótcntoooofi  ciuama’desllealtrui  mezzane  ftia- 
gure;  folo  del  fangue^mf,(iopqò  appieno  (a tiarfi.  La  qual  feroce  natura 
ffil.n  u ».  leggiadramente  volle  farci  vedere  il  profeta  Dauid  , cosi  dicendo;  Eceelo- 
qaentter  in  are  fna,& gtadtns  in  labijs  cormm : quoniam  qtis  andiate t Quelli  mal- 
uagi  portano  fpade , e dardi  nel  ic  loro  hocchi,  eflfendo  foprammodo  crude- 
li ;c  minacciando  fempremai  di  morte,  paio,  che  conlefole  parole  vccida- 
no.  Ne  voglio  perciò  vi  ficciatea^j&rc^che  folo  la  fiera,  ed  indomita 
conditionc  dell’  odio  quelli  c Setti  foglia  gagmnare:  imperocché  fi  è ralhora 
prefa  vendetta  con  più  manfueto  Memj^lioèeon  giudo , e virtuofo  zelo . 
Partito  era  Elifeo  dalcrico.ed  andana  verfo.  Betfit-1 , quando  auuicinatoiì 
alla  città,  alcun  ('piccoli  fanciulli,  chcqingdi  vfeicierano,  vedendo  il  Profe- 
ta, incominciarono  a griRare  v#rfò  diluì, cd  a~T>cffarlo,così  dicendo; 

4.  ìog.rap.,.  Afctnde calne , afeende calme . Kiguardogli  di  fubito  il  Profeta  con  crucciato 
*•  *1-  vifo  ; cd  acccfofi  di  giuda  ira, gli  maledille , Allhora  da  vna  vicina  felua  fi  vi- 
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riero  vfeire  con  ftrttolofi  partì,  e pieni  di  rabbiolò  empirò  due  orfi,i  quali, 
per  quanto  fi  purè  comprendere, mai  non  lafciarono  di  vccidere,  infinchè  fa- 
tij  non  fi  fcmironodella  vendetta.  01crrall’odiopoi,cdal  zclu,euuiccian- 
dio.oafcoltanti,  l'amore  della  propia  vira, il  quale  hi  in  noi  si  viue.e-s) 
ferme  radici,  che  muouer  potrebbe  agcuolmentc  l'animo  di  riafeunó  alla 
vendetta . Laonde  quel  fottibflìmo,  e fagaciffimo  intcrpetrcde'noftri  affJH 
ti, troppo  ben  eonofeendo  lagran  forzadiquefto  amore, m niun'altrop»ù 
opportuno  (nodo  pensò  potergli  venir  fiuto  di  nuocere  alla  innocenza  deh 
lottato  del  paticutifliirio  Job,  che  col  metterlo  iperico  lo  della  viri  : é peri 
riuoltofi  alla  Miotti  Diuina  ditte  j Pelirm  profeUer&runCla  ,yk.tb*bn  kiktt, 
MbitfTO.animafma  mute  m Attuto  tanto  , &4n*gr\»-itoi<i 

lune  viiebtt  quid  infactetn  benedir  et  Ubi . Di  hiuntf  foqùig  Va!èW'pW|É$fli 
mollirc  quel  petto  di  diamanti  filmò  egli  dou«r'  détti  IdlrcghV  profféfe* 
nuotii  tefori  alTai  maggiori  di  q stili  ;c<behaiiea  /cucirla  |»tWfc«%‘4jlhdinft 
rielitie,  c di  nuouiimperi  : ma  ben  ri  credette»  che  daffofoa«tf>r#^è  dfE#tP?& 
della  viti  forte  per  etter  vinto  ,e  fogglogawrfimidtedhlmoril't^l.'l  iilSfft 
e s»  cottan  te  Signore  .(fi  di  vero,  come  pbflbrwgfcl mina i fJotgetfi-dfcì aéàflè 
iflfcttuofcprcglitcrca  tho  per  gli  nlrtfld^foegll  la  viM  né  difpk'éfzit'  GiTft^ 
rie  perciòrconuien  drrr  che  fia  fiato  «di  glotlofo  PtOWWitfjPf  il  difpcdtòb 
ridia  propla  vira  mentre  egli  con  sétaa  ed  ^credibile  e»tt*m»dcl«idffc-tìik 

10  fieflo punto,  cheda'ptrl'tcutnrÌTcniuafcriro,laccrafó,ed  veeifo,cori Éal» 
dcpr.tghii-reiupplicòalla  Macttì  diaifii  per  la  loro  folate  <Quéfto  è quetma- 
gnau  ièdo  atto, che  dal  Signore  ancora  Venne  gii  non  poco  I od*  toeé  quelli 
'parolai  Orate  properf rpteuoibut ; drralutottianiibat  vóti  e volle  dir*}  quando 
calunniati , e per cwlH  vi  (cadrete , put'allhora  porgete  prieghi , ne  a fpertatt 
dhtdal  tempo  il  dolore  fi  fcemi . Troppo  dannofi  in  opera  tifi*,*  si  Anta 
fono  gl'indugi, e letatdanze,o figliuoli: e però  il  medefimo  Siluator  del 
Mondo,  per  dimoftrarc  la  prontezza  grande,  che  nelle  buone  epereria  noi 
ricerca , nitro'  indugio  concedendoci , ditte  ; Stergo  efferennmt  tuutn  od'AÙdi 
retò" ibi rtc ordenti futtis > quid ftdtor tutu bob  et  altqutd  aduersùm  te  t rehìtque 
ibi  mutua  tuum  ente  Aitare  ,&vadtfrita  tteemiUari  fratti  Ut  ■■à' lune  venie Ar 
efftres  munta  tuum.  E quella  verità  si  mani  fetta  corrofciuta  fu  etiandio  dagli 
antichi  Filofofi,i  quali  vennero  perciò  a dittinire,  che  l‘0p<<éaf  pr  oh  finen- 
te, quando  altri  vuole  ,eiccondolt  Opportunità,  fia  il  regnale  del  perfètto 
babito . Dal  qual  perfetto  habito  molto  fi  difcoftatW  colOrojiqtuIi , fiera- 
mente odiando , non  rruoaano  modo  di  frenare  i loro  foriofi  appetiti, ne  di 
porre  alcnn  ceratine  alfe  vendette  :fc  danno  in  ciò*  diuederi: , quanto  mal- 
uagio  < peruerfo  ria  il  loro  intendimento;  poiché  il  rimedio  del  tempo,  che 
ih aferofooreffereetticacittimo, punto  nonpuòad  erti  giouare.  Sananfi  !«> 
lunghe  febbri  j e fananfi  le  feri  te.-VpUfd  l'odio  nòn  fi  fiuta . Noh  vedi,'  cfcd 

11  tempo  diuoratore  delle  cofeabbatte  le  torri , disfi  i palagi , e dittrugge  le 
Cina  intere?  E fofomrqte  (a  tuaira  fati  immortale  ? E folameri  W il  «tanni- 
cotogno  dell'odio  fari  eterno  ? E eredi  tu  divider  femore , perchè  vuol  die 
a concetto  tuo  fdegno  Tempre  vari*  Pur  troppo  Mtifibllectddà  a cbrihttcM 
re  quefta  mondana  cera.  Hot  die  foretti  fe  Iddio  vtrfed*  té  mài  fibfi 

le  dalia  giiiftafuairx?  Miferabilefoprammodo  foreè%iehi  r«a  aéhdftWtte? 
ed  oltre  ad  oguihumana  crederi  Win  felice;  ma  tale  ito*  è , ne  fo  gl  àwm  ih  il 
coft  urne  del  piccolo , e raifcricordlqfo  Iddio , il  quale  ri-benigno  fi  dortn'IJt'o 
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con  Adam  primo  preuaricatorc  , che  qualhora  mi  riuolgo  a confiderare 
Gcn.r.j.u.u.  tjUcuc  paroiedcl  Genefi  ; Feci:  quoque  Doninus  Deus  Ade , & vxort  eius  rum. 

cus  pollice js  , non  pollo  non  riempiermi  d.'mtinita  marauiglia . Dolora  to  eh' 
egli  hebbe  il  per  noi  mal  nato  pomo  , * edendofi  ignudo , s’ingegnò  di  pro- 
cacciarli alcun  rimedio  per  men  fenrire  lo  (limolo  della  vergogna,  e per  il'cc- 
marc  l'incendio  del  rofforc,  che  per  tal  cagione  in  fe  prouaua:  ma  non  pori 
tanto  fare,  che  col  coprirli  alquanto  di  foglie  d’alberi,  dir  potete  di  hauer 
conueneuolmenre  Soddisfatto  al  luo  bifogno . Ed  ecco,  chei!  dementillime 
Iddio, riconofciutotantollo il fuo diiìderjo ,a  quello  di  fubito  venne  piò- 
oamcntc  a l'oddisfarc.prouutdendolo d’  vn  veftimcnro  cfi  pelli,  il  quale 
",  non  era  tanto  neceflario  al  futuro  mantenimento  dcHa  Tua  vita  , quanto 
conucnicnteje  proportionato  a torgliria  quell' affanno, che  pcrlo  com- 
meffo  misfatto  era  in  lui  nuouamente  nato  .1  Di  vero  gli  alti  voflri  miriti , o 
noftro  gran  Padre,  fichicdeuano  con  giuda  ragione  da- tua  Diuina-Macdà 
vnsì  predo, e»  opportuno  prouuedimcntoieroinucniuaii,  che  Ic-volltr 
palfatc  vittorie  con  quede  gloriole  infegne  manifcftatcfoflero  ; cd  era  ben’ 
anche  il  douere , che  voi , hauendo  fpogliato  l' human,  genere  di  turti  .quo’ 
beni,  che  hauer  douea , vedito  folte  di  sì  belli  vediooenti  j ed  effendofi  pt* 
vodra cagione  priuatal'humana  natura  de' fuoi  piùcariornamenei,  grada 
cofa  fu,  che  ornata  venirteli  voftra  perdona,  ed  hononta.  Qi  doè  quello, 
chcmifàfenzamodomarauigliare,e  rtupirc  , o figliuoli^  Vn'huomo  dis- 
leale, ed  infedele,  cribello  al  fuo  Signore,  crouera  dunq;  perdio  dijur^in 
luogo  di  giudo  punimento,  pietà,  c clemenza?  Vn'huomo  voto  atfarrordi 
ineriti , c folo  di  maluagità  ripieno , farà  dunq;  non  pur  con  occhi  benigni  da 
Pio  riguardato,  nu,d’rn  tanto  dono  fioreggiato?  Ben’ è vero , ch’ctiai*. 
dio  fopra  dc'pcccacori  fono  talhora  cadute  di  quelle  lìngolari  gratie  jctìi 
qut’ grandmimi  doni, che  del  continuo  dalla  liberal  mano  di  Dio  riceuono  i 
iuoi  più  cari  amici;  tuttauiaè  ancor  vero,che  diuerlà  mente  con  gli  vni  ,ccon 
...  v glialtri  quel  fupremo  Difpcnfatore  delle  gratie  lì  porta  ; poiché  generai  men- 
te eoo  tal  legge  procede,  che  co' giudi  ria  la  liberalità  , donando  ad  cfsi  i 
premi conuenien ti a’Ioro meriti , c maggiori  ancora;  e verfo  de’ peccatori 
vfa  la  mifericordia.la  qualepervia  della  penitenza  da  loro  li  confeguifet. , 
gareggiando inlicmei liberali  premi,  e le  volontarie  pene.  Mi  che  bene 
pofsiamo  noidire  che  fatto  hauefle  Adam  quando  fu  vedito, per  lo  quale 
meritarti:  di  eflcr’ a parte  dc’fi  urti  della  liberalità,  ouer  della  mifericordia., 
diuina?  Niuno  per  certo.  Equìancorpiùmilìaccrefccla  marauiglia  e lo 
rtuporeinconlidcrando  ciò  , che  hora  fon  per  dire.  Veggonli  talhora  le 
madri  verfo  ifanciulli  innocenti  per  alcunaJeggiera  colpa  si  forte  adirarli, 
che  patir  non  poffono  di  vedergli,  e gli  deprezzano  ,-cd  ancor»  per  tedio  di 
adoperarli  ne’loroieruigi,  con  le  vede  lorde,  e dracciate  gli  lafciano  com- 
parire tra  le  perfone  : e pure  Iddio  a quedo  infano,  e malitiofo  fanciullo  di 
Adam,  il  quale  non  già  con  alcuna  leggiera  colpa  , masi  con  grauiGdmo 
misfatto  prouocatacontra  di  fchaucua  l’ira  diuina  .con  indicibile  partenza 
fabbricar  volle  le  vedimenta, acciocché  l'ob.brobriofa  fua  nudità  ricoprir  po- 
terti:^ non  dopo  lungo  tempo,  ed  affai  lontano  da  quol-giorno  infelice  i 
nel  quale  la  primi  colpa  fu  commeffa,  mi  quali  nella  della. hot»  , che  egli 
vomitò  il  veleno  del  fuo  peccato , la  benigna  mano  di  Dio  fparfe  fopra  di  lui 
le  gratie  j cd  era  ancor  caldo  il  fuo  animo  per  quella  atroce  ribellione.qu  an» 
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do  Iddio  con  ('aura  dc'fuoi  fauori  renne  a refrigerarlo.  Ei*  fornace  del  tuo 
cuore  accefo  in  ira  giammai  non  potrà  ammorzar  fi  ? Eterno  farà  quello  Fuo- 
co,chete, egli  altri contorna?  Ahidoue,cda quali portone  ioalprcfente 
ragiono  ! Ad  vn  popolo  diuoto , ad  rna  manfueta  gente , ad  rna  greggia , 
xhc  uoppo  lietamente  feconda  i mici  cenni.  Et  intrattanto  i malfattori  ,cd 
i micidiali,  ed  ifacrilcghi,mai  non  venendo  alle  chieto»  a guilà  di  fiere  cru- 
deli, rinchiufi  lì  danno  nelle  loro  cale ,o  grotte  , come  chiamar  le  voglia- 
mo; e quiuj  entro  na/cofti  come  Ciclopi,  fabbricano  fpade,edardi  per  fe- 
rirei ouero  ledono  del  con  tinuo  lacci  per  pigliarne  gl'incauti . Ftldracanum 
V)»HW  tarum , &p,'tptnum  tfpìduminfénnbilf . Mai  non  perdonano , mai  le  ri- 
ceuute  ingiurie  non  dimenticano:  di  quello  dolce,  ed  inGeme  amato  licore 
dell'odio  pur  troppo  G dilettano  ,ccon  clTo  fi  confortano.  E tuttauia  uma- 
no fi  affaticano  di  cftinguere  con  tal  modo  la  fune,  fi  lifàntàfiUe  vendette; 
poiché  ella  viepiù  femptervà  crefcendo.  Ma  cilene  auuerrà  vltimamcntc? 
D’altro  luogo,  c d’altra  compagnia  non  farannoalUfin  fincdcgniycbcdi 
ftarfi  ncH’Inferno  con  quel  dragone , che  fu  chiamato  Dr*ca  m4gnus  ,ó~  un. 
tiqHus  ■ Iddio  vi  guardi,  odinoti , c manfucti  aicolta  ut  i , da  si  duro  final 
fucccITojeraghidiftguirc  nel  .rimettere  le  riceuuteiogiqtic  l'cfempio  del 
Protomartire, che  si  ferucntctBentcamòchil'odiaua , non  vogliate  ne  pur 
per  brcucfpatjo permettere, che  alcuna rugginusza d’odio  ,ed  alcunajeli* 
quiadifdegno  rimanga  ne'  volli  i cuori;  ma  la  cariràiJ  tutto  Cpotomi col  too 
grande  incendio  ; acciocché  la  celeile  beneditt  ione  del  Padre,  e del  Figliuo- 
lo, c dello  Spirito  fanto,voita  con  quella  dcH'inuittoMarnYie,in  voi  le  palla, 
tc  colpe  diftrugga. 

f "Itoi  H ó.  q il  immuta  [PtìÙ1i  . . > , . estolli  9:*  M OOJ 
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OLCI  tonoaftàiéo)tefélagrfflie,etoaueèildolore,e  lieta 
è larriftitia,contnri‘opinionedicoloro,  che  poco  fanno,  O' 
diuoto  popolo,  tjieconmio  (ingoiar  piacére  veggo  qui  adu- 
nato.  Perciò  rn'antico  ,efommo  Scrittore , che  fu  Agofti-1 
no , quali  curiolb  inueftigatorc  di  quella  marauiglia,  e faggio 
filofofante , conaffetruofe  preghiere  inuòca  il  celeile  lume , e 
da  elTo  chiede , che  gli  dimoflri , per  qual  cagione  a’  miferi  dolce  fia  il  pian  to, 
e perchè  dall'amara  vita  lòaue  frutto  li  raccolga.  Ma  fé  mai  in  altri  rempi 
per  pruoua  fi  conobbe  la  verità  di  quella  non  più  rdira  dottrina , ella  di  cer- 
io nella  prefente folenne  fèlla  aliai  aperto  fi  comprende,'  poiché  hoggi  per 
certa  efper/enaa  regniamo  a conofcere,chele  fède  de' Santi  martiri,  nelle 
quali  ci  fi  riducono  amemoria  iloro  dolori , ripiene  fono  d' inellimabilc  le- 
ntia. E non fu  tortola  mortedi Stefano  veramente  vna  lagrimolà  tragedia, 
che  molti  no  ioti;  entelli  penfierici  fì  giugnere  al  cuore,  mentre  a quella  pen» 
fimo?  -In  quel  tragico  fucaelfo  fi  videro  i tumulti , e le  fedition  i ; c fi  vd  irò. 
ilo  le  *ccrbecalogne,  le  tolto  acculò;  e prouati  furono  diuorfi  dolori;  e fi 
fpa rièro  moltcfante  lagrime  ; c fi  tornirono  infiniti  lamenteuolifinghiozzi,e 
*Ur-  E tofpiri. 
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•vJ«eFlA  PeStA  t>I  5.  STEFANO 

ibfptfi , ed  vn  graÀ  fyrtlggiofi  tìidri  iùgiuriofameirrc  con  viriati , e reite- 

rati tormenti  .Coll  tùitt>'iióquffrtt0fèioeèiquclli  fefta,cquanro  volentieri 
fi  riguarda  ih  qurfVoNègJoueftirdtysrtìy  di  gigli,  è di  rofc  ? Con  quanto 
piacere  reco  inededtfintio  daftun  riuolgeledolci  parole  da  lui  profferite  in 
qud  pùnto , die  si  duramente  vedile  rdrmenfato  ; e con  quanto  diletto  efa- 
ntfoa  ctfandio  que' tnrhfbcti  atti , co'qtuliegli , ancor  tacendo* parlaua , e 
trarporeua  le  lagrime  infin  da' durtrtimicuort?  Éd  è nel  vero  cofa  di  noi» 
lieueConfolatiofteiCcotifottoalIe  diuore  chriftiane  meliti  il  confiderire, 
che  quello  innocente  agiteflo , e queila  pura  colomba , e quello  obbediente 
Ifac,  e quello  intrepido  Daftiél  mentre  oda  fieli  leoni  era  circondato,  e fe 
fleffo  prontamenteofferiua  ad  effer  vittima  ed  holoe»ullo,  ed  vccifo  veni** 
< facrifiGato , pur"  allftóra  non  ceffaffe  di  porgere  a Dio  moire  calde  preghi#*, 
re,  non  perche!  alfoftimpo  di  lei  fi  mandaflè  dal  Cielo  alctiA'aitiio  , irta  *i 
perchè  ogni  qpportnnoràmedio'quindi  porto  /òffe  all’  altrui  ialute . Alfa 
qual  /ingoia rcoftana*'dr«vimo  hauendo  forfè  fperial  riguardo  la  dittimi 
fetittura , che  con  aiti  mirteti , e profondi  fentimenti  fede  femprc  pariarei, 
Stefano , che èi-dire  Gèifót»  , lo  addimanda  , non  perchè  rolrfi*  il  Ittopr»- 
pio  nome,  ma  Stipe*  flgttrtìtarne  i)  grao?alore<:prégio  di  quella  fua  vinti, 
che  le  Reali  corone meritiate  haatebbe.  Hotfe  nella  rimembrania  , che  Fi 
hoggi  fanti  Chicfa  dè’gràai  patimenti  del  noftro  gloriofo  Protomartire, 
temono  i Fedeli  defitto  di  fe  Vna  più  che  mezzana  lentia  folo  in  confiderai 
do  l'ardcntecatitdi'ch**  a pregar  Dio  per  la  faluezza  de’  filo!  munti  lo  co- 
ftrinteidicheinfinitagial*  douràrtofeifi  riempierti  riuolgèndo  gli  occhi  della 
Ior  mente  alla  contemplar  ione  di  molte  altre  fingolarilfimc  virtù  , che  in  lai 
con  si  chiara  luce  rifplen dettero , che  dirittamente  chiamar  fi  può  Huomo 

i.  di  Dio , Seruo  di  lui,  Difpcnlàtorcd.-’  diuini  miiteri,H  uomo  di  dii! deri,  non 
che  miftrcamente  ,\c.oifie  vdftohauete,SbU  ,cd  Angelo,-  A gb  elio,  e Go  tom- 
ba ; vn  nuouo  Ifac , ed  vn’ altro  Daniel  ,c  Corona  finalmente  de'  martiri? 
Chiamanti glihuominigiufli,o  adottanti,  Huomini  di  Dio  , perche  cllì  per 

• fingolar pr iuilcgio (à  fidino  tetro  alUprotettions  diluii  c pronta  ne’lorobi- 
fognihanno  la  fui  piccola  fnano;  e déntro  alle  lue  traccia  fi  nafeondono  ;e 
nclja  fuacafa,  per  fuggire  ivelenolìnlorfi  delie  lingue  , lì  riparano.  Ed  hi 
quello  lidio  tanca gur*  della  loro  folate , che  egli , acciocché  non  temano  d’ 

• alcun  male,  dalla  genti,  §11. allontana.  > cglipontfopra  vn'alta  ,e  forte  pic- 
cai ieda/ffncbcfieiifoVKiarvo  dagli  oltraggi,  apparecchiata  per  loro  fcampo 
hi  vna  eccdfo  torfV)  * perchè  I e loro  vite  guardate  fieno  da  ogni  nimico  a f- 
folto,cOn]aditefj»d'vfi.afoi‘cifli<TM,edHie/pugrtabil  rocca  gli  aflìcura  ; e fé 
qucAa  ancora  no#  fo/Ti  perauuentura  (ufficiente , egli  medelìrno  gli  cuoprb 
conia  w*  alo,  accjoalièalla  fila  diurna  cura  e potettionc,e  non  agli  huraa- 
ni  aiinijp loro difefa s'aidtiboifca.  Maperchè  dico  iò  quelle cofe in  laudft# 
degli  huoaninigiulli,  mentre  vedo  Stefano  in  vna  voragine  di  tribolarioni , 
e di  dolori  (onimerfo,  em>rlrli  miferainente  fra  mille  perfecutori  ? Moli  ri- 
nfili qui , dirà  alcuno,  la  ficura  fiafadel  rifugiOimoftrinmifi  qui  bora  le  torri» 
e le  rocche , c leale  diurne,  che  (cruir  deono  a lui  per  fortiflimo  feudo  Contro- 
a’ colpi  delle  dure  pierre.  Al  cheto  francamente  rifpondo,  che  egli  , ritro», 
uandoii  in  mezzo  di  ai  bombili , ed  virimi  mali,  e disi  penofo  morte  , pur* 
allhorafuda  Diodiligentilfimamentecuftodito.  Quando  mai  l'antico  Noè 
Con  le  reliquie  dell'human  genere  piu  lontano  fu  da  pericoli , e dalla  morte? 

Sten- 
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Sicuramente  quan  dofùentratonell’arca.cquando  incominciauano  a ca- 
dcr  le  piogge  ; c lo  drcpito  de’  remi,  che  foffiauano,  era  horribilc;  ed  il  ro- 
more  delle  acqqe  , che  per  ogni  parte  impetuofamentc  difcorrcuano , era> 
ipaucntcuolei «dii Cielo folgoraua , c tonaua , c mugghiaua  fenza  ripofoj 
c l'arca  venuta  furiofamentc  percofTa  da  quella  terredrc  fortuna , e s’innalza- 
ua  ver/bil  Cielo  ,c  poi  fi  attuffaua,e  fi  fcppclliua  nfUe.onde  , come  fe  p,ù 
nfurgcrnondoue/rc.  in  quelle grandiflimedridadi chi  ad  alta  voce  chia- 
maua  aiuto;  ed  in  quc'dolorofi  lamenti  di  tanti,  che  moriuano;  ed  in  quel 
trionfo  della  morte;  ed  in  quella  guerra  di  Dio  cootra  tutto  1’  human  gene- 
rp;cd  m quell' vniucrfal  naufragiodcl Mondo, Noè folo  con  la  fua  prole  il 
tutto  affai  meglio  con  l’animo  , cheeon  gli  occhi  corporali*  quali  da  va’  alta 
torre, con templauajcqutui più lìcuro fi  viueua, che fc agiatamente  entro  il 
fuopaJiglioneftatofifolTe.  Per  fimigliante  modo  in  quella  terredre  piog* 
già  ,ed  in  quello  diluuio  d’ire , d’od; , ^ingiurie , di  calunnie , d'oltraggi , « 
di  mortali  ferire , che  in  unta  copia  difccferofopra  il  capo  .di  Stefano , egli 
fu  in  guifa  difefo  .efaluato , che  vittoriofiu,  quali  vnVtltroNoè,  vfccndo  dell* 
arca  del  fuofacraco  corpo  quella  candidtlfima  anima, piùinStcrra  noti  voile 

dimorare,  come  fece  già  quel  primo  Padre,  ma  al  Ciclo  fene  volò,  ed  iui 

incontanente  fu  riceuuca . Hi  poi  ordinato  Iddio*  che  gli  huommi  giudi 
fieno sìdiligentcmentecudoditieguardati  .acciocché  quello  fiat  vn’argo?- 
mento  d’infallibil  verità, il  qual  dimoftri  ad  ognunoapcetartichtc  , -che  elfi 
ionofuoi,c  non  d’aJtruit  il  cheinfomma  loro  laude  ridonda  j poiché  tali 
edendo  ,i  viti;  non  gli  poffiedono.negnhuomini,  ma  fono  liberi  có  la  libcr* 
ti , che  già  da  Guido  a noi  fù  donata , E di  quedo  non  pur  loaue , anzi  difi*  AdGilu.  c. 

dcrabilc dominio diuinofopra gli huomini dabbene  parlando  lfaia,  dille  , **!*• 

che  elfi  erano  cofc  di  Dio , echehaucuano  il  nome  di  Iacob , c d’Ifrael  ; e più 
, ancora, cheli fottofenpeuano dipropia  mano  col  nomcdiobbligatialui: 
de  parole  del  gran  Profeta  fono  quede;  ìfttdictt:  Domini  ego  fnm HU 
vocabtt  in  nomine  Iacob , & hic  fertbtt  mani»  fna  : Domino  : & in  nomine  ifiaeL 
djjtmilabitnr . Per  cagione  del  medclirao  dominio,  che  tiene  Sua  Diurna  Mae- 
dà  fopra  turiti  gli  huomini  giudi  conuenientiflìmimente  vengono  ancora- 
chiamati  Sexui  di  Dio:  imperocchècffi  ogni  loro  fatto,  e quanto  poffiedono 
hanno  gu  nelle  file  mani  nmelTo.  Due,  oltre  alle  altre  molte,  fc  diligente- 
mente confidcrar  vorremo  ciò, che  a noi  manifcftaoo  le  diuinc  Scritture  , 
furono  quelle  perfonc,  a cui  fpetialmente  quedo  nome  venne  attribuito, 
cioè  Dauid,  e Mo$è,i  quali  per  edere  dati  le  due  delle,  anzi  i due  Soli  della  lo*. 

ro  età,  tratterò  afe  per  sì  fatta  maniera  gliocchi  di  ciafcun  viuente  , che  la- 

terra  tutta  verfo  dilo/orlguardauaper  marauiglia . E di  vero  per  diuerfi 
ricetti  ragioneuolmcn  te  dimati  furono  grandi  (fimi  Serui  di  Dio  : ma  fe  d’al- 
tra partecon  attento  animo  , e con  vgual  diligenza  efaminar  vorremo  le 
opere  diSrefano,  elle  fono  si  chiare,  csì  fplcndidc , che  al  pregio  di  quelle , 
che  in  que’dueprimiriluircro  .fipodòno  agguagliare.  Chepotremo  noi  di- 
rc  di  Muse?  Sicuramentegrandilfime cofc; cioè  che  veduta  egli  babbi»  la  ’L  ' ' ' ; 
gloria  di  Dio  fopra  vn/hoj^tCi  eh? per  opera  di  iui  fcguiti  hcQO  mojtj  mj. 

racoli;  che pattati  habbiaidiferti,clòlcati  I mari , e fecondati!  campile  che. 
nel  mezzo  delle  più  a/prc,  c più  dilètte  fqhtudini  apparecchiato  (ubbia  vo 
nobile conuito,  il qqal per  mano. degli  Angeli  fu  ordinato.  Quede  furono 
le  gran  maramglic  di  quel  fàmofo  E) acciaila  gloriatile  quali  molto  venn#’ 

£ a a raf- 


p.h 


Dulie!  c.  9.11. 
H.& c.io.u. 

M- 


NELLA  PESTA  DI  S.  STEFANO 

*rafToaiigliarfi  la  gloria  dellcoperc  di  Stefano  , quando  egli  vide  il  ciclo 
aperto,  c non  quelle  fole  nubi  ,e  quelle  fole  nebbie , che  il  mifleriofo  monte 
arcondauano  : quando  fece  molti , egrandi  miracoli,non  già  per  riprender' 
c confondere  la  temerità  de’maghi  di  Faraone,  ma  sì  per  bcmficio  di  tutto 
il  popolo:  quando  il  mare  vermiglio  del  Tuo  martirio  Teppe  animoTamente 
pafiirc , c lì  fece  llrada  al  cielo  per  lo  là ITofo  diferto  della  liia  paflìone , nella 
quale  egli  Tenti  innumera  bili  affanni,  e dolori  : quando  l'infelice  citràdi  le» 
rufalcm , che  per  le  propie  colpe  era  fierije , co’  riui  del  Tuo  benedetto  fangue 
hebbewirtù di fecondareiequando finalmente feruiuaa  quelle  menfe,  che 
non  dagli  Angeli,  ma  ben  «'per  fcruigio  degli  Angeli,  cioè  degli  huomini 
giufti,  e deTanfi  di  quella  età  felice  apparecchiate  erano;  e Topra  le  quali  non 
cadeua  dal  Cielo  la  manna , ma  il  verace  pane  di  tutti  i beati  (piriti  dalle  Tue 
manifi  preparaua . Non  ricercate  hora,  o afcoltanti , quali  di  quelle  colè  fofe 
fero  le  maggiori  ;e  nella  vollra  tacita  confideratione  il  tutto  per  hora  fi  ri» 
pianga.  Niunodi  voi  ardifea  Topra  ciò  di  dar  fentenza  ,che  temerario  fico» 
ramcntcegli  farebbe:  ma  pifytofto-ifacti  di  Dauid  meco  alqumto  confide» 
rate.  Potrcredirmi,cheég1i,ellèndogiouaneiro,ftato!ia  vecid «ore d’or* 
fi , e di  leoni,  edigiganti,  vincitore  di  battaglie,  cprimo  autore  della  gran 
fabbrica  del  tempio  di  Dio  : ed  io  prontamente  riTpondo , che  Stefano  mife 
in  fuga  le  Infernali  $ -re , e vinfe  le  battaglie  de’  difordmati  affètti , ed  vccife 
il  peccato,  ed  alrameftttparlò  de’  miftcridi  Dio  predicando  al  popolose 
che  il  viuo  tempio  detti»  corpo  volle  che  dift.utro  forte , acciocché  perferta- 
mentcalThonorcdi  DioficonfecralTé.  Nefolo  Haomjdi  Dio  ,e  ieruo  di 
luifipuòg/uftamcntequeftogranProtomirtirc chiamare  ; ma  ottimamente 
ancora  gli  fiadatta  il  nome d»Difpenfatoredc:'niifleri  del  cielo  : conciollie- 
cofachè  egli,  l’vficio  di  Diacono  nella  chiefacferciundojferuiua  alle  menfe, 
amminillraualSacramenti.cconla  Tua  alta  dottrina, cd  eloquenza  le  pa- 
rolelàntedifpenfaiia,eleggeuaeiiandioled;uine  Carte  al  popolo,  ed  a_, 
qualunque  opera  di  carità  era  io  re  nerbimi . Qrellopoi , che  degno  mi  pare 
di  maggior  marauiglia  > fiè,che  egli  fù  diligentifsimo  difpeonitore  de’  mi- 
fieri  di  Dio , non  folo  mentre  fi  viflè  con  alcuna  pace,  e ripofo , ma  nello  ftef* 
fo  arto  del  martirio;  poiché  in  quel  combateimento  sì  crudele  non  lafciò  di 
comunicarci  i celefii  fegreti, dicendo  con  alta  voce  ; Pitico  itfos  eoertos , 4> 
Icfum  st  ah  te  m i dcx  tris  v ir  tutti  Dei . Efcbramaftedi  fapcr  quanti  fegreti  in 
quelle pocheparolc  Itieoo  nafeolì,  ed  tnfiwne  a noi  fi  palelino,  vi  direi , che 
quiui  confermali  la  pronadTa  della  futura  beatitudine  a noi  mortali , e mani- 
fèllalì  il  regno  del'delol  cohe  contali  parole oltr’a  ciò  li  mofira,  che  elToè 
fia  co  aperto  da  Chrifto  ,«chelafsùeglihabira  eregna  ,e  cheè  vgutle  al  Pa- 
dre, ed  intercede  per  noi  tucti.  Omeneediuifia,cnedisl  gran  cofe  folli  ca- 
pacc,anziripiena!  Di  quella  celeftial  mente  di  Stefano  io  parlo,  o Milaa 
no , nella  qutlefi  nudriuano  ancora  del  continuo  molti  grandi , e magnani- 
mi dilidcrj  ; in  tanto , che  dirittamente Huotrto<li  difidcri  egli  merita  di  eflèr 
chiamato . Quella  fù  rna  particolar  laude , che  dilla  facr  a Scrittura  venne 
già  data  all’antico  profeta  Daniel  per  ef&ltamento  delle  ammirabili  virtù, 
che  in  luirifplcndeuano.  muori  e»*<Iscamudotleggel'Hebraico  refto,ed  <twìp 
rmSvfxt'M  Anircpithimion  legge  il  Greco, fecondo  la  propietà  de' quali  idio- 
mi, come  l’interpretano  tra  gl  abri  Hebrei  Rabbi  Sahdia.e  tra'  latini  Sim- 
maco, cfiaGicoliaxo  ytintoviea'  zditcPirdefideritrum , quanto  Pir  deficit* 
■a  Tttms 
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rAtuT,  ouero  amabtlis,  cioè  Hu omo  amabile,  c grato.  Diuerfamcntepoixlcu- 
ni  altri  le  medefime  parole  interpretando , vogliono , che  elle  dcU'opcratio- 
ne,  ciocdcirentrar'attualmcntc  in  varidifiderj  ,enon  dell'  edere  diti  dora» 
to , s’intendano  ; in  quanto  può  altri  dentro  di  fc  concepire  diuerfè  voglie , e 
con  effe  ardentemente  difiderarc  : ed  in  tal  fentimento  le  intefero  Rabbi 
Ioieflachia , cd  Ilae  Abrabanel . Ma cotnnnq; elle s'in tendano, Huomo di 
difìderj  tu  Stefana;  poiché  ornato  egli  era  di  tante  eminenti  prerogative  .A 
di  tante  rare  doti  e virtù , che  per  via  di  effe  fi  rendeua  foprammodo  amabi- 
le^ difidcrabilc,  e caro  a Dio;  ed  il  cuore  di  lui  pareua appunto  vn' ar- 
dente fornace,  nella  quale  tra  mille  Tuoi  a cedi  penficri  vno  lingula  rateato 
con  tnarauigliofa  vampa  fi  palerò , e fu  l' amore  de’  nimici . Giudi  furono  a 
tuoidifiderj.o  Daniel,  mentre  ledendoti  vicino  al  fiume  Jigri,  ed  infinite 
cofe  riuolgcado  nella  tua  mente,  molte  di  effe  difidcrauidi  veder  compiuto 
per  benificio  del l'hebraica  gente  : giudi , dico , efsi  furono  ; poiché  tuoi  figli* 
uoli  erano  gli  H brej  ; c tu  cri  il  loro  profeta , c la  loro  guida , C fodegno  ; ed 
in  te  collocate  erano  tutte  leloro  fperanze;  e pronta  a*  tuoi  cenni  viueualì 
allfiora quella confufa, e fconfolaca moltitudine.  Ma  quanto  giuda  cagio- 
ne hebbegià  qud  profeta  di  accenderli  in  grandi,  cfqcu/ì  difidcri  a prò  del 
fuo  caro  ed  amico  popolo , altrettanto  giuda  cagione  haueua  il  Protomarti- 
re di  non  dedar  dentro  del  fuo  petto  quella  ardente  vòglia , che  egli  raodra- 
ua  dihaucr  della  falutc  dc'fuoiduriauuerfari,  ecrudeli  nimici  : e però  agl' 
infìniiilaudeuolipenfieridi  Daniel  prefumo  horl  dicontrapporequedofo- 
lo  di  Stefano  tutto  picnodidifficultà,ediamaritudine,  il  quale  fi  contiene 
efi  manifcfta  io  quelle  benedette  parole , Damnt  ut  ÌUtuAt  ìliis  ite ptccttum, 
da  lui  oell'edreraahora  della  Tua  vita  profferite.  Qjpdo  fu  vn  fummo  mira- 
colo della  Gratili  econ  quedo  atto  hcroico  folo  molti  appetiti  della  Nati]* 
ra, come  l'ira , l'odio , lafuperbia, l'amore  della  lunga  vi  ta,i  dolori,  ed  i 
timori  venneegliad  vntcrapoafoggiogare.  Otetfeftri penficri,  cheti  fot 
uente  ci  ragionate  al  cuore,  quanti  fiere  voi  in  numero, e quanto  vinTfé 
come  rrouiate  voi  dal  diritto  /enfierò , fpronan  do  il  cuore,  per  fommergert 
lo  mifiramcntencl  mare  di  mille  affanni*.  Qiuntifiritruouinoalprcfcnte, 
chciuuolcifidanno  ne' loro  corrotti  affn  ti,  ne  mai  dudiano  di  dioidere  il 
cuore  dalle  cofe  tranfitoric , c mortali , non  riparandoli  quali  mai  nelle  lo- 
ro mentine  pur*  vn  buon  penficro?  Infcliciffimoè  |o  fiato  di  quelli  mal 
natii  ne  mai  Huomini  di  dilìderj  potranfi  giudamonte  addimandare  . Tu 
poi,o  mormoratore, e feditiofo,la  cui  mente  fatta  è vna  fucina  di  Diaboliche 
operationi,  ben  puoi  da  te  deffo  vedere,  che  non  meriti  in  alcun  modo  di 
effer  buon  Difpenfatorcchiamato  : imperocché  in  altro  non  fai  difpenfar  le 
parolr,chein  mormorare,- ne  in  altro  i fatti  che  in  lèminardi/cordie;  e quan- 
do ti  fi  preda  opportunaoccafìone  digiouar'  ad  altrui  o con  l' hauere , dan- 
do limofina , ouer  col  configlio,  /pendendo  per  ammaedtainento , c confor- 
to di  chi  ne  hi  bifogna,aIcunc  poche  parole,  ricufi  rodo  di  ciò  fare.  E fe 
in  tanca  moltitudine  di  vditori , che  al  prelènte  mi  odono , alcuno  fi  trouaf- 
fe,  il  quale,  troppo  di  fe  prefiimendo  , degno  fi  reputa ITe  di  efler  da  tutti 
predicato  per  fedel  feruo  di  Dio , altro  a codui,chiunq;  egli  Ila  , non  fon'  io 
per  ricordare , fatuo  che  fcco  medefimo  conliderj  fe  mai  hi  rubato  quel  cuo- 
re, che  era  di  Dio,  e donatolo  al  Diauolojcfe  adoperati  da  lui  fi  fono  ifen. 
tjmcii  ne’feruigi  degl’ioitnici  del  fuo  Signorie  fc  hà  nnt  cotta  la  lede  nel  bat- 
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tefìmoda  lui  prometta  ; e Te  le  promette  fatte  a Tanta  Chiefa  hàin  alcun  tem. 
po  violate.  Huomini  di  Dio  finalmente  chiamar  non  vi  potè  fuperbi , aua- 
ri , c laTcìui  ; poiché  i voftri  (ignori  Tono  le  indegne , eie  sfrenate  voglie  ; ed 
i foli  diletti  dcTcnfi , quali  miTuratamente  non  Tappiate  quelli  prouare,  in 
voi  regnano.  Nevn  Tolpadronehauete,mamiIlc,che  di  voi  hanno  quafi 
l'afToluto  dominio  tconcioffìecoTachè  efTendo  la  voflra  mente  per  gli  vari  af- 
fetti , e pen fieri  difperfa  in  varie  parti , milcramente  qualunque  voflro  fenti- 
mento,  qualunque  cofa, che  pofTedete,  qualunque  colà,  che  amate,  gli  al- 
trui voleri, ed  etiandio gli  Tguardi, ed  icenni  |vi  fignorrggiano , ed  hanno 
gran  forza  di  tiranneggiarui . Dalla  qual  dura  fcruirù  pregar  dobbiamo 
quel  benigno  Ricompera  tote  delle  anime  noftre,  che  ci  voglia  pictofàmente 
]iberare,non  ifdegnando  per  Tua  mifèricordia  i noflri  mortali  pieghi  ; poiché 
egli , venendo  nel  Mondo , della  vera  libertà  fi  degnò  di  /arci  generale , c li- 
beraliflimo  dono. 


•PER  ALI  RAGIONI  O\DINAT0  H ABBIA  LA  CHISSÀ, 
thè  mila  morte  de  glufii , e fpetia/mente  de  martiri , 

, * sbanditele  lagrime , fi fefieggi.  ' ! 
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ION  vna  volta  fola  il  faticante  lauoratore  col  Tuo  aratro  folca 
la  terra  : non  vna  volta  Tolaegli  rompe  lepiù  aTpre  , c le  più 
dure  zolle  di  cfTa , c disfa  gli  fpinofi  cefpi:  non  vna  volta  (ola 
giugncinfìeincibuoiaratorr jeglia4nmae0ra,eguìda  : non 
vna  volta  fola  racconcia  i rotti  villefchi  ord  igni,  ed  aguzza  i 
ferri , ed  ordinatamente  ne' loro  luoghi  gli  difpone,  e con  Tu 
uio  prouuedimenro  le  opere  comparte  per  gli  futuri  coitiuamenri  de)  Tuo 
terreno . Non  vna  volta  fola , o cari  fratelli,  per  lui  germogliano , e verdeg- 
giano, e fiorifeono,  e matura  noi  Teminati  campi;  enó  vna  volta  fola  rice- 
vergli i dolcifrutti  della  terra,  e ne  ricoglie  i grani,  eco  lieti  canti,  e quali 
trionfando,  conduce  le  graui,  e goh  fiate  fpighe  entro  il  fìcuro  Tuo  albera 
gò . Perciò  ben  lì  conuiene , che  altri  non  prenda  marauiglia , Te  io , più  voU 
te  replicando  lepropofte , fopra  il  medefimo  tema  ragiono  ; poiché  la  fagra- 
ta terra  delle  Scritture , come  tutti  Tanno , è affai  più  abbondeuole , e fertile, 
chenonèqueftainfelice,chenoicalditamo.  Io  dirti , già  Tono  molti  anni* 
per  tre  principali  cagioni  approuate  dagli  antichi  Dottori  efferfìper  lungo 
tempo  da  Tanta  Chiefà  coftumato di  far Tolennefefta, ed' allegrarli  in  quel 
giorno , nel  quale  i Santi , efperialmenre  i gloriofì  Martiri , come  più  degni 
deglialcri,  dalla  prelènte  vita  fì  dipartirono.  Hora,  non  molto  decollan- 
domi dalle  velligie  d'alcuni  altri  venerabili , e grandi  maeilri  de'  mifleri  del 
Cielo , io  pur  penfo  di  leuar'  il  penfì  ero , il  piùche  per  me  fìa  porti  bile , in  al- 
ta parte,  e di  palefar  quello,  chein  quello  giorno  meco  IlelTo  hò  diuifàto.  : 
Troppo  Teucre  paionmi  a prima  faccia  eflèr  le  leggi  del  vangelo , n diuori 
afcoltanti,  mentre  confiderò,  che  elle  non  ci  vogliono  ne  pur  permettere  , 
che  fecondo  il  nottro  arbitrio  pofsiamo  rammaricarci,  e liberalmente  fpen- 
• — dcre 
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^l-tlenoftfeligtjfne  j0fienoeffcdidol°rc  , ouero  di  compafiione  , così 

Ìultmudf!'  C*m  mt!td,xt™  ™b,!  ’ &*$***  va  fieri» , è dixe-  Mltth. 
u 1 u *àutnum  va  me  in  tenta  ,fropter  me  : gaudete , & esultate  ; o P 

tltrg'Grfi-,’  fitl^Ual^id*,aVÌt;nC  vn  ,nn°£cn[t , c'iirtpongonO 
il  Arieggiare, co, vietano  tutti ? Agitali  del  pianto, delia  triftit» , c del  do- 

iu^n«ìCtUfl«JL^tf^ib,IO,ófpwdtrcdifouerchio,,'att;,rcl*iruPerb*a»  • • 

b*cf,*ffendtrePeri,cunmodoJngioftimcmfe  noi  medcfirtt> 
lcparudtl fiortrotorpo lacerando, e disformando;  cttft  Mi  tkeitìhèli 

OWftnollWtìortpilIìórt^uolmadrthaiirebbcpoturotìrWaldiuftto^tfOf» 
dflb  i luci  figliuoli  da  quelli  màl/pfttofamentc  guardar*:  irta  non  fittérrdofi 

rte  a noijncad *ftr ùialtuni irtgiuHa , e danno,  mentre -ftedndò  fl  ndim 
Arbitrio  le  lagrnrte  difpcnfiamo  i vtdtl-  non  s£  p*r*h{  Ga'ridlM'Jfrolil 
sbahdlK  efler  debbio» . Seelfc  fi  odiano,  perché vkp»^fcip*dhniirtill- 
no*  fc fefi  amano, ptffthèbiàfihiavlc e prohibirlc?t  VafobbAnori  foridilié 
^wtioleie  lagrime,  ft  non  sògli  «fochi,  E quelli  nb*  iriàHrighatiiina  létìil 
preafciutti  efler dOuflflrfd  ? All<rtrra,chepcteflèrt*(l#  fiai  dtl  ééhtlriuS 
premuta , formata  fì/tdWéVèrua  ,‘Hj:  la  Natura  proudeddró  deìie  rtìlhatfc  ; è n ...  . 

delle  opportune  piogge , affinchè  l'Ila  v-diffe  refrigerati  nfftìói  ardati:  ed  

il  cuore  huoianb  , dw  qt*ft a fignortegl*  ,•  non  haurà  ma  i Alcbn  conforto  h*- 
gli  ardori  de  Awatfnvtr?  Diriillao»  gTinccnfidagiùrberi  gocciolando, 
e fono  grati  a Dm j e fi  offèrifeoo*  fopra  glraltari;  c dagh  occhi  affai  piùpre- 
tioh  ,che  elfi  non  fono,  rifiuterà  Iddio  di  nccuerc  quella  offerta,  e oudto-ft- 
^®dnT..'gia ddRro  j Saui , coti propto  deirhuomo,  co- 
race  il  bagnare  il  volto  drcopiofe  lagrime;  imperocché  effc^Torio  erte  nati 
liamo,  preoccupando  ilrifo.dimoltranola  miferaconditionédel  nofiroft». 

«oi  neconuienegli  occhi  per  alcun  tempo  ammaeftrare  al  pianto  , cornei 
piedi  al  corfo.  Qneftc  cole  da  »oi  hora  fentite  fono  tutte  rcriflimc , o figli. 

Boli  ; nondimeno  ver, /fimo  d’altra  parte  è ancora , che  con  giuri, tóme  rag** 
f*'  rf-  fgg' é alnot’lctito '^“mmiricarci  mentre  nella  vittoriane 
fin  Sii1?11'  6^°/'  morti  il  Cielo  gioite . Ediccrrofe  nel  mani 
no  cosi  del  Protomartire  Stefano , come  d’ogni  altro  martire  piagner  fi  do- 
ueffe , cm  ragioneuolmeDte  farebbe  o per  le  caiamiti , c per  gl,  dolori , e per 
gliaft  inni , eh  etó  foftennero  nejl'hora del  morire,-  ouero  per  que'danm  che 

fhiàm?rrfl  "'i^T’i  m?rt*in  * egnitarono  : ma  chi  potrà  mai  giuftarticnte 
aiuif-1  i"! l°r'.  ed  affanni  i patimenti  di  coloro , che  dalla  veri 
* de’C*l°  ^fortat,,  ne’ tormenti  feoza  modo  fi  allegrano  ; 

! *7®"' 1 T‘ A,fi  ? credfre  cbc^uit0  ad etS  "c  fi»  dopo  morte  alcun  no. 
cumento  e danno , fe  con  quella  fecero  acquifto  della  vera  vita  ? Somnus  au.  s hom 
tem  tujhs  tjl  mori > tmme  magi/  migrati»  advtt, am  meltorem . Hinceft , quid  Mar-  dil.rùm.' 
tjret  exuitdrtt , dum  tmUantur  ; nam  dtfiderutm  fetlicurù  vita  iugulai tonis  delo- 
utmtxtmguit , & enmtuumrtddit . Pattala  uonrefpictt  matte , ceronas  tefpUìn 
piagane* berrete  fedprumiukumt74t,diSC  quel  Bafilio  ,che  di  fortezza  rù  vn 
raroekmpio.  taonde ttipeffonadt  quelli  gencrofi  martiri  , ouero  qaiafi 
ffST.aUrM°,th!f'CUnbcrtcpcrcffi  dagl' ingiufti  tiranni  imparai 

iltchnfilZ 71"'*'  mMlt*  > fi  Tedili,,.  ,» 

/i  ■ ■ M tQTCjuctc , ddmHAtc  > nos  ; proba*  JP°1*  .-iti  ocn, 

n» e/l ewm innocenti*  noftra.  O crudèli  Tiranni , o Imperadori  Gentili,  o tur-  C,P  *U* 

bc  inique,  tagliate  pur  francamente  quelli  membri,  ed  vccidcte  pur  quelli 
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noftri corpi, elicer  piffi  rcJoci.corrono nelle voftre  bracaa.fcnr* farpun- 
todidifcfa,  Sbranateci  a voflro  diletto,  e gittatigli  alle  fiere;  perche  la 
gloria  noftra  canto  piu  fi  aumenta , quapfo  più  crudeli  co  fatti  voi  vi. dimo- 
ftratc.  In  nomedi  quelli  coraggioii  campiQO1  > che  fperauanodi  ellcr  im- 
mantencntercàfi,,ediuorati  da[Ie  fpauenteool.  fiere,  pare  che  ragionale 
quel  Re,  che  sì  volentieri  narrauaifuoi  affanni , quando  dille;  frobd  me  DQ* 
dr  tenta  me  : vre  renes  meoi , dr  «r  menno . Ed  era  come  a dire . A s nnij 
dolori , tormenti  venjce  ipeditamcnte  fopra  di  noi;  ne  ci i Ita  parte  delnol 
corpo,  che  con  Ictitianon  vi  riccoa»  Hor  come  ha  poffibile  che  altri  P'ano* 
per  dolore  del  beato  rranfico  de'  martiri  all'  altra  vita  , fentendo , che  c u 

{nedelimi queftebclje.Cg^erofe parole proflferifcono?  Non  (entità  que- 
llo nuouo  parlare  ,equelìc  roarauiglie  d^l  timore, e del  dolore . Non  c au- 
ucdi  tu , che  gli  clementi  »cla  generale  Natura  inoltrano  r<J>c  cangiato  hab- 
biano  coftume»eche  il  dolorenon  fia  più  dolore  ; e che  le  lagrime  non  fieno 
più  amarene  nociuii.formcnri?  Efe  dj  «.ftrana  trafmutatmnebtamafliper- 
auucntura di  fapcrne  la  cagione, *lco  vaJpceddla  CroccdJ  Cbr*- 
r R,fi,  . fto , in  virtù  della  quale  nouellamente il  Mondo  tutto  (ì 6 generato . Tnft/ioa 
d«  wST*  nomane  poft  cruccm  Domini  immutata  eH  natura  dille  anco,  a .1  gran  Ballilo, 
che  ticchiffimofù  Tempre  di  fanti  penlieri  .Primum  qutdem , okc  egli.,  Souao~ 
rum  mors  piane! u , & Uchrymu  cohohefobutnr . . Vehanenter  mortai  tacci 
tieni  Iole  vi  , & Meyjii  monem  lutiti  hauti forum  planxerunt . Samuelem  quoque 
multa  Uchrymu  ornorunt . Nane-vera  mortenttbus  Sanili t exultomus.Jn/htU 
nomane  polì  crucem  Domini  immutata  tft  natura,  latto  non  ampliai  Sani  I grufi, 
aLuus  lamene  et  toni  bui  profequimur , feti  tttpudqs  dtntnu  etreum  tpjtfiuntfrpulcrk 
•velati chorcas due, mas.  Se /dolori adunq;  e gl.  affanni,  quando  erano  nel 
propio  regno,  che  è la  morte,  non  poterono  recare  a fortiffimi  (oldati  d* 
lesù  Chrifto  alcun  nocumento  e danno,  per  r ifpctto  del  quale  c«  conucmfffc 
dare  nc  puf  vn  minimo  fognale  di  tnftitia,e  di  dolore,  può  c.afcuno  di  voi 
Ter  certilfimo , che  nó  hanno  ad  efli  apportato  alcun  male,  o danno  dopo  la 
loro  morte,  e dopo  haucr  di  quelli  riportata  gloriola  vittoria  ; e ihe  pero  più 
tofto  con  gioiaefcfta , che  con  lagrime,  e con  compaflioneuoli  lofpiri , con- 
s Hler  t„«.  uicnc  il  loro  trionfo  accompagnare.  T riumphus  Dei  tsl  paj},o  Martjrum  & 
plictt.  vani*  proCbrtjlt  nomine cruorts elfufit , & tnter tormenta Utttta , fccondochè  dice  San 
ad  Hedibii».  Girolamo  ;C  fan  Maffimo  addimanda  fanguc  trionfale  il  fangue  del  mar  nre 
r&lhc  Cipriano:  e ragionando  di  San  Lorenzo, chiama  la  mortedilu.  vn  fori, (fimo 
rn.mM.uLD.  ,r  jonfo . Dd  qual  honorcuol  nome  degne  nel  vero  erano  le  morti  drqub- 
fmT„hDm-  fti  Santi  per  mille  ragioni,  ma  fpccialmenreperche  con  quelle  venne  ad  eflcr 
foprammodo  da  Itati  la  thriftiana  fede.  Riguardili  perciò  a quelle > , che  da 

S.H*r.  io«n  San  Girolamo  a queftopropofito  fi  ferme.  Cum  erotm  quotvodertt  ,à\a  egli, 
nunc  fup.cn  tanta perfeuer amia  tiare  Martyret , atqut  torquen , & tnfun  crac, atibusglor, aro, 
odor  notti  if  De,  dominatori»  ge*tes\&  fubtt , acita  cogitati»,  quod  nifi  veruna 
effet  euangelium , nuuquam  f augnine  difender  e tur  .Neque  tntm  delicata  &dtmtqt 
andane,  oc  fecnraconfetixoeft , fede»  carceriéui , UpUgu , « ptrfccunombu,  in 
fame,  i»  nudità, e,  & fri.  Htc  trtumphns  eft  Dei,  Apofolorumque  v, lì  or, a.  La- 
, onde  con  gran  ragione  Clemente  Aleffandrino,*fin*diprouare,chelomma 

lib.Tsnoi  laude  meritarono  i martiri  .adduce  ctiandio  l'efcmpio  de  Gentili  morti  gc- 
«p  »,  nerofaracntcinbattaliajde'qualidilTe  Heradiio , Marte  cafo,  Dqhttnorant, 
crhomtnei;  c dc'quali  ancora  dille  Platone  j £omm  unttrfi,  qui  m bello  mortai 
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fu  trini , qui  fitti  tre  f t gerens , ebierit , un  non  primùm  quidem  dicemus  eum  effe 
tura  generis  ? Omnium  maxime . Sali  'Oprano  Mai  tire  parimente  con  aicu-  s.Cyyr.  mu 
ne  belle  comparai  ioni  viene  a m*rauiglia  a dclcr merci , e porti  fòlio  gli  oc-  d't]“d' 
chi  legrandezze  ,ehe  ni’martiriper  via  del  martirio  e della  mortefi  erano 
fommamen re acrftfciute,  così  dicendo.  La  mottedona  a noi  più  compiuta 
vita; la  morte1  atra  gloria  ci  conduce.  Non  Wditu  icoltiuau  campi, edi 
Frumenti,  e le  Vili  .intorno  alle  quali,  perchè  più  copiolo  ne  Ita  ilfrutto, 
conuicnc  adoperar' il  Ferro?  E gl'incendi  demieiuti  campi  aliai  pùfertili 
quelli  render  pòfTono,  e più  fecondi . Il  Cielo  è aperto  al  noftro  fanguc . 
Belliffime.come  vedete, fono  tutte  quelle  comparationi,  o cari  lira  teli  r: 

Forrillimi  fono  quelli  argomenti^  figliuoli;’  Ma  olrrea  quefti  argomenti,  c 
(imiglianze,fion  mancano  nelle  licreCarte etiàndio alcuni  chiari  efempi,  e 
figure, che  la  lentia  ed  ìgaudl  v cO  qudli  il  felice  fiot-degli  huomim  giudi  da 
noi  accompagnar  fi  dour ebbe,  ottlmamenteci  dnpoftrano . Riguardi  ognu- 
no icanti,  i fuoni»  legioie  ,Ie  fdlèbóli  dimoftrationi  difommo  contento, per  ,,  iicg.cip  8. 
le  quali  in  ogni  parte  venne  a r donare  la  gran  curà-di  Ierufalem  , compiuta 
che  fu  la  fabbrica  drifofennifltmo  tempio  di  Salomone  i e poi  feco  tnedeli-  , Eidrf«.u. 
mo reputi, fc  conuenruol  cc>fa  fìa,chc  in  lutto,  epiantofìconfuminoi  fe-  *«• 
deir  j mentre  i feruidi  Dio , dalla  prefentc  vita  trapalfando , vengono  a con- 
fecrarea  Dio  il  tempio  viuo  delle  loro  anime,  e de’corpi  loro, ed  imponi!  li-  ( > 

ne  alla  grànd'opdr*della  loro  falme.v-Non  vedi  tu  .quanto  inftabile  (ìa  ‘ 

quella  humana  vita  ? Non  vedi  tu  lelagrime  de'lerui  di  Dio  ? Non  lenti  tu 
i’iorò  fofpiri?  Hór  confiderà  ;cheefsi  viuono  del  continuo  con  cimorofa 
Speranza  della  fàluezza jechequando  fi  fuggono  da  quello  Mondo, pur' 
allhora  fopra  vna  faldilsima  pietra  fermano  i loro  piedi;  e che  però  nella 
confecratione  di  quefliviul  templi  non  hà  il  popolo  chrifliano  da  far  minori 
dimoftrationi  d'allegrezza  di  quelle,  che  nella  fondanone,  e ftabilimcnto 
dell’antico  material  tempio  fece  già  l'eletto  popolo  di  Dio . Con  altra  figu- 
ra ancora  nelle  modelline  facre  Carte  Tegiflrata  non  mcn  viuamen  te  eipref- 
fo  ci  fi  dimoftra  il  giubilo,  e la  fefta.chedcl  gloriofo  fine  degli  huomini  giufti 
ci  conuien  fare  ; ed  èia  reftaurarione  de'muri  di  Ierufalem , intorno  a'quali , ,.Efd.c.i».u. 
fccondochè  in  Efdrafiiegge, con  indicibile  allegrezza,  c con  infiniti  rendi-  *r. 
nientidigratit'feftcggiofsi.  Hor  dimmi  ,in  che  colà  può  più  gloriofamcntc 
trauigliaifi  del  continuo  infine  alfa  mortela  noftra  guada  natura , che  in  ri- 
flaurare  il  meglio  che  per  noi  fii  pofsibile  que'muri , e quelle  torri  della  gtu- 
flirii  originale, Che  ruinarono  già  per  lo  primo  peccato?  Quefto  appunro 
fecero  i martiri:  e vorrai,  che  ad  operasi  degna  non  feguano  apertcdimo- 
ftràfi'oni  di  fella  ,c  di  gioia?  Sepoiriuoigcrci  vogliamo  alla  contemplatio- 
ne  di  quel  grandealtare,  che  con  tanto  giubilo, quàro  altri  immaginar  porta,  t.Micib.cjp. 
come  leggiamo  ne* Maccabei, deftinato  fu  agli  honori  diurni  .diremo  noi 
forfè, che  i martiri  offertili  volootariamcnte  per  vittima, e làcrificio  alla 
Macftà  Diuina,  non  fieno  tanti  altari  ad  erto  molto  fi  nuli;  e che  non  fi  hab- 
bia  vgualmente  ancor  per  quefti  a fefteggiare  ? Altro  adunque  non  c il  mo- 
rirli delle  fante  per  Iòne , e dc'martiri , che  il  compimento  della  fabbrica  di- 
uina, e io  ftabilimcnto  del  tempio , eia  confecratione  della  cafadi  Dio,  e la 
reftauratione  de'muri  di  Ierufalem , eia  fantificatione  di  quel  grande  altare; 
le  quali  cofe  tutte  fi  fecero  già  con  grandifsimo  app!aufo,e  quafi  trionfan- 
do. Mentre  cosi  ragiono, o cari  fratelli, non  pollo  veramente  conrener- 
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mi,  (he  pieno  di  ardente, cchrilliano  zelo,  (clamando  io  non  dica.  Doue 
ion’hora  le  pompe  dc'ficj  e gli  ftettri  Reali , ed  i palagi , c gl  i ampi  pacnmo- 
ni,elefamcfe  ricchezze  da  efli  magnificamente  difptnfatc  mentri  fi  viue- 
uano,  e poi  ne'tcllamenti  a'ioro  più  cari  d ioile  ? Ed  olir  'a  ciò,  douc  fono  i lo- 
ro (epolcri di finiflimi  inaimi, c fiegiati  d'intagli, cd attorniati  dilpiranti 
immagini , che  quali  per  ilìhcrno , e per  onta  della  Ih  dà  morte  iui  collocate 
furono?  Troppo  diuerfo  dal  gloriolò  fine  degli  huomini  giudi  è ildoiorofo 
termine  della  vita  di  quelli  mondani  Signpri>  poiché  efli  quando  vltima. 
mente  giungono  al  morirli,edèfornitala  tela  breue  della  lor  vita,Iafciano 
ognicofapiena  di  lagrimcied  il  negro  velo  della  ttiflitia  tutte  le  bellezze 
ricuopre,e  nafcondcje  vedonfi  allnora  i ferui  oltre  modo  sbigottiti hor 
qud,edhorlàfenz'ordine  dilcorrerc,  c fuggire.  Quanto  (pauc  moli  faran- 
no gli  occhi  di  quelli  infelici  nel  lor  morirete  quanto  tremanti  faranno  le 
loro  mani?  Qjiiuinonèfpcranza  viuamemai  di  chifiguitatohàilcomune 
collume  del  Mondo, fi  legge,  che  con  lìcuro  animo  pr*  Urite  i gli  habbia 
quelle  magnanime  parole  ; Mtbt  tni/n  vmtrt  ChriJluj  ejì , & mori  lucrum:  ne 
quelle  altre,  Vino  autem , um  noto  ego  : vutit  v trioni  me  chnftiu . Poucr  i feguacf 
del  Mondo,  poueii  peccatori,!  quali  non  potranno  giammai  per  loro  cou- 
folationc  profferire  quelli  detti  ripieni  di  dolcezze,  e di  celclliali  dclrtie , si 
come  non  bauranno  nepur’aidimento  di  profferire  quelle  altri  si  generofe  t 
lrft  lixego  homo  , tjtus  me  Uktrtbtt  de  (or fot  e mortif  htim , Jc  quali  a ' foli  giulti 
con  San  Paolo  fono  comuni . Conuicn  perciò, chenoi, volendo  cffcrdilfi- 
mili  a quelli  infclici,fiudiamo,mediante  il  fauore  di  Dio, di  auuicinarci 
quanto  fia  potàbile  agli  (fimpi  de’lanti  martiri  teche  in  noi  ancora  viuofi 
conferui quell’antico  amore  della  croce,  per  ardente  brama  della  qualci 
danni  edi mali  (limati  già  furono  da’fcdeli  fcguaci  di  Chriltonon  danni, e 
mali,  ma  grandi  vtilità , e bmifici.  Quello  amore  cotanto  podetofo  vorrei 
io  ,o  anime  chrìllianc , in  voi  vcdere,cnon  che  da  ogni  piccolo  affanno  ve- 
nille  atterrati,  c sbigottiti  t ne  che  a guifa  di  fanciulli , cosi  per  le  fole  minac- 
ce, come  per  le  pcrcoffe,  vi  riloluelle  in  pianto  ,-neche  della  fola  ombra  del 
timore  si  forte  rcmelte . Se  coraggio!!  ed  intrepidi  non  liete,  perchè  chiamat- 
ili chriltiani;  eperchè  vantami  di  cffertali?  Perchè  fperaredi  trionfar  nell* 
hora  cllrcma  , ed  afpettar  gli  honorì,  edi  frutti,  ed  i premi  della  glori  .fiu 
morte  di  coloro , che  combattendo  lì  morirono  ? Quelli  pulillan  imi,  e poco 
diuoti  chrilliani.sìcomein  vita  non  fono  (lati  degni  di  effer’  affomigliati  a| 
tempio  di  Dio, alle  facre  mura  della  fanta  città,  ed  agli  altari , così  non  fa* 
ranno  ne  anche  degni  di  veder’ in  morte  alcun  fegnodi  Jetitia,non  conue- 
nendolì  che  fi  faccia  feda  ed  allegrezza  nella  fine  di  coloro , la  cui  vita  per  le 
maluageoperationi fu ii-mprc degna dicompaflìoneuol  pianto.  Efiatepur 
certi,  chenon  puòalrrifperare  diconfeguir'  vn’  altra  vita  morendo,  fc  egli 
non  viue  in  g uifa,  che  viuendo  del  continuo  lì  muoia . 

ri.  : ■ :i  . . sii  - 'A 


Dlgilized  by  G 


X A 8IOMAUINTO  XII.  éfl 

commendasi  la  siv^golar  fortezza 

del  Preso  martire  da  luì  cesi  nel  martirio,  tome  m altre 
ott afoni  dintofrat* . 

ragionamento  XII. 


EN  m' accorgo,  o cara  mia  greggia,  che  affiti  più  vera  laude 
di  Stefano,  ed  affai  più  propio  honore  di  lui  farebbe  in  que- 
llo giorno  il  rappreientare  i Tuoi  gcnerofi  fatti  per  via  delie 


Ilo  giorno  il  rappreientare  i fuoi  gcnerofi  fatti  per  via  delle 
noftre  buone  e lènte  operationi,chc  per  via  delle  fole  paro- 
le: concioffiecofachè  il  celebrarlo  con  le  fole  parole,  sì  come 
ancora  il  predar'  ad  effe  orecchio  artenro , render  fi  può  age. 
noie  molto  ctiandio  a chi  è debo  {e,  e pigro;  ed  il  dimoile  «rii  imitatore  di 
lai , fidamente  a'fortiffimi  huomini  s’appartiene.  Senza  eh  è , non  è gran  co- 
ù il  non  eflcr  vinto  da  molti  parlando;  ma  è ben  sì  gran  cofa  il  non  effer  vin- 
to magnanimamente  operando^  Aggiùngo , che  ad  ogni» perfona  troppo 
più  piace  ilveder  quello , che  altri  fa",  benché  meriti  mezzana  laude, che  il 
fentir dò, che  egli  dice, quantunque  degno  fia  di  fornata  commenda  tio- 
ne.  Panni  perciò,  die  noi,  douendo  hoggi  trattare  della  fortezza  ,edel- 
lainuitu  coftanzadr-l  Piotomanirc  Stefano, di  cui  fi  legge;  Sttfhtnm  to- 
tem plenut  grana,  (jr fortitudine jicitbatfignamagn*  in  pepalo,  douremmo  man- 
dar' i fatti  innanzi  aito  parole,  ed  elici  di  quenap.ù  rollo  follcciti  imitatori, 
chediligenti  commendatori.  Tuttauia  , moffi  da  ardente  zelo, calcar  dob. 
biamo  ogni  Arada,  la  quale  condor  ci  poffa  al  conofcimento  de'iuoi  alti  me- 
riti. Grandiffìmo  fenno , e foouBO  fapere  ditnoftrònc!  vero  il  grande  Ago- 
Rino , quando  prefe  ad  infcgnarc , che  lachriftuna  fortezza  dirittamente 
anteporre  lì  doueua  a qualunque  gcnerofo  fatto , col  quale  da'Gentili  la  ro- 
buftezza,elafaldczza  del  loro  animo  lignificata  giammai  lì  folle . E la  ra- 
gione/i è,  pcrchèeffi , sì  come  colóro,  in  cui  il  timore,  e l'odio  maggior  pot 
ìanzahaueano,  che  l’amore  d'alcuna  lineerà  virtù,  intrepidi  li  dimoftrauano 
folo  per  fuggite  alcun  maggior  male;ladouei  chriftiani,raffomigliandofi,co* 
me  dice  Gr  ifodomo,»  que'gencrofi  causili,  che  punti,ed  incitati  folaméte  dai 
viuacc loro  fpirito , corraggiolàmenre  fornirono  il  corlò,  non  da  altro , che 
dafl  amore, che hanaoalla  virtù, fhmolati  vengono  a foftener‘,e  tollerar 
fortemente  ogni  pen  a,  c tormento.  Il  perchè  affermò  già  Orrgeoc,  che  cIS  ( 
fono  i veri  diamanti,  che  percoffi  giammai  non  fi  frangono.  Mainvecedi  ! 
moiri  argomenti,  che  qui  per  pruoua  della  incredibil  coftanaa , e fortezza 
de’martiri , e ma  flint  amen  te  di  Stefano  potrebbonfi  addurre,  ballar  dou- 
rebbe  il  con  fiderare,  che  piccola,  ed  inférma  effer  non  doueua  quella  for- 
tezza ,che  il  Signore  innanzi  ad  ogni  altra  cleffe,  per  farne  in  veduta  di  tut- 
to il  Mondo  vn  tale  efperimento.  Ognuno  ammira  non  lènza  gran  ragio- 
ne la  coftan  za  di  Abram , quando  egli  del  tutto  fi  difpofe  di  facrificare  iJ  fuo 
▼nigenito  figliuolo  : tuttauia  fi  con  fi  deri,  che  egli,  quando  fi  fece  pruoua  deb 
la  fua  fede , era  già  pieno  d’anni  ,c  d i fenno , cd  auuezzo  a follenere  diuerfè 
calamità , e molti  duri  incontri;  e che  conofciuto  haueua  già  più  voi  tc,quan- 
to  liberale  verfo  di  lui  foffe  la  diuina  mano.  Riguardili  d’altra  parte  Jaco- 
ftanza  di  quello  Protomartire,  che  nel  fiore  degli  anni, ed  effendo  ancor» 
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nouello  difcepolo  di  Chrifto , nella  Tua  primiera  guerra  s'incontrò  co’rerro* 
ri  della  morte;  e con  quella  morte  imprcfebartaglia,chefcnzamodoaccr- 
ba  era,  c crudele;  e vedrà  (lì  fé  più  lìa  d'ammu  arfi  la  fortezza  di  quel  gran  Pa* 
Arìi.itb.  5 . triarea , o pure  quella  di  Stefano . Sccondorhè  affermano  i maggiori  filofofi, 
UléXf't!'  non  fi  ritruoua  fortezza  maggiore  di  quella,  che  fi  oppone  agli  drani,e 
‘ *’  terribili  auucnimétijfra'quali  ognun  dice,  che  la  morte  fiail  più  grande.  Se 
poi  quella  morte  per  alcuna  alta  cagione  fi  fofticne;  eie  corporali  forze  di 
chi  a quella  volontariamente  s’efpone,palcfanfi  affai  vigorofe,crobufte, 
medefimi,che  allhora  daffi  legno  chiariflimo  di  fortezza, 
la  maniera  del  morirfi  foflè  accompagnata  da  vna  incrcdibi. 
le  acerbità  di  dolori^  allhora  quella  morte  farebbe  fopra  ogni  altra  gl», 
noia, ed  vn'animo  inuincibijc  dimoili  erehbc  chiunque  ammofamenre  la 
fopportalfe . Io  nó  sò , o figliuoli»  fc  agli  occhi  della  vofira  mente  faprò  sì  ben 
rapprcfcntarc  la  crudcl  man  iera , con  la  quale  il  glonolò  Protomartire  fu  da 
que’caniarrabbiatiperhonorc  della  lènta  fede  vccifo,che  mi  polTa  far'a 
credere,chcpjcnameotc  palefata  io  vi  habbia  l'inuitra  fua«olìanzi,cIe 
inellimabili  forze  così  dell'animo  fuo  come  del  corpo.  Eftimo  perciò  bei» 
fatto,  che  da  voi  ftcfsi  immaginiate  di  veder’ il  fiero  fuccc(fo,ii  quale  in  tal 
guifa appunto auuenne . Dimorauafi  quello bcllifsimo  giouane,the in  vifo 
pareua più  tofio  Angelo, che  creatura  humana  ,nel  mezzo  d’vna  moltitu- 
dine di  gente  tutta  furibonda, e minacciante , quando  egli, prendendola 
dolcemente  ad  ammonire,  ad  ammae(lfare,fùimprouuifamente , e fenza 
alcuna  giuda  cagione  dapiùpartifofpinto,ed  vrtato,ccon  oltraggiofe,  e 
fuperchieuoli , c villane  maniere  trattato  ; e non  chiamandoli  di  ciò  contea* 
ta  quolla  fiera  turba,  chinoffi  fobicamente  in  terra,  e tutta  fi  diede  a prender 

fùette  per  lapidarlo . Si  oleurò  in  quel  punto  l’aria  per  la  rempedofa  proccl* 
a , che  con  tra  di  lui  venne  ; cd  il  fuo  capo  fu  in  vn'inda  n te  da  più  colpi  mor- 
talmcnre  ferito;  e lealtre  membra  guade  ,c  lacerate  apparirono;  e per  ogni 
parte  li  aperfero  le  fontane  del  lingue,  il  quale  cominciò  sì  abbondeuolmen* 
te  a fca  tur  ire , cheti  martire  cadde  in  terra,  Rcicteraronoallhoraque'cru- 
dclicon  maggior  fierezza  lepcrcofie;  e parue  loro  che  già  rimanclfero  vii* 
torioli;c  che  della  morte  di  quedo  innocente  trionfar  poteflcro;  intanto, 
che  le  voci  di  letitiadaogniparre  fi  Pentirono  rifonare.  M*  cgh  con  rutto 
ciò,  confortato  dallo  fpirito  ccledc,e  dalla  vilione  poco  innanzi  hauur* 
delParadifo,fisforsòdliporfiinginocchione;ccosì  dando, a mani  giunte 
cordialmente  pregaua  per  gl'inimici , ed  alcune  pietofe  parole  in  lor  fauore 
prolferiua.  Ne  sì  rodo  fentite  da  cfli  furono,  che  maggior’ incendio  d’ira 
reauuampò  oe’Joro  ferrigni  petti; e cominciarono  da  capo  a ferirlo  cosi 
fpicraramente,  che  i lùoi  benedetti  fianchi  tutti  fi  aperlèro  ,cd  il  fuo  venera* 
bit  capo  fi  sformò  affatto  ; ed  elfendo  horamai  tuttele  parti  del  fuo  corpo  cd* 
fumate,  e logorate  dalle  pcrcofic, ricadde  di  nuouo  fopra  la  terra,  ed  lui 
proftraco  pur  vmeua.  Sentire, fentite  diuote  perfone.  Difideraua  quell* 
anima  coraggiosi  d’vfcire  dalla  penofa  carcere  del  fuo  corpo  : mi  di  ciò  faro 
non  era  ancora  a lei  permeilo.  Èllariguardauail  premio  de’fuoi  dolori  : ma 
a quello  giugnerc  non  poteua.  Spalancate,  e sbarrate  erano  le  porte  del 
Cielo  ; e gli  Angeliintentl  erano  all’ apparecchiamento  diqueda  nuoua fa- 
lconiti, e di  quedo  sì  nobile  trionfo  ;c  nientedimeno  allontanauafì  tuttauia 
il  ripolo  ; cd  vna  parte  di  lui  era  già  morta,  quando  l'altra  di  morirfi  anfiofa* 
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mente  ricercaua . ImmobiJi  per  lungo fpatiodiftefe nella  poluere giaciute  fi 
erano  le  Tue  /ante  membra  ; c lentamente  auuicinauanli  gli  cftremi  fofpiri  ; e 
le  reliquie  della  vita  lì  confumauano  a poco  a poco  ; c mute  fiate  erano  lo 
labbra  per  affai  tempo  > quando  vltimamente  il  diuino  Ipirito  del  grao  Mar- 
tire fi  difciolfc  da' vincoli  della  propia  carne , e dopo  sì  lunga,  e sì  crudcl  có- 
tefa  ne  andò  al  difiderato  Regno . Parti , o fratei  mio , dopo  hauer'atren  ta- 
men  te  confi  derata  la  firana  ,c  difulàta  maniera  del  martino  di  Stefano  , che 
egli  trapaHalle  di  quella  vita  all’altra  per  ria  di  piccole  penero  più  tofto,cbe 
da  più  morti  infieme  foffe  affaIito,echc  più  volte,  così  difponendo  Iddio, 
doueffe  morirli?  Noi  ancora  ,cffcn  do  da'iìniftri  incontri  tormentati, c mar- 
toriati , hauremmo  libero  campo  di dimofirarc  la  confianza  dell'animo  no* 
ftro,c  quella  fortezza , che  col  fauore  del  Cielo  vincere  non  fi  lafcia  da  mu- 
ti o infortunio  : e noi  ancora , furgendo  in  noi  impctuolàmente  la  tempcllo- 
fa  procella  de’difor dinati  affetti , potremmo  darci  a conofcerc  per  valorolì 
nocchieri , e per  reggitori  de' venti,  e per  domatori  del  fiero  mare.  Macho 
debbo  io  dire,  ofcofiuroacogiouanc,fealiaprimaonda,chetu  vedi  veni- 
re  verfo  di  te , tu  girti  via  i remi  ,e  lafci  a ndar  la  nauc  fenza  goucrno , ed  ac- 
confcnti «'diletti, c volontariamente  te  medefimo  fommergi?  Aciaicuno 
può  affai  raanifefto  apparire,  che  non  folo  per  la  gloria  di  Dio,  e per  la  di- 
fefa  delti  chrifiiana  fede , ma  (penalmente  ancora  per  non  far  cofa  contro  a* 
comandamenti  della  diuina  lcggc,laquarobbligauaaconfeffar'aniraofa- 
mente  il  nome  di  Chrifto , volle  lì  gloriofo  Protomartire  foggiacere  a mille 
tormenti  iladoue  tu  affai  volte  pecchi  mortalmente  per  leggeriflimccagio. 
ni  ; e non  tanto  fpinto  dalla  Diabolica  malitia , quanto  ancora  dalla  pcruer- 
fa  natura , c da’fentimenti  ,che  prefo  hanno  il  reggimento  di  te , e tiranneg- 
giano la  tua  mente . Tutti  quelli  mali  fchifar  tu  potrofti  con  leggeriflima  fa- 
tica ; c pure  non  sì  tofio  fen  ti  le  fole  punture,  non  che  le  ferite,de’catt  iui  pen- 
sieri, chead  elfi  prefiiconfenrimento;  e non  folo  non  ti  fai  ad  efsi  fpedita- 
mente  incontro,  negli  fai  mettere  in  fuga, ma  di  fubito  t'arrendi,  e come 
vinto, da  quelli  ti  lafci  mie.  amente  imprigionare.  Hor  qui,  giouane  teme- 
rario, c sfrenato , che  penlì  hora  di  dire  in  tuadifefa?  Dirai  forfè , che  fia 
troppo  diuerfa  cofa  l’cffcr’ incollante  in  confeffar  la  noftra  fede , e Teffere 
troppo  arrcndcuole  agli  humani  diletti?  Ciò, che  tu  hora  ragioni,  e vero  t 
poiché  fono  due  fpetie  di  peccati  l' vna  dall’altra  diifcrcntifime  : ma  è ancora 
vgjalmenre  vero  quello , che  hora  io  fon  per  dirti  je  faratti  etiandio  perau- 
uenturamiggiormentc  profittcuole.  Io  dico, che  il  peccato, che  tu  com- 
metti ,feguendo  la  perfuafionede’ fentimenti , quantunque  dadi  (petie dif- 
ferente dal  peccato  della  infcdelrà,ad  effo  con  tutto  ciò  indiuerfe  cofeli 
raffomiglia  ; e che  quando  ben 'anche  in  niuna  altra  cofa  la  fomigliaffe , fimi* 
gliantca  1 effa  lì  dimoftrerebbe  almeno  in  quello,  che  amendue  chimi  in  lì 
e fono  peccati  : ladouc  i piaceri , ed  i tormenti  non  hanno  era  fe  alcun  a con- 
formiti, ma  fono  pcrloronatura  totalmente  differenti, e diuerfi.  Quindi 
è,  che  Ciri  p'ù  agcuol  colà,  che  tu  trapafsi  dall’vno  di  quelli  pecca  ti  all'al- 
tro, cheda'dilettiallepenc.  Se  ru  dunque  non  puoi  vincere  i diletti, come 
ri  dara  giammai  il  cuore  di  poter  difprezzar  le  pene  ? E fe  non  hai  vigore  da 
fuggirti  dal  peccato, abbandonando  le  delitio,come  haurai  tu  forze  fuffi- 
cien  ti  per  trionfare , come  fece  hoggi  Stefano , de’ tormenti  ? Parmi,  oafcol- 
unti,  hoggimai  tempo  di  trapaliate  dalla  confideranonc  di  quefia  fomtna 
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forte  iza  di  Stefano , della  quale  egli  fi  valfc  nel  roartirio,agli  altri  atti  di  for- 
tezza , che  da  lui  fecondo  le  opportunità , ed  in  diucrfeoc;  adoni,  per  gioua- 
mento  di  fe , e d’altrui  foleuanii  cfercitare . Singolarifsimo  atto  di  fortezza 
fu  primieramente  quello, che  nella  dona  della  lua  gloriola  pafsione  t ruoualì 
deferitto  , mentre quiui fi  legge , che  egli  prefea  difputarecon  que' perfidi, 
ed  oftinati , riponendo  loro  il  verace  fon  timento  delle  diurne  ieri  t ture.  £ 
nel  vero  aliai  più  degna  , e più  gencrolàimpreiàfurcllcrlì  con  animo  iouitto 
oppofto  alla  rabbia  d’ vn  popolo  intero , con  quello  lautamente  dilputando, 
che  non  fù  I hauer  taluolra  liberamente  parlato  , come  già  fecero  quegli  an- 
tichi oratori  greci,  e latini , nella  raunanza  delle  làuicperfone.  Qnanto  li- 
beramente parlò  egli  dinanzi  a tutto  il  popolo  f Con  quanta  copia  d’argo- 
menti , e con  qual  dottrina , e con  qual  prudenza  ingegnosi  egli  diammol- 

Euf.Cxf.nb.  1 ire fhcbraicaoftinat ione?  Epur  i* ciò tìngularm;  ntc, come diflcEufebio 

4. tu«.c.i4.  Cjfarienfe,  confitte  la  vera  fortezza  dc'martiri , la  quale  vien  foftenuta , ed 

inuigorita  dalla  humiltà,c  dalla  prudenza,cdcdcl  tutto  diuerfa  dalla  durez- 

5. Cjrpr.tib.i.  za,  e dal  temerario  ardire  cotanto  biafimato  da  S.  Cipriano  nc’martiri,cne* 

*?*fl,/*  confeffori  dell’età  fua,  mentre  egli  infognaua,  chenon doueuaraai  alcuna 

violar  le  leggi  profane,  ancorché ingiufte,fenza  maini;  Ila  cagione  haucrne. 
Ma  fe  grande  tuia  fortezza  da  Stefano  dimoilrata  nell’ opporli  con  tanta 
coftanza,  c libertà  di  dire  al  furore  d’vn' o/linato  popolo,  polliamo  eoa 
giuda  ragione  affermare,  che  ne’fuoi  magnanimi  fatti  trapalate  egli  h abbia 
di  gran  lunga  le  maggiori  prodezze  de’piùilluftri  buommi  predo  della  Gen- 
tilità cotanto  celebrati, dc’quali  in  alcun  luogo  non  fi  narra,  che  pieni  di 
gratia, c di  vigore facedèrograndimiracoli nel  popolo.  Dimoftrinmi  hora 
lcftorieprofane,quali.foflcroiCelàri,cdiPorapei;c  le  antiche  fauoleini 
defcriuanoalprefcntelcpoderofe  forze  de’ giganti  ; ed  affai  aperto  vedre- 
mo, che  i fatti  de’primi,  eie  forze  de’ fecondi  non  poterono  veramente  elfor 
maggiori  ne  de’ ditti,  ne  delle  forze  di  quedo  Protomartire,  il  cui  trionfo 
vien’hoggi  da  fanta  Chicli  honorato.  QJfi  trionfa  del  tempo,  e della  Na- 
tura, e della  morte , men  tre  i ciechi  fono  illuminati;  e rendute  fono  le  mem- 
bra a coloro,  cheperdute  lehaueuano;emolti  altri  danni  della  corrotta  no- 
(Ira  conditione,c  dell’ era  vengono  riftorati.  Elfi  di  certo  non  dicderolu- 
mea’ciechi , ne  fonarono  gli  (lorpiati , ne  riuocarono  a vita  i morti  : ma  pili 
rodo  fi  videro  femprein  tenebre  ; e furono  dell’animo  infermi;  c dalla  morte, 
cheinelfiregnaua  , rimafero  vintiefoggiogati.  E qual  di  loro  (offerte  hau- 
rebbecon  la  coftanza  di  Stcfano.Jealrrui ingiurie, oucr  pregati  gl’Iddijper 
gli  fuoi  nimici , dando  in  ciò  fegno  di  magnanima  fortezza?  L’vno.e  l’altro 
di  quelli  generali  atti  Teppe  fare  con  tanta  fermezza  di  cuore  il  Protomarti- 
re, oafcolranti,  che  per  bene  manifcftarucla,  eftiino  ben  fatto  raccontar  ut 
vn’efempio , per  via  del  quale  verrà  ciafcuno  ad  intendere , qual  fòrza  hab- 
biano  le  ire , e gli  odi  ne'  petti  humani , e quanto  gran  cofa  da  il  fopraftare  a 
t.Ktf.c.14.  lèmedefimoin  quelli  appetiti.  Mentre  Saul , modo  da  grauefdegno  , per 
ogni  monte,  e per  ogni  valle,  accompagnato  da  grolfo  efcrcito,andaua  ri- 
cercando Dauid,a  finedi  atìalirlo  có  dura,  e fiera  battaglia,  vn  nuouo,cnó 
più  vdito  cafo.comc  affai  diftefamente  nel  primo  de’Re  fi  racconta, auuenne. 
Srauafi  Dauid  nafeofoin  vna ofeura  fpelóca,  nella  quale, fenzaelfer  veduto 
da  alcuno,  entrato  egli  era  co’fuoi  feguact  prima,  che  colà  giugnelfe  Saul  Tua 
capitai  nimico.  Accadde,  che  Saul,  abbattutoli  per  diurna  diipofitionc 
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alla  medefima  fpelonca , in  quella  per  alcun  Tuo  bifogno  lì  difpofe  anch'  egli 
di  entrare.  Qjiiui  dimoratofi  Saul  tutto  folo  per  alluno  fpario,fenza  pur’ 
hauet'  vnamimma  fufpitioncd'infidic.fù  veduto  da'foldati  di  Dauid,i  qua- 
li furono  imman tenente  al  lor  Signore , c si  gli  diflcro . Quello  è il  tempo,  o 
Dauid  ,chein  ben  ili  ciò  di  voi  apparivano  efler  tutte  vere  le  parole  di  Dio, 
con  le  quali  hauefic già  certa  proemila  di  riportare  fempremai gloriola  vit- 
toria de' vollri  nimici.  AJlhora  Dauid, come  è da  credere, tutto  fi  corn- 
inone, e cambiolli  nei  volto, ed  impallidì;  eie  membra  di  lui  s’agghiacciav 
tono, ed  inficine  vna  fornace  d'ira  lubitamcn te  s'acccfe  nel  Tuo  cuore;  ed 
incitato  dall’ardore,  dirizzolfi  in  piedi  ,c  feco  me  defimo  cosi  dille . Hoggi 
è pur  venuta  l'hora,oSaul , di  por  fine  agli  sdegni  tuoi  ,ed  alle  tue  ire  ingtu- 
fte;  hoggi  hà  pur’ Iddio  giullo  giudice  data  fopra  di  te  fentenza  finale  :cd 
hoggi  tu  fc' pur  giunto  al  termine  de’tuoi  misfatti.  Doue  fon’  hora  i ibidati 
armati,  cheti  Hanno  femprc  dintorno , e continuamente  ti  cingono  ? Douo 
è al  prefcntela  tua  fagacità , c la  tua  aftutia?  Tu  fc’  pur’  vna  volta  venuto  in 
potere  di  colui,  che  cotanto  difprczzi;  eie  tue  colpe  a ciò  t'hanno  recato. 

Con  quelli,  e con  altri  fimiglianti  penfieri,che  a gara  gli  corrcuano  nell* 
animo, pianamente t gli s’auuicinò  tanto  a Saul, che  rnidtr  gli  potè  va, 
pezzo  delle  fuevcilimenta  forfè  in  legno  della  vittoria  ,la  qual  vcdcuagià 
effer  fra  le  fue  mani,c  forfè  per  farfi  beffe  del  filo  nimico  prima,  che  faccfll  al- 
tro, e per  quinci  incominciare  la  venderti,  eporgtrc  la  prima  viuandaalla 
fame  dello  fdegno,  la  qual  poi  iuiapoco  in  tcndeua  di  fatiare.  Doueèqui, 
o figliuoli,  la  manfucrudine  di  Dauid  ? Doue  apparirono  qui  le  veftigie  de’ 

Tuoi  naturali  collumi  è Sai  tu  chi  fia  quelli, che  brama  hora  di  vendicarli 
acerbamente?  Egli  è quei  cotanto  fauoreggiato  da  Dio;  ed  è quegli,  di  cui  a 
buonaragionenel  tempo  auuenire  cantera  (Ti  con  grande, e vera  fua  laude; 

Memento Domint omnis munfuetudtnts eius  . Vedete  hora, o figlino-  Pfil.i|i.n.« 
li,  quanto  fuoco  nudnfcano  le  ceneri  de'nollri  cuori.  Vedete  hora,  come 
s’ infiammi l’humana  polutre.ecomesfauilli  tutta  di  grande  ira.  Hauea 
Dauid  in  quel  punto  come  perduti  tutti  i fentimcnti  ; anzi  perduto  nehaue- 
uai’antico  fenno.  Egli  non  era  più  quel  defio:  cangiati  haueua  collumi,  e 
natura . I fentimcnti  fignoreggiauano  l'animo  di  lui  ; cd  imprigionata  era  la 
ragione  , ed  in  ofeura  carcere  ella  fi  dimoraua.  Nel  qual  cafo  nientedime- 
no auuenne  ciò, cheauuenir  fuole  degl'imperi  giulli,fe  fono  paragonati  con 
la  violenza  de'tiranni:  imperocché  quelli  lungamente  laloropotenza  pof- 
fonocontinuarciclarabbia, eia  crudeltà  di  quelli  viene  perlopiù  da  pic- 
colo fpatio  di  tempo  terminata . Perciò,  prefo  ch'hebbe  Dauid  quel  primie- 
ro foddisfacimcnto  della  vendetta , tagliando  vna  particella  delle  velie  del 
fuo  nimico , paruc  che  egli  alquanto  ritomaflc  in  le , e che  alcun  raggio  paf- 
fafie  per  entro  le  tenebre  de*  fuaifdegni;in  tanto,  che  i fentimcnti  diedero 
vn  poco  di  luogo  alla  ragione: ed auuegnachè  elfi  tuttauia  frcmeflero,eIla 
pure  cominciò  a farfifcntire,ed  a persuadere, chel’incrudclirc  contro  ad 
vn  Re  non  era  ben  fatto;  echc  egli  era  fiato  eletto  da  Dio,  quantunque  fot- 
fcallhoradiucntatoperuerfo.  Quindi  nacque , che  Dauid  difputaua  fia  fc 
mcdelimo,  fe  egli  proceder  douefle  più  oltre,  vedendoli  innanzi  apertele 
porte  della  vittoria  , opur  glieonuenifie  reprimere  il  fuo  ardire.  Tcmcua  1* 
ira  di  Dio,  temeua  il  comune biafimo,ricordauafidc’benifici già  riccuuti  ,a 
rammcmoraualìde’fuoi  teneri  anni , e di  efler  viuuto  per  alcun  tempo  nella 
' 1 ■ caia 
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cafa  Reale.  Ma  d’altra  parte  gli  occhi  fuoi  propi  a lui  promctteuano  ficura 
venderrai  eie  tenebreerano  fauoreggianri  ; ed  il  luogo  folitario  perfuade- 
ua  ; cpronraeral'occafìòne,la  quale  non  porgeua  fpcianza  di  doucr  p u ri* 
cornare  \ si  che  òòn  ftpcuacgli  a che  partito  appigliarli.  Hor'in  quello 
punto  (blamente,  e non  prima  ,cioè  dopo  Jpnga  conrefa,  Dauid  fé  medelì- 
rao conobbe, o alcplrami, e tornòin  fc,eriuoltoli  a’compagni,cosi dille. 
Non  piaccia' mira  Dio , che  io  bagnile  mani  nel  fan g ut*  di  colui  ,rheè(luo 
vnto  per  Re  fecondo  il  celefte  comandamento.  Ageool  cofidunq,  fù  a Stefa- 
no il  perdonare  ? Non  fù  dunque  magnanima  virtù  il  folferipe  patientemente 
nófolo  le  ingiurierà  le  pcrcoflc,e  le  ferire?  Dunque  doniti  notabil collana  a 
il  pregare  a mani  giunte  per  gli  nisici,  mentre  elfi  lo  priuauano  di  vita  ? 
Oliai  cuore  di  pietra  ritroueralfi , che  ammollito  noi)  fìa  dal  fangue  di  Srefii- 
no, mentre  quello  egli  verfa  per  ogni  vena  ? Non  romperanno  quelli  falli , 
che  T vocifero,  il  fiero  proponimeli  rod'alcunaperfona  ,chehoraquì  dimo- 
ra, e che  ricufa  pertinacemente  di  perdonarci  fuo  nimico  ? DilTolurigioua  ni, 
vecchi  indurati  nel  mal  fare , c prorerui , riduceteui  a mente  1 martiri , e le  lo- 
ro pene.  Non  vi  fugga  la  memoria  dc’memorabiliefempi  lafciatiuida  Ste- 
fano, da  Lorenzo,  da  Tecla,  da  Pietro,  e da  Paolo,  1 quali  con  voi  ragio- 
nano, le  parole  adoperando  d’vn'  antico  Scrittore,  che  per  diuerfa  cagio- 
ne, ma  con  fimigliante  modo  ragionali! . Per  conferuare  in  noi  fteffì  ma 
incomparabile  i nnocenza  ; per  l'amore , che  noi  portammo  tèmpre  alle  vir- 
tuolc  operarioni  ; per  Jagiullitia,  per  la  honeltà.per  la  fede  .perla  difefa  del 
vero,  e finalmente  per  piacete  al  viuo  Iddio  , noi  fìamo  (lati  tormentatile 
foftenute  da  noi  fi  fono  quelle  peÀe,  alle  quali  ne  pur*  ìfacrilegi , ne  i pub- 
blici nimici  della  verità , ne  colorò , che  contri  la  maellà  Reale  hanno  pec* 
cito,  fi  condannano.  Voi  foli,  oamadori  dc'mondani piaceri  ,0  peccato- 
ri temerari,  deprezzerete  l’honor  di  Dio,  che  con  sì  grande  fpargimento 
di  lingue,  e con  tante  ferite  fìi  difefo?  Voi  foli  (limerete  vii  premio  tutti  i 
beni,  che  feguir  foglionolc  virtuofeoperationi?  Per  voi  foli  piccoli  (iranno 
i gaudi  del  Paradilo , ed  apprelTo,  niuncafo  farete  dell'ira  , cdell'onnipo- 
r renzadiDio?  Hoggi  fi  aprono  le  forte  del  Cielo:  e fe  voi  in  quello 
giorno  non  cambierete fentiero , mutando  collumc,  non  ifpcra te, 
o infelici , di  porerui  in  altra  età,  ed  in  altro  luogo  ,con  'i 
minor  fatica,  e con  miglior  vento  condurre  al  porto  i* 
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NELLA  FESTA 

DI  SAN  LORENZO 

MARTIRE. 

•/  ' • * 

DELLA  S I Ji GOLA  R FOLTEZZA] 
da  San  Lorenzo  in  ogni  fuo  atto  dima  fi  rat  a s t quanto  male 

;i.  da'  peccatori  (Uà  Jìa  imitata . \ . ,r..‘ 

RAGIONAMENTO  I. 


N ereticala  te  Deam  non  argani , & ad  ignea»  afplicatnt , bi«.  Kom. 
te  Chriftam  eeaftjfus  fnm , canta  hoggi  /anta  Chiefa  , 
o dìlcttiffitni , in  laude  del  gran  marcire  Lorenzo , per 
rincorarci  tutti  a'fàttigencrofi,  e per  riempierci  d'a- 
more, e di  fede.  Benedetta  madre  Chiefa,  che  con-, 
quelle  poche , mà  tutte  diuine  parole,  sì  comequdla, 
che  ardent ifltma mente  ami i tuoi  figliuoli, e Tempre 
Rudi  con  nuouearti,econ  nuoui  efempidi  accender- 
gli al  ben  fare , vai  loro  ogni  anno  ricordando , cfpie- 
gando  di  sì  faraofo  Marcirete  fbmrne  laudi . Tu  non  fc'contcnu  del  frutto , 
che  in  noi  cagionar  poffono  le  altrui  fante  parole  ; ma  tu  fteffit  con  le  tue  pro- 
pie fai  come  in  ampio  teatro  comparire  etiandio  le  altrui  opere  : e peròpren- 
di  a celebrare  in  quefto  giorno  quelle ìingularmente , che  fopral'altrc  fono 
magnaci  ime , ed  a mmir a bili  ; eche  hanno  principio  dagli  agio  ni , e dagli  o I- 
traggr,eda'dolori  ,enon  poflono  fenon  terminare  in  vna  certa , ed  afprif- 
fima  morte . H mentre  fanta  Chiefa  canta  in  laude  di  quello  inclito  martire 


Jn  ereticala  te  Deam  non  argani , con  qucIto,ehc  fegue , lo  introduce  quali  per 
tal  modo  di  fe  mede  fimo  a ragionare.  Non  mi  bafiòildimoflrarela  mia  art 
dente  cj  riti,  cacio  per  via  delle  finte  parole,  rimprouerando  al  tiranno  la 
fua  fcellei  a ttzza , c fa  fùa  crudeltà , e moflrandogti  ancora  l'eccellenza , e la. 
grandezza  della  no  Ara  fede,  che  io  volli  ancora  alle  parole  aggiugner'  i fatt 
ti , pafeendo  i poueri , -e «infoiando  i tribolati , e curando  gl’infermi . E non 
giudicando  fufftcirhtepruova  del  ceteflèamore , che  dentro  del  mio  infoca-, 
to  petto  io  nudriua , l’rflèrmi  fempremai  in  quelli  virtuali  atti  fludioGunco. . 
re  efercitteo,  penfaiehe  miconucnifle  etiandio  foftener  con  animo  tranquil- 
lo qualunque  graue auuerfità , comeTefTer  fuggito , ed  odiato  da  ogni -per-) 
fona , e l'cfTeredel  continuo  da  moire  parti  petfcguicato,  ed  infidiato  a mor- 
te. Ma  parendomi  tuttauiaancòr  poco l'hauer  con  patieòte  cuore  portati  , 
rutti quelli afFanùivptt'piùinteradittoftrattone della coflanza  dell' animo 
mio,  piacquemi  noti  fido  di  morirmi  per  via  de' tormenti , ma  di  venir'  a_.  • 
quella  morte,chepiùd'ogni  altra  era  acerba  ,ecrudeJe.  Tale  appunto  ci- 
ferdoueail  termine  del  gloriofo  corfo  di  Lorcnzo,o  figliuoli;  e tale  fi  ri- 
chiedcua  chcfofTc  l’oggetto  de'  fuoi  pcoficri  ; ne  con  altra  minor  pruoua  egli 

G chia- 


Digitized  by  Google 


Prou,  cip, 
».  I, 


Prou.  cip. 
B.4. 


ffi  N E (.  LJl  F£  SIA,  DI  S.  IOKENZO 

chiamato  fi  farebbe  contento , ed  appagato , fc  non  fentiua  l’ ardor  del  fuo- 
co ,efe  tutrelcpartidel  Ino  corpo  non  ventilano  fucecffìuamente  confuma- 
tc.  Epcrdiènon  dourebbe  bora  ciafcuno  di  noi  piagnere  con  amare  lagri- 
me , meli  tre  fpccchiandoci  in  quello  perfetto  cfcmplarc , vediamo  più  mani- 
felle,  e come  più  da  vicino,  le  nollre  colpe?  Noi  miferi  non  lòlamenre  fug- 
giamo di  foftener’i  tormenti  per  IcsùChrifto,  nelpargiamofanguc,  ne  pro- 
uiamo  gli  virimi  a (Tanni  dèi  morire , comcgia  fece  il  Santo , ma  non  voglia- 
mo nepur  fegpirc  la  virtft  ,la  qual' è per  fe/lcfla  «amabile,  e sì  dilettcuolc, 
esrgloTiofà,  che  fenzaafpertarne  altro  premio,  dourebbelì  da  ciafcono  m- 
contanente  abbracciare.  Se  l'amaritudine  delle  peoc  ci  ritraile  dai  fotten- 
trar'animofamente  a’tormenti,  perchè  non  ci  piace  almeno  il  nobilc,c  dolce 
fapore  dalle  virtù?  Infelici  noi , che  mentre  daH'amarezza  delle  pene  ci  fug- 
giamo , miferamente  c'incontriamo  nella  pena  ,checiconuerràportareper 
la  priuatione  de'  beni , chef on  la  virtù  vanno  Tempre  congiunti . E fc  bra- 
mofo  tu  folli  di  fapere  quali  beni  ella  meni  con  fero  ,fenti  con  quali  fpcran- 
i.  ze  t’io uit ino  le  diurne  Scritture  ad  amarla , e feguirla  . Audi,fly  mi , dijcipli - 
fatris  mi  , ér  ne  dimittAt  Itgtm  mAtrit  ttm , vt  Addtunr  greti  a c Apiti  imi  , c#* 
tot  quei  collo  me , leggali  nc'Prouerbi  al  primo.  Quiuivnaincompai  abile  bel- 
lezza ella  pi  omette  alla  tua  perfona,  e d’vna  collana  d'inellimabil  valore 
difpofta  ella  è di  ornarti  il  collo,  fe  di  ella  farai  feguace.  E tu  volontaria- 
mente deprezzerai  la  bellezza  del  tuo  propio  ictnbiante,  e goderai  di  eflcr 
priuodisiricco,e  sì  preriolò  gioiello?  lo  credo  che  ti  difpiaccia  forte  di 
efier  tenuto  in  grande  llima  c icuerenza  da  ognuno,  e di  acquirtarne  l'a- 
more , e la  bmiuolenza  delle  perfone  migliori . Quello  tuo  capo , mediante 
la  virtù,  farà  circondato  di  mille  raggi,  e coronato  di  mille  fplendori,fc  quel- 
la vorrai  apprezzate.  Ami  tu  di  efier  ricco?  Piacerebbe»  chevn  gran  te* 
*'  foro  in  dono  tifolfcproffmo?  Perchè  quello  non  prendi?  Si  qH*/ìens  e Am , 
qUAjì piami  Am , & ' fiati  thtfdttros  effoderts  ili  api  : tane  mtelliges  timorem  Dimmi . 
A voi  Uà  hora , o perfom  mondane,  o d'appiglin  ui  a’piaceri  ptopi  della  vir- 
tù,e de’  fanti  coftumi  ; onero  di  fortoporui  alle  pene  del  noftro  gran  martire  » 
fepur  confeguir  vedetegli  eterni  beni.  In  vollro  arbitrio  è riporto  l’clegger- 
ui,qual  di  quelle  dueviefeguir  vogliate  :il  che  non  fù  certamente  concedu- 
to a Lorenzo  ; poiché  noi  tutti  fa  ppiamo  , che  folto  quegl'imperi  crudeli  d’al- 
tra cofa  non  li  ragionaua  tra'chriftiani,  che  di  fparger  fanguc,edi  efier  lace- 
rato , e morto . Por  quefte  dueftrade  fole  vili  concede  di  peruenire  agli  eter- 
ni ripofi , nefi  truoua  alcun  mezzo.  Hauete  voi  bora  dunque  a diliberarc, 
odi  appigliarla!  godimento  della  virtù  , ouero  di  tollerare  inficine  eoa 
quello  gran  marcire  molti  affanni  ne'feruigi  di  Dio . lo  sò  che  ad  alcuni  par- 
rcbbe-diflaifi  purtroppo  bene.  Ceda  niunapartenó  fcntiflero  affanni, poco 
curapdaftde'virtuofi  diletti:  ma  efiì  hanno  a fapere  , cheo  le  afflittioni  di 
Chr  irto,  ouero  quelle  del  Mondo, conuicn  loro  necelfariamentc  prouarc. 
Parmi  perciò,  chr  di  molti  Infèrni  degno fia  colui,chenon  cercala  virtù  co- 
me teforo  ineftimahile  ; e che  fegue  tuttauia  il  vitio,  che  dietro  a fe  trahe  vna 
infinita  rurba  d'affanni, c di  fciagurc . Amali  il  vitio  picnodi pene;  ed  odie- 
rafii  la  virtù  colma  di  premj  ? Hor  perchè  cosi  ragiono,  o figliuoli?  Affin- 
chè conferuiamo  cótinuamcnte  nella  memoria  la  vita, e la  morte  di  Lorenzo, 
in  nome  di  cui  canta  la  Chicfa  , In  crAtieuU  te  Deum  pop  pegAui.  Egli  noa 
folamcncc  non  feguitò  le  opere  maluage,  ma  lèguitò  la  virtù:  e non  iolo  gli 
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piacque  la  dolcezza  di  elfo , ma  gli  piacque  etiandio  l'acerbità,  e l'afprezza 
de’tormcnti.  Chidi  voi,  o peccatori,  haurà  ardimento  di  effer’ il  primo  a_. 
comparire dinanzial  tribunale  di  Dio?  Potrete  ben  sì  allhora  ricercare  , 
ma  non  trouare  chi  vi  difenda;  poiché  troppo  abbomincuole,e  nefanda  è la 
maniera  del  viuere,  che  in  voftra  vita  renelle  Tempre,  e che  tenete  etiandio 
al  prefente  • Per  l’amore,  che  Lorenzo  portaua  alle  virtù,  fù  fopra  le  ardenti 
brace  abbruciato:  e voi  tuttauia  ardete  viui  nelle  fiamme  de'  voftri  vitij  : voi 
del  cótinuo  afflitti  fiete  ne'  tormenti  : voi  dimorate  nel  fuoco , e quiui  per  ca- 
gione de'  voftri  misfatti  vi  cònfumate.  In  criticala  te  Dium  non  negati,  dilfe 
già  con  animofo  cuore  il  fortiflìmo  combattitore . li  quali  parole  limiglian- 
*i a quefte  potrete  voi  profferire?  Qual  laude  ne  dourà  a voi  venire,  raccon- 
tandoli i voftri  genero!)  fatti  ? Non  potrete  giammai  di  voi  dire , come  d i fc 
ben  difTc  Lorenzo , In  criticala  te  Deam  non  negati:  ma  più  tofto  direte,  che 
altriardori,  ed  altri  incendi  vi  abbruciarono  ,e  vi  confumarono,  amando 
voi  la  libidine , feguendo  l'auaritia , e foddisfacendo  alla  gola . Quelli  fono 
gliaccclì  carboni, quefte  fono  le  diftruggitrici  fiamme , quelli  fono  i Ietti 
infiammati,dentro  a'quali  vi  giacete,  o peccatori  : c quiui  Icntitc  i tormenti, 
che  vi  danno  le  Diaboliche  mani . lo  penfo , che  alcuni  di  voi , auucgnachè 
del  continuo  fieno  da’maladetti  {piriti  martoriati , e dalle  loro  pene  quali  li- 
qucfatti,potranno  con  tutto  ciò  ad  elfi  dire  di  non  hauer  mailafciato  di  pre- 
ftar  loro  obbedienza , vitiando  1'  honeftà  delle  vergini  ; rubando  i pupilli , e 
le  vedouelle;  dando  a molti  la  morte;  e facendo  finalmente  nafccre  gran- 
dmimi fcandali  in  quella  noftra  città , che  horamai  efler  dourebbe  chiaro 
efempio  di  ben  fare.  Confidente  vi  priego  , anime  diuote, quanto  poca 
fpcranza  potrebbe!)  hauer  della  coftanza , c della  fortezza  di  coloro , che 
menano  sì  maluagia  vita , fc  nel  tempo  auuenire  folle  loro  impofta  necelfità 
di  difendere  la  fede  con  lo  fpargimento  del  propio  fangue,oucr  di  clTcre 
riafi  in  vn  letto  di  fuoco  tutto  infiammato,  come  auuennehoggi  a quello  ge- 
nerofo  fóguaccdiChrifto . Che  cofa  confulterebbono  elfi  allhora  di  fare? 
Io  veramente  non  fapiei  pronofticare  qual  partito  fodero  per  prendere. 
Voi,mondaneperfone,non  fapcte  trouarmodo  di  valerui honeftamente 
degliagi,ede'piaceri  di  quella  vita  concedutici  liberalmente  da  Dio:ev< 
darà  poi  il  cuore  di  poter  tollcrarela  total  perdita  di  elfi, e di  fopportar'oltr  * 
ciò  con  patienteed  intrepido  animo  rvltimode’maIi,cheè  la  morte  j,  Voi  nò 
potetead  vno  ad  vnt^  vincerei  noeiui  diletti , che  ri  fi  fanno  incontro  per. 
offenderui ; e vincerete  poi  le  pene  ,che  crudelmente  vi  affai  iranno  in  quelli 
eltremo  punto  ? Io  priego  quel  Dio,  che  vede  i nollri  cuori, ed  inftantiffima- 
mente  gli  chieggo , che  i peccatori  non  fieno  giammai  da  alcuna  occafiona* 
fofpinti.e  fpronati  a commettere  fcelleratczze,  ed  a far  del  loro  maligno  ani- 
mo alcuna  pruoua.-  Voi  intrattanto  dalle  fiamme  del  martire  imparate  ad 
eftinguere  gl’immoderati  appetiti, e rinouatefpelTe  volte  la  memoria  di  que- 
llo fuo  incendio  per  raffreddare  la  fornace  del  vollro  cuore . Egli  col 
fuo  fuoco  fpegna  qualunque  noftro  nociuo  ardore  , acciocché 
ciafcunodinoiinfiemeconeffblui  dirpoffa;  In  criticala 
tt  Deam  non  negati , & ad  igne/n  apflicatns  , te 
ChìiRum  confejpis  fan . 
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Agioneuol  co6  64 , o anime  chtiftianc  < chrrolofo , i quali  te- 
muta non  hanno  la  morte  per  alcun  note!  fine , viuano  eter- 
nslmcntenellamemoria  di  noi  mortali  torte  ragioneuoi  co- 
fa  , che chi -hi  deprezzata  la  terra  con  grande,  c genero!» 
cuore,  finfigaore  di  etti,  e da  ognuno  per  tale  venga  ricono- 
feiuto.  Molto  con  acncuole  cofa  ancora  è , che  per  amor  di 
quelle  perfone , che  con  ooftra  grande  vtiliti  fparfero  il  fangue , noi  almeno 
fpargiamo  (udori . : Vinatamente , fe  quefti  gencrofi  combattitori  con  (cera- 
rono a Dio  il  tempio  venerando  del  loro  corpo,  e pertnifero  che  folle  peicofr 
io,  claccrato,  «disfatto  da'tormenri,  e confumato  dalle  fi  amine  ; farà  bea 
doucrc,ofig!iuoli, che  in  lor’bonore  le  vecchie  ruine  fi  riftaurino  , celie  ad 
elfi  le  memorie  nuoue  degli  atnpiffimi  templi  vengano  confecrate.  Ofamor 
fo  tempio , nel  qual  l’antica  liberalità,  c la  pietà  moderna  rifpleadonol 
Teco  nacque  già  l’imptctà  , e dentro  dite  nudrifti  l'idolatria  ,c folli  fonili 
* >io4. c, 3.  d'errori: ed hora  fìHto-tu  fe' A Terralànta,®  Alberti  di  celefte  gloria, c 
Tabernacolo  dtuino  ,n  Cafa  Dio  .«Porta  del  Cielo.  Tra  gli  altri  (blenni 
’ u.s! m"  M"  comandamenti, che  Iddio  fece  al  popolo  da  lui  (penalmente  d ritmato  a Juoi 
C pili®. ieruigi,  come habbiamo ne' libri  disila  fila  legge,  vno  ne  fu,  che  dio  .giunto 
v'am  c it  che  fotte  nella  terra , che  fu»  diurna  Mariti  era  per  dargli , e che  per  tanti  an* 
U.17.'  ' ' ni  cercata  hauea,gimlTe  prettamente  arem  qualunque  luogo , entro  ilqua? 
Peu:.c»p.  i>.  le  adorati  fi  mno  }ft{fi  Dij,cfpe«afle|:!i  altari  ,e  rompeflc  leftacuc,  c fud- 
ldrc ,ed  a bbrnciaffc  i bofchi,c  ridaceflc  in  cernere  gl’Idolt;sà  che  infirma 
(oro  nomi  cadeflìrotofto dalla  memoria d'ogni  pedona.  Quindi  molto  ber 
ne  fi  comprende , ctter  Tempre  (lato  voler  di  Dio , che  via  da'tcmpli  fi  toglid- 
(croin  prima  le  lordure  , ele  brutture  delle  faife religioni  ,epoi  a lui  fi  coa- 
fecraflero.  Il  chrehauendo  ottimamente  tdfeniitoichriftiaaioe'primifeca^ 
li  ,religio(àmente,e  fauiamente  hanno  faputo  trafinutarci  profani  luoghi 
ncTieti, cangiando  ad  elfi  nome, e figura.  E quefto  gran  benednfiemc  co  mol- 
ti altri-,  che  dal  vangelo  (éguir  dousaaeo , ci  venne  con  leggiadra  manieri 
Uii.cip.(s.u.  efpofto  dal  profeta  iÌaia,mentre  dtdeì  iPr»  fahnnes  ufcendet  uiies,  érfrtvm* 
»!•  cncrcfctt  WfttMS tMtìmu  nmtttmw  in  fìg»«m«urn*m , tjtud ncn  a^trtr 

tur.  in  vece  de  pruni,  t delle  dure  (pine,  che  nó  producono  (e  non  maluagio 
fratto  ,fiKgtrttvnbi*P3l»gli  eccelfì  abeti  ; od  in  luogo  dell'ortica , crricerà 
il  mirto  ; c la  gloria  di  Din  q.nndi  «t5  riporterà  le  Tur  eterne  infegne . Spino* 
lberanegliaiUiitir«fh|5(qacfto  fdàaggio  luogo-,  < d altro  aon  era,  che  vt» 
pugnenre  bofto, ddntrbaf  quale  vdenofi  ferpenti  fi  pafceuano  dell*  burni- 
ti iiomusda  no  (àngue.  QnìadordWafiiHercote;  qal  fi  facrificaua;eqoìfiriceueuano  le 
rumini.  rjfpoftede’Demoiriychfctfenfibilmente  pwàauano  in  vna  (tatua , la  qual po- 
ftacra  in  quefto  mcarao.che  io  bora  additofequiddmnrmttocelebrauanfi 
le  laudi  dclmedefiraoHercoIe.chefùben  sì  reciditele  di  ficre»edi  moftri,ma 
più  forzo poi,epiùcrudeIed’og8Ìfiera,ed‘ogni  moftro,ingiufto , furiofo, 
riut , in  The.  vna  libinofa  fiamma,  vn  Dio  nato  d adulterio . Altro  Hercole,o  figliuoli,  fu 
miii  Lorenzo,  checd  lieto  vifos'incoa«òconlcfiammc,cfcflzaarmi  di  d/fefa, 
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he  dt  offefa  ,che  terrene  fodero , venne  hoggi  « battaglia  ,c  vinfc.  Vinfcfc, 
vinfcilMondo,  vinfei  Demoni, e vinfc  Ja  dementale  natura»  che  in  quel 
gran  fuoco  faceuapruoue  del  luo  gran  potere.  E mentre  io  veggo  l'muitto  E»od.e.|.u. 
Jforenzo  in  quelle  fianitncrifpJcnderc,ed  ardere,  panni  di  vedere  quel  roso  ». 
veduto  già  da  Mosè , del  quale  molti  di  voi  fanno  cheluceua,ed  ardeua, 
ma  non  fi  confutnaua.  Da  eflò  vdiuafì  vcnir'vna  vocc,efeiuiuanfi  parole, 
per  via  delle  quali  dauanfì  ottimi  amroacftramcnti , e maniteftauantì  icgrc- 
tiftimi  miliari  : e dalla  bocca  di  quello  martire  parimente , quando  tutto  ar- 
deua , vfciuanoamtnonitioni  ,criprenfioni  per  corregginienro  del  tira  uno, 
al  quale  egli  veniua  olcr'a  ciò  dimoftrando  ,che  cola  Far  iì  douefic  de'teiòri 
di  Tanta  Chicfa , c quale  fòfsc  il  piccolo  coll  urne  de’chriftiani  verfò  i poucn,  e 
bifognolì . Raifomigliafi  parimente  quello  gran  martire  a quella  Colonna  d ■ Etod.cjp.ij. 
fuoco , die  fu  guida  al  popolo  errante  per  lo  diférto , la  qual’ardcua , c luco-  “•»** 
uà,  c punto  non  fi  confutnaua,  mottrandogli  fempremai la  miglior  via  ,chc 
per  quella  terra  infelice  tener  fi  douea.  Veniuano  i fedeli  di  Chriftoncll’ 
età  primiera  sì  fieramente  percoffida  ogni  parte,  che  il  poter  lungamente 
durat'm  vita  ,fenza  perderne  i beni  dell'anima,  era  gran  marauigha.  Tcm- 
pefloib  vedala!)  il  maredclla  mondana  potenza,  che  coramufia  era  da  mille 
fdegni , c da  infinite  itnperuofc  voglie.  Il  ferire , e l’ veddere  i figliar  i di 
Clirifio, flimauafiidigiofò  vfitio.  i chnttiant  erano  i comuni  nimicueda 
etti  Ioli  tutti  i mali  della  terra  , fecondo  la  fatta  opinione  de' Gentili,  , rocc- 
deuano.  Gli  clcrcitì  degli  sbanditi,  e fuggitiuichriftiani  errauano  per  le  va- 
ile folitudini  : eie  grotte,  e le  più  alte  cime  de'mouti  erano  i più  ricercati , cd  ì 
più  frequentati  alberghi:  cfòmma  felicità  prefio  di  loro  erari  non  riir  r lega» 
ti,  o imprigionati,  opriuatidcjla  comune  luce.  Hor'inaì  denfc  tenebro  , ed 
in  sì  grandi  horror»  dimottrò  Iddio  al  fùo  popolo  quella  infiammata  colon' 
na , acciocché  efla  gli  fotti*  li  cura  feorta  , che  giugncrc  lo  facclfc  alla  beara 
terra  : nel  che  venne  troppo  benea  verificarli  ctiandio  quello  , che ddla  in- 
finita bontà  diuinalì  ligge  nc’Sa  Imij  txfandu  rtulem  infrtttilitntm  Munti  I04  u J9 
& ìgKtmvtliutttt  titftmoStm . Ma  per  accettarci  alquanto  a quetto  fuo-  ‘ 
eo,e  Icntirn e alcuna  ma  fcinttlla  nel noftro  cuore,  attentamente  ficoatem- 
pii  l’acerbità  di  quello  tormento,  la  qual’èsìgrande,che  in  etto  folo  dir  pof- 
fiam  i cilèr  tannate  molte  pene;  poiché  pugne, e morde,  e taglia,  e lacera, e 
confuma . Con lìdttifi  olirà  ciò , che  non  vna  fola  parte  del  martire  venne 
tormentata,  madie  tutto  il  fuo  nudo  oorpo  fòpri  gli  accefì carboni  ne  f«ù  fus- 
ilo. Non  il  piede  folo,  non  la  mano  fola  riceuer  douea  le  fiamme,  come 
leggiamo  efìcr'auuenuto  a più  martiri  ima  egli  fu  condannato  ad  cfler’tn  tut- 
te  I c fue  membra  fatto  db©  ed  efea  d'ara  fuoco , il  qual  lentamente  , cd  a po- 
co a poco  tutto  lo  confiunaflc,  E quello  fùvn  tremato  Diabolico,  ed  va 'arte 
Infernale , acciocché!*  troppo  gran  forza  e violenza  del  tormento  non  ve- 
nule in  b rene  bora  a torgli  la  vita  ,ed  a ibernargli  per  tal  modo  la  pena.  Tra 
tutti i mali, che  porta  coti  fcco  il  ma  nino  dei  lixxo  ,fcà  vn  folo  atteggia- 
mento, che  non  bene,  ma  minor  mate  chiamar  fi  dee  ; edè,che  è veloce  poni» 
mcnto  .terminando  dio  ia  bretfc  /patio  con  la  morte  qualunque  affanno . 

Di  sì, fatto  atteggiamento  propio, e connaturale  delle più  voraci  fiamme. 
tcfUroonicficr  ne  potrebbono  qae‘  :ddatitenicra<  t,<he  contro  ad  Elia  lì  le-  «.Regop  ». 
uarono;eparimcntccoloro,cheperdarmorteaejl*4iMioccnNgiouanerti,ac'  J*J**ci) 
cefcro  la  fornace;  poidiè  con  gli  uni,  coacgli  altri  a!  fuoco  danari,  r imafero  4 ‘ L 1 ’ 

bui 


NELLA  FESTA  DI  S.  LORENZO 


54 

ben  torto  dalla  voracità  dclgrandc  incendio  eftinti,arfi,  economati.  Ma  il 
tiranno  crudele,  per  maggior  tormento  e pena  di  Lorenzo,  ritrouò  modo 
di  torre  agl’infiammati  carboni  quello  refrigerio  : conciortìecofachc ordinò, 
che  dagli  efccurori  della  crude!  fentenza  il  fuoco  fi  faccffeal  corpo  del  marti- 
re lentamente  ficntire . Laonde  paruc,che  la  malitia  del  perfecutore  delle 
fentimcnto  al  fuoco , e con  eifo  fi  comunicane:  e con  tal’artc  lo  rendè  debo- 
le, acciocché  la  debolezza  forte  più  penoià  di  qualunque  gran  forza.  Ed 
auucnnc  in  ciò  quello  appunto,  che  auucrrchbe  d'vn  garzonato , il  quale 
con  vna  fpada  di  rintuzzato  raglio , e di  punta  ottufa , s'auuentaflè  centra  a' 
alcuno , e rcietcrando  più  volte  i colpi , ogni  pa  rtc  del  corpo  di  lui  riempici 
fedi  leggieri,  e piccole  piaghe,  in  tanto  che  vltimamcnte  le  membra  tutte 
ne  lacerarti  : imperocché  volle  il  tiranno  crudele,  che  quel  tardo  incendio 
morderti  ,cd  a pocoa  poco  diuorarte  lefàcrate  membra  del  martire,  il  quale 
non  fidamente  acconfcntiua,  che  così  fi  faccrtc,macon  lcfuc  rtcrtè  parole 
n'era  quali  minirtro,per  lo  gran  difiderio , ch'egli  hauc.ua  di  patire  ine  fi 
contentaua,  che  quelle  membra  fole,  che  già  erano  auuczze  al  fuoco,  il 
prouaffero  i ma  cercaua , che  le  altre  tutte  ancora  follerò  ad  erto  a mano  a 
mano  loprapporte  , mentre  diccuai  Ajp/tum  eft,  verfn.  Ma  fu  pcrauucn- 
tuta  la  cortanza  del  marcire  maggiore,  che  non  furono  le  fiamme?  Fùlicu- 
men  te  di  gran  lunga  maggiore.  E perchè  il  tempo  non  mi  concede  di  poter 
quella  diligentemente  efaminarc,con  quello  foto  argomento  intendo  di 
manifcftarla . Celebrati  fi  fono  in  tutti  i partati  fccoli,  o alcoltanti , quc'glo- 
riofi  fanciulli)  che  riportando  del  fuoco  sì  gloriole  vittorie,  la  loro  fortezza 
quali fenza  termine  grandiflima  fecero  apparire.  Nientedimeno  conuieo 
(lire,  che  sì  come  quella  auanzaua  ogni  altra , chehumana  forte , così  quella 
di  Lorenzo  della  loro  fù  affai  maggiore , e più  chiara . Molto  diuerfa  colà  , 
come  ogni  huomo  vede, fi  è lo  lìarìiper  diurno  miracolo  nel  mezzo  del  fuoco 
fenza  ardere,  fen  tendo  il  dolce  refrigerio  dell’aura  lòaue,  che  il  caldo  fcc- 
mi  i ed  il  prouar’in  fatti  l’intollerabile  arfura  di  tutte  le  membra,  d'erter  dal 
fuoco  confumato,  ed  arroftito,  e ridotto  in  cenere,  mentre  altri  ancor  vi- 
lle. Doueapparifce,eriluccmaggiorfortezza?  Niun  luogo  a voirefta,per 
poter  di  ciò  dubitare . E gli  è più  propio  de’forti , e de’generofi  il  lòffcrir’a  ni» 
mofamente,chciI  non  patire.  Que’giouanetti  fecero  refiftenza  al  fuoco  me- 
diante l’aiuto  celertialc , che  ad  elft>  Icuò  la  virtù , c la  forza  : ma  Lorenzo  fe- 
ce refirtenza  al  dolore,  per  cagion  del  quale  altri  teme  di  auuicinarfi  ag!’  in- 
cendi. Quelli  punto  ofifefi  non  furono  : ed  il  martire  dalle  fiamme  fentì  al- 
cun nocumento.  Ben’è  vero , che  ncH'Iiuomo  intcriore,  come  ragionar  luo- 
le  San  Paolo,  egli  non  rimafe  punto  offefo  ; poiché  le  fiamme  non  nocquero 
a quegli  occhi  ,co'quali  egli  vedeua  il  premio  apparecchiatogli  ; nona  quel- 
le orecchie , che  vdiuano  del  continuo  i diuini  comandamenti,  ed  i conforti, 
che  dal  Cielo  a lui  veniuano ;e  ne  pure  alle  labbra  della  lùa  puriffima  men- 
te,con  le  quali  femprtmailodaua,ebcnediceualddio.  La  fede,  la  carità, 
l’inuitta  fperanza.elcpiùnobili  parti  dell’animo  di  Jui punto  violatenon 
erano.  VltimamcntenonLorenzo,mafoloilfuocorpo,cioèlamen  nobil 
partedilui,ardcua,efi  confumaua:che  perciò  del  fuo  martirio  con  vera 
laude  dirti  fanta  Chiefa  ; Si/ranfitns  per  igntm,fiamm*  non  noceti/  /iti,  erodo/ 
igni/  non  tri/  ime.  E farà  poflibjlc,  o peccatore,  chementre quello  tu  odi,  c 
confidcri,  ancor  ti  fortori  il  cuoic  di  effi-r  tuteo  arfo,  e confumato  dalle  foz- 
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se  fiamme  della  libidine , c dell'  odio , c di  clfer'  affatto  contaminato  dal  fu- 
mo, c dalla  puzza  degli  altri  affetti  della  tua  carnei  E quali  fono?  Conte»-  AdGii.up.f. 
ttones , amnlationes , ir* , rix* , dtjfenfiones , f tti* , umidi* , h omicidi*,  ebrietà!  et , “• 1 •• 

dille  San  Paolo  : ed  vn'  altro  Af  portolo  pure  per  tal  modo  ce  gli  và  deferi- 
uendoi  Vnd't  Iella,  (j  lites  involisi  Nonne  bine  i ex  concxptfcentqs  'veflrit-,  hcobic. «.n; 
qn*  militxnt  in  membri*  vepitt  Cùncnpifcttu , ér  non  h*betts  : occidui} , & u-  *• 

Utis  : dr  »on potejlù  xdiptfct  : lùigétit , dr  btlkgtrntis . Ma  con  pur  clquifi  ta  ma- 
niera ci pone  Iurta  innanzi  agli  occhi  icoltumi  defecatoti,  mentre  parca 
lui, chea  niun’altra  cofa  più  intenti  fi  veggano, ebe  ad  accender  fuochi  in 
varie  guife  per  abbruciarne  il  Mondo,  e quellodirtruggerc.  Ecce  vas  ance  ifa.cp.,.,, 
(dice  egU  Raccendente} ignetn,  accinlìi/lAmmi}, ambnlate iti  lamine  igni*  ve/hi,  >*• 
&infltmmis,qn*tfnccendtps.  Qujindtè,chc  aderti  giurtamenteii  riferua  il 
fuoco , che  gli  tormenti  ; poiché  vn  peggior  fuoco  tengono  viuo  nel  Mondo, 
che  fono  i peccati.  Porganfi  hora,ocari  figliuoli, diuaticdhumiii  prieghi 
a quel  martire,  che  fu  colonna  ardente, e lucida, e rouo,che  mai  non  fi 
confumò  ; acciocché  eglicifoccorra  ne'noftri  incendi,  e ficemi  gli  ardori  mor. 
tali.  E fe  egli  tutto  fuoco  diuenne  perla  fornace, che  lo  circondaua  ;efc 
fenù doppia  pena, mentre  fludiofàmcntc  moderauanfi,c  temperauanfi le 
pene , riguardi  con  occhi  benigni  il  nortro  fiato  colmo  di  tanti  affano  i , c di 
si  vari  dolori , che  l'anima , ed  il  corpo  ne  tormentano!  ed  allontani  da  noi 
quel  fuoco  , che  è peggiore  d'ogn  i altrq  , cioè  il  peccato  ,sì  come  quello,  che 
maoticnc Tempre  accefalagran  fornace  dell'lnferno,cdal  qual  folo  ogni 
oofira pena  hà  hauuco  Tuo  principio , ed  ogn'hora  fi  deriua . 

odcl^ltuqti  ...  w . .lino 
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OSE  fcruo  di  Dio,  e componitoredi  facre  leggi , e doce 
d’eferciti,*  capo  di  rutti  i profeti:  quegli,  che  ritrouò 
il  fentiero  afeiutto  nel  mezzo  del  mare,  e che  fertili,  ed 
abbondeuoli  rendette  i diferti,  e dentro  vi  apparec- 
chiò lemenfò  : quegli,  che  dalle  pietre,  quali  dagraui- 
dc  fpugne , rraffe  le  acque  : e quegli  finalmente,  fotto  al 
cui  imperio  i Cieli  nudriuano  gli  eletti  di  Dio , come. 

_ pi«crtifanciulli,dimarauigliofolatte;eg!ifìiquelde£ 

•o  ,dilettirtìmi  afcoltanti , chcrtandofi  in  vn  difèrto , venne  da  Dio  ammoni-  K * 
to  , che  attentamente  confideraffe,  doue  egli  fi  forte,  e che  cofa  iui  far  douef- 

* Sf("e  CAlce*mentum  de  pedibns  tuie  : locns  tnim , in  eneo  fiat , terra  fan  II*  eli,  Eroi.  cip.  }. 
drfleglrfua  diurna Maeftà, come  habbiamo  nell'Elodo  al  terzo.  Di  fimi- 
gliantiparole,edi  sì  fatti  amtneftramenti  parmi  che  habbiamo  ancor  noi 
. 0 1 affai 
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affai  volte  gran  bifogno,  mentre  nelle  chiefe  dimoriamo: imperocché  nei! 
tempo, ncil luogo, nettò, che  da  noififa,conladouura  artentione  bene 
fpeffofi  riguarda.  Tu  dimori  al  prefente,  o Milano,  infieme  con  meco  in 
vn  nobiliffimo,emarauigliofo  tempio  in  ogni  fua  parte  pieno  dimaellì, 
ricco  di  fpoglic  antiche,  fabbricato  già  per  lo  culto  de'filfi  Di;  ,cpoi  conié- 
crato  aH'honoredcl  vero  Dio.  Hà  quello  tempio  con  la  durcuole  fua  fer- 
mezza vinta  la  maluagità  de'primi  fecoli , nc'  quali  nudriualì  l'idolatria , ed 
hoggidipur  viuea  Chnfto,ene'frruigi  di  lui  dimora, c di  perpetuarli  col 
tempo  gareggia  ; e pare,  che  ancor  quello  fperi  di  poter  vincere , e fuperare. 
Meco  confiderà  ,0  città  grande , quame  cofe  nobili  in  elfo  fi  fono  già  opera- 
te; quante  celebri  raunanze  fi  fono  vedure.-quanti  He  per  quelle  portede- 
gne di  honore  fono  entrati;  quanti  Impcradon  hanno  impreflc  le  lor  velli- 
gie  in  quella  terra  , ed  hanno  calcate  quellepietre,  che  bora  voi  rutti  calca- 
te. Masi  come  neH’apparirc  del  Sole  le  minori  llelle  ritirano  a lèi  raggi,  e 
chinano  reuerentemen  te  gli  occhi , e quelli  in  prima  vela  no , c poi  afta  ero  gli 
nafeondono,  quali  temendo  della  luce  maggiore  : così  fon  certo, che  gli  fplé- 
dori  delle  raccontate  grandezze  non  apparirono , mentre  alcune  altre,  delle 
quali  bora  difegno  di  entrare  cóclfo  voi  a ragionare,  ci  dimoll  reranno  iloro 
lumi . Hor  dunque  vedi  quello  Sole  fempre  nafeen  te  in  quella  parte  orionre- 
lejcioè  meco  contempla  quello  beato  corpo  del  nollro  Ambrofio.  tifo  è 
yn  SoIc,che  vince  il  Sole  della  terra  ; poiché  è il  Sole  dc'cuori,  e delle  an  ime, 
semai  cala  all’occafo,  nc  toglie  al  Mondo  la  fua  luce,  ne  hà  tenebre, 'che  gli 
muouano  guerra , ne  dellehorecon  le  tenebre  contende,  ouer’ con,  elle  le 
comparte . Marauigliofe  cofe  dir  fi  potrebbono , dilcttiflìmi  afeoleanri,  de- 
gli fplcndori  di  quelle  /acre  ceneri:  ma  io  al  prefente,  ad  vna  folamcnte  ap- 
pigliandomi , intendo  dimoltrarui  per  quali  cagioni  iti  fommo  honore,  e rc- 
ucrenzaelfehauer  fi  debbano.  Deonfi  primieramente  da  noi  tutti  molto 
honorare,  perchè  verrà  tempo , che  con  grandiflìmi  honori  faranno  da  Dio 
illu(lrate;neS*intraporrà  troppo  lungo  /patio , che c/Tc,  falciando  quell’of 
curocolorc,fi  velliranno  di  luce.  Tu  honori  chi  rifplendc  perle  gemme,  c 
per  l’oro  : e molti  adorarono  il  Sole,  perchè, vedendolo  pieno  di  bellezza,  e 
di  raggi,  e dipompa  cclefliale,lo  /limarono  Dio . E perchè  non  potrà  la  vera 
Sip.c.j.u.1.  fede  tanto  a noi  perfuaderc,  quanto  i deboli,  e fallaci  noftri  fentimcnti  è vifi 
funt oculis  injìficiitiitt»  nitri,  leggiamo  nella  Sapienza;  c poi  rollo  fegue  la 
lkid.  u.j.  Scrittura,  Illt  amen  funi  in  pace . Sarebbcfomma  Iciocchczza  il  credere,  che 
il  Sole,  tramontando, pcrdclfe  i raggi , c vcnilTe  abbandonato  dalla  luce; 
e che  andando  vcffo  l’occafo  ,entr4ire,ec*de<Te  nelle  tenebre,  ed  iui  gia- 
ceflèper  non  piùrifurgere.  Altrettanta  farebbe  la  Iciocchczza  dicolui.il 
quale,  vedendo  nel.crudo  verno  fhorrore,e  Jatrillitia  della  terra, fi  delle 
acredere  di  non  douermaipiùriuedere  ne  fiori, ne  frutti.  Cosi  appunto 
dico  io , che  gran  dilfima  farebbe  da  /limarli  la  Iciocchezza  di  chi  ftoltamcn- 
te  fi  facc/Te  a credere,  che  i fepolcri  de'gloriofi  fedeli  di  Chrido  da  folte  tene- 
bre haueflero  fempre  ad  e/Ter' ingombrati.  Tutta  /piendida  era  la  fàccia  di 
Exod.c.  }4.  Mose /alo  perchè  tenne  con  Dio  alcuni  ragionamenti  :c  non  faranno  poi  lu- 
*lf‘  cidi,  e di  marauigliofa  bellezza  ripieni  que'corpi,  che  per  Chrillo  fono  flati 

afflitti,  echehannocotanto  faticato?  Tali  ficuramente  faranno , non  con. 
uenendqlt , che  men  che  fplendidied  ornati  apparivano,  sì  per  l'honore  de* 
Scruidi  Dio,csìpcrchè  ad  elfi  ne  fegua  il  perfetto  premio,  e si  per  ifcher., 

no, 
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no , e pena  de'  peccatori , a'  quali  Je  altrui  felicità  verranno  ad  efserc  acerbi 
tormenti.  E si  come  grandi/Bma  fu  la  rabbia,  cl'inuidia,  dalla  quale  tor- 
mentato venne  il  Demonio,  quando  vide, che  il  patientirtìmo  Iob,dopo 
tante  fue  feiagure , ad  vn  felice  flato  pcruenne  : così  creder  fi  dee , che  doI«>r 
rofifiima  pena  fieno  per  fentire  i maluagi,ed  iperfecutori  dc‘Santi,cgli  vccir 
ditori  dc'martiri , quando  vedranno , che  la  diurna  giuftitia , ancor  per  via 
delle  felicità  di  que' corpi,  de1  quali  effi  furono  cotanto  minici , fi  dimoftrerà 
verfo  di  loro feucra  vendicatrice.  E qual  felicità  non  farà  la  loro  in  veden- 
do etiandioilor  corpi  con  tanta  luce,c  fplendore  da  Dio  honorati?  Ma 
vaglia  per  tutti  gli  argométi  da  me  infino  ad  hora  per  pruoua  di  sì  certa  veri- 
tà recati, quello  falò, che hora  vltimamcntcfono  per  apportare;  ed  è, che 
Iddio  non  ci  obbligherebbe  có  si  feuere  leggi  a far  grande  honore  non  fola- 
tncntc alle  an ime , ma  ctiandio  a’  corpi  degli  huomini  giufti , fe  poi  egli  mc- 
defimodihonorargli  con  alcuna  chiara  teftimonianza  difpofto  non  forte. 

Se  noi  cotanto  riueriamoi  martiri  ( dice  marauigliofamftc  Grifoftomo)per- 
chèhannofofforteperamordi  Chrifto,c  non  per  noftra  cagione,  grauilli» 
mc  pene;  che  far  dourà  quel  Signore,  per  cui  date  hannodeloro  vite,  e fo- 
noliti intollerabili  tormenti  ? Quella  è la  primiera  ragione , o Milano, 
per  la  quale  dico  io  douerfi  da  nqi  le  facre  ofla  dc'Santi  lommamente  riue* 
rire:  ma potentiflimafopraogni altra,  per  indurci  a così  fare,  farà  l'euidearc 
vtilità,cheda  tal  vencrationc  ne  può  a noi  venire.  E sì  come  gli  Antichi 
adorarono  già  il  Sole  » non  tanto  dalla  fua  bellezza  > edalla  immen  fa  lua  lu- 
ce allettati , quantp  ancora  molfi  dal  conofcere,  che  elio  era  il  comune  bener 
fattore,  e come  lo  chiamauano  gli  Hcbrei , il  min  iftro  della  Natura  : co$j  noi 
ctìandio  per  cagione  de’benilìci,che  da'pretiofì  fepoIcride'Santi  fi  traggono,  » » 

ad  honorar  le  loro  ceneri  muoucrcci  dobbiamo.  Né à forfè  il  venerabil  cor- 
podelnoftro  Ambrofio  vn  vero  teforonafeoftoin  terra, che mohifsiincyc 
preflb  che  infinite  vtilità  in  fe  racchiude^  Vai  tu  cercando  chi  ti  difenda  có- 
rro a’  tuoi  fpiriruali  rumici  ? Qu;  fepolto  fi  ftà  quegli , che  potcntifsimo  £>a  li- 
berarti da  qualunque  moleftia  ed  opprcfeionc  de'tuoi  più  duri  apuerf^f *cd 
a cui  per  tuo  fcamgo  jùai  tu  d'hauer  ricorlo..  Qjjpfti  è quel  carro  di  fuocp.^bc  4.  R<*.  «p.  t. 
difendeua  l’ifiat  lirico  popolo  contea  il  Re  della  Siria , benché  ciòdanojgó  u*  ,7‘ 
fi  comprenda  perrtià  Itamo  ciechi, c ben’ aperti  non  habbiamo  ancoragli 
occhi  dell'intelletto.  Qjr'fticvno  degli  Angelidcl  Patriarca  Iacob,  dc'qua;  G.*n  cap.;t. 
li  Ogli  mcdclimo  ,s;  g9fl>e  colui,  che  prouatc  haucalciorograndifsimc  for. 
ze^giàdifsc;  Cfhtjfiti  'fot  ijl*.  Quelli  è quel  palio  d'Elia,  che  può  diui-  * 
dcre  le  acque  delle  immane  mife*ic,cd  aprirci  in  mezzo  di  effe  vna  fdicjfsi- 
ma  ftrada.  Quelli  è,  ima  di  quelle  miracolofe  velie, delle  quali  ne' primi  aa.cp. 
tempi  sì  bramali  crano..i  fedeli  per  riportarne  la  fan  ita  primiera.  Quelli  fi- 
oalmentcèdi  tanta  virtù,  eforza,  che  infino  le  oleure  tenebre  della  fua-, 
tomba,  e fepolcro,  all'ombra  di  Pietro,  che  da  tutti  vniuerfalmente  ricerca-  Aa.c.5.u.ij. 
la  era  e riuerita , molto  fi  raflbmigliano.  Io  amerei  perciò,  o Milano,  di 
vederti  folleciro  in  frequentar  quella  sì  nobil  chiefa,douefi  ftànafcollo  vn 
sì  fatto  teforo.  Nefolamente  quando  prefo  tu  fe' da  alcuna  necefsità,  ciò 
fardourclli:  ma  vorrei etiandio  che  fouente  il  facefsiper  via  di  diporto,  e 
perdifcacciargliaflfanni  della  tuaturbata  mente.  E fc  il  bel  verde,  c l'aere  : 

puro,  eie  chiare  acque,  ed  i fiori,  cd  i frutti  ti  rallegrano,  e per  tali  ca. 
gionipcr le  ville, eper  gli  giardini  vai  lietamente  peregrinando  ;pcr  qual 
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cagione  non  ti  douri  piacere  di  entrar  raluolta  nel  Paradifo  delie  dpii(ie  di 
quella  chicfa?  Qui  fcartnifconochiarc  fontane  di  dottrine  cclcfti  : cdaiberi 
felici  fono  i corpi  de'Santi , che  hanno  le  radici  nafcollc  in  terra , c giungono 
co'rami  infino  al  Cielo , tre  mai  fi  reggono  infiuttuofi  ; c liberando  fenza  in* 
termiflione  le  humane  membra  dalle  infermità,  eie  anime  da’  vitij , tempre 
verdeggiano,  ne  punto  obbediscono  allegagioni.  Ciafcunacofa  poi  qui  fi 
vede  con  marautgliofo  ordine  compartita  ; ed  il  macflofo  appai  ecchfamctt- 
to  ,e!a  copia  de  mintrtricipoffono  fufiicicntcmentcdar'ad  in  tendere, quan- 
to grande  fia  il  Signore , che  prefo  habbiamo  a nutrire . Ma  mentre  d'or  di- 
ne, edi  bellezza,  edifantità  io  ragiono, mi  torna  tolto  in  mente  la  noiofa 
ricordai  ione  di  ciò,  che  affai  fouente  reggiamo  farli  in  alcune  chiefe  cotu. 
gran  biafimo,  e vituperio  del  nome  chriftiano.  Q»juf, oanime  timoratedi 
Dio,  che  m'afcortate,  fenza  riguardo  fi  ciancia,  e fi  ride,  e fi  fcherza  : quiui 
fi  moi  mora , ed  etiandio  dishoneftamente  fi  motteggia , e fi  parla . Se  que- 
lli men  buoni  chrifliani,  di  cut  hora  ragiono,  fi  r iUcffero  fra  kr  genti,  che  a oa 
hanno  ancor  riceuuto  il  vangelo,  e che  fi  (fanno  a legge  pagana,  onero  fe 
non  conofceffero  alcuna  religione , che  porrebbono  eglino  far  d'auantagiol 
Quando  il  Re  della  Siria  tcneua  per  ifchiauo  il  popolo  di  Dio,  hauendo  già 
fpogliated'habitatori  le  città  della  Samarra , mandò  colà  moire  perfonedi 
Babilonia , e d'altri  vicini  luoghi , affinché  le  folirarie  contrade  degli  Hcbrd 
habitaflcro  ; ed  hauende  i Barbari  occupati  tutti  que'cótorni della  Samaria, 
itti  ne*  loro  perderli  coftumf(rviueuano,dishonorando  il  vero  Dio.  La  quai’ 
impierà  ndn  potendofi  dalla  giuda  ira  diurna  lungo  tempo  foffcrirc,fiìi  cagio- 
ne, *he  nmi  que*  perfidi  e ribaldi  foffero  da'  famelici  leoni  roifif  amentc  dì- 
*.Reg.e.ir.H.  uorati:  il che  la  Scrittura  facra  con  quelle  parole  ci  racconta;  C*m%  ibi  hx* 
H.Scit.  fatare cafifstnt , ni» imebant  Diminuiti } & immifit  in  tu  Dominai  Itone! , tftà 
interfaeixnteii  ■ N*n*ixitemtp}  èff  Reti- Ajfir  tarami  & dictum  : Oentes , rjaat 
trxmtnhJH , & baine xr e ftcifti  in  ciattdttbui  damarle , ignorane  lògitima  Dei  Ter - 
r*  i & immiftt  in  eoi  Diminuì leonet •&trce imorfic itene  eoi,  et > qaod  ign  ori  ut  ri » 
tnm  .Prt'Tifrjfci'Quiui  le1  bfftm  aliar  piùrationali , che  quegli  huomini  non 

• a -■.>.?«  » |&flo,irlfegnandadeffi,^^eficrto{rhJtrentemeftteda  habita.rfi  le  chiefe  i 

e dannò  loro  à rfitìedei'é , éWla  fgtiofatrza  delle  cerimonie , le  quali  adope* 
fare  fi  deotió  ne' Odhftgratl  luòghi  dalle  laiche  perlohef , fecondo  lo  (iuta 
r>  loro, èdegnadtsìgMnpcn»,cOmeòqtiel|adeIIa  morte.  IDcmoni  fanti* 
noi  fieri  leoni,  che  tormentwannb':ilàcriIeghl'neiraltrà  vita  ; e gli  a^rt  flil 
•«  ' - gellinel!aprefWiréftTkhncqtrelfèficreiclfegliftraccichinno,c  ditìdrerdlii 
■*""  no.  Epure  haipfiVwftotìetto  di  morire , che  di  temere;  efegùi  il  ffrttatoj 
• * èia  morte  ifrlitffne!,'e?òpffyWi,cheireitlpli  per  te  fonò  gli  alberghi  dell’ ir* 
,t,  u diuinàrtioslmeritKhdoJoltttof  peccati,  Ed  in queftò  magnificò  ,~e  drbbttlB** 
mO  tempio , dreglaflttfeTàlfi  DiJ  ,‘ffnòòf  àl'prefentelàcrnìcheralli  agl’idoli? 

• ■■  • Ritornerannogliarttichifacrifidf  Adoreraffi  ancor  Venere  ne’diletti,  o 

nelle lafciuie;  «Cupido  nelle pompe, ertegli  amori?  Nonficpcrlo  palfara 
fulficlenrcmenteferultoa’ Demoni?  Nuouilnccnli dilibidinolì  profumi,  tf 
pretiofe  vittime  d’anime  chriftianeancor  fi  apparecchiano?  Eh, che  più  cort- 
tenernon  mi  polfo,  che  imitando  quel  profeta  ,chccontra  dell'altare  riuol» 
J.  Rr*,e  'i-  tofì,  fclamando  diffe , Altare , alt  ire , hacdkit  Dominai , non  alzi  ancor’  io  I* 
voce , e gridando  dica , 0 tempio , o tempio  ! Come  fia  poffibile , che  dennrai 
diteturiceuachit’oflfcnde,cticontamina;c  che  le  tue  porte  non  ferri  in» 

contro 
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contro  agli  empi?  Minori  parole , e men'afprepotrcbbono  ficuramente  ba- 
dare a fine  di  perfuadcrca  coi,  che  mi  vdite,  o figliuoli , ma  non  già  per 
muouer  coloro, chcsigraucmence  in  ciò  peccano;  poiché  tifi  inoltrano  di 
non  temer  punto  ocle  pene , nc  le  minacce , ne  le  feuerilfime  parole  di  Dio 
ebein  Vari  luoghi  della  fiera  Scrittura  (i  leggono . Noi  intrattanto  lagrime, 
remo  per  lo  infelice  flato  di  quelli  miferi,  e porgeremo  a Dio  calde  preghiere 
per  lalorofalure,eciftudiercmo  di  operar’ in  modo  ff  he  nó  folo  in  ciò  > che 
tocca  agii  citeriori  ornamenti , ma  ctiandio  in  quello , che  s' appartiene  ali' 
acquifto  delle  bellezze  dell'anima,  cioè  de'  lànci  coltomi , dir  polliamo  frati' 
camente  .per  quanto  ne  fanno  in  oojtdlimonianzi  te  nollrc  cofcicnzo; 


Di  mine  dilexi  de  arem  domut  tu* , <£  laeum  habitat  irne  glori*  tu* . pùUj.u  ». 

fc»t'  '-rtr  -la  ih  i?.  f*i<  >in*T,  s’ÓTSn  , r.i  isq 

!*W-.  .1.  . . • «wv  - - rM.i-n,.  . ,r.  - 


. 

« 'DELLE  GRANDEZZE , E DELLE  G LORIS  : o 


eh  quejio  'Paflore . 

- f.D  ( ( . I - Op  C 1 1 ì li 

N 


R A G I O N A M ENTO  li.  • ' 

ite  p • u il  ii.itu^n  ii  . t tjiojtal  ioqanoijii.0  v„1 

' Audemut  viros  gloriofos  , dr  parente!  noHrtu  iu  generatione  fu*  , 
diflc  quel  gran  badio , che  merita  di «ffer chiamato  diui  io  , ed 
humanofilofofo,  si  come  colui,  elicgli  humani  coflumi  dili- 
gente mente  ricertò  -,  c ripieno  fu  di  cetrfte  cOnofcimeoro.q 
fi  volle  con  raliparolc darci  a diUedere, quanto  o'tnucneuo- 
lecofa  fia,che  con  /emme  laudi  fieno  da  noi  commendato 
quelle  perfonc,  le  quali  , dopo  haucr  con  leloro  preclare  attioni  giouato  a 
tutti , con  gloriofo  fine  terminarono  finalmente  la  vita- !Sarà  perciò  doue- 
re,ofauie  difereti  vditori,  che  noi, da fauio  ammonimento  animati,  re- 
gniamo a rcnder'ampia  teftimonianza  delle  fbmme  virtù  del  noflro  diuino 
Pallore  Ambrofio  ;e  non  tanto  perchè, già  tanti  anni.lbno,  difciolto  egli  fi  fia 
da'lcgamidi  quella  milcra  vita  ,feguendo  in  ciò  il  configlio  del  medefimo  fa* 
uio , che  venne  ad  ammonire  tutti  i mortali , che  niuuo  di  loro  hauefle  ardi* 
mento  di  lodar perfona  ,auuegnacbè  per  altro  fofleda  commendarli  molto, 
mentre  Ila  quaggiù  fi  viueua,  quanto  ancora  per  altre  più  alce  cagioni. 
Vcroè chemrntreaciò  fare  con  prontiflìmo  animo  m’apparecchio,  fento 
quanto  graur  fia  il  pefo  di  quella  difficile  imprefa  ; imperocché  molto  fatico- 
faemilagcuilecofa  li  è l'honorac  degnamente  co'noftri  detti  quelle  pero- 
ne, le  quali,  mentre  fi  videro  quaggiù  in  terra  , operarono  lempremai  con 
fomma  laude.  E si  come  fù  loro  affai  duro  e grau:  il  falir  l'erto  monte  della 
virtù , nella  prefenre  vita  viuendofi  ; così  a noi,  andate  ch'elle  fono  in  Cielo, 
arduo,  e difficile  molto  fi  rende  il  dimoftrare  , per  qual  fentiero  cammi- 
nate elleficno, eradicare, per  così  dire, con  l'humile  noflro  Itile  le  loro 
veftigic.  E come  poffo  io,fauel!ando,in  così  piccola  hora  dimoftrare  le 
grandezze  di  coloro,  per  lo  cui  degno  cfiiltameneo  perii  hà  il  tempo  tutti  i 
futuri  lecoli  ? AI  tempo  adunque  dirittamente  s'appartiene  di  commendare 
ed  cfaltarei  nomi  loro,  o purea-loto  II  tifi , si  come  a coloro , che  hanno  bar 
ftcuoli  forze  per  ciò  fare.  E perchè  il  Sole  non  può  da  noi  fenza  il  Sole  clTer 
veduto  ,eflcndo  efTo quel , che  afe  medefimo  porge  il  lume;  ijigrandifeano 
put’clfi  fcft elfi, c con  le  propie  lor  parole  rifpleadano.  Ma  tuttauia  con* 
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ulenfi  par  d'altra  parte  {'forti,  cd  ivalorofihoofnini  magnificare,  ed  infirma 
con  etto  loro  efalrarela  virtù,  il  cui  premio  fuoreffere  eriandio  la  laude». 
Qu/fta  è quali  ombra  di  quella,  e quella  fegue,eda  quella  depende  tesi  co* 
me  oue  non  vrè  corpo , ini  non  è ombra  ; così  doue  non  è virrù,  iui  non  dou» 
rebbeeffdr  laude.  Ed  acciocché  la  laude  fia  laude  vera  , fimiglianrccfTerdea 
alpefo  ,edal  Tuono  delle  monete,  che  la  valuta  dicttèdimoftrano  ,equaa« 
ro  fino  fia  il  metallo.  Hdr dunque  a gran  ragione,  o diuoti  fpiriti,  che  mi 
fentite , dobbiamo  noi  difeoprire  le  glorie  di  Ambrofio , le  quali  fono  tante, 
che  quafi  niun  termine  paiono  hauere.  Volete  voi , chela  gloria  dell'anima, 
c quella  del  corpo  , e la  fama,  e ciò  , che  s'appartiene  apparenti  , ed  alle» 
gnaggio,  ed  alla  patri*,  edetiandio  le  gencrofe  opere  di  lui  io  diuolghi  ? 
Per  ragione  dell'anima,  egli,  naturalmente  ancora,  fìi  di  alto  fenno,  cd 
hcbbepienoauuedimento intorno allecofehumaneie  come  colui,  che  del 
continuo  riuolgcua  lèfcrittnre  degli  antichi  chriftianimatftrì,eJi  deterioro 
diligentemrnteccrcaua  d’incendeic,pencirò ed  apprefe  molti  celeili  fegrcti  j 
in  tanto , che  di  lui  ancora  dir  fi  può  quello,  che  nella  Sapienza  fi  leggo  ; 
Dtdit  illi  feientum fanlUrum  : bontslduir  illuni  in  Uboribnt , & compie  un  Ubo- 
Ttstlltus.  Per  cagione  poi  del  corp  > , fi  riguardi  hora  quello  fepolcro  ver- 
deggiante, e fiorito , il  quale  per  sì  lungaeti  non  è diuenraco  arido,  ne  fi  & 
fatto  cenere.  Moftramihoggi,diceGnfoftomo, il  fepolcro  di  Alettandro, 
e quella  si  honorata  poluerc  ; e Tappimi  tu  hora  dir*  il  giorno , nel  quale  egli 
potè  termine  alia  vita,  eroe  a tante  fuiglorieriadoue  de' fcrui  di  Dio  chiari 
fono  ifepolchrj, e ncll'hora  della  lor  morte  fi  feftcggia.  Non  fanno  al  prc* 
lènte  i barbari  rirrouar  le  loro  più  honoreuoli  fepolrure  : ma  quelle  de'fedeli 
di  Quitto  vengono  da  rotti  riconofciutc.cflèndo  eciandio  perlofplendore 
degli  editici, cper  la  continua  frequenza  delle  genti,  fenza  comparationc 
più  ili  uftri . A quelle  s'mchinano  le  corone  Reali  ; ed  i vediti  di  porpora  cor* 
rono  ad  abbracciarle,  e pregano  vn  Legnaiuolo,  cd  vn  Pefcatore,  che  per 
loro  appreflodi  Dio  interceda.  Ricerchi  tu  forfè  di  faper  quanto  chiara  fi* 
la  tua  fama  ? Ancarr'  il  nome  di  Babilonia  fi  è perduto  \ e le  fuereliquic  finir- 
ritefi  fono  s ed  effondo  vota  d’habitatori , fatta  è albergo  di  fiere,  come  gii 
diife  Ifiia . Mi  douefonole  più  celebri  citti  del  Mondo?  Doue  Niniu«y , 
doue  Ecbaunis,  doue  l’antica  Troia?  Epur'ilnome  d'vn  pouero,e  d’vn 
pefcatore , e d'vn  tornito , non  che  d’ Ambrofio , in  perpetuo  vediamo  dura- 
re , cd  ctTcr' immortale.  Se  cerchi  poi  la  ffirpe,e!a  nobiltà  di  lui.  Iddio  è il 
padre  delle  perfone  giufte,cd  ctTefono  i Tuoi  figliuoli.  Fu  oltr’a  ciò  il  noftro 
gran  Pittore  di  nobil  fangue  ; cdifcefe  da  quella  famiglia,  ch’era  ffita  per 
lungo  tempo  vn  feminario  d'hu -smini  prodi , e valorofi . Vuoi  appreflb  co» 
nokerc,  qual  lotte  la  Tua  patria?  I Santi  fono  cittadini  del  Mondo,  come 
vuole  Sin  B ifilio  : e nó  già  perchè  tutti  nati  fieno  in  otturi  luoghi  ; ma  sì  per, 
che , da  niun  confine  effondo  rittretti,  Teme  detieni  compartono  a diuerlì  po» 
poli , ed  a molte  prooincie , quali  come  fi  il  Sole  alla  terra  , e come  feciafeu- 
nodilorofolT.'  fignorcdelIVniucrto.  Egli  appretto  , fedeli»  fpetial  patri* 
di  fui  parlar  vogliamo,  fù  cittadino  di  quella  gran  Roma  , la  qual  venne 
Tempre  cotanto  apprezzata,  che  refler'm  quella  come  vltimo  tra  tutti  an- 
noucrato  non  era  piccolo  honorei  di  quella  Roma  dico, che  fccondola  legge 
comuncdel  Mondodoueafi  più d'ogni altra  riuerireje eh:  diuenuraera  ho- 
ramai  per  tante  fue  gràdezze,  non  più  madre  de'  comunali  buomini,  ma  fola. 
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mente  de' più  forti,  e de’ più  magnanimi.  Vltimatncnteigenerofi  fatti  degli 
amici  di  Dio  danno  a noi  materia  di  ricercare,  quanto  copiofa  laude  merita- 
ta fi  habbia  con  le  fue  preclare  anioni  quello  noftro  comu  i Pallore.  Eglino 
con  le  loro  opere  vmferoil  M »ndo  feozagli  aiuti  del  Mondo  ; ed  eden do  d' 
ogni  maniera  d'armi  offenfiuc  sforniti  , vittoriofi  rimi'èfo  degli  armari. 

CosìfeccSan  Pietro;  cosi  quel  gencrofo  Appoftoloie-I  il  piede  del  pouero  iCt.c.ti.u.t. 
falito  fi  vide  nel  trono  R,  ale.  Laonde  quali  por  tal  modo  parla  San  Grifo-  , chtyr  ho. 
Homo: Ognuno  tì  marauigli della potcnaa di  Dio{  .|ue(laS  ammiri,  cs  ado»  mii.inep.id 
ri.  Preghiamo  i Giudei,  preghiam  >i  Gentili,  che  elfi  ci  dicano  chi  hi  per-  com.c.,. 
fusilo  all  human  genere  il  dipartirli  dagli  antichi  colluini,  e l’ abbracciare  i 
nuoui.  Vn  Pefcatore, vn' Artefice.  Echcdiccuano  elfi?  Bmetzateui  nel 
nome d'vn  Croctìlfj.  Ediquale?  D‘  vn Grocififloschepcr  addietro  non 
era  mai  (lato  da  loro  ne  veduto , ne  con  ofciuto . Poteua  ben’  ad  alcuno  t (Ter 
mamftllo  ,cheil  Saluatorefofle  fiato  crocifirtb , c lèpolto  : ma  che  riforto 
egli  forte  da  morte  a vita  , da  pochitfime  perfonc  fi  fapcua.  La  nouità  pari- 
mente il  più  delle  volte  troppo  cidilpiace,  quando  fi  oppone  èlle  inuecchia- 
tcconfuctudinidellcleggisepc-òconchiudcr  fi  dee  ( diceGrifoftomo)ch# 
quelle  fono  fiate  opere  procedenti  fola  mente  dalla  fomma  potonea  celeftes 
c che  erte  trapalarono  tutte  le  humtne  arti  i eche  nc  pu-x  le  terrene  fpcra  g» 
ae,ouero  la  • emerita,  potcuano giammai  acosi  alto  legno  peruenirc.  Po» 
ncte  hora  Taniino , odiuoti  a&oi  tanti, alle  maniere, ed  a'g.'nerofi  fatti  del 
nofiro  fanto  Pallone , e quelle  attentamente  riguardate!  e tolto  vedrete , che 
le  opcrationi  di  lui  fono  fiate  fuori  degli  ordini  comuni  della  Natura , c co- 
me attratte  dalle  htimsne  conditioni . Egli  comandò  agl’  Iraptradori  ; ed 
egli  foto  mifein  fuga  gli  cfcrciti  degli  Ariani  : c come  d Ifmaei  fu  già  detto,  le 
minidiciafcunoeranocontra dilui, elefole  mani  di  lui  contro  a tutti.  Oa^na.a: 
Egli  fu  il  vedente, ed  il  maefiro  ,ed  il  Duce  del  popolo , ed  il  principe  delle  «»• 
chiefcinqueftenoftrenaticcontrade.  Con  quanta  ragione  adunque hab- 
bi  imo  noi  le  laudi  di  lui  incominciate  da  quelle  parole;  Laudemus  virmglit- 
fioj'os , dr fdrtntts  nofiros  in  getter  ariette faaf  Come  dourebbono  erte , a gutfa 
di  facellc , infiammai  ci , m cntre  nella  m -nte  riuo  Igùmo , che  i Santi  furono 
noftripadri.e  noi  loro  figliuoli  ; eche  dalla  gloriola  ftirpedi  Pietro,  edi  Pao- 
lo, edi  Ambrofiohabbiarao  noi  la  noftra  origine?  Il  fauioTobia  ,a  fine  di  Tok.c.i.iu. 
poter  centra  di  molti  mali  e fciagure,ed'vna  potente  fchiera  di  amaritudini, 
e di  afflittioni  rimaner  vittoriofo,  quelle  fole  parole  oppofe  agl'incontri 
maligni  i Filj  Sani  forum  fitmus . Cosi  ru  ancora  far  dei . Se' tu  ftimolaro 
dall’ira  ? Proff.rifci  prima,  che  t'adiri,  quitte  parole  i Filiue  Saniferumfum . 
L'auaritiatiftrigne.e  ti  occupa  il  cuore?.  Da  cosi  dura  feruitù  ftudia  di  libe- 
rarlo, così  dicendo;  Filius  SanCferum  fum.  I viti  >fi  Pentimenti  tentano  di 
macchiare  la  nobiltà  della  tua  mente,  c di  farti  ingiuria , ed  oltraggio  ? Rim- 
menratidellaruav<*ranobiltà,econfidera  chea  te  fi  difdice  l'operar 
vilmente  crtendo  tu  figliuolo  d'alcuni  grandi  fignori.  Il  che,  fc  n 
farai , erti  benedicendoti  dal  Cielo , ti  renderanno  felice 
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Iguardano  gli  huomim  la  terra , o miei  carilfimi>e  con  loro 
grande,  c vario  piacerè  vellica  la  veggono  di  molte,  e rare 
bellezze  : e peto  1‘  ampiezza  dt'mari  ci  diletta , e gli  Ipanolt 
campi  ci  rallegrano , e foites'ammica  iSdtezza  de'monriì.  Ma 
fé  noi,  in  pòi  al  ta  parte  volgendo  gli  bechi , il  Cielo  riguardia* 
mo  ,cioèque'lumi  puri, e quegrimmortalifplcndori  ,eque* 
moti , per  virtù  dc’quafi  viuiamo , ceflano  di  fu b ito  le  marauighe , che  far  fo- 
gliamo riguardando  la  terra . Coi!  auuie«e  a chi  prende  a lodare  i Santi  dei 
Paradifo . Portoni?  commendare  gli  h uomini,  e belle  d paiono  le  loro  laudi, 
quando  non  vengono  paragonare  con  quelle  di  coloro , che  non  huomtni, 
ma  D>)  fono  chiamati;  Se  io  al  prefeme  parlar  douelfi  del  beatiffimo  Am- 
fcrolìo , come  fc flato  egli  fòrte , a cittadino  , o principe , o filofofo , o force jo 
magnanimo, gran  cofc  certamente  di  luiio  direi;  ma  nongiàtalr,che,ia 
rifpcttodelleluevcrc laudi  .grandi  forteto;  imperocché  quelle  bellezze  fo- 
Jamente  terreftrt , come  ognun  vede,  e pon  cefcfti,  deonfi  direnare,  Di 
quelle  fole  celcftiali  bellezze  ,-cbc  è a dire  di  quelleperfetrtoni,ihem  Am- 
brofiofingularmentcfi  videro  rifplcndereamarauiglia  >come  fe  propiedi 
itti  fodero,  e non  ad  rifo  comuni  con  gli  sieri  Santi , intendo  iohoradi  ra- 
gionare. lo  fcorgoicho  in  mezzo  di  quello  bel  Cieldrdella  foa  animegraa- 
dementc  rilplendeua  la  Usila  della  foprannacurale, e naturale  fapietua; 
poiché  egli,  e parlando,  e feriuen do , ed  operando, ir»  ogni  tempo,  ed  in  ogni 
fuo  a reo  diede  al  Mondo  turro  a diuedercjdie  qucftapiùddTaltrc  in  lui  Ihdf- 
tillalTc.  E quella  fapicnca  allhora  in  lui  fpocialmentedianftroftifcintillan- 
*e  > quandocambiaado  lieto , eia  religiofa  vira  abbracciando , fabitamen- 
tcgranfacerdote,e  vefcouo  d lucrine  difendo  prima  flato  del  popolo  gran 
giudice, e duce, c raaeltro.  Tu  vedi, che  gli  alberi, i quali  nudriti  fono 
dal  tempo , tutte  le  età  ne  rapprefen  tano  ; e pare  che  ad  cfli  per  legge  imper- 
mutabile ciafcUna  di  quelle  conucnga  proutre.  Veggiamo  perciò,  chegli 
altiffimi  pini , e le  dure  querce  tengono  in  prima  nafeofto  dentro  all’her  ba  il 
loro  capo;  e che  in  procedo  poi  d'alcun  tempo  quali  conlenubi  quellori- 
cuoprono, e velano . Pa riméte  i figliuoli  dc'ftc  furonogià  bambo!ini,epian- 
fero  per  voglia  di  cibo , e tennero  per  alcun  tempo  quella  maniera  di  viucre, 
che  propia  é degli  animali  brucile  quando  poi  grandi  diuentarono,dal 
Mondo  furono  adorati.  Del  tutto  diuetfitfùlaconditionedclnoflto  Am- 
brolìo  : imperocché  egli , toflo  che  fu  ve&ouo , c facro  dottore , ed  oratore  » 
fu  grande;  imitando  in  ciò  il  Sole , e le  ftelle,  le  quali , benché  mentre  nafeo- 
no , a noi  a parte  a parte  le  loro  bellezze , ed  il  loro  lume  dimoflrino , pop- 
Cedono  con  tutto  ciò  giorno , e notte  la  piena  luce , fenza  diminuirla , o va- 
riarla , e Temprarmi  grandi  c<  oalcono.  Così  appunto, e non  altrimenti, 
penfar/i  deceder*  auuenuto del nollro gran  Padre  Ambrolìo  ,o  figliuoli. 
Eglièrapito  improuuifamente ,anzi  violentemente  tirato  all'ecclefiaflico 
imperio  ;cdi  giudice  diuenta  padre;  c di  principe  diuien  pallore  della  greg- 
gia cclelicic  quelle  mutationi  fa  con  si  perfetto  modo,  che  pare, che  ìe 
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redimenta  fole  cambiare  egli  habbia,ed  il  nome.  Ne  di  certo  il  poter  ciò 
fare  fu  laude  propia. d'altrui , che  di  Ambrosio  : concioifiecolàchè  di  lui  folo 
predicar  fi  può,  die  tèmpre  (lato  fa  grande.  Laonde  non  sì  torto  è confecra-  Piai,  in  ciui 
to  vcfcouo,che  comincia  a far  miracoli, e Tana  ma  paralitica  in  Roma  ,c  ri“" 
punito  vien  da  pio  con  la  morte  chi  d' ingiuriarlo  ardifee.  Appreflo,egli 
rcfirtcalla  potenza , ed  alla  violenzadi  Giurtina  Impcradricc , e nelle  chicfe 
per  benificio  de' popoli  introduce  nuoui  hinni,ennoui  canti.  Oltr’aciòi 
fanti  martiri  Gcruafio , e Pro  tallo  ad  elfo  ,come  ad  amico,  fi  mamfertano  ; e 
per  maggiormente  honorarlo,  eguali  per  legno  di  bcniuolenza,  fanno  mi. 
racoli.  Quelli  fono  i primieri  fatti , che  di  Ambrofio  creato  di  quella  Chicfa 
Vefcouo  e Pallore  fi  fappiano , e fi  predichino  ; e porrebbono  per  fe  foli  efler 
fuflicicnti  a terminar  gloriolàmcnteefplendidamente  le  rite  dc'grandiffimi 
Santi;  e pure  quelli  fonoiprincipj  delle  Tue  magnanime  opere  Partorali.. 

Parlando  poi  dlciò,  che  egli  fece  auantichèalla  chicfa  femedefimo  dontlfe, 
niuna  cofa  di  erto  fi  legge  fe  non  grande  ; e la  opinione,  che  tutti  comune, 
méte  di  lui  ballettano,  era  Angolare  ; e la  fama  era  incredibile  ancor  nelle  più 
rimore  parti  r il  qual  vanto  non  darei  io  ficaramente  ad  Agoftinodifcapolo, 
«compagno,  cd emulo  delie  grandi  virtù  d' Amdrofio , o faui , cdifcrctr  a 1- 
coltanti.  Quelli, come  fi  racconta, venne  per  certi  gradi  crefcendtxnelle 
virtù , le  quali  in  lui  hor  furono  fanciulle,  ed  acerbe , ed  hot 'adulte , c matu» 
re.  Egli  era  hor  filofofo,  hor  rcttorico,ed  hot’  aftroiagó  : bora  nei  foro,ed  L‘bjCoof, 
hota  ne’ pubblici  fpctracalifi  vedeua.  Talhora  inoltrò  di  fen  tire  co’ Mani.  “ib’,4c 
chei  contea  i cartolici:  c talhora  non  fune  Manicheo, ne  cattolico.  DeVuoi  ub!Ì!cC,‘p.»! 
toftumi  poiragionandofi , egli  ama  il  celibato  ,e  non  l'ama  : cade , c rlfqrge;  Lib-'  C1P-}- 
vinto  ricadere  finalmente  vince  : c per  tal  modo  quella  mifera  nauicella  del  ub.1‘ 
fuo  animo  erra  nelle  onde  ; e quando  da'piaccri , e quando  dalla  ragione,  in  «• 
varie  parti  vien  portira . Ma  di  Ambrofio  che  dir  polfiamo  ? Egli  non  fu  mai 
non  afe  mede  lìmo  fimigliantc.  Giulio,  prudente,  magnanimo,  graue,e 
feucrofùfcmprene'cmili  magifìrati>e  le  medefime  virtù, quelle  hauendo 
poi rendute piùpetfctrc , ncli  ecclefiaftico flato  rraportò  >-  in  tanto , die infii» 

nelle  prime  horegmfto.c  prudente,  c magnanimo  li  dimoftrò;  e per  recar’  ?.l  „i 

Hi  vna  leparolc  tutte,  egli  fù  fempre  Ambrofio.  E ben  conucniua,o  cari 
fratelli, che  vnacale,ctanravirtùapparifsc in  que'fecobVche pieni  erano  di  »• 
remperte,  e dipericoli,  edihorrori.  Nella  rerra  quali  regnaua  la  lètta  Aria- 
na  ;-e  quegl»,  che  innanzi  a lui  hauuto  hauea  il  gooerno  delle  colè  facre  , era  T " " 

flato  clero  ve&ouo  dagli  Ariani,  i quali  macchiata  perciò  ne  haueano  in  Mi-  > 

lane  la  bella  fedia  pócifieia -E  fù  sì  grande  la  maluagità  diquella  herefia,  che 
San  Gregorio  Nazianzeno  racconta  , erte  rii  etiandiopcringannoprofertàra 
MjOafède,  Im  frunfnt.,  dice  egli,  trtt  Atrdmtnnm , & fMbmniator  à ttr*t . Grc!-Nllim-' 
Da  erta  poi  in  più  luoghi  hebbero  cominciamenro  dioerfe  feditioni  ; e per  ca-  ‘À’thÌ! 

gione  di  erta  molti  facrilegi  ne'templi  fi  commifero  ; ed  clfa  era  più  torto  vna  nafij  Magni, 
guerra perdiftruggcn:,clie  vna  quiftionemortafiperdifiderio,e  ftudiode» 
vero .'  Hor’rn  raloloje  «gran  malcnon  folo  diminuito  fu  da  Ambrofio , ma 
venne  ancora  nella  citta  di  Milano  ertinto,ed  opprclfo  ; il  che  certamente 
non  potcua  farli  fenza  quel  gran  fenno,  e quell’alca  prudenza , che  nel  petto 
di luialbergaua.  Qurftcmagnificheefcgnalate  virtùvenncropoiaccompa- 
gnateda  quella  eloquenza,  che  era  in  quel  fecolo  la  gloria  de’chriftian  i , ed 
infame  della  latina  lingua>sì  che  di  lui  dirittamente  fi  potè  dire,-  f*hms  onr.c.,... 
fa  diftU.  "• 


t.  Augii  II.  In 
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JiftlUns  Ubi*  tu*:mcl,&l*e  fub  llngux  tu*.  Equeftoappunto  volle  fignifi.- 
care  quello  feiame  d’api , e qud  mele , che  nella.bocca  di  lui  ancor  bamboli- 
no  con  marauigliofo  auucnimcn  co  fi  vide;  e che  nó  fu. (blamente  prelagio  del- 
la dolcezza  delle  fue  parole,  come  in  Platone,  ed  in  Pindaro, ma  lingular- 
menre della  (ùa  gran  (àpienza,  la  quale, fecondo  Sant'  Agoftino  ,etiandio 
in  Chrifto  fù  per  lo  melefigoiticaca . Chi  fìj  piùgrauedi  lui  neIJc  fentenze,  e 
chi  più  Teucro  nel  riprendere?  Così  mirabile  egli  fù  e nelle  opere  , e nelle 
parole , che  parue , che  la  Romana  magnanimità  vguilmcnre  ne’fuoi  detti,  e 
fatti  rifplende(Tc:  il  che,  per  mio  amido, fù  raro  efempio.  Egli  fu  dottore 
della  Chicli,  e femedefimo  ad  c(Ta  conterò  adoperandoli  Tempre  ne  fuo| 
feruigi.  Ma  egli  non  venne  folo,  perchè  feconctralfc  Agoftino:  e quella  e 
forfè  la  maggior  tua  laude , o Milano  ; cioè , che  da  te  vfeiti  fieno  due  dottori 
difantaChicfa,cchedisì  picciol  numero  tanta  parte  tu  nepoffegga, eche 
la  metà  degli  honori  del  Mondo  confcguita  tu  habbia.  Quiarncnduenu- 
driti  furono ;equì prefero  que’coftumi, che  elfi  poi  a tutto  il  Mondo  inle- 
gnarono. Etantalaudeficuramentc  venuta  non  ne  farebbe  a noi  cittadi- 
ni per  Io  corporale  loro  nafeimento , fe  quinari  foffero , quanta  cene  vie? 
neperlofpiritualc  ,douendoci  noi  affai  più  gloriare  perche  qui  oatih.no 
nello  (pirico , che  non  fi  gloriano  Roma , e Tagafte  perchè  nati  iui  fieno  in 
carne . Ma  ben  m'auueggio  al  prefente , che  quanto  più  bella  è la  materia , e 
più  fublimeè quella  laudedclla  èelcftc , edell’  humana  fapienza , tanto  pm 
difficile  fi  è il  poterle  confeguire.  Eperciò  die  far  dobbiamo  fratelli  ? 
è Ambrofiotquìè  la  fapienza  di  lui  ,e  nelle  opere,  e nelle  parole:  qui  egli,  e 
grande  dal  dì,  chcnacque.  Hor  come,  ed  a cui  farà  conceduto  di  poterla 
imitare?  A noi  piccoli, a noi  miferi,  a noi  peccatori?  Senon  vi  dal  animo 
di  poterui  con  laude  appigliarc  a si*  malageuole  imprefa , penfi  almen  cui? 
cunodi  voi,lafciando  da  parte  le  òpere  maggiori,  d imitarlo  nel  {uggirli 
dal  peccato,  che  altro  non  è,  che  vna  folcnne  ignoranza-  Omnisftcctnt 
trnorani,  diffe  quel  gran  Fifolbfo,chc  col  naturai  lume  tant  oltre  vide  : ma 
io  dico  àppreffo , che  quelle  cofe  »le quali  non  fenza  noftra  gran  marauiglia 
intefero  già  gli  antichi  filofofi,  furono  affai  volte  dalla  facra  Scrittura  picna- 
mentec  perfettamente  molti  fecoli  auanti  dettate.  Laonde  di  quella  parti- 
colarmente ragionando, leggiamo  nel  filmo  rrcntcfimo  fettimo,  e nel  crea- 
tefimo  ottauoichc  il  peccato  fi  chiama  infipienza  : c nel  nouantefirao  prima 
cosili  dice  de* peccatorii  V'ir  infipitns  non  cognofcet  : & fiultus  non  intclhger 
k.*c:  e ne’  Prouerbi , le  loro  vie  fono  ftimate  oicurc , ed  ingombrate  da  tcntsi 
bre  : ed  il  gran  Profeta  Samuel,  peccato  eh’  hebbe  il  Re  Saul,  con  aperto  vifo 
cosigli  diffe;  Srubrrgi/iù  E non  è forfè  l’ auaritia  vna  fomma  ignoranza  t 
E la  fugerbia  noirprocede  dia  forfè  da  non  fapere?  Quelli  adunque  fieno 
horai  voftri  (ludi  ,o  miei  carilfimi:  quelle  fieno  le  voftre  vtililfime  faenze  j 
cioè  di  fapcrefebifar  lecolpe  ,le  quali  mai  non  fono  fenza  mancamentodi 
fenno  . Ne  vi  paia  , che  J’imi  tar’  in  ciò  quello  noftro  cotnun  Padre , e Pallo- 
re ,Ga  cofa  baffa , e leggiera  : imperocché  la  làpienza  di  Chrifto  vénne  nel 
Mondo  per  ifgombrare  quelle  oicurità,c  per  torci  dall'animo  1 ignoranza 
del  peccato.  Ma  ecco,  che  io  al  prefente  antiucggo.chc  vna  più  alta  imita- 
tionc  della  fapienza  di  Ambrosio  con  noftra  non  piccoli,  vtiljtnc^uir  nc 

debba  ,o  Milano.  Giace  quali  nel  centro  di  quella  città  vii  teforoinfino  ad 

hora  nafeofto,  che  forfè  nel  feguentc  giorno  diicopriraffi,ccbe  arricchir  può 

quegl’ 
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quegl’ ingegni, iqualiàmano d'imitare  quegli  (ludi, che  ad  Ambrofiofir- 
fonogià  sì  cari.  Io  almeno  bramo,  e cerco,  o Tempre  grande  Ambrofio.chc 
quiui  riTpIcadail  voftro  nomc,eooamen  chiarofi  dimoftrine’pccti,c  ne’ 
cuori  ,che  nel  marmo , e n el  bronzo . Qjefta  è voftra  laude  ; quella  è voftra 
opera;  c quella  io.chiedo,che  voi  fauoreggiate  dal  Cielo,  non  tanto  perchè 
la  voftra  gloria  s'accrefca,  quanto  perchè  eoa  auotii  modi  li  manifcfti . 


, E SPECIALMENTE  AMBROSIO, 

tendo  col  Manda  i Tempre  H'róinfero  , 

cv.-i  -2C5S..A-  -lC-v;  . i ulunsi?» 


SANTI, 

rk-KGi  'oW£'m  n Trò 
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[Gnoi  Cieli  di  tal  natura, èdita!  fòrza  prfuilegi ari, o interi- 
| denti  vdirori, che  vincendo  éfli  la  terra  di  pregio , e di  gran  - 
t-  deaza, quella  eeiandiò  auànzano  di  gran  lunga  in  porgerci 
| - moiri , c vari  bénifki  . fcaontf?  eflr;di  liberalità  Tuperano 
torri i mortali:  emana  ,trp  fluid 'ogni  beaefarebbe la  rii  ra, 
quantunque  fià  aohra«iadre,(cnzailorocontinuifaffori/c 
glihuomini  tutti  altro  nòh-operaaO/Pyno  alTaltro  recando  gfbuamentifclfc 
Bianifdlare , e compartire  qoelh  grane  , hedasTalrapttre  a loro  ntdétfl. 
gotio . Quello  ficuratnen  te  norvemen  prapiodi-qOeUt  anrm«,:ehc  deffc  pré- 
lenza  di  Dio  godono , e che  h abita  no  i Gtelviimtìéi'bcchèl’humanà  naturi ,, 

«(fendo  pouerajjon  può  i loro  benifkì  ricompcnlareme  per  effe , comegiàdt- 
eeua  il  buon  Tobia  dclJafua  Tcorra,r»eruOoa  condegna  mercedejsì  perchè  per  Tokc.n  lU.» 
via  del  loro  efempto , quali  peregrirìahdo  Con  effonoi  j nel  fango  viaggio  di 
qucftarnacihannoiofegnata, come  trincete  po fftamo  le  afpre  guerrodel 
Mondo;  e si  perchè , andandoci  aua  ori,  ci  hanno  Tatto  vedere  (il  cheè  Torn- 
ano bcnificioj  che  flMondo  fi  può  eoatral*  opinione  dimoki  v/ncere,efir- 
perare.  CaraminauaThumananatrira,cOmcgiàftce  Tobia , lunga  limare  Tob.c.r,».} 
do  Tuoi  affanni  tutta.cimida,  efconTolata,  perchèdéntro  dièffoTeorgeUa  vii  * fcli- 
fiero  moftro;  in  tanto,  che  akroaon  Tapeua  fare  die  lagnarli , e rarnmari». 
carfirma Iddio ad  tflVpfou  iride di  taleftorra , cfifilnanimò.c confortò , ed 
vccicfcrlcfeceJaffera.brftli,edatìlficauareturtefcìnterkira.  Noltra  Teor- 
ia Tarono  i Santi,  iqiuli,  p«-f*trfj:i>ottar  glorioft'VitfcWi,  ci  anim  irono  . - ; 
«d  venderei!  moftcojcheèil  Mondo  ; e ci  diTpoTero  ad  aprirlo , cd  a riguar- 
dare con  folleciea  cura  per  icn tra  lepiu-naTcoTe  pèr»Ìd«effo',  «inoltrando  a 
cialcuno,quanrocodardoanòàile(ìa.'ie:qu*neo  vile.  Mi  quanto  più ficu- 
raèlaTcarta  de’  Saa  ti , tanto  pur  nretfofii  elU  ci  ffdti'à  cd  vtlcercm  ciò, che 
pochi  fono  coloro , che  nella  vii  delia  Tal u te  ci  banda  dirizzaci  : che  perciò 
le  l'acre  Carte , perfignifictmqutSU,  JoroiraftfeaaiyfotierMe  di  elfi  nel  nu- 
mero del  meno , come  d’ vai  Tolaperfona,. prendane  a ragionare . Vincenti  AP«.  CIp,  i; 
i»bo  edere  deUgne  vww Reggiamo  nell’  Apocaliliè;  edaitroue;  guibiberitrx  ’J;7- 
nqut , quemcgo  debe  ei , nonJìtUt  in  riermtm?  à'd  itaWiltro  luogo  ; Stqxisvult  4-“* 

pejl me  venire  ,.4bneptfcmeiipfMXt  vC.<¥xx&do  Iddio  volle , che  fi  cntraffen  d-  c * a 

la rerra di protneffionc,a tre Toletribù itwpòTe , chefblRfro qde1le,che dì ino-  tof«  «P. 

(Ir afferò  il  cammino , cd  apriffero  la  fttada , cd  haueffero  le  prime  vittorie . * 11 1 » & fcq. 

I Santi  adunque , sì  come  quelli,  che  da  Tua  diurna  Madia  cofticutti  Tono 
'1  I capi- 
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cipiuni  della  chnftiana  milicia , e che  con  giuda  ragione  chiamar  fi  poflono 
i for  urtimi  d'Ifrael  quali  fedcliflimc , c ikurillìme  guide , nella  guerra , che  ia 
quella  vita  contra  i fpiriruali  nimici  conuicn'  a noi  imprendere , fé  feguir  gli 
vorremo , ci  faranno  in  aiuto , e c'  introdurranno  nella  pofieflione  di  quella 
felice  terra, nella  quale  entrar  non  può  chi  fortemente, e valorofamente 
non  combatte.  Era  jn  poter  di  Dio  il  darci  grandmimi  beni  per  altra  via, 
che  per  via  delle  armi , e della  guerra , come  del  continuo  egli  fa  con  le  men 
nobili  creature;  che  perciò  veggiamo  le  fiere  viuerfi  folitarie  ne’bofchile 
luoghifaimeerà,  lenza  hauer  chi  turbila  loro  pace  ; ed  i cerui  pafccrlì  qeci- 
pi , e fidar  la  Iqro  fessoti  le  acque  de’  liropidiftimi  fonti  ; e difeorrere  per  l* 
acre  mille  varietà  4 vccefli , facendo  co*  loro  canti  ad  ognuno  fede , quanto 
lieti  fi  viuano,  e pqigiugncre  aflai  profpcraijicnte  al  fine,  doue  dalla  Natura, 
c da  Dio  dirizziti  furono.  Ma  fe  fi  parla  di  quel  fupicmo  bene  dell’  eterna 
beatitudine, per  godimento  della  quale  creata  ft  l’humana  natura,  non. 
polliamo  già  dire , cljcalcuna  ra  tional  creatura  fenza  guerra,  efenza  il  me- 
nto delle  vittorie  polla  farfi  beata . vietnt,  (Ukotiftdtrt  mteu-n  m Thr,. 

.ut  tute  | trouiamo  Icritto  nell  Apocahdeicl’  Appollolo  in  con  ferma  rione  di 
quello  coti  dille  ; £jii  arut  tu  ugtnt , non  coroniti, , nifi  [tritimi  ctrtàutrì» . 

\ annoio  ciò i Santi, come  buoni  drtcepoli  di  Chrillo,ltudK>famcnte  imi» 
tandoi collumi  del  loro  macftro.di  cui  pur  nell’ ApocalilTe  fi  legge, che 
montatoli  fopra  vn  cauallo  coni  arco  in  mano,  e con  vna  corona  ,Exìuh 
■ viucfns , ut 'vinstrtt  ; che  è a dire , fecondo  le  man  iere  del  parlare  della  fiera 
Scrittura , che  egli  coti  appunto  a’  apparecchiò , e fi  difpofe , come  apparse» 
chiare,  e diTporrc  fi  fuolc  chi  pcnla  di  far*  ogni  sforzo  per  confeguirne  la  vit» 
*brÀ?*  Ami  vcggiamQ , che  qualunque  volta  nel  medefimo  libro  deJl’Apov 
calme  fi  parla  del  rcgnojli  Chrillo , e del  glonofo  fine,  che  negli  virimi  fe  coli 
hauer  dee  in  terra , quali  fempre  fe  ne  parla  folto  figura  difenfibile , e di  cor. 
poralc  guerrf.  Nc  fenza  gran  ragione  in  vero  è da  Dio  ordinato  che  vna 
continua  fpiritual  guerra  fia  la  vita  de’mortali  ; poiché  egli  vuole,  che  per  tal 
ì*i  e ° ^ fuapotenza , mentre  vn  poco  di  cenere,  nella  aualeripofta 

5 Inumana  vita, che  da  vn  leggier  vento  vien  diffipata,  turba,  e diflipale 
fchierc  de  Demoni,  i quali  Tentano  di  ciò  tanta  pena , che  fremono  di  grand' 
ira  :c  quali  creder  non  portano,  che  da  parte  sì  debole  habbia  a rimanerli 
optala  loro  gran  forai, prelé  già  vo  di  loro,  di  Iob  parlando, così  a dirt 
alla  M 4 ella  Diurna  ; Muti  mmum  tuAm,&t*ngt  os  tius,  & coment,  & tane  vi* 
dtbu > guoiinfdtitm benedica tibi . Per  niun  modo  halli  a credere, che  già 
huomini  giplli  vengano  tribolati , e martoriati  follmente  dagli  huommi 
mahjag«:an*i,fccqndoilde«o  diGiuftino  Martirc,queftoèfpcfialc  vficio 
de  Demoni , i quali  etiandiò  colprocacciareagli  empi  le  terrene  felicità,  cer» 
pano  di  condurgli  all’ e terna  danti  adone.  Laonde  ben  dille  Origene,  che 
gli  Appoiipli  non  foiodigi' infedeli  popoli,  ma  da’ Demoni  ancora  venne-* 
rq  pcrfisguij^tt.  OltreaìU  potenza  di  Dio  poi, dimollralì  anche  per  via  del» 
le  guerre  del  nouro  fpirito  itfuo  infinito  fapere,  mentre  ad  altifsimi  fini 
quelle  v dirizzare.  Est  come  l'impetuofo  vento, leuando  in  alto  la  vii  poi., 
uerc , che  da  ogni  perfona  calpellata  eflèr  doueua , alfai  volte  la  pone  fopra 
i Piu ragguardeqoh luoghi: così  Iddio, permettendo  che  noi.quaf,  vii  pol- 
uere,dal  vento  delle  diaboliche  infidie  abbattuti,  gittati  verniamo  per  I* 
acre,  intende  per  tal  via  nelle  più  degne  fedie  della  eterna  felicità  di  col» 

; s locar* 
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locarci.  Aggiungali, chcIddiodallcnoftrcbattagIie,eonarteoItreadogni  ,».uw 
humana  credenza  mirabile , immenfa  gloria  si  raccogliere . Diflfe  Clemente  eicm.  Afe»; 
Alcfl'andrino , del  Mondo  dementale  parlando  }che  Iddio  compoftoloha-  ££.^hat,ai1 
ueuacon  harmonia  -,cchceracofafommameneetnarauigliofa,chcin  foggia 
di  confonanza  ridotta  eglihauefle  ladifcordia  degli  elementi , temperando 
l’afprezza  del  fuoco  con  la  piaccuolezza  dell'  aria , ed  il  tutto  accordando  ; 
comcfe  vn  foauc  concento  fiato  forte;  e che  perciò  fuadiuina  Madia  lì  vale» 
ua del Mondoa guifa diftrumento  di  mufìca,che  aflai  corde hauclfe.  Hot 
fe  in  lòmmo  honorc  e gloria  di  Dio,fecondo  il  parere  di  quello  diurno  Scrit- 
tore,rifulia  la  mirabil  concordia  cconlbntnza,chc  in  quello  Mondoinferio- 
retra  gli  clementi  lì  comprende,  punto  minor  laude  dello  fteflo  Dio  non  è c .• 
ficuramcntc, che  quella  diuina, ed inaccelfibile  mente  con  lègrcti  configli 
■gouerni  quelle  difcordie,che  in  noi  Udii  regnano';  c chea  buon  finecott» 
dur  fappia quelle afprc battaglie, che  da' nimici,i  quali  ne  cingono  d’ogn’ 
intorno , ci  fi  apparecchiano  a tutte  l'hore.'  L’ordinar’ e render  concordi  i ioke.«r  u ». 
moti  celefti  per  benificio  de’mortali,  c della  terra  : il  regolar  i venti  : lo  ftr  in-  1*  “ J. 

gerle  acque  nelle  nuuole  ilo  ftender  quelle  come  padiglione:  il  comandai’  jvjsu.y.ac 
alle  piogge,  ed  altriinfiniti  naturali  miracoli  operati  dal  Creatore  dell’ Vni-  ;7.u«. 
oerfo , non  fono  di  certo  maggiori  degli  effetti  tnarauigliafi  ddla  Gratta, che 
nel  cuore  humano,  non  foto  dalia  creatione,mainficme  dalia  redcntione 
hanno  il  loro  principio . Chi  rende  Concordi  le  due  efireme  parti , cioè  lo 
Spirito , e la  carne;  echi  fiabilifce  tra.eik  le  leggi , e Tenie  commercio  ne  fot- 
ma?  Chi  tempera  gl’impetuofiinotiiincori  de!  fenfi  còl  freno  della  ragione? 

Chi  ferma  le  acque  dello  foucrchic  tribolationi , e fiche  da  quelle  fecondati, 
enon  danneggiati  fieno  i campi  dell  (unirne?  Chi  dagli  affanni  si  raccoglie- 
re iconforti  , el’  vrileda’danni?  Chi  turba  il  cuore  quali  aerefofeo  ,ecali- 
ginofo,echiloraflèrena?  Il  tutto  fàlddio,  come,  ognun  vede,  con  indici- 
bile fapienza, ordinando, che  quella  guerra fia piuprofitteuole,che  qua- 
lunque pace . In  guerra  adunque  videro  gli  huomini  giudi  ; c la  loro  vita  dal 
dì , che  nacquero , altro  non  fu , che  affanni  ; ed  il  migliore  loro  cibo  furono  pm.  4». 
le  lagrime.  Ciòpiùdi  molti  altri  efperimentò  il  nofiro  magnammo, e iantif- 
fiino  Ambrofio , la  cui  vita,  mentre  attentamente  la  confiderò, parmi  che 
fiata  fia  vna  continua  guerra . Egli  ,o  cari  figliuoli,  vinfe  la  gloria  del  Mon- 
do , rifiutando  le  dignità  : vinfe  la  potenza , facendo  refiftenza  a'  principi  : 
vinfe  le  lufinghe,  imponendo  a feftcflò  con  l’imperiodella  fua  volontà  dure 
penitenze, ed  vna  pouera  ,efaticofa  vita  : vinfe  finalmente  la  malitia , e la 
fomma  perfidia  Superando  le  continueinfidie  degli  Ariani,  dalle  quali  con- 
ueniuagli  fempre  diligentemente  guardarli.  Come  giudice  contrailo  co’ 
peruerfi  co  fiumi  ,.e  le  maluage  vlarrze  venne  A d i rtìpare . Come  vcfcouo,  co’ 
magiftratijcon  gl’Imperadori,  ccon  lanuoua  Iezabel  ,econ  le  falfe  opinio- 
ni, e con  la  men  regolata,  e men  perfetta  difciplina  de  chcrici  prefe  continua, 
epericolofaconrefa.  Egli  nella  vita  priuata  con  femedefimohebbe  guerra, 
c fe  ftelfo  vinfe,  digiunando , orando,  lagrimando , ed  humiliandofi  : e nella 
pubblica  poi armoflì  contro  a tutti  i vitij , e contro  a tutti  i peccatori.  Egli 
fu  Tempre,  quanto  altri  immaginar  porta,  intrepido,  feotendo  con  la  robu- 
fiezza  del  fuo  animo  qualunque  faetta  d’affanno  : anzi  da  sì  fatte  facete  non 
fumai  tocco,  effondo  dalle  mani  di  Diofolleuatoin  alta  parte,  doueficurif- 
fimo  durante  la  fua  vita  lì  viflc  ; in  tanto , chenulla  temendo  de’pericoli , dir 
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Vf»i-«#.u.|.  potcuacon  Dauid;  inpttraex*ltj/lunt,z  per  m*aliolefuefeli:it;|  fpiegare, 
k*'  col  medefimo  Reai  Profeta  foggiugncrci  Dedaxifh  me , qniafadm  tt  [pai 
ma* .tnrrii fartitudintt afacit inimici . Talea  iunqur.o cara  raiagrcggia  , era 
Ambrolio  : tali  erano  i Tuoi  collumi , e tali  i Cuoi  gcnerofi  fatti , i quali  fc  noi 
attentamente  riguardar  vorremo , e con  diuoto  animo  nella  noftia  mence 
raccogliere,  verremo  lenza  alcun  dubbio  ad  effer  di  fubito  prefi  da  vna  gran 
vergogna,  ed  occupati  datammo  dolore  imperocché  trou  eremo  troppo  di» 
uerfe da  quelli  effer  le  opere  no(lre,non  potendo  noi  foftenercla  forza  di 
qualunque  minima  ufflittione.  Per  via  delle  tribolationi  combatte  Iddio 
con  noi  ; ed  iti  quella  pugna  propolli  ci  fono  grandmimi  premj . Infra  corto 
Ffal.  ici.u.).  termine  s‘  imporrì  fi  lentio  allo  ftrepito  delle  nollre  tribolationi  ; Non  in  per - 
pttuKtn  irafcttnr , ntqut  io attmum  cammiuabimr . E con  qual  nome  vongono 
chiamare  dalla  diurna  Scrittura  quelle  ire  diurne?  Chiamanii  Guerra;  poi. 
chè  il  T elio  Hebraico  legge  ; Nat»  in ptrpatuum  c mandai  ; ed  il  Caldeo, ad  elio 
confacendoii,  legge  canea  ri  abit.  Le  pruoue  di  Dio  fono  guerre  di  Dio. 
Egli  guerreggia,  acciocché  noi  vna  (plendida  vittoria  polliamo  confeguirc. 
Iddio  combatte,  perchè  vuole,  che  tu  Rammendi,  c cangi  vita  :cd  hauen- 
dolì  riguardo  alla  tua  ollitutione,  mun’  altra  maniera , che  egli  renelle , fa. 
rebbebafleuolepergiouarti.  Muore  il  figliuolo  i perdonili  poderi;  eie  de» 
litie , e le  forze  corporali  fi  dileguano  ; e pure  non  lai  per  qual  cagione , net' 
auucdidi  quella  occulra  battaglia.  £ quantunque  così  breue  lìa  il  tempo 
del  combatrimento , tu  non  la  laici  con  tutto  ciò , fonia  commettere  alcuna 
Viltà,  trapalare.  Dille  ben  sii' antico  Iob,elTcndo in  mezzo  d'  vn  m tred’ 
lobcjc.u.n  affanni;  Mutatiti  ts  utihi  ita  crndtUm  ,& in  duriti*  manne  tna  adaerfans  inibì  ; 

ma  qumi  egli  volle  foloflfpnmere,  qual  fbffc  il  fuo  grauifsimo  dolore;  e fu 
qufto  vn  lamento  de'lpnrimcnti,  e non  dàlia  ragione:  ladoue  tu  per  viciolo 
amore  di  te  ItelTo  cadi  bene  fpeffo  nella  difperationc,  e mormori  di  Dio  , la 
fua  gran  prouidenEaaccufando , e lafua  infinita  bontà  condannando . Egli 
Oltr'aciò  foli  enne  le  feiagure,  non  in  pena  de'fuoi  peccati , ma  si  per  pruoua, 
c per  merito  i e tu , che  non  per  pruoua  d ite , ma  per  pena  de  tuoi  graui  mif* 
fitti,  afpettardoureftigrauifsimi  A igeili,  fe'da  Dio  cotanto  priuilcgiato,  che 
maggiori  di  gran  lunga  Ibno  Tempre  mai  in  te  gli  effetti  della  fua  mifericordia 
che  quelli  della  giufiitia  ; e fcarfe  fono  le  pene , c foprabbondano  le  grafie . 
Se  tu  dieefsi,  che  in  quella  vita  riccui  la  giuda  mifura  delle  pene  a te  dnuute» 
{ardii  ficUramentedegnodinuoaapena.  E pollo  ancora,  che  tu  lìa  d'inno» 
centi  cortumi,  non  fono  forfè  gli  affanni  i frutti  de’ poderi  del  Mando, eie 
reliquie  di  quell'amaro,  e dolorofo  conuito,  che  fece  Adam  eoa  la  fua  mo> 
glie?  Perchèt'adiri  tu  per  gli  affanni,  che  ti  sì  fanno  incontro,  effendo  tu 
nato  al  Mondo?  Piu  degno  dilagrime  fù il  nafcerui,chcqnalunqucgriuif. 
(ima  noia.  Alrrorilnedio,  ouerconfbrto  adunqueaòòi  non  rimirte, 
o canftimi,che  l’operar' in  guifa,chc  fe l'entrata  nel  Mondo  è 
(èmpremai  accompagnata, ecircondata d'affanni,  tale 

fia  almeno  l‘vfcits,ehc  in  perpetuo  gaudio  > 
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nei  propórre  *IT  Imperatore  T entrata  itti  T empio  . 

RAGIONAMENTO  V. 

iA  vnnuouo,enan  piùptouato  ardore  parrò i di haucr fenti- 
to , die  prefa  data  fìa  la  mia  mente , io  quel  punto , che  dentro 
alle  porte  di  quello  venerando  tempio  poli  il  piede  z fi  ne  di 
ragionarti  » o Milano  »e  tuctauia  così  grande  bo  Ipcr  i a* raro* 
die  mirabilmente  ne  viene  il  mio  debole  fpirioo. , confoo  rara, 
ed  a parlare  maggiormente  Ibfpinto.  Qucfto  appunto  ben 
fooente  auuenir  fìiole  agl»  atleti ,.  ed  a'  combattitori , i quali  , in  toccato 
do  co’loro  piedi  l'iaftaòiie  arena, di  fiibito  forza  maggiore  acquiftano ,e 
l’animo  loro  più  robufto,  e vie  più  fermane  diuiene.  Ne.èdxcertu.  da  ferii 
granmarauiglia,clieq«sefto  tempio, doue  io  bora  ragiono  ,aflà»  pabdeif 
vinco  m'accenda,  c la  mia  lingua  per  certo  modo  anunicftri  ipoicbètedal 
lùol  luogo le  meati, egli  fiumani  corpi, ed  infinoifruui della  terra  ai  gran 
mutamento  ricmoovi>che  da  cflò  c migliorati,  fc danneggiatine  vengono 
atunel'hore,pcrclièi  Èteri  templi, c le  dittine  hahuniioo»  d»  tal  virtù  iou~ 
ranno  efier  priue,  c m ufi  rumente  quando  di  cofe,  cùcat  loro. culto  s'appar- 
tengono,  a Ieri  ragiona?  Di  quella  fan  a»  te  aspro  bauròio  (loggia  parlare.,  a 
dinoti  ifcaltanti , ùtaellaodo  Jcl  gran  die  Aaabrofro,  tlquile,  come  che  dato 
fiafempre  degoodrlominohoaore,mcntrecgiifefIèriiDptri®  dcHecitrd , c 
ne’pubblicigouerni  fu  occupato ,e  feuiamenec  configliò,e  valorofàmentq 
combattè  cantra  gl’ininiici  del  li  «era  fede,  e mentre  nulle  etiirfe  di  fpurando, 
predicando,  edoffcrcodo  a Dio  il  fzcrifi  eia  per  giovamento  de’  fedeli,  det 
con  tinoao  dimoi!  ro  il  luo  accefo  zelo,  pure  con  certotìbgalar  modo  deaero 
aqucfte  mura , doue  noi  fi  amo , come  bora  in  tenderete , lece  pruoua  del  fiso 
mirabil  valore.  Io  Tcffalonica  città  magnifica  dì  Macedonia,  come  raccon- 
tano le  approuare  borie,  tenendo  io  leciti»  del  Romano  Imperio  T eodofio, 
anuenne>chepcr certo  tumultuofo  romote  del  popolo, alcuni  di  coloro» 
che  in  qurl  tempo  teneuano  di  cfTaU  reggimento,  iui  furono  vccifì.  Diche 
pendendo  lo  Imperadore  molto  fdegno , lenza  par  riguardar'  a fedo, onero 
adctà,ordiaòinconraneme,che  vn  buon  numero  di  Ibldaticneraffe  nella 
cirri  infelice  »e  mctrrflc  a taglio  di  Ijuda  chiunque  incontrato  banche.  Na 
si  tolto  mandar»  fù  ad  effetto  il  fiero  comandameato  ,chc  pcruenne  alle 
orecchie  del  d iuin o A mb ro fio  j e sì  gli  difp iacquc , che  venendo  Teodofio  a 1 
«maio pcrfarcfucoracioni, come  hauena  in  coftume»lì  difpofeil  zelante 
Vcfcouojfeguitodaalcuni  pochi  miniftn òdi' alare, di ferii animofamruce 
aluiincontroaqueftefacreporte.edivKcargfirentrara.  Peruenuci  chequi 
furono  amendue,  prefe  Ambrofio  con  rigidoefenero  volto  adirgli  alcunq 
cofe  intorno  alla  feguita  veci  (ione  : ed  h ebbero  tal  forza.  ncH'ani  aio  dal  chri» 
lìiano  Imperadoreque'fuoifaui  detti,  chcdihberò  di  Bonpraccder  più  oltre; 
e volgendo  indietro  i paffi,  mtfto  , c dolente  di  ciò , che  ferro  hauea  in  T effe» 
Ionica,  ritorno  flG  al  Reai  pai  agio.  Io  non  faprei  in  quello  calo  cosi  di  leggio» 
ri  diffinire,o  cari  fratelli,  qual  delle  due  virtù  bara  fiala  maggiore;  cioè,  o 
J’humiltà  Imperiale ,ouer  la  fortezza  del  noftrofahto  Pallore.  Diccrrot 
propiamente  parlando,  quello  fu  atto  della  magnanima  c generafa  mente 

di 


NSLIA  FESTA  DI  S.  AMBROSIO 


7° 

di  Ambrofio  ,e  quello  potcua  egli  ottimamente  cfercitare:  perchè  conuie- 
nc,che  le  magnanime  per  fonc  licno  buone,  e giuttc,coinc  quelle,  che  del 
più  perfetto  grado  di  qualunque  virtù  ornate  tono,  ed  arricchite.  Quelle 
veraci  fono  fempremai, e libere,  c franche  dimóftranfi  cosi  nel  faucltare, 
come  nell' operare: imperocché  non  temono  d' alcuno, ne  hanno coftumi 
feruili,  ne  fanno  punto  adulare.  Quelle  parimente  diradolielpongonoa* 
pericoli , ne  mai  per  leggici  e cagioni, ouero  per  ilchifar  minuti  danni  : ma  ciò 
allhora  folamence  far  fogliono  lenza  rifparmio,  quando  viegran  cagione,e 
rnaùimamcn  te  quando  alcun  graue  danno  a loro  louraftd  ; poiché  affatto  in- 
degni di  viueriì  fopra  la  terra  fi  riputerebbono  le  la  malagcuole  incomincia- 
ta imprefa  non  vinceffero.  Hor  cali  collumi  non  faprei  io  ben  giudicare,  o 
«fcolcan  ti  .fcaltrouc  meglio  ,che  in  quello  fatto,  del  qual' bara  parliamo , 
riconofccre  li  poteifera  ; c fc  mai  per  piùnobilecagione  impiegati  fi  Ibi fero. 
E perchè  non  temette  il  gencrofo  Pallore  la  moltitudine  di  tanti  armati,  l'im- 
peto della  plebe,  l'ira  Imperiale,  la  maeiti  dell' humana  potenza?  Perché 
non  impallidì , perchè  non  tremò, perché  non  traffem  altro  tempo  l'efccu- 
tionc  d vn  tanto  configlio?  Moltccoleromperpoteuanoslfuoalto,cgran- 
de  proponimento;  cioè,  il  timore  di  maggior  male  ila  inoperabile  oitina- 
tione  del  Principe  ; il  dilufato , c non  più  veduto  efempio  ; il  tumulto,  che  per 
ogniparres'incominciaua  a lcuarenei popolo  perla  nouità,chefi  vedeua  ile 
voci  di  biafimo  j le  minacce  dc'lcildau , che  di  lontano  fremeuano,  eco ‘loro 
volti  adirati  fi  moltrauano  pronti  alle  vccifioni  i ed  vlcimamente  il  giullo  ti- 
more-, che  non  fifaccffc  alcun'  empitonclle  cole  làcre , ed-  allatto  non  fi  dil- 
prezzaffe  il  comandamenco  lacerilo  tale  . Però  quiui  allhora  fi  vide  vna  ma- 
rauiglio/à  battaglia  faon  della  tersa, ma  del  Cielo, mentre  da  vna  parte 
combatteua  1 fiumana  pompa,  e la  fuperbia  v e la  rabbia  de'ma  luagi , la  qua- 
le da  Demoni  con  leloro  arti  veniua  mirabilmente  accefa.-ed’altra  parte 
poi  feorgeuafi  vn  ibi  canuto  vecchio,  e debole,  che  con  Teucri  coftumi,  c con . 
metto  volto , pieno  di  penfieri  ragionaua.  Grandilfima,cmarauigliolìlfi- 
ma  fu  quell'opera  ,o  figliuoli , c punto  non  minore  di  quell' amica  di  ferma- 
ioruccip.iv.  reilSole.  Difperaua  fifa  molo  Duccd’Ilrael  di  fornire  l’incominciata  bat- 
"•>i-  taglia,  quando  con  gran  fede  chicle  a Dio  vn  più  lungo  giorno , e l'ottenne. 

T c chiamo , c te  inuoco  al  prelcn  te , o Iolùè  reggitore  delle  ftelle , ed  arbitro . 
de'celcfti  mouimenti,il  qual  fermarti  quelle  diurne  ruote,  ed  infieme  coman- 
darti alla  notte,  ed  al  giorno,  temperando!  loro  corfi.  Da  te  hora  ricerco , 
come  da  incorrotto  giudice, qual  fia  più  grande  imprefa,ol‘hauer  pronto 
a’fuoi  difidcr i , e cenni  il  Sole , e le  ftelle , che  mai  al  loro  facitore  non  difub- 
bidirono;  o pure  il  volgere  a’fuoi  voleri  le  fiumane  menti, che  sì  volentieri 
a'diuini  precetti  contraftano.  Troppo  più  malagcuolmentc,  che  altri  non 
erede , poffonfi  da  noi  piegare  le  meriti  delle  perforici  fmuouere  da’  lori», 
proponimenti , a uucgn  a che  pouere  foffero , c mendiche  : ma  il  volger  l'ani- 
mo d'vn’Imperadore,  ed  il  domarelàfua  fuperbia  con  le  fole  parole,  ed  il 
rahumiliare  la  pompa, eJ' alterigia  è ficuramenre  vn’altapruoua.  E come 
potè  mai  il  gran  Principe  in  mezzo  dello rtrepito  degli  armati  frntir’ alcuna 
ragione, che'l  vero  gli  dimoftraffe?  Come  da’circonftan ti,  c dagli  huommi, 
chela  Corte leguiuano, non  fi  fece  al  noftro  fanto  Vefcouo  alcun’  oltrag- 
gio, ed  alcun  difpiacere?  Anzi  più  oltre  io  mi  faccio  col  penficro,c  dico, che 
quell’onda , la  qual  doueua  fommcrgerlo , l' innalzò  maggiormente  vcrlò  il 
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Ciclo  se  che  sì  Reale  *fick>»qualeèil  tranquillare  gli  animi  de' foggctti , fìi 
da  lui  co‘Signori  della  terra  ottimamente  adempiuto.  Mainqual  maniera 
ciò  auucnnc , o miei  cariami  ? Voi  vedrete  talhora,  che  ii  mare  vion  ferma, 
fodallitopcrfogretodininoconfiglioicche  le  gonfiate  acque, c le  onde 
miaacceuoli  iui  follmente  depongono  ii  loro  fdegno  s e che  il  baffo  lito , e le 
piccole pietruaze racchetano  que'mouimenti,  a fermar  ii  corfo  dc’quali  for- 
fè badar  non  potrebbonogli  alti  monti . Per  fimigliante  modo  immaginato 
che  fetta  habbia  il  grande  Ambrofio,  mentre  folo.cdiniun'arma  fornito 
animofamcntes'oppofcairimpeto  degli  armati  eferciti.e  gli  ruppe.  Jguù  lobt.ji.u.*. 
toncUfit  «ftjs mare , qut»4» erumpeiut , diflc il  Contemplatore  de’celefti  ,e  na- 
turalifcgreti.  Chi  pofe  freno  a quelle  «npetnofeonde?  Chifoggiogò.cchi 
indebolì  la  potenza  d*  rn  forno  Imperadore  fola  mente  parlando?  Sarà 
per  tutti  ifocoli  guidamente  celebratala  memoria  di  quel  fommo  Profeta  , 
che  con  aperto,  e fanno  viforiprctir  jf  gran  Dauid  del  fuo  errore:  ma  con 
quanta  dcftrezza  fece  egli  queflo  ? C»a  quale  artificio  di  parole , e con  che 
difcrcto  modo  ? Nel  più.  folitario luogo  del  palagio  egli  fi  raccolfe  col  Re  a 
fegretoragionainenro*esì  gli  manifeflòi  feoidifetti,  e ie  fue  colpe,  che  par- 
uè  checon  erto  lui  ne  pur  ragionato  haueffe  : ladoue  hora , di  Ambrofio  par- 
landofi,in  prefenza  di  rutto  il  popolo »in  vn  folennc  giorno  ,e  quali  nel 
teatro  del  Mondo  , fi  giudica  ,efi  lcntcntia,efi  punifeono  le  maluageope- 
xcd' vn'Impcradorc.  Lodiamo  tutti , a figliuoli , lodiamo  runi  il  nodto 
grande  Patriarca  Ambrofio  :c  voi  con  1‘  affetto  fupplite  il  difetto  delle  mie 
parole, cd  aiutate  il  mio  debole  fpirito.  Io  ficuramente  non  dicociò,che 
vorrei  : ma  folo  l’ ombra  de’ mici  pender i veder  potete . Voi  do  tti , c faui , c 
periti conofoitoriddlehumane  grandezzose  della  potenza  de’ Principi , 0 
che  auucz  zi  liete  a viuerui  nelle  Corti , c che  per  pruoua  fepete , quanto  po  f- 
fcnre  fi  a l’ira  de’ grandi  >c  quanta  forza  babbia  l’impeto  della  fuperbia  ,c 
quancofeuerc  fieno  le  leggi  deli’ imperare,  e come  pericolofo  il  contradare 
ancor  leggiermente  alia  volontà  de’  Re , cooofcete  meco  al  prefente  la  gran- 
dezza di  sìgenerofo  atta  ,emeco  lodate  ilmagaanimo  Ambrofio.  Conli- 
derate  inficine  quanto  grandi  fieno  lefotae  de’refcoui,  e de’faccrdoti,  quan- 
do diliberatohabbiano  di  fodenere  con  robudo  vigoreilpefodel  lorovfi- 
cio:  ’rapcrocchè  diflc  il  Componitore  dc'falmi  i Ettdegit  Duuid fermtmfuumt  pr«i.r,.ay# 
ér  fuiiuUt  tum.  de  gregtè*/  ouium  : de  f»it  fieturues  acceptt  eum . Péfcere  I *cob  n.k  7». 
feruti  m fuum,  ér  ÌJrdtlbdreditMttm  fitdm  . Et  fami  eos  in  innocenti*  cordi: fui: 

Cr  m tut  elle  Elibus  m annui*  fuaruht  deduxit  eos . Elfi  fono  i maedri , elfi  leguidc, 
elfi  il  lumcde’popoli^lfi  la  legge  uim  ed  eflS  con  la  loro  bontà  il  tutto  ren- 
dono perfetto.  Qicfta  ferotna  poterti , che  hoggfdi  veggfemo  adoperarli 
non  pure  co*  popoli,  c con  la  minura  gente,  ma  etiandio  co*  Monarchi  del 
Mondo;  ed  altresì  queftacfoggettionc.édordSnatadilpqfittooepaionmiot* 
timamcmerapprcfqn tate  foetola  figura  di  quegHaoinialr,«  di  quelle  ruote , 
che  ad  Ezcclncl  profeta  fi  dimodrarono.iavna  vifioncrnella  quale  egli  vide  Eash.cip.t. 
tal'roioneedependenza  tra  gli  vni re Icalkre  cosi  nel  moto, come  nella 
qaieic,cheP  innalzarti  dehcrUocovcrfo.il  Cielo,  e l’ auoidnarfidi  elTe  alla_ 
terra,dalla  diuerfità-dcl  moto  di  que' diuini  animali dependeua;  e lo  darli 
parimente  ferme  ed  immobili,  dai  fermarli  de'  medcfimrsnimali  era  cagio- 
nato . Se  poi  da  quedio  (ingoiar’  efempio  da  noi  hoggi  raccontato  racco- 
glier vogliama  ciò  ,che  a'iacerdotidirittamentcs’appartiene  di  fare,  io  di- 
co, 
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co  , che  cfli  per  ragione  del  loro  vficio  hanno  da  conofccrc  lo  (lato  di  così 
fatte  liti,  e quidioni,  e di  dar  fopradi  effe  fentenra  , douendofi  da  loro  giu» 
dicare, fealtrifia mondo, ouer' immondo; poiché  cosi  nel  Deuteronomio 
Dcur.cip.n,  parlali  de’L  'ulti  ;■  Aiverbum  forum  ovine  nevotiivi , Aj-  quidj'iid  mandivi)  nel 
immundum  tii , ut  ite  e taf.  Ottimamente  portoffi  Ambrolio  in  quedo  fatto , e 
meritòfomma laude  non  folo  perchè*’ adoperò  in  sì  magnifica imprefa, e 
propia  del fuo  vficio^  ma  etiandiò  perchè  dimoftrofsi  oltre  modo  zelante 
dell'hotioredé’Templijde’qualiegli  era  (petial  cuftode,  e reggitore:  il  che  ci 
1 dà  ancora  affai  manifedo  a diuidcrc , in  quanto  pregio  e reucrenza  s’ hauef» 
fèrole  eh  iefenc’remoi  migliori,  e quanto  fodero  venerate»  Efeciòè  vero, 
donde  poi  in  alcun i è nato  il  temerario  ardire  d‘  oltraggiarle  ? Donde  hebbes 
origine  quedò Infornai  codume’,  venendo  noi  pure  dagli  antichi  ciómpi  ;é 
1 • ' dalle  leggi  cosi  hutnanè,  come  diuitieiedallaNaturadeffaalrramentcaniq 

maedratiè  Ne  bada  a’ peccatori  l’ entra* me-  templi  effondo  di  graui  cotpio 
macchiati , maiui  peccano  sanzieolà  vanno  perpeccare^td  iui  lune  amento 
fiditnoranopertalfinc»  Quii  maggior  modro?  Cadùti*(èoltr’aciò,o  (a- 
cerdoti , l’antica  difciplina,  e morto  li  vede  il  zelo  ; poiché  hoggi  mai  pili  noti 
ofano  i minidri dell'altare  di  riprendere  i corrotti  codumi;  cd  i figliuoli  di 
fanta  Chicfa  piùlòdcucr  non  podbno  non  dirò  le  per  code,  e leafprifsimc 
minacce, manepure  le  riprenfiooi  della  loro  Madre.  E quindiè,  chcefsi 
non  folo  accettar  non  vogliono  le  palefi,e  pubbliche  penitenze, ma  non 
fanno  ne  anche  alcun  correggimento  di  parole  tollerare  quando  a’piedi  dei 
confefforci  loro  peccati  occultifsimamentc  manifedano , ne  mai  alcuna  dol« 
ccpenacon  lieta  fronte riccuono.  Ma  che  dille  il  chridianifsima  Impera* 
dote,  mentrecglfalleparòle.ed  alle  giude  riprcnlìom  del  finto  Vclcouo 
Ambrofio  fecenfpoda.?  In  altro  fimi) giorno , o affollanti,  fe  viuendo  tan» 
to  haurò  di  fpif ito  vii  tutto  mi  credo  pienamente  di  cfporui:  ed  affettate  di 
vdir’allhoralc  vereraarauigliede'Principi,ele  vittorie  di  Chrido  , ed  imi-» 
racolidcl  chridiano  rcHgiofò  zelo,ed’ intendere, cornei  Re  ageuolmente 
acquidac  iipoffano  eterna  fama, non  potendoli  in  quedo  breue  fpatio  di 
tempo , che  al  prelèntc  a noi  reda , tutte  quede  cofe  comodamente  fornire. 


•«•V 


DALLA  HVMIL  E CONFESSIONE , £HE  AL  ZELANTE 
Eafiorcjf  t Imperadore  Teodofio , 'vinta  rimane  t empia  * 
V ragione  di  fiato. 
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jhoppb  mi&ranelveroèJacomunfortedelIarational  creatura, 
..fo  cui drftmicnture  font»  sì  grandi , che  quali hadcuoli  non  : 
ùfierib.wtiofi&nrimrnciiper  danneggiarla,  anche  la  ragione ,. 
, la  qual  fola  efferdourebbe  la  nodra  amici , e benefattrice-,  in  : 
il  sì  maluigianpera,  cantra  ogai  Tua  codume,  s’impiega . Qiiiar- 
di  è,chedouel’humana  menterqaandaèprcfa  ,c  foprafàtta 
dalla  veduta  de’nociui  oggetti,  ed  è affalita,  ed  affédiatada'fenfi  ad  effa  dan- 
ncuoli,  altro  fodentamento  ,ed  altro  conforto  non  hà,  ohe  la  ragione;  an- 
cor' in  queda  rocca,  cd  in  quedo  ficuro  porto,  oue  brama  rodo  di  ricouerarli 


per 
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per  fua  filute , ella  rimane  vinta , e miferamcnre  perifeev  Quando  i fenfuali 
appetiti  con  dio  noi  guerreggiano , e liamo  in  forfè  della  vittoria  ,oucro 
per  lor  cagione  li  fa  perdita  de  veri  beni,  ciò  auuenir  fuole  per  tal  inodorile 
clsican  le  loroinfegne,ccon  le  propie  loro  vcdimcnta a noi  (ì  dannoaco- 
hòfcerc , ed  cfsi  medefimi  ci  ammomfeono  che  venuti  fono  per  nuocerà , e 
recarci  danno . Ma  quando  efsi , collegati!?  con  la  ragione  da  alcuna  fallace 
apparenza  ingannata , ci  combattono  lòtto  il  manto  del  giudo , e dcll'hon  c- 
ito , come  non  conofciuti  auuerfari  ci  lì  fanno  dauanti , e più  dell' vfato  , an- 
zioltre  alla  loro  natura inlidiatori  diuengono  : eia  ragione , che  tener  fuole 
a freno  i n odri  appetiti , e regolare  lo  nodre  opere , è quella  appunto , che  a 
mal  fare  ci  conduce*  Quello  ,o  figliuoli,  in  tantoèpcggiorcola  , in  quanto 
è vn  vitio  molto  generale,  e di  maniera  indomito , che  ne  a pedona  , ne  a 
luogo , ne  ad  età  ,ne  a parucolar  cagione , ne  ad  alcan  lìngolar'oggetto  non 
può  patire die(Terrillrctto,emafsimamente  in  quelle  humancoperationi, 
nelle  quali  altri  fi  proponeperfincipropi,o  gli  altrui  intercisi.  Hannogli 
humani  affetti  cernrermini, oltre  a' quali,  ancor:quando  occupaci  fono  in 
alcunamaluagia opera, non  hanno  vfanza  di  trapanarci  e gli  vni  aglialtri 
fono  a guifa  di  foreltieri;  poiché  non  bene  lì  conofcono  ,nc  hanno  ti  afe  al- 
cuno llretto  commertio,  nc  mai  l'vno  nella  poiTcffionc  dell'altro,  per  così  fa- 
ucllareacciocchèin  meglio  intefo  lìa,s'intrammette.  Però  veggiamo,chc nò 
,fcmpreilbe(lemmiatoreègolofo,neiI  lufi'urioloèfuperbo,  ne  l'auaro  è ira- 
condo. Ma  fc  parliamo  di  quella  peruerfa  ragione  pur’  allhora  dal  volgo 
ignorante  con  tra  ogni  doucrc  chiamata  Ragione  di  dato , quando  altri , da 
decapatone  guidato,  così  nefmaneggio  delle  cofepriuare,  come  delle  pub- 
bliche de'  grandi  Signori,  dal  diritto  fenriero  delle  facre  leggi  trauia , certi 
colà  e,  che  elfi  da  mun  còline  vuol'cfler  circofcritta,  ma  ne*  farti  d'ognuno , e 
con  diucrlèoccafioni  volentieri  fi  vd  maliriofamente  mcfcolando.  E quan- 
tunque ancor  con  la  minuta  gente  nelle  pouerccafe  alberghi,  nò  per  quedo 
creder  fi  dee,  che  con  le  più  grandi  perfonepiù  volentieri  non  dimoritimpc- 
rocchèco’Principi  jCo’Re , ccon  gl’Imperadori  nelle  loro  Corti  ella  regna,  c 
con  coloro  appunto  ,the  piùd’  ogni  altra  perfona  giudi  e finti  elfcr  dourcb- 
bono.  .Co'Princip^cò'  Re^ccon  gr  imperadoriiodico,!  quali,  fecondochè 
elbmt)SintfIghannMartircvfono  certe  immagini  di  Dio  ; e migliori  perciò 
clfer  deo/MÌ  di/ruéri  fioro  Paggetti , clTendofi  ofl’eruato,  che  io  Cielo , in  terra, 
cd  infiiioneU  abilfo  con  generale  ed  inuiolabil* ordine  i-più  degni  gouerna- 
no,e  proUeggono  allo  darò  de'men  degni.  Hor  quelli  Signori , nc‘  quali 
la  voglia  jc  la  ragionefoitimamente  contradano , fono  da  quella  principale 
mente  maneggiaci;  e bifogno  haurebbono  di  fentir' alcuna  fauia  perfona  , 
chelibrramentcgli riprendete.  Ma  che?  Troppo  piùageuolcfièildifìde- 
rare, che  il frouir  chi  volentieri  lo  faccia  ^poiché  quali  munohapur'  ardi- 
mento di  aprir  la  bocca, e di  farli  incontro  a' grandi , quando  dalle  loro 
paflìoni  trafportati  fono  a mal  fare . Erti  vietar  ìannoad  altrui  le  parole  col 1 
folo  mouimentQjdelle  ciglia  ; eie  colorate  ragioni  riceuonoprontamcntc  »e' 
poi  le  vere  rifiutaaloij  e pieni  fono  di  pericoli  que’ragionamcnti,  che  in  detri.' 
mento  degli  flato  loro  e/li  credono , oucr  fofpettano  poter  ritornare . Il  che  a 
mio  «iudicio  con  varare  efempio  ottimamente  conofceralfi,  fc  alcune  paro- 
lcdi  San  Matteo  verranno  da  noi  ben’efaminate.  Di  comune  cohfentimen- 
to  diliberarono  gli  Scribi , cd  i Panici  di  fapcr  dai  nodro  Salua  toro,  fé  pagar 
01  K fi 
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fi  douelTeil  cenfoa  Celare,  o nò.penlàndj , che  col  m.:ou  rgli  misi  grane 
quiftione,  verrebbe lor  filtro di  pigliarlo  nelle  parole.-ec  me  fé  molto  ben 
fapc  fiero  jthefopra  I*  Ragione  di  (taro, generalmente  pa  lando  di  tutti  gli 
huomm  i , era  cola  mol  to  difficile  il  dar  le  rifpollc , per  tal  modo  gl’incomin- 
ciarouo  a ragionare.  Maeftro , noi  lappiamo,  che  tu  Audi  Tempre  di  dir' il 
vero;  e che  tu  fé' il  più  diritto»  ed  il  più  leale  huomo  del  Mondo  ; c che  non 
eftendo  accettatore  di  pecione  > non  guardi  in  /àccia  a chi  che  fia  : peto  noi  ti 
preghiamo,  che  ci  piaccia  vn  poco  aprir  ci  la  tuaintentione,edirciciò,che 
tu  fenu  intorno  a quel  tributo,  che  noi  a Ccfare  per  antico  coftumc  render 
fogliamo.  Ma  perchè  unti  preambuli,  e tante  preghiere,  e unte  lufìngho. 
uoh  parole  ? Perchè  troppo  bene  s’ auuidero , che  la  quiftione  da  loro  moda 
cragrauilTima,c  di  pericoli  ripieni;  c che  il  dar  frnrenza  l'opra  le  vtiIitd,oucr 
fopra  i danni  de’  Principi  folo  alle  perfonefauiffime , e magnanime,  ed’  in- 
trepido cuore  t'apparcencua,  E perchè  de’gloriofi  fatti  di  Ambrofio  non 
prendo  io  in  si  (bienne  giorno  a ragionare  è E perchè  nella  prelente  lieta  fe- 
da non  cerco  io  d’allegrarmi  con  elfo  voi, facendo  dilui  metnot  ia,  e raccon- 
tando alcuna  delle  fuc  gloriole  imprcie?  Par  certo  m'auueggio , o gran  cit- 
tà , die  m' afcolti , niuno  più  ficuro  ortaggio  poterli  riceuere  delle  promette, 
che  alcuna  parola  d’ vn  faccrdote . Ed  auuegnachè  ad  altrui  parer  porta,  che 
io  alquanto  diftefo  mi  fia  fuori  della  prefa  materia;  non  nr  è con  tutto  cti 
caduto  dalla  memoria , che  l'anno  pattato  io  quello  giorno , ed  in  quell'  ho- 
rs , e da  quello  pergamo  vi promitt  di  feguitar’  a raccontami  quel  memora- 
bil  fatto  di  Ambrofio , mentre  egli  vietò  1‘  entrata  nel  tempio  a T eodofio  in 
penadiquella  crude!'  vccifione,  che  in  Tcflalonicapercomandamenrodj 
lui  fatta  fiera  di  moltitfùni  cittadini,  Hor  fc  mai,  o Milano,  confulà  neri- 
male  l'humana  fupcrbia , e (eh  troica  la  vitupereuole  ciuil  prudenza  ; e le  mal 
le  arti  de'raali  Principi,  le  quali  Ipertè  volte  elfi  adoperano  contro  alla  giu- 
ftitia  fiumana, ediuioa  .difpreeearp  furono,  tutto  ciò ficuramen re  adiuen- 
nein  quelgloriofo  fatto  del  nortrog  anPaftore.  Vn’afpra  battaglia  fù  que- 
lla dello lpinto.e  della  carne;  della  ragione,  e de’ fenriraenti  ; ael  Mondo 
ce  leftc, e di  tutta  la  terra . Quiui  vna  maligna  fiera,  non  habiratriccde'bof. 
chi  ,ne  delle  ofeu^e grotte , ma  si  d palagi  Reali,  e delle  ampiflimc  città  do- 
minatrice, vecila  ne  rinufe.  Efcdiquellomoftropiùauantibramifeaicu- 
na  cola  di  fenrirr,  folo  per  gloria  del  noftro  Pallore, che  lo  vinfe,  così  mi 
dilpongodi  parlare.  Altro  nfiè  quella  sfrenata  licenza  di  regnare,  che  vna 
occulta  nemica  delle  virtù,  vna  odiatrice  de'làui,  vnaopprimittice  dc’poue- 
rl,ed  vna  infidiatrice  de’ricchi.ElTanon  fàftima  del  vcrohonore,  ne  le  cofe 
honefte  molto  gradifcc,  ne  della  rea  fama  teme,  ne  il  diritto  apprezza , ne 
pun  to  fi  cura  della  prometta  fede . Ama  fouentc  in  altrui  più  l' otio , e le  de- 
Sirie , che  i gcnerofi  fatti , e più  l'ignoranza  ,che  il  fapcre  ; ed  hauendofi  da  li 
medefima  prefuntuofamentc  appropiato  lo  Ipetiolo  titolo  della  ragione, 
odia  le  feienze , e con  mcn’apprezztre  tutte  le  nobili  arti , le  ofeura , e feema. 
Senza  modo  è fuperba  ,fofpcttofa , inftabile.e  crudele;  e sì  come  quella, 
che  non  3 ma  alcuno  di  perfetto  amore, fontina  ibcnificifolimcnte  per  torto 
raccogliergli  con  vantaggio.  Con  mentito  fembiante , e con  infinte  larue 
inganna  ; ed  i propi  danni,  egli  alrruimalitiofamcntedilfimulando,  mai  nó 
piagne  di  vere  lagrime , ma  le  adopera  per  giuoco,  e ride  nel  fuo  dolore. 
Temerariamente  fi  opponeallc leggi  della  Natura , non  facendo  alcun  con-  . 
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tonedi  parentado, ne  di  confanguinità, ed  infegnando  talhora  a’ fuoi  fe- 
guaci l'ertcr 'ancor  nemici dc'propi parti.  Ardifce  di  diftruggerei  templi;  e 
lecofefacre.cdifacramcnticomc  cofe  viliflitnc  difprczza , benché  difante 
verte  talhora  fi  ricuopra,  e diuota  s'infinga  per  far  danni  maggiori.  Am- 
brolioadunque,come  già  mi  ricordad'  hauerui  detto  in  quello  luogo, ac- 
compagnato da  alcuni  pochi  venerabili  facerdoti,  dimoftrandofi  nelfa/pct- 
to  tutto  feuero,  e penfolò, verfo  le  porte  della  chicfa  s'inuiò  a fine  di  vietar'  a 
Teodofio  l'entrata  nel  facro  tempio.  Giunto  ch'egli  fu  nella  prefenza  del 
grande  Irapcradore,rcucrcn  temente, come  fi  conueniua,l’accolfe;  cui  elfo, 
sì  come  colui,  che  quantunque  ben  fapeiTe  qual  forte  in  ciò  l'animo  del  ze- 
lante Pallore , fperaua  con  tutto  ciò  con  la  fua  prefenza  di  amollirlo  , per  fi- 
migliarne  modo , come  creder  portiamo , prefe  a parlare . Giùfti  fono  verfo; 
di  me i tuoi  afpri  lamenti  ,o  Ambrofio-j é grulli  anedra  làrébbotio  i tuoi pi^-  pjuiin  in «ìi* 
nimenti , i quali , per  quanto  lo  intenda,  hai  dilibcrato  di  àdòperare  contri  s.Ambr. 
di  me,  fe  folamentc  al  mio  peccato  tu  volerti  riguardare,  e non  all’inenarra- 
bile mifericordia di Dio,cheaDauid  adultero , è micidale  non  ifckgnòdi 
perdonare.  E che  cofa  crediamo  noi, -che  fra  fe  dicelfero  allhora  mormo- 
rando alcuni  maligni  configlicridcinmperadoreé:  Dìceuano  , la  reuerenda 
autorità  delle  leggi  clfcr  caduta  j ed  elTcrlì  grauemente  ingiuriata  ed  auuilita 
la  Realpocertàied  il  Signore  del  Mondo  vederli hoggitnai  fchemiro  da  vn 
fecerdote;  egli  antiucderfijcòmecertirtirfta, la  futura  dìftrutcjone  dell'ltnpéi1 
fio.  Mafon  mala  patte  prefe  furono  dà’maluàggi^ànffgliénreTaùie  parole 
del  loro  Signore, altramente ricéuutefurohodagli  AngéliihParadrfo  ,óuér 
vnanuoualecici*  per  cagione  di  quelle  pie  v ©cmèimqueiéd  altramente1 

ancora  vennero  intefedagrinfernialÌfpiriti1,ìqiian  ìò^àe'Ioro  eterni  horro^1 

ridiedero manifeftedimoftrationid’  wliuérlal  dòfore jlemendo  forte  non' 
s'hauefle  in  bricura  dillruggere  il  loro-  regno . E che  dico  io  di  quello , che 
nefentirono  le  Angeliche  menti  jedi  Tartarei  mortai  ? Si  ben’  cdificatidi 
qHollahumilconféfiioilodel  contrito  ImpetadÒré  rrm  aforo  molti  del  popò'-; 
lo , i quali  intorno  a lui , ed  a'  facerdoti  faceuancramptà  corona , che  perta* 
clone  di' lì  mirabile  huftiltà  lo  commendarono  molto,  cd  infinite  grafie  ren- 
dettero a Dio . Spetterò  oltr’  a ciòquiui molte  diuote  lagrime  ricordandofi 
delle  Dill'jtc  ptrfecutioni  della  chliiiìed  afzirtdòiiiàtto  d fragrar  fa  mento 
le  mani  al  Cielo.a  gara  pregauano  per  la  falute  deFforoPrinàpe , e Signore  J 
Ne  contenti  di  tutto  quello , diedero  ctiandio  altri1  fognali  d àmmiratione, 
di  reuerenza,  d'amore,  ediletitia, come  voiphre  conia  voftrldilcret*  con- 
ftderarione  raccoglier  potete  ageudlmenré.  E nqrchc’fa'cciamo  horà , o fi-’ 
gliuoli?  Baciamo,  baciamo  almeno  quelle  purpuree,  e facre  verte  del  nollro 
mirabile  Imperadore;  e voi  tutti  alle  ginocchia  di  lui  reuercnrementeinchi-j 
nareivòlti.  Varice  belle  ghirlande  di  molte,  e degne  làudi  tcffutegli  fiè- 
no ;e  di  quelle  lludifi  ognuno  di  coronarlo . Magifthui  ,Priacipi , Re , que- 
lla viua  immagine  dimori  fempre  entro  i voftri  cuori.' AddulTe  adunqùé 
fùedifefe  piaceuolmcnte  il  manfueto  Impcradorc^edclla  fua  colp^‘»dtIla 
qual  creder  dobbiamo  che  ne  fenriflc  gran  dotoré, mòftraua  pur'cgli  areo- 
lerfi  in  alcun  modo  feufare . E ciò  fu  mtnifello  itiditìo  dfconmto  ctìoré;sr 
come  talhora  il  raccrfi  è argomento,  chè  altri  difp rezzi  il  propio  geohe rdft?  4 c „ 

perciò  Ezechia , vditi  ch*hebb  e gli  eflremi  fuoi  dannlj  più  oltremcm'<bflr,rnl?  u.,9. 
quello  i Bonn  < fermo  Domiti,  f**S  &*tritkr  inditi  mari  iù.  «•  1» 
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quafi  cghfgffc  piy  vicuio  al  d<fp  erari!,  che  ad  altra  cofa.  In  cotal  difpera- 
j?J?c  r0UlQar  *u°Ie  adii  fouentc  il  peccatore;  del  qual  parlando  lob  .cosi 
“ Nc*  c[‘d“'  rtutuifofc  4i  uibri,  4d  Inctm  citcmnfftCUns  i/imW 

gUdwm:  d che  fu  come  a dire.  Egli  diipcra  di  poter  più  rmeder  la  bella  lice 
delle  g rat  ic  del  Ciclo  ; e contri  di  lui  da  ogni  parte  s'apparecchiano  mille 
lpade  per  ferirlo  j e pero , diiperando , non  chiede  perdono . A quello  mife. 
rabil  termine  fi  riducono  per  loro  Tomaia  difauueBtura  i Principi,  quando 
da  quella  dillorta  indifcrcra  ragione , che  gli  fiati  tuannicamentegouer- 
na , fi  lalciano  ma  t tamente  (rapportar'  a credere , che  fomma  viltà  fia  il  ren- 
der conto  di  fe,cl  vbbidire,ed  il  chieder  perdono  ,ed  il  darfi  per  vinti»ed 
ficonfcflare  il  loro  errore  , ed  il  dimoftrare  pubbl.camcn  tc , facendone  aU 
Cuna  penitenti , che  all  altrui  notiti!  poffa  peruenire  ; come  appunto  fece  il 

c Sj  U n-'  d,?1U”  aItrac<:>fa  PJM  firettamcntepregòil  Profeta  Samuel, 

che  di  cucr  tenuto  icgtcto  . Propio.xed  ioUeparabil  vitio  dalla  peruerfa , ed 
indomita  Ragione  di  ftatofie.che  mainonfircnde  in  colpa, tTconfcffa  il 
luo  peccato,  dicendo  Pcccamìì,  ne  maàchiede  al  Sigaore  mifericordia  : nel  che 
f armi  fi  rafTomigli  molto  alla  ftolta  maniera  tenuta  già  da  amenduci  Pria- 
api  dell  fiumana gencrationc  Adam  >cd  Eua  > trafeorfi  che  fi  videro  in  qual 
grauc  misfatto  ; poiché  giammai  non  affermarono  di  hauer  peccato , ma  folo 
ti  nafcolcro,  pensando  djnafconder'infieme  il  male,  che  comincilo  haucua- 
no . ^luftameqtepercio affermar  pofsiamo , o Milano , che  in  quello  si  gran 
tatto  di  Teodofio,  le  leggi  tuttc,con  le  quali  malignamente  gli  fiati  fi  gouer- 

nano , come  abbomincpoli  fono  fiate  rifiutate,  c cacciatcdal  Mondo  ; e che 
memorabile  pe  futuri /ccqU  farà  Tempre  la  gloriola  ricordinone  diquolla 
magnaninuii^rcfaincaaropiu  degna  di  lui,  in  quanto  fu  per  fc  fteffa  più 
roalagcuole  a forbirli,  come  in  patte  finirete  già  potuto  dalle  mie  parole  co— 
nofeere,  Egliè  ben  vero , ebefe  mai  alcuna  cofa  poteflc  fiora  farla  apparire 
rpen  grande, ,qo  fvebhe^.l'anioiQ.c  lo  opere  dell'  Imperadore,  coni' ani- 
mo  ,C cop leopcrc  di  Amhrqfio altriparagonar  volcfiè.  Chiara  era  già  la. 
fama  di  quefto  gran  Pallore  perlcgrandifsimc  cofe,  che  egli  operate  hauea  a 
nu.allhora  fingularmcate  s'acqyifiò  gr*q.nome,cfi  dimoftròdigran  cuo- 
re, quando  alla,  richieflafàttagli  dall'Imperadore  rilpofe  tutto  intrepido,, 
quali  cosi  dicendo.  Ottimamente  parlilo, Teodofio,  mentre  tu,  clfendo 
peccatore, a Dauid  .chetale  lu  anch'egli , te  medefimo  alTomigli:  ma  sì  co- 
me nella  colpa  I hai  roIutofcgitùe,impara  bora  a feguirlo'ancor  nella  pe- 
nitenza . Si/e quuuts et e ir  Ante m ( . Al fentir del-, 
f^quslfparolpfermolsiincontinonterimper^doroje  fpogliatolì  del  propio 
Voicr^al  configho  di  luif  attenne , d’animo  Tuo  altiero  allo  preghiere,  ouc- 
Soa>  cotnandamcfut  d^Zfllantc  Vefcouopiacquegli  d'inchinare . Allhora £ 
fiumitJoroconfucCiMrfi  nqo  teppcroiCffd gonfiato  mare  per  comanda-, 
mento  cclclle  fi  racchetò  iodi  venti  alla  voc?  di  Dio  fi  fermarono,  cs‘ am- 
mutolirono; e la  tcrra^chf  feofiafi era  <9h  horribiie  mouimento, placida. . 
mentefinposoipoi^  mveccd' acccndq.fi per  si  fitto  parlate  in  grande 
ira,cldegDo , wto  burnito, , e contrito  con  moltifofpiri.econ  molte  la-. 

grime^comcaffama Teodorcto.alRcal palagio  firiconduffe, tenendo  del- 

conti  nuo  impreflb  nella  mente  il  Tuono  dille  già  fentitc  parole  ; Stfecuttu  et 
errAJuem,/ t quei  t ?*&**"" . Ma  eh  e gran  voce,  e quanto  piena  di  p rud  en- 
zà,.edi  lapicnza  diurna,  o figliuoIi,fu  quella,  che  si  mirabili  effetti  tolto 
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produffe?  Confiderà  meco  alquanto  la  forza  di  quefte  breui  parole  . Cer- 
cò Ambrosio  di  muouere,  ed' muigorire  quell' animo  Imperiale  con  l’efem. 
pio  d' vn  fuo  pari  ; c le  fentite  parole  Teppe  accortamente  ritorcere  lenza  piu 
diftcnde'fi  nel  riprenderlo,  e con  gli  ftclfi  Tuoi  detti  Io  conuinfe.  Egli  indi- 
Ternamente  non  Io  morie  con  agre  riprenlioni , ma  raodeftatnente  gli  ac- 
cennò quello  » che  dir  voleua , perchè  sì  come  mol  co  ben  fapeua , che  non  fi 
cruoua  perfona , la  quale  habbia  vaghezza  di  tener  fitto  lo  fguardo  nel  Sole, 
auucgnachèfia  la  più  bella  cola  del  Mondo , ma  fi  contenta  di  rimirarlo  fola- 
mentem  quelle  cofe,  nelle  quali,  mediante  il  fuo  1 urne,  appi  rifcc;  così  più 
d’ ogn’alcroancora, come  iauiffimo,intendeua, che  punto  non  piace  ad 
alcuno  di  vederli  pofta  dinanzi  agli  occhi, quali  lucidiflimo  Sole, ai  quale 
molto  fi  rafiomiglia , la  venta  ignuda  ,ma  si  Tocco  alcun  veto  , che  il  fouer- 
chio  fuofplendorealmen'  in  parte  ricoopra.  Hor  quefto  velo  è ildifcreto 
parlare , le  delire  riprenfioni , e le  piaccuol  i man  iere  , lo  quali  ne’  Principi  af- 
fai più  polfono,  che  le  minacce.  Ne  ha  di  perciò  a credere,  che  il  la  u io  Im- 
peradore,  sì  come  colui, che  ne' oh  rintani  coftumi , fecoadochè  racconta 
T arboreto,  fu  Tempre  dii  igenremenre  nudrito,  dilpofto  non  foflè  di  lo  Set  ir' 
ancora  có  pati  ente  cuore  troppo  piu  gratti , e più  acerbe  nprenlìoni . Senile 
egli  non  era  ad  alcuni  Principi,  i quali  fono  così  teneri  della  loro  fama, che 
patir  non  podono  eh fentire  che  fi  dica  loro  vnaparola,  ma  di  fubito  corro- 
no alar  diligente  inquifitionc  di  chi  in  detrimento  de' loro  itati  ragionato 
habbia  > effendofi  horamai  le  laudi  fatte  tributi , ne  più  donandoli  , ma 
dandoli  per  pagamento,  e gran  malignità  riputandoli  predò  de' Signori  il 
libero  parlare.  Ma  così  di  certo  non  farebbono  ,fe  confideradero  ciò , che 
auuennea  Daniel  |n  guiderdone  delle  fise  libere  parole.  Moki  di  voi  fanno, 
chtBaldafir  Re  degli  AH  i fece  chiamar 'afe  Daniel , affinchè  gli  dichiarane 
l'occulto  fentimen  to  di  quelfe  parole,  che  fcrtite  fi  videro  nel  muro  di  quella 
gran  fata, oue  egli co'maggiori  del fuo  Regno fpleodidamente  cenaua . All • 
bora  Daniel , il qual  fapeua,  che  il  vero  intendimento  di  quella  fcrittura 
era , che  Baldafir  perdutohaurebbe  il  Regno  teche  in  potere  dc’Medi , e de  ’ 
Pcrliani  venuto  farebbe  tutto  ciò, che  egli  polfedcua , non  ricusò  dimanife- 
ftargli  con  vifo  aperto  il  fènfo  di  quelle  ofeure  parole  -,  ed  in  efecutione  del- 
la già  fatta  protnedà,per  tal  modo , come  fi  legga  nel  fiero  T efto,fù  rimunera- 
to i T atte  subente  Regt  iodata  s tft  Daniel  farfara , & circondata  eff  t or  quei  au- 
rea colio  ttas  : cr  fradtearam  eiì  de  eo  , qaod  h aber  et  fotejlx  ttm  tenia  sin  regno  fuo . 
Felice  farà  il  pircrcnte  ficaio , a figliuoli , fe  quindi  prendendo  cfempio  i no- 
ftri  Principi,  non  fufpicheranno  di  fouerchio , come  fir  foglio  no , e dal  di- 
ritto  fentimento  non  torceranno  le  altrui  parole,cfpctiaimcnre  quellcde’ 
facerdoti , e non  faranno  cagione , che  altri  tema  di  diril  vero . Se  la  verità 
da  elfi  verrà  premia»,  e la  promeffa  fede  offeruata, e le  importune  fufpitio- 
BitiniolTe.egl'ingjuIU  e vani  timori  affatto  sbanditi  da' cuori  lorojelcelE 
faranno  la  douura  Rima  de' facerdoti,  ed  ameranno  la  vera  fipienza,  e re- 
meranno delle  minacce  ,,e  de’  prodigi , che  con  tra  di  loro  vengono  dai  Cie- 
lo , ftudiand^lì  di  fiper'  il  lignificato  di  cfli  etiandio  per  bcnificio  de*  loro 
Regni , grandifsime  ne  feguiranno  loro  le  glorie,  ed  acqueteranno  fama  di 
Principi  giufti.eleali,  ed  ornati  di  Reali  coftumi.  Ma  mentre  quefto  non 
fanno,  e le  riprenfioni  non  riceuono  piaccuoimence, eglino  non  iolo  centra 
Dio,  ma  contrarie ftefii  ancora  fcioccamqntc  vanno  operando  jc  le  colpe 
-crii  loro 
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loro  diucngono  maggiori  per  la  ritrosia  : c mentre  quelle  cercano  intlitiofa- 
mentedi  occultare, più  le  rendono  palefi.  Aggiungali, che  efsi  vengono 
per  ul  modo  a peccare  contra  quella,  ragione  di  (lato , che  cotanto  amano 
di  contentare,  anzi  a diflruggerla , vedendoli , che  la  piaceuolezza,e  la 
manfuetudine,  ed  il  filentio , e la  patienza , e l'hon  erta  difsimulationc  hanno 
talhora  cancellate  quelle  grauifsime  colpe,  che  negli  animi  di  molti  erano 
impreilè . Bene  perciò  fiato  farebbe  per  Ioachim  Re  di  Giuda,  che  rifaputo  nò 
lì  folle  quel  graue  misfatto,  che  ad  eterno  fuo  biafìmo  fu  poi  per  diuino  vote* 
re  confegnato  alle  carte, meotre  egli  ordì  n o,che  rotto, di&pato,  ed  abbruciar 
to  forte  quel  libro,  nel  quale  fi  conteneuano  lcfciagurc,e  lemaladittioni, 
che  fópra  di  lui  cadere  doucuano  ; poiché  per  comandamento  di  Dio  , come 
nelle  diuine  flotte  parimente  fi  legge , formò  poi  leremia  vn  nuouo  libro,  ed 
incominciò  a dettare  cqfe  molto  maggiori  delleprime,epiùcopiofamentc 
deferirti  que’flagelli , che  afpetcar  doueua  il  Re  coni'  infelice  fuo  popolo. 
Conchiudere  fi  dee  adunque , che  la  ragione  è mortaio  que' Principi , che  di 
(òuerchio  le  colpe  loro  difendono;e  che  il  rimedio  de  ntali  è caluolta  aliai 
più  dannofo,  che  non  fui!  danno  primiero  :e  però  la  legge  di  Chriflo  da  si 
peruerfo , e sì  biafimeuoi  coftume  con  gran  ragione  c'infcgna  fuggire , men- 
tre ciammaeftra  ad  trtere  manfucti  ,ed  humili , ed arrcndcuoli  agli  altrui 
configli  ipoichè  quelle  virtuofe  maniere  hanno  forza  di  feemare  le  colpe, sì 
come  per  lo  contrario  la  fuperbia , l' alterigia , el'  oftinatione  quelle  fenza 
modo fogliono  accrcfccre , cd aggrandire.  ..  . .'..'dai 
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Verta  è la  fettinta  volta , che  falitoiofono  ih  quello  pergamo 
perparlaruidelgloriofo  noftro  Ambrofio,o figliuoli ;ed  al- 
trettante volte  appunto  hò  fpar  fa  co  le  mani  della  mia  lingua 
la  fendente  delle  laudi  di  lui  fopra  ivoftri  cuori.  Laonde  fa- 
rebbe dou ere , che- io  al  prefenrefolfi  qui  venuto, non  per  fe- 
unnare,ma  per  raccògliere; e pervederne il  campo  ripieno , 
ed  ondeggiante , c maturo  ;e  per  mietere  le  fpighe , e ragunare  ed  ammaf- 
fafe‘ilgtano;eperallcgrarmiconertbvoi,  Sitai  qui  Ut  amar  in  me fe . Nedi 
certo,  hauendo  riguardo  al  mio  débole  ingegno , hanrei  che  dirui  al  prefeo- 
te , dieprimaientità nonhaucftt  ,fe non  forte , che  i Santi , quantunque  fie- 
no diuini  Cieii , hannoxon  tatto ciògran  fimiglianza  con  la  terra  in  quello^ 
che hora tentirete.  EUa  quanto <più  è cotonata, unto  più  diuicn  feconda; 
ed  i Santi  parimente  ,quanro  più  tritamente  le  loro  operationi  fi  confide- 
rario  ,efi  vanno  liticando  co’ noftri  penfieri,  tanto  più  fecondi  appariteo* 
no,etantopiùfruttuofo  fi  dimoftra  quel  campo.  Ne  per  quello  poi altri 
pen(trdee,ch'io.intendaquì  di  faT  pruoua  del  mio  faperetconciofsiecofa- 
chè  non  sò  come  io  mi  porta  giammaìapprouar  l’opinione  di  coloro , che  di- 
cono, le  piccole  cofc  malagenòlmenrc  poterli  con  le  laudi  aggrandircele 
batic  per  via deUeparole  innalzare»  c per  lo  contrario  non  douerci  eìfer 
» ; mo- 
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molefto , ne  poterci  efler  malageuole  il  difcorrercragionando  delle  grandif- 
fìmecofe.  Non  è in  turco  d'approuarfi  quella  opinione,  o laure  pcrfone: 
imperocché  noi  non  apprendiamo  gli  oggetti  con  rintcllctco,  come  co  ’fenfi 
s’apprendono , Quelli  più  ageuolmcn  te  le  grandi , che  le  piccole  cole  fanno 
difcetnerc:  ladouc  l’intelletto,  apprendendo  alcuna  cofa , s’ingegna  di  far- 
la in  cor  to  modo  maggiore , eh’  ella  non  c > dal  che  nc  feguc , che  con  la  com- 
mendatione  lì  sforza  di  aggrandire  più  che  può  le  cofe  lodate  ; ed  il  far  que- 
llo? affai  più  malageuole  nelle  grandi >che  nelle  piccole.  Però, le  noi  ri- 
guardiamo le  grandezze  dei  noflroceldlc  Auuocato,  io  fon  più  che  certo, 
che  niuno  potrà  pcruenire  a cosi  alto  luogo  contemplando;  poiché  egli  fu 
ad  vn  tempo  grande  in  Ciclo  , e grande  in  terra  ;ecaroaglihuomini,  e caro 
a Dio.  Ne  vogliate  voi  hora.o  dinoti  afcoltanti , riguardare , che  quello 
tema  Cada  mepropofto  lenza  iuuerlo  innanzi  nella  memoria  troppo  dili- 
georemcnrcordinato;imperocchè  Iddiopuò  volger  lcmenti  humanc  fecon- 
do il  fuo  arbitrio,  e quelle  dirizzare  douca  lui  maggiormente  piace.  Ma* 
rauiglio  fa  cofa  nel  vera  fi  i il  fen  tire , che  altri  dimorandoli  fra  le  turbulen  ze 
di  quella  calamitofa  vita,  habbia  in  fe  virtù  tali, che  di  lui  facciano  inna- 
morare non  meo  il  Cielo,  che  la  terra,  e che  grato  e caro  lo  rendano  agli 
huomini  ,ed  iniiemea  Dio . Laonde  San  Paolo  ,coa  rutto  che  foffe  quegli , 
che  rapiua  le  menti  ed  i cuori  d’ognuno , c foffe  quell'eletto , e si  prctiofo  va- 
fodeifolpifito,tuttauia  di  fe  medclimo,  quali  cftimando , quelle  due  cofe 
effer  tra  le  incompatibili,  va  cosi  dicendo.  Si  adirne  bomimbut  pUctrem,  Ad OiU.t.u. 
Clrruttfiraus  noutfiem . li  qual  detto  da  alcuno  fi  crede , che  dimoltri , che  '*• 
queUeperlònc,  le  quali  pre(c,c  Jcuate  fono  in  alto  dal  vento  della  gloria 
mondana,  ed  a cui  pare,  che  mai/ion  venga  meno  l'humana  felicità  ,foften- 
gano  poi  quello  incontro  di  non  efier  molto  amate , ed  hauute  troppo  care 
da  Dio.  E non  ci  dimollra  forfè  la  fperieiizalleffaaflìu  aperto  ,quantociò 
fia  vero?  Dimmitipricgo.o  Milano,  quanti  Pontefici,  quanti  laccrdoti, 
quante  vergini,  quanti  martiri  fono  bora  nel  Cielo,  la  memoria  de'quali  è 
affatto  Ipenta  in  terra?  Erano  già  di  gran  tempo  i diferri  pieni  dubitato- 
ri; eie  Icluehaueano  i loro  propi  cittadini  ;e  le  celclli  deliric,  egli  ameni 
borri  del  Paradifo,  ed  idolciflimi  frutti  erano  ne’bofchi,ed  in  tanta  copia, 
comcl’arena  ne’mariniliu , eie  llellc  nel  Cielo . E pure  come  faprebbe  mai 
hora  alcuno  chiamarglico 'loro  propi  nomi.e  le  loro  ammirabili  opere  ri- 
cordare ? Conofciuti  ed  honorati  erano  più  tofto  dalle  fiere , che  dagli  huo. 
mini  : e veniuano  numerati  dagli  Angeli , cd  ignorati  dal  Mondo  : ed  i loro 
nomi  erano  ferirti  nel  libro  della  vira,manongiànelladcbolc  memoria  di 
noi  mortali . Degli  efcrciti  de'martiri  ,e  di  quelle  diuine  fchicre,  lcuatine  al- 
cuni pochi, niente  quali  Tappiamo;  nc  altre  parole  dello  flato  loro  fi  rruouano 
fcritte,fuorchè  le  feguentit  Vidi  turbavi  magnar» , tjttam  dmumcrare  ntmo potè-  Apoc.c.7.0.* 
rat,  ex  omnibus  gtntibm , & tribotbus,  & pt pulir,  & lingua  : ftanttm  ante  t Irrotti  : e 
quellellcffe  zolle  diterra,  ehc  coperlcro  i loro  volti, mentre  lèpoltigiace- 
uanojfeppcllirono  ancora  etcrnalmentclaloro  fama,ed  il  loro  nome.  O 
quanto  fu  grande  il  numero  di  coloro,  che  dalle  carceri, dagli  eliti , dalle  oc- 
culte inlidie, e dalle  ofcurc  morti  tolti  furono  di  vita  .celandoli  inficine 
quella  gloria  vera,  che  da  tutto  l’ Vniuetfo  ad  elfi  era  domita  l Laonde  si  per 
quello,  coinè  per  altre  cagioni,  piacque  alle  diuine  Lettere  chiamargli  Gen- 
te non  conofeiuta  ; poiché  i nomi  loro  alla  notitia  d’ alcuno  non  perneniua- 
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no  . Eleparole,doue  die  moftrano  di  raccordarli  di  efsi,fono  quefte; 

4'  Super  populum  tanni  malignauerunt  confil'mm  ■ eogitanernnt  etiuersìts  fanCìos 
tuoi  . nel  qual  luogo  il  Tefto  Hebr*ico  legge;  Adutrsìes  abfconditot  t«os;C o- 
me  Te  volerti:  afferma  re,  che  il  nonrefler  da  molte  pcrfoneconofciurifiafin- 
golare  prerogatiua  de'ferui  di  Dio.  Ma  porto  ancora  che  di  molti  amici  di 
lui  ricordati  fieno  i nomi,  e delle  gencrofe  opere  loro  ricercate  fi  fieno  le 
memorie,  e di  erte  molti  libri  fi  formino  ; noi  tuttauia  Tappiamo,  che  efsi  in 
procedo  di  tempo  hanno  più  volte  prouacc  varie  mutationi  cosi  dell’  auucr- 
ia,  coinè  della  ielicc  fortuna  ; e che  dalle  corporali , e temporali  tribolationi 
fono  fiati  pcrcofsi  adai  fouentc e che  hanno  bene  fpefo  efperimentato , non 
Tempre  le  coTc  humanc  agli  huomini  Tecondare.  Primieramente  io  Tento 
Gregorio  Nazianzeno  con  infinita  ammiratione  d'ognuno  ragionare  al  po- 
polo , e quello  reggere  col  Treno  criandio  delle  fole  parole  ;c  veggo  il  tem- 
pio chiamaro  di  Anaftafia,  edèr’  ornato,  ed  arricchito  dal  teToro  della  fu* 
lingua  : ma  poi  iui  a poco  io  pur  comprendo , che  egli  è cacciato  da’rabbioli 
venti  de'perTccuturi  nelle  Tolitudini,e  nelle  Pontiere  paludi . Io  contem- 
plo , che  il  Tantissimo  Giouanni  GriToftomo , ornamento  della  Grecia , e pa- 
dre della  chrirtiana  eloquenza , c fonre  di  puriTsimo  latte , dopo  edere  ftato 
riporto  con  grande  applauTo.c  con  indicibile  gaudio  e letitia  di  tutti  gli 
Orientali  paefi,inquel  Tcggio  Patriarcale  di  Coftantinopoli,  da  vna  fiera 
tempefta  vien  pcrcolTo,  quali  roTa  naTcente,sì  che  Tubitamente  da  quella 
altezza  cade  in  terra  ; e che  dalla  nuoua  Iezabel  è calpertato  quando  in 
Cuculio, quando  in  Arabidò,e  quando  alle  riue  del  mar  CaTpio,ed  in  quello 
parti  finalmentc.fi  muore.  Ma  più  Succintamente  parlando,  feorgo  Atana- 
fioJèderfi  colà  nel  Concilio  nel  mezzo  de*  Vefcoui , arbitro  della  comune  fe- 
dcaupoi.auantichèimolti  giorni  trapanino,  lo  miro  giacerli  nelle Tpclon- 
<ht  ,e  nafeonderfi  né* Tepolcri.  .Girolamo  parimente  bora  è Tauoreggiato 
d ài Po  nettici;  horacpecTrguitato  da.’ ma  tigni,  ed  hora  fi  Tuggc  in  Palcftina,a 
Snodi  Oafconderfi,  còme  egli  dico» nel  più  rimoto  cantone d'vn  monirtero. 
ECjnlloIffe)ToIimitanoTofticneperIeslrCfiriftotnòltiairanni:ed  Epifanio 
in  Ciprio  è quali  dppreflo  dille  ingiurie  degli  auuerfarited  Hilario  final- 
mcttte  va  rammgqin  Jrancia  ,* da  ognuno  è rifiutato  ,difprezzato,c  bur- 
lato, e non  può  federe  nella  Tua  fedia  pontificale.  Ma  quantunque  mara- 
uigliofacofa  fia , come  rditohauete , il  ritrouar  perTona,  che  dal  Cielo  ama- 
ca ha  , mentre  1 ama  il  Mondo , e che  grata  ed  accetta  fia  ad  vn  tempo  cosi  * 
Dio,  come  agli  hùomini,habbiamo  con  tutto  ciò  nelle  fiacre  Carte  alcun 
chiaro  efempio  di  chid'vn  tal  priuilegio  fù  fatto  degno.  Tale  fii  quel  gran 
Componitóre  di  leggi,  e duce  dell' Hebraico  popolo,  in  cui  con  ranta_  : 
eccellenza  vn  sì  Tattoacoppiamentod'amor  celefte,  e terreno,  cioè  di  elfer* 
eda  Dio,edalMondoamito^ilufi'e,cheJafecra  Scrittura  per commenda--: 
dationedisiammirabilegratia,  va  diluì, comedi  huomo  prodigiofo,cos»t 
predicando  ; Diletteti  Dee  , (jr  bontinihus.-.  cuius mtrriona inhenedìCUone  tft.  Si-  > 
milem  illuni  fette  in  glori*  Santforùin  i & m*gmfic*utteum  in  timore  inimicomm , 
& in  verbisfets  monfira  placane  U Clorificanit  lUum  in  confptau  Regnm , & wjhe 
elite  orar»  f opulo f no , & oiiendit  illiglortam  fn*m.  Tale  fìl  ancora  quell'antico 
Iofef,  il  qual  piacque  per  modo  a Diò , che  quanti  egli  bcncdiceua , reniua- 
noda  Dio  parimente  benedetti;  e feltrilo  fecondo  il  comandamento  di  lui 
reggendo,  meritò  di  hauerlo  Tempre  con  ficco  in  qualunque  cofa,cheegli 
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operaua:  e piacque  etiandio  sì  fattamente  agli  huotnini,e  sì  benda  loro 
bcniuolcnzi  Teppe  conciliarli,  che  alleinfidic,  ed  alle  femminili  maluagità 
prcualcndo,  ruppe  le  carceri,  efe,  e gli  altri  difciolfe;e  fatto  gran  Principe 
dell'Egitto , non  mcn  l'animo , chela  caia  del  He  Faraone  venne  a (ìgnoreg. 
giare.  T ale  parimente  fù  il  profeta  Daniel,  il  quale , come  nelle  facrc  Carte 
lì  narra,  fù  si  caro  ed  accetto  a Dio , che  domò  i leoni,  e vinfc  la  ferocità  delle 
più  indomite  fiere  > ed  a si  alto  fegno  d’intendimento  fu  innalzato , che  por- 
tò il  vanto  tra  tutti  i più  folenni  interpetri  del  Mondo , ottimamente  dichia- 
rando ipiùofcuri  fogni:  e fù  altresì  cotanto  graeoecaro  agli  huomioi,  che 
dandoli  in  pericolo  della  vita, il  Remcdelìmo  perl’amor  grande, che  gli 
portaua , fenza  gultar  cibo  n’  andò  a letto , ne  mai  potè  per  fouerebio  di  do* 
loro  prcnder’alcun  ripofo , così  leggendoli  i Abtjt  Rex  in  domumfunm^dr  dar-  Dm.c.«.u.ig 
tntuit  tncjtnatus,  cibiqut  nonfunt  a Unti  ctrxm  et  ; inf uper  &ftmnns  recejju  ab  eo  v. 

Horfe  quella  nobiliflìma  laude  cantata  già  dal  Sauio  perefaitamcdto  delle 
rare,  e maranigliofe  virtù  di  Mosè , li  può  etiandio  a quelli  gran  fetuidi  Dio 
Iofef,  e Daniel  con  giuila  ragione  attribuire , non  diremo  noi,  eh'  etiandio 
alnoftro  Pallore  Ambrolìo  dirittamente  ella  li  conuenga?  Qgafi  Sole, che 
mai  non  tramonta,  ne  vien  meno  per  difetto  dilume,ncfioicura,  fu  ilno- 
mcdiluifemprechiariflimo.  E parlando  della  fama, che  egli  hebbein  ter- 
ra, qual  poteuagiammai  elfer  maggiore?  Egli  lungamente goucrnòla  fùa 
chicli  ,e  Tempre  gloriolamence;  c quello  ,che.gli  accrebbe  maggior  gloria , 
fùl'hauerla  retta  in  que'  tempi,  che  pericololi  molto  erano  , e pieni  d’affan* 
ni  così  per  la  plebe , e per  rutto  il  popolò , come  anche  per  gli  fedeli , e catto- 
liciPallori.  Cerchi  hora  da  me  forfè  d'intendere, fenza  che  molto  mi  di- 
ftenda  in  parlare,  in  qual  termine  li  ritroualTeallhòra  il  Mondo  ? Sagli  me- 
co in vn'alto monte,  e meco  contempla,  e per  ogni  parte  riguarda  quelle 
cofe,  che  fotto  di  te  appariranno.  Vedrai  in  prima  i chriftiam  Imperadori  Socr.iib.f. 
di  Roma  elfer  tutti  intenti  ad  cllinguereindiucrfi  luoghi  quella  fiamma  ere-  Jjj*' 
fcented’vna  varia,  ed  infinita  moltitudine  di  barbariche  genti,  che  l’impe-  '* 
rioneoccupauano,e  diuorauano.-conciolliefachè  i Sauromati,o  Sarmati 
nella  T rada , ed  i Saraceni  nell'Oriente , ed  i Goti,  e gli  Hunni  ne'confini  lo- 
ro, ed  ancor  più  dentro  aflài,  fi  fanno  temere  dalla  Romana  potenza.  Ve- 
drai nello  fteflo  tempo  la  vera  fede  di  Chrillo  elfer  negata, ed  oltraggiata 
da  Ario  ;cgrimperadori  pcrfcguitarci  veri  credenti  ;e  piene  di  Vcfcoui  ef- 
ferlccarccrijedifacerdoti  ftarlìin bandoje  votede’più  feientiati  maellri 
elTcr  le  chicle , e le  fedie  Piftorali . Allhora  1"  altare  era  contri  l'altare  ; e dal 
popolo  il  Tuo  Vefcouo  fedele, e fanto  veniua  accufatojel'vn  facerdotcall* 
altro  vietaua  l’entrata  ne' templi;  ed  ogni  cola  difraude,cdicalognc  , e di 
fommi  pericoli  era  ripiena.  O quanto  turbato  era  quello  mare , che  con  le 
horribili  procelle  etiandio  le  naui  ben  gucrnite  ne  lòmmcrgcua!  Riguar- 
dando poi  in  altra  parte,  potrai  Umilmente  comprendere,  che  la  vita  del 
nollro  diuino  Pallore,  mctre  li  dimorò  nel  Mondo, rifpetto  alla  maniera  del 
viuere,  che  tennero  gli  altri  poco  innanzi  ricordati, fù  colma  di  profpere. 
uoli  auueoimen  ti  ; poiché  egli,  llan  do  fermo  nella  Tua  fedia,  ed  in  alto  luogo 
collocato,  moflraua  di  dar  legge  alle  onde,  ed  a’  venti;  e pareua,  che  elfi  da 
gli  ordini  da  lui  dati  punto  non  fi  partilfero . Egli  è fommamente  amato , ed 
hauutocarodagl'imperadori,i  quali  inficine  temono  dc'fuoi comandi;  ed 
alleloro  colpe  ritruoua  egli  le  giullcpcne.  Con  gli  Ariani  combatte, e gli 
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mette  in  fuga;  ed  egli  fermo,  e come  immobile  (tallì,  e dal  grado  del  fuo  alto 
valore  punto  non  difccnde.  Riguardeuolc  egli  è per  la  podcfti  del  giudica- 
rejeper  la  facerdotale  dignitàè  venerando ;c come  Principe, è gloriofo. 
Egli  èammirabile  a'Barbari,  c reuercndo  alla  plebe  ; ed  eflèndoA  alle  Terre- 
ne fue  grandezze  fempremai  aggiunte  le  miracolofe  pruouc,con  l'humana 
gloria  la  fantini  di  lui  del  pari  contende.  Effóndo  ancor  fanciullo , la  futura 
fantirà  di  lui  è affai  apertamente  pronofticata  : con  marauigliolà  maniera 
elcttoè  Vefcouo:  e mentre  infegna  al  popolo,  da  vn’Angelo  vicn'ammae- 
ftrato.  Eloquentiffimoènel  parlare,  e nello  fcriuere  è infaticabile:  con  la 
fua  gran  dottrina  fàacquilto  di  molti  infedeli,  ed  in  particolared'Agoffinoi 
il  quale  per  fefolo  potrebbefi  agli  altri  innumerabiliagguagliare,editutti 
ne  fa  a fanti  Chicfa  largò eliberal  dono.  Giunto  poi  ch'egli  lùall'hora  fu» 
cftrema,econofcendofi  al  fuo  fine  venuto,  quanta  coffanza,  e quanta  fer- 
mezza d’animo  , che  da  diuerA  celeffi  miracoli  venne  accompagnata,  in  lui 
Avide?  Ed  effcndoAin  fioc  partita  dal  corpo  quell'anima , clu*  sì  gloriofa* 
mcntehauea  operato, di  quanto  honore,e  diquanta  dignità lafciò  ella  pie- 
no quel  diuino  pegno,  il  quale  da' infiniti  popoli,  c dalle  .prouincie  intere 
era  continuamente  vifitato,  quaA  par  effe  nuoua  marauiglia  il  vedere,  che 
egli (offe fiato  vinto, ed  abbattuto  dalla  morte.  Ma  potrai  perauuentura 
dire,  o ampia  Città,  che  m’ afcolti  ,effer  horamai  tempo  di  alzarci  da  tetra, 
e di  riguardare  douc  è la  gloria  del  Ciclo,  lafciando  da  parte,  come  men  de- 
gni > gli  humani  bonari.  Seciafcun  premio  lagioncuolmenterifponder  dee 
al  merito, che  premio,  che  gloria,  che  fplendore,  e che  fuperna  dignità 
crediamo  noi  effètti  acquietata  dal  noftro  fantiflimo  Padre  in  quelle  feggie 
beate?  DiuerAffiine  fonale  maniere  del  viueretenutedaglihuommiin  que- 
lla vita  mortale:  impe  occhè  alcuni  di  loro  (i  viuono  in  pnuatoffato^daJcu- 
ni  altri  ne'pubblici  affarijene'magiffratioccupati  A veggono:parre  diedi  an- 
cora A feorge  molto  dataal contemplare, cparte  ali’operarcie  Analmente 
chi  ami  di  dimorarli  in  vita  laicale, e chi  di  cifer’  aferitto  nel  chericato . 
Laonde  vedendo  A ogn'hora,  che  altri  in  vna  cofa , cd  altri  in  vn*  altra  viene 
affata  meritare}  c che  con  diuerfa  mifura,  econ  maniere  diurrfcfeno  lcgra- 
tic  di  Dio  quaggiù  in  rerra  compartirci  diuifa  cóuien  dire  che  Aa  la  gloria  an- 
cor colafsù  nel  Reame  del  Paradifo.  PenAhora  ciafcuno,cd  attentamen- 
te conAder i , che  il  benauueturaco  fpiriio  di  AmbroAo , mentre  egli  diriz- 
zaua  i palli  verfo  1*  eterna  gloria , era  diuenuto  poffeditore  di  ruttc  quelle 
eccellenze,  e di  tutte  quelle  grandezze , che  propte  erano  degli  (lati  di  diucr- 
fe perfette.  Perciò, fc  lo  conAderiamo  come  priuata  perfona,  egli  era  no- 
bile, c di  alta  condi«ione:ed  oltre  alla  chiarezza  del  (àngue , era  nato  in  ■ 
quella  città,  che  addimandar  Apotca  Donna  di  tutto  il  Mondo  :c  quiuicP- 
fendo  dalla  fua  pucriria  nudriro , daua  manifeffi  fcgnali  di  voler  falire  all'al- 
tezza dc’chriftiani  coftumi . Scio  riguardiamo  come  cfercitante  il  Magilira- 
to  ,ela  fecolarc  poteftà,egli  con  gran  prudenza  efennogourrnauai  popola^ 
c rettamentegligiudicaua  ,c  quando , fecondo  il  bifegno,  era  cercato  folen-« 
nc  3mbafciadorc,  fauiamenre  conAgliaua , ed-  ammaeffraua  . Se  come  con-. 
tcmplante,bcn  potete  voi  vedere, quanto  egli  habbia  fermo  ,e  con  quanta 
ragione  meritato  nc  habbia  il  nome  di  Dottore  . Egli  del  cdrinuo  oraua  con 
lagrime  di  dolorofa  contririone  :edil  feruore,  e la  diuotione  erano  in  lui 
si  grandi,  che  frequentemente  eiperimcntaua  diuerA:  apparitioni  celeffi  ; ed 
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in  ciò  moiri  romiti,  craolte  fofitarie  pcrfonevenneatrapaffire.  Parimen- 
te , fc  come  impedito  intorno  ali’  eftrinfeche  opere , egli  era  occupato  in  gra- 
dilfnni  affati;  e diucric  palone  da  piu  parti  del  fiondo  a iuiconcarreuano 
per  configlio  ,cpcr  aiuto  i ed  etiandio  da'  Principi  era  eletto  per  arbitro  del- 
le maggiori  loro  contefe.  Vlrimatncntc  poi  come  laico , appariua  fobrio , e 
modello , e temperato»  e per  eccellenza  di  cortumi  feparato  da  tutte  lcaltre 
perfone;  c comclàcerdotc,  ornato  era  di  tali  virtù , che  a noi  potrà  horab*- 
ftar’il  dire,  che  egli  era  Àmbrolìo.  In  lui  in  fomma , perfar  fine,  hebbe  luo- 
go quella  prerogativa , e quel  priuilegto,  che,  fecondo  Origene , è propio  de’  pr;R  ! n > ? 
Santi»cioè  l’ eflèr’ ambidcftro  : imperocché  egli  bota  fi  dimoftra  laico, ed 
bora  facerdote  ; hora  contempla , ed  bora  opera  ; bora  èin  iftato  priuato,  ed 
hora  è ornato  didignità;elempremai  fi  vede  rifplcndere  con  grandilfima 
laude, cd ammiratone  d ognuno.  Comprendete  voi  hora  ,o affollanti1, 
quanta  gloria  giuftamcnterifponder  debba  a tanto  merito?  Scegli  ampia- 
menteparticipa  de’prcmi  delle  priuatc perfone,  c di  coloro,  cheglt  altri  reg- 
gono ,«  de  contemplatori , e de’  buoni  operanti , ede’facerdou , c do’Iaici; 
quale douraifi  efttmarechefia  quella  gloria , e quella  beatitudine, che  lafsù 
hora  egligode,conuenendofi,che  sì  come  in  terra  participò  demeriti  di  tutti 
qucftiftatijcoside’beni.cdelkfclicitàdiefli  tutti lìa in  Cielo  largamente 
partecipe  ,e pofTcdirore  ì Qual  copta , qual  ricchezza , quali  tefori  di  gaudi 
faranno  quelli?  Senza  alcun  termine  paiano  eifer  moltiplicati  nella  noftra 
mente  sì  fatti  gloriofi  contenti  ,•  nc  dall’huniaoo  ingegno  poflònfi  compiutae 
mente  comprendere  : imperocché  elio , come  in  fermo , dcboJmen  tc  in  ten  de . 

Però  lardandogli  rutti  da  parte , penfo  hora  di  dìftcndermi  alquanto  in  vna 
folacoofideratioire,  la  quale  ferialmente  i peccatori  ammacftrar  porta  nel 
benfare.  Si  guardino  quelli  fuenturati  di  non  viuer  vita  tale,  che  elfi,  ne 
mentre  viuono,  ne  dopo  la  loro  morte,  grati  non  fieno  ne  a Dio , ne  a!  Mon- 
do, ma  più  torto  ripieni  rimangano  etemalmentcdi  confufione.  Ma  come 
poflìaroonoi(  dirà  qui  alcuno)  difiderar  lènza  manifefto  errore  di  portede- 
re  la  gloria  della  terra?  Anzi  sì.cbeèiranukn  con  fommo  ed  ardente  difi- 
derio  quella  gloria  ricercare , che  è propia , e legittima  compagn  a della  vir- 
tù, e che  neccfTa  riamente  al  le  fante  operationifuoi  feguirarc.  Quindi  nafte, 
che  i buoni , sì  coim  fcguaci  della  virtù > nella  quale  riporta  è la  vera  gloria, 
chiamar  li  pofiono  eoa  giuda  ragione  gloriofi  e felici  ancor*  io  terra  ; poiché 
fauiamente  difife  P*MÌd  ; -Jgiùs  eiì  homo  qui  vale  x ntum  : dtligit  dits  •videre  bo-  PO*.  51.11.13. 
tris?  Prohtbeltitf'Uitmtu.tw  è m*  ,'  : & Idbu.  tud  ne  loqudrtturdolunt.  Diverte  a M 15 
tnelo , &f<*c  bonnm  : inqu/rc pace» , £r  per/, e quer  e edm.H  che  fu  come  a dire  : O 
tu , che  braraofo  r*  diraoftri  di  efièt'ctianctio  nella  pcefente  vita  glor/ofo  e fe- 
lice , fappi , che  la  vera  rtrada  per  condurti  doue  difideri,fi  é il  diuentar 
buono,  cd  il  fuggirti  da'vitij . Soli  i peccatori  della  virtù  nimici  non  hanno 
ne  in  terra , ne  in  Ciclo  alcuna  parte  di  vera  felicità , c gloria  : laonde  le  iacre 
Carte, per dimoftrarci  quanto  ciò  fia  vero,cc  gli  rapprcfentano,etiandk> 
mentre  fi  dimorano  nel  Mondo,  come  cicchi,  e fordi  ,c  timidi,  ed  abbo- 
mincuoli , e da  fchifarfi , e da  difpregiarfi,  e come  camminanti  per  tenebrofe 
ftrade, carichi  di  pouertà , fenza  auucdimento,fcnzaprudenza,fenza  fà- 
tua , fenza hooorc , priui  d'ogni  piacere , oppreffi  dalla  fame , cinti  d’ogni  in- 
torno dalle  infidi;,  edertinari  vltimiraentcamorirfi  in  fonarne  afflittioni. 

EpcrchèefTì  da  pio  ycngo.no  giuftamence  odtaci,il  Mondo  patimcntegli 
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Pui.j  j.u,».  od  ia  come  nimici  cornimi  : e però  fi  leggono  qudle  parole»  Jguoaiam  dolete 
tgit  inconftcQueiur :vt  inaeniatar  taiaaitat emt  ad  edum  . Asìcacriuo  termi- 
ne p racngonogl'infdjci  per  cagione  delie  loro  fcpUcratezze , le  quali  in- 
comportabili fono,  ed  ia  grandilfimo  odio  preflo  ad  ognuno.  Sai  come 
fonoefsi?  Sonoaguifa  di  ferpenti,  che  nati  da  corrotta  materia,  tòzzi,  e 
difformi  (ì  veggono  apparirei  e si  come  coloro,  cheraaladctti  furono  da  Dio 
sci  primo  tempo,  fono  nimici  deli'hutnan  genere,  non  fauoreggiati  dall* 
Natura, e fuggiti  da  tutti  glthuomini:  c però  ((àia  ce  gli  deferire  fotto  forma 
dibcflie,cdi  dragoni, e di  moftri  ,e  fecegli  habirare  entro  le  mura  rotte 
ifii-up.ij.u.  della  diftrutta  Babilonia, così  dicendoi  Std rujnitfctw  ibi  beftì*,&  regie - 
*'■  “*  bantar  dammi  torum  draetniknt  : habuabunt  tbt  fruititene; , (f  pilaf  (alt ebani 

ibi:  ér  t rifondi  barn  ibi  vlmU  in  adtbar  ems  ,dr  fatati  i»  delubri;  velaptatù . 
Quelle  fono  le  laudi,  eie  grandezze,  che  dalla  (aera  Scrittura  vengono  at- 
tribuite agli huomini, che  menano  vita  lafciua,e  diflòiuta.  Q^  fta  è vna 
parte de'lorohonon,e de* loro  graadifsimi  meriti.  Quelle  tnoflruofe  im- 
magini troppo  aperto  ti  dimoltrano , qual  iìa  l'a  jpetto  della  tua  mente, edd 
ituo  cuore , métte  pecchi  -,  che  è a dite,  che  è del  tuttoabbomin  euo  le , ed  hot- 
ribile.  Per  mutarvn  similòro  ed  infelice  flato,  e per  cangiare  simoftruofi» 
faccia,muna  arte  porri  giocarci  ,o  Milano  ,faluo  quella  induflria  , che  dalle 
buone  tue  opere  farà  proceden  te  { poiché  e di  fo  la  hi  tatuo  di  fòrza , ebepuò 
redimirti  il  ceiefle  ierabiante  delia  Grafia , che  iddio  in  tepofe,  e farti  appa- 
rir  bello,  cd  or  nato  nella  prefenza  di  lui , e degli  Angeli,  e degli  huomini. 
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D IVIN*A,  E NON  HVMANA,  ESSERE  STATA 
la  elcttione  di  Ambrofio  alla  P afoni  dignità,  dimojlrafi 
dalla  putrii  mote  njdita  nel  tempio. 
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Ve!  Dauid,o  figliuoli,  che  fu  magnanimo  duce  delJefchiene 
d’Ifrael,e  potentiffimo  Re, e gran  profèta?  quegli, che  an- 
cor giouanetto  vccife  i fieri  leoni, ed  I g ganti,e  vinte  Tire 
Reali  1 quegli , che  di  Dio  sì  altamente  parlò , e fcr  iffe , c che  di 
qud  fupnemo  Monarca  con  si  foaue  voce  cantò  Ir  grandezze. 
In  vnadìquelle  bellifsitnc  laudi,  che-  -di  lui  ci  Infoiò  ferine,  co- 
K,!m. 8.0.1.  si  dìffe ; Domine  Dominar  vofler , qaìm  odmirobile  eft  nomea  taam  invaiati fìt 
terra  ? Ed  è , come  le  per  tal  modo  ragionato  baueflc.  Quanto  ammirabile, 
o grande,  e fopra  ogni altro  poderefo  Signore^  la  fama,  ed  il  grido  deivo-- 
ftroindtctbi!  poterei  Sicuramente  non  (itruoua  sì  folitario  bofco,ne  valle 
sì  profonda , ne  sì  ofeura  cauerna  ,oue  non  rifplenda  la  chiarezza  del  vo- 
ibid.u.i.  ftro  nome.  Seguepoi  incontanente  così  dicendo;  gnaniam  eltaata  e/l  ma. 
gnif centi*  tua fnftr  celar.  Io  riguardo , dice  egli,  gli  altiftimi  Cieli,  e giungo 
col  penderò  innno  alle  lucidissime  habitationi  del  Sole , e veggo , che  la  vo- 
ftra  ampiezza  più  oltre  fenza  termine  s'cftendc.  E poco  ancora  riputando1 
d’bauer  detto  per  efaltamen  to  delle  diurne  grandezze , come  per  breur,  ma 
ibij.u.j.  Efficiente  compendio  di  cfle  tutte, fogghignCi  Ex  ore  infantiamo  & laCìentiun 
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perfidili  Uadcm  , proptcr  inimico*  t*0f , ve definiti  immteum , <fr  vltorcm.  Hor 
per  qual  cagione , o grandifsimo  profeta  , hauendo  voi  nel  principio  ragio- 
nato delle  grandezze  cclcfti,  difendete  di  fubico,  e fenza  alcun  conucnc- 
uole  mezzo , a rammemorare  le  voci  fanciullcfche,  quali  elle  foffero  più,  die 
lealtrchumane,dimoftrarrici  de’  mifteri  del  Ciclo  ? E qual  virtù  può effor 
nafeofta  in  quelle  fcmplidfsime  parole,  la  qual  non  Aa  di  gran  lunga  mag- 
giore in  quelle  delle  feien  tiare  perfonc , c di  molto  fenno  ripiene  è Io  di. cer- 
to afpettaua , che  voi  manifeflallc  alcun  nuouo  fegreto  della  Natura  ; e che 
ci  defcriueltegli  ordini  de'Cieli  ; c che  paratamente  fotta  gli  occhi  d ponettc 
donde  nafea  la  luce,  ed  i venti , e chi  meni  in  giro  le  lidie,  e chi  doni  alla 
ferrale  varieftagioni,cfopra  di  effa  fpargahoraifioti,cdhoralcpruinc. 
Pur  nondimeno,  potendo  voi  tutto  ciò  comodamente  fare  con  la  voltra  ve- 
ramente dotta  linguadmmantcnente,  quali  fenz’alcro  penfare,  vi  riuolgetc  a 
parlare  dc'fanciulli , e dite  ; Dalle  voci  di  quelli  pargoletti , o fommo  Iddio, 
voi fictefommaracntelodaro.  Nonhàdubbio ,oaicoltanti ,chegiufta nel 
primo  afpetto  per  le  addotte  ragioni;  può  parerà  voi  ancorala  marauiglia , 
che  per  quello  modo  di  parlare  del  Rcal  Profeta  io  prendo  : anzi  maggiore,  e 
più  giufla  potrà  etiandio  parerui  fe  con  attento  Audio  riguarderete  a Ila  mi* 
rabil  forza  del  fello  Hcbraico  in  quello  luogo,  oue  fi  legge;  Ex  ore  infere, 
cium , ér  UCicntiumfnndtfii  fortttudintm  , proporr  tot , epici  / oc  inni  ubi  angujhes , 
& ad  compefendum  immicum . Non  dimoltra  dunque  Iddio  ( direte  voi  ) pie- 
namente la  fua  mirabile  fortezza  nel  mouimento de* Cieli, c nella ftabilità 
della  terra;  e dalle  fue  braccia  non  vien  forfè  fufficicn  temente  cinto  1'  Vni- 
uerfo,affinchè  tutto  non  fi  guaiti,  eli  diffolua  è Le  parole  dc'fanciulli  dun- 
que (iranno  in  difclà  di  Dio,  c Angularmentc  con  tra  coloro,  che  dentro  a* 
foli  termini  delle  virtù  create  la  potenza  di  lui  grandilAma  vorranno  ri- 
flrignerc?  Quelle  lòie  adunque  faranno  ammutolire  gli  auuerfari,  ed  im- 
porranno Alentio  alle  lingue  de1  maldicenti  ? Sufficienti  a ciò  fare  non  fa- 
ranno i Cicli,  c lo  fplendor  del  Sole,  e la  moltitudine  delle  lidie , non  i fc- 
greti  delle  vifeere  della  terra,  non  le  gemme,  non  itelbri;  ma  fi  hauranna 
etiandio  a chiamar  per  teftimoni  delle  grandezze  di  Dio  i piccoli  fanciullini? 
Così  parlò, ornici  diletciffimi.il  gran  profeta,  perchè  delle  cofe  grandi  lì 
può  ragioncuolmcnte  dubitare,  le  i nobili  effietti,che  da  clic  vegono  prodot- 
ti, folamence  dalla  loro  virtù  fieno  procedenti, o pure  da  più  alte  cagioni: 
ladoue  delle  minute , c delle  bade , quand'  elle  partorirono  alcun  generofo 
frutto,!  noie  importa  neccflìtà  di  confortare,  che  da  alcuna  virtù  maggiore 
di  effe  accompagnate  fieno,  oucr’  aiutate.  E però  in  grande  errore  ftirono 
gli  antichi  Gentili,  che  honorarono  e Giouc,  c Venere,  ed  alcune  altre  lidie , 
parèdo  loro, cho  quelle  pni,chelealtre,foffero  propitie  a noi  mortali;eper  tal 
modo  la  creatura  in  vece  del  Creatore  vennero  ad  amare;  epenfarono,chei 
beni,i  quali  ad  ertine  veniuano,  foffero  gratie  delle  delle,  c non  di  Dio. 
Ma  femai  in  alcun  rempo  con  aperto  legnale  veriffime  fi  dimoflrarono  le  pa- 
role, che  affermano , dalla  bocca  dc’fanciulli  le  grandifsime  laudi  di  Dio 
procedere,  io  per  me  penfo , o diuo  ti  afcolta  nti,  che  fingularmcntc  in  quello 
giorno  in  prefenza  d’ vna  infinita  moltitudine  di  gentefifieno  verificate. 
Moggi  i fanciulli  cantate  hanno  le  laudi  di  Dio  : hoggi  i fanciulli  aperti  hàn- 
no  i fegreti  del  Cielo  : hoggi  i fanciulli  hanno  cófufi  gli  auuerfari  della  noflta 
fede  : cd  hoggi  fcopcrtc, e disfatte  hanno  le  in  fidie,cbcimedefimi  auuerfari  al 

popo- 


Paulin.ìn  viti 
S.Ambr, 


85  N4L1A  rt«TX  DI>&  AMBROSIO 

popolo  di  Dio  haueano  con  fomma  malitia  apparecchiate.  Narranolefa- 
crare  ftorie,  che  in  quella  noftra  città,  dopo  la  morte  di  Aufentio  Vcfcouo 
Ariano,  nacque  gencralmcntencJ  popolo  vna  grandiflima  tur  barione,  per- 
che neU'elcggere  il  fucccflorer  vna  parte  dall’  altra  fenza  modo  difeordaua . 
Allhora,  temendoli  più  oltre  non  proceddlcil  male  con  danno  maggiore 
de'cittadini , fu  commclTo  ad  Ambrofio,  che  egli  hauclfc  particolar  cura  di 
racchetare  quegli  animi  turbati,  e di  render  tranquille  quelle  rcmpcllolè 
onde . Per  la  qual  colà  egl  ili  difpofe  di  entrar  nella  chiefa,  douc  le  principa- 
li perfonc  di  quella  feduttionc  allhora  erano  ramiate  i ed  iui  giunto  , comin- 
ciò con  gran  facondia  ed  eloquenza  a ragionare  di  que' beni,  che  con  Icco 
porta  la  pace,  e degl'infiniti  mali, die  dalle  dilcordiclbno  cagionarti  cprefii 
oltr'a  ciò  a dimoftrarc,  quan  to  reucccntctnenroj  e quanto  maturamente  pro- 
ceder lì  doucITe  nel  diliberare  intorno  alltcofedtìiinci  e come  nella  clcttio- 
nc  de’  Pallori  fi  conucnifle  jdir  vplénricri  gli  altrui  configli,  e lpelfe  volte  fc- 
guitare  gli  altrui  pareri,-  come  fommamenrc  profìtrcuoli  per  io  rempoauue- 
nire.  Mentre  egli  quelle  cofedicpuai^ìifcntiiiinoonlànentc  vfeire  di  quella 
confiifa  moltitudine  vna  pueril  voce ,iMqualechiaramentedillc;  Ainbro-  , 
àio c il  Vcfcouo , Ambrofio  è il  Vclcouo . Si  riuolfodifubkotuttoilpopolo 
verlò  quella  parte, donde  gli  patuè  che  vpnilfero  quelle  itnprouui d paròle ,è 
per  voict  di  Dio  ben  tolto  s'auuidcschelafentita  voce  non  era  Hata  vocefiu- 
roana  , ma  più  tolto  vn  diuino  annun  tio , il  quale  lo  ammaeltraua  di  quello, 
che  in  quel  punto  far  doucua  : c perciò  di  comune  confentimcnto  gridarono 
tutti  ad  vna  voce,  Ambrofio  efTer'il  legittimo  loro  Pallore.  Ofegreti  di  Dio! 
I:ioriuain  quel  tempo  quella  noftra  Ambrofiana  Chiefa,  o figliuoli, per  ril- 
pctto  delle  molte  perfone  fegnalatc  ,c  di  grande  autorità, le  quali  annouc-> 
rar  fi  poteuano  negli  ordini , e nelle  fchiere  de’facerdori  ; c già  poco  dauan  ti 
viuuto  fi  era  Dioniiio  làntiflìmo  Pallore  , e dal  nollro  gran  Padre  molto  lo- 
dato , il  qual  creder  polliamo  che  dopo  fe  lafciata  hauclfc  vna  fchicra  di 
molti  fufficicnti,e.valorofi  difcepolirc  nientedimeno  a niuno  di  quelli  fù 
riuelatoil.diuinofcgretodellafutura  elettione  di  Ambrofio.  Tuttelecofg 
erano  perciòconfofeeéilàplcbe,edinobili,ed  ila  cerdotiinfiemeniuna  cer- 
tezza haueano  di  quello *chefar  fi  dpuefiero,  quàdo  di  dubbio  tratri  furono  - 
incontanente  da  vna  fola  parola  di  queirammirabilc  fanciullo.  Hor  quella 
elcttione,fe  fatta  fi  forte  da  ma  raunanza  d ’huomini  di  gran  fapcre , e forn  iti 
d’alto  ingegno , larebbc  Scuramente  fiata  mcn  degna  di  marauigtia,  perchè 
molti  creduto  haurebbono  si  fatta  diliberatione  dalla  huraana  prudenza  ,e 
dagli  humani  affetti,  e forfè  da  ira,  eda  timore, c da  odio  eiTer  proceduta  : la- 
doue  fentcndofi  ragionar' vn  fanciullo  innocente  in  quella  fcmpliciflìma  età, 
che  niuna  malitiofa arte, ouer’  inganno  ammette , ognuno , fenza  più  auanti 
peniate,  troppo  ben  difpofto  fu  a credete,  che  quella  voce  vfeita  nonfofib 
di  bocca  d’alcuna  mortai  creatura,ma  sì  difcefa  dal  Cielo  jc  cheperconfe- 
guenre  tal’clettionc  fiata  non  folfc  terrena,  c procedente  dall’  humano  in- 
tendimento , ma  più  tofio  celcfiiale , e fatta  con  diuino  configlio.  Kitroue- 
raffi  forfè  alcuno , il  quale , vdendo  quelli  sì  nuoui,  c non  più  Tentiti  auucni. 
menti,  dica,  che  ciò  fia  fiato  puro  effetto  del  cafo,  e non  dell’  eterno  volere 
di  Dio?  Ciò  non  crederei  io  giammai;  poiché  troppo  abbomineuoli  fàreb. 
bono  quelle  parole,  si  come  quellc.chenon  fi  debbono  ne  pur  rammenta- 
te traìedeli addottrinaci  nella fcuola  di  Chrifio,la  quale  non  hà  mai  per. . 
.qoq  meffo. 
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ineflb,  che  litri  fi  facci!  lkiratnente  a credere,  che  il  cafo , e la  fortuna  tur* 
bar poteflero i'arci ficiofa  difpofitionedeU'  Vniuerfo.  Appretto , fé quelli si 
memorabili  (uccelli  per  cafo  auuennero,  quali  diremo  noicheiieno  quelle 
altro  cofe  nobili , e grandi , e magnanime , e memorabili , chefar  fi  debbano 
col  configlio  diuinof  Dagli  effetti,  come  difiero  già  coloro,  che  de  l'egfeci 
della  Natura  molto  fcppcro,può  altri  ageuolmentc  peruenire  alconofci* 
mento  di  quelle  cagioni , che  di  cÉB  effètti  fono  producitrici  : e però  fc  tu  ve» 
deflivnfinifltmo  drappo  di  feta  tutto  ordito d' oro, c fabbricato  con  mille 
varietà  di  fregi,  tu  non  tidarefti  giammai  a credere,  che  il  cafo , cioè  alcun’ 
inopinato  auuenimenco, ceduto hauefie  quel  sì  fiat»  ituoro.  Simigliarne» 
menteie  noi  con  attento  animo  riguardar  vorremo  nella  vita  di  Ambrofio, 
ritratteremo  quella  tela  ripiena  d’infinite  marauiglitf,  le  quali  per  la  magglol 
parte , come  fi  può  vedere , hebbero  loro  principio , ed  origine  dalla  mari» 
uiglìofaclettionedituiaiPaAorale  vficioicciafcuna di  effcvedrafsi cotanto 
grande,  ed  efquifita,che  a niun  fauio  rimarrà  luogo  di  dubitare,  che  il  tutto 
per  diurno  volere,  e non  ctfualmente,  non  fia  interuenuto.  B chi  farà  co- 
lui , il  qual’ ardifea  di  affermare , che  la  fomma  autorità,  la  qual  del  continuo 
egli  hebbepreflò  gl’Impcfadori , ed  il  gran  vigore  dell'animo  fuo,e  l’inultra 
fiia  collant  nel  riprendere  le  loro  maiuage  opere,  fenxa  punto  temere  d'al- 
cun  fuppiìcio,  fieno  fiate  propiamente  opetationi  del  cafo  ,c  detta  fortuna  ? 
L’cflcrfi  per  opera  del  fin»  fortillimo  braccio  dìfcacciata  l’Ariana  perfidia  dal- 
le noftre  contrade,*  l'efièrfi  fempre  da  lui  integristi  a 'popoli  i più  profondi  fe» 
greti  della  legge  Dio, così  col  picdìcarr,comc  co»  lo  fcriutre  tanti  libri  ripie- 
ni d'alti fenumenti, (limeremo  noi  rflèr'  oprre  d*  attribuirli  al  calò,  ed  a’  for- 
runofi  lauenimèti  è Mentre  veggiamo  gli  alberi  tutti  coperti  di  belliflìme  fpo» 
glic,e  Iccapagne  feminate  d’innumerabiJi  fiofi,e  ripiene  di  abbondeuoli  fs oc» 
ri  ;c  mentre  altresì  fcorgiamo  viccndeuolmcntc  mutarli  le  ftagiortf  con  per- 
petuo gira,  lenza  mai  interromperli  ì loro  confuett  eorlhdirmo  noi  che 
habbia  ffnrimentod'huotno  colui , il  quaTa/fermi  rchequefii  ben  i proceda* 
no  dal  cafo?  Forfepercbètunon  vedi  le  cagioni  di  quelle  opere  sì  mirabili, 
quelle  «filo  ti  dà  l'animo  di  porre  nel  numero  degl’  inopinati  accidenti?  Pe* 
rò  io  die» , ebe  quella  ftefla  ragione , la  quale  agli  antichi  filofofi  già  perfua- 
fe,che  lecofedel  Mondo  fi gouernafiero con  la  fpatialeprouidenza  di  Dio, 
d ammaeftra  parimente  che  il  medefimo,  per  cerrafimiglianza,  della  vita  di 
Ambrofio  creder  fi  debbi.  Elfi  feorgeuano  nelle  creature  vifibilil'inuaria» 
bit  moto,  come  a dire,  il  continuo  riuolgimento  delle  ileile,  cd  etiandio  la 
diuerfità , e la  bellezza  delle  crea  ture, c l'ordine  mirabile  ,che  tra  fc  ha  tic  na- 
no : c ciò  dalia  loro  manifefiamente  a diueder  e,  che  effe  non  erano  ilare  par- 
torite dalla  fortuna.  Se  alcuno  per  aeddente,  diceuano  quelli  filofofi,  s'ab- 
batteffe  ad  entrare  in  vn  ricco  palagio,  ed  itti  feorgefle  con  fommo  ordine 
qualunque  colà  difpofia , ed  il  tutto  la  entro  con  d'atte  ed  efquifite  leggi , e 
confingokr  difapiina  fcmpremai  regolarli , collo  egli  giudicherebbe, che 
quelbeìfo  rdìne  non  lenza  cagiooefi  cófcruaffc  inuiolabile,e  che  dal  fignore 
di  effb  ciafeuna  delle  vedute  colè  fofiè  già  fiata  preparata,  e del  continuo  an- 
cora fi gnmernaffe.  Conuien  dunque  dite,  o figliuoli,  dò,  che  aunenne  ad 
Ambrofio.eiìci  e fiato  difpofidoae  di  Dio , e fourano  comandamento , e ioit- 
taniifimo  da  quelle  comuni  vie, per  le  quali fogliono  procedere  generalmJce 
gli  affari  humani;  laonde  io  porto  ferma  opinione, che  in  luogo  di  vero  mira- 
colo 
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colo  s'habbia  da  tenere  quella  ambafeiara  celeftiale.Gran  cole  vcrdtnf  te  Fa- 
tono  quelle , che  dal  giouanetto  Daniel  vennero  pronofticate,  métre  egli  cf- 
pofe  i fogn  i al  famolì  (fimo  Ite  Nabucdonofor  ; e mentre  al  Re  Baidafar  aperfe 
il  fentimento  delle  ofeurc  parole  ferir  re  nel  muro  della  gran  fala . Machiera 
Daniel,  o mici  cariflìmi?  Alleuato  fecondo  le  fante  leggi  di  Dio  ancor  nel 
palagio  Reale  ; da  innocenti  ,creligiofi  genitori  procreato  ; ornato  d’Ange- 
lici  coftumi  iccontra  del  fuo  corpo  cosi  rigido, che  con  lunghi  digiuni  ben 
purgata  nc ha uea  la  lua  mente.  E qualcofaaìla  nobiltà,  ed  alla  innocenza 
di  quel  puro , c candidi  (lìmo  giouane  non  fi  doueua?  Mirabiliparimente  fu» 
rono  le  viiioni,  che  vide  il  gran  profeta  {faia,ilqual  fu  degno  di  peruenirc 
col  fuo  alto  intelletto  infino  al  trono  di  Dio;  ma  dilcefo  egli  era  da  ttirpe 
Reale  ped  era  di  ii  grandi,  e di  sì  tare  virtù  dorato , che  meritò  di  terminare  i 
Tuoi annigloriofamentc  col  martirio;  eco*  piedi  fcalziitndaua  dilcorrcnùo 
perle ftrade,t  pei  kpubbliche piazze  a finedianimacftraroeijpopolo.  Se 
di  Elia  poi  parlar  vogliamo , di  lui  nelle  làcrc  Gartefi  legge , che  linciata  gli 
fùda  Dio  la  futura  vecifione  degli  adoratori  di  Baal;e  che  predilfela  ven- 
detta , che  del  Re  Acbabprclà  liaurcbbie Iddio  per  lo  doppio  misfatto  da  lui 
commetto  con  tra  la  perfona  di  Nabot  : ma  di  lui  altresì  .quiui.fi  truoua  fcrit- 
to,chefi  vilfe  fempre  coperto  d'horridi  vcftimentije  che  con  forte  animo 
grandiflimeperfecutioni  foftenne.  Non  mi  reca  perciò  gran  marauiglù  il 
Jcntire , che  i loro  intelletti  illuminati  fodero  nel  predicimenro  ile' futuri  au- 
uenimenti:  ma  che  ad  vngarzoneeto  iniprouuilanicntctolto  dalia  moltitudi- 
ne rozza  del  popolo , aperta  fotte  la  bocca , a fine  di  profetare , quello  vera- 
mente mi  riempie  di  marauig!ia,cpàrmi  vn  miracolo  non  più  veduto, rie 
fentito . Se  da  ciafcuno  foglionfi  forre  ammirare  lefòrfee  di  quella  eloquen- 
za, che  cqo  molte  ragioni , egrandi , e con  fommo  artificio , c Audio  può  ad 
altrui  ajcwnecofc pervadere; perchè  non  faremo  noi  foprapprcft  da  grande 
marauigliaic  fentendo,che  vna  fola  voce  piegato  habbùt.,ed  intenerito 
vn  popolo  rutto  rigido  ,.c  duro  agli  altrui  confiti  ri , ed.  alle  altrui  perfuafio- 
ni?  Non  difendono  Acutamente  i fiumi  dagli  alti  mo|itieonpreeipitiosì 
veloce , ne  fueliono  i venti  con  tanta  forzale  antiche  felue , neàrdono  le 
fornaci  con  sì  viuo  incendio,  come  veggiamo  noi  talhora  i popoli  tumultua- 
re, e ribellarli  dalle  fante,  e dalie  bonetti  leggi.  Però  ogni  ragione  vuole , 
che  noi , ammirando  in  ciò  i grandi  miracoli , c gl’  incomprenfibili  iègreri  di 
Dio,  il  quale  per  difufate  vie  fuol  menar1  ad  effetto  le  fue  opere,  cosi  dicia- 
mo; O eltttudo  dmtidTum  f*f  tenti* . é-  fetenti*  Dei  : attìm  incomprehenfibtli a 
funi  indici*  eins  ,& inueftig*btles  ut  eìnsf  ^uis  emm  cognomi fenfnm  Domini  ? 
Antqnisconftliirius  einsfuitf  Pur  troppo  alto  e profondo  nel  veroèl'abiflb 
del  diuino  configlielo  figliuoli  ; c come  caie, non  puòsiageuolmentedal 
notti  o debole  intendimento  effer  penetrato  : e però  lontano  dalla  immenfa 
fua profondità, per giufta tema  di  fommergerci, fuggendo, quello  foto  di- 
ciamo, che  sì  come  da  vn  fonte  fpcfTe  volte  fcaturilcono  tante  acque, che  poi 
Deformano  diuerfi  riui;così  da  quello  fatto , quali  dalpatiofo  ed  ampio  ri- 
cci to  di  molte  acque  ,cheèa  dire  di  molte  gratie  diuinc,  dcriuar  polfono  più 
riui  di  belli, cd  ottimi  ammaettramenti . Quindi  dunque  cìafcun  o di  voiim- 
pari , che  ci  conuicn  Tempre  confidar  molto  nella  bontà  di  quel  Signore,  che 
infiniti  mezzi,  etiandio  lontani  dal  noftro  accorgimento , sa  adoperare  pei 
giouarci  ; Che  negli  cflremi  bifogni  rotto  a noi  nc  vengono  dal  Cielo  gliop. 

por- 
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portuni  aiuti:  Che  le  parole, le  quali  chiamano  gii  hdóniini al paftoralc 
reggimento  de'  popoli , dourcbbono  eflcr  difccfe  didParadifo , e non  reni- 
ire  (blamente  dalla  terra  : Che  graodilfima  deefi  cr edite  clic' fia  quella  di- 
gnità , la  quale  con  aperto  miracolo  ad  altrui  fi  promette , e fi  concede:  Che 
Iddio  finalmente , a confufionc  di  roi , che  delle  cofe  diurne  fiere  si  poco  cu- 
ranti,affai aperto  dimoftra  di  riguardar*  in  ogni  tempo  con  occhio  piatolo 
quello,  che  alla  dignità  di  fanta  Chicfas' appartiene  .anzi  di  eflcr  di  tutti 
quelli  Sacerdoti,  che  al  prefented’ogn’intorno  mi  cingono,  fedeliflimo  guar- 
diano, edi  quello  fuo  popolo  fedele fpetial  protettore.  Fede!  popolo  di  Dio 
con  giufla  ragione  io  ti  diffi , o Milano  ( c ciò  detto  da  me  ti  fia  folo  affinchè 
diben’inmeglio  fempremai  tu  proceda  nelle  buone  opere, ette' chciltiani 
coftumi  ) perchè  allhorafinguiarmcntemoftraftidr  hauengran  zelo  del  pub- 
blico bene , e quello  che  è più , dell'  accrefcimeo  to  ddl’honore3  e della  glo- 
ria di  Dio,  quando  ad  vna  voce,  efliado  in  prima  debordante,  e colmo  di 
tumultuanti  ftrepiti.gridafti  » Ambrofio  è il  Vefcouo,  Ambrofioè  il  Vefco- 
uo.  Ma  douc  lafcio  io  al  prefentc,  o miei  cardami  ,tra  «ora  varietà  d’otri* 
mi  ammaeflramenti  da  noi  infinoad  hora  quindi  raccolti , qncl  Angolari!- 
limo,  che  più  degni  altro,  come  maggiormente  a voi  pcoiìtrcuole , vorrei 
che  negli  animi  voftr»  riraàneffe  altamente  i mpreflo  t Daqucfto  miracolofi» 
auuenimento , fcfottiknente  il  tutto  vernisi  riguardare, potrete  voi  dileg- 
gieri comprendere,  quanto  fi  compiaccia  hd  diodi  biafirmre  con  si  fa  tri  fuc- 
cefsi  le  opere, le  parole,  ed  i penfieri  di  coloro  , i quali  (blamente  con  ks 
falfe  ragioni  polKichedaefsìchiamàteRagioni  di  ftata,fis,  egli  altri  ammie- 
Arano, e goucrnumov  È doue fono ia quefta  improUuilà  ck-trioned' Am- 
brofio le  arti  humane,  egli  aftuti  configli  per  renderli  fauorcuole  il  popolo, e 
per  addolcire  gli  animi  inafpriti , eper  antiuedere,  etór  via  gl’impedimenti,, 
che  fopraftar  potcuano?  Chi  di  voi  potrà  quitti  ritrouare  le  amicitiede* 
grandi, ed  ilfauorc  de’  ricchi , e le  pareo  tele , e le  promeffe , e le  autorità  ,c 
la  grada  de’  Principi  terreni?  lafirm*  wutditltgit  D confando  fini*: 
& igntbili*  ataadi  ,é<  eoattmptibtlt*  elept  Deus, &cd,  qu.t  aia  fiat  ,vt  e*  qu* 
fiat  deflruertt  :vt  noa gltrietur  amai/  cardio  cmjpeCI*«i*s%  difle  in  fimigliantc 
propoiitoilgrati  Dottore  delle gentif<riuendo a’Corinti . E di  quali  perfo- 
ne  vi  credete  voi,  o ftolti  fimi  del  Mondo, che  in  quello  luogo  delle  fiere 
Carte  fi  ragioni?  Degli  Appoftoli,dique'poueri,cnc<!Otanto  da  Dio  furo-, 
no  honorati.e  con  l'opera  do’ quali  egli  vinfe  il  Mondo.  Per  quello  volle; 
fua  dinina  Macflà, cheeletto  ed  vnto  per  Re  del  fuo  popolo  foflequelDa-- 
uid, eh’ era  il  più  piccolode’fuoi fratelli, e che  le  pecore  palceua.  Perque-, 
Ilo  parimele  volle,  che  eflb  veniflè  a fingolar  battaglia  con  Golia, il  qual  poi, 
egli  v infe  con  le  fole  pietre  in  nome  del  Dio  degli  elcrciti  -contri  di  lui  gitta- 
te,e no  per  propio  valore.  Per  quella  cagione  ancora  li  valfe  quella  infinita 
Sapienza  ,comeneil’Efodo  fi  racconta,  a alcuni piccolunimaletti , come  di 
miniilri della luairadiuina , per  muouer guerra  agliHcuei,cda'  Cananei, 
ed  agli  Hatei  i e con  efsi  gli  mife  in  fuga , e gli  difcacctò  da’loro  paefi . Quelle 
fono  le  dittine  tenebre,  ed  infiemei diuini  fplendori, o humani  intelletti, 
che  femprc  fiete  coperti  di  caliginofa  nebbia.  Iob  fantifsimo.efapientifsi- 
tno  tra  tutti  coloro , che  mai  fcrilfero , ragionando  delle  opere  della  Natu- 
ra,e quelle  paragonando  col  nollro  conofcimento,  non  fioiuadi  maraui- 
gliarfi  delie  loro  gràdczze.-cd  in  tr  odufle  perciò  vno  di  quc'fuoi  fedeli  amici  a 
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dice, le  fcguenfiparo^j  AufcuUa  h.tc  lofi:  fiat  & -confidar*  mirabili*  ■ Dai . 
Numquidfcit,  quando  pr-ecepertt  Detti pùtufit  vyt  ojitnderent  Ucennubiur»  e'tus? 
Numquul  porti  figgi  itap  awi‘**>  m-tgnat  perfetta!  ? Notine  vefiv- 

menjajua  califigfunt  ,epfn  per  fiat  a feértt terra  Aufiro  i 0jafihfit*n  cum  et  fa- 
lucetus  cs  Coler  , qui  foltdqpm  qua  fi  ari  Sufi  fiunt  • ofiende  nobts , quiddicamuc 
ilh . noi quippc  uiucLitmuf  tttitbtis . Nc  fjvjilto  difcordanti  da  qu-.ltc  furono  le 
parotiti'  yn'alr  rg^rfn  Sagio,  ilqutlepiu 'aterina,  che  il  conofcimrnro,  che. 
gli huomini hanno' 4e)lc  operatjooidi  Dio, più  torto  ftioccbezza,chc  Iter» 
lcjrnza  ,è  da  chiamarli • StuUtfijumn  fium  •vtrorum, dice  egli  ,& fapientia  bo- 
tnit.um  non  eri  mfcpm . Ne»  di  dici  fiapientum  ,cr  non  noni  f : tenti  am  Sene  forum  . 
<£uts  afe  indir  J»  Co- lem , atqne  dtficendtt  i gnu  corttinmt  /pirttum  in  mambut. 
finsi  Pini*  colhgauit  aquai  ,quafi in  vefitmento  ì finn  finfcitenu  omnes  termina 
terrai  fin o a nume n efietnt,&  quodnoininjìlq  tius  ,fi no/ili  Ma  quanto  piu  con* 
uciicuolnuntCjO  rtulàfiui  ,o. pazzi  prudenti  del  Mondo, quelle  parole 
dirli  debbono dclconofcimento  delle  opcredcllaGratia.le  quali ionoal* 
fai  piùdegne,  come  procedenti  dalla  più  occulta  ordtnatione  di  Dia,  ed  a 
più  alto  fine  disila  fua.  gloria  dirizzate?  Elea  queftidetri , come  lomma- 
mente  retaci  ,'dòefidar'  incera  fede , perche  tao  (G. lagrime , o tribolati?  : 
Perchè  tanto  gonfiati  liete  di  vinirà,ofùpcrbi?  Purché  ai ftudiofamence  tUi 
cercata  voi  l'oro  ,o aliati?  Poucrc,ediuote  pcrfone,chi  di  voi  nell' amie»', 
ilice  di  fouerchia  fi  turberà  , vedendoli  in  mifero  flato.?. [Ancora  fi  efalterani* 
nò  gli  fiumani  cuori , quando  erti  prUouano.gltauupmmenti  fecondi , e teli- 
ci? Grandi  fianori,e  pcrfoned'alta  fondinone,  diponetehora  le  corone  in- 
terra, ed  abbaflateivoftr»  fccttri,  come  già  fecero  que'jam  vecchi,  riguar- 
dando , e contemplando  il  trono  diuìnO,c  quella  Macrtàmacccfaibile.  Va 
qui  profilarti  e/lis  corde , dilfr  Jfaii  a coloro  .fingularmentcjthelìgnorcggiano, 
vi’ è Domino  abficondatu  confinila  : quorum  fi me  in  teitbrtt.  opera,  & rticunt  ; Quii . 
•Videi  noi , & quis  notar  noi  t Ptruufà  -e fi'  bac  vtfiracogttatio  : quafi  fi  lutano  cen- 
tra figulina  coglier , & durar  opus  fattori  fino  ; Non  fectfit  me  : & figmentum  rtteat 
fittonfao-,  Non  tot  ertigli  E p;ù  apertamente  ancora  il  medefimo  Profeta  al-, 
rrouecosi  ragiona  } y » qui  contradicie  fittoti  fino,  refi  e de  fiamqi  terra . Nun- 
quid  dicer  lurum  figlilo  fido  ; fluid  faci! , drop»!  tuum  abfiqne  minibus  efii  Seque- 
ilo  eloqucnrilsimn  Profeta , <•  Milano , paragonato  hauclle  l’Iiuman  genere 
con  alcuna  creatura  fenlibile,  la  qual  potclfe  manifeftar’  il  dolore,  edalmc- 
no  mandar  fuori  del  petto  alcun  getp'tó  jC  folpiro  quando  fi  truoua  nel 
mezzo de'tormenri, non  farebbe  ficuramcnte  la  comparatone,  auuegna- 
chè fatta  eglirhauelTeco'più  vili  animali , degna  di  tanta  marauigfia:  ma 
quel  lósche  accrcfée  lortupore,li  è , checgli  l'aÌTomiglia  ad  vn  vafo  di  terra, 
cftértòn  può  lamentarli , ne  dimoftrarcilfuo  rammarico , anzi  ne  pur  quel- 
lo fentire.  E nurecon  sì  Teucre  leggi  ,c  come  fe  noi  fofsimoaffatto  morti  i e • 
non  come  viui , al  diurno  arbitrio  dobbiamo  tutti  foggiaccrc.  Sentite  hora 
quefteparole.orcligiofeperfone,  e timoratedi  Dio  , la  vita  delle  quali  in 
milleluoghi  delle  diuine  Scritture  con  la  morte  vien  paragonata.  Come' 
potrete  voi  giammai  per  lo  innanzi  degli  affanni, e delle  angofeie  con  lamen. 
tcuoli  voci  ragionare?  Ma  potrà  perauucn tura  parer'ad  alcuno,  che  troppo 
vagati  (iamo , o afcoltanti  ; e che  più  liberamente,  che  io  non  foglio,  dilun-: 
gaco  mi  lia  dalla  primiera  proporti.  La  voce  di  quell' innocente  fanciullo, 
hi  deliaci  non  poco  i noftri  cuori  a contemplare  i légreti  del  Ciclo  : c panni , 
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che  *na, onero  due  fole  paroledati  ci  habbiano  mille  ammaertramenti , in- 
fognandoci fingularmente  quanto  ci  conuengariueriregrincomprenfibili 
giudicj  di  Dio,  ed  ammirare  le  fue  veramente  ammirabili  opere . Ninno 
(degni  di  eflfer  terra  morta  nelle  mani  di  Dio  i poiché  elle  fole  poterono  for- 
mare dalla  morta  cenere  il  primo  huomo , che  li  viiTcal  Mondo . 

J • • * * i • •’••••'  • 

STUDIA  DI  VINCERE  IL  GENERALE  AMO\B 
del  popolo,  che  eletto  C batte*  per  fuo  Pa/lore . 

RAGIONAMENTO  IX. 

Voui  honori,  e nuoue  glorie, e nuoui  giudici , ed  accufe,  e 
pene, e dimande,e  repulfe,e  difcordic,  e tumulti, e quali 
vna  ciuile  battaglia  hoggi  vedremo  furgerc,ed  apparir' in 
te,o  città, che  m' afaolti , mentre  tu  con  generai  confenti- 
mento  eleggi  per  tuo  Pallore  Ambrofio,  ed  egli  d'altra  parte, 
a ciò  punto  non  acconfentendo , con  magnanimo  cuore  fi  op- 
pone a coloro  , che  per  tal  gouerno  dudioiàmente  richiedo  l'haueano.  Ed 
io  per  me  mi  faccio  fermamente  a credere,  cheoe  palfati  tempi  non  fia  giam- 
mai fcguito  alcun'altro  memorabile  auuenimcnto,  ne  fattali  alcun’altra  glo- 
riola imprefa , la  qual  meriti  di  cflìr  del  continuo  nella' memoria  degli  huo- 
mini  così  ben  confcruata , come  il  merita  queda  pia , ed  amoreuol  guerra, la 
qual  fù  cotantomira  bile , dònna,  e ripiena  di  configli  ccledi,  che  fe  più  fcrit- 
tori  qui  fodero perauuentura  inficme'.ragunati  per  ben  porcela  fotto  gli  oc- 
chi, non  cela  potrebbono  giammai  compiutamente  deferiuere.  Moire  cofe, 
o Milano , io  difsi  l'altro  anno  in  qnedo  giorno , ed  in  qucd'hora , di  quella 
noce  fanciullefca , che  da  Dio  venne  dedmata  per  riuclare  ì fegrcti  dell'  eter- 
no volere,  echc  prima  cagione  ed  origine  fu  di  quedo  nobile  combattimen- 
to, del  qual’hora,a  fine  di  manifedarui  nel  miglior  modo, che  per  me  fia  pofe 
libile,  come  feguiife,  io  pur  per  tal  modo  prendo  a ragionare.  Se  il  nodro 
gran  Padore,  modo  da  verahumilti,econfiderandolagrauczzadelpefo, 
die  fopra  di  fe  prender  doueua,ed  efaminando  ancora  diligentcméteipe- 
ricoli,  cleangofcie,chccon  feco  menano  iMagidrati,egrfmperj  tutti,  non 
haueife  mai  difiderato  di  reggerci , ottimamen  te  fatto  haurebbe . Apprcdò, 
feegli,dimodrandoinciò  la  conditione  del  fuo  animo,  non  pur  con  molte 
graui  parole , e piene  di  prudenza , e di  maturo  fenno , ma  etiandio  con  for- 
ti, e con  viue  ragioni  dudiato  fi  folfe  di  difuiare  dai  fermo  loro  proponi- 
mento gli  animi  del  nodro  popolo , di  maggior  laude  ancora  degno  egli  da- 
to farebbe.  E fe  poi , fufficienti  non  giudicando  le  parole  per  didorre  la  mol- 
titudine da  quel  fuo  penfiero  jdiuerfe  arti  adoperate  hauede,  cioè  le  altrui 
perfuafioni,  il  fauore  degli  amici,!’ autoriti  di  quelle perfone , che  in  quel 
tempo  molto  valeuano , etiandio  vna  più  fplendida  laude  meritata  egli  hau- 
rebbe. Ma  quello , che  più  marauigliofo , e più  memorabile  rende  il  fatto, fi 
è , cheegli , di  tutto  ciò  non  contento , e troppo  angudi  riputando  quedi  ter- 
mini, affai  più  oltre  procede  ; c purché  podi  ricufare  lo  feettro  dell’  ecclefia- 
dico  Imperio , volentieri  /òpra  di  fe  prende  le  altrui  fhfpitioni,  ed  i biafimi; 
epunto  non  gli  pela, che  generalmente  fi  creda,  che  da  lui  commeda  fi  fia 
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alcun»  maluagit  opera  ;ed  infin  le  infamie,  eie  calogue  grauiffime , c le  ma* 
nifedeaccufe.conlietoanimofodienc.  L'humil  fentimenco ,che  egli  ha- 
ucuadi fc  medeltmo,  indegniffimoriputindofidi  quell' honore,checon  je- 
co  porta  lo  dato  di  chi  all'  altrui  gouerno  fiede , fù  quello , o figliuoli , che  a 
valerli  di  si  fatti  mezzi  lo  difpole  : nel  che  panni , che  la  profonda  hutniltà  da 
lui  in  quello  fatto  dimodrata  dirittamente  paragonar  fi  pofia  e fi  debba  con 
vn  viuo  fonte,  la  bocca  del  quale  da  alcuna  pietra  venga  turata.  Molti  di 
voi  fanno  , che  quando  ciò  auuieqe,  quel  fa  tf  ile  ed  huroido liquore;  Ipargen- 
dofi  per  mdle  parti , c nelle  rifccrc  della  terra  maggiormente  internandoli , 
tenta  fempremai  di  aprir*  afe  dello  alcun’ altra  ftrada, affinchè, fecondo  il 
naturale  ammaeftramento.difccndcr  pofia  colà  nel  centro,  doue  dal  natio 
incinto  è tirato.  Non  altrimenti  Ambrofio,  sì  come  colili,  che  per  grande 
humilrà  del  tutto  diliberato  hauea  di  non  feguir'in  ciò  il  volere  de’nodri 
cittadini,  pofe  ogni  fua  forza  per  vfeire  di  quelle  Grettezze , dentro  alle  qua- 
li pollo  fi  vedeua dalla  beniuoleoza  de' Tuoi  piùcari  amici.  Non  crediate, 
o miei  cariffimi , che  piccole  fieno  le  forze  dcli'humilti , mentre  ella  fi  d ifpo- 
ncdigiugncrc  ad  alcun  termine, cioè  alla  pui  bai Ta  parte, ouedd  continuo 
riguarda, e corre  velocemente:  concioilìecofachè  l'cfempio  d'vn' antico 
gr»  n Profeta , mentre  egli  con  Dio  ragionaua,  c per  hutnil tà  con  efifa  lui  con- 
tendeua , quella  clTcr  grandmimi  ottimamente  ci  manifclta.  Voicua  Iddio 
dar  fine  a quella  dura  leruitù , dalla  quale  opprefiò  era  il  liio  diletto  popolo  : 
e piacendogli,  che  ciò  feguilTe  per  opera  di  Mosè , chiamollo  a fa , e si  gli  diffe. 
Vedi  Mosè  ■ a te  conuerrà  andare  a Faraone  per  liberarne  il  mio  popolo,  U 
quale  già  di  gran  tempo  tutto  pieno  d’angofeie , è di  pianto  mi  chiede  aiuto, 
e foccorfo . Signor  mio,  rifpofe quel  femplice  Pallore,  confidcrate  vi  priego, 
che  io  fon  perfona  idiota, e poco  atta  a si  alti  affari.  Tu  dici  il  vero,  log- 
giunfelddioimaiofaròfemprc  con  teco;  e quello  potratti  badare.  Male 
alcuno, replicò  Mosè, predar  non  vorrà  intera  fede  alle  mie  parole,  che 
douròio  farc?  Allhora  Iddio  diede  a lui  virtù  di  farcertcgran  marauiglie, 
come  a dire , di  trafmutar  la  verga , che  tcneua  nelle  mani,  in  vna  ferpe , e di 
conuertire  le  acque  del  fiume  in  l'angue,  e di  guarire  incontanente  fe  fteflb 
dalla  infettione  della  lebbra, affinchè  quedi , e fimiglian ti  miracoli  facclTc- 
ro poi ampidìma  tedimoniinza  della  verità  delle  fue parole.  Nonodante 
quedo,  incominciò  pur  di  nuouo  Mosè  a pregar’ il  Signore,  che  lohauefle 
per  ifeufato,  fe  egli  prontamente  non  obbed  iua , perchè  sì  fortemente  impe- 
dito era  della  lingua,  che  appena  poteua  profferire  alcuna  parola.  AcuiiI 
Signore  così  rifpofe.  Da  queda  cagione  non  farai  tu  ritenuto  , perchè  io 
mouctò!etoelabbra,e  la  tua  lingua,  e farai  ammaedrato  di  quello  , che  ri 
conuerràdire.  Deh  Signore,  tornò  di  nuouo  a dire  il  Profetalo  vifuppli- 
co , che  vi  piaccia  di  eleggere  por  queda  ambafeiata  alcun’  altra  perfona , la 
qual  certa  mente  farà  migliore  di  me . Hor  via  ( diflTe  Iddio , modraodofi  al- 
quanto adirato)  Aron  ne  verrà  teco  ; ed  egli  in  vece  di  te  parlerà.  Opode- 
rofa  humilcà,o  virtù  pofTente,  che  il  tutto,  fatuo  le  impermutabili  ordina- 
tiomdiuine,fuperi,e  vinci  ! Perdiuerfifentieri  adunque  tentò  Ambrofio 
di  fuggirli  dagli  honori,  e dalle  maggioranze , e da  ogni  mondana  gloria , e 
fado  ; e di  vincer  per  tal  modo  quell’  innato  difiderio , che  ciafcuno  hi  di  do- 
minare, e comandare:  nel  che  di  vero  altrettanto  generofamente , quanto 
fauiamencc, egli  venne  ad  operare.  E fe  bramadc,o  figliuoli, d’intender 
-tuli  s iA  da 
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da  me,qu5co  audaci  ed  implacabili  verfo  di  noi  fieno  quelli  noftri  occulti  ni* 
mici , c quanto  malagcuole  a vinccrfi  fia  la  duraedafpra  guerra , che  elfi 
continuamente  ci  muouono , con  vn  folo  efempio  del  Re  Saul  voglio  al  pre- 
ferite in  poche  parole  ciòdimoftrarui.  Narrano  le  facce  Carte, che  vitto- 
tiofo  ritornandoli  il  giouanetto  Dauid  da  quel  (ingoiar  conflitto , nel  quale 
col  volo  d’ vna  fola  piombofa  pietra  da  rifonante  frombola  vfeita  vccifeil 
gigante.  Gjlia,  gli  li  fecero  incontro  alcune  femminette , le  quali  con  gran 
fella  e gioia  in  laude  di  lui , e del  fuogloriofo  trionfo , per  lelìrade  andaua- 
uano  cosi  cantando,-  PtrtitSu  Setti mille , & Demddecem  milite . Hor  meco  di 
grati*  confidcratc  quello,  che  io  purein  quefto  fitto  fingularmcnte  ammiro; 
ed  è , chequeftepochc  parole , udite  che  furono  da  Saul , furono  bafteuoli  a 
dcftar'inlui  il  vento  della  fupcrbia,edafar  sì, che  incontanente  daque1 
fiati  il  fuo  cuore  rimandile  auuelenaro  d’odio  immortale,:  Tentaua  forfè 
«ii occuparci  regno,  ouer  riportata  hauea  dalla  battagliada  lui  imprefa  com- 
ira.del  piliftco  moke  ricche fpoglie?  <V«‘arabra , vn  fogno  ,vna  leggi  era  , e 
vantffima  fulpitionc,  ia  qual  punto  non  raeritaua  dì  entrar' m cuore  huma- 
no,fù  cagione  di  tanti  danni  aU’mnocente  Dauid,  cd  infieme  al  perfido  Saul, 
ed  a rutto  l’ Ifraclitico  Regno,  Connfceua  molto  bene  il  noftro  gran  Padre 
Ambrolio  la  gran  forai  di  quelli  occulti  ipirituali  atonici  j c temendo  perciò 
forfè,  che  fotto  il  tirannico  imperio  della  mondana  gloria  efoperbia  non  ve- 
ntile ad  eflcr  ageuoimente  ridotto  dal  generai’  amore  de)  popolo , che  d i con- 
corde confentimenco  al  paftorde  vficio  lo chiamaua, quello  con  magnani- 
ma fortezza  lì  difpofedt  vinca  c,come  poco  innanzi  detto  habbiamo:  e per- 
chè molto  ben'  ancora  comprendcua  le  molte  difficulti,  che  incerto  render 
glipoteuano  l'efito  della  bramata  vittoria,  fece  apparecchio  di  diuerfì  rime- 
di^ diliberò  in  quello  fatto  di  operar  quanto  fapeua,  e poreua,  come hora  in- 
tenderete. Incontanentecbecgli  vfet  di  quella  chiefa,doue  il  popolo  tutto 
ad  vna  voce  non  ceflàua  di  dimandarloper  Vefcouo  e Pallore,  ordinò,  che 
vicino  della  fua  cafa  apparecchiato  folle  vn  folennc  tribunale  i cd  apprdfo  co* 
madò,  chcquiuifi  menalTero  alcune  perfone,  le  quali  già  di  gran  tempo  nelle 
carceri  fi  cuilodiuano  ; e pollolì  'atollo  a federe  nella  ca  ttedi  a della  ragione, 
condiuerfi  tormen  ti  incominciò  ad  affliggere  quelle  fuenturate  genti.  Quiui 
concorfa  era  gran  moltitudine  di  perfone,  le  quali  fatto  haueuano  cerchio 
intorno  a que’uiefchiniicd  il  romor' e mormorio  per  tutto  era  grande;  e 
niun  fapeua, checofaciòdir  voidTc.  In queflotnczzo quegl’infelici fpoglia- 
ti  vennero  dellepropie  vcftitncnta  ;e  nudi,  e pallidi  ,*d  attoniti congtioo 
chi  fitti  in  terra  afpettauano  quello , che  di  loro  farli  douetic . Ed  ecco  ,che  i 
carnefici  crudeli  .circondandogli  d’ogn‘intorno,in  varie  manine  comin- 
ciano duramente  a tormentargli.  Riftrettc  già  fono  le  loro  membra  fra  du* 
riffimi  nodi:  ed  lui  a poco  fi  fentonodi  lontano  i colpi  delle  battiture, e delle 
fiere  pcrcofle  : e già  incomincia  a fcaturir’ìl  viuo  {angue, grandi  facendoli  le 
piaghe , ed  a bagna  rfi  in  alcun  luogo  la  terra . Alzano  perciò  vie  più  libera- 
mente le  Iamentanze,e  le  flrida  i loro  più  cari  parenti,  etti  loro  più  f deli 
amici , i quali  colà  corfi  erano  in  aiuto  de’  condannati.  Sente  1*  vn  fratello  i 
gemiti,, egli  angolciofi  fofpiri  dell’ altro  telemadri  pictofe , ricoaofcendo 
muoltitnquellepcneilorocari figliuoli, con  innumerabili  gemiti, e lagri- 
me, e lìnghiozzi  i loro  dolori  accompagnano  ; e da  quelle  lidie  pcrcolTc,che 
etti  riccuono , rimangono  anch’elle  ferite , c tormentate.  A quelli  sì  atroci 
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fpettacoii  ,o  marauiglia , Ambrofio  punto  non  G cambiò  mai  nel  volto  , ne 
diede  fegoo  d’ intenerirli  nel  cuore:  ma  tutto  feuero , e rigido,  e quali  come 
falda  rupe,  immobile  li  (lette . Ne  pur'  vn  minimo  fofpiro  gitròallhora, di- 
co io , quell’ Ambrofio,  il  qual' era  di  si  tenero  cuore,  che  fouente  per  le  al- 
trui mifcriepietofamentclagnmaua.  Quella  fùfenz'alcun  dubbio  in  lui  vna 
occulta,  e dolorofa  pugna;  poiché  gli  occhi  ricener  non  voleuan  ole  lagri- 
me, che  ad  efli  veniuano inuiate  da!  cuore; ed  elfendo coldfo!pinte,ritor- 
nauano  indietro  contra  il  naturai  corlò,  e correuano  di  nuouo  alla  fontana , 
donde  erano  fcaturire.  Ma  che?  Conueniua  forfè,  che  Ambrofio» per  affi- 
curar  fc  ftelTo , recadè  molti  danni  agli  altri , e trapaliate  i termini  del  giufto, 
edeH‘honcll:o,ed  afrtiggefte  molti  innocenti  r Ije  leggi  de* Romani, ed  i 
giudicj  vorranno  forle  lìjffèrir  quelli  oltraggi, equefte  si  manifefte  crudeltà 
nel  feno della  nobile  Italia?  Direte  voi  forfè,  alla  verità  del  fatto  non  ac- 
confentendo  ,che  ciò, che  io  ai  prefente  mi  fon' ingegnato  di  fedelmente 
raccontami, badata  vna  vanirà edvn  fogno jouero, che  di  huomo  giudo 
improuuilamemcdiucnilTe  ingiufto,e  di  manfuero  crudele, e di  reggitore 
de’popoli,  tiranno?  Quello  dir  non  (idee,  o figliuoli: quelle  sì  feoncepa- 
rolcnon  conuien  profferire.  Egli  era  allhora  giudice  di  quello  popoloper 
comandamento deli'Impcradore,  ne  mai  dalla giuftitia  in  alcun'atto  venne 
ad  allontanarli.  Più  rodo  fi  hà  da  conchiudere,  che  quello,  che  eglipotcua 
far  fegretamen  tc , c che  etiandio  del  continuo  faceua  ne’confueti  luoghi  del- 
la giultitia  lontano  dalla  veduta  del  popolo.  Iti  da  lui  per  giouamento  di  le 
mandato  ad  efecutione  in  prefenza  d'ogni  prrfona . O arte  diurna , o aiti  (e- 
greti  dell’  humiltà , alla  cui  grandezza  giogner  non  poftbno  compiutamente 
le  nofttc  lingue  ! Ottimamente  ne*  paftati  tempi  di  quella  gran  virtù  parlò  va 
diuoto  Scrittore , mentre  diftè , che  ella  non  hauea  alcun  termine  ; EJi  entra 
hnmiliutis ■vtritti  immenfa , falciò  fcritto San  Doroceo  nel  lèrmone fecondo . 
E di  certo  egli  diftè  il  vero  : imperocché , fe  innalzar  ci  vogliamo  col  penderò 
per  giugncrc a fegreti  di  Dio, eliaci  preda  grandiftimo  aiuto, e lèrucanoi 
come  fcala  per  folleuarci  al  Ciclo . Se  poi  diftender  ci  vorremo  per  le  vir- 
cuofeopcrationidell'humana  vita, ella  fempre  ci  reca  marauigliofogioua- 
«nenro  ; e nc’grandi  aff.ri , e ne’  mezzani , c ne’  piccoli , e con  ogni  perfona  , 
ed  in  ogni  luogo  ella  è pronta  a fouuenirci . E quando  altri  voglia  i fuoi  pro- 
fondi abilfi  ricercare,  potrà  etiandio  conofcere,  che  ella  non  hà  veramente 
alcun  termine  : concioffiecofachè  più  olrrc  fempre  procede  nell'  abballarli,  e 
quafincl  fcgrcto  del  lùo  cemronalcondédofi,cofenon  più  vedute, ne  piùfen- 
tirc  giammai  non  Ceda  di  operare.  Quindi  è,  che  il  noftro  Santo  (per  quanto 
a noi  è licito  di  congh  («tura  re)  fi  credette,  che  dando  per  tal  modo  ad  in- 
tendete ad  ognuno , ch'egli  fodc  di  feroci,  e quali  barbarici  codumi, perdura 
»e  haurebbe  lageneral  beniuoienza , e da  tutti  farebbe  dato  fuggito,  c con- 
nettendo i più  de'cittadini  l'amor , che  gli  portauano  in  grand'odio  , cercato 
haurebbono  di  eleggere  altra  perfona  per  loro  Paftore.  Noi  tutti  fappiamo» 
o figliuoli , che  le  piaceuolezze, comunalmente  parlando,  molro  fi  amano 
in  tolorò.chc  alla  guardia  de’popoli  deftinati fono  : laonde  vn  Principe  mal- 
ìuàc,  cip,?,  «agio  venne  già  aflòmtgliato  ad  vn’  acuta  fpina  , alla  quale,  perchè  fempre 
nuoce,  niuno  volentieri  s'accoda.  Ed  è così  propio  de’  Re  l'elTer  benigni, 
e manfueti ,che Saul, clpcrimentara eh' hebbe colà  nella  fpclonca  diferra  d' 
Engaddi  la  manfiietudinc  di  Daujd,di  fubito  antiuide,  che  a lui,  etiandio 
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con  la  humana  prudenza,  dellinato  era  il  Regno:?  però  glidjflc;  £ t nunc 
qu:.t  feto , quid  cernirne  regnai  urna  fis  : babiturus  in  manti  tua  regnarti  I frati  : 
tura  miti  in  Domino,  nt  dettar  fernet  mfum  foft  me , off  ne  anfcras  nomea  uteurn 
de  doma  Panismo.  Kartotwgliafi  ti  clemente  Principe  ad  ima  fai  ut  < fera  piog- 
gia, die  lommamcnteci  conforta,  c ci  ricrea;  in  tanfo,  (he  va 9 di  dii,  fc  nae- 
Utfimoìoda  ido,  così  hebbe  a dire;  ExpeCìabane  me  ficai  pluntam , q~  or fuum 
apenebant  qutjiad imbremferotinnn  : ed  altroue  parag  anali  con  vn  liumc  ,il 
qual’ (labbia  c.qs;  moderato  corfo,chc  non  faccia  punto  di  Crepito.  E di 
vcroclTcndp  i Prioc'P.*  nel  mare  della  prefente  vita  come  tanti  porti  ,douc  j 
miferìcd  afflitti  popoli, quali  laflfi  nauiganti , riparar  fi  debbono  perr?fpi- 
rare.e  faluarfi  dalle  tempeftofe  onde  delle  mondana  infelicità  c fciagprc, 
non  conuicne  , eficc (fi  poi  quiui  truouino  i più  fieri  venti  della teneri C rigo- 
rofa  giuftifia , mafì  l'agra  placida  c foaue  della  pietà  C q»ifcrjfiordia . Hor  f? 
a'  mondani  Pignori  per  ragione  dclloro  (lato  conuicn'  *dop?rarc  gli  huma* 
oicoftgmi.pjngeirralfipoia'  Vcfcqwi  tener  maniere  afprc,  e ferrigne?  Cer- 
to nò,  9 cari  afeoltanti.  Sauiamcpte.perciòdiircQrigene  ,douer'  ifpaftorc 
clTer’aniorcuQlg^e  eonfolar  volcntieri-i  tòni  li , pi  i pufillanimi  , 8 copfor. 
wrglMpfcrmijCdimoftrarfi  vcrfod'ognrinopiafCU0le,e  benigno: ed ffaii 
parimqite,  ragionando  del  futuro  jegnq  di  Chrdloj  coti  di  luilafcjòfcrit. 
to;  CaLamum  quajfatum  non  conterei , yr  imuraf  umigaar  non  extmgutt  : in  veri-, 
rare  educa  induri  n.  Nonerie  tritio* , nafte  tttrbuletoour , dotte  c porta!  tp  terra  in- 
dinari;  & legevt  etri  tnfuU  expeti  abitai  a Ma  crediamo  noi  forfè  , phe  i noltri 
cittadiousla  naitrapl^ire  .baucndoClperinacnwro  A'Tlbjofio  anzi  rigido 
e feuero , che  piaceuole  C benigno , fapeflero  perciò  refiftere  a que’  grandini- 
mi  fuoi  aforzi , ed  a quelle  fottililfime  lue  arti,  e di  celeftiale  fapienza  ripiene  ; 
ouer  mptaflero  tqfto  peofiero , e parole,  e vacillalfer9  pellaprimiera  propo-. 
fta  ? Tutti  fi  dattero  fermi,  e collanti,  e ben  mille  volte  le  medefime  dimao- 
de  reiterarono  ,*  t come  coloro , che  fermamente  credeuano  , che  egli  contra, 
ogni  legge  di  giuftitia  afflitti  hauefleque' miferi,  fecondo  da  loro  falfacrc-i 
dtnza  parlando,  dilTeio,  che  volcuano.cbe  quel  peccato  centra  quegl'  ih-% 
Docenti  da  lui  cpmmeflb  fopra di  lorocadèfle.  C >st  feppc  ragionare  la  roz- 
2,1 , ed  indotta  moltitudine , che  da'  Saui  ,e  dagli  antiffii^crittori  vien  com- 
parata al  vene  >,  al  mare  turbato  .alle lodabili  foglie , ed  alla  leggiera  poi-! 
uere  ; c che  in  vn  punto  vuole , e difuuolc  ; ed  è vna  fiera  di  variati  colori , ed 
vn  mortro  di  moiri  capi..  E chi  di  voi , o figliuoli , non  comprende  in  quello 
fatto  l'antica  coilanza , e lealtà  del  popolo  Milancfe?  Ma  io  pure,  per  mag- 
giormente manjfeflat|aui,penfo  al  prefente  di  poruifotto  agli  occhil'in- 
conftanza  ,e  dislealtà  del  popolo  Hebraico.U  qual?  fìi  si  grande,  che  vn’ 
altra  vgual.e  a Jcrtanon  fc  nepotragiammai  ritrouare.  Condotto  haueua 
Mosè  per  ampi  tìd  horridi  diferti  il  popolo  Ifraplitico , eguardatolo  da  infi-  , 
nitipcricoli.ellatoglierafcdd'inrerpetre  di  molti  fegreti  diuini;  ed  ordi- 
nati haueua  i giudici , e fatti  di  molti  miracoli , quando  con  erto  al  monte 
Sinaperuenne.  Horchecofaeredetevoich«t»llbof44UU?niirc?  Sale  Mo- 
sèfopra  il  monte  jriceue  le  rapole  della  legge;  ed  iujlsdiuina  Macdà  tiene 
con  erto  lui  lunghi  ragionamenti  : cfubito  il  popolo, diyeniiro  Impatien  te,  nc 
potendo  querta  dimora  comportare,  ftraboccheuplmcnto  corre  ad  idola- 
trare, c farti  vn  vitello  d’oro, C con  vifo  aperto  niega  di  faper?  douc  Mote 
allhora  andato  fi  foflc.  Altrettanto  collante , e fcdeU  fu  qwcfto  Wopopo. 
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lo  , o Milano , vcrfo  il  pittore  A mbrofio , quanto  ineoftanre , c disleale  con 
M-tsè tti quella  Hcbraica  ingratiffima  gente.  Veroè.theio  nonsòpol,lè 
hoggi  tu  meriti  di  etter’  in  ciò  perfetta menteattbmigliaro  a’tuoi  maggiori;  ne 
sò  le  in  te  fi  cruoiii  quella  bontd  antica , e feque!  candore  primiero  inreap. 
parifica,  e fedi  quegli  animi  femplici.c  veramente  chriftiani  tu  fia  vn  vi  uo 
ritratto  r Que‘  primi  diedero  manifeft  i legnali  di  non  fiaper  malitiofiamentc 
delle  opcrationf  del lorò Pittore  ne  pur  fufipicare  : ladoue  tu  taluolra  dc'fa- 
crrdoti,ede’rfggitori  delle  anime  ardifici  di  mormorare.  Io  sò,chenot* 
cadehoraad  alcunodi  voi  nell'animo,  che  io  così  ragioni  per  mia  cagione. 
Di  tutti  i fiaccrdoti  generalmente  io  parlo  e dico , che  etti  cleoni?  fiempremaì 
co'  vottri  ragionamenti  honorarc;  eche  fie  percafo  apparifccin  loro  alcuna 
macchia , la  qual  polla  qualche  biafimo  meritare , vi  conuien  pur  quelli  /of- 
ferire dificretamen  te,  ricordandoui  di  quel  memorabile  efempio,  che  hora  lo 
fono  per  raccontarui.  Giunto  era  il  Signore  alle  vltiltièhore  della  fui  vira, 
iwa.  cap. i.j.  quadocglijcenando  co’fiuoi  DifccpoU,cotne  voi  fiapcte,  tnarfifefìoaGiouan- 
jii  il  nomcdel  traditore.  Hot  quell’ innocente  Dificepolo,  che  cotanto  il  fuo 
maeftroamaua  , e che  da  lui  era  cotanto  amato , fi  tacque,  neadalcuno  fece 
motto  di  quello,  che  fornito  hàutfua  : e quantunque  il  pericolo  fotte  vici- 
no , e romper  fi  potettero  itacci  dclle  fraudi  di  Giuda , mimifeftandott il  tri- 
■ì  ■'  ' dimento  jtuttauia  egli  tenne  (tlcnrio,  perchè  quel  perfido  era  del  numero 
de'fieguaeidi  Chrifto.  fc  pure  in  queftinoftri  corrotti  tempi  ritruouSfi  molti, 
i quali  i lenza  haucrnctnanifiefta  ncccflìtd , non  celiano  di  parlare  contro** 
facerdoti;  anzi  ciò  fanno  alle  volte  fattamente,  e conefprcfle  bugie,  e con 
danno  ) e co  ruina  di  molti  innocenti  *In  premio  delle  loro  fatiche,  e de'foro' 
ttcnti dourannodunqueipoueri  facerdoti  alcoltarcle  voftre  mormoratio- 
n i , c le  maldicenze,  che  g i trafiggano  ? Dunque  perchè  fi  fono  volontaria- 
mente obbligati  a render  buona  ragione  di  voi  pretto  di  Dio , ed  a guardami 
don  pericolo  delle  propie  loro  anime  da  moiri  mali , così  di  loro  fcriuendo  1* 
Appoftolo;  Iffitn'tm ptrutgtlant , qtufi  rdttontm prt  Animabus  vtftris  rtddtturt^ 
«it.u  17.  voigli  vorrete  accufarc,e  bollare, e lacera  e?  Niuno  giufto  premio  può  ef- 
fcr  dcftmato  dagli  huomini  a coloro , i quali  con  rilchiò  della  loro  faluatione 
prometto  hanno  di  farui  alcun  fcruigio , ancorché  piccolo  fotte , non  chedi 
cuttodirui  da’  mali  eterni.  Più  innanziancora  procedendo,  io  dico.  Prefi 
Itauctei  facerdoti  per  vottri  difendirori  pretto  alla  Maertà  Diuina;c  poi  ope- 
rate in  modo , che  etti  hanno  neeelfirà  di  etter  di  fdì  dinanzi  agli  huomini,per 
purgarli  delle  calunnie , che  voi  date  loro  contra  ogni  ragione  : il  che  è come 
a dire,  che  i capitani  di  quella  guerra  inuifibile , che  voi  del  continuo  efcrci- 
tare  ,non  corrono  d'altra  cofa  maggior  pericolo , che  di  non  poterli  difen- 
dcredalle  voftrcaccufe.  Potrafli  giammai  fentir  cofa  più  indegna?  Fefteg- 
gianoi  Demoni  di  quelle  voftre  fcioechc  jefcellcrate  attioni;  poiché  vedo- 
no, che  voi  non  fietcoccupati  in  altro, che  in  prender  vendettadivoime- 
dclimi:cgliamicidiDio,che  fentono  sì  fatte  accufe  cd  imputarioni , tic- 
mano  per  tema  del  voftro  futuro  flagello.  Io  non  sò,o  miei  oariflimi,  fc  fia 
honefta  e conueneuol  cofa,  che  hauendoui  con  l'cfcmpio  di  sì  grande  Appo- 
ftolo , qual  fu  San  Giouanni,  dimoftrato  quanto  cfccrabilc  cd  abbomincuo- 
le  fia  quello  peruerfo  coftume , hor  con  l'cfcmpio  di  perfona  di  gran  lunga  a 
lui  inferiore  il  medefimo  vi  dimoftri:ma  di  si  fatto  riguardo  non  voglio  al 
prefente  in  alcun  modo  efler  ritenuto . Hauete  dunque  a fapcre,  che  Coflan- 
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tipo  a Miglio  ( come  ce  ne  fanno  ampia  teftinwnùnza  le  approuare  floric) 
tra  le  altre  fue  opere  grSdiflìme,  le  qua|i piacemi  hora  lalciar  da  parte,  proc- 
eri! ò,  che  in  Nicea  città  di  fcitiniafi  raunafle  vn  de’ maggiori  concilj , che 
mai  celebrati  fi  fieno  nel  Mondo,  Auucnne,che  dopoèfTerlì  iui  per  opera 
del  pio  Imperadorc  d iflìnite  molte  colè  della  noftra  fan  tà  fede , fi  leuarono 
alcune  perfone,  le  quali,comc  hanno  in  vfanza  di  fare  i mallgniVhebbero  ar- 
dire di  calunniare  predio  di  lui  alcuni  Vcfcoui, attribuendo  U>ra  certe  colpe, 
delle  quali  cranomnoccntirtimi . Moftrò  egli  wl  U)nt*rfi  di  colore  nel  vifo, 
che  turbato  perciò  fi  era  non  poco  : e dopo  haucr'  afpraraente  riprefi  gli  ac- 
cula tori , entrò  nella  magnifica  £»U,,dotlc  Cedemmo  quali  tutti  i Pallori  del 
Mondò»  A W noftfla, fiora  J anilhO»  ©cari  amici , che  io  fia  per  faperui  tur- 
itele parolqdi  quefidottOjCfanto  Monarea  fìfiff  ire;  maiòlamentc  dico,  che 
ogli  prefe  in  man of  memoriali  delle  accufc.e  cominciò  «gli  raedefimo  ad 
qflfer'il  difenforcdi  que'  Prelati , dicendo,  che  quelle  calunnie  erano  diabo- 
liche fuggcft  ioni  ifl  che  alcuna  credenza  non  doucuafi  dareallc  cole  narrai 
K , c che  sì  faste  colpe  Don  fi  làrcbbono  giammai  fenutt  fe  non  di  perfone,lc 
quali  perduto  hauflTvò  il  lume  dell'  intelletto, e mtririlTerpfir/ciòpiÙ  tofto 
compatitone a pena.  Qèi/»l  peefona  di  « barbatisi  jipfiumi  ritro- 
uar  fi  potrebbe , la  quale , quelle  cofe  (intendo  raccontare;  (òttimamente 
per  innanzi  non  amafle , e non  riuerifli  qqcfio  modelbfiwa.Impef  adorar. 
Per  ul  modo  operando  i grandi  Signori  , fono  a fe  mcdefimi  cagione  di 
gran diffima  gloria , e.UJoro  fama  diucqta  eterna  ; e fentendofi  cosi  genero- 
fanvm  te  parlare  -,  può  altri  dubitare  , fc  eglino  fieno  più  faui,  chefinri,epiìi 
valorofi  ,e  di  gran  cuor?  , chepiaceupjijecortcfi.  Per  certo  non  fi  potran- 
no giammai  nc'futuri  tempi  i veftigi  di  quelli  sì  religiefi  collumi  cancellare; 
poiefiè  «(Tendo  per.  tanti  anni  addietro  fiati  impreffinell^ menti  fiumane, 
fiora  piùchc  mai  agli  occhi  di  tutte  le  perfone  apparirono  manifefii.  Echi 
volentieri  non  foggiaccrcbbeaU'Iraperio  di  così  giufio,ecosì  religiofo  Prin- 
cipe? Molte  fieramente, o Magno  Coftantino,furonole*oftre magnani- 
me imprefe,per  le  quali  meritalle  di  fignoreggiarc  il  Mondo  tutto:  ma  all- 
hora  più , che  per  ogni  altro  generalo  fatto  il  meritalle,  quando  a quello  pio* 
col  numero  di  perfone  ricufaltedi  comandare.  L’eflèruiin  tal  cafo  aftenuro 
dalgiudicare,e  ìhauer  tenuta  infra  certi  termini  l’autorità  del  voftro  Impe- 
rio, conofcendo  ,fhe  a voi  non  s' apparteneua  il  por  mano  nelle  cofe  fa  ere, 
fu  opera  aliai  pii»  gloriola,  che  il  riicuotercnuoui  tributi,  che  il  peruenire 
agli  vltimiliti  del  mare, ed.  il  reftrignere  il  vollro  Imperio  folaroente  coni’ 
ampiezza  della  terra) . A Quelli  gloriofi  fatti  ,o  Milano , vorrei  io  che  hoggi- 
dì  tefo  haueflero  l'arco  deirincclletto  i Principi, affiachè  amalTcro  pmla 
vera  gloria , eh  e,lafi*Pefhi*  » c più  ,i  moderati,  edifercti  coftumi, chela 
violenza  ; ònpo  fi  <rede(Tcro  di  perder  le  ragioni  dell’  Imperio , 
c di  metter' io  forfè  la  loro  tnaefia,  quando 
c no, hfi  i honorano Iddio. 
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Irte  gii  negli  antichi  tempi , come  voi  rutti  potete  fapere , o di- 
letti afcoltanti , vn  farnbfo  capitano  d' Ifrael , chiamato  Iefte, 
il1  quale,  a fine  di  conseguir  gloriofa  vittoria  contragli  Am- 
moniti mortali  nimici'del  popòlo  di  Dio  , fece  folcane  voto, 
fé  mai  poteua  rimaner  vincitore di  oftèrir'  alla  Maefli  diuina 
in  facrificio  chiunque  di  ftia  cafa  nifi  fuò  ritorno  dato  fof- 
Te  il  primo  a comparirgli  innanzi.  Hor‘ auòenné,  che  col  fiuòr  ideile  egli 
Vimafe  vittoriofo:  eritomandofi  trionfante  vétte  il  fuo  natio  albergo , vide 
di  lontano  vna  gran  turba  fcfteggiante,  ed  iui  a poco  conobbe,  checjuelle 
•perfone,lequàh  incontro  a luì  venivano  , erano  fanciulle  d' Ifraef,  enévdì 
etiandioi  Tuoni , ed  i canti , co’  quali  per  modo  fdlòaóle , e quali  cóli  trion- 
•file pompa  ^ingegnate  fi  etano  di  riceùerio^  Scòti  ^rdPcìòinellimabH 
•piacere  ; edàuuicrnatidofi  Oghf  hòra  piiialla  propUcsfa  ’/yl  tìm  i triéiee  s'au- 
lirdevcheiqutlla  {thctOH fcftl maggiore ,e'con pii»  Vélbfcì paÌR-diiranii alle 
alfte  tutte  vCrfo  diluìcaminaUi  ,cra  la  fua  cara , ed  vnicà  figliuola . Allho- 
tallmifero 'padre,  trahctidó  dalle  più  intime  partidelle  fui  vifcercvnala- 
■menteuol  voce,  gridò  forte,  e di  Uè/-  Ahi  fiienturata  figliuola  di  padre  infei 
4itc , Che  te  ftefla , e me  inficmein  Impuntò  hai  ingannato!  Hor  Tappi  ,ehe 
fecomid  il  volere  di  Dio  da  qticfte  mani  paterne  hai  da  elfer’ vccifa . Tur- 
bo ffì  tutta  nel  vite  la  nulauuenturaù  giouane  fentendo  quelle  si  fatte  paro- 
le ;c  gittata  lì  a’piedi  del  padre, prónta  fi ofterfe al  fuo  volete;  e poi jeam- 
biamloinfiemecon  le  altre  donzcllelih  pietolo  lamento  le  foaui  canzoni , 
addimandò  con  dolorofo  pianto  dal  padre  fidamente  tanto  di  tempo,  che 

aiutata  dalle  compagne , per  gli  monti , e per  lé  valli  ddiricino  paefe  amara- 
mente lagnar  li  poterti.  Contenfoflì  il  padre  d’indugiare  il  fuo  fiero  propo- 
nimento per  alquanti  giorni  si  quali  Forniti  che  furono,  ritornò  la  infelice 
gioitane  alla  cafa  paterna , c quiui  concomune  laménto  di  tutto  l’ifracliticò 
•popolo  fu  facrificata.  Che  dite  voi  hora,o  figliuoli, di  quello  fatto?  Paru», 
che  fiato  lìavn  cafofoprammodòafpro,ed  acerbo?  Doue-ritrouar  potremo 
in  ciò- le  leggi  della  giuftitia?  Come  hebbero  qui  luogo  la  innocenza,  cl* 
àmor pa terno, ed rpriuilegi  delf'eZà,édel felfo , che  a compatitone  muouef 
doueuano  qualunque  cuore  di  rigre,  c d’orfo  ? E pure  (e  chi’l  crederebbe  ? ) 
firvolcred»  Dio , che  ciò  feguirtè;  è fh  celcllc  dettino , elegittimo , e non  ab- 
bomiiieuole  làmficiò:  Così  afferma  tepra  quello  fòrte  paiTo  delle  diurne 
Scritture  ilgrin  dffcépolò  del  noiftrógran  Padre  Ambrolìo , cioè  il  bcatiflì- 
mo  Agoftino  nel  libtm  .prrtntfdélficitià  di  I>iò;Oue  parimente  c’infegna , 
che  quando  Sanfon  vccifefe  Infime  con  rutti  i Filiftci , ottimamente  fece! 
E confermai!  l’opinione  del  gran  Dottore  con  le  parole  dell’ AppoftoJo , da" 
cui  tra’San  ti , c tra  coloro , che  coj^la  Io*  gran  fede  vinta  haucuano  qualun- 
que mondana  ,cd  Infernale  porco**  ,arwiouerati  vengono  Iefte,  e Sanfon . 
Dunque  potrà  alcuno  liricamente  fe  medifimo  recidere?  Dunquepcrpri! 
uardi  vira  inimici,  farà  permetto  chcalrri  dia  afe  ItelTo  la  morte?  Talifono 
legrandezze  della  fapienza  diiuna ,olVlilano itali  fono  i fuoialtifcgreti. 
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Hondcla  nuoua  Legge  parimente  veduti  hà  i martiri  entrar  perdiuino  in- 
fluito volontariamente  neJ  mezzo  degl'  incendi , ed  iui  le  llcffi  abbruciare , 
egida rfi  dagli  alti  precipiti; , cd  a fc  medefìmi  recar  la  morte.  £ di  vero 
tioppomarauiglioft-jC  dall' inrendimento  di  noi  mortali  troppo  lontane 
fono  le  opere , che  quella  infinita  Sapienza  con  alti,  e profondi  configli  ope- 
rar fuole  nel  cuore  humano  altrettanto  malageuoie  a penetrarli  per  ragione 
di  effe , quanto  per  rifpetro  de’penfieri , che  agli  occhi  noftri  fono  affatto  ce- 
lati : di  che  chiaro  argomento  ne  habbiamo  da  quello , che  l’antico  Iob  ci  la- 
rdò fcrirto , mentre  gli  occulti  fegreti  della  Natura  inuefligando , quali  per 
tal  modo  con  fomma  ammirationc  venne  a ragionare.  Egli  è così  gran- 
de il conofcimento d’ alcuni  faui,e  di  sì  efquifiraconofcenza  s‘ informai* 
animo  humano,  che  prende  a raffinarci  diucrli  metalli  nafeenti  nelle  rifeere 
della  terra,ed  in  efià,  quali  oltre  ad  ognihumano  ingegno,  ne  coltiua  l’oro, 
d’argento.  Eia  luce,lacui  chiarezza  feguir  non  pofiono  gli  occhi  noftri, 
per  fegrcto  modo  operando,  vince  l’horrore  delle  tenebre,  c le  caccia  dal 
Mondo  j e folto  terra,  quafi  in  bafla  tóba,  lefeppellifce  : e tuteauia  in  sì  ofeu- 
ra  caligine  qualunq;  pietruzza  può  altri  trouar  modo  dì  difccrnerc.In  gran- 
diffima  copia  corrono  le  impetuofe  acque  dentro  a’ , fiumi,  i quali  poi  incon- 
tanente per  fecchczza  fi  riducono  in  piccoli  rufcelli,ad  effi  abbondeuoltnen- 
tenonrifpondendolepoucre  vene,  fticeuela  terradiuerfi  nutrimenti  dal- 
le ftelle  ; ed  aiutata  da'  temperaci  raggi  dei  Sole , mena  abbondcuoli  frutti  ; 
epoìiuiapoco  arida, edifforme,ecome  abbruciata  apparifee.  Seminati 
fono  ne’campi , come  pietre  vili,ipretiofi  zaffirii  ed  infieme  circondati  fo- 
no , c vediti  di  fin  iffimo  oro  ; ne  vi  è perfona , che  polla  rinuenire  que’coperti 
femieri,  per  gli  quali  elfi  una  volta  ritrouati furono . Così  ammirabile  oltr' 
a ciòpruoualì  perefpericnzaeirerlapolTanzadi  Dio  ,chceflò  ,come  piccole 
pietre, dalleloro  radicincfuelJeipiù  alti  monti.  I fiumi  inondano  i campi 
fpatiofi  i e cadendo  col  loro  ftraboccheuole , ed  impetuofo  corfo , Spezzano 
le  alte  rupi,  e per  entro  le  balze  fi  fanno  ftrada,  ed  ogni  cofa  bella  di  quel 
paefe  veduta  già  dagli  occhi  diurni, rimane  diftrutea.  Non  vi  è fiume  così 
profondo,  il  cui  feno  ad  elfi  aperto  nonfiaineteforo  così  nafeofp,  che  ma- 
rifefto  a quelli  non  apparifea.  Finalmente  conchiude  j Ma  la  ftpienzadi 
Dio  chi  puòpicnamente  dilcerncre , c l'albergo  di  dia  ritrouare?  Qiafi  dir 
voglia,  che  i fuo i grandi  mifleri  vincono  di  gran  lunga  le  noftre  parole;  e che 
tonl'humano  ingegno  non  polliamo  in  alcuna  maniera  al  perfetto  con  ofei- 
mento  di  quella  perucnire.Horfe Iob, che fìi  vnode’piùfaui.cpiùperfpicaci 
inueftigacori  delle  cofe  naturali, per  le  marauigliofe  opere  della  Natura  pere- 
grinitelo, con  vari  argomenti  alla  fin  conchiude,elTer  la  fapienza  diurna  naf- 
cofa  agl’  intelletti  human  i,ritroueraffi,o  anime  diuotc,  alcuno  di  cosi  au- 
dace fpiriro , cheli  creda  di  hauerl’  intelletto  sì  altamente  ammaeftraro, che 
aluis’appartengailfapertutrociòjche  a Dio  piace  di  operar  ne’  cuori  fiu- 
mani? Non  farà  per  rantodifdiceuoleilfenrire.cheglifcrittoridella  vita , 
e fatti  del  noftro  fan  tilfimo  Padre  Ambrofio , ragionando  delle  arti , con  le 
qualiegli  fillodio  di  fuggirli  dal  paftorale  vficio,  raccontino  di  luiaicunc 
cofe, le  quali potrebbono  perauuenrura  offender  1* animo  di  coloro, elici 
fegreti  di  Dio , fecon  dochè  a lor  pare , vogliono  intendere , cd  efpor  re . A fi 
coltaretutti quello, chehora  fono  per  dirui . Molti  di  voi  raccordar  lì  po- 
tranno diquel  sì  ftrano  auucnitneoto  » del  quale  in  quello  luogo  l’ anno  paf- 
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fato  trattai  ; cioèdi  quel  tribunale, cheatrnrniato  era  di  malfattori, ed  al- 
tresì di  quelle  pene , e di  que’ tormenti,  co'quali  cfli , hauendofi  riguardo  al- 
l' apparenza, fenza  il  debito  ordine  della  giuftitia  veoiuano  in  veduta d’ 
ognuno  duramente  puniti.  Hor  dopo  quello,  che  auuenne?  Poichès’auui- 
deilg-andc  Air.brofio , che  la  fopraddetta  arte  poco  , ouer  nulla  Hata  gli 
craprofitteuolejecheilpopolo  tencua  pur  ferma  la  fidanza, che  prima  in 
lui  fiaucua  , pensò  di  feguir’ altra  via , acciocché  generalmente  tenuto  forte, 
fe  non  ingiurto,  e crudele,  ed  auido  dell’altrui  fangue,almen  difouerchio 
amadoredelIedelitie,edc' piaceri, c feguacc  de' concupifcibili  appetiti. 
Per  la  qual  cofa  fece  afe  venir’ alcune  in  felici  femmine  di  Mondo  ,cnelcofa 
petto  d’ognuno  volle  che  nel  fuo  albergo  entrartero . Speraua  egli  con  tal’ 
arte  di  far  sì , che  quella  troppo  credula,  c men’  accorta  raunanzapopolare, 
ertimando , che  con  quelle  infami  peccatricia  modo  di  lafciuo  ,edirtbluto 
giouane  conucrfar  voiefle,  forte  di  fubito  perhauerlo  fommamentea  vile, 
ed  in  difpregio . Ma  niunopuò  toglier  via , oucr  turbare  gli  ordini  diuioi,o 
benedetti  figliuoli  > c troppo  ioferme  fono  le  fiumane  portanze  per  opporli  al 
celcrtedertino.  Non  venne  fatto  ad  Ambrolìo  ciò,  che  egli  fperaua:  con- 
cioflìecofachè  a grido  di  popolo  cominciarono  tutti  con  m : ggior 'ardore, che 
prima,  a replicare  quelle  parole  da  loro  giàfproftVnte  ; PtccAtum  tuum ] *ptr 
nos : ftccdtum  tunmfuptr noi  ; dichiarando  con  erte,  che  intcndeuanoadogni 
modo  di  hauerlo  per  Vefeouo  ,c  Pallore . Il  partito  da  lui  prefo , cinèdi  far 
comparirelemaluagc  femmine,  aflolutamentc  parlando,  fu  nel  vero  terri- 
bile accidentc,c  cafo  Urano, ed  vno  di  quelli, che  ad  ogni  huomoparer 
dcono  difdiceuoli,  ed  iniqui  : ma  d’ altra  parte  halli  dilcretamentea  confide- 
rare, che  niuno  fcandalo  non  ne  figui  perciò  nel  popolo;  poiché  allhora 
grandirtìmo  fcandalo  li  £uiro  ne  farebbe , quando  erto  affai  rollo  intefo  non 
hauertc,con  qual' arte  il  Pallore  lì  fludiafle  di  menar'ad  effetto  quel  fuo  si 
nobile , e sì  magnanimo  proponimento  , ne  li  forte  incontanenteauucduto  , 
che  ciò  alti  o non  era , che  vna  guerra  d*  humiltà , ed  vn  deprezzar  fe  fteflo  , 
ed  vn  volerli  fottraero  da'perrcoli  col  riuolgerc  altroue  gli  animi  delle  im- 
portune turbe  . Aggiungo,  che  la  nouità  di  quello  fatto  partorir  non  potcua 
nel  popolo  ne  fcandalo, ne  altro  male,  perchè  troppo  grande  era  già  la  fama 
di  quello  nollro  fourano  Maellro,  la  quale  fparfa  era  per  le  vicine  cótrade,  e 
per  l’ Italia , e quali  per  l’ vniuerfo  Mondo . Altri  affai  maggiori  efperimenti 
haueuanoglihonoreuoli  cittadini, c le  perfonedigrandeàffare, della gra- 
uità,edella  collinza  del  fuo  magnanimo  petto:  e la  conceputa  opinione, 
quali chiariffimo  raggio,  vinceua  ,efgombraua  qualunque  tenebra  ,chead 
ertali  forte  oppofla . Vedute  furono  ben  si  alcune  femminette  infelici  intor- 
no a quella  cafa,  che  lì  poteua  quali  chiamarl'albcrgod’ogni  virtù, e cho 
frequentata  era  da'più  faui , epiù  ben  coflumati  huomini,  chcallhora  in  te,o 
Milano,  li  ritroualTeroi  e vicino  a quelle  mura , che  non  haueanoper  lopaf- 
fato  veduti  di  si  fatti  tnoilri,ed  in  quelle  porte, chea cofe  fozze,c lorde 
giammai  non  s’ aperfero , condotte  furono  quelle  anime  immonde:  ma  nin- 
no per  tal  fatto  rimafe  di  lui  fcandalczzato,  perchè  fuflìcicntcmcn  te  gii  ogni 
per  fona  informata  era  delle  maniere  del  fuo  viuerc,  edi  quelle  cofe, che  egli 
per  addietro  gloriofamente  operate  haueua . Portarti  perciò,  fccondochè 
io  cllimo  ,a(Tomigliare  quello  Urano  auuenimcnto  a quello  di  Dauid , mena 
tre  egli  quali  tutto  nudo  nella  prefenza  del  popolo  canta  ua,  edanzaua:  itn- 
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perocché  sì  come  niuno  allhora  haurebbe  hauuto  ardimen  to  di  chiamar  Da- 
uid  peccatore,  fatuo  Michol  moglieredi  lui,  donna  aiTai  temeraria,  e dipo- 
corcligioficoftumijouer' alcun' altro, che  menata  hauc(rccattiua,edi(To-  “**°- 
luta  vita  ; così  Aaco  non  farebbe  fé  non  temerario  molto,  cfolito  a bruttarli 
nelle  lafciuic  colui,  il  quale,  vedendo  ciò,  che  a buon  fine  opcraua  Am- 
brofio,hauede  ardito  di  biafimarlo  come  impudico,  e lafciuo.  Fù  dunque 
opera  della  diuìna  Sapienza, che  ne  pur'  vnodc'noftri  cittadini  fi  fcan  da- 
lezzadedi  quella  actione  del  noAro  Pallore,  la  qual'  era  rutta  diurna,  e Tan- 
ta* poiché  puncononèda  dubitare, che  quel  diuino  fpiriro, il  quale  am- 
maellrato  haueua  il  nollro  Padre  a valerli  di  quegli  artifici , che  di  fopra  ve- 
duti habbiatno , non  operafle  etiandio  ne’  cuori , e nelle  chriAiaoe  menti  de’ 

Tuoi  figliuoli , che  collanti  fodero,  e vinte  non  fi  arrcndedero  per  così  Arane 
apparenze.  E non  credete  voi  forfè , che  quel  Signore , il  qual  comandò  ad 
Abram,  che  gli  facrificafie  il  fuo  caro,  ed  vnigenito  figliuolo, non  fofie  Gtn.c»P. ». 
quel  delio , che  mandò  poi  l'Angelo  dal  Ciclo  a ritenere  il  poderofo  braccio  '• 

di  quel  magnanimo  Padre?  Sicuramente  così  il  comandamento,  che  oltre 
alle  forze  naturali , ed  alle  comuni  leggi  procedeua , come  la  prohibitione , 
chepoco  apprelfo  feguì, furono  effetto  di  quella  eterna  fapienza,la  qual 
feppe  quelli  due  contrari  infiemesìben’accordare,che  con  grande  voliti 
del  padre,  e del  figliuolo , allo  Aedo  finedella  gloria  di  Dio  furono  dirizza- 
ti. Ne  folamence  non  recò  Ambrofio  alcuno  Icandalo  al  popolo  con  quella 
arcione, chein apparenzaera men  che  laudeuoIcedhoneAa,  manoncorfe 
ne  anche  alcun  pericolo  di  contaminar  perciò  l'anima  fua  con  verun'atto  im- 
puro iconcioffiecolàchè  non  è da  credere,  che  il  fenlìduo  appetito  in  colui 
commuouer  fi  porcile,  che  con  gli  agi,  e con  ledelicielecencationinonera 
foliro  di  nutricare , e che  di  fe  haueua  tal  guardia,  che  le  battaglie  maggiori, 
elepnfidie  d'alcuo'altro  più  poderofo  nimico  non  temcua,-neè  verilimile, 
che  quegli,  chepoco  innanzi  vinta  haueuala  fuperbia,e  debellato  il  fiero 
appetito  del  comandare, ed  atterrato  il  moAropeAiferodell'auaritia, ri- 
fiutando le  ricchezze , le  quali  le  dignità,  eie  maggioranze fogliono  accom- 
pagnare, fode  per  temer  dell'  ombra  d'alcuna  vana  bellezza . Non  farebbe  i.Reg.ap.it; 
egli  grande  fciocchezzail  credere , che  la  vittoria  glorìofa , la  qual  riportata  UA 
haueua  Dauii  del  FiliAco  crudele , e la  fatica  di  quella  sì  pericolofa  batta- 
gl ia , e lo  f le  'no  incomparabile  da  lui  conceputo  contro  alfuo  auuerfario , 
labiato  gli  hauefiero  campo  non  dirò  di  vagheggiare,  ma  ne  pur  di  veder# 
le  fanciulle  della  G udea , che  nel  fuo  trionfo , facendogli  dintorno  gran  fe- 
da,tutte  allegre, egiuliue  fi  dimodrauano?  Quell' animo, o figliuoli, ri- 
pieno era  in  quel  punto  d'alti  penficri  jne  ad  altro  era  intento,  chea  rumi- 
nar con  la  mente  come  recar  potedè  altri  giòuamenti  al  popolo  i come  fer- 
mar l' impeto  de'ficrinimici  nel  tempo  auuenire  ; come  guadagnarne  la  gra- 
tta del  Re  Saul , e rtceuer  fecondo  la  promefTa  fede , del  propio  valore  ampio 
guiderdone.  Per  fimigliantc  modo  dico  io  ,douerfi  fermamente  credere, 
che  l'animo  d' Ambrofio  auuezzogià  ad  operar  foto  cole  grandi  e generofe  , 
nonfolfe  perahbadxrfinepur’a  riguardar  con  occhio  impudico  alcuna  di 
quelle  don  ne,  che  nel  fuo  albergo  per  honeAo  fine  introdotte  hauea.  Ma 
conuerrà  forfè, o miei  canditili, che  altri, efpetialmente  chi  è proceduto 
molto  innanzi  nella  Arada  de'laudeuoli,ede'fanti  eoAumi , imiti  qucAo 
efempio  confidando  ae* propi  meriti ,c  nel  propio  valore?  Non  farebbe 
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quello  honcfto  configlio , ne  io  farei  giammai  difpoft  » di  profferire  per  beni» 
fi  ;io  altrui  famigliami  parole; poiché  verrebbono  dirittamente  a contrarie 
a quelle  del  beati (fimo  noftro  Padre  Agoftmo,  il  quale  non  vuole , che  le  di- 
uineferitture  fieno  da  noi  lette  fenza  gran  riguardo;  e dice,  non  ruttigli 
efempi,  che  quiui  fi  raccontano, douerfi  di  fubico  approuare,ed  inficine 
imitare, ma  più  torto  maturamente  confiderai.  Ecco, che  con fufficicnti 
pruouc  habbiamo  terminata  la  quiftione  : ecco  che  grandeè  la  tua  laude , o 
Milano , mentrehonorafti  quella  perfona , che  meritato  haueua  Tornino  ho- 
nore.  Ne  inconftante  di  vero, ma  faldo ed  immobile, ti dimoftrafti nella 
buona  opinione , che  di  lui  formara  haueui  > ed  in  ciò  fauiamente , e magna* 
nimamente operarti.  Tuprofferifti  quellcparole,chca  fempiterna  memo- 
ria del  tuo  ardente  zelo  , viuer  dourebbono  nel  petto  di  ciafcun  fedele  per 
bcndifporloanonifcandalczzarfi  di  leggieri, ed  a non  dir' orecchio  alle 
falfeimputationi,edallc  maligne  accufe.  Ma  come  può  inquarta  folenne 
fella  compiuta  eflcr  la  tua  laude,  e la  mia  letitia,  mentre  veggio,  che  tu, 
quantunque  in  quegli  antichi  tempi  non  fij  flato  pronto  a prendere  Manda- 
lo, fcandalezzi  con  tutto  ciò  al  prefente  fenza  modo  gli  alerà  deprezzando 
ogni  honefto  coftume?  la  te  fi  odono  quelle  parole,  per  le  quali  piagnere 
dourefti  con  troppo  amare  lagrime.  Quello  è vfato  vitio  della  nobile  citrà 
di  Milano,  la  quale,  benché  affai  volte  di  ciò  agramente  riprefa,pur  non- 
dimeno nel  medefimo  peccato  bencfpeffò  ricade.  Troppoaggrauataèin 
te  quella  così  odiofa  colpa  . Hor  che  miferiaèquertaie  quanto  grandeè  il 
cordoglio, cheioperciònefento?  Non  far  poco  conto  delle  parole,  o Mi- 
lano; ne  mi  dire,  che  erte  fpefle  volte  difeordino  da’  fatti;  poiché  con  lcfa- 
uieperfone ragionando, più  torto  dir  dourefti, che  elle  dirittamente  fono 
meflàggiere , e tcrtimonic  del  cuore . Sauiamenre  perciò  Origene  paragonò 
gli  auari , che  volentieri  ragionano  delle  loro  ricchezze,  con  quel  pefee, nel- 
la cui  bocca  fù  trouato  il  danaio,  che  offerir  volle  il  Signore  per  fc , cper  Pie- 
tro fuodifccpolo,  a fine  di  foddisfareal  tributo.  Ragionafauaro  de'fuoi 
tefori,  ed  incótanen  te  crediamo  di  certo , che  nel  cuore  di  lui  riporto  fia  quel 
pretiofo  metallo , che  egli  cotanto  inoltra  d' amare  : e tu  non  vorrai , che  al- 
tri prefuma , che  il  tuo  cuore  fia  colmo  di  abbomincuoli  lordure , mentre  da 
erto  fearurifeono  mille  immonde  parole?  Doue  formate  furono  clic,  doue 
generate,  e doue  nacquero,  fe  non  nella  tua  mente,  la  quale,  quali  pcftifc- 
ro  albero , che  velenofi  frutti  ci  dona , le  diffolute  , e le  dishonefteparole  hà 
vircùeforza  di  produrre?  Ben  diffe  perciò  Clemente  Aleflandrino,chei 
noftriragionamentifònoi  veri  frutti  degli  humani  penfieri.  Ma  vorrai  tu 
forfè  feufare,  e nafeonderè  la  tua  ma!uagità,Ia  qualesìmanififtamenteac- 
Ciifano  i tuoi  ragionamenti?  Vorrai  tu  dire, che  in  te  viuano  gli  honefti 
penfieri,  oche  lecaftcopcrationi  date  amate  fieno?  Niuna  Jaudeuolcope- 
ra  può  a te  piacere;  poiché,  fecondo  la  vera  opinioned’vn  certo  antico  là- 
uio , le  parole  fono  come  ombra , che  Tempre  fegue  il  corpo  del  noftro  ope- 
rare: anzi  fono  come  immagini  rapprefentanti  quello,  che  altri  far  fuole. 
Ahi  città  infelice  ! Pur  troppo  infelice  tu  fe',  fe  quello , che  hora  io  dico,par- 
lando  di  te , è Tempre  vero . E come  la  benignità  di  Dio  ti  fofterrebbe , fe  in 
te  foflero  i corpi  ( per  così  chiamargli)  di  quelle  fcelleratezze  ,c  di  que'  mif 
fatti,  1‘  ombre  de'  quali,  quali  in  ogni  parte,  a tutte  I'hore  apparifeono? 
Chi  farebbe  peggiore  di  te?  Mail  tacere  in  quello  luogo  farà  cofa  honefta  , 
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affinchè  non  fiatone  da  riprenderli  la  mi* lingua  , ft  per  darti  ad  intendere, 
quale  tu  farefti,  più.inn*nai«Uaprodedeifc.  Ponete  rimedio , o cittadini , a 
•»ì  pericolofo  erróre  j eciafcubo  di<  *oU  fu<>  potere  fi  ftudi  diriuolgerc  da  ai 
rea  rfanza  gli  amici,  edi  conofiamti  iproteftando  loro  , d«  tenuti  faranno 
«onte  rubelli  della  patria , e nimici  del  pubblico  beney  ed  mediatori  della 
-nomine fidate • ••  ■ *»w.v.  ••  wvr>»,«w.'  »•  -V. 
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— p«r  certo èil  «adirai*  amore  * erto  la  patria , 

: - o miei  tariffimi , da!  qual  folo  prrirmolti  ,fi  djfpofero 

di  bttona  togliadiperderequegSa^i,»*! quali  fi'** 
> umano , e gran  parte  del  toro  hauewe  r-e  molo  ancora 
per  tal  cagióne  lietamente  fo  fieno  ero  lunghiffinn 
fanni  ,e  doti  «fili; e tilhoraconfortekzi  iocompara- 
bile tollerarono  etiandio  la  fteffa  morte  . E «pedo 

i medefiffiioamoCenon  pottòpetauUtntura  taotowto» 

, vi  U f : ai  prdfente’òp««re  ,che  con  animo  lieto , anzi  con  di- 

furata  attentane  mi  vdiàte , metftrein  lauded*  alcuni  voftri  glorio  fi  cittadi- 
ni ^compatrioti  io  ragiono?  Se  illorb  maggior pregio ,e la  cagtonepiù 
grande,  chi  noi  habbiaino!dilédà»gtt  jOdirtoargli,  foiTe follmente  1 bauct 
hauuta  con  dio  noi  comune  iapótrifcitóeriterebbonodrcmo  non  poco  le 
noftre  parole , e l' attenetene  voftra-.ma  d&ndo effiftatiper  altro  c<Ml rag- 
guardcnoli,  che  la  loro  min  ore  laudcjervItimolóTohonoreG  e 1 edere  io 
quella  città  n arnqna  li  parolefarantto  di  foro  degne ,equal  aereo  none  dou- 
r affi  d a voi  giufta  men  te  a /penare?  Qm  dutì^w  nacqueroGeeuaro  , e Prota- 
fo,c  qui  nudriii  furono  j enon  difetterò  gii  di  parentrcncuri  ,cdi  minuta 

fenre  ; ma  sìdi  perfone.  che  poi  con  gloriofo  martirio  te  fteflelionorartmo  .. 

>a  Vitale, e Valeria  martiirigeoero6,e  ceIefti  oombauitan , e trioomotl 
proacati  furono  : epèrètbei»  potete  da  voifteffi  penfcrejquaoo  grtndcioiieii 
L J- «»»<£>  fta*  .4  in  ina  MarfH  erìandi'o  oer  cab  geiutot*> 
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gran  Ducc,cgran  Ptoftra,e^dluinóiOoinponi»redindlnK  A si granpa- 

dre  fucccdette  Salomone , il  qaalevwauianrfo  dri  dritto  fentiero  ,.pe»tao 
Re  dùiennc  -,  ed  idolatrando  ,e  profiBaddoilantewa  làota^-c  «nolu  nuaui 


J.  Rcj.  c.  I 
u 3 6. 


Ifa.Mp.31 .1 
i.&  a. 


'cTDS4 


N E L L A . t.ES  T.  Si  RE,  *S©  C ERV,.  E P R O T. 


templi  a fubifilfi  t)ij  ergendo , l' iradel  vcròDio  in  infinite  maniere  con  tra 

dffe  vennrmeritiménreaeoiKitarc.,  .NrauediracoQtintoppigrFlJcrfigìt- 

uolt)  di  tal  padre  k'che  il  regno.diJut,ib«nilhèdiuifQ  jtionfit  difttutto , come 
pr  r giofto  pummcxvto  gli  fi  conucmua  : anzi  per  Jung»  /pece  (Itone  di  R<y  per 
più  f.-aoti  h manterair.iLapodeper  boiìca.d'rfl  Profèta  fii  detto  ; Fitto ameno 
cius  dabo  T rtbum  vnam , vt  remane  at  lucer ma  Damd  f ermo  'meo  dtebat  ca~ 

r am  me  ut  lerufalem  cimiate . Hor  le  quello  è vero  d'm  figlili' >1  reo,  ma  figlio 
di  giufto  padre  j che  lari  di  Geruafo , e Protali) , che  furono  figliuoli  lan  ri , e 
figliuoli  di  fanriflimi  fin  JMrif:  <&antnjratijqo*n^cari , e quanto  accetti 
crediamo  noi  che  fodero  a Dio?  Alf  efler  poi  nati  il! parenti  fan  riffìmi,  che 
con  gli  alti  lorajmep'ti  tgni^jiiT*gitc  c*ri'rff  rende  uanq  alla  Maeftà  Diuina  , 
s'aggiunlc^che elfi,affincnèyìuinz«rcto  o^n*hóra  p'rfi  nett'acquifto  delle 


Valeria  mirabil- 
orarioni,  che  per 


chriftiane  virtù , edejla  diurna  gratta,,  er 
mente  aiutati  ndriOTtfCcm  rcctìde  prtgh 
Ja  Joro/a^tc  porgemmo  del  continuo  dinanzi  a Dio;  ma  etiandio  colloro 

W>nb*fempiÀ>  Diì^nkmét>ie'i|jhrito&r^t^Wlìyl^JtiK^iùoliW^li 

an  damanti  dé^am'gWiicoVi  pcr.cànteuaa^e-a  graopifctdiwrftall*  medefi- 
me  loro  pedate  vergài  Ci<^  iC.vagfy  dcgliefempi 


doraeftici , c diligenti  olferuatoride  patcrn  1 , c materni  configli , e fedeli  efe- 
cutori  de’ loro  co^»}^^^»^beii^u^pfii«np  nella  mente  i lìti,  ed  i 
luoghi,  doue  già  con  fatti,  e con  parole  fùrohoTan  ta  mcn  tc  ammaccati , che 
jn  quainhquepartcfirn»olgeH>rt4i<jo»i  U fhJtìft»4d/p^tthdTadreTTOint 

•quella  della  tiudacveiuM  di  fubito  agli  aninMlor<rrniaiiiétc  rapprefen  tata. 

■Qnl,(Jicru3nocfl5,ilnMftropadredolccmcnteeiamitioniua,econ  molti  bel- 
iiammadtrametKiiO  «ififgnaua  lEjrerR.yjaj^rlaftr’al  Cielo:  qui  in  opere 

fontiffimt,  e tutte celeftì  occupato  egfi  fi  dimoraua  t qui  la  n oftra  madre  net- 

-kmifcricoidiofc  opere  erafoprtmnjodo  vigilante  trqul  amendne,  mentre 
'oraupno, da  fieri  psfftcumri  con  forti  catene  furotlo  legati iqucfta era  la 
icarccrB.dtntroaliaquakilongotcmpo.TacLhtMfi  ftftfttoroi.it)  quefto  luogo 
-ftarfero  molto  fanguii  per  mano  de:ctrflpfi<w  ed  in  queft' altro  rendettero 
-lòrpirito  munto  a qud  Retche  per  tolonatgli  ,gli  ittendeua  dal  Ciclo . E 
impntrc  in*» fatte  cot\fidefatiooi  fèrtnHU*no;i|  penfiero  , fentiuano  accen- 
de t fi  fi  c loro  cuoti  v.iUc;  fiamme  d'ar^enttfcùno  difiderio  d'imitargli  ; e dilla 
mem.  ir  la  e ricordinone  de' glonofi  Jprpjfattis'ingegnauano  di  trarne  quel 
fruito,  chedalla  rimembranza  degH-antcnatifuoi  iotendeua  Ifaia  ne  traheft 
1.  Al' israelitico  popolo  aJWvora  ri*,  aderto  riuolto,  cosi  dilTe;  Attentine  ad 
fettatn,  vndè  exctjieftts , è”  ad  cauirnam  Un,  de  qua  praet/f  iftts . Attendile  ad 
Abraham  Patremvejtrnm.fT  ad  Sattatn^ijiia  peperu  vij  . il  frutto , che  ne  ri* 
portarono  ,lù vna  perft-tta,  td  efquifita  1 mitauonc  delle  loro  preclare  virtù, 
ed  amoDi  t poiché  in  efsi Specchiandoli , fi pyfcro  a menar'  vna  vita  più  torto 
leelclle , che  fiumana  té  quanto  di  caro  quaggiù  fi  pofsiedcanimofamcntcdi/; 
prezzando,  le  ricchezze,  rd  i poderi , e le  gemme , c l' oro  a'poucri  con  lar* 
gamano  compartirono.  Priuatifi  perciò. volontariamente  di  tutte  queft» 
■ terrene  foftanze , etiandio  la  patema  cafa  vehdetrcro , per  poter  più  fplen. 
didamente  habicar  nel  Ciclo  i ed  infogno  di  efler  perfettamente  rendurilù 
beri  da  Iesò  Chrifto  ,a  fertù  la  libertà  donarono.  Orauano,digiunauano, 
ed  in  opere  di  pietà,  e milnracordiaeratvo  agn' bora  occupati, e rapprelcn- 
tauano  1 veti  cftriftiani  di  quella  ctàficlice,  edi  quel  fecole  veramente  d oro, 
'mji  nel 
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nel  quale , come  hen'  olfcrua  il  Beato  Grilciftomo , non  regnaua  ne'  cuori  fiu- 
mani il  fouerchio  amore  ne  dell'  oro,  ne  de’  diletti,  ne  d'altra  cofa  terrena 
cd  humana,  faluo  di  mantenerti  in  vita,almcn  fuggendo.  Il  che  maraui- 
gliofamcnte,  fecondo  ri  fuo  collume, eglipruoua  poi diccndo,chc  tempo 
da  fpenderli  inutilmente , o da  procacciarli  agi , c delirio,  non  eca  quello,  nel 
quale  ifeguaci  della  chnftiana  fede  coftretci  erano  a fuggirli  qui  c.làdif- 
perii  per  tema  delle  graui  perfecutioni,  riparandoli  chi  ne'  fepolcri,  c chi  ne’ 
diferri  ; e che  interne  a' diletti,  ed  acccfe  d'ardente  fiamma  d’  alcuna  con» 
cupiicenza  elfer  non  potcuano  quelle  dilicate  matrone , le  quali  fatte  già  vn 
ghiaccio  per  lo  timore,  e (parure  in  viltà  ,c  tutte  fquallidc  diuenute  per  la 
fame , con  le  veftelogore,c  brutta  te , eco' capelli  /parli , c pieni  di  poluerc, 
afpettauanolcancellcjche  nafcoftamente  per  legrete  vie,econ  incerti,  e 
tremanti  palai  inlino  dentro  a’  fepolcri,  e fopra  le  morte  olla , c fopra  i cada» 
ueri,  apparccchialTerodoro  le  menfc.  Ma  come  foiferfero  i lacerdoti  Gcn  oli 
di  veder'  in  Gcruafo , è Protafo  quelle  fante  virtù , e quelli  chi  iltiani  collu- 
mi?  Riuolfero  fubiramente  i loro  penlicri  agl'inganni,  ed  a' marcii  j , ed 
alle  morti  ;C  di  comune  confcntimento  diflero,  che  gl'lddij  forte  perciò  adii 
rari , minacciauano  per  vendetta  infelice  fine  a quella  guerra,  che.iui  a poco 
far  fi  doura,fecdi  in  prima  aou  li  rccidcuano,ouer  nó  celTauano  dal  thr  iflia- 
no  culto . Di  che  vanamente*  c fcioccamenre  temendo  Anallagio  prefetto, 
comanda  che  ftrettatuenrc  legati  limo, cd  in  ofeura  carcere  polli  j e che 
decapitato  in  prima  Protali  ,lia,p<?i  «ale  innumerabili  battiture  confina- 
to Gei  uafo  , e perda  dolorofamrnrcia  vira  : il  qual  duro  comandamento  fu 
tolto  da'  minillri  diJui  con  ogni  fierezza  feguito.  Hor  qui  contempli  ognu- 
no, quan topplTa  l’ardire , e 1‘  animo  inuitto  d*  vn'  huomo  giufto  i poiché  erto 
dalèfolo  fà  temerei' Inferno  tutto-.  jStannoigloriofimartiri  in  lecnplice, 
edhumile  vita  celati  agli  occhi  de'  mortali  ted  infin  colà  nelle  vifeerc  dell’ 
abifib mettono  gran  terrore, e fpaùento: ed  1 Demoni, quantunque  preiTo 
cheinnumcrabib,  di  due  foli  huotniai  temono, c per  foucrchio  di  timore 
tremano.  Qual  potenza,  c qual  grandezza  fard  mai  a quella  da  pareggiarli, 
(ciDcniooiinuifibilifpiriri,ed  immortali, nella prelènza de’ vifibili,c mor- 
tali huomioi  fi  riempiono  di  lòmmo  horrore  ,e  fpauentp?  Cedano  pure  le 
vittorie , cd  i trionfi  de’  maggiori  duci  alla  vittoria,  ed,all'  honorenol  erica-; 
fo  di  quell ■ valorofi foldaci  di  Chrillo  i poiché efsi  vincolo,  foli,  lenza  ami- 
vi,fenza  armi,  e poucri  peregrini  della  terra  aedi  niuna  cofa  temendo,  fan-, 
noremerglialtri.  Ne-piocola’ncl  veroèla  v«tória,cheriportiamo,faceoda 
che  altri  teina  : imperocché  mentre  facciamo  alcun  huomo  temere, principal- 
mente l'animo  ,*d  il  cuore  di  lui  fiabbattc tal  che  poi, -fcnz’altra  forza , ne 
iègtìe  la  pei/ett*  vittoria , vincendo  fi  ipcontancpte  il  corpo , vinto  che  fi  è 1‘ 
animo,  e lo  Iplrito . Gran  difsima  perciò  conchludcr  lì  dee  che  Hata  fiala  vir- 
tù, ed  aitif$imo  il  valorediqueftiinuittic5pioni,checollòlotimore  feonfif. 
ferogià  turtofe  diaboliche  inuilìbili  potenze,  e di  quelle  con  gloriola  ed  in- 
tera vittoria  trionfarono . Venendo  poi  partitamétea  parlare  di  quelle  fiere 
hartifute.ediqubllc  dure  verghe,  con  le  quali  per  comandamento  di  Ana- 
llagio lì  diede-a  Gcruafo  crudel  morte , par-mi,o  mici  cariò  imi , che  molto  fi 
taflòmiglinó  alle  pcrcofle  di  quella  .si  inarauigjioia  Verga , che  fece  miraco- 
Iqfamentedaduriftinja;  (jelcc  fcatur»  acque  c?  fiwnii  colà  nel  mezzo  delle 
Iccchearenc’jcdcll'aridotcrrenodcldiferto.  Qrapdcnel  veroinque'  pri- 
- J i'1  O mi 
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mi  tempi  fu  il  miracola  feguito  al  percuoterli  di  quella  morra  pietra  : ma  lè  fi 
confiderà,  che  elfo  era  principalmente  dirizzato  al  bcoificio  del  corpo,  e 
della  morrai  vita,  e che  la  terra  final  mea  rea  eque  Tuoi  generare,  non  hd  dub- 
bio , che  feti  za  compara  rione  maggiori  fono  le  marauiglie.chcalpercuo- 
terfitfella  viua,  e pretiola  pietra  del  corpo  di  qucfto fantifsitno  martire fir- 
guirono . E non  comprendete  forfè  da  voi  Il  efsi  quitti  inarauigliofi  effetti  in 
lui  produlTero  quelle  reiterate  percoiTe?  Egli  era  in  ogni  parte  corporale 
colmo  di  dolore; e inanima riempiruafi, e lòprabbonthmad’ vn'immenfo 
gaudio.  Era  rutto  coperto  di  ferite;  e quali  non  follcpiùterra  oleari,  vie 
piÙTifplendeua,  ebeilaappariua  al  Cielo,  ed  agli  Angeli.  Andaua  egli  coi 
lingue  perdendo  la  vita  ; ed  vo'altra  vita  più  nobile  fi  acquillaua . La  carne 
per  le  battiture , e per  gli  grandi  ftratij  fi  confumaua  ; e la  grafiTezza  dello  fpi- 
rito  aumcntauali.  Erangli  finalmente  rotte, ed  infrante  le  offa;  e La  robu- 
ftezza  ogn’hora  diueniua  in  lui  maggio  re . Dipartire  che  furono  da'  loro  glo- 
riofi  corpi  quelle  anime  generofe,  quali  honori , ed  incontri,  e laudi,  edoni 
elle  riccuclTero  nel  Cielo,  lingua  mortale  appieno  fpicgar  non  potrebbe:  e 
però  dc’corpi  fidamente , e della  parte  men  degna , e più  amoi  vicina  parlan- 
do , diciamo  pure,  che  efsi  furono  incontanente  da  Filippo  Cmrtfstmo  difce- 
polodilcsù  Chriflo  diuotamcnrc,c  folcnncmen te , quanto  la  conditione 
del  tempo  pieno  d'affanni,  e di  pericoli  pcrmetteua,  nelle  propic  calè  Appel- 
lici ,oue  celati  fi  dettero  per  affai  rempo,edinfinattanto,chea  Dio  piacque 
diriuelar’ad  Ambrofio  ,douc  nafiofto  forte  l’ antico  teforo.  Certificatoli 
pertanto  di  ciò  il  gran  pallore , con  marauigliofo , e diuino  piacere , accom- 
pagnato da  molto  popolo  ,edalchericato,fipofcacauarc  dalle  profonde 
vifeere  della  terra  quello  fino , e celelle  oro  ; ed  indi  trarco  che  l’ hebbe , ac- 
ciocché fi  manifedaife  maggiormente  ,e  viepiù  rifplendcflè,  e per  ogni  parte 
difFondcffeifuoi  raggi,  in  più  degno  laogo  in  veduta  d’ognuno  Io  mife:  al 
che nefcgqirono rantoli og  anditfimi miracoli,  mercèdcll'occulra  virtù, che 
dalle  offa,  e dalla  carne  incorrotta  de' fanti  martiri  vfeiua.  Tcllimoniodi 
veduta  ne  fùAgodinoallhoranouello chciftiano,  il  quale, cllèndofi  rrouaro 
prefentea  si  folcnneatrionc,  fedelmente  deferiue  la  pompa  di  quel  rrionfò, 
ed  i miracoli , ed  il  zelo  d’ Ambrofio,  e l’antico  femore  dclpopoloMilane- 
fev  Enòi  hora  tanto  tiepidi  faremo,  e tanto  freddi,  odiletrifsimi?  Qucftt 
non  fimo  forfè  in  offri  genero  li  martiri?  Quelli  non  fono  inoltri  gloriosi  cit- 
tadini? Qnpfto-, Che  voi  hora. mirate  rifp!enderd’oro,edigemme,non è 
iUorofepolcro?  Qui  non  gia.:c  Ambrofio?  E douc  èli  feruord  antico  del' 
popolo  di  Milano  ? Perchè  veggo  io  lafciaro  In  abbandono  quello  auguftó 
tempio,  ehefugfià córanrofiequcntaro da diuerli popoli jr^natioijijcd  ho» 
norato  da  molti  Re, ed  Impcradori,  ed  etiandio  riuerito  dalle  barbariche 
inondationi,  le  quali  rtbh  hebbero  maiardirc  di  violarlo?  Io  ricercodal 
popolo  di  Milano  la  pietà  antica . Chiedo  ilfidiro  amore  verfodc’  martiri. 
Vogliolò  fono  di  vedere,  che  quelli  fìnti  tidftrl  cittadini, e protettori,  e 
continui  benefattori , fieno  più,  che  F vfàto  honorati , e riuerici.  Se  tali  ,• 
quali  vi  bramo , voi  farete , o miei  carifskni , il  primiero  fplendorc  di  quella 
chiefa  potrafsi  di  nuouo  vedere , e bello  parrà  l'afpctto  di  effa  a chiunque  fa- 
rà in  tento  a rimirarla  : ladoue  hoggi  fquallida, ed  ofeura,  c quali  difertaap- 
parifcc.  Quello  da  re  io  bramo, o diuoto  popolo  di  Milano  ; quello  ioad- 
dimando;  c quello  io  fpcro . 
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td  tu  morir  , e dotto  morte  ftce  * mi  di /e  . - 

noeti  dono. 

• , . / . li.  < ;■  • 1 *■'  ■ • ■ -o  •■  ■ ■ , 

RAGIONAMENTO  I. 

• -"al  ! ' ■ ..  : !»  : ; 

L tempo  j il  luogo. il  nobile  apparecchio , eia  gran  mol- 
titudine, che  qui  raccolta  m’ attende  per  afcoltarmi  > 
alili  apertamente  m'infegnaoo  , e mi  preferiuono  la 
materia, ed  il  tema  del  ragionare:  con  cioffiecofachè, 
k io  riguardosi  tempo,  noi  hoggi  celebriamo  la  feda 
de’  glor  ioti  marnici  Nazaro , e Cello  i fé  al  luogo , que- 
ftic  la  duefa.done con  fingolarreuerenza fi  adorano: 
ie  alt’  apparecchiamento  , honorando , e lodando  net- 
loro  modo  le  cole  mute , ed  inlìnfibili  il  Santo , chiufe  dai  filentio  tacer  non 
debbono  le  lingue  de’  (icerdoti  ; efe  finalmente  il  popolo,  che  in  si  gran  nu- 
mero orna  queAo  tempio  ,cricerc»lèmie  parole  , pare  che  altro  fentir  non  ; 
voglia,  che  le  laudi  desiamoli  martiri  Nazaro,  c Cello.  Quelli  dunque,  o 
Milano, per  prender  quinci  principio  dd  mio  dire , fono  que*  foldati , che 
conmignanirao  ctiore  deprezzarono  le  cafe , e le  poffèffiopi , c quanto  di: 
bello  e differibile  hà  quello  bado  Mondo , e che  di  buona  voglia  lafciaro» 
nodi  raccoglierei  frutti ideila  terra  ine  mai  fi  accompagnarono  con  perli- 
na, che  di  fouerchio  temer  gli  facefiela  morte . fi  fapendo  eflS  quanto  nemir 
ca  del  timorceffcr  debba  la  fpiritual  guerra, che  contrai  nimici  del  chciAian, 
nomcs’Jmprende , fi  Audiarono  di  alienar’  affatto  dafe quella  temenza,  eh* 
etiandiodali'inimocdalaioredichiallecemporali  pugne  veniua  deftina- 
to , vo  Ile  gii  Iddio  con  la  propia  voce  sbandire , cosi  nel  Deuteronomio  co- 
mandando  1 ^tttfihmefimidtUftts,érnriepuùddiV*iiit  idrrtiurtàtiiri»  orate*-*»; 
dtmtmfui , nipóte** fitcut  certUfrtt*#m fiuam  tpf*  timtrrpertcnum  eli  . ; “•»  • * f«*  - 

Eterne  peràòdqnuienrche  fieno  le  memorie»  e le  ricordanze  dteffi,  c fperial- 
mente  in  que*  luoghi,  che  quelle  del  continouo  cirapprefeatano  .-al  che  face- 
marauigliofamente  ci  confortano  quelle  parole,  che  nel  fecondo  de’Re  Ato- 
llo regiftrate;  Confiderò 1 proti,  pu&u , qui  marmi  fmut , fnfet excelfotuo  voi-  -, 
tur  Mi  . lmelpitfroel fnfn  msntts  tues tmerfeUtfont  .•  quomtdo  cectderuutftrter  f 
Eda  sì  facce  ncorda-izcde’Ioro  pittai  caci,  edeUciorotmord  dobbiamo  beai 
fiìraccoglieredoloce,mtinlìemrlentia,penfandayda:Ieloro  pene  fono  a,  .1  'o 
noi  Attedi  fommo  giouamento  eproltto.  Sopra  i jioAri  monti  ,ouero:  inu 
quelli  no  Ari  ampiflimi  campi,  o dinota  greggia,  dwun’alcolfi , tm  ta,.e  ba-: 
gnaKdellora&ngue  Jafcioronol*  tolta  egean  martiri,  e fcdeliflimi  feguich 
d:  ChfiAo  Nazaro,  e Celiò.  Ma  di  Nazaro.,  il  cmgloridfo  nome  cotanto» 
iUuArc  rende  qUc/bU  tempio  , parcnamcndt  bota,  padando , donde  renne 
-«*>»  0 a ' egli. 
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Chryf.  hom!i 
in  1.  c.Macch. 


Orig.  hota.i. 
in  tic  eh. 


Iti- 
celi, ouerodoue  nacqui  ?LL*  fui  patria  fu  Roma  jed  in  que’  si  nobili  colli 
fù  egli  nudrito  ; cd  indipoipartendofi  ,anoi  venne  per  recarci  la  luce  del 
vangelo.  Quella  Roma  celo  diede  ,o  religio/i  aicolianri,  che  fu  capo  del 
grande  Imperio  della  terra,  òche  fu  lenza  modo  rofleggianre  per  lo  l'angue 
de'  martiri , anzi  che  nc  fu  si  fattamente  ebbra  ,chefi  pofebbono , almeno 
per  certa  fomigh'anza  , di  tffla  profferire  quelle  parole  dell' Apocaliffè;  yidi 
mulicrem  ebrum  de  f augnine  Sanilorum , & de  fangutne  Martjrum  Ieftr,  oue  per 
ebbrezza  s1  intende l'immenla  copia  del  iangue  fparfo,dd  quale  troppo 
gran  fetehebbe  quella  città,  cflendoli  fopta  ogni  altra  dimoftrata  crudele. 

, Vccidonfii  mattiti,  dice  Origene,  come  feferpentifolTero  della  terra.  Ma 
cheauuicnne?  Sicomeilfcrpenre,  vccifochec,iui  a poco  diuenta  opportu- 
no medicamento  a quanti  da  quello  furono  mo  li , le  pure  il  riguardano , o 
toccano  : così  i fanti  martiri,  mediante  la  virtù  c forza  del  loro  efempio,gua- 
nlcono  chi  gli  vede  fofferir  pene, e con  la  loro  morte  donano  ad  altrui  la 
vita.  Perciò  Romane' primi  tempi  riceuitricc di  tuttcle  vane  fuperftitioni , 
fece  a noi  dono  di  quello  martire, il  quale,  sì  comecolul,cheiuigenerato 
era  fra’  maggiori  tot  menti  trouaii  da'  più  crudeli  tiranni , e nato  nel  mezzo 
delle  morti  innumerabili  de' fedeli  di  lesti  Chrilto,  giunto  che  fu  nella  noflra 
patria  ,marauigliofccofe  cominciò  ad  operare.  E leda  vna  piccola  fcintilla 
acccfoncvien  talhora  vn  fuoco  si  grande,  che  valcuolia  fpegnerlo  non  fo- 
no le  humane  forze,  traimutando  erto  il  tutto  nella  fuanàtnra;  quanto  piò 
vigorofamcntc  creder  dobbiamo  che  operafTc  il  zelo , che  nel  petto  di  Na- 
zaro,  quaA  fornace,  ardeua?  Vna  innumerabile  moltitudine  di  gente  in 
piccolo  fpatio  di  tempo  egli  condufTealconofcimento  del  vero  Dio  ;e  que- 
lla noftra  patria  ,o  figliuoli,  maggior  bcnificio  riccuettc  da  quello  fola  non 
ben  conofeiuto  forcfticre}chc  da  infinite  altre  pcrfoae  qui  nate,  e di  chia- 
ri (fi  ms  fama, e polle  in  grande  Rata , e piene  di  ricchezze, ed  autoreuoll 
molto.  Laonde  parmi,chedi  elio  li  poli»  con  verità  profferir  ciò,  che  in 
qttellabrcueftoria  nell'  Ecdcfì  alte  regni  rata  A legge  j nane  quoque  fui  Sole 
vidi  fapientiam  >&  probaui  maximum  : eiuitas  par  ma , & fauci  in  ea  viri , venie 
coatta  e am  Rex  maga  ut , fr  vallami  e am , txtruxuque  munti  tonti  per  gyrum , fr 
perfetta  efl  obfìdto . Ittuentufque  efl  in  ed  vir  paupcr , & faptens  liberanti  vr- 
bem  pe' fapientiam fuam , dr  nullnt  deinceps  retordatus  $Jt  Jitmtnts  iUius  pauperis . 
E che  incaglia  ha  , che  a quella  notti  a città  rtcalfeNaaaro  tanto  bc  nitido, 
A*  dalla  pierofa  cura,  efoccorfodc'Sanririconofcer  dee  il  Mondo  quali  ogni 
fuobene?  SonogfiamtcidiDio,dìceG'ifr,ilomo,Jamrdoiladique(la  ter- 
ra , che  noi  calchiamo  a tutte  l'horc  : e però  si  come  gli  alberi  j fe  denti  o di  Ce 
non  hauefTcro  midolla , mantener  non  pótrebbono  il  verde , ne  caricarli  di 
fiori}*;  di  frutti  ; così  la  terra , fe  priua  forte  di  quella  midolla,  arida  torto  ap- 
parirebbe, e qualunque  co  fa  vedrebbe!!  quaggiù  morta, e diilrutra.  EiS 
olrr’ a ciò  fono  fale  i poiché  viuendolifraicperlone,che  menano  viradirtò- 
luta,  condifcono  le  amaritudini, ed  il  pefsirno  fapore  delie  loro  maluage 
opere.  Al  che  forfè  hauqndo  riguardo  Origene,  fauiamente  conchiude,  che 
molte  perfonc  dabbene  con  troppo  mifera  c feruilcconditionecondottc  fu- 
rono in  Babilonia , acciocché  per  opera  loro  li  recaflc  conforto  a’  peccatori , 
od  iui anche  venilfero  aiutati  ,e  con  alcun  rimedio  ibuuenutiteper  tal  mo- 
do Iddio  la  fuagiuftltia  con  la  mifericordia  funi  temperare.  E quindi  po- 
tremo noi  ageuolmcn te  comprendere , come  pofsibil  forte , che  due  A n geli, 
i 0 fccon- 


' » H i S I ® ITA  U f KT9  I 


IO»* 


fecondochèfileggcin  Daniel  profèta, rantamcnteguerreggiafferoinficme,  Dm.cp.i.. 
mentre  I'  vno  volcua , che  il  popolo  Hebraico  rimaneffc preffo a’ Perfiani , 
ed  agli  habiracori  di  Babilonia,  d'altro  rtudiaua  di  liberarlo  da  feruitù  si 
crudele:  e quindi  parimente  verremo  affai  aperto  a conofccrc  quanto  pro- 
fmeuolcfìa  la  compagnia  d’ alcuni  innocenti  alla  turba  infinita  de'  peccato- 
ri. Midolla,  e file  di  quella  noftra  terra  fu  dunque  Nazaio,oafcoltanti: 
ma  la  diabolica  inuidia  ,ecrudeltà  de1  tiranni  non  potè  lungamente, fenza 
inno uerci  guerra , fcéftrire , che  noi  in  pace  godeffimo  d’ vn  tanto  bene  ; poi- 
chèl"  vocifero  credendoti  d'impoucrirci  affatto , e di  rubarci  ogni  noftro  tc« 
foro.  E non s'auuidero imiferi  ,che  vanamente Ipcrauano:  concioffiecofà- 
chè  il  feme  della  fède  da  lui  fparfo  era  già  in  molti  cicfciuro  ; c bagnato  che  fu 
delfuofangue,più  vigorofamentc  venne  a germogliare.  Anzi  aggiungo , 
che  mentre  eglifi  mori,  parue  che  il  Ciclo  non  rifiucaffe  di  partire  vgualmen- 
teil  fuo  telerò  con  la  terra  ; poiché  I1  anima  in  Ciclo  fùriceuu»,cd  il  corpo 
al  noftro  natio  paefe , come  prcrifitfimo  dono , ricnafe:  laonde  la  terra  vile , 
ed  humile,quafidiuilè l’Imperio  col  Ciclo, ccon effo  moflródiconrende- 
re.  M t poco  potrà  pcrauuen  cura  parerci  quanto  io  dico , fc  le  parole  di  San 
Grtfoftomo  vorremo  minutamente  efaminarc  ; Etcntm  M-trryrts .dice egli , ir^hirrr°*' 
mb'fcum  Deus  par  tirar  efl , cum  animar fibi  ipf r fumpjìffet , cor  fard  mtbis  quodtm- 
mode  largiate  tfl , vrptrpitaa Mir tutte  monumentata  fu* tè*  bornm  offa  teneamue . 

Vuoi  Hi,  o Milano  y^éder  partiumente , quanto  pretiofc  fieno  qui  Ite  olla , 
che  forfè  non  fono  àncora  fatte  cenere , ne  in  tutto  I*  immagine  della  morte 
ci'rapprefcnrano?  SerualprcfenrehaueffipreffoditeNazaro viuo, grande 
farebbe  la  fetta , che  ìlafeano  perciò  farebbe  ;e  moiri  da  diuerfcparti,  fo- 
prapprefi  da  intftimabile  gioiaepiacerc,troppo  volentieri  cntrercbbonoi 
in  lungo , cfaticofo  cammino  per  venirlo  a rirrouare,c  vodere.  Horfappi, 
che  mollo  maggiorcofaè  l'hauerlo , e poffederlo  morto  : imperocché , fc  vi- 
uofidimorjffr  con  reco,  tu  hauercfti  il  fioredilui,edhoramifcambione 
hard  fi  u tto , e la  radice . Non  fai  tu,  che  il  grano , quando  c caduto  in  tetra, 
pur’allhora feconda  i campi?  E non  t'auucdi  parimente,  che  egli,  mentre  fi 
viffe , era  arbore  nel  mezzo  del  verno  ; c che  hora , effendo  morto, tutto  ver- 
deggiante fi  Jimoftra  ? Già  egli  fìi  viatorc , e foggerro  allehumanc  infermi- 
tàit-d  bota  è nitro  facro , c fanto  ,e  comprenfore,  cd  immortale.  Ne  è da 
ctedcrfi , o figliuoli,  che  Panima  di  luifi  fia  per  modo  allontanata  dalle  ter- 
rene cofe,  che  non  riguardi  ancora  le  fuc  mi  mbra  , e non  le  cuftodifea  ,c  ca- 
ritcuolmencenon  leami;ouero,  che  dimenticato  egli  (labbia  il  luogo,  doue 
habitòs’ed noe foff  rfè gli  vllhni  dolori , e donde  fall  vedo  il  Cielo.  Quello 
c l'ortaggio,  che  il  gForiofo  martire  ci  diede  per  articurarci  che  farebbe  lèra- 
premai  «aro  a noifiuoreuole , ed  haurebbe  fèmpre  per  noi  in  «ecceduto  ptef- 
fodi  Dio  colà  nel  ftmpurr no  riporta . E fc  nelle  fàcre  ftorie  per  vna  gran  tc- 
ftimonianaa  dibmitndeflza  fi  commenda  il  dono  factodaGionataaDa- 
uid,  ch'aftro  non  fii,chealrancpoche  verte,  ed  vn*  arco,  cd  vna  fpada,  co- 
si leggendoli  ; Infermar  dutem  Douid,  Ó lonarhos  fa  dm  tdiligebat  cairn  cum,  i.Rcg.e.1».». 
aaafi  cairn  cm  faam . Nam  ex  pittanti f e loaatbas  tante  A , qua  eroe  indatus , & de- . J *' 
dir  e cm  D*ttid,ér  reltqua  •vejltmtntd  faa  trf fot  dd glddtum , (7  Arcata  faam , fjr 
tifane  ad ba/team  ; cjusl  tiflitnoniatizc  u amoreduorafli  (limai  quella,  che  ci 
laició  Naz  irò,  mentre  ci  fece  liberalismo  dono , non  delle  cofe  fuc^  ma  deb 
la  metà  di  fc  medefimo  ? Ragioneuol  cofii  perciò  farebbe , o mici  cariffnni , 
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che  noi, in  riconofcitnentod'vn  tanto  dono  per  (ingoiar  priuilfgio  conce- 
dutoci, ed  altresì  di  quanto  per  ooftro  efempio  egli  hà  fatto , ci  accendem- 
mo vna  volta daddoucro  a laudeuolmcntc  operare.  Di  fomrao  biadino, 
come  ognuno  vede, è degno  quel  figliuolo,  che  i paterni,  ed  i domeftici  cicm- 
pi  non  le gue : c qui  , lènza  tema  d' incorrere  l' altrui  giuda  riprcnlìone  , po- 
co ,o  niun  conto  faremo  d' altrettanti  tbuonicfeaipt  con  paterno  amore  da- 
tici da  Nazaro, quante  furono  Jc  virtuofe  anioni, nelle  quali  per  noftro 
ainmaeftrameo  to  volle  efercitar  li  ? Deprezzeremo  noi  quegli  efempi  di  vir- 
tù , che  in  quella  noflra  patria  e viuendo , e morendo  egli  ci  lafciò , e che  pe- 
rò più  tolto  noftri  propi , che  a noi  comuni  con  molte  altre  città  ,oucr  naso- 
ni , polTonG  giuda  mente  chiamare ì Confortianci  pur  tutti  vicendevolmen- 
te I'  vn  l'altro, econ  infocato  fpirito  replicando  quelle  fagge  parole  di  Gre- 
gorio Nazianzeno,  con  le  quali  i fedeli  di  Chrifto  egli  prefe  ad  animare, di- 
eta moj  Ctrtemm  propter  AthUtdt . Vincdmui  propttr  vtàorts . T cjìtmonium  di. 
(amus  ventati  propter  Mdrtjres . Ne  voglio, che  temerariamente  tu  mi  di- 
ca, non  vedo  li  qui  bora  i martiri  ».ne  comandarci  tiranni , ne  bollire  i me- 
talli infiammati,  ne  ardere  le  fornaci  per  far  pruoua  della  gran  collari  za 
de'  fedeli  ,c  della  lineerà  fede , che  elfi  hanno  in.-  lesù  Chrifto  ; concioffieco- 
fa cliè porrei  rifondere, rkrouarfi ctiandio in  queftinoftri tempi  i tnatirij, 
ma  noni  martiri,  cioè  quelle -perfine,  che  con  intero  animo, c con  fermo 
vaio  fi  facciano  incontro  agir  virimi  affanni  4 Ma  colè  molto  minori  da  tc  ri- 
cerco . Vogl  io  (blamente  che  tu  liaapparecchiato  al  martirio,  quando  tem- 
po fofTc  di  patirlo  ;c  che*  ftudiando  di  crefccre  nel  merito  ,e  nelle  virtù, di 
elfo  tu  ti  renda  non  affatto  indegno.  Coloro , i quali  furono  giifatti  degai 
del  martirio  jflìg'  andi  prerogatiue  polfcdeuano,  che  pareua , che  in  eflì,  ha. 
ucndolì  riguardo  all'  altezza  dello  (iato  loro , qualunque  perfettione  mora- 
le, ouer  chnftiana  (ì  riccrcalTe.  E ciò  c'iofegnano  aliai  aperto , fe  ben  fi  con- 
templano, quelle  paroledel vangelo;  Si  quu venie ddme ho» oda pdtrem 
fu*m , & mdtrtm , & vxorem , & fibos , &frdtrts , & forerei , ddhnc  dutem  & diti- 
itum  fu  dm , non pttejì  menj  effe  difctpnlus  -,  dalle  quali  fi  comprende , che  lo 
{pender  la  vita  ad  honorc  di  lesù  Chrifto, prelupponc, che  dauanti fatto 
habbiamo  a lui  liberai  dono  d' ogni  noftra  cofa  più  cara.  Strana  cofa  fa- 
rebbe ,ò  figliuoli , il  veder'  ornata  d'odorifera  ghirlanda  per  lafciuia,oucro 
di  corona  doro  per  pompa,  e per  fuperbia  quella  teda,  che  collo  tagliarli 
douclTe  . Le  noftrc  membra  non  ientono  la  morbidezza  de’  redimenti , 
quando  fonopunte,c  trafitte  dal  dolore.-e  difprczzanlì  le  ingiurie,  quan. 
do  altiièalTai  vicino  a prouare  l' vltime  miferic.  Ed  auneniua  a’ martiri 
quello,  che  auucrrcbbe.ad  vna  città  fornita  di  molti  cauzl*eri,c  (ignori,  nel- 
la qualegiugnerdoueflc  perfona  di  dato, e di  cond itioncalfai maggiore > 
che  elfi  non  fono  j imperocché  si  come  tutti  i cittadini  di  grafi  tempo  innanzi 
(i  vedrebbonò  intenti  agli  honori , ed  a'fcruigidi  quel  fo!o,che  nuouamen- 
te  fi  hauefte  aricéucre  j così  tutti  gli  a/Tcai  dt  'martiri , che  fecondo  il  naturai  . 
cor  fo , e fecondo  l' vniuerfal  coftume  erano  cittadini  degli  animi  loro,  ctian- 
dio  molto  prima,chce(fipati(Tero  il  martirio,  fi  leuauano  incontro  alla  mor- 
te fignoreggiacricc  di  tutti  i viucnti,laqt>.al'c(fididiindìafpettauano  con 
vifo  pallido,  e pieni  di  pauroG  penfieri.  Tale  fu  generalmente  il  fine  della 
vita  dc'martiri,o  Milanojctale  (u  quello  di  Nazaro,  la  cui  folcnnc  feda 
hoggi  celebriamo . E fè  * te  non  dà  hora  il  cuore  d’imitargli  nel  foftener  tor- 
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menti,  c morte,  il  che  nepur’io  al  prefente  da  te  ricerco , non  riguardarci 
fi  oc  della  loro  riua  tnifolo  a'  loro  felici  princip; , ed  a’ioro  virtuoli  progr eC- 

0 : e potrai  vedere  ,che  vna  lunga  età , la  qual  videro  m olti  di  loro , a te  ri- 
nuncia terada  imitarli.  Qujaihailacodaaaa,ela  fortezza  dell'animo, che 
t'infegna  (offerire  le  ingiurie,  e le  auuerfità  : quiui  il  dilprezzo  delleglorie 
humane,c  delle  vanìflime  laudi  tquiuj  finalmente  la  vecqmaoiera  di  tener' 

1 feti  cimenti  fotto  al  reggimento  della  ragione , e di  punirei  lo  jp  errori . Ne 

peichè non habbiamo  al  prefente  grandinìo»  cagione  di  foltéijer'  ad  hono- 
r e,  e gloria  del  Signore  gli  eftremi  tormenti,  ci  conuien  perciò  riattare  di  pa- 
tientemen  te  col  lerar*  a I men  quelli,  che  fono  digrao  lunga  più  leggieri,  E 
quantunque  non  fia  in  noftra  libertà  l'eleggere  la  maniera , con  la  quale 
habbiamo  a morire, è almen  pollo  in  noftro  arbitrio-  il  modo,  col  quale 
dobbiamo  viuere j chetale  efler  dee , che  poi  meritar  pofla  rna  memorabi- 
le, e glcuiofa  morte.  .-Liis.hu 

j ■ -j  w s.  \"i . : ...  ' ■ 1 ' . *-»  - » 

fVANTO  SUBLIME  FOSSE  LO.  STtATÒ  <Z>£*  MARTI^J. 
tuffiti  e viti n*  «/  hi ifcimtnto  deli * nuota  legge , e tyttìdmatu 
“ quello  di  t e Celfi 
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ON  è così  propia  delle  ftcllcla  bellezza  , e del  Sole  Io  fplen- 
dorc , come  propio  è de’  fanti , e degl’  iointti  martiri  di  Iesù. 
Chrift  o,  l'eÈer.  tenuti  in  gran  reuerenza , ed  il  confeguir  mol- 
ti  honori,  e gloria  immortale . Egli  è perciò  ragioneuol  colà, 

che  non  tanto  per  rilpetto  delie  propic  loro  pedone,  e de'lo- 

. ; ro  nobilifimi  fatti , quanto  perla  dignità,  e grandezza  ,che 

a d elfi  s*  accrebbe , mentre  per  cfa  lcamenro  della  noftea  verace  fede  furono 
mauÌriz]MÌ,diloro  fi  canti;  Laude mus  vires  glnufet.^  & fare  net s nofiros  i» 
generatane  fu* . H >r  mentre  con  due , o tre  ragioni  io  m'ingegno  di  dami  • 
dined  ere  qoanco  alto  fia  gcncrzlmcate  lo  fiato  de’  mattir  i , e quanto  alatesi 
raggirar desoie pel altre  Angolari  con  fiderationi  quello  diNazaro , Rateati 
rentiffimi  alle  mie  parole:  Grande,  e fublimé  per  più  cagioni  fi  nel  vero  Io 
fiato  di  «jk>ro,chc  in  quella  prima  età  affai  vicina  ai  nafctmebto  della  nuouat 
legge , nel  -qual  tempo  appunto  i noftri  gl  or  ioli  duci  Nafearo  * e Cdfo  comi 
bztrendo  moriaoQ0,farti  furono  degnidi  fofierireil  martirio  ; c primiera* 
men  te  perchè  molto  pochi  effóndo  «llhora  i feguaci  dì  quella , elfi  in  mezzo 
d' vna  infinita  moltitudine  d’huomini  dimorauano  tutti  foli,  e come  fe  Itati 
foflèrofùoridelMondo»e  non  hauendodinanziafeqoafi  vcrun' efempio, 
che  fcruifle  loro  per  fida  feorta , animo  fasi  ente  con  tutto  ciò,fenz*  punto 
deuiare,  camminammo  per  quel  faticofo>cnuouo  fenderò  del  vangelo.  E 
fedipocopefoevalóre  vi  parelfe.o  figliuoli, quefta  ragione , che  qui  nel 
primiero  luogo,  come  poAcntc  e valida  mal  co , V adduco , l’ efficace  virtù 
degli  d'empi  prendete*  alquanta  a ponderare.  Hanno  in  noigltefempi  co- 
sì gran  forza,  che  Poti  puf  vno  de’ ooliti  f«nirt>entideltano,enwtouono, 
ntf  molti  infime  timparocctó  non  folo  ad  effi  prediamo  fede,  quando  alla 
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noftra  notiti»  per  uengono  per  via  delle  lift  ni  parole,  ma  pare  a noi  prò  pia- 
mente  di  vedere  , di  vdirè,c  di  palpare  cob  Icooftrehtani  quelltéofe , che 
lappiamo  di  certo  clTcr  taluolta  interuenute  È mentre  a quelli  prediamo 
fede , l' obbictto  della  noftra  credenza  non  fbno^li  altrui  diicorfi,  ouero  gl' 
interni  penfteri  conccputinciranimodicbitcglirife/ifcc,ma  i Farti ftelli  ,i 
quali  afTai  tempo  viui  ci  ftanno  nella  memoria . Ben  diffiperefò io  ,a sì  gran 
vir iù  e forza  degli  -efempi  hauendorignardo  ,che  atto  e fublime  molto  era 
allhora  Io  dato  de' martiri,  perchè  dinanzi  agli  occhi  affai  pochi  rfempiha- 
ueuano  di  quello, che  far  douefTcro.c  turtauia  con  ficuri  palli",  e fra  nca- 
mcnte  procedcuano  innanzi  nella  ftrada  del  Cielo;  Echidi  voi , Vedendo 
vn  gonfiato  torrente  menar  con  fcco  diuerfì  alberi, efaflì  ,ecafe , epoi  in 
mezzo  di  quellerapaci  acque  ftarfi  fàldced  immobili  alcune  poche perfone, 
anzi  contra  i!  corfodelleondenotaricggiermcnte,non  dircbbe'tbftoeflcr 
quefta  vna  delle  ftupcnde  cole  del  Mondo?  Similmente  chi  di  voiyfeorgen- 
tlo  di  lontano  ardere  tutta  vna  città,  ed  efTer' ogni  colà  piena  di  fumo,  e di 
fiatnme,cdiftrepito,edi  ftrida,c  di  confufiouc,ccomprcndendo  altresì 
bèllo  fteffo  tempoTcder/i  coA  attimo  r/pofato-nella  piazza , cìoèncl  mezzo 
dell V n cen d io.x*l cijn  j huo'mini^iquali  il  tutto  diligentemente copfidcran- 
do , fi  faceffero  beffe  del  tnan  jfcfto  pericolo , c della  morte , e con  le  fiamme 
fchcrzaffcro , non  iftime'rèbltèincbntancn  te,  che  effi  fuperaifero  la  conditio- 
nc  delle  fiumane  creature?.  Tali  erano  i benedetti  martiri,  o anime  diuote, 
eh  ? m' afcoltare , e rrfa (lima  mente  in-que'-primi  tempi . Combattuta  era  all  - 
hora  pitiche  mais!  fieramente  dal  torrente  del  Mondo  l' rniuerfìtà  de'  vi- 
ncati , che  con  Ira  di  effi  leuandòfì  hor  le  impetuofe  onde  de*  diretti , epiace- 
ri*cd  hora  irabbiofi  venti  dellesfrcnate  voglie, e de"  diforditiati  appetiti, 
rade  erano  quclletptrfone , che  da  così  terribile  tcmpcftitrafportarc , male 
pràn  capiraflcro.é.non'periflcromifcrjmrnte.  Ardeua  eziandio  per  sì  fatta 
maltiera  nell*  idolatria  il  Mondo  tutto, che  il  fumo  dc'facrifici  infino  al 
Ciclo  ne  aadaua  ; c sìgrande  era  Io  fpauento  Je'  crudeli  (fi  mi  tormenti,  co* 
quoti afflrttrvmruano;  da  fieri perfteutori  dcl  chriftiano  nomcifcguacidi 
Chr,  fto , che  da  ciaComa  parte  fentiuanfi  iamcnteuoli'  voci , ed  incredibile 
era  fa  confulìonc , che  così  nell'  vno , come  nell'  altro  fèflb  per  lo  terrore  de* 
ditirrli  a /'petti  della  morte  nafceua.  Eiutrauia  i fanti  martiri,  eoo  inuiwai 

fortezza  fupcrabdógìio'traggidci  fiero  torrentede'mondanidilet  ti,  c nul- 
la temendo  gli  ai  dori  delie  crudeli  perfccutioni  de*  tiranni,  immobili  fem- 
prc  fi  fletterò  nel  loro  proponimento,  c nella  difi rfa  della  veraccfcde;  ih  tan- 
to, che  ciafepn  di  loto  in  quc’calamitofi  tempi  poteua  con  verità  dire; 

. 1 ntrotterunt jttjtto  "jfijtr  od  animo*  meam . Ugni  t*  tltiiudutem  morii  ; e poteua 
, alrrcsi  gtuftatncme  difcpronytùiirc  ; Mijk  de  fammi , & Ai  ce  pie  me  1 & af 
fumifit  me  de oijhu mnltb  ; ed  hauendofi  riguardo  all*  vno , cd  all’altro  fcamu 
• pn,  porruano  ancora  vnitamcntr, trionfando,  cantare;  Tranfiaimus  per 
tgi.em , atjuarn  \ & eduxifti mi  in  tt/iigermm . Affi  dunquent  rapiti  vennero 
dal  ron ente  del  Mondo , ne  diuorari  daJrvmuwfale  incendio  ; ed  in  mezzo 
d' vna  innumerabile  moltitudine  fingolari  furono  di  fede, di  opere, edi 
penfìeri.  Il  qual  maraii/gliofo  è ftupcndo  auuenimento  allhora  fu  da  Chri- 
flo  a’fuoi  dilccpoii accennato,  quando, egli,  tftnandogifàh  diuerft-maniere 
conrra  i i fieri  affalti  de' maligni  tentatori, ‘che  poi  fegnir  dòueano  ,rr^lc 
altre  cole  dille  loro  ; N olite  timer  e puf  lini  grex  ,ofuio  c impiotati  fotti  vtjin  do- 
te 
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jevohis  rtgaum . E fu  comeadircj  Non  riguardate,  ornici  Appoftoli,che 
voi  oflei  uatori  c feguaci  della  mia  legge , fiatepochi  ; poiché  il  piccol  nume- 
ro non  hi  punto  da  Igomcntarui.ne  per  quefio  douctc  voi  temere;  e però 
Moine  temere  pufdlus  grex.  Ne  follmente  perchè  nel  cominciameoro  della 
ououa  vita orUmaia  dal  Saluatore  pochi  folfcro  i feguacidi quella, degni 
erano  i martiri  di  fotnma  gloria  ed  booonc,  ed  ammirabilcolrremodo  rcn* 
dcualì  il  loraftjttn  ; ma  ttiandio  perchè  haueuano  ad  vn  tratto  dinanzi  a fé 
ano  Iti  mal uagi  oggetti, che  perfuadeuano  loro  Cofe  affatto  contrarie  alla 
cattolica  fede.;  Gli  amici  ,i  parenti,  i vicini , e le  portone,  checrano  credu- 
le più  iàuie,c  più  nobili,  con  eguale  ftudias' ingcgnauanctdi  piegare,  ourro 
dirompere  il  loro  falde  proponimento.  Coloro  parimente , che  la  potetti 
terrena  araminiftrauano  ,pcr  Sbigottirgli  forte , fi  faceuano  ad  erti  incontro 
con  feuere  punitioni  : c la  fomraa , c reuerenda  autorità  delle  leggi , le  quali 
per  tanti  anniaddietro  erano  fiate  riceuuie , c porte  in  vfo  ,ad  elfi  contraffa- 
tta . Riguarda  hora  meco , afeohan  te , l' inuitra  cofian  za  de'  martiri , i quali, 
quantunque  grandifsima  conofcefiero  efler'allhora  la  maefià  del  Senato 
Romano, che  vinto hauea  già  il  Mondo, e credei!  che  lo  vinceficpiùrofto 
con  la  fapienza, che  con  le  armi,riputauano  con  tutto  ciò  vilco/kructoT 
humanp  fàpereinficme  raccolto,  c di  elfo  punto  non  curauano.  Confiderà 
cpprelTo,’ehctglindfpefic  volte  fi  moftrauano  del  tutto  contrari  al  volere 
de' loro  più  cart  parenti!  come  a dire,  il  figliuolo  a quello  del  padre!  la  figli- 
uola a quello  della  madre;  eia  moglierea  quello  del  marito:  il  chefù  ap- 
punto accennato  dal  Signore, quando  dirti;  No»  -veni pacem  mietere,  feà 
gUdtum . Veni  enun  fi  por  Are  hominem  aduersìts  fatrem  future , cr  filiam  ad - 
■uersìts  tnatrtm  Juarn , & nrtrttm  aduersìes  focrum  fuam . Tu  haurefii  allhora 
potuto  feorgere  vna  tenera  verginella  abbandonar  la  madre  infedele  fenza 
(pargimenro  di  lagrime , auuégnachc  quella  fiata  folle  la  primiera  volta,  dal 
jdì  clic  ella  nacque  ;cbe  fi  allontana  fife  alquanto  dal  materno  lato  ,etiandio 
per  breuefpatio . Con  gran  franchezza , ed  ardire , e tutta  ridente  fe  ne  di- 
pirtiua  ella  per  non  farpiù  a lei  ritorno,  cd  immantenente  alla  morte  cor- 
#cua  - Non  rropaliidiuaipuntamcl  volto, ne  perlofpauento  tremaua,ne 
d^'pau  ifipeniierivcniua  per  modo.vinta,cheproflcrir  non  potette  paro- 
la : ma  viuendofi  tutta  lieta , c fieura , con  incred  ibile  altezza  d' an  imo  fi  of* 
fcriua  a’ tormenti  ; nel  quali  feotiuafi  dall'  aiuto  celefte  mirabilmente  con- 
fortata : ed  era  di  fanra  ronftànza  la  fua  mente  colma,  che  fi  feorgeua  eflcr 
ftiolto  più  fotte , che  noriefano-le  pene;  lequalicfia  con  intrepido  cuore 
calcati*.  E feaqueficduc  ragióni, per  le  quali  ammirabile  foprammodofì 
dime  fifa  lo  fiato  de'  martiri  ; aggiùgner  volefte  la  terza , potrefte  ancora  di- 
te,  che  il  fo  gerir  martino  non  era  vn  comportare  vna  pena  foia,  o due,ouer 
dicce,  ma  infinite  i poiché  eflb  era  vìi  a adtìnatiza , e come  vn'amarifsimo  fu- 
go di  tutte  le  pene.  Volete  voi  al  prefente  nel  loro  martirio  rauuifare  l’af- 
fanno , eia triftitia, che  con  feCDtnenal'efilio?  Confidcrate,che  sbanditi 
erano  non  dirò  da  vna  città,  e da  vna  Piòuincia,  e da  vngran  Regno,  ma  da 
tutte  le  habitationi  del  Mondo, e dal  giro  di  tutta  la  fpatiofarerra.  Bra- 
mate voi  forfè  di  riconofeerein  eflb  l' infelice  conditìonedi  chi  in  breue  fpa- 
tio di  tempo  fi  rimane  affettò  thendico.  pct  cflergli  confittati  i beni, c tolto 
ognifuohaucre?  Peufare,chc  perde  uano  le  grofle  rendite,  egli  ampi  po- 
deri,- e che  gli  empi.c fieri  manigoldi  toglicuano,anzi  fquarciauano  loro 
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daddoflo  io  fin  le  propie  veftitnenii  per  martirizzargli;  c che  dopo  la  loro 
tnorre  jimfu'cmpi  ,c  me»  crudcii,ouerolcdiuote pcrfonc,da  diuerfe par- 
li raccogliendo  ttudiofamente i pezzi  delle  (tracciate  vette  qua  c làdifperfi, 
con  quelli , (omr  poceuano  il  meglio , le  loro  nude  membra  s' ingegna  uano 
idi|3topitr<.  E dlcoui  ancora co«,fbeefM ne pur'aft'nmarpoteuaoo, che 
■ilipropK)  éanguc,  ed  i piedi  ,c  \c  mani,  e la  vita , edégiorni  .elettore, e la 
fama,  c rbonorevfirilóro  cole  a loro  ftcfsi  tifi.* iblee:  irftpèrocchè  le  loro 
membra  orano  già  ripofte nette  mani de' carnefici, edcl  rimanente  fanone 
bancario  liberalilfimo  dono  al  Redentorcdel  Mondo.C&ial  maggior  pouer- 
tddiquefta  potrai»' giammai  rierouare?  Qual  pùipoucroal  Mondo,  e piè 
mendico?  Niunodi  corto  v Ricercate voifinalmeotcdivcdcre, come  con- 
tri di  loro  a*  adoperartelo  i flagelli,  eie  catene,  ed  • chiodi,  e lefcuri,cdl 
ceppi,  ed  i col  tetti)  Attendete , che  la  morte  èquafi  vna  coroptndiofa  rac- 
colta di  qualunque  pena  ,ed  c come  il  termiti  e di  chi  coree.  Esìcomechiè 
giunto  alla  mera, più  oltre  non  procede  ; cori  chi  giugne  a tei  m.nedi  (offerir 
la  morte , non  hà  più  che  patire  ; poiché  ella  è il  fine ,«  la  meta  d' ogni  noftro 
patinato  to,  ed  in  dia  fono  come  raccolti  tutti  gli  affanni,  e mali  della  noftra 
prcfcnc«-,c  tranfitoria  vita.  E chi  farà  colui, che  hauendo  Tentitele  glorie 
de'  martiri , e le  loro  grandezze,  fopra (fatto  da  gran  marauiglia,  motto  non 
fifiaaiquanio  a contemplare, quanto  gran  cola  fi  a , che  vno  rutto  fo!o,e 
circondato  da  molti  mali, riporti  di  etti  gloriofa  vittoria  ? Credo  certa- 
mente, che  colmi  d*  ammirationc  rima(ti  faranno  gli  animi  di  voi  Muti  « e ch« 
polli  vi  farete  ad  rianimar  diligentemente  nel  modo  >chediuifatohatthia« 
ino,  le  loro  grandezze  : e pprò  dalla  contemplationc  di  quelle  riuolgete  ho-  .* 
ra  la  mente  allaconfideraiione  delle  miftrie  voftre.  E non  afpetrare,  che 

10  mi  lamenti , perchè  con  animo  gencrofo  per  feruigio  di  Dio  voi  non  Coffe. 
riatfil  ma  rtiriir  i oucr  perchè  prontamente , ed  allegramente  non  prendiate 

11  bando  dalle  voftre  patrie  ; over  perchè  ofiriendouifi  honefte  cagioni , 
pronti  con  fiate  ad  impoverire  ,cd  a riccuer  battiture,  ed  a tollerar  con  for. 
tc animo  qualunque  tormento . Tana' oltre  io  nop  procedo  con Icmicrir 
ch'ette  .netanto  da  voi  bfperoima  oofa  tnnltD  minore  ricerco  sedè, che 
follmente  (Sfuggano  t maggior ipeeeatl , e gli  fondali , ed  ifacrìlrgf;  e che 
puramente  fi  ottcruinoglfriitntiali  comandàmcnxi  tirila  diuina  legge.  Que* 
ftn  to  lo  dalla  maggiore  parte  di  voi,  c non  altro, gl prcfanteaddimindo.  ' 

E ^aer  rendenti  certi,  òhe  tale.^eramèna*  fta  hriiiipatttlone  dell'animo 
min  ,/didnuicon  aperto  vifo  ,tht  fequi  retimi  fòrtirro  coloro1,- i quali  vorrei 
horahwer preferiti, da  molti  df  eflìxiterchereipiù  volenrirri,c  tiandiocon 
moire  preghiere, o ?on  molti  fofpiri,  e con  JeU gf  ime  in  *ù  gi  i occhi , che  rrpev 
raffcToihguifa,chenpni!òflpronesbindttr,'ot  imprigionati, non  giàjierla 
difefrdctthooordilDio^f  della  fànta  Cbirff,'oia  si  per  gl/ propi  sfrenati 
appetiti,  c per  gli  atroci  misfatti,  thè  (bgj  inno  bcnofpeÌTo  commettere.  GII 
fcongiurcrci  parimente , che  con  lollocitn  ftudio  fi  guarda  Aero  di  non  inv» 
pouerire , perdendo  conica  Jor  voglia  per  fomenta  de’  giudici  condannato- 
ri  quella  roba , la  qual  da  loro  troppo  mal  volentieri  in  limofine  fi  fpende; 
e che  quanto  al  prefentepottìrdono  ,da  loro  non  lì  confumattc  nella  gola , c 
nelle  prceiofè  vefto{echel*fuperbia  , eia  iuffuria  ,ela  vendetta  non  fotte r® 
ciucile  cofe , per  cagione  delle  quali  ne  frguifTc  la  giuda  ed  inrcuoeabiic  pro- 
ferititene di  tutti  i laro  beni.  Gli  coflrignerei  finalmente  ad  haucr  fol- 
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lecita  cura  de'  loro  corpi , e della  loro  propia  carne . Ahi  fuenrurato , che  le 
tue  membra  per  la  crapula , e per  l' otio  fono  già  tutte  corrotte , e marcite  ! 
Vicinaèhorairm  la  tua  morte,  che  col  difordinato  viucre.e  co’dishoncfti 
piaceri  vai  pur  ricercando  che  innanzi  tempo  a te  venga . O fiumana  códitio- 
ne  troppo  mi  fera,  c maluagia  ! O immortali  glorie  de’  martiri!  0 quanto 
lontani  dalla  loro  altezza , e dal  loro  nobile  efempiofono  alcuni  peccatori  I 
Softcngono  ben'  e/fi  alTai  volte  alcuni  di  quegli  affanni,  e di  quelle  pcne,chc 
fofferte  hanno i fanti i cioè feiilio, la  pouertà,e.la  morte;  ma  doue  quelli 
foftennerosìfattecofrpcrsiglorioft,esi fplendidi  fini,  quelli  le  fotferilco- 
no  per  sì  brutte  ed  infamicagioni.  Ma  lafciandohoggimai  da  parte  quelle 
generali  ragioni,  che  per  pruoua  dell'altezza  dello  flato  così  di  Nazaro,  co- 
me degli  altri  martiri,  fi  fono  infin  qui  da  poiaddotte,  dall'  cflae^e  dalla 
propia  condicione  di  quello  forti  (fimo  foldato  di  Chtillo  prendiamo  il  tema 
del  rimanente  del  noftro  difeorfo , o miei  cariflirai, crocchiamo  breuemen- 
te, quali  folTero  le  fpetiali  qualità, ed  i collumi  di  lui  ; il  che, fecondo  1’ 
opinionede'faui, fu  filmato  douerfi  fare  innanzi  ad  ogni  altra  cofa,  in  ra. 
giooando  di  coloro , che  oltre  4 molti  altri  fono  da  riusrii  fi . Kiuolgrn  domi 
perciò  alla  propofta  materia , io  dico , che  Nazaro  nacque  io  quella  chiari^ 
lima  luce  di  Roma  ,anzii«  quelle  ofcurc  tenebre  d' errori,  nelle  quali  fi  flet- 
te fepolta  tutto  quel  tempo , che  fìtadoratrice  de'falfi  Dij  ; e che  da  Lino  gc. 
aerai pallore  della  greggia  di  Chriftofh  battezzato,  acciocché,  qual  vero 
Sole,  che  co'  luminofi  Tuoi  raggi  rilchfarar  fuolc  lepiù  folte  tenebre , illuni i» 
naflel'  Vniuerfo,-  Laonde  egli, crefcitttochc/it  io  *oni,edio  fapcre,  puntq 
non  dimenticando  gli  ammaefiramepti  della  fìnta  fède  «.nccefTando  di  mo- 
oar  virtuofa  vita,  tutto  fi  diede  a trouar  modo  e via  di  legar  dalle  meati  hu- 
man ile fupe rftitioni  vamffimc  della  Gentilità,  e del  paganefimo  ; ed  ogni  ar- 
te,edogai  fua  forza  adoperò, a fine  di  maggiormente  ampliare  tl  facrQ 
puilcdifantaChiofa.  Egli  pur  valcua.chegli  adoratori  dc’Demoni  fi  rau- 
Ucdcllcro  della  loro  pcrucrfirà,efeellcratezzajcche  di  befiie  diucnilfero 
uuouamcnte boomini, ne  più  tango  tempo  dalla  crudele obbumbratione 
eUH'ddojUrria  fffljancffero  offufcaci  : e perciòfi  pofe  con  ogni  fiudio  a cercar 
molcó'ao&.perfgrioandQ.  Non  vedete  voi hora  ,o  dilcteiffimì  ,lc  gloriole 
operationi di  quello  noftro  gcncrofo  martire?  Req  potè  egli , mercè  della 
grafiaefauorediuino.in  fua  laude  profferire  quellepjruJc  » imbuca  ftfnU*  rMmM*# 
u*iu ;&gtutet  fmbpe<dtbmJiufirif\^o\<^è  % Sooi  detti, eie  lue  tiprcnfioni , si 
comcquelle , che  recauano  nuoua  vita,  erano  affai  piùpoffcnti , che  non  fo- 
no i dardi  i«di  folgori  del  Cielo, i quali  non  vaglioaoad altro , chea du 
morte.  E quefta  lorogran  virtù  efo  rza  accennatali!  dal  Reti  Profeta , mea- 
ere  egli  ipronofticiudo  che  venmo. farebbe  tpmpo,  nclqutlci  popoli , me- 
diante le  altrui  parqle  , far  ebbono  dall*  virtù  celefte  noucRamen te  Creati!, 
cosi  diflc  i Scrtòantur  b.tc  m gener Aliene  dttrA;  & popvlns  ,ifutcrcdbit*r , Iau-  Mia.  wu£ 
4abit  Otmimmmi  fra  giialtrj  quali  in  numerabili  poi  ,<hefcncrronoilbeni.  *>• 
fido  delie  paroiedi  Nazaro, -nonetti  vngiouaacchiamico  Cdfo,  il  quale, 
men  tre  egli  vecfo  fe  parti  della  Francia  prefo  hauea  il  cammino,  a lue  fi  ac- 
coftò , c ferito  d iJtéJÙ  Glirifto  diuennci.  Kaccogliondofi  pertanto  da  quello 
gloriofo  martire  di  paffpjn  palio  Miotti  «efori , ed  ineftimabili  ricchezze  ce- 
Kftialijgrandiflìmt  era  la  Icticia , che  egli  perciò  ne  fcntiuaje  porrebbefi 
paragonare  con  quella  de'mieticori , e de'  vincitori , come  fece  appunto 
-J3W  P » Ifaia, 
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lfaia  , quando  di  (Te  ; Letebuntur  coram  te,  ftcut  qui  Ut k» tur  in  mejft  ,/icat  exul- 
ttnt  ruiores  cepte prxtJj  ,qnJndo  dwidunt  /foli*:  imperocché  gl  and i (lima  era 
la  ricolta,  che  egli  faetùa , c fplendida  molto  la  vittoria , che  del  Mondo  ,àt? 
Demoni , e dell'  Inferno  ripor  taua . E per  quelle  fpoglie,  c per  quelle  infegne 
vittorie  fé,  non  meriraua  égli  forfè  infinita  laude?  Sì  veramente  : ma  in  pre» 
miodiqutftebuoneojjeremeritò  anche  di  prouarl'afprezza  di  molti  tor- 
menti, elarabbiadc'crudèliflimipcrfecutori.  Il  premio  delle  buoncòpere 
dunquefonoitormenti?  Così  è appunto,  come  voi  ragionate.  E ciòanot 
tcftificà  con  cercifeimaxd  indubitata  pruoua , che  il  patire,  militandoli  ne* 
feruigidi  Dio, è cofa  motto  buona  j poiché  fe  altramente  fofiè,  renderebbe 
Iddio  a1  Tuoi  più  cari  ma!  per  bene , e compenfcrcbbegli  honori , chea  luifi 
fanno ,con troppo  cattiuo  guiderdone.  Adoperare  poi  cli’hcbbcroiperJ 
fecutori contra  di  lui  tutre  le  pcfsime  arti, etutrclepiùafprc,cpiù acerbe 
pent, Io  precipitarono  nel  mare, come  fe  elio  Iblo  fblftcapacedelldloro 
rabbiaefùrore;  c come  fe  fidamente  la  fierezza  delle  onde,  e dc’venti, e de- 
gl ifcogli  fofled' agguagliarli  a quella  degli  animi  loro  crudeli, ed  imperuer- 
fati . Allhora  il  mare  riceuette  quellonouello  Giona  ; ed  i crudele  e fiero  che 
ci  a diùcntò  iodStanen  te  ruttò  mite*#  pietofo  ; nequella  fua  nttoua  preda  rac- 
colfcpcr  diuoraila',ma  più  tolto  per  tori»  dalle  mani  del  giudice  iniquo,  e 
del  tiranno.  Finalnknte,  quali  nonlìreputairedegnoditcncrnelfuofeno 
sigran  teforoje^di  cuftodirlo  più  lungamente  inficmeconlealtrcfuecofe 
care  epretiofe  jfirio  è la  tirò  lo  portòlbpra  il  liro  i ‘Prete  poi  tolto  il  cammi- 
no verfo  qucfta  nbftra  patria , o figliicdi;  equi" Còndottd  dalle  mani  diuinc, 
nòo  cefeò  per  alc-db'tempo  di  predicar  con  ogni  ftudio  inficine  ton  Cci/b  la 
fede  dì  lesi)  difillo  r ed  elfehdoalUnotitia  damendueperuenuto  ,chcGer- 
irtfo , e Prora fo  fantifsimi  coiildTori‘  tenuti  èrano  in  òfcUta  ttffcrte^ad  eftf 
tonqpère  miferiCordiofc  foujieniuano  caritcuolmente.  Hòr  non  credete 
voi , die  Ntiiiòiq  Gelfoinuidiaflcro  a Geruafo , è Protàfo  lì  dura  carcere^ 
f ceppi , e -k  caténe  f^Nòn  credete-*  voi  altresì , che  Geruafo  ie  Pr oralo  por- 
*•  fliflWo  inuidia al  merito, ed-alla  fortèzzad»Nazara,eGeJfo,Chceflendoi 
liberi,  punto  hòiY  teméuanò  dieircl'imprigionati?  Ma  quali  crediamo  noi 
éhèfolicroiicatfiuij  e quali  f-hberi  ?•  lo  ini  credo , che  hon  meno  gli  vni , che 
gli  altri, liberifolftrtìj-eeartiiHiimperocchè  ne  Gemalo,*  Protafo  chilil? 
erano  dalla  ptigiooeVèè  r diretti1  de"  forti  legami , ma  fqlo  dall' dimore  dì 
’•  ^ Cbti(lo>>ncpariiiieritè-Nazaro  j'aCdfo  goder  voleuano della  libertà, per- 
chè! in1  ogni  luogo  , còme  imprigionrfti.'ed  incatenati  dalfa  'cartìd  dpi  foro* 
Macftróift  dimorauanojne  paftoduOgo  tempo  ithe  ccfglOriftfoIflAè  idei 
martirio-  icrWirtJronò  amenducla  vira:  “Moro  corpi  poi,  dopò  molti  ad- 
ipi, Titéoqiti  furòriodalgnitl  Paftoire  Amfrrofro,  c-  nella  Biblica  chiamita 
degli  A ppoftolibon o reuolmeiwe ftppbUltr; t Pa rhj i bora  ,-o-diuota  adunan-r 
,».i-i  m'ìn  za,  dvhaùcr’ in  parte  foddisfatto  airobbfigrtionedell'vficrotrlio , e dida— ■ 
«cr  fitto* quelli  gran  Santi  vn  pocod' honotc ; nc  altrò  rtii  rimane  bora  a 

«■  difui,lc  tióh  dii  voi  riuerir  doureftecon  lìngolincrùnoltrationidi 

religiofo affetto  queftefacremur*:jeqóiadveneratit8òluogri;nelin-irn 
c ; ;p  quale  fi  giacciono  quelle  òfia^ienqudle  ceneri, chic- vfoe  ,è  '<óll'o 

-9J-.SS  i . . ; 1 1 1 lio  sm  i : mof  te  furono  cosici  ré  a Dio  ; i b >ii  Itt  noi  r.  h.vg 
JWd-moq  è;  i vii  noi  on  óm?q  ilga  ari? , tiitiof  t\  fio  t In  mi  b n jnjà,  ìT  èflti  1 
«m:uqq*  snida, no;i mv  ab  a , hcitljioi'al»  sfoup  c.ùj.sundgsiiq 
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oHELLA  TRASLATIONE 

DELLE  R ELICAVI  E 

fattafi  nel  Concilio  Prouincialc. 


;il  DESCRIVE  IL  'PRINCIPIO,  IL  PROGRESSO , 
td  il  fine  itila  yita  di  (filmerò  i t comt  tratto  egli  fio  fi  t 
oW  officio  PafioraU . 


ragionamento  I. 

. i‘-'  ■ 


CC  0 i martiri,  o cirifsimi  ; ecco  i fa  orifici  j ecco  il  viuo 
fanguc,e  le  ceneri, ed  ilftoco,elevittime  ripoftefo 
pral’altare  del  vero  Dioj  ed  ecco  adempiuto  dò,  che 
S*n  Giouanni  tcftifica  d’ haucr  veduto  in  vilìonecon 
Quelle  parole  i Vidi  /aitar  altart  animar  inttrf eiitram  a^c.  «p  ». 
proprie  virino»  Oei,  & proprie  ujiimoniam  , qnod  boti-  a'9‘ 
tonti'  Quello  fparlo lìngue non ò folamence  dcllHuco  etui 

s a bagnare , ed  a colorare  le  infenfibili  pietre  dell'  al-  ^ ’’ 

tare,  come  grifo  queltoffoghH  ebraici  làcrifici.  QkAc  ceneri  non  fono  da 
aittaf  fi  in  difparce  ,«d  in  Hfcun  luogo  rirooc© , come  venne  pur'  ordinano  ne- 
ginn  fichi  tempi . Quitto  fuoco  nonèdioomore  idlameòre  di  cole  morte  , 
cd  vCdfe.  Q^etteViMimetolcenoo  fono  dagli  armenti  ,enudrìtede’  terre* 
nipafcoli,  edabbddefatc  delle  acque  mondane.  Quj.  finalmente  nonfi  odo* 
nolevoa'ftridenti  degli  animali  bruci,  he  a viua  forza  menati  fono  i fan» 
martiri  alta  morte,  ne  di  elfer’ aquella  condotti  fanno  alcun  lamento, o 
querela  se nepuuetltaiwdi  fuggirtìdaHcaltrui  mani  : anzi  di  buona  voglia 
mefiOBoad effetto  ciò, che l’ Apposolo «iandio  a ciaicunodinoi  perfuade 
Còn  quefie  parole  i Oifiito  uoqne  V6r  ve txhìbtans  cttpora  vtftrd  boftram  vista-  ***“•**• 
tm  sfbnttMiSt'JM  pian  oh  é,  tstìùndH*  thfiqmrtm  vtfirnm . Tra  tutti  quelli 
iriCTitì  amiripor  jthrquì  al  prefcqte  in  quefta  bella  fchiera  veggiamo,  par* 
thi chétenga  il  primo  luogo  Calimero  martire,  c Vclcouo , ed  antichiifimo , 
éttOhiMfimo  oaflrtì  fattore,  la  cui  tloria  mentre  con  fcmplici  parole  voi 
*ntlfercdafo<fwetl«tftìtì^jVorreiehfcneiì-amoredùlwgrandemente  $*  ac, 
rtftdeflftroi^oIlfikudWt  <G  tonti  Vrano  gliaoBi della filutifer*  Incarnatio* 
o«del  VeiboeteirfcifMfOVIwial  numero  d wento,  reggendo  I»  Romana  Chic* 
h Anacleto  m«rti*d^tt#ftr.Mgnairtk»  Traiano , quando  Cai  [mero  di  noi 
bi  liqpgilantt  nella  GVceft  Rinacque  inceli*  Cucci*  egli  fic  nacque , <W  in 
«tritai tèrra,!»  <j  ùnte,  quantunque per  tanfi  lecolì  si  felicemente  nodrùc  ha. 
BcficfUKetioartiit  fatte  le  fcicoze,ecHnenura  gii  foflèquafi comune  mac* 
fifìtfeiMorido  ,ittWiMf<heiui  parcua  collocata  la  fedia  tnaggiore  dellàfa- 
uWttei^ fcliuobuttMlìSifladri  di fallì Difite  fcuok d'errori.  Quindtlefo* 
sole  fWrpfo:  quihéfiq  Pòé*i  mendaci  : quiui  i<Dij  profani epeccarori  ; e Gioue 
hot"  vitello  jodtiWa  Ofrie  Venere  Dea i,cd  impudica.  Hor  da  quelle  fpi- 
ne  nacque  vn«  berffordjeda  quatti  ‘àodiuiiatoflrùvn' agnello,  e da  quefir 
eòrtliVBa  colomba  i Egli  poi  neipaterno  foolo  lungamente  non  fi  ritenne 
, iizl  ra* 
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ma  nel  lino  della  gran  midre  Urina , acciocché  per  t tnoofucciar  poterteli 
fuo  latte,  cioè  la  vera  fede  di  Pietro , ed  ilaudeuolicoftumi,  fu  rantolio  por- 
tato. Quiui  dimoratoli  alquanto  ,e  grande  già  diuenuto  , qual'albcro  gc- 
nerofo , che  trapiantato  in  altri  campi , maggior  frutto  rendere  doueua,  in- 
di ancora  dii  iberòdj  mutarli,  e di  ventre  a Milano  ;c  quafi  Sole , che  per  lo 
Cielo  peregrinando , più  ampiamente  le  fiicbellezze  dimòftra , col  diffonde- 
re in  vari  luoghiiraggi  dc'fuoi  djuini  coftumi,  vie  piq  iljuftre  diuenne, 
Conofciutofi  per  tanto  da  Caftritiano  vigilan  tifiimo  noffro  Vefcouo  l'alto 
Tuo  merito,  con  molto  bonore  fu  da  lui  accolto,  c ne'  fcruigi  della  Bafìlica 
Fauftiniana col  rimanente  di  quel  chericato, che iujdimoraua, collocato. 
E fece  in  ciò  il  fantiffimo  Caft ritiano  quello  appunto , che  tutto  di  reggiamo 
farli  da' più  prudenti  capuani, i quali  cortumanodifarjefcelrcdc'foldati, 
ed  a ciafcuno  di  elfi , fecondo  le  loro  forze,  ed  il  loro  valore , vari  carichi  di- 
ftribuifeono  jeparuc  ancoraché  in  ciò  feguifferefetnpio  di  Saul , il  quale, 
mentreda  Dio  era  amaro,  douendo  combattere  con  grinimici  di  Tua  Diur- 
na Macftà.fcco  coogiunfe  tutti  coloro, che  conolceua  elfcr  forti, e vaio- 
ro6 . In  quel  tempio , ed  in  quella  si  honorcuolc , efaera  adunali  za  di  eh  eri. 
ci,  ville  affai  giorni  Caiitnerorcfuronotali.etantelc  virtù  di  quella  com- 
pagnia più  tofto  cc!efte,chc  fiumana,  che  in  tutto  (bifida  ho -a  la  mia  lingua  di 
faperlc  appieno  /piegare . Ardeuano  gli  animi  di  que’  buoni  c fedeli  mini- 
Uri  nd  diurno  fenugfo;  ed  i corpi  loro  non  erano  mai  ftanchincper  gli  di- 
giuni, neper  le  vigilie.ne  per  le  diuotc  preghiere.  Fortcamarauiglia  era  U 
loro  fede,  ed  iiimtta  la  coftanza  ine  di  certo  iofaprei,fc  quella  ragqnanzs 
d' iiunmini  più  toflo  va  Seminario  di  glocioficonfcffori della fcdcdi  Chri- 
ffo  .oucro  di  martiri  appellar  fi  doueffe.  Hor  Calimero  ed  in  fortezza  d' 
animo  , cd  io  dottrina  gii  altri  tutti  auanzaua  i e col  fuo  raro  efèrapio  i cuori, 
e gli  occhi  di  ciafcuno  marauigliofiuncnte  in  fe  riuolgeua  : condofficcofachè 
egli  era  Tempre  il  primo  a porli  neJlefciuere  per  combattere  animoiamente 
coatra  gli auucrfaii  delia  cattolica  fede.  Egli  abbatteua,c  vinceuai  vitij; 
egliftherniua  le  arti  de’ tiranni:  ed  egli  con  magnanimo  cuore  tuttcleloro 
minacce  difprczzaua.  Vn  cartello  della  fede  forciflìmo , ed  ottimamente 
guarnito  contri  J' impeto, «contri  la  rabbia  dc’oimici  «raganeralment» 
chiamato.  E crebbe  cotanto  preffud'  ognuno  la  fluna  delie  lue  rare  virtù. 
Che  morendo  il  fiuitiifirao  Cartritiano , non  fu  mai  ritrouataalcuno , che  fp£ 
fe  a lui  nr'cortumi  così  conforme, come  egli  era.  Laude  per  pittare  di  quell* 
greggia  fùdal  popolo  df  comune  eonfeotimcnroYKhifftoi,  e da’  Migiftrafl 
commendato,  e da' nobili  proceurato.  Ma  egli,  rd«o  oh' hebbe  fegrcta- 
mentc  quello^  che  di  fu  re  intcndcuino , fi  difpofein  prima  il  tatto  faoiamem. 
te  di:d  dfimulare  : e quando  s ’auuidc , che  bora  hip  j più  a lui  non  giouauanft 
Jc  biffi trmUtioni, k co  medefìmo  fermamente  ptopolerli  tifiutireilgrauift 
fimo  pefo  della  pafloral  cùra.  Confermandoli  poi  ogp’ho/a  più  nelgià 
fimo  proponimento, adduccua  fiie  ragioni  ,c  di/pucao*  cpntra  di -coloro* 
che  il  contrario  ccrcauano  di  pervadergli . E nc  pur  quello  ballando  per  Iq 
importune  preghiere  di  molte  portone, prefe  per  partito  di  allònt»oarli 
dalla citt4,c  di  fuggirli.  Allhpra  il  popolo, come  fe  perduto  haueffe  va 
prenoto  reforo,  pieno  di  anfieri, fi  riuolfc  di  Cubico  io  varie  parti  a torcer- 
la diluii  e finalmente,  ritrouato  che  l’hebbe,  con  molte,  e vmffime  ragio- 
ni s’mgeguòdt  confortarlo  a ritornar  fene.  U chericufandocffotuttauiadi 
- fare. 
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fare,  non  hauendo  luogo  le  parole  amorenoli,  Tantamente  lo  incomincia- 
rono alcuni  a minacciarci  ed  oltr’  a ciò  le  pcrfonc  ecdcfiaftichc , ed  i più  di- 
urni, dubitando  forte  di  perdere  vn’  altra  volta  improuuifamen  te  così  caro 
pegno,  con  dure  catene  diliberarono  di  legarlo.  Per  tal  modo,  o figliuoli, 
cartàio  diuenne  colui,  il  quale,  eciandio  mentre  vcniua  circondato  da  sì  for- 
ti lacci)  era  del  Mondo  vero  trionfatore  : anzi  coloro,  che  con  si  forti  vincoli 
riftrecto  Tbaucuano , dall’ amore , dall'  ammirationc  ,e  da  grande  flupore, 
che  da  così  raro  efempio  nato  era  in  loro , furono  ftrettamente  legati . Qua- 
todtgnepoifoflero  quelle  catene , e quelli  forti  legamia  mcnon  èhora  da 
dimandarli  ; poiché  ne  la  mia  lingua,  ne  il  vigore  del  mio  animo  folficientt 
fono  a ragionarne.  L'eifer  tirato  con  le  afprc  funi, e co’ duri  vincoli  di- 
nàti  zi  a’  rigidi  e minacciami  tribunali, ed  alle  carceri,  ed  alle  morti,  non 
pare  cofa  nuoua , c flrana  : ma  alle  corone , ma  agli  honori , a’  Magiftrati  ? 
Douefi  vide  giammai  da  alcun  viucntcsifattoclìmpio?  Ohumanafuper- 
bia,  quanto  artatamente  , ed  importunamente  foileciti  tu  i cuori  huma- 
n i | Quefta  nauiga,  e folca  i mar  i,  e trapaffa  i monti,  e circonda  la  terra  tutta . 
Qi*p<ladifprezza  i venti, c temerariamente  combatte  con  leonde  ,c  ricerca 
in  tino  nel  fondo  de)  gì  ande  Oceano  lepompe.  Quefta  impoucrifcc  la  noftra 
comune  madre  de’  fqoi  nafeofti  tefori , e per  ingorda  voglia  turba , fenza 
maiceflare,  tutte  le  Tue  vifcere,e  con  fomma  violenza  le  penetra,  cfotto- 
(òpra  le ripolge . E nientedimeno  Calimcro,  pieno  d' altiffima  humiità,  cen- 
tra il  Tuo  volere,  ed  a forza  di  carene , vien  tirato  ai  comandare , ed  al  figno* 
regeiare.  Libcralmenrè  concedere  mi  dei  ,o  Paolo  , che  in  quello  luogo  io 
polla  dir' alcuna  colà  di  quelle  nnbiliflime  tue  catene!  ed  in  ciò  domando 
perdono, fe  peri' amore, che  fon  tenuto  di  portare  al  mio  Pallore,  troppo 
innanzi  procede®, 'Tu folli  ben  ai giàlegato  per  efibr  duramen te  tormen- 
tato :mt  legato  non  folli  giammai  per  cagione  d’ alcun'  honorc,  che  altri  « 
te  far  volcllr.  lo  non  parlo  hora  del  tuogenerofo  animo,  ne  della  tua  in* 
ultra  fortezza , nodi  quel  tuo  fpirj'to  celi  Ile,  ne  di  quella  tua  pronti  dima , ed 
ardente  #»fonrà;jpóiéhè  in  sì  fatte cofe  quali  niuna  perfonalìpuò  giulta* 
mente  a te  pareggiare . Solamente  io  dico,  che  l’eflèr  con  catene  a'  tormen- 
ti tirato  ,c  l'cfllr  per  tal  line  legato,  fu  auuen>mento,c  feiagura  a te  comu- 
ne con  molti  alni  così  innocenti , come  malfattori  ima  che  ne’ cuoi  famolì 
fatti  non  fa  ne  truoua  pur'  v no , che  a quello  d i Calimcro  sì  ralTomigl  i , men- 
tre  egli  a' magiftrati , ed  all'  imperare  fu  per  forza  Aralcinato.  E che  han- 
no afare  gli  honori,  c la  gloria  con  lecatene,  eie  laudi  conJe  ingiurie?  Ne 
midire,  oafcoltantejche  in  que’  tempi,  mentre  altri  fi  fuggiua  dalla  pafto- 
rale  maggioranza,  ciòfaccifc  per  fuggire  imartirj , c non  le  grandezze  ; con* 
cinfficcofachò  ctiandio  permeilo  le  fiamme  cerca  l’ ambitionc  di  farli  Ara* 
da  agii  honori  ; cd  in  fino  ne' tempi  Appoftolici  moltilfime  furono  le  contefr, 
che  nacquero  per  voglia  di  comandare.  Ma  penfa  pur  meco  intrattanto,o 
cariffimo , che  in  quei  fatto , del  quale  poco  innanzi  fi  è ragionato,  non  r» 
foto , ma  più  furono  infieme  fegati , come  a dire  la  fuper  bia , la  pompa , i vi* 
tij  tutti  ,ilMondò,i Demoni t imperocché  quelli  gran  nirnki  del  martire* 

legato  ch’egli  fu*  furono  vinti,  e diuentarorto  viiifsitniferui  ianzila  fua 

anima  craiiifciòlta*elibrra.,«  parimente  d corpo  ;cd  i tnaJuagi  afferei  foli, e 
fpetialmentc I1  fiumana  alterigia , erano  legati  e fchiaui.  Perciò  confiderà 
ancora, quanto  ammirabile  fu  quello  tiionfo.  Grandcfùfc®Prcniaiil  pia* 
.iiuxa  cere. 
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•cere  ,chefentirona  i -popoli , ed  i Re  in  vedendo  coloro  , che  con  difufata 
pompa, cioè  con  le  loro  catene,  i trionfatori  honorauano . Simigliaotc- 
mcnte  creder  dobbiamo , che  per  quelli  foggetti,  e legati  grandifsima  alle- 
grezza fi  faccllc  nel  Cielo , ed  vn'  amarilsiamo  piati  ta  ne  nocelle  nell'  Infer- 
no. Stauano  gli  Angeli  del  Paradifo  intenti  a rimirar  quello  nuouo  com- 
battimento, c quella  non  più  veduta  guerra;  e vinco  era  il  vincitore  ;c  gl' 
inimici  erano  i più  bcjiiuoli;  e gli  Angelici  /piriti  aocendcuanogli  animi  d' 
amenduclefchiercjeniuna parte  quiui  haucuano  l’Inferno,  ed  i Demoni, 
i quali , fidamente  nell' abifiò  gemendo , più  temeuano,  vedendo  dagli  huo- 
mini  deprezzarli  gIihonori,ed  i Maglitraci,  che  le  poco  (limati  haueflèroa 
tormenti  feroci,  eia  morte.  O felice  popolo,  che  legato  vide  il  fuo  pallore 
con  si  belle,esì  pretiofe carene!  Temere  furie, oaniincbcncdette, di  vdir 
Jemicparole?  Ed  ancora  il  Tuono  di  dTcvipare  alpro  ,eduro?  Qualipcn- 
farcvoi  che  io  bramerei,  che  fempremai  in  ogni  età  , ed  in  ogni  lecolo  fot 
(èro  i reggitori  di  quella  mia  cara  greggia?  Forfè  nobili,  ricchi,  potenti, 
iauifsiaii  ,e  colmi  d'ogni  dottrina  ? Quelli  ficura  mence,  che  da  si  fatte  cate- 
ne fodero  legati,  cioè  che  a quella  cattedra,  la  qual'hora  auanci  agli  occhi 
nofin  vediamo , tirati  finalmente  fodero  con  mo'lcc  lagrime, cdopo  molti 
contralti.  Efsi  lènz’  alcun  dubbio  e nobili , e ricchi , e pi  udenti , e valorolì, 
edotciUunifopra  molti  altri  fàrebbono.  Ma  ritornando  horamai  al  rac- 
conramenro  della  incominciata  iloria  , reilaci  al  prclcntea  veder  quello,  che 
Calimcro  venne  facendo , difcioltoch'  cglifii  da  quelle  honorate  catene , le 
qualierano  per  lui  pretiofe  infogno.  E sì  come  da'  fegnali  ,chcfcorgiamo 
nel  Cielo  ,lpeffè  volte  fi  prende  argomento  di  quello,  che  auuenir  dee  della 
felicirà,oucro  della  infelicità  dello  future  Ragioni:  cosi  hora  ottimamente 
mtenderpoflìamo  ciò, die  pronqRicauano que’siforri,esi  tenaci  legami. 
N^n  per  alcun"  humano  timore , ouoro  per  pufillanimità , non  per  foucrchio 
amore  di  fc,  o per  alrro  vile  affètto  , conuennc  che  queffo  martire  legato 
folle  telerò  sì  precidi  vincoli  diedero  fegnalc  di  virtù,  ed' infinito  mento. 
Ddcioito  adunque  eh’  egli  fù , $' accinte  ioconrancn  te  alleoperepaRorali,ed 
attflfc a riformar'  il  chericato, ed  il  popolo,  a riRbrarle  chicle,  a confermar 
e ftabil  ir  la  fede,  ed  a fpargerla , e Sminarla  negli altrui  confini;  e la  Liguria 
intra  , predicando  il  vangelo,  c dando  fegnal  iti  efempi , ail'ampiffima  greg- 
gia di  Chrifto  congiunfe.  Ciò  vedendo  gli  auuerfàrideloomechriftianò,n« 
potendo  più  lungamente  sì  inanifcffidanni  lòfferife;  dilibcrarono  di  metter 
Gahmero  in  vnafeurà  prigione,  nella  quale,  fecondo  che  raccontano  le  Ro-t 
rir,1otormétarono  in’ prima  in  varie  guifo;  ed  in  varie  parti  del  Tuo  benedetn 
to  corpo  gli  diedero  di  moRe  ferite;  ed  vicinamente  in  vn  profondopozzo 
cftn  gran  fierezza  e'crudtltà  lo  precipitarono.  Ma  perchè  verincro adopei 
ratele  variate  pene.,doue  vna fola, che  ogni  altra  certamente  auanzaua, 
cioè  la  morte,  ballar -poteua?  Vfarono  appunto  i tiranni  quelle  arri,  che 
▼far  fogliono  I capitani  nel  combattere  le  fortilfitnc  rocche.  Non  per  vn*. 
folaparterentano  erti  di  entrami;  ma  vanno  per  più  bande Rudio/amcntc 
ricercando  come  alte  fieno  le  mura , come  profonde  le  folte,  e come  forò  le 
to  tri  ; e prendono  ctiandioogn'hora  fralèmedelìmi,  econ  fegreti  configli 
ad  efaminare  la  vigilanza  ,c  la  prudenza  di  chi  gouerna.  Non  altrimenti 
Calimero  in  varie  parti  fù  affa  tiro  :ma  l'animo  di  lui  alle  minacce,  cd  alle 
infidic  de'nimici  era  tutto  chiufo  , ed  il  corpo  pareua  immobilenc' tor- 
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mani.  E chi  può  compiutamcntecolpcnfieropenccrarequanta  forzi  hab- 
biano  le  variate  pene;  e maffimanientcfel’  vocali’ altre  fono  immediata- 
mente Ricadenti, e fe  per  lungo  fpario  vengono  continuate?  Voglioal- 
mcno  che  quella  tu  argomenti  dalla  vittoria,  che  del  fortiffimo  Sanlòn  ri- 
portarono que'piacen ,che  altro  non  furono,  che  vezzi,  c lufinghe  : la 
qual  vittoria  lagrimofa  per  gli  danni,  che  a lui  poi  ne{cgutrono,cosi  viene 
nellcfacrellorie  raccontata  ,•  CumquìmoUft*  effetti, parlando  della  infedel  iui«c.aP  ■ «. 
Da  I ida , ér  ftr  multi s dies  iugiter  adh.trcret , fputtum  ad quiete»!  non  dtBribuens » “• 1 *• 
dtfectt umma eim ,&*d  mmem  vfque  Uffa*  eft . Solamente /pendendo  pa- 
roie,e  fìngendo  di  amare, e moltiplicando  per  alquanto  di  tempo  ivczzi,e  le 
lufinghe,  vinfe  vna  vii  femmina  quel  magnanimo  Duce, che  per  altro  era 
inuincibile.  Tanto  adunque pofTono-  i reiterati lufinghcuoli piaceri?  Sarà 
dunquesì  grande  la  vittoria  delle  fole  parole , e delle  lufinghe  ? Ma  chefa- 
rannopoi  i dolori  acerbi, e per  buoao  fpatio  perfcueranti,ed  ogn  hora 
maggiormente  accrefciuti?  Ed  ecco, che  gli  auuerfari, mentre  non  ccfla- 
uano di affliggere quello gencrofo  marnré,s’auuidcrod’  vna cofa,cheper 
Io  addietro , forfè  accecati  dall’ira , e dalla  crudeltà  foprapprefi,  confiderà- 
ta  non  hauetnno  ; cioè, che  dfo,quafi  fiato  foffè  vn  fino  metallo , piu  bello, e 
più  chiaro  diueniua,  cd  ogn’hora  più  fi  affinaua  con  le  percoflè  : laonde; 
prefero  per  configlio  digitarlo  in  vn  pozzo, come  detto  habbìamo>c  di’ 
nafconderlo  agli  occhi  della  plebe, quali  cftima/fero  di  poter’ occultare  il 
Soie.  In  quel  pozzo  adunque  na  Icofo  lo  iafeiarono , daue  egli  poi  rendette 
ilfuopuridimo  ipiritoa  Dio.  Ma  a/pettate  voi  fotfedi  veder' alcun  nuoua 
miracolo  intorno  a quefia  tomba?  Forfè  che  il  Tanto  martire  efea  dal  bara- 
tro,come  altre  volte  Daniel;  o dalla  fornace, come  i tre  fanciulli i p dal, 
ventre  del  pefee,  e dal  fondo  del  mare,  come  Giona?  Ditemi,  vi  priego, 
qual  vi  credete  voi  che  fia  maggior  priuilegio , c qual  più  chiara  vittoria  , e 
qual  più  gloriofo  trionfoiche  altri  elea  da!  mare, e portava'  altra  volta  là 
entro  dfer  gittato  fecondo  l’arbitrio  del  tiranno , edi  nuouo  prouar  l' acer* 
biti  delle  pcnei  o pure  che  egli,  dopo  eflère fiato  in  vna  profonda  fofifa  git- 
rato,indifubitamente  fe  ne  voli  in  Paradifo?  In  quefia  feconda  maniera 
appunto  terminò  Calimero  la  vita,  o fratelli  ;equì  ancorala  raccontata  fio- 
ria  di  lui  peniòio  di  terminare,  protefiando,  che  fenza  alcun  termine  dentro 
a’noftrianimi  vmerdrono,e  conferuarfi  gli  efempi,che  da  lui  prefi  hab- 
biamo;echcquindi  imparar  dobbiamo  a ìuperar’i  tormenti  del  Mondo, 
chefono  i piacer  i,cd  a iopportare  le  ferite , c le  percorte , e lo  ingiurie  de’ 

Demoni,  c de*  corrotti  noftri  appetiti,  die  fono  le  ten  cationi.  Vna  perfer- 
tiflima  immagine  d’ vncelefie  Pallore  porta  bò  io  in  quello  giorno  dauanti 
agli  occhi  tuoi,  o dinota  greggia  drChrifto.  Hoggi  lo  fjpirito  hà  trionfato 
della  carne, edvnal^lendida  corona  hà  cinto  il  capo  del  vincitore. 

I tiranni  hanno  perduta  con  quello  gencrofo  capitano  la  loro 
portanza:  ed  egli  con  gran  felicità  ,e  gloria  viuenel  Regno 
deftinato  fidamente  a coloro, che  affimi», c tormenti  -i 
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0 vi  fa  luto  ,o  fiori  de' martiri, o cclefti  corone  ,ofchier#te 
donzelle, o efcrcitofacrodi  vergini.  Niuna  (la per  lo  autie- 
ri ire,  ohe  di  fouerchio  tema  del  Mondo,  edella  morte,  ede' 
Demoni  : concio (Eecofitcfaè  le  vergini  quelle  cofe  tutte  hanno 
fuperatc , e non  vna  volta  fidamente,  ma  cento,  c mille,  e 
più  ancora-,  e quelle  donne,  niuna  delie  quali  trapunto  atta 
allaguerta  jtuctcquantefurono  fingularthetitc  pofleoh  per  vincere , e via* 
cendo  acquetarli  gloria  incomparabile.  E quantunque  il  vangelo  di  Chrà* 
Ho  non  armi  le  Tue  A mazoni  > ne  le  Sarmatfche  combattitrici , nè  le  Sarcide 
robufiiflime;  vuole  con  tutto  ciò  cheancor  le  femmine  pruouioo  le  guani 
dello fpirico , c fappltno  ottimamente  le  rauifibilianne  adoperarle  vinca* 
noconefte  levilìbilì.  Ma  parlando  partitamentc  di  quella  cclcftc  fchiera , 
la  quale  diaanzi  agli  occhi  nollri  hoggi  riluce,  non  prendo  al  pretane  a rie-* 
contar  minutamente  ciò, che  fi  hi  per  traditione  di  quella  iloria , la  qual 
prefumo  efler  ■ aliai  nota  5 «dirò  foia»  che  niuna  cofa  maggiormente  ramma 
mio  riempie  di  maraulgiia,  che  il  penlàre  al  gran  numero  di  quelle  diuine 
guerriere.  Poteuano  ficuramentc  le  varie  maniere  tenute  in  allettarle, la 
diuerfità  delleftirpi,  e le  differenti  forze  de*  loro  centri  corpi  renderle  aliai 
varie,  e nella  coltili  za,  e nel  diprezzo  della  morte,  c nell'  ardore  della  fede* 
e nella  libertà,  e prudenza  delie  parole, e nella  fofièrenza  de'dolornpur 
nondimeno  aperto  fi  vede,  che  tutte  fitroao  d’vtta  fola  mente  dotate  1 e die, 
quali  figliuole  fofferod' vna  Aelfa  madre,  ccome  nel  mcdelìmo  albergo  Tem- 
pre viuucc,l*  vna, come  in  ifpccchio,ottimatnenterapprcfcntaua  labdld 
immagine  dell'altra . Ne  mi  dite , o miei  cariifimi,  che  la  moltitudine  potette 
in  alcun  modo  accrefccte  loro  le  fotte  dell’  animo:  imperocché,  sì  comete 
generofe  menti  Rinforzano  vicendcuoltncntc,  e l'ardire,  mentre  è-accompa- 
gnatOjVà  tuttauia  ertfcendo,nc  lalcia  luogo  veruno  al  timore;  così  per  lo  có« 
trario  quelle  pcrfone,che  per  natura  fono  paurofe,fead  altra  vile  Compagnia 
s' abbattono,  viccndeooii  noie  di  sbigottimento  danno,  criccuono.  E la 
ragione  fi  è , perchè  il  timore , quali  con  wg  io  io  veleno , dall'  vno  ali'  altro 
s'auuenta;e  quafi  vnagran  voce  per  più  bocche  vdita , altamente,  c violen- 
temente nel  cuore 5’ imprime.  Qiitrdrc, che  le  armate  fchiere  dc’foldati 
fono  fiate  mette  in  foga  folatnentc  dal  timore, come  fi  legge  di  quelle,  che 
r;  combatterono  per  Abfelon  cootra  il  fon  picrofo  Padre  > c di  quelle  altre, che 
guidate  foronO  da  Oloferne . E che  cofa  non  può  il  timore  nelle  noftrc  mcn- 
*'  rioperarc?  O timore  tiranno  de’  cuori,  asnuntiatorede'  mali,  econfiglie- 
rc  disleale!  Tu  fc* quello , che  Violentemente  fignoreggi  tutti  i fenfi,anzi 
tutti  gii  guaiti , e confondi.  Per  tua  cagione , priuandoci  tu  del  moto , più 
limili  a' tronchi, ed  a'  fallì  ,chead  altra  cofa  ,diuentiamo.  Sotto  il  tuo  im- 
periocrudele poco  vaglionoin  noi  il  fenno,  la  forza,  eia  bellezza;?  fug- 
gendoli ciafcuna  di  quelle  cofe  dal  tuo  cofpetto, sbigottita, cnafcolli lan- 
guide. 


3 le 


ZOO  D 


RAGIONAMENTO  II. 


113 


guifce.  Gli dèrcìti adunque, che  dalle  humanc forze  vinti effer  non  pote- 
vano, muritì  più  potenteauucrfario  prouarono,  che  il  timore , contra  il  qua- 
le in  vano  da  cITie  feudo , e lancia  veniua  adoperata  : c pur  d‘  altra  parte  noi 
habbiamo  per  certo , che  vn  grandiflimoftuolo  di  vergini  inermi,  il  nume- 
ro delle qualrera  pretto  che  infinito, forte, ed  intrepido, ed  inuincibilefiè 
dimoftrato . Piccola  nel  vero  non  èia  gloria  di  Iudit , che  a lei  dalla  fagrata 
Scrittura  vengano  attribuite  quelle  laudi,  li-quali  giuftamentc  fi  conuenne- 
ro  a chi  ad  vn  tempo  vinto  haueua  ed  il  tiranno , ed  il  timore,  e le  alrruiglo- 
rie,e  fe  medefima.  E pure  quanti  aguci  (limoli  hebbe  ella, che  con  gran 
forza  la  fofpinfcro  a qul'lla honoràta  ìmprefa  ? La  nobiltà , l'educatione,  1’ 
amoredella patria, e de’ parenti, <e  degli  amici, ed  vna  inenarrabile  com- 
mendarione  jchcalcrfeguir  ne  douciia  etiandio  contro  al  fuo  volere.  La- 
feio  ftarc , che  di  lungo  tempo  dauanti  era  ftfettamen  te  attediata  la  città , ed 
in  vn  folo  pericolo  tutti  ftauano  comprefi  ; ccheclla  vn  pericolo  in  vn'altro 
folamcnte  permutò,  ed  vnamortein  vn'altra  hebbe  a cambiare.  Ma  quelle 
vàlòrofe  guerriere  col  folo  volerei!  poteuano  difeiogliereda  ogni  affanno , 
ài  tiranno  acconfcntendo  ;ed  in  ifeambio  delle  vccifioni  .farebbono  di  Tu- 
bilo venuti  ad  effe  i doni,  gli  hónori,ed  i piaceri.  E clic pericolofa guerra 
crediamo  noi  thè  fotte  quella  ,0  figliuoli  ? Pcricolofiffima  fopra  ogni  altra  : 
etfon  tùtto  ciò  non  vna, non  due, ma  le  migliaia  rimafero  vitroriofe.  E 
quali  erano  quelle  sì  valorolc  guerriere?  Forfè  matronedi  matura  crà,c 
dilunga  effper  lenza,  le  qaalftflduraTohauettero  già  l’animo  nelle  difauuen- 
fnrè?  Erano  teneriflimc  vergini  zittelle,  e nel  fiore  dell'  età  loro,  e non  an- 
torà  all'uèfatte a foftener'  aleurt  finillro  incontro  ; e la  faccia  degli  fiumani 
difagi  ne  pur  vèdàra;baueu*no , poco*prima  effendofi  partite  dal  feno  delle 
loro  antiche  madri.  E fe  pur  bramate  d’  intendere , quanto  ciò  monti , fen- 
titc  quello,  che  ad  vna  grande,  cfaggia  dònna  intcruenne.  SilauauaSu-  £ 

fanna  tutta  fola  in  vn  bagno  dèi  fuo  nobile  albergo  , quando  improuuifa- 
men  te,  come  fapcte , affalita  fù  da  certi  malign  i vecchi,  i quali  di  mal  a mor- 
te minacciauano  di  farla  morire,  fe  a’  difiderj  loro  non  acconfenriua.  Con- 
lidcratc  voi  fiora  le  anguftie , e le  amare  lagrimedi  quella  nobili  (lima  perfo- 
na  ,e  ponderate  le  parole  piene  d’indicibile  timore,  che  da  lei  vennero 

profferite;  lngonuit  Snfunn/t ,&  *it : Angujlt*  mibì  funt vndiqut : Jt tntm  hot  Dm. „p. , 
tgtro , mers  mthte/l':  fi autem non tgtro , non  cfìtégìam  manus  veftrds . Kipenlate  ul»- 
ancora  a que’dabbiofi  configli,chcnel  valorofo  cuore  di  lei  entrarono:  ed  - 

oltr’a  ciò  riguardate  leonde  ,c  le  tcmpe(lc,e  la  procella  , quafi  d’  vn  fiero 
turbine, dal  timóre  inaltofollcuata.  E perchè  tanto  timore,  o Sufanna  , 
liaitucónccputo  nella  tua  mente?-  Non  farà  Iddio  alla  fine  il  tuo  giullo  giu- 
dice? Perchè  apprezzi  tu  cotanto  quella  dolente  vita?  Etièsìdifcara  la 
morte,  pòrche  fe’ degna  di  viuere?  Corrifpondono  forfè  quelle  parole  all’ 
età  tua , che  hoggimai  non  è più  giouenile , ed  alla  prudenza , la  quale  da 
ognuno  credcfi  clic.-  grandiffìma , cd  all’  efempio  de’  tuoi  maggiori , che  ma- 
gnificamente Tempre  adoperarono?  Comunque  fi  fia , ella  temette  foirc:c 
turtauia  non  hauea ancor  veduta  la  fpauenreuole  ombra  della  morte, non 
le  fpade , non  le  lance , non  gli  afpctti , e gli  fguardi  feroci , cd  ofcuri,e  torvi 
de’ carnefici, non  il  fangue,non  le  altrui  ferite.  Non  così  quelle dilicatc 
fanciulle , le  quali  fi  dimoftrarono  fempremai  intrepide , auuegnarhcgid  col 
fiero afpctto  della  fletta  morte  incótratefi  fottcro,cdopo  le  minacce  dietta,al. 

CL  * tra 


Digitized  by  Google 


1 


Orìg.inc.ij. 

Ma:th. 


lui.  Mini  in 
def.  aJ  Sen, 
pru  Cluift. 


• NEL1 tjS  JKA?LAJ.  D E£LR,  REf  IQJI  E 

tjaqpfoppp  afocrta/r«ro.di  punto  in  punto , che  di  pflcr  da  quella  diuorate. 
Éffol»  frappano  elle  forfè  giuftilfimp  cagioni  dj  riempiali  di  (bramo  riapre, 
p foagepto  ? Le  fparfolè  campagne,  doùc  foropp  vccjfc  ,picpc pr,aao  di  ìan- 
guc  , c di  corpi  morti , c di  troncate  mcrabrji.  (^igimplfuofo,cneirì}erba 
/parfe  non  erpno/pade,  cfopdi>  piw.qc , ideimi  , co  mp,  nell  «battaglie  fiyuc-  - 

?irfpo|c  : ma  fcminjuc  fi  ycdcpanp  per  rgtfqe  fo*cci*,p:capi , e mani  rccifc, 
Lcarmi,  delle  quaji  cjle  fi  r?|fero  ip  qpefto  pvid^lpwtnbjaiygiqnfOjajrro 
non  forppp , che:le  lagrime,  i gettiti , il  pallore  Jc  mefidSme^d  fo  tcfrjuc 
parole, e lafo/aioposenea.  Per  gli  nao^j  e r»fi  ilftBeniàpoijcfrrdapgjit 
parte  fi  vdiuano,|p  fpauepjo,  che  rceagaAo.|eforaigiue,  non  era  punto  mi- 
nore.dr quello  ,sfrp  applauso»  Jf.già.  mpUPi.ed qgpi psrfona  negli  afoui 
votti/affigunpaMfo»%fià  WW^TaJuQ’ta  ancora  la  cpmpalfionc delle 
più  care  cfvnpagpp  jl  t jwpf.e  yiflfieu»,  e fltìpUQ  dal  .copre  ,difoatc/amio , foce- 
Wffo  fAci?JUè&.W  myfcrjcfoacqraieganupjccofamSW,  benché  più  fopep  te 
«rata  foflè  fri  pitflà  daltJBVore.  fof«up,e«  vn/oerùl'  affanno  a (fai  trulli 
?PParÌwat»oet‘apdioj  yolfi  <1 gfiMp/tci.  i quali  figiiiupnpj'jmperio  de' giu- 
dici ^de' tirarmi  per  non  ppter  fot' altramente  i*d alla  efreutionc  di?o4 
foiejata  crudeltà  erano  a vaia  forra  tirati.  Mentre  poi  cfli  foripaoo  quejfo 
*Pn?.WW  » tJ.c'  foro  propi  panpi  rapate  hpneftamente  cadcpano  i ed,i  fora 
?PrPi<Qi maggiore  Audjo  dall'altrui  veduta  , che  dallp  fonte , s' iqgcgnju, 

“*WJ^LCHftffdire,1temendq  eertaippnte  afiai  più  gli  pccfii  dp'.ni*n.igpfoi»chp 
•cacpfp  ponte  del|eip»dci  efi  affai  jfrpnortuoJc  fopolrpraftiisarono  io  quid 
foijolcpfppje  veftimenra.fo  polu.erp,ed  il  fango.cd  i eorpi,ekfpog|fo 
dilfocorn pago f,. che  nplfo  lUffo foogp  morteli g£qcu*0P4  :T*k fo  ,o  mie» 
carifsufo,  l'hpwbijffpcrucqfo  : tg|c  fu  lagperrafoqgmnofa  delle  fotte  marn 
?. fi  ««.fonti nerolif uro  inditjo  del  |orq  vaforp  imperocché  sì  CQmciJ 
SfSnqrs,gt)1iBc.dlWiQÌIg}PPs efriamandom  quella  njoe , efie fo figura dclfo 
tcmatjooc.nppderiirbc^raa  j più  yalorgfifopifoldatj, cioè  gli  Appoftoli, 
fofìfo?  dfocdorc,^  c/fTdigran  r|rfù  cr*pf>dot*ti  ; cpsì  chiamando  al  mar* 
tfeto  boflcdcttj»atfiri,  Kfonc  a farfoipp/a  tcftimqnianaa  ,cd  a dimoftra- 
tCb.^filrSlihpd'  tf n gran  Oaforc  lopr#  glj altri  erano  arricchiti.  Aggiungo  , 
che  qù>|lc  geflfrpfe  i^rwi.dilpreazando.la  motte, diedero  apertifsimo 
4 re  9fl?£l*x«Q  4^  * ? ^ntarÌ'a>th.c/ncpauapp;poichède:  martiri  generalmen- 
te parlando .Giufonq  Martire,  cqsj  Argomenta ,c  conchiude.  Sono  cfsi* 
(fo<£  fglO'R^Pfifot  tipi  mqrire?  lfonqpe  fono elòfiri, e cafti,e  lontani 
à*  9£ni.tc£r:<P0P^<;ffC.  Mi  cfiedjfòfo  dfof  ,q  Milano,  che  cotanto  amico 
didimollri  degMgixfdi'foJetti,»*?!  nunico  di  qualunque  mìnimo  difon 
firo , e patimento  ? Scolta  pofo  tifi  vero  farebbe  il  credere , phc  tu , non  po- 
u ndofoffcfirf  yq  leggiero  a&nno,  qge| grauì/s'm q della  morte  fofsi  poi  per 
La  yjrtfi  della  fpmpecan^a  i fentimenij  non  recide, ma  ne’ 
doujiti  termini  glj  riti«np:ari  fafgjìafitpdcfC  jChctqfiapatientemcntc  ppr 
UÀ  enpr  la  loro  pcfditg , fo  p un  haìfotff  »9F  ardire  di  tenergli  a freno  ? E fc 
per  alcun  brcMcfpatip  pqp  puoi  pgcijc^i  vederci  priuo  in  parte  d' alcun  di- 
letto de'  (enfi,  ti  darà  il  cuorp  d«  pqtpr  pop  fotte  animo  fofferir  per  amor  di 
Dio  la  morrc , la  <ju?L  altrp  pop  è , che  vn  perpetuo  difetto , c mancamento 
de'  terreni  agi , c dilptf  i , che  da  c|Ta  nqq  io  lungo  tempo , ma  in  breuifsimo, 
non  in  parte,  ma  affitto., non  cop  La  pprditad' vnfentimentOjOUcrod'vn 
fol  membro,  ma  di  rutto  il  nofirq  corpo  ,pi  fopp  violentemente  tolti,  e ru- 
s O baci? 
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■bati?  Voi  dunque , che  la  morte,  ed  il  carnefice,  fidi  dolori,  ed  II  tiranna 
cerate  di  ftper deprezzare, imparare  in  prima, ed  io  voiftefti  efercitate 
fluefta  grand'aere  divinccre,e  domare, e mortificare  quegli  appetiti, che 
in  yoi  e morte,  e carnefice, c tiranno  fi  potrebbonodirutaiaenteappellar 
re,  Ed  in  ciò facci* Iddio , che  yoi  lempre  anitnofamente  operiate . 1 


CHE  JFSSANO  MIRABILE  Fy  PER  LE  SVE 
<•  rare  n/tuìt  j che  la  morte  di  Ini  min  f%  immatura  r t che- 
, trionfi  etiandio  dopò  morte  . 
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■:.!  <ni»  1 «a  sin  .nin.‘"  ' "■■  ■ . t’sor»;  o luid 

| Doratè',  od  tir  tte  pecorelle  di  Chrifto , d roftro  ftntoPt&nr 
re., Adorato,  dilccpofi, il  «diro  fauio  maefiro.  Adorne, 
figlinoli  ,il, trofico  padre , cd ih  itera» comcZTovot  ,uut* 

quella  sÌ  Danataetuefa  honon  in  rotile  irramcrcilfijo 
AuflGnao.  Sii  dunque,  o ampdsima  città , pronti  fistia  iena*- 
*•  >i,  e le  liagueidi  luttéienpi  ^abitatoti  per  benedirlo  < poiché 

bco,wi  Pnftnr XlreQQ'wnjlohiniiOigr.cntouicn' hogghhonpme , ma  vn o di 
qUe-Jt»caii'Vcreouj,cbe«»tegià nacquero, e che  nelahù  coltrimi  deikpih 
degps  pedone  mutrhi  furono . Quelli  non  è flato  pianta  traipormra  dà  fuo, 
loa  iuoio, non  gemma  recataci  da  lohrani  paefi,uon  perla  ricercata  nel 
fondoddmire.oe  oro  tolto  dalle  rifare  di  rimoiifrima  terra:  ma  egli  è 
fiato  vn  fiore , che  è natone*  noft.ri  campi  j ed  è fiatò  domefiica  pianta , che 
bàrctufiu»  ai  copiofo  ffultd  fiàndofi  vicina  al  cedo  dcllcnoftre acque. 
<2yàt»ujnq*ie  poi  quefiàfia  #**»!«  fu*  pàtria  » n on  Zappiamo  eoa  tutto  ciò  di 
9?f  fo  qude  di  idi  fofielafi/rgà,  Doiwbor*  i pArmwi-dj  lui  fi  dimorino , e 
quaitRMiòfie là  A)» famiglia , ne  fiamoineprti,  oc  lappiamo  addurne  certe 
r^ouii/aa  qoaliZdfi&ro  le  (me  ridà chrafttatu  fatai  .ek  maraui- 
glip  dti  fuo.*lto/pirif'»,Pttim»n)cntc  dà  noj  fi  comprende  : «quindi  chiaro 
fim*Oifèfta,f#r'  alfaipiù/llufirc  u pompa  dello  fpirito , che  qudla  de'  fon- 
fi»edl«tìà  ***»*•  E«Ì  come  il  turbine , o*firopiù  gagliardo , e più  rabbiofq 
wm  ,quahdQ  nsUe  drh.oli  pipite  «■ incontra , qy4k  dalle  radici  repent»- 
«NMVA*  fy  Rlk  ; e mitre  ?(hpfobjific  fono  ,cnodofir , appena  muoue  : così 
i|  |emppJfhoflVfiC,ele  Piar  ra  giti*,  W Boi»  le  diurnale  quali, 

PHBM>  100  fWIWAdo  le  fijefpfzc,  eternai  mente  tardi  >f  fidici  fi  viuon®. 
Alla  nnfiragptitia  ^dqnqjucaflàiapertan}snteèpcriiFnoto,qua[i  del  noftro 
beato  Piftoff  folfcro  le  parole , fi  I*  iàpiafigijc  la  fortezza  ,ci’  acecfa  cari- 
rà:m#daqu»ligpntfpriflgli(tr#hefleotigifie,e  qu»l  fplfela  nobiltàdelfuo 
Lego  aggio,  è a noi  per  diuìoà  permifliòae  occulto.  Ragionandoli  perciò  de’ 
fuoi  celefiiali  doni , dir  fi  dee  in  prima  > che  egli  erg  ottimo  , cfamofo  predi- 
calore  , yna  fpaqe  tromba  »jo*fpi.rfiyal,e  lir*,ch?àddok»ua  gli  animi,  gli 
mutaua,glipiegàya,#  gfi  viaceua.  Splendido  egli  «ra  a elle  par  ole  ,e  gra- 
ue  nelle  fentepze  ; fior»  rnoumcei»  J‘  intelletto  con  efficaci  ragion» , ed  bora 
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ip  «ariepaeti  moneti*  raffsttQimirab 
re,prudcntc0cgjiefcmpi.e  nel  gi«d 


le  dapali  a conciare  netlfamplifica- 
care  perlpicace  : e Unto  crefciuta  era 
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la  fama  della  fu*  fanffià,cjie  ognuno  riccueua  reuerentemenrc  le  fue  paro- 
le. 


Yt6  nei ik  TRASlAT,'  dei  li  <r  l l i oy  r ■ 

le,epredauaadeffefermiffima  fede.  Ma  non  potè  il  popolo  di  Milano  lun- 
gamente poflèdere  vn  tanto  bene;poichè  per  lo  (patio  di  due  foli  annifo- 
Henne  Auffino  il  pefo  del  gouernarc  :efe  egli  tale  non  foffe  dato,  quale  in 
fatti  era,  immatura  certamente  dir  fi  potrebbe  la  fua  morte.  Laonde  io  cre- 
do fermamente,  douerfi  conchiudere,  non  effer  mai  immatura  la  morte, che 
agli  amici  di  Dio  foprauuicne . E quali  frutti  della  terra  diciamo  noi  effer’ 
immaturi  ? Quellipcr  certo , che  innanzi  al  debito  tempo  effóndo  dall'albe- 
ro fpiccati , alla  loro  giuda  grandezza,  e perfettione  non  hanno  potuto  per- 
ucnirc.  Hot  quedo  dir  non  partiamo  in  alcun  modo  de' Santi,  i quali,  dalla 
prefente  vita  partendoli  ,perfcfti8imi  erano,  e quali  ben  maturi  pomi,  ri- 
ccuuto  haueano  il  loro  compimento: ed  il  Signor  del  campo  fapeua  ben' 
egli  il  tempo  di  cogliergli,  e di  ferbargli fempre  immaculati,  e puri , ed  odo- 
riferi nella  fua  cafa . Immature  parimente  dir  non  fi  può  che  fieno  giammai 
date  le  loro  mòrtiin  riguardo  al  nodro  benetconciortiecofachèdi  ciafcuno 
S'p.c  a.—*,  di  erti  profferir  fi  deono  quelle  parole  ; Confummatut  in  butti  txpleuit  tempora 
*»ulta  i non  tanto  per  ragionedi  quelle  vtilità , chetano  propiedi  loro  me- 
delìmt,  quanto  ancora  per  rifpetto  di  quelle,  che  toccauano  a noi,  mentre 
diuinamcnteanodrobenificiooperauano.  Echi  haurà  giammai  ardire  di 
affermare , che  la  morte  di  Stefano  Protomartire  (ia  data  immatura?  Si  re- 
chino pur' in  campo  iCefari,  ed  i Pompei,  e le  guerre,  e le  vittorie,  ed  i 
trionfi  loro , che  io , benché  mi  poteff;  badar  di  contrapporre  a tutte  quede 
colè  la  fola  perfona  di  Stefano,  fono  con  tutto  ciò  per  dimodrarui  affai  aper- 
to , che  in  ciafcuna  di  quelle  egli  fìi  gloriofi  (Timo . Se  delle  guerre  diuerfe,ed 
afpre , che  co'  popoli  hebbero  già  que'  duci , volete  meco  ragionare,  fenda- 
mole  parolea  marauiglia  fplendide,e  magnifiche,  che  di  Srefano  negli  Atti 
• Aà.i.1.  n.  t.  appottolici  dritte  fono  ; Surrexerunt  autem  quidam  de  Sinagoga , qua  appella  tur 
Etbertinorum , & Cjrentnfium  , Altxandrinorum , & eorum , qui  erant  à Ct lieta, 
t !r  Afta , deputante)  c»m  Stappano  : & non- poter  ant  rejìftere  fa pttnti.t , (p  Spiritai  t 
qui loquekatur . Sedette  vittorie,  fi  conliderino  atientamenre  quelle  brcuil- 
A£tc.7.u.,y.  hmi  parofe;  Domine  uè  fatua;  illis  hoc  peccatum , e comprenderai , che  egli 
vinfe  ad  vii  tpmpofe  dello , il  Mondo  tutto , la  Natura , c l’Inferno . E qual 
vittoria  muggini  di  queda  fi  può  ritrouare  ? Se  de’ trionfi  poi , niuno  ficura- 
I'jiJ.u.  jj  mente  fumai  più  pompofo,  che  quello  di  Stefano,  di  cui  fi  legge  j Cùm  au- 
ttm tjfet  plenus  Spirita  Sanilo , intendens  in  Calum , vidit  glori  am  Dei,  & Iefum 
ftatem  a dextrts  Dei . Et  ait  : Ecce  video  Calos  apertos , dr  Filium  bominis  Bantem 
àdextrit  Dei.  Hor  fe  difdiceuole  cofa  farebbe  l'affermare,  che  al  gloriole» 
prim  i martire  troppo  brieue  vita  forte  data  conceduta  ,•  di  Auffano  parimen- 
te conchiuder  fi  dee , che  d’ immatura  morte  non  periffe.  Partito  poi  eh'  egli 
fu  da  Ut  Immane  mifirr  ie , acciocché  non  ti  facefli  fcioccamente  a credere,che 
perla  morte  perita  forte  la  fua  buona  fàma,oucr  diminuita  la  gloria  del  fuo 
no  me, feguitarono  incontanente  per  gli  meriti  di  lui  diuerfi  miracoIi,in  quel- 
la guifa  appunto,  che  al  foprauueniredellaprimauera  vedefi  di  fubito  la  ter- 
ra di  mille  varietà  di  fiori.  Immagina  perciò, edentro  di  te  forma  querto 
piaceuole,  c dolce  penderò , che  tutta  la  vita  dell' huomo  giudo  fi  debba  ve- 
ramente chiamare  vn'horrido  verno  jeche  la  morte  fiala  primauera  difli- 
patrice  delle  nebbie, c didruggitricc  del  ghiaccio, alla  quale  poi  lègua  la 
fi  uttifera  date  della  eternale  beatitudine.  Si  come  adunque  il  pregio,  eia 
pi  mpa  della  primauera  fono  i fiori  : cosi  gli  honori  della  mortede’ Santi 
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fono  i fióri  odoriferi  de’  mirteo  li . Qtìefio  dir  fi  dee  dhe  fiapmriiegìó  Ango- 
lare dqgti  eletti  di  Dio,  i quali  foli,  tra  ruttigli  htioraini,  dopo  la  morte  ve- 
ramente poflono  operare.  Se  tu  cerchi  le  florie  tutte,  e riguardi!  nobili  fe- 
colerie leggi  attentamente  le  loro  mfcrittionifuperbe,riò>chcde’gran- 
diffitni  Re  q u i ui  fi  narra , riguarda  il  tempo  delia  loro  vita  , e parlali  fcmprc- 
mai  di  efllcoined’huominiviui:ma  dopo  la  loro  morte  mute  fonolcltorie 
profane, ed  abbódonati^  petti  Iflàieofto  in  obbliuione  gli  honorattfepolcri; 
e quanto  noi  facciamo  a loro  imicarionc , c molli  dalloro  efetnpio , è opera  a 
hoi,enon  ad  elfi  appartenente.  Non  così  interdirne  de’  Sana , di  cui  fatti 
Mancamente  ad  affermare , che  etti , c non  altri , marauiglioil- , cd  inaudite 
coftdel  continua  per  voiuerfal  btniHcio  vanno  operando.  E quindi  «fi» 
f<  ti  venrfTb maipoAfSerò  di  addurmi  lepiu  ftgnalate  opere , chcBP 
CcfogiàìSe,  come  a direfeguerre,  le  vittorie,  e gli  edifici , io  non  fonOpef 
jmpmzacle  tanto,  quinto  vn  Ibi  miracolo  procedente  dalle  otta  d‘  vnrtv- 
mlto,dlvinnonacttjed,vn'*lB,ò> fedele  di  !osù  Chtiftojqwncimqwctgll 
fotte  Rato  di  pochlffnha  ftiMinel  Mondo-.  Aggiungo  > tbequellettrro'  vitto* 
rie  furono  vittorie  «©otta  haominì,*  Mediante  il  valtìtt'd'alwi  huomóiida 
dft  ottenute iiadooele  vittorie  dr  Iloti mattiti,  le  quillpiùtofro  trionfi  £ 
che  fole  vittorie  debbo  chiamare , da  etti  foli , e non  d«H’altr»i  valoremm* 
tati , vennero acqulftate,  E non  fòlattentequando  erano  vini , ma  ancóra 
dopoelftr  dalla  pr  dente  vira  trapaniti,  le  hanno  ottenute  gin  r lofi  fsirhe,  fu* 
cerando  fcfbr  te  tutte  dèlta  Natura,  e del  tempo,  è vincendo  le  vniucffcll 
ftggi tìèl Mondò.  • Stature  aheorà  Centra  le  incrcdlli  potente  degli  clemen-» 
ti^ctoècontfiHMace»ed  i vend, elettamene, e comandando  all’ aere, *4 
alle  nubi  ,ed  infine  al  Cielo , ed  alle  flette,  hanno  nel  cofperto  degli  huomi- 
tti  ,e  degli  Angeli  sportale  chiare, e fplendide  vittorie.  B ftrebbe  por* 
ftata  gran  colà , fi:  tisi,  mentre  erano  viiri , ciò  fkrto  ha uefftro  : ma  perchè 
etiandìodopo  efftr  morti CosìopertTOho.di  gran  lunga  maggióre  apparite 
h yirtùloro ithe  è tanto, Come  a dire, Che  hinno  vinte  le  maggiori  opere 
della  vn  iucrfale  Natura  , quando  appunto  da  ella  fono  flati  vlrtti,efupera» 
ri,  e ceduto  hanno  ad  efii,  morendo.  Ubidirono  tisi  al  tempo  s ed  al  ge- 
nerai oomandMMCùto flit* ili* httWitt  gènere  del  doutr morire:  e mttaUia 
crefcriuono  mioue  leggi , c dona ntì ad  altrui  nuon»  viro . come  vili  ceneri, 
fecondo  l*  cftithfctiowed’altuni  ,Hffciannirono  in  diparte,  e quali  ptr  nleft* 
te  tentiti;  e nondimeno  idefecuttbnè della  diulna  volontà, come  nobili  ina*- 
mentì , fono  produtteridl  diuerfi  mirabili  elfettl . Le  membra  aride , e dil- 
fette , chèglà furétto  di èftf,  non  bandone moto  ,tté  vigore:  è pilt ferm&nò 
U fòroréde’  vehfi , c ddMttdoftiiro  Arare  i e le  fecche  affi , come  rugiada,  in* 
ri copiòfapioggltts eftih|(b6tio'iegrtih  fiamme,  o ve#c,eglbribievitcorle! 
^v  fterni , e magnifici  trionfi  « Doué  veduta  hebbiamb  la  Natura  Vittorio  fa, 
«vinta  in  fremer  All’  acquili  u di  qurttl  honorl  ,edi  coaiiltidOfti , fi  hanno 
i dirlt  zare  1 nofttipenfieri,  o amati  fratelli  j il  che  ci  potrà  veli  ir  fatto,  fi:  cova 
eheremo , non  d i firn  miracoli , non  effondo  quello  il  vbier  di  Dìo  , ma  si  di 
poffèdeie  la  Gritìa,  abbracciando  la  virtù,  ed  i gran  Metili,  clegeperofo 
operarionichriftiahc  ; le  quali  cofe  fono  le  originheleradicij  ed  l fonti  doni, 
de  lèaturif  fogliane  i miracoli.  A qutfte  fontine  chiarlfsime,edo!tffsh)ie 
(tinnirò  ,o  diletta  greggia  del  neftro  saltatore,  a cui  da  ogni  viuehte  tender 
fi  dee  fommo  honore , c fótfitna  gioita . 
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QJANTI  BENIFICI  fi OSI  PER  GLI  ALTRI > 
come  per  fie  fieffo , tratti  babbea  il  buon  Ladrone  dalla  fua 
croce  i e quali  ammaejlr amenti  raccoglier  fi  poffano 
dalle  parole  da  lui  w quel  fitto  fiupplicio  profferite . 

RAGIONAMEN  t Ò IV. 

■ s:  w-iriM  fisima 

ON  gran  marauiglia  riguardar  fuole  ognuno  Ienobili  opere 
della  Natura, e quelle  {penalmente,  che  con  lunghezza  di 
tempo, econ  maeftreuole  artificio  fono  da  elTa  fabbricatele 
quindi  è , che  l' oro , ed  i diamanti , e le  altre  gemme  ftudiofa* 
mente  dalla  poluerc,e  dal  fango  fi  ricolgono , e ne’  palagi  li 
cpftodifcono , e poi  per  ornamento  delle  tede  Reali  ne’  diade- 
mi s'inteflono.  Horparmi  ,o  figlinoli,  che  il  facro  tronco  della  Croccdel 
buon  Ladrone»  che  qui  alprcfentcycneriamo,ralfcmbri  vnfinifsimo  oro,  ed 
vna  cara  gemma  » la  quale  dalla  grafia  del  Cielo , c dalla  chrilìiana  pietà  fia 
ftàtaricercata , ed  induRriofaraente  cauata  di  fotto  terra , acciocché  fia  orv 
naowntoddlccittà,dellcprouincie,ede'  regni.  E sì  come  le  cofe  più  pre- 
tiofe  della  terra  chiamar  fi  polfono  i miracoli  della  Natura,  e del  tempo, non 
eflendo  in  effe  altro , che  rii  materia,  e poca  podere  dalla  virtù  celcftepet; 
luoghifsimo  Ipatiod'anni  nobilita»: così  quello  benedetto  tronco, ben» 
chè.fcpcr  fcRcfiofi  confiderà,  altro  non  fia, che  vn  vile  j e corruttibil  legno 
d' vn’abbomin  euole  croce  d’ vn  Ladrone,  hoggi  con  tutto  ciò  riceue  si  gran- 
de fplendore  dalla  Grafia,  e dal  Paradifo,che  ogni  oro, ed  ogni.gcmmt| 
viene  ad  auanzare.  Quelli  Tuoi  luminofi  raggi , ocapi figliuoli , lecondochè 
a me  ne  pare,  rutti  ci  rilchiarano,e  ci  confortano;  poiché  clToèquafi  vn* 
infogna,  che  in  alto  fi  erge  per  comune  conforto  del  Mondo,  e che  ogni  fla- 
to, e conditionc  di  perfone  rallegra, ed inuigorilce.  Allegranfi  lepcrfonc 
timorate  di  Dio , perchè  elle  per  sì  nuouo  efempio  più  dell*  vfato  prometter 
li  deono  della  bontà  diuina.  Allegragli  gli  fconfoiafi,e  tribolati,  perchè 
veggono  eflerfi per  via  della  croce  apparecchiata  la  faluezzaad  vn’huomo 
maluagiojcreo.  Allegranfi,  e nericcuono  eriaodio  fommo  conforto  i moi 
ricnti , perchè  vn  di  loro  in  sù  {'diremo  fi  acquifto  del  Paradilb.  Allegranfi 
le  pouere,  e le  vili  perfone,  perchè  anch'  eflc  il  re*tqed<l  Cielo  polfono  ho* 
redi  tare.  Allegranfi  i fedeli  di  Ch  fido,  perchè  hanno  il  premio  della  loro 
fode . Allegranfi  finalmente  gl'infedeli , perchè  di  fubito,  conuertiti  che 
fono, aprogfi loro leporre  del  Cielo.  Ma  lalciaododaparteigencralibc* 
pitici , che, da, quella  dipina  pianta  venir  polfono  alla  vniuerfitàde'  viuenri, 
phi  potrà cqojMtqlelpiegare, quanto  di  bene  quindi  netralfc  il  buon  fan 
Gcn.cap.  (.  drooe?  Da  va  leggo,  che  tutto  buono  era , altro  che  male  non  ricoife  il  Pa*( 
dre  dell’ humana  naturare  dell’ albero  della  vita  non  lipendo  egli  valerli 
per  vipere,  prefe  poi  da . vn'altro  la  fua  morte , col  rimanente  de'  noflri  dan- 
ni : ladouc  quello  altrettanto  bcnauuenturato , quanto  accorto  ladro,  dalla 
fua  croce , chealtro  non  era , che  male , ogni  fuo  bene  lippe  ritrarrci  c fece 
diuentar' albero  della  fua  vita  quel  tronco,  chcdcflinatoera  per  albero  del- 
la fua  morte.  Quello  generofo  fiuto,  sì  come  molto  ionanimar  dourebbe 
noi  tutti  a ben  farc,così  le  troppo  ardite  fperanzenó  può  punto  nudrite,fcil 
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tutto  bene,  c diligentemente  intender  vorremo.  Stana  il  Saluator  del 
Mondo  Copra  la  croce  fpargen  do  in  quella  tritimi  hora  fangue  peri' human 
genere  .quando  quello  peccatore  in  tcmposìopportunoaluichiefcperdo- 
nok  Fù  egli  il  primo,  c fufolo:  ed  vn  si  raro  efempio  potrà  dar’a  te  baldan- 
za , e temerario  ardirei  Conducilo  non  più  vdito  auuenimtnto  dimodi'ofi' 
fi,  non  effer' imponìbile  ad  alcuno  il  faluar  fi  etiandio  in  su  T hora  eilrema, 
comeacoftuiauuenne:ed  vn  tal  fatto  non  può  dar’ a noi  viuefpcranzc.ma 
folamentc  confortarci  a non  difpcrare  : e più  coito  dimoftra  quello , che  può 
«flore,  che  quello,  che  in  effetto  feguir  debba  della  noftra  ftlutc.  Aggiun- 
gojchenonpuò.altripcrfcrumentcfapercinquatmododifpoftofoflcallho- 
ra L'animo  di  quel  vcrace.pcnit«»fe»  ehe  aì-miferieordiofo  perdono  meritò 
d’ impetrare  :c  creder  poflu monche  per  diuino  miracolo,  dando  eflo  in  cro- 
ce, il  fuo  cuore  diuen  taflfe  incontancotcd'infiammata  carità  vna  fornace  ar- 
dente. Sì  grande  poi  fù  la  fua  fede , che  tló  hauendo  ancor  veduti  i miracoli 
«fi  Chrifto , ed  hauendo  loia  dinanzi  agli  occhi  i vituperj , egli  fcherni , che  a 
lui  fatti  erano  da'  crudeli  Hebrei,fperò  di  regnare  con  effo  lui  in  Paradifo. 

In  quell’  hora  appunto  egli  credette , nella  quale  il  Sai  ultore  da'  fuoi.difce- 
pofi>  che  de’  miracoli  da  lui  operati  cflèr  pqtcuano  fermiffirai  tcdtmonive 
che  rame  fuq.pred.ichc  Vdifc  haueano , venne  abbandonato  : c parve  che 
quedo  gran  malfattóre  s' ingegnaflc  difupplire  da  fe  folo  gli  altrui  difetti . 

Hebbc  egli  àuanci  àgli  occhi  il  peflimo cfejnpio  d' vn  fuo  compagno,  c ricusò 
di  feguirlo,  dando  con  tal  fatto  a diuedere,  che  l'acerbo  tormento  della 
croce  non  potè  per  modo  turbar  l'animo  di  lui,  che  non  iuccndefle  i mideri 
della  DiuìnitàjcdcUaHumanitàdel  Figliuolo  di  Dio,  come  appunto  le  fuc 
parole  ottimamente  dimoftrarono . Laonde  io  mi  dò  fermamente  a crede- 
re , che  queda  fui  fede  auanzafle  quella  cotanto  Iodata  del  Centurione , ed 
altresì  quella  dell'animofa  donna  Cananea.  Vuoi  tu  chiaramente  ciò  com- 
prendere? Confiderà  Ugrandiflitni!  glpfia,che  ne  yeniua  all'Incarnato  Ver- 
bo , mentre  a tutte  L fióre  circondaxoerada  vn’  infinito  popolo , che  da  eflo 
Ipcraua , ed  in  fattirìceueua  il  bcnificio  della  fanità , e che  preflo  agl'  infede- 
li , ed  a’òiudci era  tedimomo  d' alcri  grandiflimi  miracoli.  Confiderà  olir’ 
a ciò  il  maedofo  ,e  cejcftc  fuo  fcmbiantc , l’ innocenza  della  fua  vita,  la  fan- 
tità  de’  fuoi  coftumi,c  gli  ammaedra menti  della  fua  legge,  che  ben  dimoftra- 
uano  eflcr  difee  fi  dal  Cielo . Hor  quede  cofe  tutte  erano  tanti  incentiui.chc 
dcdar  poteuano  negli  animi  così  dell’vno , come  dall'  altra  vna  viua  fede  : e 
nicntcdimenoil  Saluator  del  Mondo,  la  loro  gran  fedecommcndando,  ed 
ammirando , del  Centurione  diflc  quelle  parole  ; Amen  dictvobis,non  imeni  . 

tdoiem  fdem  in  ifrael,  e della  Cananea  quelle  altre  ; Omnlter , magna  est  fi- 
Aestua.  Che  diremo  noi  hora  della  incomparabil  fede  di  quedo  buon  La-  ' 

dronc  ,il  qual’afpctta  il  premio, le gratic,cl’eternoripofo da  vn  beffato, 
da  vn  perfeguitaco , da  vn'  abbominato  ,4*  vn  crocififlò , pieno  di  piaghe/: 
che  verfa  fangue  da  ogni  parte , e che  c horamai  vicino  all'  cdremo  della  fua 
vita  ? Quanto  più  forti  c più  potenti  dimoli  di  miferedenza  egli  hebbe, tanto 
maggiorTddla  loro  conchiuder  fi  dee  chedata  fia  la  fua  fedc,mentrea  Chri- 
fto n'uolto, con  humiliflimo  fentimcnto,econ  fupplicheuole  affetto  dille  ». 

Domine  memento  met  cum  veneris  in  regnum  tuum.  E fc  bramate  di  fapcrd».  Lw.op.ij.u. 
me , o mici  cariflimi , qual  forza , qual  fen  timcnto , e qual  nafeofta  virtù  in  fe  «*• 
contengano  quelle  parole,  dicoui,chc  elle  non  (blamente  ci  moftrano,  che 
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lemma  laude  meritata  b*W>ia  il  Ladro  perché  così  fatuamente  le  vltimefue 
pai  oli  bibbi»  fapwo  profferire, c la  fai  biafimeuole  vita  ,cioèpienad'  in- 
ganni, di  frodi,  e d»  crudeltà,  si  generofamente,e  magnanimamente  ter- 
minar p ; ma  fono  «itiaadio:  a noi  di  grandcammacAramento , ed  altre cofc 
C infegoano,  Ellec'addrtanoi'obbligarioncgrjndeych’habbiamo  di  ri- 
conofeerc  i benifici  de'  predenti  tempi , i quali,  quantunque- per  altro  mainar- 
si , non  fono  con  tutto  ciò  si  olèuri  ,nc  sì  poueri  di  virtù , che  in  erti  non  rife 
pkndano  molti  chiari  raggi  dell*  verace  fedele  eboivnaftidrcibilecopia 
delle  diuine  grafie  non  fi  vegga  hoggidì  difeefea  foprt  la  nouclla  fpofa  di 
IeaÙ  ChriAo , che  è latita  Chicfa . T arbabuutur geme, , dille  I lauid,  antiueden- 
do  i noftri gloriofi  tempi iCr  t ime  bum qurkebaaut  ierattiUt ì figntt  tm ij.exttu, 
nuwuil , & Vefpete  deleitakts . vifieaflt  tèi»**,  é-'Xfbrufli  e»,x  : m nlt, plica fU 
leeupletereetm.  Piume»  Itti  repletum  efi  aqUb  , pataffi  tibum  itlorum  : quorum 
tra  tjl  preparano  tiut . Ritto»  e,u>  imiti* , mmttpUc*  geni  mina  tiut  : in  siitticidjt 
tms  latabttur  germwan,.  Et», due,  donne  benigni tarfi  :ru»  campi  tiri 

re  piti  tu,  tilt  v ber  tot, . Pi»g»ofe,»ofpeeiefa  deferti  ■&  rat  Itati  ove  colle»  aeeingeW- 
t*r . ì udutt  fum  ariete,  outum , & vaile,  abundabunt  frumento  : clamabunt , ete- 
ntm  hymnum  dteent  : e l'appoltoio  San  Paolo , la  felicità  de’rempi  della  nuotra 
legge  più  apertamente  dimoftrando,così  ragiona;  - Suofdam  qmdem  poftth 
Deus  tu  Btclefia , prtmìtm  ApofleUt , feeuneh  Prophetas , tenie  Dolore, , de  inde 
mietute, , exìttde  grati*,  curai tonum , opituUtienes , gubernattones , genera  li», 
guarum , interpretano»,,  fcrmo/turn.  Priuiiegi  più  grandi  di  quelli,  che  nelle 
raccontate  parole  non  lenza  gran  mifterio  fi  contengono,  parmi  die  chieder 
non  portano  le  lingue  del  chnftiàno  popolo,  oafcoltanci.  E fé  io  prender 
volefsia pilelàrgli alquanto  più  diftefamcnte,potreidire,che  i!  Cielo, la 
terra , c tutti  gli  eleménti  poffone  e /Ter  fermi  tefi/moni  de*  vcrifsimi  miracoli 
della  noftra  fede  appariti  in  ciafettn  fccolo,  in  ogni  conditionc  di  pedone, 
di  cci  y di  fcflò  > !tt  óghi  Itiogó , t*d  in  4i  vària  ci  moai  5 eper  sì  diuerfe  cagioni, 
che  giammai  appieno  raccontar- noti  ff  porrebbono.  Non  vi  è poi  gente  si 
rozza,  osi  prluì  di cenofcimento , che  non  Ampia , grandifsitno  efferc (lato 
il  numcrodegli  antichi  Profeti,  ed i loro  libri  cfler  ripieni  di  quell  e vtifiye 
fante  proferie,  che  poi  dal  tempo , c dagli  auuen  finenti  confermate  furono  ; 
rcho  parimente  informata  non  fia  della  fingo/ar  prouidenza  di  Dio,  il  qna! 
rapendo , che  al  fuo  popolo  non  baftauano  quelli  ammacAramenrl,  lo  proti* 
uide  d1  infiniti  maeftri , i quali  diligentemen  te , e con  induftriofa  fatica  gl’in- 
fegnaronolc cofc  della  vera  fede.  Quindi  nacque,  che  in  breue  tempo  in- 
dicibile  fò  la  moltitudine  de‘  fedeli  di  Chrifto , i quali  furono  sì  collanti  nel- 
la  lor  fede,  che  per  moiri  fecoli  è durata , ed  ancor  dura,  ed  ogn'hora  più  fio* 
nfee  quella  incommutabil  legge , 1 ' vfieio  della  quale  non  è fiato  folamcnte 
di  arnochlrc , e di  render  perfetto  il  noAro  in  rendimento,  ma  di  difporrc,  e 
regolare  in  gitila  la  volontà , che  diacciandone  in  prima  i viti; , in  noi  gc- 
nerafft  poi que* laudeuoli , e fìnti  coftumi,che  ornar fogliono la chriftfana 
vita . A queAa  negatoti  tempimaggiormftc  s'appigliarono  coloro,  f quali , 
cAèndodi  maggior’ingegno  dotati,hebbero  cagione  di  più  lungamente  efer- 
cltarfi  nella  confideratione  degli  occulti  miftcrl  diuini  :c  perciò  per  feccli 
mnumcrabilifempre  fi  di/putò.cfempre  A quiftionòdaTaccrdofi  di  fanti 
Chiefa  contro  agl’  immiei  di  etti  retanti  conci!i,cranre  raunanze,  ctanrr 
libri, chegid fcritti furono , ben  dimoArano , fc  feioccamcn te, c temeraria. 
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mente  creduto  habbiano  i noflri  maggiori . Quella  sì  làida  fede , quella  Ha* 
bile  colonna,  quello  immobile  fcoglio,  che  contri  le  tempettofe  onde  (let- 
te fempremai  fermo , come  potrà  da  alcuno  infedele , e pagano  efler*  abbat- 
tuto? Come  farà  poffibile,  che  al  tri  vacilli  nella  credenza  di  quella  celefte 
dottrina  da'noftri  Padria  noi  infognata?  Si  nieghi,  che  il  fuoco  rifcaldi.che 
granellala  terra, che  rifplcnda  il  Sole  s ma  non  fi  nieghino  le  grandette  del- 
la legge  di  Dio  ppifp  fa-narrate;  ne  fi  creda  punto  agli  occhi  propi , ed  alle 
.propie  orecchie,  ma  ben  sìaquel  raggio,  ed  a quella  voce,  che  hà  illumina- 
to, ed  ammaeftrato  il  Mondo.  Fedeli  di  Chrillo.diuote  anime,  che  m'af- 
coltacc , vn  famofo  Ladro  diftefo  fopra  vna  acce,  che  con  rabbuffati  ca- 
pelli tinto  è nel  vifo  di  morto  colore,  ed  è della  perfòna  quali  tutto  perduto, 

«rattratto  per  incftimabile  dolore , conocchi  tenebrofi  riguarda  il  Figliuo- 
JodiDio,econ  voce  roca , e tremante  proffèrifee  quelle  parole  ; Dtmine , Laccp.»j,«. 
mtwuHtt  mti , ehm  vtgtru  i»  regmtm  t**m  ; ed  infieme  agramente  voi  riprcn- 
de  della  voftra  tiepida  fede.  1 vOftri  troppo  grandi  lamenti , mentre  d’ al- 
cuna infermità .d’alcuo  finiftro  aunenimento , de’  biafimi , e delle  ingiurie 
cotanto  vi  rammaricate,  egli  condanna  i c dalla  croce  vi  conforta  a feguice 
quel  Maeftro , che  egli  con  fua  gr  an  ventura  nell*  vltima  bora  delia  fua  vita 
fu  fatto  degno  di  conofccrc  yC  di  fcgukarc . 

nella  festa 
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ICC  OLE  reputar  fi  deono  quelle  laudi , chedalle  al- 
trui lingue  vengono , quando  le  opere lodano  in  vece 
delle  parole . Corte  perciò  fono  ,ó fiuiafcoltanti , le 
commenda  rioni,  che  per  efaitamento  delle  più  rag;- 
guardeuoli  perlai  odagli  altruidettiprocedono,poi- 
chc  clic,  bene  opera  odo,  fi  fijoodafefteflc  più  ampia- 
mente commendate.  E che  filò  alia  fine  vna  loia  lin- 
gua'in  breuefpattadi  tempo  profferire  in  laudedi  co- 
loro,che  in  tuttala  loro  vita  non  fecero  mai  altro  ,-d» per  via  de'virtuofi 
fattidifcparlare,cfemédefimi  honorare;  e che  daleomune consentimen- 
to, come  da  vm_graa  voce , vengono  altamente  celebrate?  Laonde  ioi 
conuenend  orni  hoggi, parlare  di  queftòno  Aro  gran  Pattare-,  e di  quello  fag- 
gio Macilro,  edi  quello  Padre  de  Padri,edi  queftorPontefice,  e di  quello 
Gerarca  j qual  cofapotròihai dire , che  conucneuole  fia Affa generai'  opia 
niOoe,alli  viua  fede  già  conccputa  dalMondoi  a^a  pittore  pompa  sì  fo- 
■ . art  R a len* 
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le  Bue  j alle  opere  di  lui  non  foto  grandi , ma  miracolofe  ; all'amore , ed  alla 
teuetcnzadi  voi;  a quello  , che  già  molti  videro  co'  propiocchi;cd  arante 
orecchie,  che  in  quefto  punto  mi  odono  , come  potrò  io  con  le  imperfetee 
mie  parole  compiutamente  foddisfare?  Con  tutto  ciò,  in  contrario  riuol- 
gendomi , e l'animo  mio  nel  fuo  primiero  proponimento,  e nella  comincia- 
ta imprefa  confortando , io  pur  veggio , che  ella  è moltè'agcuole  per  la  chia- 
rezza delle  gloriofe  operai  ioni  di  quefto  Beato,  le  quali  poco,  o nulla  han- 
no bifogno  di  quel  lume,  che  potrebbono  perauuentura  riceuerc  dal  mio 
parlare.  E la  ragione  di  ciò  fi  c,  perchè  le  cofc  minute,  e baffi:  paiono  effer 
quelle  fole,  che  con  l’aiuto  dell’ altrui  difeorfo  vogliono  effer  palcfate,cd 
ingrandite:  ladoue  le  grandiosi  come  quelle,  che  porta  no  con  feco  grande 
ammiratione,pcrfemedefime,fenza  alerò  artifìcio,  riranoa  fe  gli  occhi, e 
lementidiciafcuno.  Lardando  io  dunque  al  prefènreda  parte  quelle  co  fé, 
che  comuni  a lui  fono  con  molti  altri  amici  di  Dio , alcune  folamente  penfo 
di  raccontarnc,lequali,effendo  fiate  molto  propiedi  Carlo,  lo  rendette- 
ro fra  gli  huominifingolarc.  Non  parlerò  perciò  delle  qualità  del  fuo  pa- 
rentado, ne  del  legnaggio,  ne  della  nobile  educatone , ne  della  grandezza 
della  fua  patria  : imperocché  ofeuri  fono  quelli  honori,fe  fi  paragonano 
con  Io  fplcndorc  de’ fanti  coflumi  di  colui,  chesì  fatte  cofe , come  ornamen- 
ti , e fregi , c caduche  bellezze  della  terra , tempre  hebbe  a fchifo , ed  in  dis- 
prezzo ; ne  grato  a luiper  mio  credere  farebbe  il  mio  parlare , ne  io  per  fuo 
buon  difccpolofarcitenuto,nequeflelaudi  per  quelle  di  Carlo  dalle  fauic 
perfone  verrebbono  riconofciute.  Dilibero  per  tanto  di  riflrignerc  in  cer- 
ti angufti  termini  il  mio  dire:  ne  minori  per  quefto  faranno  le  fue  grandez- 
ze; sì  come  punto  non  lì  feemerebbonoi  raggi,  eia  bellezza  di  quel  mira- 
colo della  Natura,  cioè  del  Sole,  fc  da  pochi  occhi  riguardato  foffe,nc  al- 
tresì s'accrcfceVebbonòjfc  da  molti.  Se  di qualunque  perfona  parlando, 
io diceflì, chegrande  ella  fiata  foffe ne’ carichi, oclle dignità, ncÙe ricchez- 
ze,nelle  imprefe felici, cgloriofr, nelle  amiftà,ne‘ titoli, nelle  pubbliche, 
c magnifiche  opere,  molto  ampia  certamente  farebbe  sì  fatta  commenda- 
tionc:  mi  quando  di  Carlo  io  ragiono , a fine  di  darui  ad  intendere,quir 
eglifoffe,bafteuolit»onfonòqheftiljcni;cqucftihonoii:emi  conuicn  più 
torto  nel  primiero  luogo  di  quefto  mio  difeorfo  dire,  che  egli  fu  grandiffimo, 
cd  infidmehumiliflìnto . La  fuperbia  è quel  vitto,  che  fcmpremai  da’  più  fa- 
tti c maggior  ni  ente  temuto  : e quantunque  da  cattiua  radice  proceda , ed  al- 
uoue  nafta  affai  fouente,  con  curro  ciò.eciandjo  nelle  opere  faudeuoli,e 
belle,  c grandi  a' inrramette , e quivi  domina,  o per  meglio  dire,  tiranneg* 
gii  inoltri  cuori.  Laonde  non  con  minore  ftudioconuéen  ralhoraa'faggt 
buomini  guardarli  da' danni,  che  poffonoad  efli  venire  dalle  buone , c lau- 
dClfoboperationi>cbe  da  qnclli,che  poffono  recar  toro  le  biafimcuoli,e! 
pcrucrle.  Grandiffimo  perciò  è 3 pericolo , ai  qual  fOggiaccìonoT  gran  di  Si- 
gnori: e coloro, die  abbondano'  di  ricchezze, e d'hdnori.e  d’illuttri  ,e 
magaanimi  fatti,  fono  etiandio  di  pericolipiùabboadeuoli.  Effer' attor- 
niato , c circondato  da  vari  diletti , e piaceri , ed  haocr  dinanzi  diuerfi  fatto- 
ri, c non  voler’ alcuno  di  quelli  prendere, ne guflare,queftoè  certamente 
fomina  marauiglia  dìa  compararfi  per  mio  auuifò  a quella, che  con  foco 
portaua  il  celcfiiale.  incendio  veduto  da  Mosè  colà  nel  diferco  ; cd  il  fuoco- 
delia  fornace,  nella  qual  porti  furono  i «re  fanciulli;  e le  fiere  affamate,  che 
r riuc- 
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rinerirono  Daniel.  Vinfero  i monaci  antichi»  eque*  tanto  celebrati  Ana- 
coreti le  mondancinfidie  fuggendo,  come  fc  elfi,  moffi  da  humilti,  men  degni 
fi  ftimafTcro  di  foftener  da  vicino  il graue,«d  acerbo  conflitto  dc’vitij  contro 
aliaragione.  Ma  io  di  vero  non  faprei  ben  diftinguerc,  fc  qocfta  loro  arto 
più  tolto  fuga,  che  vittoria, ft  doueffe  propiameo  te  adJimindarc  ; e fc  efli  più 
prudenti,  che  fotti,  fi  haueficro  a riputare  fcfe  ciò  folfe  non  tanto  vn  vince- 
re, quanto  vn  non  perdere:  ed  intanto  rimango  più  perpleffo,  in  quanto 
feorgo , che  molte  cofeaiutauano  allhora  i loro  fermi , e magnanimi  propo- 
nimenti, cioè  vn’ ampio  e fpatiofo  difcrto,vn  marauigliofo  filencio,  vna 
tranquilla  vita,  ed  vn'alta  pace  de'  fencrraenri;  echealTupiù  co  n u:.- ni  ente- 
mente  di  loro  parlerebbe  chi  pronuiiriaflè  ,chc  ftati  foflero  fuori  del  Mon- 
do, che  chi  diceftè,  che  e«ì,  ttan  do  nel  Mondo , vinto  haucflcro  il  Mondo. 
Non  così  adiuenne  di  quello  noftro  grande  Arduefcouo , la  cui  vita  tu  fem- 
premaisifaticofa,che  malageuolmente  può  quella  mia  lingua  fpicgarele 
manieredegli  affanni , ch‘  egli  fofferfe,  c le  battaglie , che  del  coatmouo  vin- 
fe  con  gloria  quafi  incomparabile.  Egli,  rifondo  ancor  giouanecto.vide 
▼enir  verfo  di  fc  tutte  le  iulinghe  del  fecolo  per  tendergli  mille  lacci  : n e pan- 
nai ne  perla  vedutadi  quelle,  o<  per  gli  loro  aflaliment»,ne  perlebatta- 
elicfeomentofsi.  IUuogo  ,ouegliconuenne  lungo  tempo  dimorare  com- 
battendo , pieno  era  di  pericoli  ; c la  turba  dc‘  diletti  con  grande  ftrepico  gli 
llauadiittorno;ccoa  voci  importune  fouenrc  chiamandolo,  a mal  fareio 
prouocaua.  Tutte  le  cure  oltr’ a ciò,  e tutte  le  foilecitudini,che  fogliano 
eflèr congiunte  con  le  ecdcfiaftiche.econ  le  temporali  dignità  ,l’ animo  di 
Carloftngnc«ano,ecingendoloda«»gniparte,loaflediauano:efopra  tut- 
te le  altre  ,ardìte,  e temerarie  erano  quelle  delle  glorie  huroane,  e delle 
pompe  terrene.  Egli  tolto,  che  il  Pontefice  Pio  Quarto  tenne  le  chimi  della 
dhùnapoteftidi  Pietro, allora*  fu  chiamato,  cd  incontanente  venne*  lui 
permeilo  di  comandare  m quella  città,  nella  quale  in  tuttiifccoli  a qualun- 
que gran  perfonagEfio  èjftato  grande  honorel' vbidirc.  Qiiui  l’antico , e 
(Lineo  Pallore riposòfopra kg  muorili,  e (brtifpalle  i più  noiofi  peli  : c nella 
fòla  perfona  di  lui  per  {ingoiare  diurna  difpofitionc , e non  mollò  da  vile  af- 
letto inficine  adunò  le  dignità, le  ricchezze,!  titoli, gli  vfid,che  prima 
Ibarfi  veduti  li  etano  fra’  maggiori  huomintf  diquella  età  fiorita . Ed  alihorà 
appunto  tante  ricchezze  come  vilfaago  riputare?  I mondani  bollori  .co- 
me deboli  ombre  di  virtù,  fintamente  deprezzare.  l lemaggioranze.quafi 
cllefieooaffci  volte  fàlfc  infegne  della  vera  gloria,  no»  curare?  Ciò  vera- 
mente, o figliuoli,  è degna  laude  di  Carlo,  fralehumancgrandezzepoi 
da  luì  poflcd  ute , i’hauerc  ,ed  il  danaio  ^ame  pelle  dell'animo  facerdotaie  , 
fòmmamcntee«li»bbomi»aua,s0nQfcetidorconuen4rfiad  ogni  huomo,il 
qual  difidoaperatoordi  Dio, epapubblico  bene, grandi, e molto  lau- 
dcuoii cofcoi-erare , efler’  inficine  ricco, e difprezzatore  delle  ricchezze. 
Ne  fi  contentò  dieSa*  a sì  alto  fegno  di  gloria  pcruenuto;  poiché  più  oltre 
tranafiàndo ,confidcrattt  la  foa  primiera  eondicione,  voile  diuentarpoue- 
ro  !fr. mando  le  ricchezze  rifa  come  le  kloatiche  fiere  ,le  quali , quanturt. 
que con  Inrtgoftudio  rendiate già  fi  fieno  man fucte,  debbonfi  uondìrtte no  te- 
ner lontane,  e de’ loro  antichi  cottami  hrfli  lempremai  a fufpicare  . Ma 
molto  malagcuolefolebbettaro  aqoctt-  huomodi  Dio  il  vincere  rantinimi- 
cx, fc  ne’ foirriletiori  atri,  chcè  adire , nella  fola  atrio*  vita  occupandoli,  il 
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contemplare  con  l'operarcnon  hauc.Tefaputo  con  tnarauigliofo  modo  con- 
giugnere: e però  nel  fecondo  luogo  diciamo , che  egli  ancor  quello  ottima- 
mente , e diurnamente  Teppe  fare.  E sì  come  le  operationi  del  corpo,  ed  i 
motiim mti  dell'anima,  cd  il  vital  calore, egli fpiriti,eciò, cheaddiman- 
dtamo  virtù  animale, procede, e nafee  dalle  interne  parti  nobililfìme ,ed 
occulte , che  quelle  citeriori,  e vilibili , e men  degnemantengono,  e cibano  : 
così  quanto  egli  cdrinfocamcnte  dimoftraua  operando,  cagionato  era, e 
prodotto,  ed  haueua  fua  origine  dal  contemplare,  che  però  lì  vide  in  lui  a 
marauiglia  efprelTo  il  fembiance  di  que'vcri  facerdoti,di  cui  per  bocca  di 
Iercmia  così  parlò  Iddio;  Inebriabo  animarti  Sacerdotnm  pinguedine  : dr  po- 
pulns'neus  bonis meis adimplebitur . Sonoquelledue  vice, per  così  chiamarle, 
1 due eltrc  mi  del  Mondo  , cioè  il  Cielo , e la  terra c fono  come  il  moro , c la 
quiete  ; il  Olendo  ,ela  fauella:  1'  vnaèla  vita  degli  Angeli,  e l'altra  c la  vira 
degli  huomini . Hor  pare,  che  il  racchiudere  in  le  con  perfetto  grado  quelli 
quali  contrari  dallato  lìngolar  priuilegio di  Carlo,  cdvna  delle propiefue 
laudi . Grande  ne’  palTatì  tempi  ,fecondochè  le  lloriec'  inlegnano , fu  il  nu- 
mero di  coloro,  i quali,  tirati  dal  piacere  del  contemplare  i fegreti  della  Na* 
tura , lì  viueuano  tutti  foli  nelle  fclue.  Molti  ancora  leggiamo  edere  dati 
ichridiani  monaci,  cd  i romiti, i quali  foleuano  occupar  volentieri  le  cime 
de' monti,  e le  concauiti  delle  valli,  ed  clTer'habitatori  de'bofchi,  c vc- 
Itiili , comeg'd dilfe  Iob, delle  cauernofc  pietre, c de'duri  fcogli.  Alcuni 
altri  poi , molto  dalle  maniere  di  quelli  allontanandoli , han  no  proccurato 
con  ogni  Itudio  di  darli  nelle  città , e di  viuere  fra  la  moltitudine  degli  huo- 
mini , e di  correggere  i codurai  pcruerii  dc'popoli,  c di  ammaedrare chi  men 
di  loro  lapeua . Certi  altri  parimente  pofero  l'animo  a mercatarc,  a guer- 
reggiare, ed  a nauigarc,  come  hoggidì  ancora  veggiatno  pur  fard  da  gran 
parte  de'  mortali,  le  cui  habitationi  voi  d/rede  che  fodero  le  piazze,  il  cam- 
po , ed  i mari , perchè  fi  npofano  nel  moto , ed  intollerabile  ad  cfli  è la  quie- 
te.. Confiderà  tu  horà  con  attento  dudio,  o afcoltante , quedi  si  diuerfi  da- 
ti di  per  Iòne;  c dalla  gran  laude,  che  merita  chiunque  in  vnfolo  diedi,  de- 
bitamente efercitandofij  perfetto  diuicnc,  argomenta  di  qual  commendi- 
none^ ed  ainmiratione  degno  fia  quedo  nodro  gran  Padore , il  qual  tutte  le 
perfe  trioni  cd  operationi  di  quali  rutti  i più  nobili  datidell'humana  vita , le 
moriali  forze  trapalTando, potè  in  fe  folo  drignere  cd  adunare  ;c quali  in 
varie  forme,  per  giouar  maggiormente  alla  fua  greggia  , hebbein  codume 
di  trafmutarfi . Tu  hauredi  perciò  veduto  quedo  magnanimo  e diuino  huo- 
1110  hor  come  folirario  vcccllo , tutto  intento  a cantar  le  diuinelaudijhor 
come  filut  lire  animale  difcioltojcrrarcper  lefolitudini,e  volentieri  habitar 
le  campagne;  e Ifc  città  d/fprezzando  ,folo  i verdi  pafcoli , cd  i monti  rimi- 
rare;  cd  hor  finalmente  come  ccruo,per  gran  voglia  di  bere  al  chiariamo 
fonte  dell’ oratione,  occuparli  nel  mandar  dal  petto  molti  fofpiri,  emolte 
lamenttuoli  voci  ; e nella  folirudine,  a fomiglianzadell'anitco  popolo,  fpef- 
fidime  volte  facrificare.  D'altra  parte  poi, quand'egli  ne  vcdeuailbifo- 
gno  ,Ieattiop.i  tutte  ,cd  i vari  moti dell'attiua  vita  compiutamente eferci- 
tauaiconciodiecofachè  egli  era  celede  nego tiatore,  diuino  padre  di  fami- 
glia , agricoltore, padorc, e folenne  ambalciadore  predo  di  Dio,  pcrotte- 
nerci  tutte  le  gratie  a noi  bifogncuoli  cd  opportune.  Che  più  è Egli  non  fo- 
lo quededue parti  col  fuo animo capaciffimo  abbraciaua: ma perfua gloria 
•o-t:-  mag- 
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madore  adoperò  in  guifa,che  elle  haueano  tra  fc  vnmarauigliofocom- 
mntto  .io  tanto , che  la  con  tempia  (ione  crai'  occhio , e quali  la  mente  dell’ 
operare  ; e le  efteriori  anioni  erano  le  mani , eie  braccia  del  contemplare . 

E ai  come  gli  eftretni  liti  dell'  Oceano,  flaodofi  t"vno  dall’altro  lomaniflimi, 
fi  v nifcono  per  vizdc’  traffichi , mcntreooB  vicendevole  permuta  rione  fi  co- 
municanoilorobemtcosì nella  vita  di  Carlo  quello  celefte  traffico  fi  feor- 
„cu4.  parimente,  d cortieil  Cielo  eoi  lume,  e col  calotte  cagione  della  fe- 
condità della  terra:  così  il  contemplane  in  qtrelpnriflSmo  animo  cagionaoa 
quello,  diedi  fuorifi  vedeuaoperare  il  corpo  per  pubblica  rri|ttà,eperdr- 
oioohonore.  A quelle  duegrand},  ed  alte  imprefe  del  contemplare^  dell' 
operare,  fu  egli  marauigliof* mente  aiutato  dalla  Natura,  mentre  hebbe  le 
corporali  farzepariaqùellcdeiranimo,  e quelle  dell*  animo  eguali  a quelle 
dd  corpo  : e quello  cercamtn  te  fìi  va  firrgolariffimo  dono,  del  qual  non  torci 
eli  amici  di  Dio  polfono  effer  partecipi;  poiché  moki  di  cfti  fono  cagiono- 
Ioli  della  perfona,  oner*  hanno  la  corporale  virrù  fiacca  ed  indebolita, qua- 
leappunou  fu  quella  di  Mosè,  il  quale  nella  forili.  bora  ,checoolefolcaffet. 
cooft  preghiere  vinceua  vo'efercito  intero , non  poceo3  tener  folienatein 
«Ito  lebrxccia,  feda  altrui  non  gli  vediuanò  foftenuce.  Creò  Iddio  nCpti- 
tniaiornidelMondoilcorpohumanoooroecompagtiodcll'animojaccioci  ’’  1 

chè amendue  or'  loro  diuerfi  vfici  allò  fteffcfioe  deftiriati  con  pari  concor- 
di, fiadopcraifero.. Hor'il corpo  intere aonferuò le  leggi  ddfamicicia,  ed  • 
in  pena  deifuo  peccato  ordinò  lagiuftiùa  diurna  ,che  dlivnentrc  quaggnrfi 
dimora, ad  vna  perpetua,  ed  afpraferniifi  foflefoggeu».  Ma  come  quello, 
dicil  condegno,  e giufto  punimento  non  Ceppe  ri  tono  (cere,  e nc  por  fa  ca.» 
cione,  perche  dato  gli  er*i»;non  fetao fedele,  ma  tempre  contumace,  e 
disleale  in  pili  maniere  ancora  dimo&Éof»  j operò  ut  afpra  guerra,  in  rnfidie, 

«d  in  «foci  inganni  fi  cóuertì  per  diluirà,  pdrmifione  quella  ftretta  amicitia, 
che  fola  mente  alla  pace , eda'  vtcendeuoi  feruigi , ed  al  ben  cornane  era  di-  -• 
rùaatatdaldK  ac  legue,  che  l’vaa  delle  parti  proceura  tempre  di  nuocere 
all'altra, c di  occupare  gli  akrui  confini,  e di  rapir’  mghiftamcnre  quello , 
che  non  è filo.  Perfetti  pere», oucr  dalla  pcrfetiione  non  molto  iontani^a- 
rartno  coloro,  ìquali  o terranno  a fretto  quello  &raocrudelc,acciocchè  non 
nocàa; aoero ,pnrltutfcuohneotc, e più  altamente  operando, lapraano, 
e potranno  dieifòbene,  e prudentemente  valerli.  Ptrfettiffiaao  dunque  d 
connicn  dice  che  fiato  fia  il  noftro  Santo,  il  quale,  fpcdahnente  ancora 
ahttatodtqt>e'priuilegi,cbe  la  Natura  può  a noi  concedere , hebbe  tanta 
virtù,  e ramo  valore,  che  a quelli  due  vfici,  ed  obbligaiiooi  ottimamente 
fod  disfece.  Anzi  aggiungo , else  sì  cotnel’animtperlefiic  vigorofe  forze  <i 
il  mantenimento,  e la  confcruationc  della  n olirà  coi  rombile  carne,  ed  è 
ciucila  ,cbe  marcire  aonklafcta;  cosile  fatiche , e gli  ftenti , e le  penitenze , 
ed  il poco  cibo,  non  taatomacerauanoilcocpo  di  lui,  quanto  lo  confcraa- 
nasom  vita . E non  lai  tu , che  il  tabernacolo  , acciocché  meglio  guardato  Exoie 
foffeeeoftodito  ,d' voa  grotta  vetta,  di  cilicio  fù  già  coperto  ? Non  hai  pari- 
mente  olici©»  co,  che  i fotti  fli  mi,  e vaio  ro  fitti  noi  huomiiùnon  dal  frequente 
vlo  de'  dihcattcibi  . masi  dalle  attinenze , e dal  digiuno, comeinterucone  ^«p.  >j. 
aquekaftcrileinadrediSanibn,g«ncrattfonof  Ben  puoi  tu  hora  congiufta  u'‘,• 
raeiooectmchtudere.cbele  prilline  forze  di  Carlo  non  venneropunto  in- 
debolite da'difegiiccbeoèfù  mai  oe  dal  pallore,  uedailafoncrcbiamagTeaia 
V,  sfor- 
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sformatoilfuovifojiu:  tremanti  ed  inutili  fendute  le  Tue  membra;  ma  thè 
l'animo  forte  in  tutto  il  corfo  della  Tua  vitacglifoftcnnc,e  relTefempremai 
tobuftilfimi  membri  ;il  che  quanto  vaglia  per  durate  nel  faticofo  viaggio 
della  virtù  3 e per  vincere  quelle  dirti  culti,  che  alle  magnanime  e laudcuoli 
opere  per  Io  più  Cogliono  contrattare, ognuno fd può  agcuolmcnte  pcnfarc. 
Ma  terminofli  forfè  in  breue  fpatio  il  combattimento , e la  Iurta,  eh'  egli  del 
continuo faccua  co’graui  incontri  de'trauaglidclcorpo,edell'animo;cd 
hebbero  forfè  torto  fine  le  malageuolezze  delle  due. vite,  ouero  la  fatica 
dell' accoppiare,  e del  tener"  infieme  con  indiflolubile  legame  l'ampiezza 
dello  flato  con  l'humiltà  dello  fpirito?  Quanto  tempo  credete  voi,ocari 
figliuoli  , ch’egli  petfcucrafle.fenza  maiddifterepcr  tedio  di  fouerchia.fari- 
tfijin  sì  magnanima imprefa?  TantoquafifuJo  (patio, ctanriigfornidcl- 
la  naturale,  c della  corporale  fu  a vita,  quanti  furono  quelliddla  virtù  ,-e 
della  gloria  : anzi  quella  da  queft'  alrra  fola  mente  fìi  terminata , e chiufà  : ed 
allhora  più  egli  non  vilfe,  quando  quaggiù  da  lui  gloriatnaggiorcperdiui- 
nadifpofitionenontcftauad'acquiftarli.  NonfitU maniera  dcifiio  viuere 
ondeggiante , hora  inchinandoli  a’piaceri,  ed  hora  daeflìdifooflUndofì;  no 
di  variati  colori  concerta  fu  la  tela  dc'fuoi  finti  coftumi  : ma  fu  quell'albero 
fign  ificancc  1"  huomo  giufto , dal  quale  ne  per  turbine , nc  per  ghiaccio , mai 
foglia  non  cadde  in  terra  ;cfitvn’  vhuo  ,che  verdi  portò  lèmure  le  foglie. 
iaondcpofeUddiferteflòdirer  Dtlatafti  grejjks  meoifubtus  me  : (fi  non  funt 
infirmai 4 vcfitgra  wea  : ed  ancora  ; De  tnbulatione  tnuocaut  Dominimi,  (fi  exau- 
dùtu  me  in  latitudine  Dommust  e parimente;  Nec  conclnfifii  me  in  manibus  mi. 
mici :ftatuifii mite» (patitfoptdes  meor . E nel  vero  giuda  cagione  hauca  egli, 
o miei  dii  et  ti  Si  mi , di  profferire  in  fua  laude  tutto  ciò , che  da  me  hora  vdm> 
■hauctcrconcfoffiecofachè  la  ftrada , che  egli  tcneua , come  già  dirteli  Sauio 

.diruttcleperfonegiuftcparlando,eracomc  vnaluccfplendidajchcauan- 

ciprocedcua  , ccrefceua  forino  ad  vn  perfetto  giorno;  si  che  egli  non  fola- 
mente  n on  ifeemò  d i virtù , e di  meriti , ma  del  continuo  crebbe , e fi  folle- 
uò  ogn'  hora  più  in  alto  verfo  il  Gelo . Nc  vi  paia  cofi  di  poco  rilicuo  e pef» 
querta  ,che  per  gloria  di  Carlo  prendo  al  prefentea  manifeftarui  ; poiché  af- 
fai chiari  legnali  d‘ vn  fingolariffimo  dono , e d' vna  fpctialiffima  gratia  a lui 
fatta  dalla  Maeftà  diurna  furono  quelli,  cioè  che  egli,  effondo  ancor  veftito 
della  carne  mortale,  (‘circondato  da' fentimenrt  ,poteffc  ciò  farete  che  nc 
dalla  fiderà , ne  dal  tedio , ne  dalla  trirtitia  prefo  folfe , c vinto . Hi  il  tem- 
po nelle  immane  ,cvifibili  cofc  fòrze  sì  grandi  ,0  Milano , che  ben  pare,che 
ertole  regga  tutte  a fuo  voleretcmoftrachecosìdimanrenerleeconfcruar- 
le,  comedi  confumaTlcediftruggcrlchabbia  largo  e pieno  a bitrio,  epon- 
ga  i termini  ,-e  che  con  la  vita  lunghiflima  di  erto  dureuoli  non  fieno  le  altrui 
vite.  Il  perchè  vcggiamo,che  i marmi, ed  i metalli  ,etutre  quante  le  colè 

più  dureuoli  di  quaggiù, quali  dopo  lunga  conteft,s'indebolifcono,  eli  fiac- 
cano, ncpolTonorclìfterc  a quelle  forze, che  hanno  finsolarcpropicrìdi 
femprediuenir  maggiori  inuccchiando.  Se  le  humane  cofc  parimente  con- 
fideriamo,eIIe  fono  non  folo  deboli,  ma  fragili  ;c  non  tanto  corruttibili 
quan  to  correte,  e guafte  ; e non  pur  mortali , anzi  morte , ctiandio  fc  parlar 
vogliamo  di  quelle,  che  noi  falfamente  (limiamo  viuerfi.  Aggiungo,  che 
con  legge  comune  dell'  Vniucrfo  è ordinato , che  elfo  cambi  fernprcmai’for. 
ma , ed afpctto , c nella  fola  mutabilità  fia  inuariabile;e  che,quafi  corpo 

debo- 
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debole , ed  infermo , da  vari , e nuoui  j e contrari  accidenti  fia  fouentc  affa- 
tto , ne  mai  ritruoui  pace , ouer  lungo  ripofo . E pur  Carlo , punto  non  cu- 
randoli ne  de’corporali  diligi , ne  delle  incommutabili  leggi  della  N atura , 
ne  degli  oltraggi  degfiauuerlì  cali,  (labile,  anzi  imm  abile  nel  fuo  primiero 
proponimento,  cne’vclligi  delle  fi*c  grandi  virrù.chcda'primianniimpreffi 
haueua  nell'animo,  dal  drn'to  fertticro  mai  non  trauiò,  mai  indietro  i palli 
non  torfe,  mai  in  eflb  non  lì  fermò,  ma  femprc  più  auanci  procedendo,  giun- 
fcaquclfcgno,arqùale^ùaggiù  arriuar  non  polf>nòTne(lVi  palli . Altre 
cofc  ancora  non  cclTa  il  cuore  dr  dettatiti  quello  £loriofo  giorno  alla  mia 
lingua,  acciocché  in  ragionar  delle  altilfime laudi  di  quello  nollro  gra  n San- 
to più  oltrefi  (tenda, ovoli,  che  infino  ad  hora  con  si  raro  fìlentio  afcoltato 
xn'hauctc:manoa  potendo  ella  ciò  fare,racchiufa  dentro  a’  breui  confini 
del  poco  humano  fapere,qul  dourà  tacerli.  ParmI  perciò  ben  fatto  con- 
chiuderc,  che  a Carlo  fi  conuenga  dirittamente  quella  magnifica  laude, che 
al  Magno  Bafilio  volle  attribuire  Gregorio  Nazianzeno  .mentre  dille  , che 
egli  fcnz'alcun  dubbio  lo  ripuraua  11  maggior'  huomo  dell'  età  fua . Tale  te- 
nutofemprefù  Carlo  da'migliorictiandlo  mentre  li  vilTe,non  che  quando 
dipartito  fu  dalla  prefcntc  vita  ; in  tantoché  dubiofa  cofa  farebbe  fc  il  M on- 
dopiù  viuo,che  morto  l' habbia  ammirato.  Hor  quelle  mie  parole , e que- 
lle laudi,  quali  facrificio  della  lingua , c del  cuore,  humilmentc  ti  offerifco , o 
buono,  e vero  Pallore,  eli  fupplico  che  benignamente  tuie  riceua.  E fe  le 
raccoritategrandezzc  non  fi  potranno  dir’ elTertuej>ropie,edegne  dite, 
almen  non  ifdegna  di  riconolccrlc,  ed  haucrle  ciré  comeombre  delle  altre 
tue  più  vere;  poiché  ancor"  al  faggio, e vecchio  padre  non  difpiacedi  vdir 
le  voci  interrotte , c le  parole  ofc'urc,  econfufc  del  minor  figliuolo,  che 
con  fccoràgioni,epictofamentegli dimandi  aiuto, anzi  fo- 
uen  te  quelle  p;ù  volen  tieri , che  le  altre  , egli 
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1^8  DI  SANTA  MA  RIA  MADDALENA 

• D 1 ' - 

S A NT  AMARIA 

M A D D A I.  E?N  A, 

Sopra  quelle  parole}  Remìttuntur  et  peccati  multa , 
quomarn  dilexit  multum. 

$VA2iT0  PERFETTO,  ED  EFFICACE 
[offe  l’ amore , che  ella  portò 

a Dio.  « • -V  ’V  •' 

ragionamento; 

I S P E T T E RE  T E'  perauuentura , 0 cari  amlct,éhe  iti 
quelli  folenni  giorni,  nc* quali  trionfò  Ornilo  della 
morte,  io  parli  con  voi  de' miracoli  della  fua  gloriofi 
refurreteionè , e di  que’  nuoui  mifteri , e di  que’grandi 
fplendoridellefuelucentiffime  piaghe, c dclleanime, 
chcconfcco  egli  menò  dal  Limbo  in  Paradifo , e di  fi- 
miglianti  fuggetti , e fegr  eti . Ma  ciò  da  me  hora  fperar 
nondouctejpoichò  ,lafciando  da  parte  tutto  quello; 
che  intorno  agli  accennati  argomenti  potrebbe  altri  prendere  a dichiarar- 
ui,  d'altro  non  fojip  al  prefente  per  ragionare , che  di  Maddalena', la  qual 
fù  difcepola  di  Chrifto , ed  infieme  difccpola  deli'  amore  ,cd  appoftolica,  ed 
euangclica predicatrice . Di  colei  hauremo a pirlare, chceffendo nobile, 
dishonorò  fc  fteffa  ; che  efTendo  agiata  delle  terrene foftanze , fù  affai  più  in- 
fclicc,cbe  qualun  que  mendica  ; che  fortemente  amata  fù , ed  odiata  dal  Cie- 
lo ; che  fu  laccio  diabolico,  ed  hamo  celefte 5 che  molti  vccife , ed  a molti  die- 
de la  vita  ; che  dolca  fu,  ed  inlieme  pruden  tiflfima . Di  colei,  dico , hauremo 
a parlare,  eh'  effendo  peccatrice  nei  fiore  degli  anni , cd  ornata  di  nobiltà,  e 
di  ricchezze,  per  dolce  modo,  lenza  prouat'  affanni , c feiagure , diuenne 
in  breue  /patio  tutta  innamorata  di  Dio , e fan  tifsima  ; in  tanto,  che  meritò 
di  fentir  profferirli  dal  Saluarore  in  laude  di  lei  quel  le  magnifiche  parole  i 
Remìttuntur  et  peccata  multa , quoniam  ddextt  multum  . Ne  piccola  nel  vero  fu 
quella  laude,  che  con  sì  larga  promeffa  le  venne  data  i poiché  vici  dalla  boc- 
ca, non  di  Pietro,  non  diGiouaoni,ned'aMo  euangdifta,acuipureficon- 
uerrebbe  dar  piena  fede , masi  di  Cbnfto , che  l’animo , cd  il  cuore  della  fua 
difcepola  ottimamente  conolcena,-enelfuccolo  giro  di  quelle  poche  parole 
parmi  che  fi  rinchiuda,  e fi  contenga  tutto  quello,  che  in  iaudecd  efaitamen- 
todi  qualunqueperfonacon  affailnnghidilcorfidirfiporrebbe.  Se  veduta 
io  haucfsi  Maria  digiunardelcontinuo , ed  orare,  e batterli,  e far  miracoli, 
cd  effer  folleuara  infino  al  terzo  Cielo , non  iarebbe  per  mio  auuifo  ftara  de- 
gna di  maggior'  honore  di  quello , che  ella  riceuette  quando  per  fua  cagione 
profferite  furono  le  alte  parole  ; Remìttuntur  et  peccata  multa,  quouiam  dtltxtt 
multum.  Laondene iiSignore, così  dicendo, potè  quali  più  dire;neclla, 

giu- 


ngle 


; ..  X<k3B4'OM  A M E N"T  O ; * . 1 }9 

giugoendoinsibrcue  tempo  a così  alto  fegno  d’amore  ,potè  più  fare;  poi- 
ché nel  bel  principio  della  fua  conuerfione  fece  quello,  che  gli  altri  Santi  a 
gran  pena  poterono  adempiere  nello  (patio  di  più  anni.  Più  non  potè  far 
quel  Pietro , che  (èguito  hauea  Tempre  con  accefo  ed  infocato  fpirito  il  Tuo 
Maeftroi  in  tanto, cheaiAu  Toltene’ feruigi  di  luidifpodo  era  di  morirli, e 
con  animo  lieto  foltcnne  in  fatti  la  Croce:  e pure  il  Saluarore,comc  fc  del 
fuo  amore  forte  dubitarti,  gli  fece  ben  per  tre  volte  quella  dimandai  Si- 
mtm  Iodtinis , dtltfis  me?  Più  non  poterono  etiandio  far  gli  Appodoli  tut-  join  c.  t«.u. 
ti  mentre  con  ferena  fronte  efpofero  per  amor  di  Icsù  Chrilto  le  loro  vite  '<■  & «»• 
ad  ogni  maniera  di  pene,  c di  tormenti:  c nientedimeno  trouiamo  che  dal 
medcAmo  Saluatore  come  tiepidi  nell’ amarlo  ripreA  furono  con  quello 
parole;  Si  diUgeretis  mt  ,gduderetis  vtiquè  yquu  vddoaà  Pdtrem  ; dalle  quali  !°w.e.i4  «. 
tacite  nprcnfioni,  e molto  più  poi  da  quelle  sì  manifefte;  Tutu»  tempore  ‘i‘in.np.,4. 
voktfcum  f*m,dr  non  cognouiffis  me,  creder  dobbiamo  che  i cuori  degli  amo-  u.j>. 
rofi  difcepoli  vcmflero  oltre  modo  trafitti.  E fc  della  fede  cotanto  nc- 
eeflarja  alla  lalute  parlar  vogliamo  jdi  corta  fede vennegiàriprefo  Pietro 
quando  gli  fu  detto , Modicd  fidei , quare  ■dubitdfii  ? E di  poca  fede  parimente  «.uh.*,  ,4. 
tacciati  furono  gli  Apposoli  tutti, mentre  conuenne  loro  foftenerc  quel  ' }1‘ 
rimproucro;  Si  bdbutritir fide’»  fiicutgrdnum findpisydicetis  monti  hnic,  T tanfi  Mnth.c.  17. 
hinc  illue  ,<jr  tr  anfibie-  An/.i  più  oltre  ancora  10  dico , che  elfi  tenuti  furono 
dal  Signore  quali  per  tlloUi,  c per  infenfati  illhora,che  cgli,mollrando  di  far 
di  loro  poco  conto,  dille;  Adhuc,dr  vos  fine  intelU&u  efiis . EfoIaMadda-  Mjrth.c.  ij. 
kna  amerà?  Ed  ella  fola  potrà  darli  vanto  di  amare,  e di  elfcr  riamata?  ”->«• 
Douefono,o  Paolo,  le  tue  glorie,  e lé  tue  grandezze?  Podi  già,  ne  io  il 
n iego , rapito  al  terzo  Cielo  : ma  d’altra  parte  tu  fai , che  mentre  ti  rirrouadi 
carico  d'allànni  ,ed  in  mezzo  d’ vn  mare  turbato  di  tentationi , altre  parole 
non  folli  degno  di  vdirc , fuorché  quelle  brcui , ed  ofcurc;  Sufficit  t ibi  gratta  ».  AJ  Cor.  c. 
tntd.  Quiui  non  lì  volle  far  tcllimonianza  che  tu  amidi  ;ma  folo  che  tu  “ “ 9 
folli  amato.  Che  vogliono  adunque  lignificare  le  allegate  parole?  Iocon- 
fento , che  elle  dimoi! ritto,  che  la  grada  di  Dio  forte  in  te  ; ma  quale , c quan- 
ta forte  quella  gratia,  con  elTe  non  li  manifella.  Niente  del  tuo  amore  quiui  fi 
ragiona , ne  dell’acccfa  tua  carità , oe  del  tuo  gran  merito , ed  a gran  pena  le 
tue  laudi  fi  accennano  ; e nioflra  clic  quiui  punto  non  li  penfi  ne  di  confidar-' 
ti,  ne  di  recargli' animo  tuo  afflitto  alcun  conforto;  ladoue  da  quedebrieui1 
parole,  Ptmittuutur  ti  ptccdtd  multd , • tjuonidm  diktat  multum , fca  tur  irono- 
duefontf di  piaceri  diurni, che  ricrearono!  marauigliail  cuoredi  Maddale- 
na ; poiché  fìt  rcnduta  certa  di  amare , ed  etiandio  di  edere  riamata . Ma  ve** 
diamo  di  gratia  che  cofa  mai  fece  ella , chevn  tan to  amore poteffe  meritare. 

Si  perdonano  ipcccati  per  ragione  dell’ amore;  ed  io' lo  confermo  : ma  quali 
opere dimolìrarono  quell'amore?  Qual  cofa  poterti  tu  farq^salifcepola 
del  Saluatore,  inbosì  piccò  lo  fpatioditempo?  Le  tue  vanità  potrebbe  li  cu-' 
ramente  il  popolò  di  lerufalem  raccontare,  ed  inficme  le  tue  defitte  palcfa- 
re  ;c  potrebbe  anche  con  giuda  ragionechiamartiinfidiatricedelle anime, 
rubatricc  de’ cuori , efea  de’mali,faetta  velenofa,  ed  vltimamcntc  donna 
peccatrice.  Se  perauuentura  mi  dicelfi  di  hauer meritato quert' amore oòn 
le  vigile,  co’ digiuni,  con  le  battiture,  quante  anime  haucui  tu  conucrtitc  a \ 
Clinfto  in  quel  pun  to , che  fentidi  quella  dolciflima  profkrta,  e quella  così 
lieta  nouella?  Se  di  hauer  verfatol’ vngucntopreuofo  fopra  il  capo  del  Si. 
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gnore,  quanti  martiri  vcrfato  hanno  il  lor  fangue  a' piedi  della  croce  di 
Chrifto;  e quanti  profeti  fptrfo  hanno  il  licorcdella  cclcfte  dottrina  fopra 
la  terra,  riempiendo  inficine  la  cafa  di  Dio, cioè  la  Chiefa,  di  foauiflìmo  odo- 
re di  perfetto  efempio,i  quali  mai  non  vdirono  di  si  fatti  conforti?  Sedi 
hauer*  albergato  il  Signore,  y diti  i fuol  ammieftramcnri , e fcguitolò  men- 
tre predicaua , quelle  cole  tutte  fecero  pur'anche  mólti  altri , niuno  de'  quali 
dcgaofùdirieeuercsifplendide  promette.  Hor  quello  diuino  fegrcto  per 
tal  modo  penfo  di  dichiarami.  Se  in  alcun'albergo  vedette  per  cafovna 
moltitudine  di  amoreuoli,  e diligenti  fèruidori,iquaIi,quà  e là  decorren- 
do,in  varie  maniere  intenti  folTero  alle  vtilirà,  ed  a' piaceri  del  loro  padro- 
ne j e nel  medeiimo  luogo  poi  fcorgcftc  il  figliuolo  del  fignore  di  quella  gran 
famiglia  ftarfi  fermo  in  alcuna  parte,  e niente  operare , dirette  voi  forfè, 
altro  non  confiderando,  che  que'primi  aliai  più  amaflèro  ,cn'ucriflero  il  pa- 
drone dell'  albergo , che  non  I"  ama , e nonio  riucrifce  il  fuo  figliuolo  è Non 
riguardate  dunque  lòto  alle  opere , ma  all'animo  : non  vi  fermate  nelle  cite- 
riori apparente , ma  correte  col  penfieronlle  interne  parti  j riuolgetc  gli  oo> 
chi  più  rotto  allo  fpirito,  che  al  corpo.  Maddalena  operò  fenza  dubbio  mol- 
to meno,  che  non  operarono  molte  altre  perfone , le  quali  furono  a Dio  gra- 
tiflimc  : ma  l'amore  in  lei  fu  maggiore  di  quello  , che  in  altrui  per  ria  del- 
le opere  da  ciafcuno  veder  fi  pettcua.  O amore, che  le' il  cibo  degli  Aa- 
geli  ,c  la  vita  degli  huomini , ed  il  bene  di  qualunque  creatura  1 Così  nobi- 
le,esidilicataèlatuaconditionc, che  malageuolmcntc  entri  ne'cuorihu- 
mani  ; e poi  fdegnandotialTai  tolto  con  elfo  noi , ti  parti,  portando  appunto 
l'ali  per  fuggirtene  velocemente  : il  che  con  vna  breue  ftoria  tolta  da  quel  di- 
uino libro  delle  facre  Carte , nel  quale  di  tal  maceria  Tempre  fi  ragiona,pen- 
fj  di  manifettarui . Andato  era  di  notte  tempo  lofpofo  al  confueto  albergo 
della dilcttaipofa per  ritrouarla, ed  all' vfeio picchiando, con  dolci  e pic- 
cole parole  non  celTaua  di  chiamarla  ; ma  ella,  per  picciolo  fpatio  nell'animo 
cJUk/jgcndo,ieJccomicnjua  in  quell'hora  a lui  andare,  fijprafteuc  alquan- 
to, ed  ini  a poco,  fpinta  dall'amore,  fcefe  prettamente  dal  letto , cd  aperta 
1*  porta,  s'auuidc,  che  egli  già  fuggito  fi  era.  Non  mancò  quiui  il  volere, 
non  l' opera  : e non  ottante  quello , il  cercar  lunga  mente  l'amato , ed  il  chia- 
manlo , carne  fi  racconta  ne!  iàcro  tetto , non  potè  recarle  akun  giouamen- 
tp , ne  alcun  conforto . Quella  amorofa  dilàuucntura  non  auuenne  di  certo 
a Maddalena  : imperocché  internatoli  incontanente  in  lei  !'  amore, fcppc- 
con  feto fòitrincnto  ritenerlo, imprigionandolo  nclfuocuore.  Quandofì 
gittòa'picdidell'*)bef&oelU  vita  ,-queIlifortementeftrignendo,neraccol- 
fe  quel  frutto , chcdàfcltoJeua  ; AfctndMt  tu palmam , & appnhcndam  ftuiiat 
Maddalena,  comebauelti  tu  tanto  d'ardire  di  accattarti  a quel  facto 
nabiMc,  fenzajjrima  coofiderat’ r pericoli , che  già  prouarono  coloro,  i quali 
troppo  s'auuiuin  auano  al  monte  Sina  ? Il  toccare  Icradicidicilb  era  vn  mo- 
rire vii  troppd  accoftaruifi  era  vn  morire.  I facerdoti  * ed  il  popolo  dimo- 
rar non  poteuano  nella  prefenza  dei  Signore  fenza  grauifsimo  pericolo , re- 
prima non  erano  fantificati:  e Maddalena  fola  non  teme , cnon  rimane  sbi- 
gottita di  si  maeftofo  afpetto  ? Certa  cofa  è,  chcniun  timorela  ritratte  ; poi- 
ché di  etti  fi  legge  ; Lachrjmu  caper  rigare pedet  eiut , & captili!  capiti! fui  terge- 
btt  ,&  of rulabatar  pedei  etti! , & unguenti  vngebat.  Ne  fidamente  non  peri- 
colò ella  pretto  a quel  man  tc, anzi  nceucttc  lui  nuoua  vita  ; c cotte  il  preciofo 
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pomo  del  perdono  delle  Tue  colpe , l'albero  della  vira  abbracciando . Ed  in 
ciò  l'amore  venne  a produrre  in  lei  i Tuoi  propi  effetti,  che  fono  di  vnire,  e 
legare , e penetrare  , e trasformare  le  cofc  amare  : laonde  fu  detto , che  il  fine 
dell'  amore  fi  è il  godete  la  bellezza  con  vnionc . E fe  l’anima, fecondo  l’opi- 
nione de'faui,  per  via  dell' inrendimento  diuenta  ciò, che  ella  inrende  ; mag- 
giormente l’amore , che  è il  principe  delle  paffioni , hautd  forza  di  far  sì , che 
negli  oggetti  amati  vegniamo  a trifmutarci.  Si  vigorolùpoièlo  fguardo  di- 
urno, chea  fetrahe  le  anime,  eie  follcua  verfo  il  Ciclo.  Antrn  eculos  tuos  4 Ctnt.c.«.u.«. 
me,  quia  tpjì me  avviare  ftetrunt,  leggefi  ne’Canrici  : nel  qual  luogo  il  tcfto  He- 
braico  con  parole  artài  propie , e lignificanti  cfprime  a marauiglia  quella  fua 
gran  forza,  quali  in  tal  guifa  leggendo  ; Quelli  tuoi  occhi  mi  llringono,e 
per  me  fono  forti  legami, e per  alcun  modo  mi  sforzano . Ne  in  altra  rotaie* 
ra  dicerto,  chepervia  dello  (guardo  diuino  feguir  douea  il  mutamento  del 
cuoredi  Maddalena , alla  qual  poi  rollo  ne  fegut  il  pieno  perdono  delle  col- 
pe. Per  opera  di  quello  litio  tratta  ella  fu  dal  baratro  della  fua  milèria,ed 
inillato  di  grana  riporta;  ed  in  virtù  di  quello  vfcì  ella  dalla  dura  c grauc 
feruitù del  peccato , eli  ftrinfe  a’piedidiChrifto  ,cd  alla  volontà  di  lui  con- 
fòrmoifi,c  con  legame  eterno  a lui  rtrettamcntc  vnita,  gli  fù  Tempre  lerua  - 
fedele.  Scnz*  alcun  termine  è la  tua  milcricordia,o  Signore:  ne  punto  mi 
inarauiglio,comc  già  fecero  gii  Hebrd,  che  tu  porta  rimetterci  peccati:  ma 
ben  sì  forte  rimango  ammirato,  eh  siliberalmcntc  cu  gli  perdoni . igo  Do-  ifei.ctp.tv.u. 
minai , qui  feruti  eam , repenti  ptoptnabo  et  : ne  forte  vtfuetur  centro  eam  ; nette,  & J,&4, 
die  feruti  e am . Indignati»  non  eit  mibt  : pais  dabtt  me  fpmam  , & veprem  in  prai 
/io:  gradir fu  per  e a ,fuccendam  e am  par  iter  t Quello  nuouo  Re  non  hà  pungenti 
dardi  per  ferire:  equerto  Signore  manfuero  non  hà  cortame  di  guerreggia- 
re ; anzi  ama  la  pace , ed  è nimico  delle  vendette . Laonde  più  non  potrà  al- 
cuno  a lui  riunirò  dire;  Centra  folium  , quod  vento  rapitur , ofiendis  potentiam  i«t,  c.,j.a. 
tuoni  ,& Jlipulam ficcarti  perf  tquerit  .fcrtbts  enim  centra  me  amaritudine!,  & con-  t%  Bete, 
finnere  me  vis pece  atta  adotefe  catta  mta.  L'ira  lua  notiè-più quell’ impctuofo 
torrente,  che  dillruggei  campi,  quelli  inondando  .rtcflfaeglis’auuenta  fin 
pra  i peccatori  con  furore  ardente,  ne  lòprafta  loro  con  intollerabile  gra- 
ssezza , ne  hà  le  labra  gonfiate  di  /degno , ne  la  lingua  come  fuoco  diuorato- 
re,fecondochègiàci  venne  deferitta  da  Ifaia:macglièrutto  manfueto,cd  ir,i.«p  jo.u. 
ageuolmcnte  perdona  non  pure  le  colpe  leggieri , ma  le  grauiflime  ancora , e Wikrt‘i* 
quelle , che  in  gran  numero  crcfciutcfono.  Talenon  fi  dimoftròcgli  ficura- 
menrc  verfo  d’vn' altra  donna,  che  fii  la  moglierediLot,  la  quale,  perchè  Gcn.  c.  19.11. 
vna  volta  fola,  e quali  difauucdutamente  gli  occhi  fiioibencuftoditi  non  **• 
tenne, tortoli  morì, edin  vnaftatuadifalefùconuertira.  Graue  colpa  per 
certo  fù  in  lei  l’ crterfi  con  gliocchi  riuolta  indietro  contra  il  comandamento 
di  Dio  : e fé  man  ifeftafù  la  pena  jfliinlìcme  manifello  il  peccato.  Ma  che  dir 
dobbiamo, o figliuoli, di  quc’grauiflìmi  flagelli,  che  già  mandati  furono 
per  qoellecolpc,  le  quali  appena  da  noi  per  colpe  comprendere  lì  portòno; 
come  fù  quello  di  Mosè  cotanto  amico  di  Dio?  Vicino  a morirli  di  fete  per  Num.opie: 
lodifertoeragiàl'Hebraico  popolo  ribelle  *e  di  corta  fede-snc  ceflàua  , fo- 
condo  ilfuocortume,  diriuolgerli  contra  Mosè, ed  Aron  con  prouerbiolì  c 
duri  lamentiti!  che  quanrunqueaquc'faui  Duci  parerte  fopram modo  graue 
a folferirfi,  non- falciarono  con  turto  ciò  di  raccoglierli  infieme  entro  il  Ta- 
bernacolo, e quiui  pfoftrati  per  lungo  Ipatio  in  terra , di  chieder  con  vo- 
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ci  corapaffioneuoli  acque  per  quella  altrettanto  rtolra  ed  ingrata,  quanto 
artrrata gente.  AllboraIddioparlòaMosè,esìglidilTe.  Prendi  la  verga, 
cd  a quelle  pietre,  che  Hanno  qui  dinrorno,  comanda,  che  incouranenre 
mandino  fuota  il  bramato  liquore.  S'auuicinò egli  di  fubito  tutto  pieno  di 
fede,  ad  vna  dura  felce;  cpcrcotendoIa,prefen  te  tutto  il  popolo,  con  la  di- 
urna verga ,abbondcuoli,edolciflìine  acque  torto  ne  fece  fcaturirc.  Hor 
douc  è qui  la  colpa?  Peccò  egli  forfè  perchè  troppo  fèueramenreriprefe  il 
popolo  ? Forfè  perchè  patientemen  ceno  foftenne  i fuoi  lamenti  ? Il  tutto  era 
procedente  da  puro  .zelo . Diremo  forfè  che  peccali?  perchè  rocco  il  l'atto  con 
la  verga?  E perchè  fogli  importo,  ohe  egli  nelle  mani  quella  prcndelTe?  Per 
uóadoperarla?  Chi‘1  crederebbe?  O ineffabili  configli  di  Dio,  come  celati 
liete  ! Di  certo  quello  fappiamo,  che  Mosè  inficine  con  Aron  meritò  di  fen- 
N .m.cp.io  rire  quella  rigida fentenza  ; £mia  non  tredtdtftis  mibi , vt  fanBificaretismec ». 

ram  filtjs  ifrotl  ,non  introducete  hot  fofulóun  terrai»  ,quam  dàboett.  E quella 
Dcm.  cip.  j.  jra  ui  Dio  fù  si  grande  , che  il  medclìmo  Mosè  nel  Deuteronomio , di  erta  ra« 
gionando,confella,cheper  quello  fallo  veduta  non  haurcbbela  terra  di  prò- 
mefsionc;c  che  Iddio  non  voleua  efaudirlo  ,cnepur’afcoltarelefuepre- 
ìfaid.  u.i*  ghiere;  e che  gl’ impofe  perpetuo  filentio,  così  dicendo;  Iratus  tfi  Domina 

mthj  prof  ter  -vos , nec  exandwit  me,f ed  dixu  mthi  ; Sufficit  nbi  : ntqnaquam  vltr * 
loqnans de hac  re ad me . Mosè  vero  Profetadi  Dioècaftigato?  Mosè  licura 
guida  del  popolo  è priuato  di  vita  ? Mosè  fcdcbfsimo  feruo  è accufato  di  po- 
*"  * cafcde?  Ciò mtipenfato non haurerti ,ogcnerofo Principe d’Ifrael, men- 
tre per  altrui  la  Maefti  diuina  pregando,  le  dicelli  quelle  dimcftiche,  e dol- 
» Vu'*"^***  cifEme  parole;  Cui  Domine  trafcttarfdrortnts  ? e pocoapprclfo  queUealtre;. 
1,.  Ricordare  Domine  Abraham , lfaac , & I frati  feruorum  tnorum  ; c niuno  fulpica- 
tohaurebbe,  che  vincendo  tu  di  manfuetudine  tutti  i mortali,  c familiar- 
Nupjop.i»,  mente  parlando  Dio  con  teco,come  vn'huomo  parla  ad  vn'altrohuomo, 
Num.cjp.jj,  viti,namcntCp0i  vnsj  feueto  caftigo  fopra  di  te  cader  dauertè.  Hor  quanto 
diuerfamenteda  quello., che.  veduta  habbiamo  nelle  raccontate rtorie , ri- 
guardate furonoinquelfolennc  conuito le  colpe  di  Maddalena?  Cofturaò 
già  Iddio  , come  pocoananti  fi  è intefo,  di  dare  sì  aperti  cartigli!  a sì  ofcurc 
colpe;  ed  hora  di  sì  aperte  colpe  non  appatifeono  ipunimcnti  ; ne  di  bifogno 
.0  ut  n ipT  furono  le  preghiere  ,ehc  l’ ira  cclellc  raccheta  fièro  ; ne  Jc  promeflè,  ne  i doni- 
'■  punto  s iadugiaront»  di/arfi  a colei,  che  sì  fatte  cofe  ne  pure  haurebbehauu- 
to  ardimento  di  fperare.  Se  tu  lènti  tremar  la  terra, fc tu  vedi ofeurarfiib 
.u!ìj  Sole,  e fe  alcun  nuouó  fegno  apparifee  nel  Cielo,  disi  Urani  effetti  forte  ti 
•4  marauigli  : ma  fc.it  vedeffo , che  il  fuoco , oltre  ad  ogni  ordine  della  Natu- 
ra, non  abbruciafle;  che  leggiera  folTe  la  terra  ; che  immobili  ftertero  i Cie- 
li; e che  quella  legge,  e quella  perpetua  ragione, che l'Vniuerfo  gouerna, 
forte  del  tutto  cambiata  , non  rimarrebbe. attonito  ognuno?  Per  tal  modo  i 
miracoli  della  Gratta, e della  nuoua  legge  apparirono  in  Maddalena;  poi- 
ché vn  liberal  perdono  piouè  fopra  di  lei  dal  Cielo  ; td  «Ila  non  fenrì  le  foli- 
:•<  / te  pene,  che  propic  fono  de’peccati.  Quello  fu  ficuramen  te  vn /ingoiar  pri- 

UM  tnlcgio  joafcoltanti  ;e  voimedcfitni  verrete  maggiorknwite  ad  apprezzar-  •; 
lo  * le  molto  attenti  farete  ancor'in  quella  vlrima  parte  delmiodifcorfo,cfc) 
grauenon  vi  parrai'  vdire,  che  cola  nella  prefenza  diDiofia  vna  fola  colpa:, 
mortale.  Ne  la  difHculrd  di  sì  alta  cognrtione,  che>lèco  forfè  non  hà  quel- 
piacere,  che  infehibbcfopcrlaloro  varietà  ipalfaudifcorfijpuòfignificarc, 

che 


Diai 


RAIIONAMINTO, 


*4J 


chetila  perciò  men’vtile,  etnea  neceflària  fia.  E fei grandi beoifici, quale 
appunto  è la  rcmiflione  delle  colpe , patien  temente  nonfiafcolrano;qual 
raccon  ramano , qual'  ftoria  potrà  mai  giugnere  alle  orecchie  n olire , che  ad 
effe  cara,  e gioconda  dir  fi  pofla?  Sì  finiiiirata  è l' ampiezza  deL dittino 
Sguardo, o mici  cariami,  che  qualunque  colà,  la  quale  giammai  ih,  ed  è,  e fa- 
rà, dentro  di  dfo  perfettamente  raccolta  fi  contiene . Laonde  nc  legue , che 
i peccati  tutti,  iolieme  con  le  loro  fitte,  e propie  circoftanzc,  fono  a Dio  prò 
fen  ti , come  fe  in  vn  Ibi  punto  commeffi  foflero  re  che  in  quello  couofcimen* 
to  dittino  non  faà  luogo  alcun  dubbio , e niente  fi  può  dire  che  già  pacato  fia , 
ma  il  tutto  è ptefeute , e per  conficcate  certiffimo . Hor  confiderà , c dili- 
gentemente attendi  ciò , che  dir  vogliono  quelle  mie  gran  propofte , o pec- 
catore ; e fi;  certo , che  Iddio  $à  quanti  peccati  gli  commetterti , c come , e 
quando,  ed  in  qual  luogo  ; e che  le  ingiurie  da  tea  lui  fatte  mai  non  ìnuec- 
chiano , perchè  tutte  infierite  raccolte  fi  llaaao  attan ti  all'eterno  colpetto. 
Lehumane  oflfefc  in  procedo  d' alcun  tempo  fi.ofcurano,cfidiminuifcono, 
ma  non  già  qaellc  • E quindi  ,fc  non  fc'  del  tutto  cicco,  potrai  aflài  aperto 
comprendere, fela pietà ,fel‘ amore, le iljperdono  delle  colpe  fìi  grande  in 
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na  vendetta , ma  agni  fa  di  que'l  irti  fanciulli,  che  nella  fornace  prouarono 
il  conforto  dalli  fpir ante  aura  diurna , non  lenti  giammai  nepur  l’odore  del 
fuoco , O fegreti  di  Dio , che  lòtto  ù ofeuti  manti  aafcofti  ficte  i 
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A comune  vlànza , la  quale  per  lunghi fimi  tempi  hi  in- 
legnano , douerfi  lodar  coloro , che  nel  fenderò  della 
vir  tua  molti  per  addietio  nafeofto,  fono  fiati  come  ce» 
Ielle  lume,  e Acuta  guida,  perfuade , e comanda  hora*o 
diuoti  afcoltanti , che  di  Todafantiffima  vagine  fi  ra- 
gioni , la  cui  fella  don  gran  falconi  ti  viene  da  noi  (rag- 
gi celebrata.  E mentre  a»  finta  imprdà  m’accingo, 
non  vò  che  voi  vi  facciate  a credete  , che  io  prefuma 
di  pota'  la  dò  perfettamente  imitar  coloro , che  di  tal 
filggptto  /plcnd.idamen tc , e con  mariuigliola  clòquotzn  negli  antichi fecola 
s pubblica  «tilità  di  .qucftopopoJo  hanno  ragionato , e compilati  etiandio 
libri, e fcritture  : conciofliecofachè  intendo -ibio  di  ciò&re  per  non  intermet- 
tere quella  sì  laudatole  confuetudinc  di  manifeftar'  in  tal  giorno  di  quella 
fourana  vergine  j.genaofi  fatti , confidando m i , che  an cor  ne’  piccioli  vetri 
veggiamo  ogn'horarapprc  Tentarli  il  Sole.  Ma  parmi,o  figliuoli, che  non 
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pur  vn  Sole, ma  due, debbano  le  mie, benché ofeure parole, a voialprc- 
fente  dimoftrarCj  poiché  vn  Sole  mi  Sembrala  virginità  di  lei  ,cd  vn’ altro 
il  fuo  martirio,  dal  congiugn  unenti) de’ quali  riempiefi  di  ammirabillume 
Tanta  Chiefa.  Così  lucidi  primieramente  fono  i raggi  del  Sole  della  virgi- 
nità di  Tecla , che  crafcuno  di  noi,  quelli  con  attenrione  contemplando,po- 
trebbe  con  l'antico  Ibb,ammirandofi,  dire;  £uis conclnftt  ofljs  mure , quund» 
trumpcbjt  qmfi de  vulua froctdem  ? Chi  hi  podi  1 termini , ed  ì contini  alle 
Talfe  acque  del  gran  mare  della  libidine?  Chi  hà  mlfo  il  fredda  quelle  mi- 
rineonde,c  chi  le  hà  fermate,  etiandio  quando  erano  maggiormente  da' 
venti  fofpinte  ; e chi  placidiffime  le  hi  fendute  ? Era  Teda  dilcepola  di  Pao- 
lo apposolo , e della  primiera  Chiefa  ornamento , cgloria  della  giouanez- 
za , c pompa  honoreuolc  del  martirio . Elja  lì  fuggi  dalle  pompe,  e dalle  dc- 
litie,cdabbominò  in  guiià  gli  abbracciamenti  humani,  che  l'amore  a lei 
portato  dallo  fpofo  mòdano, a cui  da  Tuoi  genitori  era  già  (lata  offerta ,c  prò- 
meda,  fi  conuertì  in  rabbia,  ed  in  furore.  E benché  ella  qurfto  furore  vin- 
cer non  potede , vinfe  con  tutto  ciò  quello  delle  fiere , le  quali  poi  infogna- 
rono agli  huomini,  inquanto  honore  il  vergnal  corpo  di  lei  hauerfìdo- 
uea . Pierofe  allhora  furono  le  bedie  : ma  altrettanto  (pietà ta  dimoftrodì  la 
madre, la  quale  con  varie  arti  femminili  tentò  di  penetrare  dentroaquel 
renerò  petto  j e per  via  del  maternoimperio,chcfbpra  i migliorie  maggior- 
mente poderolòjS’ ingegnò  di  fmuoueria da' fuoi primi ,cgenerofì penfie- 
ri . Ma  non  venendo  ciò  a lei  fatto,  di  perfida,  ed  ingannatrice,  ch’ella  era, 
diuenne  immantcncnte  fiera  e crudele  ; c la  propia  figliuola , che  a ciò  placi- 
damente acconfèntUU , cóndude  dinanzi  a'  tribunali  della  giuditia  ; c volle 
per  fe  fola  l'vficio  del  giudice,  e dell’ accufatore,c  del  mimftro  di  crudeltà 
fupplirc ;nc punto  in  quello  fitto  le  materne  vifccre fi  commoffi.ro, anzi 
dettero  Tempre  laide , ed  immobilifcd  il  cuore, che  nelle  altre  madri  è si 
tenero,  iq  ^uf(ia/bla  fu  di  diamante . Laonde  tre  maniere  di  tormenti  ven- 
ne queftavergine  ncHo  defTo  tempo  a prouare  ,-i piaceri  aJei  propodi',  Scor- 
porali tormenti  minacciaci,  «le  importune  preghiere.  Vdiuanfi  indeffahora 
le  perfuafioni,  ed  ilamenci,  e le  difdegnofe  parole  della  madrecrudelete 
dintorno  dauano  i £eruidon\riidpro\»et4ndolej>0tn«ione;  e con  le  calde 
lagrime  adoperauanfi  le  più  care  compagne  ,c  le  fcruc  per  raffreddare  in  lei 
l'amore  della  chrifliana  fedeun»  ella  con  le  voci  del  cuore,  lenza  maiccl» 
fare , chiamali»  in  aiuto  il  Tuo  vero  fpafbviEforfca  lui  rii|olta , cosi  andaua 
dicendo-,  Ad  teleunni  tcuUrmett,  fri  itnkieÀt  in  Cnlin  àcce  Jìcut  oc  uh  feruo- 
rum  in  minibus  d»minirnn  fntrHm.  Sic  tu  tculi  ancilLt  in  mdntbns  domini  fm.t; 
itdoenlintjhiad Datniuw» Diu/n nc/frum : c mentre  nel  mezzo  di  quella  non 
fanguinoia,  ma  pericolo!*  battaglia,  hdaua,  con  affi  fu  '1;, ediuote  prehicre 
replicaua  forfè  quelle  alrte  dolci  parole  -r  Tube  metpoft  te  enrremus  in  od», 
rem  vngnenetrum  tturum . Anzi  qucll'Appodolo , che  fù  il  maedro  delle  gen- 
ti, daua  dintorno  a lei  per  confortare  quella  mente  pura,  cricordaualefc- 
gretiBimamente ciò,cheegit , fcriuendo  a'Corinti.già diffe ; Defunti  entri 
tevni viro vtrgintm  tntfnm  exhihere Cèriflo . Molto  temer  dobbiamo  ,ocari 
figliuoli, di quedi  sì  chiari  erempi,checomefermifsimitedimoni,nonfo- 
lamcnteci  riprendono , cci acculano , ma cicohdannano  afprifsimamenre ; 
c di  efsi  habbiamo  d’ hauer  maggior  temenza  ,chede*  tormenti , mentre  fra 
noi  mudefimi  confidenamo , eh  etiandiole  leggieri  tentationi  da  noi  foffe- 
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tire  non  li  pottono  con  animo  fotte  , e coraggiofo . O fentimenti  fallaci, 
come  liete  voi  nimici  del  vero , e quante  guerre  tnouctc  voi  alla  ragione! 
Così  pofl'mti , o Milano , fono  qut  fte  fpirituali  contelè , che  mal ageuol men- 
te pottluio  hauer  lieto  fine:  e fc  pur  brami  di  riportar  di  effe  gloriola  vitto* 
ria  .baia  fa  pere,  che  sì  come  per  vincer  e le  corporali  infermiti,  non  conuic- 
nc  ad  effe  contrada  re,  ma  ccderejcosì  per  lo  contrario, a iine  di  vincere 
quelle  dure  battaglie, che  è a dire,  quelle  graui  infermità  dell’  animo,  èdi 
biibgno  punto  non  cedere,  ma  contrattare.  Sepoinc*  raggi  dell’altro  Sole, 
che  foprammodo  ammirabile  rendette  quella  vergine,  fitto  vorrai  alquanto 
tener  Io  fgnatdo  » di  non  minor  marauiglia  iicuramente  verrai  riempiuto  in 
coofiderandoiche  ella  nell*  vltimo  ter  mine  della  fui  vitali  moftròsi  force, 
« sì  magnanima, che  diTprezzòanimofacnence  tutte  le  minacce  della  morte . 
Secondo  quello,  che  ci  vien  detto  ne' Salmi,  qualunque  morte  delle  fante 
perfone  nella  prefenza  di  Dio  è preciofàitnapiùd'  ogni  altra  degna  di  tal 
nome  lì  è quella de'mUt eia,  i quali,  mentre  con  l'vnadellemanitì  Itrignono 
al  pettoitotmen  ti,  contt  riera  fcco  portano  Je  corone  delle  loro  vittorie  ìc 
pr  ima,  che  vincano  iciranni,  eie  pene,  di  fc  fletti  fono  vfneitori,  domando 
la  carne,  e regolando  lo  /pirico . Confidcrando  perciò  Clemente  Aldlàn- 
dima,  per  qual  ragione  pretto  a’ Greci  fodero  in  maggior  pregio  coloro, che 
nella  battaglia  véhiuaho  vco/ì,che  non  erano  gli  altri,  che  nc’  loro  propi 
letti  fi  m inumo , fauiamen te  ditti*,  'a cagione  di  aòettere  perchè  que’  primi 
noeUaguiuaao  nette  infermiti,  le  quali  affai  volte  non  follmente  la  carne 
iod<bpjifcono,mt  foglio  no  eziandio  render  molle  ed  effeminata  fanima 
perle  troppo  ftudiofecute,chealtriprendedel  guarirli  ,ouero  per  lo  foucr* 
ctìio  appetito,  ch'egli  hà  d el  viucre.  E fe  Giuli  ino  Martire,  così  arami  dira- 
di dalia  humirU,c  dalla  diuiaa  fapienza  ,hauendo  riguardo  alla  gran  co- 
danzi  di  qua'  vaiorolì  chriAiani,chc  del  morirli  non haueano  alcuno  fpa- 
uctKo, ditte , cita  etti  di  neeeltttà  erano  fobrj,e  temperati, e colmid' ogni 
vjrtù»di  quali  vilttr,e  doni  diremo  noi  che  dotata  fotte  quella  noftra  don- 
zella , la  qualeallbora  più  che  mai  la  Aia  gran  cottanza  venne  a manifcttire, 
quando  di  lei  li  focecfperimenro  con  le  fiamme  ; cioè  quando  offerfero  i car- 
nefici il  glorioto  corpo  della  vergine  ad  vn  gì  ande  incendio , e dentro  di  cf- 
fo  la  Uccio  andare.  Alihora  il  fuoco  non  le  nocque,  ed  iul  a poco  volentie* 
ri  cederte  alla  pioggia  ceìeftiale , che  per  feruigio  di  Tecla  copiofamcnte  di- 
lì;efcinterra,cl'incendioD'cllinfe.  Nc  io  faprei  al  prefen  te  con  qual  co  fa 
meglio  paragonare  quella  diurna  rugiada, o anime  chriiliane,  che  con  la 
manna , che  già  cadde  negli  Hebraici  diferti  ; poiché  Tecla  era  nc*  tormcn  ti 
abbandonau-dagliaiucibumani, quali  ella  fi  dimoraflc in vnadiferta  Atti- 
tudine , e fiera . - Accetti  non  era  quel  fuoco  tanto  per  nuocerle , quanto  per 
lignificar  con  quelle  citeriori, evifibili fusimele  interne, eie inuifibili del 
diuino amore, chetutta  l'abbrociaua.  E fu  ancora ragioncool  cola, chef 
terreftrc  fuoco  non  lunette  contra  di  lei  pottanza , perchè  hanra  ella  gii  itv 
(e «Aiata  la  fornace  degli  affetti  fiumani, e de' concoprfcifl  appetiti.  Ag- 
giungo , che  sì  come  nel  giorno  diremo , quando  tcrmincratti  quello  Mon- 
do coi ruttibile,fi leveranno , così  Volendo  la  diurna  giuftit fa , gli  eleménti 
tutti  controagf  infelici , e fuenturati  peccatori , per  far  di  loro  vendetta,  co- 
me in  più  luoghi  dagli  antichi  Scrittori  vicn'affèrmato  ;eosì  per  lo  contrario 
è volere  di  Dio , che  qualunquecrcacura  fia  intenta  a' fcruigi  delle  perfone 
; vi  i,  .1  ; n ■ . .11:  j.  • T - giade. 
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giufte , delle  quali  già  f u liguri  , come  dille  Origene  ,d  vecchio  popolo  , che 
c«?n  sì  amoreuoli  occhi  fu  dalla  M-teftà  Diurna  riguardato.  Hor  vedendo  gl’ 
ingioili  giudici,  che  non  ardeua  il  cabbiolo  fuoco,  ne  accefe  erano  le  dam- 
me-, ncrilcaldauano  fo- fornaci  ,fi  credettero , che  le  faluatkite  fiere, più  d' 
ogn  i altra  cofa  ,r*lToinigliar  lì  poteffero  al  loro  fororeama^ucllo  ,che  ne 
auuenifle,da  faot’Amtxrofio  raccontatore  diqudla  dorrà  vico' alfei  drftefk* 
mente  narrato  . Camere errtt,  dice  e^UJta^etttimptdei  bejhgm,CMbnjtre  burnì, 
muto  tefiifteantetnfono , quod  f aortiti ■virrtms corpus  violare nonpoffet . Erga adt> . 
rjb.tt  prrJatn  fuam  befttj  ,C?  propria  obiti  a natura,  n xturum  tudutrat , quitti  ho  mi~ 
nts  amtftraut . ed  iui  appretto  couchilidcil  gran  D attore  ; T atuìtm  habet  virgi- 
nia1 Adovrut  tetti  r , vttd/niturn  leontrmrentttr . P;r*  Ditiid  robuftnfimo  gio- 
ua.ic  ,t  còsi  prode  della  perfona  pcomcalcun'  airroin  qneltcmpi  fi  viueffe  r 
per  la  qual  cola,  trottandoli  egli  a ragionamento  con  Sani , fi  diede  vanto  di 
efler*  venditore  d'orli  ,erdilcorri-,edi  poter  con  elfi  venir'»  fotta,  rcMaHo» 
gargìieon  la  fua  grati  forza  '.  Ma  pecqntllocb*  io  meda, nondiifluogo  ^du- 
bitate »fe  l'alto  diurno  porcrcojpsralfofoqudèo'.gtòlno  per  vrad'vna  tcn  era- 
vergine  cofe  maggiori  di  queliti, èheoe^tantKàjtiscolifenecon  Icnerbo- 
rute  braccia;  di  quei  forte  Pallore.  1 eitcreidanquc  dafcftcfie.unmacdra- 
oanogh huo mini , egh &ceuam> amie  doride! loro  Ipi.- tari  coltami-,  Alaci© 
niente  giouana:  imperocché  anutenoralnoltai  , come  dice  Clemente  AlefTau- 
dnno , che  gli  htromini  diuentano  peggiori  delle crudciiffimefiere.  Queftc, 
dicccgli,  di  certo  fono  priue  delie  intellettuali  dottrine:  ma  pur  nonaime- 
nonon  lonosi  maluàge  ,che  coàofttndo  il  vero,lludino  di  celarlo  . Elfo 
non  hanrto  lingue  adulamel  i ne  i pelèi  adorano;  Demoni;  negli  eccelli  le 
fiatile  : ma  più  tolto  pare,  clic  Quelle  mutue  creature , riguardando  il  Cielo , 
nc  ftupifeano  ; poiché  ad  elle  nón  è conceduto  di  coiiolcerc  lidio.  Perciò 
Chrillo,  come  pm  dice  Clemente,  rconealMondo  acciocché  a guila-df  can- 
tore celefte,  reo  delle  manfoerc  lefienr  »e  veramente  ,eòon  come  giàfinfè  fo 
antichità , le -pietre  in  huomrni  crafmutaÉfc.  Quelli, dice  Eufcbio,equell* 
Orfeo , che  col  canto ibaue  mitigar  fonie  il  furore  de'terori  animali , equelli 
Mhumiliarc . Perchè  poi  la  vergine  Tecla  etiindio  nel  corto  viaggio  dell'età 
fiiagioucmlcyhaucaprouati  vari  tormenti,  e molti  mali,  ed  era  horamai  di- 
uemrra  pofledierice  di  ruttc  le  virtù,  le  pietolèdiuine  braccia  più  oltre  non 
permiforo  che  ella  tra  noidimorafle;e  tolta  di  vita,  la  raccollcro  in  Cielo. 
Ntunh  faticata  naue  vide  imi  co  i volentieri  il  porto,  ne  viandante  neH’vlti- 
mahora  del  foofaticofo  viaggio  l' albergo , come  vide  ella  la  vicina  morte, 
la  qualetroppoljetamf  ntc  ricruetre  dal  tiranno , dopo  hauer  trionfato  de' 
piaceri, e degl' ,ÌM«ttdt».c  delle  beftie feroci.  Quelli  gloria  immenfa non 
halli  folamentcadinuidiare,  oafcoltanti,  come  far  fogìionoi  pigri,  ed  i co- 
dardi, che  niunA  opera  honefta  fanno  menar  ad  effetto  ima  rfeeli  etia ndìoin- 
quei  miglior  modo, che  per  noi  fi  polTa.jdmitareiconriofliccofachè  ancor 
dentro  d i noi  fi  .v.fiteno  le  fiamme , cd  ardono  i cuori  ; c troppo  più  foucn te , 
che  altri  nonvorrebbc}abbrucianfi  leanime  ; ed  d petto  de'  miferi  viuenti , 
fe  alla  maina  già natura  attèndiamo,  altro  talhorannnè,  che  vnanafeofa 
grotta  , laq  n*  fia  ricetto  ,edalbergo  dcllelàluatichefierc.  E perchè  quelle 
turpi (lime  forme  d.  mollruofi  animali  furono  in  noi  in  grandilfimi  copia 
condotte  dal  peccato,  ed  in  noi  pertinacemente  fi  dimorano  pienedi  rab- 
bia ,e  di  furore,  perciò  non  è permeilo  l'arrenderci, ma  con  incmrunurabi- 
lc,rfeucra  legge  ad  ognuno  è preferitto , o il  rimaner  vittoriofo  ,ouero  il 
morirli.  1 


RA  «IO  N AMENTO, 

D I 


«47 


- :■«-  SANT’  HILARIONE 

•'.lì  1 . . 

abate. 

COME  1+  A VITA  SOLITARIA  SIA  STATA 

.tr!s  -.1  . da  Ini  cominciata  , proficuità  , e te  rat  fiat 4 . : 

...  > ; •!,?*  i»  A G l O N A M E N TOìi  T 

E N C H E quanto  maggiore  fi  è H pubblico  grido  delle 
rare  virtù  del  fatnofo  habitatore  de'  boichi  Hiiarione , 
tanto  minore  fia,o  voi,  che  mi  fennec,  il  bifognodi 
' parlarnej  tutrauia  conucnendo,  per  confolatione  di 
chi  aonhà di  qucliecosì  perfetta, ed  incera  noritia, al- 
cuna  colà  dirne,  in  tal  guifa  prendo  con  efib  voi  a ra- 
gionare. Vfcitoegli  era  dalla  caf*  paterna , per  darli 
agli  Audi  delle  lettere  nella  fornati  città  d’ AlelTan. 

. dtia>,  e quiui  dimorato  fi  era  già  per  aleno  tempo  con 
fuofingolar  piacere , quando  ,feoeendoper  tutte  le  parti  d’ Oriente  rifonar 
lafama  dellafancità  del  grande  Antonio  Abate,  fi  difpofedirmadgerfi  con 
fomma  diligenza , ed  aifidua  cura  allo  ftudio  della  perfetta  vita.  Commof* 
fo perciò  intcriormentcdafuperna  virtù.cdaquella  incitato  a fegu ir  l’efcm- 
pio  di  sì  degno  duce,  quindi  diliberò  di  partirli,  e di  dirizzar  verlb  quella 
vaftalolitudinei  pai fi , affinchè  apparar  potefiè  tutti  qut’buoni  collumi,  che 
sdirnpcrfeetomanacoli conueniuano.  E vernicia  ciò  il  giouanertoHila- 
riooe ad  imitar  que’  gran  fitdlòfi,  efauidst  Mondo,  iquali,  come  fcriuono 
molti  dottori  ,e  fingularmente  San  Girolamo,  per  varie  parti  della  terra  s.hì«.cp.^ 
peregrinando , cercauano  periti  maeftri , a fine  difar'  acqoifio  delle  filofo*  p,“lin‘ 
fiche  dottrine,  e di  aumentare  la  loro  feienza.  Ne  rana  ,ed  infrutcuofa  Ih 
la  fua  peregrinarione  ; poiché , giunto  colà  nel  mezzo  di  quel’  afpro  diièrto, 
tutto  fi  diede  ad  olferuar  diligentemente  le  maniere  del  viuerediquel  gran 
romito , lecui  pedatc  propofto  fi  era  di  feguìre  i e lotto  la  difciplina  di  lui  Fe- 
«einbrieuetemposìmarauigliofi  profitti,  e feppe  si  ben  filo  fofare,  che  ga- 
reggiò co*  più  dotti  huomini  di  quell'arte , e lelfe  col  fuo  efempio  a molti,  che 
poi  furono  (uoifeguaci  ,ed  imitatori.  Ma  quale  credete  voi,  o alcoltanri, 
che  fiata  fi*  I"  armatura  »elo  feudo,  del  quale  armarli  vollequefio  nouello 
foldato  di  Chrifto  prima,  che  encralfc  nel  diferco  per  combattere  con  vna 
infinita  moltitudine  di  fpiritualinimici?  D'altro  egli  non  voiiearmarfi.che 
della  Tanca  pourrtà,  quella  filmando  poderofiffima  in  tal  conflitto  : e però  la 
prima  cofa  ,cheiegli  fece.aumtichè  fi  conducefll-  all'  eremo  ,fù  , che  diede  in 
elemofina  tutti  i Tuoi  beni , quelli  largamente  a’poueri  diftribocndo . O po- 
lleria fànta,o  forte  armatura, o làido  feudo  de’ veri  folditideldiferto! 
Een'hcbbegiufia  cagione  il  diuino  Grrfoftomo  ,di  te  ragionando , di  cosi 
dire  i EafiquidemeH  tutum  afilum  , portut  tranquilla! , perpetua  fecuritas , deima  s.  chry  oft. 
pene ulorum  expene! , voluptat  finterà , vita  turbauonum  ntfeia,  vita  fluduum  ^'V*-  dc 
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ignara , co  piu  inexpugr.abtlis  ,philofofpia  parati , frena  m intemperanti*  ,fupplicij 
JubUtto  ,radixmodejti*.  E quelle  furono  forlc  quelle  generali  ragioni, che 
indurtelo  IMarionc  a prluatfi  volonCarùniciUc  efi  rutto  il  foo  h«uere,cd  a 
compartirfo  a poucrcili  : alle  quali  , le  a'ggmgner  ne  volèflfmo  alcune  altre 
più  particolari , potremmo  dire,  che  ciò  egli  fece , perchè  in  que’  primi  tem- 
pi procedeuafi  comunemente  t6h  ni  IrgÈfé,  che  quando  altri  voleuacfTer' 
aferitto  nella  miliria  di  Chf'ft9>.9.qh*ndopenfaua.di  falireg  maggiorper- 
fetcifilte-,  t>qhÌnd*0  hfftaha  iWwrrfrtò,1*  (redeuiA  (Hnèonto  tperteolf,  deflfe 
in  prima  di  pigiali*  rob»,  e Quella  tutta  a’ pooeri'difpcnléflc.  Ne  altra- 
mente di  nero  conucniua  che  difpofti  fodero  gli  an  imi  loro  ; poiché  a così  fa- 
rc ottimamente amraleftfarglipoSèui  1‘ cfcftjplo  de'pij(faui,c  piu  accorti 
marinari , i quali , torto  che  veggono , che  la  naue  ftd  in  gran  pericolo  di  crter 
rotta ,ouer inghiottita  dalie tèmpeftofe onde, gittata prefhrme nrr trinerei 
nel  mare , e di  buona  voglia  fi  contentano  di  rimaner  pooeri , purché  laluac 
portano  la  vita, e campar  dalla  morte.  Laonde  Dionifio  AlcITandrino  iti 
Hufcb.  lib  * quella  epiftóia,  che  egli  fcrifle  ad  Fabium , come  riferifee  Eulèbio,  offeruò  che 
hHt.Ecd.cf.  que’chnftianijiquali  amauano  di  contcruarfi  ricchi  di  roba^dihonori, 
34'  troppo  più  ,chc  gli  altri , fi  riempieuano  di  timore , c di  fpauen  to , e più  age- 

nolmemenegauanolafedc.  Hor  quella  volontaria pouertà.c quella  total 
priuariònedclfuohauere  fu  queJrarmi  potente,  della  quale  fornir  fi  volle 
Hilarioae alitala  che  pr<  portoli  di nauigare perle  vallo , e pericolofo  mare 
della iblitaria  éiriyrntròUtJimolainentcnel  difetto  ,cquiui  a!ieinfìdie,alle 
impugnatkH»r^td  *‘ fieri «iTalci  del, nemico  dcli'diuman  genere  fi oppofe. 
Eglrimn  hauea ancor  fornirti  quindici  anni deli’etd  fila, quando  a si  dura  im- 
prefa  é'  accmforcrapprcfentamiiappunro  nel  fuo  afpeceo,  e nc’fuoi  modi, e 
cortami  il  garzontmbDauid,  quando  cntròin  campo  per  combattere  col  gi- 
gante G dia  . i Seduto,  e parente  auucrfino  era Golia , e fiei  i altresì , ed  im- 
placabili i .Piliftei  ; troppo  più  duro , e portento  n>micoò  Sartmarto , ed  in-* 
compir  abilmente  più  cnjdélt  fòlio  i demoni  deli* inferno -e  ruttami  contr» 
di  queftetnft  rnalifchR-reifi  arma  ito  fanciullo, e fiarmadilàrmarOjclólocn* 

* tràtn  battigW,»eroiftpàgnaroi,oprotettafolameivtedagli  Angtlidel  eieloi 

Enirò  putto  ,efcfccptrà  vecdiiainfiemc:era  prudente,  ed  era  lempltee:  fi  efi» 
polca  gran  perieoi»,  eli  Tempre  di  animo  ficu/o,  c forre.  Ne  perchè  di  p<M 
chianhi,  anitd»  fà«einllefca  età,  egli  forte,  potè  perciò  l'eremo  ricedlrc  di  ri- 
tenerlo', e caramente  accoglierlo  nel  fuoieno:  conciofliccorarhèqu«ftrnrM 
qnc  iciaqetni^eld  leggi  dell’  ecelefiafticadiTciplin*  quiui  non  amm?tle(Ttru» 
fc  bob  i rabufli  , c forti  giòuaoi , oucro  i vecchi  attempavi,»  pieni  gii  di  efi» 
pér/enfc»,  valle  con  tUttociò  Iddio  ,chc  tra  quelli  annourrato  forte  il  gio- 
uanetto  HiUriorifc,  acciocché  egli , dando  a’ mortali  fin  gola  r1  éftmplo  cosi 
nel  veftire, coitic  nel  mangiare  ,érapprefenrando  in  ogni  altra  faa  artione 
la  vifead’vn  perfetto  monaco.la  diuina  bontà  vcniflè  tnagei'Vrrtiente  a dimo* 
ftrarc»  E ché  colà  porcuario  mai  fare  que'  veterani  ,edVfpcrti  monaci,  rhe 
ancor  quello  nouello,  ed  incfperro  giouanetro  con  pali  laude  non  farcirti 
li  fuo  vertice altro  non  fu  che  vn Colo  vii facco, col  quale  le fuc carni  coprir 
potefle,  ricordandoli  che  d' vna  tonica  fola  vclliro  fu  la  prima  volta  dopo 
quel  gran  fallo  il  Padre  dell'  humana  natura  ; echeella  folo  a coprirelafua 
nudità  fcruiua.  Il  cibo  di  lui  furono  pochi  fichi , de’  quali  foli  con  vn  poco 
di  luccod' herbe  egli  fi  pafceua,  L' bora  del  filo  difioarc  era  quella, che  al 
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tramontar  dtJ  Sotefùccedeuà.  Dntéf- uobis  legttmina ad vtfctndam , & aqu  a Dw.cip.r.u. 
udbiieadin,  direuanocolain  Babilonia  que' tallonili  hebrei  cotanri  dalle 
imi  «.he  di  tutti  commendati.  Ma  fc  io  al  preferite  paragonar  gli  voglio  con 
1 1 ilarioBe , par  mi  che  quatti  degno  lì*  di  mole*  maggior  laude  i che  erti  non 
Inno: imbocchi  egiin»  tenuti  er*nodé«oaìferepor  adempietela legge , t 
per  no*  offendere  Iddio*  Indotte  l*la*io»c,^c»ebdo  fenaa  offi:fa  di  Dio. 
non  toenat  siauftara-rfla^con  éolootario  ptoponimealo  ad  vnafoinma  jei 
ArctrilfliRaaftirteuaa  Vcdiuriftcfib  obbligare.  Neper  pachi  giorni  folimeo- 
tc  feroò eoli  quel  xtdsenofabai  dìgiuao  ,m*  ad  effe  s attenne  Inda o alt'  età 
fua  decrepiti  ecadoqifc,  ed  infiuiceutituaiu  la  morte, porto, c tefrlgerio  ,c 
ripofo delitto  diurno  lpajto,iopnauuenne.  A qautto  diremo  punto  di  fua 
vira  condotto,  non  ottante  che  fiAcaaihhauelTe  gran  tempo  per  amor  di 
Dio  tanti  difagi  e patimenti,  temette  sì  forte  della  Aia  falu  te , eh  : fu  di  me- 
fìieri , che  egli  faceflc  forza  a le  fletto , efe  medelìmo  confortando , animofa- 
mtnteprofferifsc  quellqammtrtftyiltfiarplltj  Uff tifrcj  quid  timts?  Egrcdcre 
anima  mea  , quid  dubitai  } Se f>  tu  Agiata  propi  Attuti  ferutfii  Chrifh , dr  more  e m ti- 
nteti Hor  di  che  dourò  io  al prefente,  in  confederando  quelle  fuc parole, 
maggiormente  marauigliarmi?  Che  egli  non  temette  la  morte , o pure  che 
quella  temette?  Non  faprei  di  certo  ioquefto  punto  così  ageuolmentedifi- 
redi  qual  di  quelle  due  cofe  con  più  giulta,  e più  efficace  ragione  rimaner  do* 
ueffi  ammirato  : c pei  ò , dandomi  tra  J'pha , e l’altra  fofpefo , e per.)  letto,  co- 
sì meco  meddì ino  difcorro',  e dico.  Orla  cofa,e  Jholco  lìngula  e da  vna 
parte  fù , clic  egli  non  tciffétte  ; poiché  rAppoftolo,feriuendoa'Corinri,  co- 
sì di  fellello  ditte  i Nt/orii •vtm  aìifif^tdi'.tuenm  èffe  re  probus  effìciar  : ed  al-  t.  AdCor.c. 
troue  lafciò  Nem,<jr qui fttmustn  hoc  tabtriMaés,  ìb^mfeimus gratta-  Jicor. t. 

ti  , eo  quid  nthtmùs  cxpbliati  ,fed ftipetutJìiH  ,vt  abf.irbeJ'te  quod  mtrtale cita  jlu.4 
v/M.-eJ’Ecdefiaitepaiftttcateco*!  hebbpadife;  rféfìittimt  io  tram amore , 
antdtodigntsfie.  U^ttyapttftcpotffr  altresì  gran  cofe , c mirabile  molto,  u‘-‘  * - 
che  egli  temetfedopotififidfiflM >3Sjp5Tffj^etU^ctìsinti  miraco- 
li, dopo  hauer  «otnanl*toa'l>WÌ^,i  tt#p6e(fcre  ftfttf'ql^Dio  in  tanti 
modi  fioreggialo ♦ E#  é«^j£iey*igli,ttmeféìh quell’  ulti- 

mo terminedi  ttn  Virai  JferftdiE^ir  Bangia(itfHeropo|%*aiÌc:bi,  fealla 
fua  menfa  non  i$rt  fecefii' f Forfè  di  hauer 

hanuto  per  vc-ttimenfq  vn  faccotrofpd  «litiafò^  rtftfle , ouer'  vn cilicio 
pocopungent  < Forft  4<  dftr  tra&o rfatfi  alcuV*t*orc di  lingua,  fe  non 
conuerfando  con  akqotf^non  hMCàcOa^fif^ttlM  potette?  Se  dunque,  o 
fantiffimo  Hilariod^HB  libidi  q uefte  cof.  pii.,  darti  mlrer  ia  d i giuda  temen- 
za, perchè  non  isb JfwifcM<aJj'  inilfio  tuq  ognl^Boi^Èlìaccordati di  que* 
trionfi,  che  tante  volte  ripotlw|§<ttttaHjè3lWal^,  mentre  quella  vincefti,ed 
allofpiritolarendeftifoggetta.  Raccordaci  de’ felici  tuoi  combattimenti, 
co' quali  la  fuperbia  fu  da  te  sì  coraggiómmente  abbattuta  . Raccordati 
quante  fpoglie  hai  guadagnate , c quanti  tefori  acqui  diri , l’ auaritia  foggio- 
gando.  Così  rotto  hai  tu  dunque  iMtnlnticati  que'  tuoi  lunghi  digiuni,  che 
non  finiuano  ne  pur  col  tramontar  del  Sole?  Guarda  fittamente  le  tueve- 
ttimenta:  guarda  quel  cil/ccio  : guardia  que'  flagelli  : guarda  lo  fqualloredi 
quell'  eremo , douc  tu  Hai  : guarda  finalmente  le  mura  fole  della  tua  piccola 
cella , le  quali  non  permetteranno,  che  dentro  di  ette  alberghi  alcun  timore. 

E fc  tu  mi  dirai,  che  temi  i Demoni  inlìdia  tori,  prendi  put'animo,  c fij  certo , 
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cheeflt  temer  deóno  dite, e non  tu  di  loro.  Ne  folo  temono  te, ma  temo- 
no ancora  quella  folitudine  horrida,ed  alpeftrc.qucl  fabbione,c  quella 
arena,  doue  hai  tante  volte  con  elfi  combattuto  , esportatane  gloriola  vit- 
toria , mentre  fi  raccordano  di  que’  luoghi,  ne  quali  furono  con  reco  a bar. 
taglia , e con  grande  obbrobrio  c vergogna  conuenne  loro  fentirc  delle  gra- 
uilfimc  pendice  i danni.  H >r  da  qucttomiofcmpliceebrieue  difeorfo  que- 
fto  folo  bramo  che  da  voi  per  voftrò  fpiritual'ammacftramento  fi  raccolga,c 
diligentemente  nella  memoria  fi  confermi  cioè  che  i Santi,  sì  come  furono 
ammirabili  in  vira,  così  fono  ammirabili  in  morte  > e che  effi , non  tanto 
fe  coraggio!!  furono , quanto  ancora  fe  timidi, degai  fono 
di  efier  da  ognuno  imitati , 
c riucriti . 


II  Fine  del  Setto  Volume. 
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HE  cofa  volete  che  io  vi  dica>o  benedetti  afcoltan- 
ti,  in  quello  giorno , nel  quale  con  difufata  manie* 
ra  , ed  habito,  falico  io  fono  in  quello  pergamo,  e 
maggiore  veggo  la  frequema , e maggiore  il  difidcrio 
d’ vdirmi, e maggiore  dell’  vfato  fcuopro  etiandiola 
cfpettatione  ne‘ voftri  volti?  Hoggi  appunto  forniti 
fono  trecento  nouantatreanni  ,o  Milano,  da  che  vn 
puuero  di  Chrifto , ma  tutto  accefo  d'ardente  zelo,  fo- 
prad'vn  monte  dimorando,  riccuettc  nelle  fuc  membra  le  vere  e viue  pia- 
ghe delie  mani, de’ piedi, edel coftato  del  Figliuolo  di  Dio.  Hoggicom* 

piuti 
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piutifono  quelli  anni;  e quello  giorno  videgià  vn  sì  grande , e non  più  ve- 
duto miracolo.  E si  come  intcruicne  talhora  , che  altri  vegga  e difeerna  nel 
Ciclo  non  vn  Sole,  ma  due , mentre  pare  ,che  qut'chiari , e celclliali  raggi, 
in  fe  medefimi  riflettendoli , e ripercotendo  Icnuuolc,  vn’  altro  agli  occhi 
de'mortali  ne  producano:  così  noi  in  quello  giorno  reggiamo  produrli  da 
quel  Sole  di  giullitia  vn' altro  Sole , e tale, che  in  contemplandolo,  punto 
non  s'ingannano  gli  occhi  noftri.  Hor  quello  Irrondo  Sole,  Hoc  quelle 
lucenti  piaghe  nel  corpo  del  ferali  co-  Pèdrp  fan  Francefco  imprc(Te,si  come 
quello, che  è vero  Sole,  e non  immaginario  ed  apparente, durò  tutto  il 
tempo, che  il  fedon  fcruo  di  Dio  li  ville,  c nella  memoria  degli  huomini 
ctiandio  per  tutti  i fùtùTiiecoIièputdurarcrfadÒuè  qudPalrro  Sole, che 
per  l#Iariuerbvati(jnc  lì  «rcodutflftalhfrra  nel  Cfi'lo,  per  breuefpawodura, 
c lì  fJckl  noixderev  ronim  tremn me uì>t Ut nubtbtrs  Ctlh  eriefignnm ftde- 

ris  inter  me  ,&te , dtfle  il  Signor  c *1  lJa  inai  ca  Noè  qua  udo  celiai  t furono  le 
acquedcll' vniuer&fdihM»io,p«rditnoftr*rc,che  sf  come  la  proraelfa  pace 
perpetua  elTer <fquqa4  cpl)r  tfn-fearuj  parimente  p«rp»tp.,  bruca  Ciclo  ad 
apparirne.  Per  limigliante  modo  vpl/e IdHitp  » che  quelle piaghe,  quali  fc- 
gnali  del  patto  da  Tua  Diuina  MaéSàfcòimocolfiio  fc  uo  Francelco  ,cdi  I- 
le  grandifliuK  pfouu.1T*  a lui  fatte  .-appaf  iflìfro  perprm?,Wwlc  'mprelTc  c 
fcolpite  nel  filò -colpo , rame  m vntfmìl'fc  Cleto'.  Aftii  più  oltre  io  dico , 
che  si  come  il  Figliuolo  di  Dio  Vòfft-pbrfsr  le  lue  piaghe  in  Cielo , e non  i re- 
gnali delle  altre  calamùào  che  per  noi  fo  Henne , vjucpdplì  nella  pre/entc  vi- 
ta : così  pare  che  eglf  ortìittatohabbia , che  la  memoria  nelle  piaghe  di  Fran- 
ctfco  perpetua  folle  in  terrajc  che  quello  fourano  fauorea  luifattononlì 
cancellane  giammai.  Aggiungo, che  quello  nuouo  Sole  fù  dotato  di  gran 
virtù  ; e che  grandi  bdfijficfdifccfcro  tifi  ®ondb  per  vii  de’  Tuoi  raggi  : il  che 
affermar  non  palliamo  (Ji  tyiel  nuovo, tjietafu»lta  apparila  nel  Ciclo  j poi- 
ché niuna  vtilifT,ctiiun"beiifc  da  elfo  IctndeTopra  dV  trottali.  Vuoi  tu  ve- 
dere , o qprp  city  ^Jc  qit  lPo  fecondo  Soltfu  tit  mpiuto  di  mylti  mirabili  do- 
ni?  Riguarda  ciò, chè  nelle  fa'eri  CiTrtrcggeli  di  EliftO.  Raccontali , che 
queftjpgr^n  profeta  ^mcijtce  dlUbeLÒ  di.'esat  conforto  a quella  fconfolata 
madre, 'che  litnortedc^fup  teilero  figliuolo  amaramente  p«gntua,atco- 
ftatoli  al  cadauero, poli* le1  mani  lòpr*ló  mani del  fanciullo, i piedifopra  i 
piedi,  il  collato  fopttt  tfclcóftawìe  thè  incontanente  le  fredde  membra 
dell'cllinto fanciullo  lì  ribaldarono., cd  incominciarono  a muouer(i,cda 
riferì  tir  fi  { sì  che  in  breue  boia  egli  rendette  aH  a madre  il  lùo  caro  parto  viuo 
efano.  H ir  mcntrqqupJI’cccrBoSalcdel  FigluiolodiDiobilmedelimo quali 
facendo  col  fuo  ferùo  Francefco , accollar  volle  Te  lue  mani  alle  mani  di  lui, 
>firdt  a"  piedi , ed  il  coftathi al  «allato , che  cof*  credete  voi  ,o  cariami , che 
babbùtinhiioperato?  Maggior  cela  Acutamente  la^lToprodulfe,  al  ope- 
rò, chetson  la  il  far  doso  della  vita  ntareak  e tranfitona,  e che  in  piccolo 

Ipario  tìnifee.  Quante  grafie  crediamo  noi  eh' egli  m quel  punto  riccui  if:? 
E quelle  vorrete  voi  ferie  credere  che  fodero  in  luiatiofè,cflrriliìnguira, 
che  nella  terrade’cuori  htunaoi  alcuna  utilità, ed  alcun  frutto  non  face  (fero 
germogliare?  Malcticrreallcin  qua]  luogo , ed  in  qual  regione  ,cd  in  qual 
Arficepacfcriceucfle  egli  così  grandi  fauori  diuini , io  dico , che  Adiro  eglf 
era  in  vnalto  monte  a fine  di  orare;  e che  nafeofo  fi  ftaua  dagli  occhi  Imma- 
ni, quandada’ diuini  egli  fù,  più  che  in  altra  parte,  veduto,  c con  ifpctial' 
tJttiq  amo- 
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amore  rigutrdaro  . O felici  falli,  o monti  piaeeuoii  c beati  per  J’hutnile 
Francefco  ! Guittamente,  coli  patto,  r ingranando  la  bontà  Diurna, dir  po- 
lena i Starntfapra  penar»  pedes  meosydr  dtrtx'u  grtjjutmtos-,  poiché  egli  erg 
flato  condono  da  Dio  incuci  monte  ; ed  iui  per  lungo  fpatio  fi  era  dimora* 
to;  c quiuiftindofi,  dirizzati  haueua  verio  il  Ciclo  i Tuoi  patti.  Sopra  vna 
pietraio  vnadifertiffiraa  folitud/ne  ,cnon  nelle  ampie  città,  ouer  nelmea> 
zo  della  frequenza  degli  huomini , Usuali  Mose , quando  di  tanto  (ù  da  Dio 
fauoreggiato,che  conceduro  gli  fi»  di  potei  io  vedere.  Lo  fletto  pottìamo  F.xod.  c, 
per  certo  modo  dire  che  auueniffe  a qucftonuouoMosè;  poiché  egli  frale 
folitudinijC  non  fra  gli  habitat!  luoghi,  in  quel  modo , thè  allchumanee 
mortali  creature  è licito, e fi  conuienc, vide  la  faccia  diu/na . O gloriofi 
monti,  o benedette  valli,  che  femprericordar  ci farete  di  sì  (bienne  miftfi- 
ro  ! E fe  per  memoria  ,c  deteftationc  della  grande  vccifionc.eftertninia 
fatto  nel  popolo  Ifraclitico,raa!adetti  già  furono  i monti  di  Geiboe.,  leg- 
gendoli quelle  laghriracuoli  parole;  Monta  Celboe , nte.ro/, lite  piuma  ver  i.Reg.c,p.t. 
tiiant  fupervos  : ncque  fini  agri  prtmittarum , quia  tbt  .ibsciius  c,(  clypcus  fon  tur»  \ 
cljptus Sani,  tjttajì non effiervrtHus eleo  . A f augnine ìmttftdorum , ab  adipe  for. 

/;«>»;  non  douranfi  per  Io  contrario  benedire  quelle  alte  rupi, eque’ folti 
bofehi , e quelle  piante  felici  del  diferto  patfc , oue  nacquero  tanti  benia'  fi- 
gliuoli della  nuoua  legge?  Viucuafi  adunque  fra’ folti bòlchi,  fra  lehorri- 
defclue,efralccaucrnc  delle  altittìmerupi  Ftancefco  j quando  vide  appa»« 
frire  vna  gran  luce  neH'aere , ed  in  mezzo  di  etti  comprefc  feendere  pian  pia- 
no verfo  la  terra  vaaimmagtned’ va’  infocato  c fplendido  Serafino,  dalle 
cui  ali,  c dalle  cui  membra  veniuanò  alcuni  iucenrittìmi  raggi,!  quali, giu- 
gnendo in  terra , nelle  benedette  membra  di  Franddco  terroinarono,iui 
formando  largbiifimc  piaghe,  limili  a quelle,  che  nel  fembiantc  dei  celefle 
Serafino  erano  apparite.  Quelli,  ofigliuolipèilnoudlofacob,  ilqualc,fk-  G“-  **P-  in- 
cendo iurta  con  l’Angelo,  c con  etto  abbracciandoli  ftrertatnente , alia  fine  U,M’ 
s’accorfe  di  effere  rimalo  dalle  forze  di  iui  non  fittamente  vinto,  ma  abba^ 
tuto  ancora;  poiché  infieme  con  l'Angelica  benedittione  fentt  il  filo  fianco 
cflere  flato  grauementc  percottò,e  rimaner'offefo.  Ma  non  per  quello  il 
dolore, c l'affanno  firn  no  nel  Senio  di  Diofcompagnarida  fomma  ieritiae 
conforto  :coiiciotticcofachè , sì  comcMosèriportò  dal  monte  il  volto  tutto  Eiod  ap.ja. 
rifpiendente,  quali  per  certo fegnaie di hauer  parlato  con  Dio;  così  quello  u-*a 
noueilocomponitore  di  leggi,  e duce  del  popolo  cht  Aliano , benchèferito,e 
pieno  di  dolori  ,apparue  con  rutto  ciò,  per  cinque  chiarifsimc  piaghe,  in 
ogni  parte  del  fuo  corpo  tutto  rifplendcme.  Che  condiremo  noihora  cho 
fignificattero  quelle  piaghe, e quelle  nuoueinlègne  del  dolore,  ed  infieme 
dèll’amor  diurno?  Qual  ragione  di  quello  miftcrioaddur  potremo,  che  con- 
«encuolc  li»?  lo  per  me  direi , che fignificaffero  la  lintifsima  vnionedell’ 
anima  di  Francefco  con  Dioiemcnrre  inciòpcniodidiftendcrmi  alquan- 
to , perettèr  la  materia  perfefteflà  ardua  c difficile,  più  che  1*  vfato  attenti  vi 
ricerco^  Diucrfe  maniered’ vnìoneritruouanfi,  le  quali  tutte  chiamar  pof- 
fiamo  vnioni  (infine . La  prima  è della  volontà, alia  quale  fi  congiugne 
la  Gracia , menftealtri  vuolepiacer'a  Dio , ed  in  fitti  a lui  piace . La  fecon- 
da chiamar  potremo  d’intelletto , quando  alla  intellettuale  potenza  fi  vnif- 
ce  la  volontfj  Con  etto  perfettamente  operando  >cd  alihora  da  quelli  due 
fantine  fcalbnlconoquc'gtandifsimi  beni  del  contemplare,!. quali  altra 
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non  fono, che vna  perfetta  anione  di  quelle  due  nobili  potenze  con  gli  ob- 
bietti diurni.  La  terza  chiameraffi  conocnicntcmcntc  vnione  di  fenio;ed 
è,  quando  inoltri  fentimenti  non  ranno  vagando  per  ieco/c  terrene  lenza 
alcun  frutto , ina  più  collo , quafi  iofietne  raccolti , ed  ad  vn  fol  fine  dirizza- 
ti, riguardano  i veri  beni,  ed  intorno  ad  effiftandofi  occupaci,  ogni  altra 
eofa  pongono  in  obbliuione,  ed  in  abbandono.:  e quando  ciò  fanno,  allho- 
ra  morti  fono  in  noi  gli  affetti  corrouqe  vili,  e morto  li  è l'huomo  antico,ed 
rnanuoua  vita  egli  viue.  L’ ricini*  vnionepoicquclla,che  addimaodar 
potremo rnione  di  corpo:  e quefta,  fe  propiamcncc  parlar  vorremo,  po- 
tralfi  follmente  attribuir'  a Chrifto,  nel  qualeapparucto  la  Diuiniti,c  la  Ht*- 
inanità  infieme congiunte  , effendofi  amenduefe  nature  humana,cdjuinatn 
lui  accoppiate.  Vero  è,  che  quefta  maniera  di  vnione  per  alcuna  fìnwgliaa- 
Sa , e fecondo  alcuna  participatione , la  quale  da  quella  prima  di  Chnftodc- 
tiuajeriandio  in  noipcrccrto  modo  appariteci  e moftra,  chele  noftre  mem- 
bra corporali  fi  congiungano  taluolta  con  Dio  ; ma  in  guifa , thè  si  come  la 
noftra  gloria  corporale  ,Ja  quale  fpcriamo,  procederà  dalia  gloria  del  cor- 
po di  Chrifto  come  piccolo  riuo  da  grande  fontana  ; cosi  quefte  noftre  vnio- 
ni  corporali  da  quella  primiera  di  Chrifto  fono  prodotte . Hot  quefte  vnio- 
ni  in  più  modi  ii  tanno , fecondo  le  varie  dòpo  licioni  dell'  anima , chele  pof- 
-fiede , e fecondo  la  Gratta  edefte , ed  il  diuin  volere  : c quindi  nate  ne  fono 
-talhora-Jegrandiflìmc  eftafi , c taluolta  gli  fpirituali , cd  cccefliui giubili , ed 
ctiandio  i rapimenti  si  delie  particolari  membra  humane,e  si  di  tutto  il 
corpo  ancora,  mentre  cflò  in  aria  per  lunghtisimo  /patio fi  follcua.  Quindi 
parimente  fcaturirono  gli  fplendori,che  intorno  a'corpimorralifonoap- 
paritiiequindi  gli  odori  ancora,  che  con  marauiglia  honoratc  hanno, e 
rendnrc  ammirabili  le  membra  de’ Scrui  di  Dio,  le  quali  etiandio  compar- 
titi ro  afta  i volte  belle, come  tcrrcftri  Solite  quafi  raggi  celefti  penetrato 
fatino  qualunqueluogo,  sì  cotneappuntò  la  luce  penetrar  fuolcicbiarifsimi 
vetri,  Sorgono  adunque  diuctfi  tiferei  da  quefta  marauigliofa  vnione  del 
corpo  con  le  cole  diurne, o figliuoli  ; ma  fempt  c con  quefta  legge,  che  gli  elle* 
iloti  tftttie  frgnali  fi  confanno  molto  alle  qualità  ,cd  alla  conditione  dello 
fpirito , e dell'animo,  che  gli  pofsicde;inguifa,che  fono  quafi  vn  vittori- 
i • tratrodicftb.  Esìcomcin  noifonoiccnoi,elcparolefigmficantiiinoftro 
animo:  così  qucfti  fono  le  parole, ed  il  muro  parlare  del  noftro  fpirito, 
quando  c innalzato  ed  vaito  consìmirabii  modo  agliobbietti  diuini.  Da 
quetìt  cofc  net  diariamente  ne  lìngue , che  le  fagrarc  Stimate  del  noftro  San- 
to ci  vengonoafignifitarel'altifrima  vnione  dell'anima  di  lui  co’  diuini  og- 
getti, e fpctislmcnte  per  via  del  difiderio  del  patire  ,e  del  compatire  alla 
pafrionc  di  Chrifto  ; mediante  la  qual  brama  egli  fri  fatto  degno , chein  luis* 
imprìtneifero  que'  fognali,  che  co  tali  effètti , come  manifefte  ìnfegne  ed  aper- 
te note  dimoftrarono:  nel  che  venne  a feguir'in  lui  quello  appunto, che 
auucnnegta  nelle  tauoic  deli’ antica  legge,  le  lettere  delle  quali,  come  rac- 
Exod,  c.ji.0.  contali  ne’facriLibri, furono  fcrittecoi  dito  di  Dio.  O gloriole  piaghe, o 
infcgne,o  caratteri  non  pii  veduti  ! Quanto  s’appfezzano,o  figliuoli,  le 
feritede'  valorofi foldari, quando  poffòno  quelle  ditnoftrare  come  fermif- 
fimiteftimoni  del  foro  valore!  In  quantaftimafù  altresì  già  il  morire  per  la 
patria  , e Io  fpargere  perla  làlurc  di  cfla  il  fangne  ! E pur  tal  uoita  fnol'  a uue- 
nire , che  altri  ferito  fia,  e morto  per  gli  colpi  di  quelle  fpade,  c di  quelle  lan- 
ce. 
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ce , t he  maneggiate  fono  da  perfone  vili  e batte  ; ladoue  quefto  nouello  fol- 
d aro  di  Chr  irto  fu  ferito  col  prctiofo  dardo  dcll'acnor  diuino,  e con  le  mani 
dello  fletto  Incarnato  Verbo.  Egli  non  fofpiròieglinon  mandò  gcmitidal 
petto:  egli  non  fi  dolfe  di  quefte  sì  afprc ferite,  ne  temette  in  quel  punto!* 

•mone, come  far  fogliono ancora  i più  coraggiófi  ,ed  intrepidi  guerrieri: 
anzi  Ri  allhcra  il  dolore  mefeoiato  con  fomma  lentia  ; e con  la  fortezza  del 
fuo  animo  era  egli  apparecchiato  a foftenere  troppo  piùgraui  tormenti . Ma 
quanti  beni,  e quanti  tcforidigratic  crediamo  noi  che  in  quell' anima  diut- 
nadifeendeflero  infieme  con  que’ tormenti?  Se  vn  fol  carbone  per  mano 
dell'Angelo  prefo  daU'alrarc,e  da  lui  apprettato  alle  labbra  dei  profeta 
Ifaia,  fu  di  tanta  virtù  c forza,  che  rimafero  incontanente  monde  e ramifi- 
cate; eh  e cofa  creder  dobbiamo  che  opera  (fero  que’ cinque  acceiì-carboni 
dcllepiaghedel  Verbo  eterno  incarnato?  Efeper  via  de'  temporali  bendi- 
ci , cioè  della  manna , delle  cotomici  > della  colonna  del  diferco , c di  cofc  fi- 
migUanti , come  fi  racconta  nelle  facre  Carte,  hauea  Iddio  mito  afe  con 
amore  grande  il  popolo  Hcbraico,  e feritalo  tra  tutte  le  altre  genti  per  mag- 
giormente fauoreggiarlo  ; che  eofapenfar  fi  dee  di  quefto  cotanto  Angolare, 
c non  più  vditQ  miracolo  delle  fagrate  Stimate?  Mirabile  fpettacoio  nel  i 

vero  fu  quefto,  o Milano.  Vcr0è,cheiofiemec<«iqueft*gloria,econ  que- 
lli honori  di  Francefilo  accompagnati  fucono  i dolori,  ieferite,elofpargi- 
mento  del  iangue . Vedi  e contempla  meco  in  mezzo  d’altifsimi  alberi  dar- 
li ginocchionc  vn  pouero  fcalzo  tutto  pallido  e sbigottito  nel  volto , e con  le 
membra  per  debolezza  tremanti,  e quali  morte,  e mandar’  a Dio  caldifsi- 
me  preghiere.  Vedi  eh'  egli  è cinto  a' vn'babito  così  afpro,  che  per  ogni  par- 
telo  trafigge,  come  fe  circondato  fotte  da  fpine.  Vedi  ch'eglièst  pouero, 
che  quali  tutto  ignudo , notte  e giorno  ftà  efpofto  a tutte  le  ingiurie  del  Cie- 
lo, e mena  più  torto  la  vita  dellefiere,chcqueiladeglihuomini.  Vedich’ 
egliè  ferito  ,ed  in  piùpatti , e eoo  Urghifstme  piaghe . Vedi  cheegli  diftiii* 
lingue  del  con  tinouo,  e moftra  di  fendr  fomma  anguilla  e lommo dolore, 
benché  mefeoiato  fia  con  l.t  dulcczza , c col  piacere . E donde  tanti  mali  in 
lui  procedettero , ed  infieme  tanti  beni?  Ditte  già  la  Spo  là  ; Maaus  me*  sii!-  Om.c.j.u.t 
Uuermat  myrt  l\<tm , cr  digiti  otti  pieni  myrrht  pnfatifrm*  «P*  quefto  afflitto , e 
ferito  die  po  KU*  al  Signore , tu*  fiilUnerunt  myrrhnm , é~  digiti  ni  pieni 

funi  myrrhd  prddnlitmj  ; poiché,  i iiipidotoa  furono  vna  piccola  goccia  de’ 
dolori  di  Chrifto  ; c le  fue  piaghe  furono  piaghe  in  lui  impr.lfeda  quelle , che 
nc’ptedi , e n clic  mani, c nel  cortato  del  Saluatore iipprefle erano , c (colpi- 
te, Qiiefte  fimo  quelle  mani , che  in  altre  perfooe  ancora  diftillarono  tan- 
ta mirra , che  di  martiri  fi  riempiè  la  terra . Le  mani , e le  braccia  di  Chrifto, 

©cari  fratelli,  porfero  aiuto  c conforto  alle  innumerabili  fchierede'confef- 
fbri,edelle  vergini  : ma  quefte  ancora  furono  inficine  cagione  che  moiri  af- 
fanni, e molti  dolori  io  loro  infetterò  a tutte  T horc . Quelle  mani conduL 
fero  ne’grandifi.  mi  difetti  romiti  ,gli  anacoreti , egli  altri  antichi  monaci: 
e quefte  coltiti*;  ono  quelle  arcne,c  rendettero  fecondi  que’campi  ftcriU:  ed 
in  fomma  quella  mirrajochriftiaaiiè  il  prezzo  del  Ciclo  pretto  ogni  per* 
fona  di  qualunque  flato.  E voi  (òli,  che  mi  fentite,  vi  darete  a crede,  c,  che 
la  gloria  celdìmle  fi  dia  per  vii  prezzo?  Ed  a Francefco  farà  conucnuto 
comperarla  così  caro?  Hor  chi  detta  vi  hà  quella  sì  (bienne  bugia;  cioè,  che 
voi , viuendo  nel  modo , che  viuctc,  entrerete  nel  Cielo  ; c che  le  porte  di 
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Cffc  fono  aperte  per  voi i celie  firece  compagni  degli  Angeli  j e che  vi  lèdrc* 
tc  vicino  a quello  pouero  e mendico  , il  qoalc  tanti  affanni  foftertne  per 
Cimilo?  Ahi  intieri , clic  cdsì  viuendo , per  voi  noti  faranno  fatte  quelle  le- 
riicdeJPa:adifo;ncpcf  voi  nfplenderà  quel  Sole  eterno.  E qui  puoi  conli- 
derar  ,o  Milano  itile  Iddio  non  fece  il  Mondo  peri'  huoino  peccatore, ma 
btn  ai.pcc  i'  iiUjinogiuftu  » quantunquepoi  berlo  primiclo  peccato  egli  li  fia 
lìrtjito  male  di  tinti,  e ai  pretioli  doni . Crederai  tu  hora,  che  formate  hab- 
bia  Iddio  cole  ai  b elle  rul  Paradifo,  per  cancederlea  te,  che  malecpelsima- 
mente  vai fempre operando?  Io  dico, che  in  guiderdone  delle  tue  opere 
maluage,  niuna  cola  fìi  da  lui  creata , fuòrchè  vna;ed  è il  filoco  infernale: 
Mith.cap.it.  di  che  chiara  teflimonianza  ne  fanno  quelle  parole  ; Dfctdut à me  malcàuti 
tn  tfnem  , qui  par  acmi  e/l  Diaboli,  & Angelit  eiUs . per  te  apparecchia- 

re lono  quelle  lèdic,  e quelli  bellifsuni  palagi  ,cqueaihonori,cqueftede- 
litic  ,le  quali  altro  non  faranno  , che  quella  ardente  fornace,  che  per  tc/plo 
rctamentc  fù  creata , per  te  folo  ardeyopcrrefolo  ardori  in  ctcrnoiPTu 
porrai  dire, o mifero  peccatore,  a coloro,  i quali  di  troppa  fperanza  ti 
riempiono, clic  horamai  cefsino  di  persuaderti  si  fitcn  inganna,  acciocché 
lfii.c.j.u.»o.  maggior  danno  ogn'hb'raa  te  non  ne  fegua . Va  qu,  àie, tir  maium  borni w;<y 
lonur»  mahtrn  : pone  atei  tenebrar  luctm , & 4*ttm  tenebrar  : ponente*  Amarai*  tn 
■duUr , & ànice i»  Amar un.  AcCropptf.fyorarytea  molti'poccacori  Ibno  ftiuen* 
te  cagione  della  loro  perditionc  ; poiché  li  vwrno'  quitti  r«e'pHi  altro  pcn* 
lino  della  loro  falutc,  che  quello , chea  prima  villa,  e negligentemente  pare 
ad  risi  di  vedere  t e nella  loro  ignoranza  ancora  confermati  fono  affai  voice 
dagli  adulatori, mentre  dicono,  IVItimo  pentimento,  e l’ virimi  confefsione 
cfler quella, chepotrà condurgli  al  Paradifo.  Valeuole  è la contritione,o 
hgiìu'oli,  che  ciò  ninno  ivaufebbe  ardimento  di  negare  rtna  d’altra  parteio 
dico , ed  affermo , che l'hauer'  il  cuore  contrito , ed  il  ben  confidarli , non 
èpibeòlo-dono  di  Dio*i?però  io  non  scredere,  come  cfsi,perfcuerando 
nelle  miluage  opere,  c *%lla  fcellerita  ‘ *it6 , poffanofiaufcre  focranza  di 
^«c.cp.,3.  conffguir  la  gloria  del  Olito . t a qua  (infamie  puimlbrfub  emme  abito  manur- 
Acume  teruuMÌAfub  àAfbiè  'vniaerfa  atieiikUcaplenda/ainmar . Tutto  pia. 
ga  :<>  ti  li  dd  a vedere  dpo  ut  to  Fr  anci’lco , eqpali  miracolo /amente  vino , cf- 
kmdo.horamai  Je  lue  membri  logorai  ceonfu  mate  dà’digrumj  e qua  lì  nu* 
de  Scoprendoli  quelle  ft#^ff&,tAeW:afbro -olirlo  Unto  ricoperte.  A lui  fi 
conuentua  perciò  IjjPHaire,-»  lui  t«ar  fi  «fbueano le  WkiméUelle, ed  ordi- 
narli faienni  tanti,  tffioeht- 'quo*  r*a«ima  alcun  conforto  ne  riccueffe,  ed 
etiandioin quofta vita toldmciaffc-agòdertffeglictcrnifuiuri gaudi.  Douc 
fono  m te , o cau»  fiere , che ItellerAMmert te  mi , 0 Cittadino  ftòftumat ots 
pcroerfo,o  merci  tante  ingiufto, ifcgnali  d'alcun’ opera  laudeuole,  edi  ha- 
uer  pur*  vna  volt*  per  amor  di  Chrifto  alcun*  affanno  fofferto  ? Dimoftraa 
mi  le  tue  piaghe,  quali  elhf'fieno  i’quatitUnqtfe  iom*  Mfsicur»,  thè  tu  ciò  fai 
non  porrai  lenza  fimma  vergogna.  Dim  iflrtmi  quelle  piaghe,  che  Vi  m ,c 
la  vendetta,  e la  foperbla.érauaritiaimptefferogiànel  ruo'còrpo.  Quinte 
volrc  ferito  ti  hariftoi  Demoni  afpramert  te,'f  vkìnoa  morte  ti  hanno  còdot- 
to?  Quelle  potrai  tu  aimoftmedinort&i  al  tribniriledi  Dio  pertua  difefa?  B 
mcjI«.m.  quali  fono  elle  ? Quelle  appunto,  chedefcrittefono  in  qutllcparole  ; M W#, 
,y  /la  aaeemfant  opera  carni!  : eque  font  forme  Me,  tinmundmaàmpadkinaXo  n quel- 

Jc altre , elicmi  fi  leggohò  idallc  quali  pafofe  parmicheluffidcntementetT 
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coochìuda,  che  non  d’ vna  fola  piaga,  non  di  due,  non  di  cinque,  ma  di  mal* 
t!l!.ime,equi(ìinnunierabiii,  tu  habbia  il  corpo,  c l’anima  ripiena.  Ritmo* 
uanti dunque  le  ftiautede' Demoni  ancora?  Coa  quelle  ftimaee infernali 
fogna  egli  ilùoifeguaci.  EdoJtre  a quello,  che  detto  hiblnamo , (ì  confer- 
ii r.ru  t dindio  maggiormente  con  quelle  altre  parole  ; Et  fatici  omnet  pafiL  ApocCvp.  c. 
U< , ifamtgnos  , (jr  dm  ite  s , c ¥ pmtperes , liberti , & f eruoi  htbere  ehuralìerem  in  1 i 1 *• 
de  xi  tu  maau [tu  , ani  in  fromubus  fan , & ne  qms  pejjìr  emere , rute  vendere , nifi 
qtihxbct  c ber. ut  cren , ant  mmenbeftt*  ,<tue  Werner  un  nomina  eues . C)  pecca- 
toriE come  entrerete  voi  nel  Cielo  con  quelle  infegne  è Com  leguaci, 
onero  prccurfori  del  futuro  Antichrifto,  e fognati  dal  Demonio  nelle  fronti, 
faliretc  voi  nel  Faradifo  per  poffedete  quelle  fedie  beate  ? Caualicri  gìuca- 
tori,  che  tenete  il  giuoco  nelle  voftrc  cafo , crederete  voi  che  nel  Ciclo  s‘  ap- 
parecchi vfi  palagio  per  albergami  j ouer  più  tolto  che  colà  nell*  inferno  ac- 
ceca fia  per  ciafcuno  di  voi  vna  fornace  arderne?  Credete  a me,  che  vane 
fono  le  voftrc  fperarute  ; ladoue  i miei  timori  della  voftra  folate  fonogiuftif- 
firai,  effondati  in  grandi  ragk>ni,e  BMffim» mente  in  quelle  troppo  nunife- 
fte  parolcdelie  diti  ine  Scritture  ; Hoc  enim fìttole  intelligente s\  qtà)d  omnitftr * Ad  Ephcf.c, 
» tettar , tute  immuti  dm , tut  uuerus , quid  c fi  ìdtthmem ferme  ne , non  babet  bere  di-  ^•u•  >• 
tttemin  RegntCbrfit  Dei'.nentt  vìe  fedttctt  intniùtie  Verht . Qmuinoo  fi 
pailafori- di  voi, edc'voftn  coltomi?  E qual  vita  viene  con  quelle  parole 
d diritta,  ftaoti  è la  voffra?  E fc  di  voi  verificate  non  faranno  qijeftenM- 
nacce,e  queftesìdurepronofticationijdi  qualpcrfona  elle  faranno  vere  ? 
Dcg3ihuotiMmgi»dU,deg!’maocenù,diooforo,che  continuamente digiu- 
nami, c macerano  la  carne, eli  vmono  vita  Angelica?  to non  credo, che 
alcuno  di  voi  lia  per  hauer  tatuo  d’ ardire, che  quello  voglia  affermare , 
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T c '.trititi  Di  : tircunfaifit  idei , & rimteenent  timore  magno . TC*  tuc,cà.o.$. 
n'on>  ; i Pallóri,  temono  gliTmminigiuftt  nella  più  bella  notte, 
anz'  nel  plùtei  giorno , elfo  tra  to  fia  giammai , cd  in  tempo  di 
f ruma  lentia  ,equando  vien  loro  annuntiara  la  pace,  ed  è ■ 
recata  vna  nouefta oltremodolieta  e Felice.  E non  temeràri 
■pccrarorc,o  affollanti?  Endntemerannogliliuomini  fcel- 
1 era  ti  per  l’annirmio  delle  loro  colpe  >per  la  veduta  de*  propi  misfatti,  per  le 
iopraftanti  pene  ,e  per  la  paffuta  vita  colma  di  tenebre,  e di  borro  re  ? Te- 
mono le  perfine  giufte;  e non  temerà  il  pecca  terre  ,0  Milano?  Ed  è appun- 
to, come  fo  nitri  fficeffe;  Quello  Sofo,cheEorari^pfcndei,«o,nn!ucc;iiia  ■’ 
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Jecaucrnofe  grotte  mandano  i raggile  quelle fperccelc-fti, che  fenza  mai 
ceflircli  veggono  volgerli  intorno  con  mirabil  modo,  (tanno  pur  ferme  ed 
immobili:ed  i colli, clcrupi,cgltal(i(fimi  monti  muouonfi  delcontinouo 
da  luogo  a luogo,  e del  continouo  s’aggirano  intorno  al  rimanente  della 
terra.  Nel  vero, fe noi  prenderemo  attentamente  a confiderarcla condi- 
tione  de' Paftori , diremo , che  con  ragione  nacque  in  loro  il  timore:  impe- 
rocché elfo  d'altronde  non  procede, che  dalla  imtniginationedi  quelle  co- 
fe,  le  quali  alcun  gran  male  futuro,  cinartiinamen  te  vicino,  a noi  minaccia- 
no: e però  i piccoli  mali  non  li  temono  ;c  ne  pure  de’ leggieri  auucnimenti, 
che  lontani  fono  molto  di  noi , benché  alcun  nocumento  recar  ci  poteflcro, 
halli  alcuna  temenza;  ma  ben  li  teme  de' dolori , e delle  grandi  feiagure , e 
lingulat mente  della  morte . Dal  che  poi  ne  liegue , che  le  cofe  tutte, le  quali 
poliono  hauer  virtù  di  nuocere,  e di  diftruggerc,  riempiono  il  noftro  animo 
di  timore . Il  meddimo  operar  Cogliono  in  noi  ctiandio  i fegni  del  mal  futu- 
ro; poiché  ci  danno  a vedere , che  erto  non  lungi  da  noi,  ma  predo  , li  dimo- 
ra. Senzachèjlecofenuouc  e non  più  vedute  fogliono  recarci  fpauento, 
,i't.  perchè  ci  paiono  fcgnali  dimoftranti  alcun  danno  futuro.  Qiiindiè,che  de 
: prodigi  li  temcperlafulpitionc,che  li  hà  d' alcuna  vicina  calamità;  la  qual 
temenza  farà  anche  maggiore,  quando  erti  prodigi  faranno  intorno  alle  cofe 
eultrtiali; poiché  generalmente  li  crede, che  quelli  habbianogran  forza  di 
recar’ o gran  bene,  puero  gran  tnalc.v  Darti  quali  cofe  chiaro  apparifce,  che 
quella  nuouilucc,  la  qual  videro  i Pallori,  c quegli  Angelici  fpiriti , clic  ad 
erti  s auuicinarono  jpoteuano  far  temer  non  lòlajnemcJclèmpJiciffimc  per- 
lanc,  nulepui  Curie  ancora.  Aggiugncr  li  dee,  che  que'  fanti  Paftoii  erano 
così  burniti , CAI  bada  uten  tc  feti  tuiano  de'  loro  meriti  ; che  non  li  làrcbbono 
giammai  fatti  a credere,  che  per  gli  loro  meriti,  c per  alcuno  fpctial  priuilc- 
gio  circondati  follerò  dal  lume  celefte  ;c  che  pei  la  loro  grandezza  tali  cofc 
vedute  haucrtero , c fenthe  i tq$  Che  piùtofto  ; (limandoli  peccatori  molto , 
haucuano  gli  animi  dilpolli  a fufpicare , che  alcun  danno  futuro  pronoftica- 
toalorfortt-ca'riqdcllldlfufata  ippiritionc.  Io  confiderò  ancora , che  nel 
cuore  de' Partorì  cadde  il  timore  per  alcune  altre  giufte  cagioni , e degne  di 
clfer  da  noi  diligenxSnt^ùe'ifaaiinàlé  : cahciofliecbfachè  predo  le  diuinc 
Scritture  noi  leggiamo,  accompagnarli  fempremai  le  vilioni  di  Dio  da  alcu- 
ni ftrrjniiCivan  ^trrfetti-jcpoje'  farebbe  a dire,diperderclafauclla,di 
litoti,  c,  4.  u.  f cnurfi  g aruinnenre  le  forze*  edi  temer  foraimmenre.  BilbctantccraU 
lingua  di  Al  jSÙ)  molti  di'  Vói  lìnno  .mentre  egli  prelè  a parlare  con 

Dio:  elacob  diuennp  zppp.o  Incendo  alle  braccia  con  l'Angelo  , benché  da 
elf>  non  riccuerte  afdunà  pércònà,  nfcàlcuna  ferita  : e parlandoli  parimente 
dHtimare,.vqi  fapete.chel  jb  , mentre  affermò  di  hauer' hauuta  vna  gran 
)òV ci 4.11.15.  vili.)nc,tniì<.mealfermò,chc  arricciati  gli  li  erano  tutti  i caperti  : e diflegià 
ji  $pof4 , die  accollandoli  quct  luo  amato  alla  porta  del  luogo  ,doue  erta 
Cu». c. 5.0.4,  tf  moraua , futuro  che  ella  fenti  cflcr'iui  giunto  lo  Spofo , piena  fu  di  grande 
fpauento.  Perciò  conchiuder  fi  dee,0  Milano,  che  i mifteri  diuini  no'n  fono 
giammai  dal  timore  feompagoaci  che, le  vere  vifion  i fono  qua  fi  inter- 
pretate per  vere  dalla  temenza  .di  chi  riceue^quafi  ella  /la della  vetitàdi 
Cile  ttoanilcda  teftimonia.  Fù  aqchc  aflai  conuencuol  cofa  clic  quelli  Pa- 
rtorì rcmcflcro , acciocché  i cuori  loto  fodero  maggiormente  appai  ccthiatt 
if«i. c. a. u.«.  ^Tjccucci’aamintio  ccleftci  imperocché  sì  come  le  labbrad’Ifaia  nettate 
yl  furo- 
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furono,  e mondate  dall' acccfo  carbone  dell'altare  prima  cheegJi  folle  ren- 
duro  degno  di  procedere  più  oltre  ne*  miftericelelli,  e di  ragionar’ alr.im. li- 
te di  elfi  ; così  1'accefo  carbone  del  timore  maggiormente  nettare  ed  abbel- 
lir douea  que'cuori  ; c richiedcuafi , che  qualunque foucrchio  humano  c ter- 
reno piacere  folTc  tolto  via  per  opera  di  quelle  fiamme, acciocché  ingom- 
hratinon  fodero  i cuori  loro  da  alcuna  humana  compiacenza, edaalcuno 
curiolo  affetto  di  vedere,  edi  fentirealcunecofe  del  tutto  nuouc.  Vlttma- 
mentc  temettero,  affinchè  il  timore  fofTequafi  lo  dimoio!,  dal  quale  incitati, 
incontanente  andaffero  cercando  di  maggiormente  difcoprireil  miltcrio, 
che  operato  fi  era  in  quella  mcmorabil  notte.  G quclto  appunto  c‘  ni  legnò  il 
fiero  Euangclifta,  mentre  per  tal  modo  gl' introduce  a ragionare;  Tronfi  4-  Lu:.c».u.u. 
mms  zfque  Bctblthtm , & videamus  hoc  V ir  bum , quod  fuSiun  1 1 , quod  Dominiti 
«ficndtt  nobis,  come  fc  tra  loro  ragionando,  per  tal  modo  venilTeroacon- 
chiudere:  Fratelli  cari, le  ièntite  cofe,e  quelli  non  più  veduti  fplendori 
procedenti  non  lòno  dalla  rerra;efe  tali  fòdero,  quedo  timore,  che  ci  hi 
affatici, nonhaurebbe  ficuramenre  hauuta  ne' noftri  cuori  così  gran  forzai 
perciò  andiamo, e vediamo  da  viciao  ciò, che  qucfto  dir  voglia  ; poiché 
lenza  dubbio  eder  dee  alcuna  grande  opera  diuina.  Ma  non  sò,fe  di  que- 
lla cirri  grande, che  m'alcolta,« de'fuoi  habitatori,e  maffimamciue  de’ 

Tuoi  piti  honoreuoli  cittadini , dir'  io  podi , EteUntàs  Dii  ctrcumf.ilfit  tlks , & tuC.c.i  u.j. 
umutrum  timore  magno . Quelli  miei  vdicori;  quello  copiofo  popolo  ,chem' 
afcolta,non  so  da  qual  timore  lòprapprefo  fia . Gfetu,o  Milano, non  te- 
mi ,c  non  tremi , io  remo  c tremo.  E per  qual  cagione?  Perchè  io  vedo  i 
danni, che  ti  fopradanno,i  quali  tu  non  vedi.  DifTcgii  vn'antichidimoe 
grandidìmo Oraror Greco , che  non  vieraniuna  cuftodia , niun  riparo, ne  Dtmidh. in 
guardia , che  maggiormente  difender  porcile  la  fua  Repubblica , che  vna . E pMip.°r*-». 
qual  credete  voi  ch'egli  dicede  ch'ella  folle?  Forfè  le  mura,  le  guardie,! 
dan  a ri,  gli  ricreiti  ? Non  già,  didè  qucfto  grande  Scrittore.  Ma  quale  farà 
l’intfpugnabile  fortezza  della  patria,  didc egli?  Sarà  la  diffidenza.  Sarà 
la  diffidenza,  in  quanto  l’vn  cittadino  non  troppo  fi  fida  dell' altro;  e eoa  * 
quello  fofpetro  viuendo,  Tempre  dubita  di  operar  colè  ingiullc  ed  illecite  ; e 
non  hàlpcranza  di  hauer  compagni  nel  misfatto,  ne  di  haucr  perfona,che 
lofeguancllcfcclleratczzc.  Iononparloalprcfente  del  reggimento  poli- 
tico , e del  giouerno  terreno  de’ popoli:  ma  parlo  di  ciò,  che  alle  anime  ,cd 
agli fpiriti , cd  alla  falutc  di  coloro , che m'afcoltano,  s'appartiene.  Qual 
cofa  credi  tu  che  io  peni?  poter’cder'a  tefommamenre  valeuolcper  faluarti? 

Quali  armi,  quali clcrciti,  quali  cuftodic?  Molte  armi, molti  lattamenti, 
e molti  aiuti  h abbiamo , che  difender  ci  polfono  efaluare  : ma  tra  le  altre  co- 
lè,qual  farà  quella, che  a te  oltremodo  profittcuole, ed  opportuna  eder 
polla?  Il  non  confidare  di  fouerchio,  c l’ hauer  timore, cd  il  fufpicar  di 
quello,  che  dire,  c delie  tue  opere, e delle  tue parole  ,ede‘tuoi  penfieripof- 
fa  in  alcun  tempo  auucnire:  e perchè  quello  tu  non  fai,  hò  giuda  cagione  di 
temere,  c dolermi.’  La  fouerchia  Confidenza  della  falutc  mena  a perditione 
molte  anime;  e molti  peccatori  fi  pafeonodi  fperanzc:ladoue  gii  huomini 
giudi,  che  qui  vengono  rapprefentati  lòtto  le  peritine  de: Pallori,  fono  foin- 
mamente  rimorofi,e  tremanti.  Mentre  Iddio  andana  difegnando  diali-  Gai.  cjp.  19, 
bruciare  quelle  città  altrettanto  infami , quanto  fatnofe,!?  racconta , che u m. 
egli  dall'Angelo  ne  fece  ammonir  Lot,affinchcc'on  rutta  la  fua  famiglia  di 
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que'pericoli  yfciffc:  ed  auurcinandofì  il  giorno  dclpunimenro  cclefte,c  dell’ 
incendio  fpaucnceuolc,era  tuttauia  ammonico  Lor,che  tofto  s’apparec- 
chiaffc  alia  fuga, e pur  non  trouaua  modo  di  vicirc  di  quelle  mura  facrilc- 
ghei  ed  in  canto  egli  fìi  lento , efonnocchiolò , e quali  olii  nato , che  1’  Ange- 
lo sforzatola  a prendere  quella  brigarapcr  le  braccia,  c violentemente  al- 
lontanarla dalla  vicina  morte.  Io  credo,  che  ciò  auucnilTe,  perchè  troppa 
/paranza  hauedero  quelli  delia  lua  famiglia  , perfuadchdoli  che  Iddio  forfè 
perdonato  haurebbe  loro  ; c cheglihabrtacori  delia  città  non  così  tofto  ab- 
bruciati farebbero;  e che  in  quel  mezzo  ritrouato  haurebbono  perauucntu- 
ra  qualche  modo  di  placarci- ira-di  Dio  redi  corali  fpcranzc  forfè  pafccndo- 
- uà  fi , colà  tanto  dimorammo.  Troppo  grande  fperaaza,.  o figliuoli,  hebbe 
allhora  la  famiglia  di  Lot,  e troppo  tardi  moueuaifuoi  paflì;cdaffai  vicina 
fùadeffcr’ abbruciata  co*  peccatori.  Rirruouanfi  molti  maluagihuomini  ri- 
pieni di  viti; , i quali , quando  altri  ad  elfi  raccorda , che  horamai  è pro/lima 
la  loro  perdutone , vanno  tirando  in  lungoi-ammeiida,ncin  lorofi  ved; 
timore  alcuno.  Quelli  li  raffomigliano  àncora  a que’  miferi,  che  viui  faran- 
no in  que' tempi  vltimi,  ne’ quali  verrà  il  Signoccagiudicar  1’ Vniuerfo.  E 
fi  puòcon  verità  dire, che  effi  habbiano  appunto  que-  roedefimi  coftumi , che 
giàhcbberoi  viuenri  al  tempo  di  N'èl,  rncnrreiìiabbricaua  l'arca  ; poiché 
Mith  c.14  u.  le  dì  quelli  lì  legge , che  erano  Comcdtntet  ,cr  bibentes  ; nubentes,  ó"  nuptaitra- 
JS'  dctttts , vf/jHt  ad tum  ditm  , quo  mtrauit  Noe  in  Arcani  , non  cognouerant , donec 

vertu dihiuium tulit omnes , diquefta  farta  di  gente  farà  pur' altresì  vero, 
chcaUhora  verrà  l’incendio  generale, quando  faranno  tutti  lieti  ,c fileg- 
giami; e quando.firannopiùipcnficrati,  eli  viuranno  maggiormente  fi  cu- 
ri. TalecfTcr  fuolc  quel  caualierc,  e quel  fignore , il  qual  viue , fecondo  che 
agli eflirna  Croceamente,  vna  vitafclicegiucando,pafccndodi  molti  cani , 
vedendo  Acerbamente,  e luffiiriando,c  non  hà  mai  tanto  di  ttmpo  vatuo 
da  quelle  cure  indegne  itheafeohar  po  flit  la  predica,  ouer’cfàminarc,  a fi- 
ne di  confi flàrfene,  quigrauiflSniipcccari , che  a tutte l’h  are  egli  commctrc. 
Cofttii  io  dico  effer  di  grandiffime  fperanzeripieno ^imperocché  egli  ere  de, 
che  Iddiononhabbia  mai  a ven/r’ja  giudicarlo , ne  col  fuoco,  ne  con  le  ac- 
que diluuianri  ; c crede,  che  foprauucmr  non  gli  debba  vn  giorno  la  morte  , 
celie  pericolo  alcuno  non  gli  foprafti;ed  in  fomma  crede  appena  ciò , che 
creder  fi  dee , per  non  eflcr  tenuto  infedele , c per  non  cfler  difcacciato  dall* 
ouile  di  Chrifto . Quella  fede  morta , e quella  foucrchia  fpcranza , come  gii 
dilli  ,mena  in  perdinone  infinite  anime  ,0  Milano  tedisi  fatte  perfone  fi  ve- 
(*“JProfh-  fifica  no  etiandm  pi  oprameli  te  quelle  parole;  Superbia  cordis  tuiextultt  te  ha- 
Lujnrcn  infctjfitru  petrarum , exalt  tute* foltum  mum  : qui  dieis  in  (orde  tuo , quii 
detrahet  me  in  terra»!  ? Stexakatus fittris  ve  aquila  ic~ fi  mterjydera  pofueris  ni- 
du  n tunm  ,tndt  detraham  te , diat  Dominai . Halli  perciò  per  ogni  modo  a 
temperar'  il  piacere  delie  Jolinghtuoli  confidenze  con  l’afprezza,c  coni’ 
horror  c del  timore  : ne  creder  dei, eh’  criandio  i cuori,  e le  menti  delle  più  fa- 
uic  pcrfone,che  fi  viffero  negli  andati  fecolt,  ripiene  non  foffero  del  con  t ino- 
uo  di  molte  anfkrà  per  Hacquiftodc’gi'andiflìmi  futuri  beni.  Parti  che  fia 
cola  piccola  il  Paradifo  ;la  Beatitudine?  Afcolta  quello  , che  di  Ahram  lì. 
.$1  r-  .r  i racconta  nelle  diuine  ftorie.  Kiceuute  iiauca  Abram  promefleaffai  mani- 
fdlcjche  Iddio  donata  gli  haurebbe  vn'ampiflima  ferra, e piena  di  tutti  i 
beni,  quale  era  la  terra  di  Canaan  ; e pur’  incontanen  te,riuolcoli  al  Signore, 
3I,P  hu- 
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humilifiimimentf prcfc ardire, edifle;  Domine  Deus vnde [ciré fojjìtm , q*od 
fojfejfums firn  eam ? Lepromdfc di  Dio poteuano forfè  mancare?  In  Abram 
rode  icona,  e manca  era  la  fede  ? Non  cercameli  te . Sen  tire  pcrfonc  giufte , 
fcntitcpeccatori,come  nel  mezzo  della  ferma  fpcranza,  come  nel  mezzo 
della  indubitata  fede , come  nel  mezzo  dell’  accefa  carità  germogli  per  alcu  n 
modo  il  timore . Non  già  alcun  dubbio , che  egli  haueffe , che  le  pa  role  ditti- 
ne poteffero  venir  meno  s ma  si  la  confideratione  della  grandezza  del  dono, 
ediqudluogojcd'altraparteiiconofcimentodcllapropia  miferia  e riirà , 
sforzò  Abram  a così  fatte  parole  concipere  nel  cuore,  ed  a profferirle.  E 
intrattanto  i peccatori, che  ci  odono, potranno  viuer  licti,efefteggianti, 
come  fc  vicini  follerò  alle  porte  del  Paradifo  per  entrar  colà  entro  ,c per 
rcgnarcon  Dio?  Quello  grandiflSmo  timore, che  altri hauerdccdella pro- 
pia falute , da  mille  luoghi  delle  diuine  Scritture  fi  può  raccogliere  : e fe  niu- 
no  di  elfi  ru  haueffi  al  prelcnte  nella  memoria,  io  voglio  che  di  quello  almeno 
ti  raccordi i oue regiftrate  fi  leggono  quelle  parole;  guade aginta  annu  cf- 
fenfus  fui  gente  Miotti  tilt , & ditti , f tmftr  hi  errane  corde.  Et  i/li  non  cognoue- 
rune  vias  medi  ,vt  intani  mirarne*  : fiintroibunt  in  requiem  rntam . Se  tu  iriren- 
deffi  quelle  parole , o peccatore,  che  Hai  due  anni , e tre  fenza  confelTam,  tu 
non  dorm  irefti  le  tue  notti  così  ripofate , e non  trapaflfercfti  i tuoi  giorni  co- 
sì tranquilli,  come  io  credo  che  hora  tu  faccia . T u fe'qucl  mifero,  che  per  lò 
fpatio  di  quarantanni  quali  al  continomi  hai  oifcfo  Dio,efcmpre  fe'flato 
feruo  e figliuolo  contumace:  e non  foto  per  quarantanni, ma  in  tutto  il  tòpo, 
<he  fe’  viuuto , infino  a quell'  eftrema  vecchiezza , altro  perauuentura  non 
è (lata  la  tua  vita , che  vna  continua  offefa  di  Dio  ; e quando  pur*  hai  battuto 
ricorfo  al  rimedio  de’facramenti , quello  da  te  non  fi  è adoperato  rettamen- 
te, c come  fi  conueniua  : e perciò  tu  non  ti  fc’forfe  mai  in  tutto  il  tempo  della 
tua  vita  con fdfato  con  quella  difpofitione,  che  fi  richiedeua  per  poter  rice- 
ttore la  Gratta  fa  oramentalc.  Hor  da  quella  tua  vita  che  cofa  ne  fiegue?  Ne 
fiegue  che  tu  medeiimo  a te  ftefib  togli  il  Paradifo,  e chiudile  ferri  a te  quelle 
diu  ineporte . Confideracc,  peccatori , quello  palio  ; Iddio  niega  la  terra  di 
promclftonea)  popolo,  e giura  di  non  fargli  giammai  dono  di  e(Ta.  Iddio 
adunque, diranno  alcuni, a noi  negherà  il  Ptradifose  la  mifericordiadt* 
ttina  non  farà  verfo  df»t>i  infinita  ? Infinita  fenza  niun  fallo  èia  mifericor- 
dia  di  Dio  ; e non  niega  egli  ad  alcuno  il  Paradifo  : ma  fe  tu  non  t' ammeitdi* 
Iodico , chea  tefarà  negato  ieche  tu  di  quello  faraila  fola  cagione.  Io  non 
dico, che  Iddio  non  ti  polfa  faluaretma  io  dico, che hauendolo  tu  offefo 
continuamente  per  Io  fpatio  di  quarantanni , come  già  foce  l'Hebraico  po- 
polo, diffidi  molto  veggo  il  rimedio  alla  tua  falute;  poiché  egli  non  vorrà 
darti  quella  terra  beata  del  Paradifo  ,che  tu  non  hai  meritatase  chiuderà 
quclleporte,  nelle  quali  tu  non  fc' degno  di  entrare.  Più  oltre,  o Milano, 
proceder  non  poffo  parlando.  E fe  alla  tua  mente  non  foprauuienealcun 
timore,  poco  profittcuole  faratti  per  l'aùuenire  ti  rimedio  delle  mie  parole . 
Temono  gli  huominigiufti,temom>i  fanti  Pallori  nel  bel  giorno  d' hoggi. 
Temono  tutte  le  perfone  accette  alla  Maellà  Diuina  ,•  e tu  foto  non  ofeurerai 
gli  occhi  tuoi  con  le  lagrime  per  lepaflàte  tue  colpe  ? Imitate  le  perfone  giu- 
fte , o peccatori:  imitate  i lenii  di  Dio,  o voi,  che  ferui  hora  fiete  degl'  infer- 
nali fpiriti  ì ed  accompagniamo  tutti  inficine  con  timore  quelli  diuinimifte-j 
ri  ripieni  di  gioia  ed  allegrezza , 
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NELLA  FESTA 

DI  SANTO  STEFANO 

PROTOMARTIRE. 

A CHE  EIJ<^E  SIA  STATO  ELETTO  DAGLI  APPOSTOLI 
il  Protomartire  Stefano  , e qual'  ammcjlr amento  dalla 
elettione  di  lui  prender  debbiamo . 
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T elegerunt  Stephanum,  virum  plenum  fide,  dr  Spirita  Sanilo  : e co- 
me il  fatto  della  demone  di  quello  gran  mioiltro  delia  Chic fit 
s 'andarti , così  dalla  facra  iloria  ci  viene  raccontato.  S'auui- 
dero  gli  Appoftoli  del  Sigoorc,  che  per  lo  diuino  culto , e per 
bcnificio  de' popoli  era  di  mcfticri,  clic  alcun  miniftros'ac- 
creiceUe, il  qual  venifleloro  in  aiuto  :eperòdi  comune con- 
ipntiincnco  tutti  i fedeli  iì  adunarono, ciì  vnirono iniìcmea fine dipenfar 
qpcllp  j Uie  in  tal  cafo  far  doucifero.  Pcn  fato , e con  fiderato  ch'hcbbcro  il 
Wlfl»  ^pcon  fomma diligenza,  e fapjenza  cfani inaro,  vicinamente  alcuni  n 
dtifcrp, del  uumerode' quali  vno  era  il  gloriofo  Protomartire  Stefano. 
W»f  per  qual  cagione,  o figliuoli,  neceiTano  fu  in  que'tempi  raunar’ jnfieme 
tuup  il  popolo  chri/liano  ? Per  qual  cagione  fu  di  ineilieri , clic  per  far  que- 
lla demone s’ adunarti  sì  gran  concilio  ,cd  innanzi fc  ncmandairero  varie 
Otationi,eprcghicrc  a Dio?  Per  lo  feruigio  delle  menfe,o  carifratelli.  E 
quali  erano  queitemcnfc,e  quale  era  quello  cibo  ? Egli  non  hà  dubbio , che 
pteiTogli  Antichi  noleggiamo  due  forte  di  menlc  ;1*  vna  facra  e diuina,la 
quale  altra  non  fu,  die  quella  dell' Incarnato  Verbo,  mentre  egli  fe  mede- 
fimo  offerir  volle  a noiincibo,edinbcuanda  nel làcramento dell' altare ;T 
altra  pQi  cliiamauafi  fiumana , e comune  ; ed  Ita  quella , che  a que'  poucri , i 
quali  allhora  fi  viueuano , porgeua  alcun  foftegnp . Pff.  fcruire  a quelle  due 
snenfe  eletto  fìi  Stefano  infieme  con  gli  altri  compagni,; e que' diaconi,  che 
qtlèruigio  di  efll, ordinati  furono,  miniftrj  erano  dell'  alt*  re,  c di  quel  cibo 
tjelcflialc ,edinfirnlcmcote  di  quelle  viuande,che  offeriganfi  a’ poucri  di 
Cfiiifto,  Hor  dunque  declinato  era  Stefano  a fèruire  a’  poucri.  Hordun- 
que  i diaconi  ancora  fcruir  deono  a'  bifogni.  Hor  dunque  Stefano  fu  eletto 
da  Dio  non  folo  pdrchè  amminiftrafle  il  veracecorpodiChrifto,cheneir 
hoftia  con  ferrata  adoriamo  ; ma  ctiandio  perchè  fouucnifll  a'  poueri , cper- 
chè  larghe  fqffi  ro  Jc  mani  di  lui  verfo  coloro , che  n'  haueuano  bifogno  . Per 
quello  eletto  fu  Stefano, o animebenedette:  e ciò  voglio  che  badi  hoggi, 
per  darui  a vedere,  che  cola  lìa  il  fàr'eietnolìna,ed  allargare  le  mani  a'poue- 
relli . Si  raguoano  infieme , e fi  ftringono  a fecrcto  con  figlio  gli  Appoftoli,  e 
viene  l' aiuto  dello  Spirito  fanto,  e non  per  altro,  che  per  eleggere  chi  douea 
efler  padre  de’poueri , c de’  mendici  ,e  prouucder’  ad  elfi  di  cibo  ne’  loro  bi« 
/pgni:c quindi apparifce, quanto  montirelTcr  mifericordiofo ,e  pictofo;c 
quanto  laudcuoìecofafiaildifpcnfar  largamente  la  limofina.  Quello  con- 
cilio bifognò  taunare  per  eleggere  vn  tal  rainiflro,edifpenl»torc;ilcheci 
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dà  adiuedcre,  qualifi  ricerchichcfienoglihuomiai,chea‘pouertfejimofifte 
hanno  a d iftrjbuire , Ma  ponderiamo  di  grada  la  gran  forza  di  quelle  foleo- 
n i parole  » che  in  s»  gran  concilio  profferire  furono  a rai  fine . Confidente  ex- 
. ge , Frétrei , vira  ex  Vcbis  barn  testimoni}  f tptem , piena  Spirita  fèndo , & fépie  n - 
eia  ,quos  eenfiituémut  fuper  hoc  opus , diiieio  gli  jppoftoli  : e fu  come  a dire. 
Attentamente  li  coofid eri,  e lì  prenda  tempo  a diliberare»  mentre  fi  tratta  di 
eleggere  alcun  idi  »oi, che  degni  fienod'vntal'vficiojeminiftero.  Quelli 
conuicn  chrfieno  veramente  huomini,cioè  generofi,c  di magnanimo cuo- 
re : ed  hannofi  a torre  dal  numero  di  voi , che  già  fiere  qui  raunati  ,<fifprez- 
rando  per  difefa  della  vera  fede,  e del  nome  di  Gbiifto,  le  propie  vite:  e 
ricercali  ancora  , che  habbiano  fama,enome  di  auanzarc  di  merito, edi 
virtù  gli  altri  del  voftro  numero , cioè  che  fieno  ripieni  di  Spirito  fama  »e 
colmi  di  fapienza . Hor  ditoni , vi  priego , o afcoltanti . Qaeftesi  fatte  per- 
sone non  farebbono  forfè  fiate  degnetiiqualuoque  fiumana dignitàe  gran- 
dezza» e di  effer  Principi  della  plebe,  e di  fignoreggiar*  ipopoli?  Non  hi 
dubbio  che  digniflimc;econ  tutto  ciò  deftinate  forno , come  gii hò detto, 
ad  effer  cariteuoli  verfo  i popoli.  E quale  credete  voi,  chefoffe  quella  limo- 
fina,  aliaeuidifiributione tali  fi  richiedeua  chefoffero  quelli  difpenfatori? 
lo  credo , che  così  quelle  perfone , le  qualidauano,  come  quelle , chcriceue- 
uano la  limofina , foflftro  quali  tutte pouere, c bilognole . fc  qual’élemofina 
dunque  poteuano  diftribuire  ? Non  altra  ficuramète,  che  d’alcuna  poca  co  fa, 
d'alcuno  danaruzzo . E perchè  dunque  fi  elegge  Stefano  per  effer  vero  mini- 
firo  di  quefie  poche, e picciole  co  le?  Dourcbbc  ciò  ballar*  ,o  Milano,  a 
far  piagnere  coloro , che  non  danno,  non  dirò  oro,  ouer' argento  , ma  ne 
anche  alcuna  piccola  cofa:  di  che  forte  fe  ne  rammarica  il  diuino  Grifofto- 
ano  , dicendo , cffercorali  perfone  peggiori , che  le  beftie . Sei  & canes  ver 
ftiebént.é'  IingebMtvkerdeiui , dice  egli,  valendoli  di  quelle  parole  delvan- 
aclifta Luca  per  ripren dere, c detefiare  vna  crudeltà  sì  grande.  Che-cola 
làecuano  quelli  cani?  Aiutauano  l'infermo  a guarire,  e con  la  lingua 
afeiugautno  le  piaghe  di  lui  ;ouero,  come  dice  JaQlofa,  lo  difendeutno.  E 
eomeledifendcanoicani?  Lo  cigneuano  dintorno,  acciocché  alcuno  non 
glifi  accoftaffe»c  non  gli  portaffe  nocumento;  Seti  & cdties. veniebéut , & 
lingebént viceré eius . Tu  le* tenuto, o auaro,o  poco  amadotc de' poucr»» 
«ule  , dico , tenuto  di  dare,  fe  non  gran  cofa,  almeno  picciola , per  fouueni- 
vnentodichiiapouero  fiato  fi  viue.  Nella  primitiua  Chicli, per  quello, 
che  io  mi  creda,  tale  era  lo  fiato  ,e  laconditione  di  ciafeuno , che  non  li  po» 
ceua  dar  gran  cofa:  ma  tuttauia  con  l'interno  affetto  dell'animo  gran  cole  fi 
offendano.  Così  tu  far  dourefti.  Benché  pouero  , benché  poueriffimo  tu 
fi  a , dei  con  tutto  ciò  dar  qualche  colà  di  quel  poco,  che  Iddio  ti  concede  : e 
fe  quello  non  fai.rifulca  in  tua  grandillima  vergogna.  E quantunque  fia 
laudeuoi  cofiume  i!  dat’ alcuna  cofa  a coloro, che  perle  città  vanno  pere- 
grinando , che  ciò  io  non  niego  ; nientedimeno  forfè  meglio  farebbe,  fe  tu  có 
diligente  confìderarione  riguardaci  lo  fiato  di  certi  poueri,che  fi  Hanno 
nelle  loro  cafcrinchiufi , c che  ne  cercano , nepoffono  ricercare,  nonconue^ 
jnendofi  loro  il  partire  da  quelle  muta  : fe  tu  attendefii  a p afeere  quella  vedo- 
ua  ,ehefecondo  il  fuo  fiato  ,eperhonefià  viuemiferaanente  nel  propini  al- 
bergo : fe  tu  t’ingegnaffi  di  copritele  carni  di  quella  p onera  zittella  la  quale 
qua  efee  mai  di  cala, per  non  batter  vcftimento  :fc  tu  cctcajfi  finaUnenrcdi 

' X z dar' 


A3.C.M.}; 


S.ChryfoR. 
ine.  i«.  Lue. 


NE  Lì.  A ?VS  TA' 6Ì S'TttfA' tfO  PLOT, 


' 1^4 

dar' ad  alcun  pouero  occultamente  «qualche  riftoro.  Quello  farebbe  il  far  1' 
«Scio  di  Stefano;  qtfelló' farebbe  vn  rafluniigliartia’ boom  chriftiani della 
punutiuaChiefi.  Altrtrmcntefacendotu^omegiéiothctiua  , non  folola- 
reftipeggiore  delle  beftie, ma  faretti efltr’ iponeri di  prggwr  condirlo  ne, 
Mnth.c.i  j.a,  che  elle  non  fono.  Nam  fr  cattili  aduni  Jt  mais , <]»*  cadimi  di  mrnf a darnua- 
’7'  rum  fatar  urn  .dille  la  Cananea:  il  che  fu  ootnc  a dire.  Perche  signore  non 

vuoi  c(R*rmifauorcuole,'perehè  non  vuoi  t</àud»rfrti?  Td  faieflèr’  vl.inza  de’ 
•cani  il  pigliare  quelle  bricedipaoe,  equc'mfmjzzofr,  checldonodallemcn- 
fè.  Cagna  fon' io;  cvnoi  che  io  non  netta  degna?  Dunque  m'auueggio,dtc 
hauer  non  pollo  qudie’jdhe  comunalmente  alle  t>6ftic  vien  detonato  ; c 
quinci  comprendo,  chenc pur  d i cfler'af  ptfridtfllcbeftie  tra rtata,  degna  non 
fono . Dunque  da  ratti  alle  beftie  ciò,  Che  dar  fi  dee  al  pouero,  ed  il  pouero  ró 
fari  degno  dihauer  ciò,  che  fi  dà  a gli  animali  bruti?  Éd  è pur  vero,  chcquai- 
•hora  non  fouuieni  pietofamcntea’bilògni  di  que'  mefihini  ,dicda  ttrem* 
pouertà  opprcrtì  fono,  e che  bene  fpeflò  poi  perncccflttà  lì  conducono* 
commetter' alcun  graue  peccato,  tu  non  fai  di  loro  quel  conto  e quella  di- 
ma ,«.hc  faide’ cani , c delle  altre  beftie;  ne  pretto  di  te  fono  etti  in  quell' ho- 
■nore,ed  in  quel  pregio, dfclfcrdourcbbóno, si  come  rappncIvntanH  la 
-pedona  diChrifto.  fc  fari  poifibile,  che  tu  non  prenda  noITauu  eoi  re  quella 
laudcuolc  vfanza  di  far’elemofina  ,e  che  liaperfuttrrirtiil  cuore  di  loro  ir 
la  tua  cena, ed  il  tuo  pranfo  feuza  darne  pur  parte  a Dio?  Quello  crai’ 
vficio  di  Stefano , ciò?  di  porger  timofina , l'c  non  grande,  almeno  piccola; 
fe non  larga, altncn  quale  ad  vn  podero lì conueciua.  Machedirdobbia- 
taodique’grandi  ,chepottbno  dar  molto  ,c  non  danno  ne  pur’ il  poco  ? £ 
fe  il  pouero  dar  dee  alcuna  cofa che  far  deonoi  ricchi,  i quali  del  contino- 
ti® mgiuochi  ,cd  inalerò  vanno  confumando  tante  ricchezze,  tanto  oro,  t 
tante  gioie?  Diremo  noi  clic  quelli  habbiano  imitata  la  turba  lanra  diCbri- 
<lo?  Non  ficuramcmet  ma  più  toltoci  conuien  dire  che  fieno  vn  viuorirrat- 
Din.c.i4.n.»  to  di  quell  idolo, del  quale  parlali  in  Danici profeta.  Era  in  Babilonia,  di- 
te Dan ici , vn’  idolo  eh  lamato  Bel , verfo  del  quale  l’ honore  era  si  grande , 
chc’Ifte,  ed  il  popolo  ad  tifo  correuano,  c da  tutti  era  reputato  vn  Dio,  e per 
taleadorato . Hoc  Daniel,  vedendo  idolatrar  fi,  e commetterli  cotanto  gri- 
aic  peccato  , ditte  al  He, che  egli  forte  d inganna  ua,  c che  ingannaoa  etiandio 
tutto  il  popolo:  di  che  ne  prete  il  Regran  marauiglia . Ma  non  per  quello  fi 
xittette  Daniel  di  più  oltre  procedereeoi  fuodire;epigliando  animo,  fog- 
giani?. Tu  le' certamente,  o Re,  ingannato:  imperocché  quello  tuo  Dio, 
cheadnri , altro  none, che  poca  terra, e duro  meralloje  quel,  che  tu  dici 
darti  tanti  aiuti , niente  ti  può  donare.  A quello  idolo  volentieri pareggie- 
rei io, o Milano , quelli  sì  fattiauari:  concioflkcofadiènHr interiore di  etti 
vièfolamcnte  terra;  e nell' elb-riore  altro  non  fi  fcuopre,thefèrro,c  me- 
tallo . Echcciòfia  vero,  confiderà  vn  poco  l'interno  affetto  dell’  auaro;  e 
fon  licuro,  che  tu,  vedendolo  non  riguardar' altro,  che  la  terra,  ne  voler’ 
altro , che  la  terra  , mi  dirai  incontanente , che  egli  nel  cuore , e nelle  più  Co 
grete fue parti alrro  non  rinchiude, che  terra.  Miralopoi  di  fuori, c ben’ 
«làmina  le  fue  artioni  ,c  troucrai , che  egli  è ferro  durifsimo , ed  è fabbricato 
di  metallo  ; poiché  non  lì  lafcia  muoucrc  dalle  altrui  lagrime,  ne  dallepro- 
ghicte , ne  dalle  cftrcme  altrui  mifcric  ; ma  fempremai  più  fermo,  ed  oftioato 
nell  auaritta,  atutti  implacabile  fi  rende.  Nc  crediate,  afcoltanti,  che  lear- 
V fa 
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fi  fi  a fiata  giammai  in  alcun  tempo  la  mano  di  Dio  in  punire  quelli  ferini  co- 
fiumi  dell'  aiuro , e quefta  fua  mlàtiabil  voglia  di  pofledere  : conciofsiecofa- 
chèdi  lui  cosi  leggiamo;  P dnut'tusinvtereiUius  vertente  in  fel  dfpidumintTtit-  i0b  c. 
ftCMS\  dmittdi , tfMds  dexorduit, etumet , dr.  dt.ventre  illuts  txtrdhet  tds  Deus.  *♦•*»*• 
poilònli lcniirparoicpmhotTibtìi  di  quelteè  Mangiato  hauete,oauari,iI 
vofiro  panc:diuorato  hauctc  l’oro,c  l’argento: Iplcndide  fono  le  voftre 
iiKi)fe , ampi  i poderi , fontoofi  i palagi  : copiofccaiterue  di  femidori  ftanno 
dintorno»  voi;  c cercate  hauete  quali  perogni  parte  del  MondoJedchtie, 
gli  agi,  ed  i piaceri.  Il  tutto  fi  è fornito,  e fi  è compiuto  fecondo  il  vofiro 
volere  ; in  guifa  che  altra cofa  non.vi  refta  a far?  , labro  I afcoltàre,  e I*  inten- 
dere il  fentimento  dfclle  recitate  parole  dalla  giufticiadi  Diocontra  di  voi 
profferite,  le  quali  fono  pur  vere  ,nc  giammai  variar  fi  portbno,  e dannoa 
diuedere,che  ilpnnimetuò,ele  pene  ed  i danni  de’  fcguaci  della  infame 
auaritia faranno  eterni.  Nafcondetc  pur'itcfori,diuorate  pur  l’oro, eie 
pretiofegemmo , che  Iddio  faprà  ben'  egli  quelle  cote  «urte  a viua  Forza  trar- 
re da* voftri  petti ;c  voi  medefimi  manifesterete  gl’ inganni,  ed  i funi;  e 
quellicontra  voftra  voglia  farete  sforzati  a votnitarencHaprclènza  di  tutti 
gli  huomini;  e da  voi  sbandito  farà  ogni  piacere,  perchè  le  nfeerc  voftre  ab 
berghi  faranno  di  fieri  ierpenti , e d’alrri  Velonofi  animali , che  del  contino- 
uo  quelle  diuoreranno , sì  come  già  voi  hauefte  fornaio  piacere  di  diuorare  le 
altrui  facoltà,  e le  vitcdegl’  innocenti,  ed  ogni  lorbene.  Ahi  crudeli  aua- 
ri,  e veramente  degni  d’ogni  fupplicio!  Parmi,o  figliuoli,  di  poter’hora 
conchiudere, non  ritrouarfi in quefto  tempio  petfona, laquale  imitarnon 
polTa  il  Protomartire  Stefano , dando  affai , fe  è ricca , oucr  poco , fe  c poue- 
ra;  o tenendo  la  via  di  meato,  fc  è mezzanamente  arricchita.  E voglio  che 
ciafeunodi  voihabbia  a memoria , che  Iddio  non  permette,  che  ne  pur*  vn 
bicchiere  d’acqua  dato  a lui  fia  fenza  giufta  mercede,-  ^mcunijut  potum  dtdt - M«tth.e;  i». 
rii  viti  ex  minimi!  tftis  cdltcem  dqudfngtd*  tdntxm  nomine  dtfctpuk , Amen  die • 'Ml- 
vobis , non  perde  t mercedem  fttdm . (Jonlolateui  poueri,  allegrateci  mefehini; 
poichcltldio  non  vuole, che ilmeriro della elemofinapreflbdilui  perifea, 
ancoixiiè  a voi  venga  offerta  cofa, la  quale  ftimar  non  fi  debba  d’ alcuno 
valore  : e voi  tutti  prendete  animo , ed  accendeteui  d’ardente  difiderio 
di  porgere  alcuna  cofa  a’  pouerelli  di  Chrifto , e d’  imitar  quefto 
i.  glorioib  Protomartire  in  dare,  e diftribuire  a*  poueri 

^ parte  del  voftro  haucrc. 
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NEL  GIORNO 

DELLA  CIRCONCISIONE 
DEL  SI  G N O R E. 

S I E S A JU  I J^A  VNA  DI  Ql'ELLE  C^GIO^I, 
per  le  quali  fu  inftituita  la  Circonciftone  s e riprendefi  chi  con 
poca  preparatane  , o troppo  di  rado  s"  accofla  al 
fantijjimo  Sacramento  delF  altare . 

RAGIONAMENTO  iy, 

•-  i .im;»  nr.ntjf  \ s'intux 

Agioneuol  cola  era, o MiU.no, che  quella  carne deil' antica 
Padre , la  quale  imbrattata  era  per  Io  priraicropcccato  ,ton 
1 anrico  miiterio  del  circonciderclehumanc  membra  pur  i fi- 
cara  folle , e migliorata . Contienimi» , o figliuoli , che  quelle 
primiere  macchie  c lordure  ,equclle.vccchte ferite foilcroin 
parte  Jcuate  con  altre  uuoge  ferite  ,c  con  lo  llclTo  lingue. 
fipTaiuro  Ditte  già  il  noftrofanto  pallore  Ambrolìo,confidcrarido  alcune  cagioni,  per 
1 le  quali  quell'  antico  iqillcrip  prefifo  ali'Hcbraica  Gente  venne  ordinato, che 

la  Circoncilionc  fi’  yn  legnale  della  promeifa  di  quel  Re  di  gloria , che  venir 
«te  Ahrjhà'n  <*ouea afaluarci.  Dille  parimente, checonucniua, cheli  facillcquellaCir- 
c.  ir.  Geo.  concifione  antica , per  accennare  la  Circonci(ione,chepoi  nel  tempo  auue- 
nire , non  gii  delle  citeriori  m t mbra  , m?  del  cuore , e dell’  interiore  ipirito, 
far  fi  doucua . Nel  qua|  propofito  egli  venne  ctiandio  dicendo,  che  doucan- 
li  per  ogni  modo  circoncidere  le  membra.,  ed  icorpi,  acciocché  in  tende  (lì- 
mo,chercgnato  haurebbono  rn  giorno. per  sì  fatta  maniera  nelle  menti 
fiumane  i calliffimi  allctti,  che  in  profctTo  di  tòpo  i chriftiani  in  tal  virtù  tutto 
J'Hebraico  popolo  armato  haurcbjbono . Soggiunfc ancoraché  ben  lì 
F.an,t,ror  in  riihiedcua cheli fiirconcidelfero  i corpi, perchè” mentre dp fi  faceua, lì raf- 
roJ.£P  fermavano  tnaggiormeqtc  gli  animi  de'  figlinoli,  ed  inloro  fi  confcrmaua 
vie  più  kmpre  la  credenza  dell' antica  fede;  la  qual  credenza  poi  non  era 
così  ageuolc  a pèrderli , come  per $ farebbe  , fei' Hcbraico  popolo 
hauuto  non  nehauclfe  alcun  legnale.  Ma  quantunque  belle,  e nobili  fieno 
quelle  ragioni, o Milano,  belltffìma,  e nobililfima  fopra  ogni  altra  parmi 
con  tutto  ciòquclla,  che  nel  primiero  luogo  li  è da  noi  porrata  ;c  parmi  cria- 
dio  che  foprammodo  fi  confaccia  c«n  quello,  che  io  intendo  dirtt,e  che  da 
ffiZlr-  ^nGirohmovien  pur’  accennato.  Comieniua,o  cara  cirri,  cheti  miflerio 
della  Circoncilionc  fi  opcralTe , acciocché  quello  corpo , e quella  cenere  cor- 
rumbile,  anzi  corrotta,  purgata  folTc,c  per  alcun  modo  migliorara.  Conuc- 
niua , o anime  dilettillìme,  che  quella  Circoncifione  fi  facclTe,  a «finché  per  tal 
modo  lì  vcnilTepreparandoiJ  tempo, bel  qual  vcnirdoueua  il  Fieliuolodi 
Dio  nel  Mòdo  per  faluarl'hnman  genere';  c quella  Diuinirà  dell’ eterno  Ver- 
bo dtfeender  douea  per  tal  fine  in  terra ,cd  vnirfi  a quella  mortai  carne.  So- 
pra ciò  parmi  ben  fatto  di  auucrtirc,chc  nelle  facrc  Carte  le  cofe  fin ure  ci  ve- 
dono dimoltrarcjc  fegnate  con  altre  cofe,  le  quali,  benché  da  fcUclTcnon 
. fieno 
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fienosi  manifefte,  che  ci  facciano  conofcereciò,chepoi  hà da  foguire , tue» 
tauia  per  alcun  modo  quello  accennar  poffono  cd  adombrare.  Qfindi  c, 
che  douendo  Iddio  dar  le  leggi  al  Mondo,  cfcriucrle  in  quelle  tau»le,co. 
mandò  primieramente  ciò , che  fi  legge  nel  Gencfi , Carnem  cum  [augnine  nou  Gtn.c.j.  u.  4. 
comedttis  ; cioè , che  non  prefumefll* giammai  alcuno  di  mangiar' il  fangue 
degli  animali.  E per  qual  cagione  cominciò  eglidasi  fatto  comandamen- 
to? Pcrdar’vn  fcgnalc, che  egli  apporterebbe  poi  vn'ampia,enuoua,e 
copiofalegge.  Parimente  difegnando  Io  fteffo  Iddio  didar’  alcun  cibo  cele-  Etad.cip.it. 
flialealic  h umane  creature , volle  in  prima  preferiuer  loro  il  modo,  col  qua-  a *• 
le  mangiar  fi  douca  l’Agnello  Pafquale.annoucrandoad  vna  ad  vna  tutte 
le  particolarità , che  in  ciò  egli  ricercaua , acciocché  da  lui  prima  fi  moftraffe 
il  velo , c poi  ci  fi  difeopriffe  quel  miftero  tutto  celeftc  della  verace  carne  del 
figliuolo  di  Dio , che  negli  virimi  tempi  baueafiamangiarc . Hauendo  egli 
appreflo  ftatuito  che  fi  ergefle  vn  tempio  .anzi  quali  infiniti  templi, cd  infi. 

«iti  altari,  fopra  de’quali  del  coatta ouo  facrificar  fi  douefie,  volle  die  fi  fab> 
bricaffe  vn  fole»  altare,  vnfolo  tabernacolo,  vna  fola  arca, acciocché  poi  B*od.MP,,o 
pian  piano  s'auuezzaffero  i popoli  a rcucrir  maggiormente  il  numero  gran-  “•,4* 
dediquc'templi,ediqueglialtari,cheeglidifideraua.  Hiuendooltr  a ciò  Exod.«p,M. 
diliberato  di  faluar  T huomo  mediante  il  bactefimo , ordinò  all'antico  popo- 
lo,  che  tutte  le  cofe diligentemente  nettate  foifcro,e  purgate  dalle  loro 
brutture, comandando  efpreiramcnte,checonmolcelauiturc,con  moire 
acque , con  molti  batti-fimi  fi  punficafTero  i vali , gli  linimenti , c le  colè  tut- 
te, che  facrifìcare  ed  offerir  fi  doueano,per  darci  ad  intendere,  che  fi  ve- 
drebbe  vna  nuoua  maniera  di  battefimo,  la  qual  fola  ballata  farebbe  a ren- 
derci bellie  puri  negli  occhi  di  Dio.  Hor  dunque,  oafcoltanti,conueneuol 
cofa  era , ebe  quella  carne  Tozza  e corruttibile , per  tauri  anni  fafsc  purifica- 
ta,acciocché  lì  rend-dfe  poi  men‘ indegna  di  comparire  nel  cofperto  di  tan- 
to Signore.  Ed  intorno  a ciò  in  quello  giorno  io  vorrei  .ofigliuol  mio,  che 
tecomedefimo  tapcnfa(Iì,quaata  preparatione  fi  ricerchi  per  vnir'il  tuo 
cuore  con  Dio , non  già  in  quel  modo , col  quale  il  Verbo  eterno  a noi  volle 
effer  congiunto , perchè  quello  fùpropio  dello  Hello  Verbo  ; ma  si  per  via  d* 
altre  marauigliefe  vnioni . Confidera,checolà  fiali  prendere  nella  tua  boc- 
ca ilconfecrato  corpo  del  Figliuolo  di  Dio.  Confiderà,  chrcoiàfia  il  co- 
municarli ; che  cofa  fia  Tacconarli  a quella  celeftial  racnfa  ; che  cofa  fia  il  gu- 
ftaredi  quel  vero  cibo . Quanto  apparecchiamento,  e quanta  diligenza  vfar 
doorcfti!  Quante  lagrime,  per  non  dir  fangue,  douceffi  tu  verlàre,  mollran- 
doti  difpoflo  di  riceuer'  ctiandio  ferite,  cdi  metterti  a pericolo  della  morte, 
come  faceuano  coloro , i quali  doueuano  circonciderli  ! E chi  è di  voi , che 
faccia  quello,  che  con  fornaio  rigore  ricercauagià  quel  mifterio  dell*  antica 
legge?  Conqual  timore, con  qual  tremore,  con  qualiconfeffioni,  che  pur 
far  fi  deoso  innanzi  ad  ogni  altra  colà  piene  di  lagrime  e di  dolore,  appa- 
recchiar vi  dourefte  prima , che  vi  auuicinafte  a quel  diuino  cibo  ? Ahi  pec- 
catore! Per  tanti  cuntianni  innanzi  èftata  preparata  la  carne  di  Chrifto  , 
affinchè  ella  fiòfsemen’  indegna  dicfserc  da  lui  prefa,  ed  a lui  ftefso  congiun- 
ta :«  tu  feoza alcuna  preparatione  prefumerai  di  accodarti  degnamente  a 
prendere  quello  ccieltial  cibo  ? Le  putredini  delle  ferite  di  Adam  fono  fiate 
nettare  e forbite,  acciocché  men  brutte  apparifsero  nella  vniucrfalgenera- 
tkmc  fiumana  ; e tu  non  ifiudicrai  di  nettar’ il  cuore,  adoperando  gli  efi- 
, caci 
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caci  rimedi  de' facramcnti?  Dunque  farai  affai  ffmigliantealob  nelle  infer- 
mità, e nelle  piaghe  mortali,  c ricuferai  di  effer'  a lui  limile  nel  mondifica- 
re, come  egli  faceua,le  tue  ferite, e nel  difcacciare  da  te  il  fetore?  Egli 

Iobc.».u.i.  ttHafanitmradebdt, dimorando  nel  letame  ; e tu  non  vorrai  pur  fofpirare, e 
piagnere, e mandar  fuori  alcuna  lagrima,  nc  dar' alcun  fogno  di  triftitiac 
di  dolore , auantichè  t' accolli  a quel  pane  degli  Angel  i ; e non  ti  darà  il  cuo- 
re almeno  di  lauar  le  mani  facrileghe,  e di  forbire  quelle  labbra  immonde, e 
di  nettar  que'ptedijchc  a tutte  le  maluagità  con  fommapreftezza  corlì  fono? 
Ma  fapete  quanto  diuerfo  effètto  da  quello , che  io  al  prefente  intendo  , pro- 
ducano sì  fatte  parole  nel  cuore  de'  peccatori  ? Sentite  figliuoli,  fenritc per- 
fonc  tementi  Iddio  , come  effì  fanno  tantofto  conuertir  quelli  làlubri  detti 
in  mortai  veleno.  Per  quello  appunto  .dicono  i peccato  ri,  noi  di  rado  ci 
comunichiamo , perchè ciafcuno  di  noi  a'auuedediclTermaluagioedindc- 
gno  ; e perciò  non  ardiamo  di  approfimarci  a tanto  facramento , e da  quello 
lontani  ce  nettiamo, c gli  anni  interi  farebbono  anoidibifognoperacco- 
ftaruici  degnamente . Nel  vero  fe  il  multiplicar’  i peccati,  fe f andar  peggio- 
rando di  giorno  in  giorno,  fe  il  viuer  come  bcllie  fra  gli  huomini,  è vn‘  ap- 
parecchiarli a quel  pane  celeffiale , voi  nello  (patio  dilungo  tempo,  llando 
lontani  dall'altare , e da'  facramenti , e da  ogai  altra  cola  buona  e fanta,  ot- 
timamente riapparecchierete.  Moltrarai.o  peccatore, che  lìa  vero , che  il 
comunicarli  rade  volte  (la  il  modo  di  ben  comunicarli  ; ed  io  incontanente 
mi  tacerò,  e porrò  fine  alle  riprenlioni.  Tultarailunghiflirao  tempolonta- 
no dalla  diuina  menfa,e  poi  farai  maggiormente  preparato  e dilpoflo  per 
accollarti  alla  verace  carne  di  Chrillo?  Che  Iciocchezze  fono  quelle  da  non 
vdirfi  dalle  fauicperfonc?  Parmi  che  in  quel  tempo  appunto,  nel  quale  di- 
uentalli  folenne,egran  peccatore,  tu  perdefli  il  ceruello  ; ed  al  prefente,  così 
ragionando, dai  manifclto  fcgnale di eflcr'allhora impazzato.  Ma  fe  io  ti 
proucrò  con  viue  ragioni,  che  quella  tua  rfan  za,  c quello  tuollar  lontano  è 
più  toflo  l' ritmo  tuo  danno  e Tritimi  tua  rouina , che  dirai  poi , che  potrai 
tudirc?  Confiderà  quello  folo  . Tu  fai,  o Milano,  ritrouarlì  in  quella  atn- 
piffima  città  mirabili  artefici , e di  effì  le  flradc  tutte  effer  ripiene  con  quella 
marauiglia , che  ciafcuno  di  noi  può  vedere . Io  voglio , che  tu  proccuri  d' 
intendere , fc  quegli  artefici  habbiario  perauuentura  in  collume  di  far  bene 
allhora  alcun  lauoro , quando  intorno  al  loro  mefliere  meno  s’affaticano,  e 
quando mcn  vi penfano.  Setumipuorprouarechceffìciòaffermino,iocc- 
doalla  prefente  difputa,  e mi  rendo  per  vinto,  e dico, che  tu  farai  ottima- 
mente a non  comunicarti:  ma  ciò  non.proucrai  tu  giammai; poiché  le  arti 
riceuono  allhora  maggior  perfettionc , quando  maggiormente  fono  efcrci- 
rate;elecofc  diffìcili  rendonlì  facili  con  l'arte,  e col  continuo  efercitio.  E 
fe  quello  è vero  nelle  arri  meccaniche , nelle  quali  lì  adoperano  gli  ftrumen- 
ti  di  terra  ; che  cofa  dir  douremo  di  queU’arte  fuprema,  di que'  mezzi  diuini, 
d i quella  menfa  celelle?  Che  dir  douremo,  o anime  chrifliane?  A quella 
menfa  ci  accolleremo  noi  più  degni  quando  non  vi  andremo?  Io  voglio, 
chetuconlìderijche  tu  nonfc'ne  più  fanto,nepiù  accorto,  che  lì  follerò  i 
primi  Padri  della  Chiefa.  Afcolta  quello,  che  di  elfi  lì  racconta  nellefagra- 
tellorie.  Sicomunicauanoognigiorno.  Chi  dice  quello?  Inpronrofono 

Aa.c.i,n.4<.  jc  paro|c  d,  fIn  Luca;  guotidie  que  que  perdurante*  unantmter  in  tempio, dr 
fr ingente*  cita  domo*  panem  ,/iemebint  etbum  cum  esultinone , & /impilante 
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ariti:  e quelle  altre  ; Erant  autern  perfeuerantts  in  dottrina  Apottoìorum , (jr 
■communicattone  /rattionis  panis ,& oratiombui . Ciò  affamano  parimente  il 
Canone  decimo  appoflolico  , c * Clemente  Romano,  c »San  Dionifio 
Arcopagita  , cd  c Anacleto  Papa  , cd  0 in  particolare  fan  Cipriano,  le 
-cui  parole  fono  quelle;  Httnc  quotidie  duri  panem  nobn  po[iulamui , ne  qui  in 
Chrtsia  /untat  ,& eucharitiiam  quotile  in  cibum  /aiuta  actipimus , intercedente 
aliquogr Muori  delitto , dum  abjltnti,  & non  commumc aneti,  a caleftipane  prohibe- 
mur , a Chriili  torpore  ftpartmur  . Dunque  li  comunicauanoogm  giorno  que 
primi  padii-je  tu  vorrai  prolungare  la  comunioncnon  per  vn  giorno,  non 
per  vn  mefe  ,m*  per  anoi  ancorai  Io  non  entro  bora  a deputare  Celia  ben 
fatto  il  comunicarli  ogni  giorno»oucro  ogni  fittimana,.oucroogni  raefe. 
Iasòefferettata  fopra  di  ciòquiftionegran.dillima  tra  facri  dottori  ; poiché 
alcuni  affci  mauano , altri  negauano  c&r  fon uen «loffio fa  H comunicarli 
foucnte;cd  etiandio  diuerfamcnte  ftatuirono  iPadri  'I  tempo  del  comuni- 
carli ; come  * fant' Ignudo , * Tertulliano, fan  f Brillio»  0 fant’Agofti- 
no,  * fan  fìjrolamo,c  » fan  Grifoftonao.  Di  qatltaiào  npa  parlo,  qetlj 
quello  io  dilputo  al  prefente  : ma  dico  berte , che  mi  faccio  gran  marauiglia , 
che  gli  antichi  Padri  li  comunicaffero  ogni  giorno  ,e  che  tu  appena  vna  vol- 
ta l' anno . Si  quotidiana  tfl  panis,  tur  pop  annum  tllumf tornii  t Qi'Hc  fono  pa-| 
foie  di  fini*  Anibrolio;e  creder  dobbiamo , che  lene  gei  fodero  da  (ani 
Agoftiao , perchè  egli  qu;  Ile  mtdeli me  per  punto  recita , ed  apporta , Siqno- 
tidianuttjl  panis  ,(ur  pojl  annum  iUum  fuma  ? dicono  di  concorde  confcnti- 
inenco  Ambr olio , ed  Agultino . Se  quello  pancècotidiano,comcllai  vn 
anno  intero  fenza  prenderlo ,fenza  guftarlo?  Io  nonsofcttifappiajchc 
cofa  lignifichino  quelle  parole,  che  neh'uratione  dominicale  fi  leggono,./7*, 
ne m nojirum  quotidiana  m d.t  mbis badie . Significano  fenza  alcun  fallo  il  pane 
tcrrcnoi  maiignificano  etiandio  il  pane  celclte  • Tu  dici  quella  orationc,  e 
quelladicendo , tu  burli  per  certo  modo  con  Dio;  poiché  fono  forfè  forniti 
»n’  anno , due  *£  tré,  che  guftato  non  hai  quello  panecoridiano , ccelcftia- 
le . Tu  burli  con  Dio  ; tu  burli  con  Dio . Peccatore , tu  batti  continuamen- 
te la  porta  del  Odo , acciocché  ti  fia  aperta  ; e dai  ciafcun  giorno  vn  memo- 
riale a Dio,  affinchè  egli  ci  offerita  il  fuoprctiolì  (lìmo  corpo;  e nientedime- 
no quando  è il  tempo  di  riccuerc  la  grada, tu dici,l’hò domandata, ma 
non  la  voglio,  non  la  voglio.  E cocnc  polliamo  noi  efeufar  quel  peccatore; 
che  affai  volte  l'anno  non  s'accolla  a quello  facramento?  Sotto  protetto 
forfè  die  egli  ne  fia  indegno  ? Anziché  l’cffernc  tu  msn  degno,  piu  ti  doureb- 
bcfpignfreadaccoftaruiti  fouenre  perioderei  degno.  Efe  pure  ttlculi  an- 
cora per  la  poucrtàtua , io  voglio  che  la  pourrtàtua  liaqyell^, cheti  fpmga 
adappreffirtcgli  maggiormente, dicendo  il  RcalProfcta;  Edent  papperei, 
G"  [aturabuntur  ; le  quali  parole  s’intendono  letteralmente  del  fanrilsimo  fa- 
craraento.  Nc  qui  per  poueri s’ intétidpno fidamente  gli  huominigiufti, 
maquelliancora,  che  poueri  fonode'beni  temporali; poiché  nonèconce- 
duta  fcuchariftia  folamente  a’  ricchi , ma  etiandio  a’poueri  ; nc  fidamente  a' 
Re,  ed  a’  grandi  Signori, maa'mefchini  ancora  della  terra.  Le  mcdclime 
parole piacemi  hora  di dir’a  te,  o Milano  .idem pauperes,  (//aturabuntur, per 
poueri  intendendo  non  i poueri  fecondo  il  Mondo  , che  di  quelli  non  parlo  , 
ma  ben  sii  poueri  di  virtù.Tufe'poueroitu  non  hai  virtù  alcuna, 
perts , & /aturabuntur . lo  voglio  chcpenfi  follccitamcnte  a'  tuoi  peccati , e ti 
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-Confrfli  s e die  poi , beo ohe  poucro , benché  mendico  ,t'accofti  a quella  raeto- 
f 3.  Sipanisquttidiemsefi,curpofid»num  iUnm fomiti  Per  qual  cagione  cu 
' fìiggiua  quelto  conulto?  Niunacagidrftccrtamcnteha»diciòfare,fenon  è 
i.  laYua  propia  ma!iua,e!'efpreflamaluagiràtua.  Domimsrenitme ,&  nihtl 
nubi  deerii  ■■  in  loto  pa/iuo  Hi  mt  eollotdmt . Super  dfedm  refe  {Homi  educouit  me  : 
ertimi'»  me  ritti  tomento . Dedotti  me  fnper  fernet  jt  infierii  .fropter  nomenfmm . 

, fto èque! bdlilfimofalmo, che  dagli  Scrittori  fi  e (pone  comuncmenrc 
diquefto cibo diuino delimitare.  Hordichctemi,«peecaforet  di  che  te- 
mi, ocaualiere,  che  appena  ti  confeffivna  volta  l'anno;  e non  vi  è rime- 
diò jche'l  reggitore  delitanime,  alla  curatici  quale  tu  fé*  flato  commeflb, 
alla  confcflione , ed  alta  chiefa  tl  polla  ridurre  ? Odi  que ilo  ,<hc  a te  hora  io 
rioioQo , c feriti  il  liberal  iflimo  dono  di  Dio.  Deminos  regie  me  , & nthU  mihi 
' deerit.  Stlddiohipromeflbdigouernarci,di  che  còla  temer  dei  ? Jtoloco 
pefeed  ibi  me  collotikìt  I Se  Iddio  ti  ha  porto  «n  vn  pafcolo  cotanto  fertile  ed 
abbondeuole , douetu puoi ingraflareil tùb  cuore,  e doue  diente  ti  potrà 
■<  lnancare,thcp4uenci?  puhilmibi  ditta  \ Se  Iddio  fa»à  largo  donatore,  di 
che  temi  ? Sopri  dtptdt»  refrflienii  idee  mi t tote  ; Quefte  acqfU*  faranno»  re  prò» 
fìttruoli,  benché  tu  arda  nelle  fiamme  delli  concupifcenza  ,benchdtu  arda 
nelle  fiamme  dell’ auaritia,  benché  tu  arda  negli  odile  quelle  acque  ren- 
deranno a tefommo  refrigerio,  e ti  falucranno.  Accortati  ad  erte  più  volte 
infra  fanno,  e torto  riuolgerafsi  la  tua  mente  al  ben  fare , c porrai  gioftamen- 
te  dire , Ammani  me  am  cementi , dedotte  me  fttper  f emte.it  iufiitu , ptspter  no- 
me* fuem.  S»;  certo,  che  quefte  parole  non  verranno  mai  meno  ; e che  lt* 
qucftó  fatai,  diuerrai  vn'alti*huomo,e  niente  piu  potrai  difiderarc  in  quell  a 
vita.  Vnacofa  fola  io  veggo  che  ti  manca,  o peccatore,  che  ftai  lontano 
dall'altare  ; vna  cofa  fola  io  veggo  che  ti  manca . Il  Cielo  di  niente  è verfo  di 
K-  aliato  ; e quelle  diuine  porte  del  continouo  per  te  fono  aporte  ; eia  terra-» 
parimente  col  fauore  di  Dio  a te  fom  min  dira  largamente  rutto  ciò  > che 
puoi,  e fai  domandare.  D'vna  fola  cofa  io  veggo  che  tu  fé' affatto  manihc- 
uo!e,epouerifsimo,cfoprammodo  mendico.  Vuoi  tu  fepcrc  che  cofa  ella 
fiaé  Vuoi  tu  che  io  quellaatetnanifcftif  Vuoi  tu  che  io  ti  dilcuopra  le_* 
’t  ruepiaghc  mortali?  A realtro  non  manca, che’l  buon  volere,  chcfotrima 
dilpofittooedellaeua  mente;  chef  inchinare  la  volontà  al  ben'operarc. 
HoreonfìdetB,o  Milano, quanto  grane  peccato  fia  nel  cofpctto  di  Dio  il 
u non  valerti  dalle  grandifsimc  gratic , che  egli  tifò, fidamente  per  lo 
*r  irttio  dell’  oftitttrà  volontà  ; eiàppi,  che  apparecchiato  è il  Cielo  in 
-n:  tuo  faoore  con  ru«i  que'beni,  che  altri  immaginar  potrebbe; 

£ e che  tu  per  qucfiafola  pcruerfa  volontà  li  perdi . 

Andate  in  pace. 
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RACCONTAMI  I SACRILEGHI  F ATTI  NELLE  PASSATE 
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Rapaflàtc  hàbbiamo  con  Cleono  lepaffate  folenuità,  aamati 
figliooliin  Chrfllo  i epatite  credere  » ciò  cffer'inrcrucrtuta  ; 
perché  quella  corruttibile  humana  carne  impedita  da  infermi- 
la, i filai  con  fueti  vfici,  in  parlando  ju!  pubblici  luoghi, adem- 
piere non  potcua~  Hora-cal  fauor  di  Dra  ritornare  fono  le 
prilline  forze.  MacomliCne  che  turni  dica,  oMilanò,diqu  ai 
cofa  douròio  al  prcfentc  parlarti  dopo  lo  fpatio  di  tanti  aitai,  c dopo  sì  lun- 
ghi^ sì  vtti  ragio'nli  menti  dame  tentiti,  i quali  afeiugarpotcuano  qualunquo 
fiume  d’ ingegnò  ,edi  vera  eloquenza . Io  non  ppflo  promettere  didirti  co* 
Andana*  ne  ( u fpdrar  dei  di  vdirl*  in  qisefio giorno,  nel  quale  i Principi  del- 
la terra , ed  i Re,  quali  inonda  nti  fi  unii , corti  lo  noa'  piedi  di  quello  bambi- 
no, a fine  di  adorarla;  e nel  quale  nuonipopoliriconolciuro  hanno  il  Sai* 
Va  tore,ed  offèrti  hanno  i don  i;  e dirizzata  fi  è In*. eh  ief»  in  Betlem  pe  r là  1 ute 
de’  Gentili,  efiendofi  quiuiconfecrata  vna  Ralla  iti  tempio» . E mentre  quelle 
cole.fi  opersutno,  che  hai  tu  fatto  nc‘  tempi;  ? Che  lento  iodirfi  dite?  Euui 
alcuna  cola  nuoua  da  raccbntarfi  della  tua  pietà , dell’  adoratone  del  Sana- 
tare, delle  offerte,  che  degne  fieno  di  Betlèm,echeper  alcun  modofi  rafia* 
miglino  a quelle  de’ fanti  Magi  ? Che  cofa  già  in  te  operarono,  e non  è gran 
tempo, alcuni  fixllcratihuono  ini, o città  iafelice?  Hai  confecrata  vna  vile 
Ralla  io  tempio  a Dio , o pure  macchiate  hai , e bruttate  alcune  celebri , ed 
antiche  chieie  con  le  pcfsime  opere  tue?  Vuoi  feutire  dalla  mia  bocca  i tuoi 
genero!!  fatiti;  cioè  1‘  honore , che  dato  hai  ne’pafiàti  giorni  a ChriRo  noud- 
lamcn  te  nato , ed  i tuoi  facrihci  » eie  offerte  da  te  fatte , a fine  di  cancellarne 
i tuoi  peccati  ? Raccontano  co(oro , che  prefen ti  furono  agli  fpettacoli  cele- 
brati nelle  fatici  ftfie  del  NatalcfieiSignore, che  tufamczzod'aJcuncno- 
bili , ed  antichc:chiefeopcraRicofever«tneatenuoue,  c non  più  vdite,  e ta- 
li , che  malageuolmente  da  prima  io  potcua  indurmi  a dar’ ad  effe  intera  fe- 
de. Qjui  apparirono  le  fchiecc  armatele  rilonarono  per  tutto  gli  Rrrpitf 
militari,  ed  i tumulri;  ele.vialcnte,efacrileghemani  furono  quiuicongran; 
forza  adopera  òr.iefoffi.viciiaa  Spargere  di  molto  fangue , cd  a ricoprire  di 
cadaueri  il  paumrento , Qpefle  Ano  quelle  /dia'  noktdle  * che  di  te  recate  mi' 
furono  in  que' giorni, o Milano . Che  colà.  facrRi  tu  nel  giorno-di  fan  G»©-' 
«anni  nella  chiefaconfecrata  al  fuo  nome?  Hai  volato  turbare  la  domane: 
pace  nella  cbiefa  di  quell'  AppoRolo , che  ne*  cuori  de!  Addi  con  fomma  fol-  . 
Jecirudine  riccrcaua  l'amore, e la  concordia, eia  fratcrnaJe  beniuolenza . ; 
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Euui  altra  cofa  nuoua , waléol/ariDi  y affinché  notvfiaracn  folcirne , che  quef- 
to,  vn'attro  giorno  feftiuof  Tu  nel  dì  degl'innocenti  ordinarti  vna  diabo- 
lica pugna  in  quella  cfoefavchenellafcflbuitaJli  Usi  Rettilmente  fi  lionora 
per  le  fagrate  reliquie  di  que’  teneri  bambini , che  iui  collocate  fono . Sai  tu 
qual forteanticamenic Ikdjgtiirdfdi qheltcCipie-l, dal  cadale  hora  parliamo? 
Sai  tu  come  chiamato  forti?  Non  lai,  che  quel  luogo  era  l’horto,oue  fi  da- 
8Tt-po.lt ura  a1  mapmd\QhTÌftP  >'< <3W qtRTftiolo, ?.q*et terreno  , e quetta 
poluerq fugià  tutta  bagnata , ed  iqtm  ta  apj  loro  fatj^ue  ? E tu  hora  hai  ar- 
dimento dì  mcfcolare  il  tuo  licrifcgaraneuecón  qucuò,  che  era  inrrocentif- 
fimo?  E tu  hora  vorrai  che’fg/ardihOj  cTa  caft  tfc'  martiri.e  degl’ Innocen- 
ti, diuenti  albergo  de'DiaupIi?  Io  yfgeo  che  i luoghi  facri  truono  a te  fo- 
lamcnte  per  cqmmitterfc  é que'ftcrHcgi  ,'&&uIc«Pnmc&'  ; e veggo , che  di 
tate  fi  vaglionoi  maligni  Spiriti per  pareggiarli  in  alcun  modo  a Dio:  conciof- 
fiecofathèper  loro  cagjoncifi  (porge  di'inalto.&ngufc , eritruousnrt  di  qucEi 
liyohefonomatriridcU'lnfemo.  Mach«p<ù8  tHel.glOraaoe  degl* Innocenti 
qurftofafsi , ed  inprefenza  de'  loco  bcBedoMicnrpùr^fotrardf'  quali  fonoi 
tante  bocche  ,.chc  del  cornino uo  porgono,  preghiere,  a Dìqv acciocché  egli 
foecorraa'  nortri  mali . Ioi,o  peccatori , aprilte  1?  ptfti firn b deche  per  at> 
cenderui  l'vn  Tatuo  a fkr  vendetta  de'  raimid,  c mnisii&tiJqritrfjTrrrTCnff 
riueriftequc' pargoletti  :equeftefonolcroftrcfblbefòlenni,  che  in  honotu 
di efiècelcbrafte.  Quello  èqucllajchihà da  dirti,  o Milano:  Altra  coi* 
ntiDua  non  hòda  recarti  ai  prelentcfopraqujqfto  p erga  mai.  Ma  donde  prò* 
•V»  ai  cale,  dirà  alcuno,  chcin.«fucftaeittà»rciochita  di  sì  gran  beni , ouc  rifpJen- 
dono  affai  più,  che  io  maire  parti  d'Italiajjxhrirtnaat  cofipqtt^e  douc  tanti 
llonocxuolicitradini, e Signorili  viuono  coniòmma  laude,  fi; veggono  tanti 
mali?  Per  lciceller agginid'alcuitap» chi adunqoe  conisì  (carri  puoimcn ti y 
comcfono  quelli  dello  puhblichetiprcufioni,  gli  huom  ini  giudi, e tementi 
Iddio  , do  uran  no  ertbr  punici?  In  qucfto.fiwco  , dicendo  liberamente , fe- 
condo lamia  vfan za , ili  vero , io  parlerò  , figliuoli.  Voi  tutti  fiere  colpe- 
noli;  od  i maggiori  di  voi  i-odi  piu  dai , hanno  colpamaggiorcj  ctutri  inde* 
me  meritate  di  dfiy  agramente  riprefi:  conc io fsiecofachèlbnàa  farne  alcuni 
ianionto,  e eoa  animo! tranquillo  e ripofàro  , comportate  che  ereicanv 
©gu  Tiara  più  qucfti  misfatti . Quandopcrlcftagioniinaluageifoftcntatncn. 
«idrlla  aita  fono  venduti  alquanto  caro  ncllcpiazze,  il popolo  di  Milano 
scartagli  lamentarli  : tnaquandovedeertèr  dishonorati  i fuoi.  templi , tace, 
ncut.«p.u.  ©èè.'miuo,  quali ciò  (limi  cofa  di  potOyò>uiun  rilieu®.  Nelle  pubbliche: 
d’*'  , P°rt»  dollaxirtàconrtituite  erano  gjàlèfedie,  ed  i tribunali  de’giudici , afw 

u‘„:  ‘ finche  eriandkxlaqualitàd«Uuogo.d«nortrartc,  non  douer'  effer  chiufa  1*^. 

i’rou  cap.14  via®’ popoli,  q traodo  nc'  loro  bilògni . ad  efsi  ricorrono . Non  fono, non: 
r/ou  cap  ,!.  fon«  chmfeleinÌ£porie>ioMiJàim,qwntto®wraimeco  lamentarci,  che  è 
» H.&ji.  tuoi  templi  fieno  profanaci  : eda  me  troppo  cari  farebbono  i tuoi  lamenti? 
Pfou  cip.ii.  poidtè  mentre  qui  ragiono,  diefsipotrei  valermi , tome  dipungenri  dar. 

d h, per (òriccsì-arditi  ,rsì  temerari  peccatori.!  fi  voi  Rettori  e Magiftrati, 
pttchènancongRjgnerehoramecofeforze  voftre?  Ancor  voi  tacente  dif» 
finwktte, ejiiano di  voimietxitaadclftrLin.cic-fencro.ed implacabile?  Pa- 
re che  nlcuniin  torno  al  pubblico  bene confiderino fe le  mercatan tic  abbon- 
dant>,  e feto  gabelle  vendute  fono  acaro  preazo , c fir  crcfciuto  èil  n umero 
•f:‘ x ' del  popolo , eidcoctadini  ic  cenai  fatte  colè  mi furano  laikrro,  cl  altrui  ft~ 
...-I  t i licita: 
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liciti  : ed  io  dico , che  al Ihora  faretcarricchiti  di  quelle,  e di  molte  altre  gra- 
tie  maggiori , quando  propitiobaurcte  Iddio  ,ii  quale  non  potreregiamtnai 
baucr  fauoreuole, menne  farete  ingiuria  a'fuoi  tcxnpl;.  Dureranno, e ri- 
marranno viue  nella  memoria  degli  h uomini  quelle  mie  parole , o Signori , 
che  i corpi  reggete  de' noftri  cittadini  ; e niuna  altra  colà  potrà  liberanti  da 
quella accufa le  non  rammenda.  C fc  troppo  afpre  ed  acerbe  vi  pareffcro 
forfè  quelle  ferite  della  tota  lingua,  confidefar  douetc  quello,  che  bora  io 
fon  per  dice.  Peccato  biuta  graui/fimamence,  fecondo  la  fui  via  aia  il  po- 
polo Israelitico  coli  nel  diferco,  mentre  li  pofead  adoracquei  vitello  d oro  ; 
per  la  qual  colà  Mose , aetiuedendo  che  torto  la  vendetta  di  Dio  fcender  da- 
uci dai  Ciclo , per  liberarlo  da  maggior  pericolo , con  l'aiuto  de'  Lotici  ve* 
afe  m piccolo  fpatio  di  tempo  tre  baila  pcrlbae  di  quella  moltitudine  ;e  poi 
hebbcricorfb  ai  Signore, edinanzi  ai  tribuaaie  della  giuftrtia  di  lui  parfe 
calde  preghiere; c mitigo®  per  tal  ttiodòf  ira  cclefte.  Raccogliere  borala 
ciò,ch' io  dico, che ifctwigaftigafocnti de' miei  detti  fàratìbaayoi  ptioftt* 
tintoli,  affinchè  fchifarpoffiare  pena  digran  lunga  piò  abrase . Io  voglio  tbr* 
mentate,  e mordere  tutti  cuori  di  eofota,  che  mi  odono  ,acdiocchè  fi  alle* 
getifcailfuppiicio  del  ceiefte  giudice;  ncafpetcar  vogitafche  dalla  delira  di 
lui  cafehinoi  folgori, i quali  confumino  la  maggior  parrà  di  fcoluro,  che  m’ 
alcoìtano.  Ninno  habbia  ardimento  di  voler'  1 malfai  roti  per  alcun  modo 
fanfare,  dicendo  ,coeaiiauucniiuentieffcr' affatto  inopinati , eda  cifoli  cut» 
to  fùccedcre,  ed  il  numero  de’ colpeuoli  efièr  picciolo:  concioffiecofachè 
ninni feufa  indiò  è valevole  . Sentite  violatori  de'templj  ,fentite . Voli* 
Iddio  dimoftrarcad  Ezcchicl  Profeti:, quanto  malnagi  follerò  i figliuoli d' 
Ifrael,  e pensò  di  fargli  ciò  mamfefto  con  difcgnargli  la  figura  del  tempio, dia 
n anzi  al  quale  » predo  alla  porta , gli  fece  in  prima  veder'  alcune  perfonc  ,lo 
qualiadorauano  gl"  idoli  iuipofti;  dal  chcoltremodo  accefa ne  remila  l'ira 
di  Dio . Cauaiicri , Signori , voi  Ila  te  alle  porte,  e voi  adorate  gl’  idoli  di- 
nanzi al  tempio  della  Madia  Diuina , mentre  infidiate  con  gliocchi  alle  no- 
bilidonhc , che  alla  cbiefa  fi  couducono.  O furie  infernali,  o fchiaui  di  Lu- 
cifero* Credere  voi  di  clfer  foli  in  quéfta  battaglia , ed  in  quello  attedio  , 
ftandoacauallofchieratiprefloallefacrateportc?  Voi  non  fietefoli.  Ven- 
nero gli  ASìnpcrfoggiogareilpopolod'Ifraelnel  tempo,  che  lì  viueua  Eli* 
fco  profoia,  ed  ogni  colà  cri  piena  di  fpaueato,  e di  horfore , quando  Elifeo 
attorniato  fi  vide  di  molti  huomini  armati,  cdimolticaiMll»Te  dimoiti  car- 
ri , thr  riipkndeuaao  come  fuoco  : di  che  egli  pun  to  non  temendo,  ragiona- 
US  pur' ad  popolo  ,e  quello  torri  ma  mente  confortatta . Iodico,  che  foli 
non  fiere, o caualieri  sfrenati, ed  indegni  di  quello  nome, perché  non  gli 
Angeli  .come  intergenne  ad  Bilico , ma  i Dianoli  v'accompagnano  , e vi 
cuftodxfcono,eviporg(Sno  aiuto.  Vna  patte  di  quatti  (piriti  infernali  par- 
mi  vedere  che  vadaùioaiud  a quelle  fquatire  de’ noftri  cittadini  per  far  foro' 
animo  ; eche  vO'attra  parto  le  fogna , a cciocChè  men'ageuof  mense  falciar  pof- 
fanol'impiefa;  celie  patte  di  effiancoca  le  Circondi  affinchè  impedito  non 
fia  il  laro  di  fogno  .cdiiloro  militare  aftàicoi  Ad  al  curri  diqueftc  ricreilo , 
mediante  li  quale  fanno  guerra  a Dio , dannò  effi  configlio , e fanno  animo  : 
a certi  alrrrpoi  moftrano  la  via  , e ma  nifi  rana  fanne  ; c quelli , che  già  vicini 
erano»  volgare  bfpsfie,  riducono  dfmtouo  nella  baccaglia.  Intendere  vai, 
peccatori , la  man;  era  di  quello  mio  coperto  pariarei  Vói  ficca  intendenti  a 
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fufjìcicnzi  ;neèdi  bifogno , che  più  apertamente  iò  ragioni  . Sono  oltr’a  ciò 
arai  tonnine  gitimi  hoggimai  i corrotti  coitami , che  le  pcrfonc  tementi  li- 
dio hanno  generalmente  maggior  vergogna,  e maggior  roflbrc  in  liprcn- 
.dcrui  degli  errori , che  non  hauece  voi  in  commettergli  ctiandio  in  palcle,c 
nelle  pubbliche  piazze.  Qiiefti  fono  i generoG  fatti, che  lì  raccontano  de' 
voliti  maggiori  ; e quelle  fono  le  battagl  u*  gloriole,  e le  vittorie  memorabili, 
egli  affliti,  egli  afledùe  quell  > è gareggiare  con-  la  gloria  di  e/si . Per  ca- 
gione di  quelle  voftrc fatiche  militari  ben  potrete  voi  raoRrarc  mille  ferite , 
ed  infieme  vantarui  di  eflcre  Itati  da  alcune  femmutetre  vinti,  ed  abbattuti . 
Riconofccodo  poi  gl' infernali  /pirici  quelli  codardi  cauaiieiiloro  leguaci, 
porgono  ad  tflidiuer/i  altri  aiuti,  quelli  ingannando  , affinchè  poiglialcrt 
ancora  po/Tano  meglio  ingannare.  Gli  abbagliano , gli  acciccano, egli  fan* 
no  trauederejc  fanno  rifplendcrc  i vetri  come  oro,  ccome  gemme  ;c  con 
i/lrano  modo  fanno  apparire  vaghi  i colori,  e le  ve/lc , egli  ornamenti  ,c  le 
nuouefogge.  Parui  che  di  quella  diabolica  arte  troppo  perito  io  fia?  Non 
/idee  incolpar  il  medico,  fe  egli  cono/ccimali  ,chccader  pollo  no  ne' corpi 
humani  : ma  dconli  ben  si  Rimar'  infelici  quegl’  infermi,  che  có  l'opera  di  lui 
non  rilànano . Ma  sì  come  qui  non  terminano  leabbominationi  dcll'Ilrac- 
litico  popolo  da  Dio  al  profeta  Ezechicl  moRrate:  cosi  non  hanno  qui  fine 
le  mie  querele,  ed  i miei  giuRi  lamenti.  Più  auanti  ancora  procedendo  la 
vilìonc,  lù  moRrato  ad  Ezechicl  vn  muro  pur  del  tempio  ; ed  in  dio  apparue 
vn'vfcio,  per  lo  quale  pillando  il  Profeta , comprefe , che  molte  figure  d' 
animali,  come  di  bifee,  di  Icrpenti,  d'orli , e di  lupi , erano  dipinte  per  tut- 
to nelle  pareti,-  dinanzi  alle  quali  Rauano  certe  pedone,  quelle  incenfando . 
O voi  adoratori  degl'  idoli , c delle  Dee , e degli  Angeli  Diauoli,  e de'colori, 
e delle  caduche  bellezze  j veramente  niunacolafiporeua  dire , la  qual  me- 
glio ,chequeRa,rappnjfcntaflTeciò,che  voi  fate  nelle  chiefc  mediante  gli 
lguardi,cd  lialuci , egli  altri  acci  di  rcuerenza  ,con  quelle  donne,  che  pro- 
piamentc , c/Tcndo  priuc  di fenno, animali  fenza  ragione  reputar  iideono  ; 
eperglipeflìmi  loro  coRumi,ferpcnti,bafililchi,lupe,cd  ode,  A queRe 
figure  adunque,  che  dipinte  fono  col  minio  dalle  diaboliche  mani,  con  font- 
ina diligenza  voi  farete,  o mefehini,  offerta  dell*  incenfo , cioè  di  quegli  ho- 
norijcheallccofcdiuinc  foglionfi  attribuire?  Elfcndo  poi  vn'altra  volta 
chiamato  il  Profeta  dalla  voce  di  Dio,  c facendo  ciò,  che  gli  craimpoRo, 
palsò  ancora  più  oltre , e vide  certe  femmine , le  quali  dagli  occhi  vedauano 
gran  copia  di  lagrime,  e recitando  iniìcme  alcune  meRe  canzoni,  piago  tua- 
no  la  morte  di  Adonide,  del  quale  altro  non  vi  conuenien  fapcre  ,o  figliuo- 
le, fe  non  che  egli, -come  /tracconta  nelle  fauole,fù  vn  falfo  Dio  honorato 
da'  Gentili,  c fomm*  mente  da  cèrte  immonde  peccatrici  amato . Sedcuano 
for/c  queRe  femmine  nei  tempio  per  riuerire  il  vero  Iddio  ? Non  certamen- 
te; m*  si  per  piagnere  Adonide.  Parlauano  elle  forfè  infieme  honefiamen- 
tc?  Ne  anche  qucRo  faceuano.  Eie  lunghe  dimore  ne’ tempi;  fono  elle  de- 
gne di  gran  laude?  Laudeuole  foprammodo  èl'vfanza,cd  antica:  ma  in 
ciòconuicne  partitamcntc  cfaminarc,per  qual  cagione, c per  qual  fine  fi 
facciano  queRe  dimore.  Il  volger  del  continuo  gli  occhi  qud  e là;  il  non 
iflar  mai  ferme  ; il  parlare , ed  il  mormorare,  danno  a conofccre  chiaramen- 
te, che  voi  per  alcuna  cagione  men  che  Jaudeuoic  bibita  redi  buona  veglia 
per  lungo  fpatio  nelle  chicle:  ed  in  tal  calò  voi  porrcRc  giuRamenre  dfer 
luì  chia- 
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chiamate  efca  de!  Dianolo  i poiché  quindi  non  dipartite, che  fatte  non  tiare 
(inferamente  preda  d'alcuno , in  quella  guifa , chel'efca  metta  nell*  acqua  , e 
porta  nella  veduta  di  tutti  i pefei , chepattano  da  vicino , iui  ftd  Tempre  ferma 
infinatranto , chcdaalctino  fia  diuorara.  Ahi  figliuole  mie,  che  alcune  di 
voi  molto  guardarli  deono  di  non  crter’  amiche  de' tempi)  ,e  nemiche  di 
Dio.  Noidunque, direte  voi,  faremo  l’origine  di  tutti  i mali?  Ionondi- 
co  ,che  alcune  donne  nobili , e di  aito  rtato,c  di  ottimi  cortumi,  riccucr  non 
portano  taluolta  delle  ingiurie,  in  pattando  fra  la  turba  degli  sfrenati  pec» 
catori:  ma  generalmente  parlando , voi  ia  prima  date  alcun' infitto  de'pcn- 
fierijChecbiuli  tenete. nel  petto  ;epoi torto  feguonoin  altrui  le bialìmruofi 
opere.  Se  voi  non  piagnette,  per  cosìjditc^  Adonide  1 fc  moderali  è Io.  fgua  r- 
doife  delle  fegnale , che  non  vi  piacciono  lelulìnghe , non  p attere  bbe  mol- 
to , che  farebbono  cftinte  le  fiamme , e gl’  incendi.  Qoindo  poi  parcua  forfè 
ad  Ezechiel , che  crcfcer  maggiormente  non  pòccrtÌK.oi  peccati  del  popolo  , 
hauendo  egli  già  ycduto.commetterfi  tantefcellcracezzcnel  tempio,  lenti  la 
quarta  volta  la  vocecclcfte , la  quale  in  cotal  modo  pPclcfe  dirgli . Ni  I ve- 
ro , o Ezechiel , gran  cofe fono  quelle, che  tu  hai  in  fino  a quìcomprelè  ; ma 
infra  brieuefpatiovcdraficofa  peggiore.  £ così  appunto  auucnne  j poiché 
incontanente  feorfe  ,chefra‘l  veftibolo , e l' altare  ,(lauano  alcune  per  Iòne, 
Je  quali  voltate1  haueano  lil^alle^l  tejnpio,  ed  adoravano  EQriente.  Hora 
conuien  rker camper  qual  cagione  la  quarta  fccUeraggme  forti-  filmata 
maggiore  di  tutte  le  altre , che  erano  si  gràui,  e che  a!  peccato-delia  iàcrilega 
idolatria s’appartcncliàno.  Per  ragione  detta  qualità  del  luogo, ii  quale 
era  vicino  all'  altare,  fu-,o  M Jano , il  quarto  pcccatq  più  grande , che  gli  al- 
tri tutti,  che  in  altre  parti  del  tempio men degnefi ccminettcuano.  Santif- 
dimolù  l'antico  tempio  di  Icrufaletn , perchè  lenza^  dubbio  niun  luogo  p<è 
facrofi  ritrouaua  /òpra  la  terra  in  que'  tempi:  mi  niente  dimeno  le  nollre 
chiefè  di  gran  lunga  fumi  più  venerabili  ; poiché  fe  quiui  era  l’arca , ii  taber- 
nacolo ,cd altri diucr/ì  vali  farri ,neileiioftrechicfc  dimora , ed  alberga  a 
tutte  l'horela  verace, c puriifima  carne  del  Figliuolo  di  Dio.  Ditemi , o 
peccatori  indegni  di  vtucrc,  come  haurete  ardimento  di  volger  le  fpallea 
quel  volto , il  quale  non  fi  conoicono  degnigli  Angeli  di  riguardare?  Co- 
no  (cete  voi  quello  Dio?  lononsòfeloconoftiate.  Come  potrete  chieder 
gratiadt  conce  mplarlo  colaisù  in  Paradifo  con  J' aperta , e beata  viiionc , fe 
quaggiù  in  terra  ne  par  'il  volete  riguardare  ? Chi  potrà  d arui  fperanza  dell' 
eterno  prendo,  ièvoihora  niun  conto  fatedisìgr&n  dono,  come  è ilfacra- 
mentò  dell'altare?  Pami,cbe  voi  Retti  jfenea  punto  auuedcruene,a  voi 
medefitni  pronofikbtate  ri  volito  male,  cioè  che  dalF  afpetto  di  lui  fiate  per 
ertetene  futuri fecobetcrnaimente sbanditi.  Voi  dtìurcfte  fare  come  far 
ftioU  quel  figliuolo  , ilquale,antmedendodidouer  torto  far  partita  dai  fuo 
caro  padre, per  pu  >11  on  riuederlo  ,<osì  fra  fe  (letto  dice.;  Mentre  io  porto, 
riguardar  vogUo.iLvolro  di  mio  padre] pcncbènel  cctap  i auuenireuon  po- 
trò più  mirarlo ne  fai®  del  tutto  prillo . Riguardate  ,Oipeeear»ri,  finché 
vi  è permetto,  quello  Ob  liquale  è porto  fepra  l'altare, della  veduta  del 
qualcfaretepoipriuiio  eterno.  Ahi  ciechi,  e Tordi,  ed  laico  fctil  Dime  vi 
credete  voidicflffflr’inqucfio  punto?  Credete  raidicrtl-tgidnell'infèmo,1 
ed  in  quellchabitationijchepcr  voi  fono  apparecchiate?  Che  coiàélnfer- 
no?  Altro  non  è,  che  vn  luogo,  ouc  fi  Hanno  que' peccatori,  che  voltate 
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tuòno  le  fpaflcalla  Madia  diuina,  riguardando  fidamente  le  creature , Che 
tota  fate  voi  hora  mentre  volgete  le  Ipalle  airairare.ciiuo  tenete  lo  fguardo 
in  alcun  vile  oggetto , che  dinanzi  a'  voftriocchi  apparile?  None  la  thiefa 
vn’ inferno,  ofceilcrati»  ne  fata  ella  giammai;  ne  dourà  la  ecdcfiaftica  po- 
dcftdquefto  permettere;  ne  gli  Angeli,  ne  Iddio  vorranno  ptù  lungamente 
le  vortreiniqui'àfoflèrire,  fcnzamanifcfta  vendetta . Altra  cola  nuoua  non 
hò  a dirti , o Milano,  laiuo  quella  ,chepoco  innanfcihai  fentita  ;edc  111  fom- 
ma , che  dopo  tante  gratie  riccuute  da  Dio , si  terrene , come  celeft  i ; si  negli 
antichi  ,come  nc‘moderaitempi,dopoqudlafoknne.,egran  cura  del  tuo 
Pudore  fan  Carlo  ,dopo  molte  punitioni  pallate  .dopo  1 flagelli prefetto,  tu 
dishonori»  tu  profanii  templi  di  Dio-  ’ 1 - 
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che  più  delle  altre  la  rendettero  degna  di  portar  nel  ■’ 

/ho  'ventre  U Figlimi  di  'Dio , 

ragionamento  vr. 
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Agionino  pur  della  Vergine,  cioè  dell'  Impcradricedell*  Vni- 
uerfo,Ic  più  dotte  lingue,  oMilanórrifuònino  pure  i più  fa- 
moli  tcmplj  per  le  voci  de*  fammi  dicitori;  e delle  laudi  di 
lei  dicano  pur’ erti  quanto  fanno  dire,  che  non  potranno 
giammai  in  rutrilfècoli, ancorché infiemeadunati, dir cofa 
maggiore  di  ciò, che  in  laudedidTa  vennea  pronunciare  la 
noftra  fama  mad re  Chicfa , mentre  dille , eh’  ella  fu rendu ta  habicacolo  de* 
gnode!  Figlinolo  di  Dio  ; e che  per  tante  gratie  celcftiali  .delle  qualità  in  al- 
ti ffimo  grado  riempiuta , meritò  anche  di  portar  nel  facrato  fuo  ventre  il  Sal- 
uator  del  Mondo.  La  Vergine  adunque,  o anime  diuore,hà  potutomert- 
tare  ,ed  hàin  fatti  meritate  così  marauigliofe  grandezze,  e così  ecce flìuclaut 
di?  La  Vergine  adunque,  odilettiflimijhdrinchiulò  nelle  lue  vifeere  il  Ver- 
bo eterno?  Prefe  gii  l’ antico  Iob  a raccontare  le  marauigliofc  grandezze 
dell' onnipotente  Iddio,  così  dicendo;  Sui  eranfintit  monta , dr  ttefettrunt 
hi , cjmifuhuereh  infume  fuo . £m  commoutt  terroni  de  loco  fuo , & coluti»*  cime 
non  conalt  intinte.  E tà  come  a dire.  Non  fé*  tu  quel  Dio  Così  grande,  che 
dall’ vna  delle  partidelia  terra  farciti  votar’ imon ti, quando ofolfc in  pia^ 
cere  ; e così  leggiermente , che  gli  habitatori  di  cifa  ne  pur  fi  auucdcrebbono 
di  quello,  che  tuoperaffi?  Non  fe'ru  altresì  quel  Dio,  che  fcuoti  tutto  d 
globo  terreftre,cfai  che  con  iliranoltuporede’  mortali  vacilli , ed  lodabile 
fia,  e coi  fuo  tremito  renda  a ciafcuno  aperta  teftimonianza  così  del  fuo  ti- 
more,come  dell'infinito  tuo  potere?  Finalmente , quali  per  compendio 
ed  epilogo  delie  maggiori  laudi , che  da  luìgli  li  potclfi.ro  dare , foggiunfc  ; 
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.%S*ipr*cipit  Solt  ,cr  ntn  oritur  : <$•  fttlLss  cUtdit , qnfi  fui  fign tcnlt . E volle  di- 
-i  e,  che  egli  vi  indurando  i palli  del  Sole,  e dcfcriue  i fuai  viaggi  ; in  tantoché, 
itegli  voleflc,fi  darebbe  del  continouo  quel  gran  Piancca  in  Oriente,  anzi , 
comcinuolto  in  folte  tenebre, non  haurebbe  poffinzi  ,nc  ardianenco  ne 
pur  di  contraltare  alle  nere  ombre  della  notte.  E di  vero  cosi  appunto  fnc- 
ttderebbc,u  figliuoli  : concio  ffiecolàchè  sì  come  in  vno  fcrigno  (fanno  naf- 
rofelcgioic,nerifplcndonQfe  non  quando  è il  volere  del  loro  Signore  ; co- 
si leftellegiimmainon  nafeono,  fenon  per  voler  di  Dio;  e ciò,  che  elle  pof- 
fono  ed  operano  fra  noi , dalla  fuperna  virtù,  e cenno  depcnde . H >r  quella 
grandiffimo,e  quello  eterno, c quello  infinito  Dio  meritò  la  V ergine  di  por» 
tarenelfuo  ventrciod  indegna  non  fìi  di  quello  parto  ;cfolamente  per  cer- 
ta conucnienza , aiutata  da’  doni  celelli , o Iteri  e per  degno  habitacolo  le  lue 
propie  ulcere,  oue per nouc meli habitar  volici' vnigenito  Verbo.  Ma  quel- 
la terra  , c quelle  offa,  e quelle  membra,  che  dentro  di  tcracolfcro  il  Verbo 
incarnato, meritarono  forfè  vn  tanto  fattore?  Non  certamente;  poiché, 
quantunqueperfettiflìmo  folle  il  corpo  di  lei,  non  era  con  tutto  ciò  atto  a ri- 
ceuere  tanti fauori, fc  ad  elfo  folo  fi  volcfle  riguardare.  Come  meritò  ella 
•dunque, o Milano, di  cficr'incosì  fublime  modo  riattata?  Quanto  all' 
anima , ed  al  diuina  Tuo  fpirito , per  certa  conucneuolczza  fularaencc,  come 
gii  dilli , meritò  ella , c fenduta  fù  degna  di  eflèr  madre  di  Dio  ; c per  rifpetto 
dell'  anima  Tua  fpetialmcotcpotcua  ella,  mentre  fra  noi  .fi  dimoraua , e con 
le homanegenti conucrfaua , di  fc profferire  quelle  parole;  Egt in  tltijjtmii 
h*biuui,&  thranns.nitii  iti  celumnd  nubts.  Io  fono  veramente  donna  , e pere» 
grina,e  fordliera  in  quella  terra  ofeura  : mi  tuttauiaio  proccuro  di  (tarmi  il 
più  del  tempo  fraqudle  Ipere  celelli,  e coogli  Angeli  del  Cielo  : ne  voglia- 
te riguardare, cfieiocompatifca  fra  voi,  echc  (pelle  volte  convoi  io  ragio- 
ni ed  alberghi , perchè  la  mia  cafa , e la  mia  .vera  patria  none  quella  viliflìma 
terra . Thronus  meni  est  in  colnmrtt  nubu , dice  dia  ; cioè»  iut  c polla  la  mia  fé- 
dia;  tui  io  fpero  dopo  quella  faticofa  vita  di  trouar' il  mio  ripofo;c  verfo 
quell'  alta  parte  lo  fguardo  del  mio  intelletto. continuamente  fi  folleua . Per 
la  qual  cola  conuicn.dirc  ,che  la  Vcrginehaucflc  Le  due  vite,  cioè  1' Attiua,e 
la  Contemplatala  in  pcrfettilfimo grado, quando  l’vna,e  quando  l'altra 
tétto  dì  ricr  citando.  Io  mi  credo,  cho  l'anima  di  lei  folle  come  quella  gran- 
de Tea  la  di  laeob,  della  quale  già  tante  «olrehaucte  fen.ito  ragionare:  con- 
cioffiecofachcsi  come  perglrgradi  di  ella  vedeuanfi  a tutte  l’hore gli  Angeli 
Salire,  e difcendetfe;così  nel  l’in  tei  Ietto  della  Verginei  fanti  fuoi  penfieri 
fiora  fi  follcuauano  ni  Cielo,  mouendofì  dalla  terra;  ed  hora  fi  partiuano 
dal  Cielo, calando  véfCjiU  terra  .cheècomea  dire, eh- ella  contemplaua, 
cdoperaua  vicendenolmcnrc.  Talhora  pehfaua  ella  agli  oggetti  celelli  e 
diuini  ; c.talhora  difccndeua  alia  cognitione  di  fc  (Iella ; ed  in  tal  modo 
etiandio  i Tubi  penfieri  hora  faliuano  al  Paradilò , ed  hora  indi  feendeuano . 
Sì  comepariraciwculprùno  Padre  delle  humanc  mifcric , mentre  fi  viueua 
nel  felice  (lato  della  innocenza,  confiderai  le  grandezze,  e la  bontà  di 
Dio  /penalmente  riguardando  il  Mondo  poco  innanzi  da  lui  creato  ; e rotto 
poi  ch'egli  hebbe  il  diuino  comandamento , tutto  lì  diede  all'  arriua  vita,  ed  > 
a colriuarc  il  già  felice  terreno , che  diuentato  era  infeiice  : così  la  Vergioe , 
non  già  dopo  il  peccato  da  lei  commeilo  ,che  niuno  giammai  non  nc  com- 
roifr,  ma  ri  nello  (lato  della  fua  innocenza  perpetui , dou?t«  hora  contern- 
iìo(l  Z piai  e, 
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•178  della;  r ai  ivi  t a d lhaui  a-  vergini 

: piare  ! cd  hora  operate , a vicenda,  cd  in  foratilo  e perfettiflimo  grado  que- 

lle due  vite  cfcrcitando . Echecròfia  vero,  prcndafene  argomento  da  quel- 
dìoh.  Areo-  j0 , che  ragiona  Dionifio  Arcopagita,menircdifcorredeglieff«ttdclcon- 
Effi-  templare.  Egli  dice, che  mediante  la  contemplatione  Aamo  fattiAmiiia 
Dio  nelle  diurne  cofe  : c di  ciò  ne  dà  vn  bcllilfcmo  eferapio  \ ed  è,  chea!  come 
vn  dipintore, riguardando  fifo in  vna  immagine , e quella  diligentemente 
oireruando,  vn' altra  affli  Amigliante  a quella  primiera  coni’ opera  fua  ne 
viene  ad  efpriracre;eosì  noi  ,pcr  via  del  contemplare  vna  certa  Gmiglianza 
di  Dio  vaniamo  in  noiltrifi  a formare.  Laondeconchiuder  A dee,  che  non 
effendo  mai  ftata  alcuna  pura  creatura  più  AmilealC  incarnato  Verbo  ,cbc 
la  fua  fantiffima  Madre , halli  etiandio  a tener  per  formo,  checiò  fpetialmcn- 
te  fuccedcfTc  per  la  fua  altiflìma  contemplatione , dalla  qual  poi  fcatui  iuano 
le  opere  aderta  contemplinone  conformi.  Poteva  perciò  ella  conragionc 
incomparabilmente  maggiore  di  quella, che  haucr  porerte  giammai  alcun' 
Cint.c.tf.u.,  altra  crcatura,riuolta  aF  Verbo  eterno,dir  quelle  dolcifsimc  parole  iAmem 
oculos  txos i me , quu  tpfi me  autUre  ftctnnt , le  quali  prolferfe gii  la  Spola  ne' 
Cantici,  quali  percal  modo  colTuò  amato  fpafò  faucllando.  Ahi  gloriole 
mio  fpofo,egli  è horamai  tempo, che  in  abbafsi  gli  occhi  tuoi  pieni  di  diurno 
fpirito,  perchè  hoggimai  non  porto  quelli  più  fofferire,haucndomi  e fri  per 
modo  rapita  fuor  di  me  fteflìt , che  più  non  fono  doue  innanzi  mi  dimòrfa óa  i 
e già  il  mio  fpirito  hi  fatto  vn  grandilsimo  volo  ; e non  fon  più  quali  peregri - 
» na  della  terra,  ma  ancorché  viua,c  da' fentimeoti  circondata  ioft», parrai 

fpatiire,anzr  volare  per  quelle  dilcrtcuoli  piaggcdelParadifo.  Quello  di- 
ce 11  a la  fpofa , o afcoltand  j c quello  medeAmo , c cofe  maggiori  ancora  no» 
dirà  l’ immaculata  Madre  di  Dio,  contemplando?  Alaporrcbbe  foefe  dir’ 
Alcun  curiofo  in  quello  parto,  che  pocvarirbbefaperr,  feti  Vergine  rapita 
fùmai  in  dlafi, mentre  ella  vifle.;  che  è'a  dire, femlli  perdona  ifendmtnti, 
menitelo  irrito  di  lei  $'  innalzauà  agli  obbietti  diuini,  e fi  acccndeua  nei  di- 
uino  amore . Io  noti  crederei  ,0  figliuoli , che  il  dir  quello  forte  lontano  dal 
vero;  ma  non  negherei  ne  anche,  che.il  contràrio  affermar  non  lì  potelTc; 
Conciofsiecofacife  l‘  ertali  alcune  volte  prefupponc  che  in  noi  fi  a difètto  , p 
mancaménto  ; c che  gli  occhi  dell' Joldletto  noftro  non  fieno  così  au  orza  i a 
foftroercfe.grandifsìrae  luci  cekftiàlfoiDido  pertanto die  quantunque  la 
Vergine  habbia  potuto  hauer  l'dlal»,  potè  eòo  tutto  dò  an  cora  clan  hauerla, 
crt'eadoclladi cod  alto  fpirito, edicoJÌefeuMo  intdleno} diebOnpotcua 
gtugncrc  a qualunque  altezza. del  contemplate, fenzache le  fenfitiuc:  pot- 
enze rimaneflcro  offcfe,ed  abbattute.  Eperchèlamarauiglia  , eloflupafc 
ccouocea'fcntimenar,e  gli  rmruzzij  è-gli offende, dia hàuea  vlànzadl  ri* 
ccuer  molti  fingo  lari  raggi  cefiftiocfcutìrc,  e di  prosar  difufzri  fauori  diui- 
ni, c di  cowuèrfac  boli  gli  Angeli  jtrdrragionane  con  èrto  loro  ; in  guifà, che 
di  ciò  non  prcndeuano  ifcnrimcntidleriorialcunoftupore.  Anzi  a quello 
s'aggiugne,  che  fir  pur’ dia  prona ta  hauefle  per  alcuna  maniera  l’cllafjii 
dourafjì  dire , che  in  la  non  fu  paifiòne  , ma  più  rollo  propafiione,  perchè 
quando  la  vo(eua,lapofledeua,equaado  noni*  »oleua,ne  rimancua  del 
tutto  priua  ; il  qual  priuilegio'nonfir  conceduto  agii  altri  forai  di  Dio . E fu 
in  ciò  per  certa  lontana  proporiioaefitrtilealfiao  Figliuolo, nei  quale,  cor 
me  nelle  fcuoie  infognano  i piàdoètimacftrr,  le palsioni  dei  timore, cdcl 
dolore  dcbbonfipropiatnente  diótnar  pcap«fsionì«ctionpafiioni.  Odi- 
etichi  £ uina 
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Bina  conrem  piattone,  nella  qua!  del  continuo  la  Vergine  fi  efereitaua , fa- 
ceadoattidigrandìffima  fede, edi amore, e chiedendo  a Dio  molti  beni 
per  l*  vn lucrili  tutto , e pregando  fpctialmente  per  gii  peccatori , e per  |o  fe- 
lice (lato  della  furgemeChiefa,e  di  que' primi  fedeli  ! Moki  di- voi  Anno , 
chcilfuoconiitemle  maggiormente*'  accende,  cdopera  ne' più  nobili  (ùg-  , : ; 
getti,  epiii  neiraro,  che  nell'argento, epiù  nell’ argento, che  nel  rame; 
chepetò  le  più  nobili  e lepiù  perfecte  materie  Tempre  riccuer  poflbno  in  fe  le 
forme  del  fuoco  in  più  fotte,  ed  in  piu  eminente  grado.  Elfendo  pertanto 
la  Vcrgnie  oro  fin  ifiìrao, peniate  voi  quanto  in  lei  poderofo  e forte  foflè  quel 
diamo  fuoco  dell'amore.  E mentre  ella, mofTa  da  diuerfe  cagioni, c da  molti 
al  tiffimi  fini , oraua , e con  fornaio  Audio  concemplaua , de'  celcfti  penfierr  il 
fuopuriSìmo  ipirito  fempremai  nudriua:  ètra  gli  altri  molti  inotiui,efini, 
che  adorar,  e contemplar  la  indueeuano,  i principali  erano  la  gloria  di  Dio, 
lo fuifccraro amore  vcrfodilui,l*faluezza  dell'hurain  gemere, ed  etiaudio 
la  propia  faiute.  Dunquc(dird  alcuno}  quella  gran  Donna,  che  era  cosi 
cara  Dio , e chenel  fuo  feno  nudrì  1*  incarnato  Verbo , e che  ben  mille  volte 
loinuoifc  nelle  fafce,echefoftenne  le  deboli  e tenere  fue  membra, c che 
guidò  i vacillanti  paffi  di  colui,  che  gli  Angeli  rallegra  ,cd  il  Cielo  mena  in 
giro,efafcÌQttiIar  leftdle,elacerrapafce,haueua  bifogno  di  porger  pre- 
ghiere per  la  fila  Alate?  Si  veramente.  Dunque, Ponza  far' oratione , ella 
non  haurebbeconfcguitigliercrni  gaudi,  ed  il  (empiremo  ripofo?  Non  per 
cerco . Non  dico  già  ,o  figliuoli , ch’ella  fo/Tc  tenuta  di  recitar’  alcuna  vo- 
cal’orationc  .oueropiù  in  va  modo, che  in  alito,  formar  le  mentali  con» 
templationi  : ma  dico  folamente , che  hauea  necefsità  di  riuolgcrfi  a Dio  col 
fuo  fagrato  fpirito , e di  riconofcerlo , ed  adorarlo , e ringratiarfo , offeren  « 
dofialuijCdihauer  diuerfi  conofcimenti,  che  alla  fede , ed  alla  fperanza  s’ 
appartengono,ed'infiatnmateogn'horapiùilfuo  perfetto  volere  nel  diui- 
no  amore.  Ma  che  dir  fi  dee  di  noichriftiani?  Tutti  forfè  tenuti  fumo  di 
porger  preghiere  a Dio,c  di  Aiutarlo, ediriuerirlo  contemplando?  Sen- 
za niun  fallo  quello  è rerifsimo . E benché  per  confeguirc  la  faluczza  eterna  * 
non  ci  fia  fiato  prefericto  alcuno  fpccial  modo , ed  alcuna  maniera  fingola-  aiina.iV. 


re, con  la  quale  coftrecci  fumo  ad  orare, cioè, o ginocchioni, o dando  in 
piedi , o mouendo  lelabbra , o alzando  A voce  ; tuccauia  io  dico , che  nauta  d,l'k- 
perfonafi può faluare lènza  oratione,come  affermano  apertamente  l' An-  cundx  qu. 
gelieo  4 Dottore  in  più  luoghi , * Paludano,  « Siluefiro , ° Medina , ed  in-  ®J&%'YVntd 
nanziad  efsi  tutti  Ant’ 4 Agoftioo,efan  » Griiofiomo,  Cosi  dunque,  o Mi-  dio. 
lano  jtiammaeftrano. quelli  nobilifsimi  Dottorile  tu  sì  belio , e si  vtilc  ara-  * 
maeftramento  vorrai  deprezzare?  Dunque  la  Vergine  ftefla  AcratiSima  « «ibo,«, 
ora  per  fua  faiute;  ctu  quello ricuièrai  di  fare?  Ben  poffoiodirechctu  non 
lo  vuoi  fare,  perchè  a dirne  il  vero , io  non  ctuoua  alcun  tempo  , nel  quale 
alcuni  peccatori , che  in  ce  albergano , e viuono , adempiano  in  ciò  il  diurno  fi  Lib.de  Ec- 
srolerc,ediI  ccleftecomandamento.  Io  vorrei , che  quelli  peccatori  mi  fa-  clcf-  Uoe- 
peffero  dire,  in  qual  tempo,  ed  in  qual'  hora,  ed  in  qual  guifa  dirizzano  “ijua./d- 
allccofcdiuinelalormente,ed  il  loro  fpiriro.poichèiopermenou  faprei  icriptu,. 
perniunmodo  dire  quando  il  Acelfero.  Forfè  quando  dormono?  Forfè  " Jeon’j^;^ 
quando  giuocano,ouer  quando  ripieni,  e colmi  fono  di  cibo  ,cdì  vini  pTC-  in  i!jud  i,u. 
tiofi?  E quando  mai  fi  occupano  efsi  in  altre  cofe,  che  in  quelle,  ouer' io  lì-  ,*°(,or 
migliami, fc  non  fono  lòrfe  aacor  peggiori?  La  lor  monte  che  fi  ella?  Il  o^eT' 
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lor  liniero , ed  infelice fpirito  in  qualcofà  fi  vede  impiegato  ? L' intelletto  » 
la  memoria,  e le  in  tellettnali  potenze  in  qual  modo  fono  elle  difpofte?  Qua* 
li  fono  le  immagini , i fantafmi  ,cd  i pen litri  loro , e per  coofegnentc  le  ope- 
re, e tutto  quello,  che  di  fuori  apparile?  Ninno,  come  io  penfo,  ciò  fep- 
Pfil. 7».u.7.  peanoimeglio  (piegare, che  Damd  profeta , mentre diife ; Predqt  qujfi  ex, 
adipe  iniquità*  eorum : tr  infittane  in  AjftCiuTt  cordi! . Ritruouanfi  alcuni  co- 
tanto graffi,  che  per  la  grauefoma  dei  fot  corpo  appena  lì  polTono  muouere, 
e per  la  fouer eh iapienezza  a tal  partito  li  riducono,  chele  parti,cd  ilegami.c 
tutte  le  congiunture  delle  loro  membra  fi  difeiogiiono . Con  quelle  corali 
perfone  dicci!  Profeta  douerlì  paragonare  alcuni  peccatori,  da' quali  per 
ogni  parte fearurifeono  mille  fcelleraci  configli , e mille  maluage  operationi. 
Se  elfi  camminano,  offendono  Iddio  :fe  (Unno  fermi,  feguardano,  le  par- 
lano , pur  l' offendono  : ed  infin*  i lor  cenni  fono  facrileghi  coftumi . De’  lo- 
ro penfieri  poi  che  penfar  dobbiamo?  T ranfieruut in djjtCìum cardi* , dice  il 
Profeta.  Gli  affetti  loro,  le  lor  voglie,  le  immagini  della  lor  mente  fono 
procedenti  da  quello , che  hanno  di  dentro , cioè  dalla  iniquità , la  quale  in 
elfi  viue , ed  alberga  te  le  opere  loro  fono  limili  a’  penfieri,  edi  penfieri  fimi- 
giùnti  a' loro  pelfimi  animi,  ed  a'  loro  difordinati  afferei.  Ma  nelle  chiefe 
elfi  pur  tal uolta  firaccolgono,efiinnoorationi, e chieggono  perdono  a Dio, 
e lo  fupplicanod'  alcun  fcgnalatoùuore.  Ne  anche  quelli  tempi; , e quelli 
luoghi  temono  loro  per  far’  alcun  bene  ,o  diuote  perfone , che  m' afcol  tate . 
Qnefiifjcritempl;,equeffi  facri  luoghi,  non  fono  punto  ad  elfi  profìttcuo- 
li , nc  cuoi  hora , o momento , ne  luogo , o facro , o profano , che  elfi  fappia- 
no  eleggere  per  propia  vtiiità,epcr  placare  l' ira  di  Dio:  conciofsiecolachè 
etiandio  nelle  chiefe  dimorando , imbrattano  i cuori  loro  di  mille  brutture! 
c non  meno  nelle  chiefe , che  nelle  cafe  brutte,  ed  infami  per  mille  viti; , pro- 
fano, e dicono,  e tanno  di  quelle  cofe,  che  ad  efsifuol  dettare  la  maiuagia 
loro  natura,  eie  inuecchiare  loro  viriofe  vfànze.  Chi  può  negarlo  è Iere- 
mia  Profeta,  quafi  ad  vnaad  vna  raccontando  le  qucrole  di  Dio  contra  di 
quel  popolo, che  sì  milcfeppe  valerli  dc'benifici  del  Ciclo  ,efingularmcnte 
delle  cofe  facre,efante,le  quali  predo  di  fe  hauea,pcrtal  modocilafciò 
Ict.c.i.o. il.  fcritto;  Erg»  fttUut a Idtremimfd&d  efi  demusi/ld cinque inuocatum  tflnemcn 
■»tum  in  acuti*  veltri*  i Ega , eg»  fum  : Ego  vidi , dia*  Domina* . Comefiapof- 
libile  ( dice  il  Signore)  che  la  mia  nobilifsima  cala,  la  quale  da  tanti  facer- 
dot!,  e da  tanti  altri  miniftri  dell'altareè  honoreuotmente  feruita,ed  è bene- 
detta ,e  fantificata,  c confccrata  al  mio  gloriolo  nome  in  eterno , fcruir  deb- 
ba per  albergo,  e per  ifpelonca  di  ladri?  Ma  come  per  ifpclonca  di  ladri,  o 
caualicri , fcrue  li  oggidì  la  cala  di  Dio  ? A voi  ftà  hora  il  dirlo  affai  più  , che 
ame,comc  maggiormente confapcuoli  delle  voftre  infami  opere, ecome 
teftimoni  in  ciò  degnidi  fede,  lo  parlo  al  preferite  a que  caualicri  fcellerati, 
che  come  ladri  danno  in  agguato,  e nafeofi,  e tendono  infidie,econ  mille 
fraudi  rubano  a tutte  l'hore , non  l'oro  ,e  1‘  argento , che  quello  fi  atramente 
non  fanno  , ma  l'honore , e la  buona  fama  di  quelle  donne,  che  vengono 
qui  entro  per  porgere  diuote  preghiere  a Dìo.  Io  parlo  a que’ caualicri, che 
entrano  nelle  chiefe  per  rubare  l’ honeflà  di  quella  matrona , e per  ofcurarc, 
e per  imbrattare  la  purità  di  quella  vergine,  c per  menare  a perditione,e 
mettere  in  fommarouina  quella  maritata  , rubando  a lei  la  grafia  di  Dio,  ed 
i fauori  del  Ciclo , e tutti  i beni.  Aquefliio parlo, enona’buoni.  Sentite 
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animediuote,  fenticehora  ,chc  il  Den»«io>ncgando  quello , eh'  io  dico , Io 
conferma  {«ruggendo  come  fiero  le one  dentro  alle  fiuti  di  quella  infelice, 
ben  moftra,  che  «tolto  fi  doglia,  elfendo  il  padre  delle  bugie,  di  fentircil 
vero.  Ma  della  wftimnnianzadìluihonèdouece  che  *1  tri  fi  vaglia:  £p  c- 
rò,ftandoconk«itwi*»iodico,chementrceffivaOiOoaUaciiiefa,  non  per 
orare , ma  per  vagheggiare , rubano  propiamete  le  anime  a Chrifto  j c che  fc 
haueffero  riguardo  al  loro  nafeitnento,  che  hebbe  già  fuo  principio  da  no- 
biligcnirori , ed  alla  città,  dotie  dimorano,  ccrtamenre  da  sì  nefandi  mis- 
fatti molto  fi  guarderebbero.  Non  ft’ (#  ,QìMdawo  ,quellacittà  così  falda 
nella  fede,  che  come  fcoglio  immobile,  ed  inuincibile,ci  (lai  ncH’cftrcma  par- 
te d'Italia,  cèntro  al  |narecilidcfc  dell’  hYretica  perfidia^  qùflla  indietro 
fofpigni,  rompendo,  ed  abbattendo  il  fuo  furibondo  impeto  etiandio  col  ri- 
paro, c con  glha/giiM  degli  al tilfirai  giooq  ? Notv TeUu  qqelia  citr,. , che  negli 
antichi  tempi  e be'  moderni  ancori,  aperteli  gialli  pietà,  co  à/pìetolì  c ca- 
r iteuoli  ♦fidtanfe  ca'fe , «Juan  té  in  afcan*ii'(ìral8iift  girai  h cr  gh  ; de’cktadinG 
e delle  priuatc  pedone?.  Non  fc’  tu  deilst^iuftùcias  c dei  doucre , c delle  cofe 
honefte  amica  ? Hor  perchè  comporti  che  in  tc  viuano  fenza  ammenda  que- 
lli tuoi  cittadini,  i qualipoi  tal  voleaeflendo  riprefi,  «din  parte  vergognan- 
doli cd  arredando  , cominciano  a dire, che  vanno  put'  allechicfe  per  hono- 
rar' Iddio,  epcr  adorarlo?  Doue andate vbj»:0  caualieci  ,,con  que' voliti 
caualìi  fregiati  ve  pompo!»  ? Perché  fa  te  voi  quelle  raunanze , ed  ordinate 
qucftepiaceuoti  ^e  pacifiche  kliietc  ? Sò  che  tutti  di  pari  Conlcntimento  così 
rifponderanno.  Noiandiiinoallachielamaggiorea  viiìtarc  il  noltro  San 
Carlo,  cd  a pigliare  l’Indulgenza,  e le  Stalloni.  D' vna  cotti  rifpofta  ione 
fon  più  che  ficuroqedi  certo  niunarifpoftajtà/ebbcdamegiudicata  piu  lau* 
dcuole  ,cpiù  Tanca,  fcd’akrapam  della  loro  maluigiià  ,edcl  loropelfimo 
animo  non  foffi  fatto  auucduto  da  quelle  parole;  cmnmìnsutrum  ttsldment#  pai.  I4.u.u. 
tius  ,diutft  fnnt  ita  voltai  etiti  : & Appropri  c»r  tlkus , Molliti  fnnt  fermi - & “• 

nts eiusfuptr tleum  ipfifmu usala . Setu  atceaddfifolo  alle  parole  Ripa- 
rarli dourcbberoperlonedabbene;  ecrcderdourcbbe  ciafcuno.che  quanto 
operano  dirizzato  dalorofolfe  ad  ottimo  fino:  e pure  altramen  te  di  elfi  ra- 
gionano le  (acre  Cartcipoicbè  fi  1 egge , C intana  mi  tram  ttilanentam  fiati 
Hanno  cercato  di  profanare  tutteie  coleiacre  ; e ruttami  non  credono  che 
Iddio  fin  per  punirgli , acche  pur  gli  vegga  :ma  collo  dalla  lor  falla  credenza 
rimarranno  ingannati.  Con  si  piaceuoii,  e con  sì  d old,  c con  sì  meli  fine  pa- 
role poi  parlanochc  più  oltre  non  fi  potrebbe  difiderare  che  ragionarti:  qua- 
lunque Tanta  perfonat  ma  i ragionamenti  loro  fimo  dardi-  Noi  andiamo 
dicono  etti,  alle  cfaiefe , noi  andiamo  alle  Statiooi , noi  andiamo  a vifitare 
Jc  fante  Relìquie,  <d  a fentir  la  meda , edil  vclprot  Molliti  fant  fermanti  tius 
fuptrclem».  Mtehcfieguep  EtipfifamiacaU.  Vanno  ben  sì  alle  chiefe , ma 
per  far  m aie , e nonperfàr  bene:  non  per  riceucre  firn  ini , ma  per  m aggior- 
menrc  cariczrfi  d’ infermiti:  non  per  guarire  altrui , ma  per  rendere  infermi 
quanti  cremeranno  ndleohiefe.  Effipcr  ferire, effi  per  auuclenare,  elfi  per 
darla  morte,  c non  per  altro  finedn  quelli  fiati  luoghi  fi  conducono.  Giu- 
dicate , o figliuoli , fc  quello  è vero  : giudicate , o fcrui  del  Signore , fe  quan- 
to io  hòdetto  è conforme  alla  verità , ed  a'  co/lumi  di  quelli  fcelierati  pecca- 
tori, e nimici di  Dio;a‘qoaii  altro  nonlbn’io  al  prefitte  per  dire, fatuo 
quello, che  eglino, fc  haueffiToincmod’ ingannare  qualunque perfona  di 
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mezzano  intendimento,  dourebbero  ancora  eflère  limati  pazzi  da  ogni 
petfona,e(rendo  pur  troppo paiefi  i peccati, ed  ifacrilegi,  che  da  effi  eoo 
troppo  aperto  mòdo  fi  commettono.  Machcauuiene?  Qg^lliirtifcricdin- 
fenfati  peofano  d' ingannare  Iddio,  che  si,  e vede,  e ptfttcjualunquc  colate 
quello  baili  in  vece  dimoiti  argomenti,  c di  diuerfe  altre  ritte  , ed  efficaci 
ragioni.  * • : ■.  ... 
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delt odorati ? } proteìéranno  quitti  i foaui. odori,  - , 

RAGION-AMÉNTO  VII. 
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Olto  largamente  competi  fitte  fono  io  quello  giorno  le  humaae 
miferie,  o anime  diuote,  che  m’afcoltate  ; ne  per  innanzi 
dourafsi  parlar  folamen  te  d' affanni , di  dolori , e di  lagrime, 
mentre  della  coadirione  dell' humana  ottura  haurafsi  a 
ragionare.1  E panni,  che  l'antico  Iob  col  iùo  alto  (bile  ,« 
pieno  di  profonditniftefi , tanto  abballar  don  poteffe  quella 
humana  creatura, quanto  con  vn  foto  girar d’ occhi , e con  vn  folo  pen* 
fiero  panni  vedere  che  ella  lia  fiata  hoggi  dal  diuino  fàperc  e volere  ag> 
lobc-n  u-i.  grandita.  Homi  tra  tur  de  multerò , treni  viutnt  tempero  , refletur  multi s mi* 
ftrijs , dille  già  quell'antico  Scrittore , della  fragil  conditione  dell'huomo 
ragionando . Ma  non  potrafsi  in  quello  giorno,  e nel  tempo  auuenire  cosi 
liberamente  delia  miferia  c fragilità  di  lui  parlare:  conciofsiecolàchc  noi 
vegliamo  che  egliènato  non  folamcnteper  morire, anzi  per  viuere  vna 
fempiterna  vit»}«  che  è mi  fero  sì,ma  vn  giorno  fé  ne  viurà  fclicifsimo  ; e che 
nò  farà  più  caduco  fiore , ma  fiore  celeftialc , ma  fiore  frcfchifsimo , e verdeg- 
giante , che  manderà  odori  in  eterno  dinanzi  ai  trono  di  Dio.  Così  dure- 
uole , così  permanente , e così  colma  di  grand  ifsimi  beni  fari  la  vita,  che  per 
voi  tutti,  fratelli  cari,  s’ apparecchia , che  niente  potrà  ammettere , che  ab» 
baffar  poffa  e diminuire  quel  voftro  gloriofollato.  Così  degni  >c  così  rag- 
guardeuoli  (irete , che  quel  patien  tiìsimo , il  quale , riuolto  a Dio , già  difi- 
lob  c. 14,11,3.  j"c  . dignum  dutìsfuper  buiufeemodi  a per  ir  e et  ulti  tuoi , dr  adducete  eumtecum 

iniudiciumì  non  potri  più  far  gran  marauiglia  che  egli  cotanto  aggrao- 
difca  quella  humana  natura , che  non  pur  fitto  tener  voglia  lo fguat do  in 
quelle  infime  fue  creature , ma  di  tanto  fi  compiaccia  di  honorark , che  non 
ifdegni  di  prenderle  a giudicare:  imperocché  quefli.bteatt,  quelli  glorificaci, 
quelli  figliuoli  Dio, faranno  fublimati  aranta  altezza,  che  non  folo  ver- 
ranno r (guardaci  dil.diiimo  intelletto  ,mada  quella  inenarrabile  fapienza 
verranno  ancora  ad  efrerfentcntiati  ;c  dinanzia  qucl  tribunale  di  fomma 
giufiitia  quali  fi  difputeràdeUafcnttnz2,ede!pmni,edeIlepcne.  Io  cre- 
do, 0 figliuoli, dihauemine' padani  miei  ragionamenti  a fufficienza  dimo- 
llraco , qualifoflero  le  doti  de' corpi  gloriofi , c con  qual  gloria  premiati  i 
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Pentimenti  del  vedere , e dell"  vdirc:  rcftamihorl  a dir’  alcuna  cofa  degli  al- 
tri fin  fi , de’  quali  pure  vcrificanfi  le  addotte  parole  del  fapicntifsimo  lob, 
cioè, die  così  grandeèla  bontà  di  Dio,  dicceli  ancor  per  ragione  di  cfsi 
chiamerà  in  giudicio  l'humana  natura.  Cosi  farà,  o Milano  . Non  fola- 
mente  del  vedetele  deli’  r dire,  ina  etiandio  dell1  odorare,  vorrà  la  Ma  erti 
Diuina dar  fentcnsa  finale.  Ne  qui  pofibiolafciardimirauigliarmifcnza 
fine  della  bontà  grande,  e dcH'inntnenfa  liberalità  di  Dio, in  confideran- 
no, che  egli , parlandoli  di  quell'  huomo , teoga  con  cOb  lui  conto , c ragió- 
ne non  dirò  del  vedere,  non  dirò  dell1  adire , ma  dell’  odorare  ; c che  di  que- 
llo ancora  egli  voglia  eflcre  giuftifsirao  giudice,  e premiatore).  O infinita 
bontà  ,o  inenarrabile  Clemenza , o fontana  inccflabile  di  t utti  i beni  1 Iddio 
non  folo  riguarda  quell’ huomo , mi  ordinato  hà di  rimnocfarlo  infino  per 
lofefltitnenio  dell’ odorato , che  è più  rodo  ma  cerca  rnltrtiginatione , che 
verità >vnpàrto de’ fentiracnti  di  così  brieue  vira, che  qqjfi  in  vn  putito 
nafce,efi  muore  ledisi  piccole  forze , che  da  qualunque  aura  rimane  vinto 
e fuperato;  esì fogacc,checosì  del  fuóeflerc , come  del  fuo  non  «fiere, il  no- 
llro intendimento  ,ndn  che  gli  occhi,nc  vien  foucntc  ingannato.  -Horfc 
queftohumllcepiccolo  fornimento  hi  da  eflerc  dalia  bontà  diurna  rimune- 
rato ,che  cofiuredei*  dobbiamo. che  ella  faràpoi  p<r  cagiono  degli  «fili  ,p«r 
ragiohedellcdarccriipornljsato  dc’ ceppi,  a ferri  reperto  fangue  fpatfoè 
Che  co  fa  habbiatìinra  «edere  che  fia  per  operate,  e che  del  con  tinouo  operi , 
iMattCo  alla  gloriti  dell'anima,  oc'  maturi , che  per  amor  di  Dio  foùo  ilari  fu- 
riti, è che  de  buonavoglia  ùttf  ò fimonpameraa^arnefià  per  moTirè,e 
«he voioniuiaoieoce gituui  fi  fona ncilominida'piu crudeli  tiranni?  Efc 
tinto  prcmia  ifucll*  Midia  ! liuina  i tuoi  eletti  per  vn  si  debole  fent  imeneo: 
quanti)  ipcrar  doiibianu  che  fta  per  premiare  coloro , ohe.»  piedi , le  ma  ni , 
cd  il  corpo  conio perditìma gloria  hanno  clpofto  a’ fio  Muniti  , ed  a Ua  morte? 
Paniti  cheprefibdksgmiisoingraadc  atotaitàltionclTaucrfi  debba  il  facro, 
e maellofò  libro  ddirCihaca,  sì  come  qaeUo  » nei  qual  (icontcngooo  i mi- 
fteri  della  pillata  lìnagoga,  c la  grandezaa  dcllaip  refe  net  chtefa  noUra.  e noi 
tioal  parimente,  molfi  «turni  ammacftramenti  moralifi  veggono  deferirti, 
t feorgefi  infiemcl'amoTcdell’mibraivcriblddtOjcdi  Dira  verlògliliuomini. 
Ma  oltT’a  ciÒK»r*mniicolìngolarmenre  in  quell' hdìa  perchè  in  quel  libro 
fi  difpofe  Iddio  di  volgere  gli  animi  humaili  all’ aihocc  di  femedefimo  ctiati- 
dio  col  iàf  mentionOidtifiori,  dladòri.si'atoinàti^d'Sdoriferi  frutti,  di 
liete  campagne , e di  giardini  d ilett cuoli  De  quali  cofer arte  fóglionq  recar 
marau»?!»0^ fh'acetc  al  fenrimetiio  dell’ odorato.  Quindi  raccogliete  la 
bontà  dctSignor* ito  quale,  per  cbiamaruia  fc , non  folo  prende  a ragionar- 
di  degli  Angvtìci  fpÙKivede’  Cfd*Tc  dcHa  bellezza  delle  ftclle  po  delle  ma- 

?alufetitfdc,tiaiictei,niavoolo«riah4io,aEaed«gaadagnar’ i nòllri  cuori,* 

di  vincere  U nofira  oltioarione , edrfiircr  vngiorna  con  eflo  lui  beati  in  Pa- 
ratifo , tener  con  noi  ragionamenti  inftno  dqglihonetìi  piaceri , c deVlilcttù 
cheageuolmcme  Cono  nccuurida.’ noftri  fentimcnci,cd  in  particolare  da 
quello,  che,  come  detta  habbiamo  poco  innanzi,?  di  cosi  picco  1 vigore,  c di 
così  poca  llima . lo  per  mr,oafcblt*nn , più  nò  mi  marauiglio , che  Iddi  o Ita 
per  rendere  incorruttibile  l’humana  carne,  e che  Saper  Tettai*  di  queiic  f»n- 

go rari  qualltijdelle  qualipnr miricarda d' liaoeriii  i® alerò  rampo  ragiona^ 

to  • ma  ben  mifitedo  graia  marauiglj*  ,ciic  egb , pvr  mollar*  U fua  boauj 
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voglia  che  colafsù  in  Paratifo,  vi  fieno  ancora  i diletti  dell*  odorato.  Ma 
donde  nafee  ,che  alcuni  di  que'pccdatoi'i  j i quali  al  prefente  mi  odono, (co. 
tendo  ciò,  che  io  mi  dico,  punto  non  fi  dettano  per  si  fatta  ragione  al  b n‘ 
operare,  anzi  deprezzano  ogni  bene,  ed  ogni  diletto,  chead  effi  venir  po(fa 
dal  Ciclo , amando  /blamente  il  fetore,  od  il  puzzo  del  le  cofe  terrene?  Ciò 
auuiene  perchè  fono  così  ciechi , che  pare  {oro , che  quanto  da  me  fi  è detto, 
creder  non  fi  debba  ; nel  che  forte  l’ingannano:  e di  qurfta  falfa  loro  ere. 
denza  vengono  riprefi  dagrauiffimi  Scrittiti , e fibgularmenre  dall"  Angeli, 
co  Dottore, da  Bonauentura , da  Durando, da  Soto,eda  Medina.  AU‘ 
autorità  di  quelli  grauiflìmi  dottori  s'aggiungono  ancora  di  molte  ragioni, 
Bott.c.j.j*  comeadire-.  Che  la  beatitudine, sì  cono: già dilfe Boetio, è vn certo  con- 
* onf.fro.,.  gjygn^cnto  di  rutti  i beni, il  qual  forma  ecoftituifce  vn  perfetto  (lato  ;c 
che  gliantichi  filofofi , come  quel  grande  Peripatetico ^vennero  a direi , che 
la  beatitudine,  ctiandio  fiumana , era  vn  certo  beneperfetto:  le  quali filo> 
fofichc  propofitioni  tutte  conchiudono,  che  I'huomo  beato  nonhàdifctto 
di  cofa,  che  egli  brami  di  pofiedere . Più  oltre  ancora  procedendo, diciamo, 
cheilfenfo  deli’  odorato  da  fe  può  a noi  partorire  alcuni  honcfti  piaceri  ,c 
che  per  fe  (ledo  l’honefto  vfo  di  quello  non  ci  vien  prohibiro:sì  che  non  lì 
vede  ragione,  per  la  quale  in  quella  beata  patria  efib  debba  a noi  eflcftol* 
to  ,e  vietato.  Vn’altraragioneparimenteafiegnando  i io  dico  .chele  per; 
fone  diuote  e fante  per  via  dell*  odorato  fogliono  affai  volte  fe  ftefle  punir* 
lòftenendo  peflìmi  odori  per  amor  di  Dio,  e per  fouuenir’  altrui  ne’caritar 
uoli  vfìci  ; e che  taluolta  ancora  quella  matrona  non  hi  voluto  adoperai* 
quegli  odori,  che  la  poteuano  indurre  a lafciuia,cd  a peccaeoi.  Non  hauti 
dunque  iddio  da  dar  premio  a quel  fen  timcn  to,  che  nòh  é fiato  llrumen  to  dj 
peccato, onero  ebeè  (lato  linimento  di  merito?  Sarà  lenza  dubbio  il  doue; 
re , che  quella  (acuità  della  nollra  frnfiriuà  potenza  ha bbia  it  fuo  premio,  si 
cornei’ hauti  parimente  qudia  dei  vedere,  edell'  vdiròw  (Aggiunga fi-3<b* 
•a'  dannati  nelleperte  infernali  hoaèpermancaTeiltornUeòtodeilodoraiO) 
sì  come  molte  viilioni , c molte  apparitioni  d‘  alcuni  brutti  fpiriti , e d’alcu  n« 
.anime  perdute  pofidno  a noi  renderne  refi  imonian  za;  poiché  hanno  lafcjaij 
-pefiimi  odori , il  tutto  riempiendo  di  puzzaitdi  fetorcTC  perciò  non  fi  hà  da 
f'cnfare,cheIddio  voglia  dTermen  giudo rimuneratore  delle  opere buone , 
che  punitore  de’misfatti.  E fe  nell’Inferno  vi  lì  fente  il  cattiuo  odore,  il  buo; 
no  non  ritrouerllfi  nel  Paradifo?  Nell' Inferno  vi.faranno  le  penc,ctiej 
Ciclo  non  vi  faranno! premi?  Quelle  fole  ragioni; 9 peccatori,  fono  folli- 
denti  a farui  rimaner’appicno  appagati , e conuinti,  ed ctiandio a dimolirar- 
w ui  quinto  grandelia  la  bontà  di  Dio.  E dubitatele  forfè  ancora  del  mode, 

col  quale  quelle  cale  egli  operar  vòglia  negli  direnai  giórni  ,prefe  che  hau; 
ranno  inoltri  fpiriti  iò  antiche  membra  loro,  e le  corporali  loro  parti?  S* 
voi  cercate  di  eficr’  in  ciò  più  diligentemente  ammaeltrati,  io  fon  pronto  per 
foddisftrui.  Haucte dunque  a fapere che’l  temperamento, eia perfettio- 
ne  de'  corpi  gloriofì  fari  in  sì  eccellerue.rtùlùra , ed  in  sì  alto  grado , che  dai 
componimento elcmentalegià  glorificato nerifulterà  vn’  odore fopram mo- 
do grato , e foauilfimo.  Confiderà  te,  che  ne’  pafiati  tempi  rjtrouate  fi  fono 
alcune  perfone , le  qualihebbero  le  qualità  dementali  sì  debitamente  coti:- 
poflc , e la  complcffionc  sì  ben  fatta,  e con  tal' artificio  ordinata  dalla  Na- 
tura, che /corpi  loro  rendeuano  vn  grande,  e buon' odore.  E però, (eia 
*0»  fola 
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fola  Natura  entro  le  corruttibili  membra  può  a noi  quefti  effetti  partorire; 
non  è da  crederi?,  che  la  gloria  del  Paradifo  quefti  ftclfi  effetti  noh  Ira  per 
produrre  ne'  corpi  de*  beati  : e tanto  maggiormente  poi , perchè  in  diuerfe  ! l*‘,‘ 
a pparitioni , e vifioni , le  quali  non  occorre  qui  raccontare , prouaro  hanno 
i ferui  di  Dio , che  in  prefenza  de*  Santi , e delle  Sante  ad  efsi  oliua  l'aere  tut- 
to di  pcrfetrifsimi  c celeftiali  odori . Anzi  ècotanto  ragioneuolc  cofa  il  cre- 
dere quella  veri’à , che  infino  da*  Gentili  ciechi,  e fordi , e quali  mutoli  nelle 
cole  di  Dio,fù  conofciuta  : laonde  Homero  vo!cua,che  dalle  genti  mortali 
con  tal  legno  conofciuti  foffero  i loro  fallì  Dij . Per  la  qual  colà  fi  hà  da  dire, 
che  i corpi  de*  beati  faranno  quelli,  che  di  profumi,  c di  aromati  riempic- 
ranno  quella  celelle  patria  del  Paradifo  ; e non  già  i fiori,  ed  i frutti,  o le  mi- 
fturede*  pretiofi  unguenti.  Di  che  poflìamo  hauerne  quaggiù  ancora  qual- 
che fegnale  : conciofsiecofachè  noi  lappiamo , chele  reliquie , e le  morte  offa 
de*  Santi  fpirarono  già, c tuttauia  fpirano  grato  odore  con  aliai  manifefto 
miracolo , così  piacendo  a Dio  di  honorarele  benedette  membra  de'fuoi 
ferui.  E fe  quaggiù  in  terra  ancora,  dono  ci  fono  (blamente  le  ceneri  loro, 
cfsi  mandano  sì  fatti  odori  ; che  odore  creder  dobbiamo  che  fia  por  yfeire 
da  que*  gloriofi  corpi  lafsù  nel  Ciclo?  Anzi  più  oltre  io  paffete  dico,  eh* 
ctiandio  in  quefti  noftri  miferi  tempi  ritrouateii  fono  pcrfone.ie  rjuali, 
mentre  ancora  fi  viueuano , dalle  loro  membra  hanno  mandata  continoua 
fragranza  ;il  che  allhora  fpetialmcnte  auueniua , quando  effenqudlamcnte 
ticeuutohaueuano  alcun  raro, efingolarfauore dal  Cielo.  Ricercate  noi 
fiora  da  me  più  forti  argomentile  ragioni  più  efficaci,  che  il  vero  viperfua- 
dano  ,o  peccatori?  Non  potrete  per  certodircdinonconofcerela  bontà 
di  Dio  ;c  non  potrete  addurre  periteufa  le  voftre  ignoranze.  Però  il  voftro 
«ficio  faràdiconofcete  il  voftro  prillino  (lato , il  quale  a si  grande  maljtia  è 
pcruenuto , chen/una  cofa  foficritepéramordiOio>niunodc*yoftrifcoti- 
menti  per  bonore  dilui  domate,  ed  honellamente  reggete.  Senti qucHo,che 
io  mi  dico , o città  grande  di  Milano.  Moltcperfonc  denteo  aqùeftc  mura  li 
viuono , delle  quali  £ per  quello  ,chp  la  lor  vita  »ed  i loro  coftuimaatdt  dan- 
no» vedere  )pofsiamo  con  verità A&rmare,  che  intutto  il  lungo  corfo  del- 
ia hjr  vita  non  foftconcro  giammai  alcuna  colà,  che  a loro  difpiaccffe  per  far 
piacerea  Dio.  Ellenoancor'alprcfente  mai  non  fanno  oratione, mai  non 
digiunano  *mai  non  danno  limoline:  fcruono  alla  carne , ed  alla  concupì-, 
feen za  vilmente: fono  fchiaue  de'  fennmenti  : vorrebbono  che  le  vite  loco 
foffero  etcrne,per  tempre  godereepeècare:  niuna  colà  Ipiaceuolc  finalmen-  . 

te  e noiofa  vogliojlo  che  agli  occhi*  ed  alle  orecdiieioro  peruenga . Diran- 
no perauuentura  in  lotO  difeA  ; quante  pafsioni,  quante  perfecutioni,  e 
quanti  malicoitportiainó  noi  al  contmouo  nella  carccredi  quella  carne  ? 
Ottimamente- ragionatelo  tn»feri; cioè, che  per  amor  del  Mondo  * e-delle 
pafsioni  sfrenate, degliàmici, de*  parenti , del  peccato,  delle  libidint,delle 
auaritie*deir Inferno, edegli  ftefsiDemoniancora.voitolleratcgrandif- 
tjii  mali  : ma  ivi  coanieff  faora  prouarmi , che  le  fteffe  cole  foffcrtaec  per  amo- 
re di  Dio . E fcqueftoa  voi  par*  troppo  graue  da  prouarfi,  potrammi  balta- 
rccbc  mi  moftriàrt.chc  vna  parte  di  effenefiada  voi  l'offerta  tefc.qucfto 
ancora  viparc  troppoduro, fatcmialprefenrc  vcdcre.chc  in  fwuigio  dr^io, 
e per  gloria  di  lui  pur’ vna  minima  cofa  da  voi  fi  faccia.  Qjrfto  non  potrete 
prouarmigiammai  ipoichè  la  volita  vita  preffo  ad  alcun  ià-^o  tenitore  c'co- 
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sì  ben  deferite*  e dipinta,  che  in  contrario  piuna  cofa  potrete  opporre. 

Amos  c.  6 . u.  Amos  Profeta  così  ragiona  de’  peccatori  ; Jg**  f eparati  eftis  in  diem  malum  .- 
6.  ^ 4ppropinquatis  folto  iniquitatis . fi^ui  dormita  tn  leClis  eburnei!  ,dr  lafciuitu 
in  tirai  it  vtjlr  'is  : qui  comeditit  agnum  degrege,  dr  vitulos  de  medio  armenti . Jgui 
canili  s ad  vocem  pf alteri/  : fieni  Dauid  putanernnt  f t h abere  vafa  cantici . Biben- 
tes  vinum  in  pbulii , & optimi  vngnento  delibati , Cr  ntbil pattebantnr  fu  per  contri - 
urne  lofepb.  Quelli  peccatori  non  folocon  le  opere,  maco’penficri  ancora 
(i  fono  dilungati  e diuifi  da  tutte  le  cofe  noiofe  ; ne  vogliono  accodarti  a co» 
fa,  che  porta  recar  loro  ne  pur’  ombra,  ouer'odore  d' alcun'affanno.  Sen» 
tono  che  da’  facerdoti  fono  confortati  ed  animati  a lafciar'  alcun  particolar 
rido; ed e(S, non  potendo foffer ire  di  ciòfcndre, ria  fenefuggono.  Sen» 
tono  che  il  confetibre  non  ruole  atiolucrgli , perchè  non  fono  degni  di  affo, 
lutione  »cefsi  di  ciòfdegnatt , incontanente  lo  lafciano , e ne  ranno  a pren» 
dere rn’ altro.  Però,o  venerabili  facerdoti, non  parlateaquel  caualiere 
di  andar’  alla  chiefa  ,e  difrequentar'  i facramen  ti  ; ne  gli  dite,  che  bricue  fi  a 
la  vita,  perchè  quetie  cofe  egli  non  vuol  fendreiladoue  cgli.fc  alcuno  gli 
ragiona  di  offendere  Iddio, èfemprcprontifsimo;  ne  mai  fi  tratta  di  cofa, 
chemaluagiatia,cherubitonpnrabbraccilietamente.  Quanto  vere  perciò 
fono  le  parole  di  Amos , mentre  de’  peccatori  ragionando  , dille;  gai  f epa. 
rati  eifit  in  diem  malum  : dr  appropinquatis  folio  iniqnitatii\  E difendendo 
maggiormente  a’ loro  particolari  coltumijicgue  il  Profeta,-  filai  dormitina 
leciti  eburnei t ,drUfciuitis  in  flratit  veflris  ; con  le  quali  parole  aliai  bene  s' et 
prime  dalla  notiti  volgati  Icrdone  la  maniera  del  loro  viuere.-mapiù  vàia» 
mente  a mio  giudicio  ci  vien  pofta  folto  agli  occhi  dall’Hebraico  tefto , il 
qual  dichiara,  che  efsi  ti  coricano,  c ti  giacciono  tutti  ditirfi  ne’loro  letti,  co» 
me  appunto  fa  colui, che  non  volendo  per  niun  patto  fentir  noia  ,neatijn- 
no, qualunque  piccolo,  tutto  fi  diftende  nei  più  agiato  modo,ch'rgli  si,  e può, 
nelle  piume  molli  del  fuo  lerro.  E ciò  Umilmente  viene  a confermare  la  Pa* 
rafra fi  Caldea, mentre  dice, che cotioro fi  veggono  fommcrfine’lorolctti, 
iquali  fono  sì  teneri j e sì  arrendcuoli,chc  dentro  vi  s’immergono , non 
ballando  loro  il  dormire,  che  innanzi  ancora  nò  vogliono  nepur  (cn  tire  al» 
cuna  a (prezza,  ed  alcuna  durezza  .M«  fidamente  fi  ftudiano  qucfti  peccatori 
di  feriar  parte  de'loro  femimenti , ma  vogliono  che  ciafcuno  di  e/fi  fia  colmo 
e ripieno  di  tutti  i diletti:  epcrò  hanno  le  mani, ed  i piedi,  ed  ivetiimeoci 
carichi  di  delirie.  E sì  comegli  huomini  dabbene  cercano  fempremai  di  vin- 
cere i viri;  con  diuerfi  modi  ; econ  molte  arti  : cosi  cotioro  a tutto  lor  potere 
s'ingegnano  d’ impugnarci*  virtù  Vxdrfaiiti  cotiumi.  Quindi  è,  che  fe  vi  è 
cofa  dilicara  da  mangiare  » a quella  prettamente  s‘  appigliano  ; e le  cofe  più 
efquifite  cercano  pcwnaggioamcn  re  peccare:  e lo  fteflò  pur  fanno  col  Centi» 
mento  dell’ vdirc,a(  quale  co’ lieti  cauti , e co’  muti  cali  (frumenti  ogni  di» 
lerro  cercano  di  recare.  E diremo  noi  che  ti  ricordino  della  gloria  del  Cie» 
lo?  Diremo  che  fi  titilleranno?  Diremo  che  ghigneranno  al  Ciclo  Empi, 
reo , per  fatiare  i fenrimenri  di  fpiricùali  .«  corporali:  beni  ? Non  piacerà , 
ne  verrà  mai  lor  voglia  d’intralafciareper amor  di  Dio  alcun  diletto , ben- 
ché minimo  fia  ,c  quafi  da  effìnan  conofcmto  : ed  il  medefimo  Dio  vorrà 
poi  aprir  loro  i tefori  dc’gaudi  celefti  ;o  riempiere  le  loro  menti,  edicorpi, 
e tutti  i fai  omenti  degli  cretini  piaceri?  Dite  voi  hora.opcrfone  tementi 
Iddio , fc  quello  a voftro  giudicio  può  edere  i anzi  ditelo  voi  peccatori , e fa- 
J re 
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tea  voifteflj  in  quello  tempo  ragione.  Non  potrete  fi diramente  fuggirei’ 
ira  diuina:  e fentite  come.  Sonogli  attributi  di  Dio  in  fc  defili  eguali , sì  co- 
nte d i comune  conlèntimen  to  affermano  le  più  dotte  chriftiane  fcuole  : c però 
non  c punto  a noi  permeilo  il  dire , che  iddio  fiapiù  forno , che  poderofo  ; ne 
eh’  egli  maggiormente  adoperi  la  mifericordia,  chela  giuftitia . Seia  mife- 
ricordia  di  Dio  adunque,  e la  fua  bontà,  e la  fua  manfaetudine  fono  sì  gran- 
di , che  hà  ordinato,,  che  per  via  de’  conueneuoli  obbietti  pafeiuto  fia  infino 
il  minore  di  tutti  gli  altri  fentimenti  del  corpo  gloriofotche  cola  penfar 
dobbiamo  della  giuftitia  di  lui?  Che  cola  penfar  dobbiamo  del  rigore , e 
dell'  ira , e del  furore  ,qol  quale  fi  leuerà  egli  contra  i peccatori  ? Raccoglie- 
te , figliuoli , quelle  parole , c confcruatclc  nella  più  fcgrcta , e più  ficura  par- 
te del  toftro  cuore:  ed  i peccatori  altresì,  di  quello  così  forte  argomento 
hauendo  memoria , così  tra  le  ftqffi  dicano  ; Se  io , effendo  fauoreggiato  da 
Dio  ,poffohauer tutti  i beni, e quelli  ancoraché  fatiano  honeflamentei 
fentimenti  del  corpo , ed  in  tino  quello  dell'odorato  i qual  mifèria , qual  ca- 
lamità, e fterminio  dourò  afpcttarc  che  tenga  dalla  giuftitia  del  lo.fteflb  Dio? 
Se  quelle  cofe  voi  bene  intenderete,  o peccatori,  fon  certo , che  voi  o mu- 
terete coftumi , ouero  ad  animo  ripofato , e lieti , egiocondi , e di  buon  cuo- 
re conofccrctc , douer  voi  elfcre  del  numero  de’  dannati , e de'  maladctti  da 
Dio , per  cflèr  feuerameute  dalla  giuftitia  di  lui  puniti . 

« ->.u<  . ..  ùi: .• ’ ’ li:..-'..  ..  •ùn-  r m:  i :•  ■j'thb.-.  . 
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T hoc  vohit fignum  : inut  metu  iufentem  partnis  inuolutum , & pofi-  Luc.c.,.«. 
tum  in pref  tpio difTero  le  Angeliche  fchiere  a que’ felici  e be- 
nauuenturati  Pallóri.  Efopraciò  io  non  veggo, o Milano,' 
come  negar  polliamo , che  il  contraflègno  de’  panni  j ne’  quali 
inuoltoera  vn  tenero  bambo!ino,ftato  non  fia  troppo  co- 
mune fegnaleper  dimoftrarc  quello  nuouo,e  non  mai  più' 
fentiro  miracolo  del  verbo  Incarnato.  Voi  ritrouerete  , diflero  èlle,  vn 
fanciulino  rauuolto  ne’panni;  e come  il  teflo  Greco,  ed  il  Siriaco  infognano, 
voilotrouereterauuolto  nelle  falce  ; che  è a dire,  in  quel  modo  comunale 
appunto , che  vfar  fi  fuolc  verlo  tutte  le  perfone , quando  hoùella'mcn  te  na- 
te fono.  Veduta  fu  già  la  Msèftà  Diuina  , come  narrano  le  facre  Lettere, 
fopra  il  monte  Sina  quali  velata  c coperta  da  bianca  nebbia  : e quella  appun- 
to a me  rapprefencalo  inuolgimcnto  del  Figliuolo  di  Dio  humanato  in  que- 
■>  A a a Ili 
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dipanai  ,cd  in  quedc  fafice.  Hor  perchè  non  rimangono  le  menti  humane 
abbagliate  da  quedi  tcnebrofi  fplcndori,e  da  quefta  chiariflima  notte  de’ 
miilendi  Dio?  O veramente  i n co  mpr  enfi  bile fegrcto , ed  affai  conforme  a 
iobe.jj.u.8.  quello,  del  qual  ragionoflì  negli  antichiffìmi  tempi!  guis  conclufit  oslys  ma- 
61  f-  re , dille lob  , qiuttdo  erumpthat  q**/ì  dt  vuU*  ptsctdtns  : con  ponercn  nrtben 

vcftnntntumtius ,& cdligine HUd ,<]H4/ì fdn»U infanti*  obml»tre>n  f Chi  C COr 
lui , che  è ftato  così  grande  , e di  si  itn  librata  portanza , che  habbia  faputo.e 
potuto  cignere  il  mare  in  quella  guifa , che  le  madri  cingono  Co'  panni  i fào- 
ciullini  loro?  Io  potrò  Scuramente  affermare, non  efferfi  giammai  dalle 
menti  humane  ritrouata  alcuna  fimigliania,  la  qual  meglio  lignificane  a noi 
il  midcrio  ,dcl  qual1  hora  ragiono,  che  quella,  che  prefa  li  è dalle  nubi,* 
dalle  iponde, edal lito  della  marina.  Noti-era Iddio ridrctto  in  que' fanti 
legami  delle  pouere  falce,  si  come  non  era  neanche  nelle  nuuole  del  monti; 
Sina  rinchi  ufo.  Aggiungali  ancora,  che  le  fa/ce,  e le  porte  del  mare,  cioè 
il  lito , e le  nuuole , che  lo  circondano , le  quali  due  cole  con  quedi  due  nomi 
con  indicibile  leggiadria  così  vengono  da  lob  chiamate^  non  fanno  forza 
al  mare, ne  lo  ritengono  dentro  a que' termini  per  sì  fa  tra  maniera, che 
dalla fua carcere vfeir  non  porta; ma  ciò  auuienepcrchèldd/ohdcosìordi- 
nato , ed  affegnato  gli  hi  querto  luogo  per  albergo,-  e vuole , che  colà , quali 
nei  fuo  Regno,  del  concinouolidia.  Simigfian  temente  io  dico,  che  quetìe 
fafee , delle  quali  hora  parliamo , fono  quel  lito  del  mire , che  non  fi  punto 
di  forza , e di  violenza  alle  onde  marine,  ne  contra  il  lor  volere  le  ritiene, 
machequiui  fi  fermano  perchè  così  vogliono,  e perchè  ad  effe  fu  già  così 
comandato.  Ne  è da  dirli,  chei  fognali  delle  fafee  non  fodero  diffidenti  ad 
aprire  c manifedare  i mifteri  dell'  Incarnato  Verbo  : e qui  ricerco  che  atten* 
tiffimi  fiate  a quello,  che  hora  fono  per  dire.  Quando  noi  vogliamo  difeer- 
nere  alcuna  coft  intorno  al  diurno  eflèr®,  hébbiamo  pei*  folcane  atnmaeftra- 
menro  nelle  chridiane  fcuole , di  feparare  da  erta  ognicorporalcfodanza,c 
Mij.Tyt.fer.  qualunquemaretà  vii* , He  baffa , imitando  in  ciò , come  offerua  Martin»  Ti- 

rio  dottiffimo,  ma  profauo  Scrittore , coloro,  chei'  artificio  d'alcuna  datua 
difegnano  di  contemplare.  Sì  come  adunque  erti  rmuiouono  da  quella  i 
panni , cd  i veli;  così  noi, a fine  di  conofcer1  Iddio , habbiamo  a Icuar  da  lui 
il  colore , la  figura , la  vifibilc  quantità , c la  forma , c la  materia , e l'ombra, 
cTofcurità  delle cofe  terrene,  ed  in  erto  coatcmplar  dobbiamo  foJamencc 
vna purilfima,cd  inuifibilc  fodanza.  Quede  cofe fono  tutte  vere, ornici 
cariami, parlandoli  della fodanza  Diurna  in  fcdeffaconfidcrata:  ma  fc  ri- 
guardar vogliamo  ai  Verbo  Incarnato,  e nella  cognitionc  di  effo  quanto  più 
per  noi  fi  porta  procedere;, altra  drada  tener  fi  dee, o dotte perfon e,  che  tn' 
afcoltatc.  Conuiep  raccoglierei  noi  medefimi  gli  occhi  della  mente,  e dili. 
gentemcntc  muedigare  rutti  gli  accidenti,tu«e.Ie  cofe  mitcriali,  tutte  le 
terrene  fodanze,e  vifibiii,  e palpabili,  c di  effecomuneuoltnente  valerci  per 
piu  ageuolmente  intendere  qucdonuouo  miderio  del  Figliuolo  di  Dio  fatto 
huomo.  E così  intorno  a ciò  auuerri  quello , che  auucnir  fuole  intorno  alle 
dipinte  immagmi  ; gli  atteggiaméri.elc  for medplJe quali  noi  appieno  difeer- 
ner  noi  porremmo  , fe  elle  haucflVro/n  fefplamenteiJumi  de' più  fplendidi 
colori , e mancanti  fodero  diorabre,ediajlctl«epa«iofcure.  Laonde  pruo- 
uafipcrifpcrienza,che  le  ombre, ed  t tcnebrofi lineamenti  ci  danno  affai 
meglio  a vedere  I*  immagine, cdil  ritratto,chenon  farebbono  ifo|i  lucidi,c 
* * 'v  chiari 
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chiari  colori . Hor  quello  e quello , che  diflcro  gli  Angeli  io  quello  giorno  ; 
I nutrititi!  trtf  jntem  panna  wutlntum , fr  pofitum  in  prafitpu,  Qijpfte  fono  le 
ornare , e quelle  fono  le  ofeurit à , che  dimollraao  quanto  più  perfetumente 
fi  può  la  grand' opera  della  incarnatione  del  Figliuolo  di  Oro.  Senoi  ve- 
deflìmo  follmente  lo  fplendore,o  la  gloria  della  fua  potenza,  porremmo 
fenza  dubbio  difeernere , eh'  egli  foflelddio  ; ma  per  Capere , c ben  conofce- 
re , eh’  egli  li  lìa  incarnato  , conuicn  riguardar’  criandio  le  parti  di  lui  ofeu- 
re,  e leombre  della  nollra  terra . E che  così  far  li  debba,  noi  vegniamo  am- 
marili ad  e perfuafi  da  alcune  parole  d‘ vn’antico  Greco  (limato  perauuentu- 
ra  Copra  ogni  altro  iauiflimojC  prelibò’ ognuno  hauuto  in  lèmma  reuercn- 
za , il  quale  non  illimò  fconuencuoicofaildire,cheiddioé  vnanotte,che 
manda  copiolì  fplchdori . Ma  non  fogliate  perciò  crederemo  alcoltanti,  eh’ 
egli  ragionar  volcfiè  dell’  Incarnato  Verbo  in  quella  guifa , che  noi  hora  ne 
ragioniamo  ; poiché  il  voler  ciò  affermare  farebbe  temerità , e menzogna . 
Confiderò  egli  adunque  folamentelaconditionc  della  grandezza, e della 
bellezza , e della  bontà  diurna  i le  quali  cofc  videcfTet’infieoic  ofeurc  e chia- 
re, da  noi  conofeiute  e non  conofcùite.  Adactacc  voi  hora  le  parole  del 
gran  filofofo  a quello,  che  al  prefente  intendiamo  di  dire,  e ri  trou  crete,  che 
non  fu  imponibile  accoppiare  le  cenebrcconglilplcndoriiecheiacarnccd 
il  facrato  corpo  del  Saiuacorc  fu  quello , che  ci  rendertepiù  chiaro , e più  ma- 
nifedoilmidcrio  dittino.  Laonde  io  dico,  che  non  tanto  gli  Appoftoli  pre- 
dicandoli vangelo  A non  tanto  gli  Angeli  annuntiandoilnafcimenco,non 
canto  le  altre  marauiglie,  le  quali  alJhora  apparirono  ,ci  diedero  ad  inten- 
dere la  conditione , c l’altezza  di  quello  mifierio , quanto  fecero  la  dalla, le 
falce , le  lagrime, il  piaaro, l'età  nouella,ia  pouertà,  e la  piccola  datura 
del  fanciullo.  Ne  farà  Temerità  il  dire,  chela  diuinicà  detta  hebbe  allhora 
bifogoodiquedebadèzze>e  di  quede  nuuole,  e di  quelle  terredri  nebbie: 
imperocché , fe  ella  haudTc  voluto  operar  lènza  clic  la  nodra  falute,  haureb- 
be  ben  potuto  farlo;  ma  volendoli  il  Figliuolo  di  Dio  incarnare,  e concai 
modo,  hebbe  accediti  ili  prendere  colà  terrena,  e di  congiugnere  le  due 
nature, ed  in  tal  maniera , c non  altrimenti.  Quindi  è , che  in  tal  fatto  trop- 
po ardito  c temerario  farebbe  colui , che  dice/Tc , che  il  canto  degli  Angeli,  c 
lo  fplendorc  ,c  la  della , che  fono  tutte  cofegloriofc , fodero  accidenti,  c di- 
modrationi  contrarie» quelle  altre, che  apparirono, cjoèalla pouertà, al 
lnogo  vile , all’  bum  ano  fembiante , ed  alle  membra  corporee , e palpabili , e 
vili  bili , ed  a diuerfe  humanc  calamità  fòggetre.  Più  rodo  dir  fi  dee, che  ti 
miderio  douea  di  necessità  contenere  quedi  due  cdremi , affinché  no  □ fi  po  - 
tede  giammai  penetrare,  cd  inuedigare.  Tale, cioè  così  occulta,  c così  ri- 
mota dagli  humani  conolcimcnci , effendo  queda  opera  diuina,  grande  con  - 
uien  dire  che  data  lìa  la  fededi  quelli  Pador;,i  quali  hebbero  ricorfo  a Chri- 
fto  ; e ritrouandolo  inuol to  in  fafee,  portarono  tuttauia  ferma  credenza,che 
Iddìo  così  ordinato  haueirc,-ne  credettero ,1‘annuntio  dell’ Angelo  cfi'er 
colà  contraria  a quello,  che  allhora  vedeuano.  E però,  non  odante  quelli 
diuerfi  effetti,  conchiufero  pereal  modo;  Noi  pur  crediamo  eh*  egli  fiaDio, 
edhuorao.  Grandifsima  fede  fu  queda,  o Milano.  Non  viderpil bambo- 
lino  in  braccio  alla  madre;  nc  videro  dillo  feruide  :ma  comprefeto  fola- 
mente  che  nel  prefepio  fra  due  animali  egli  fi  giaceua  :ed  allhora  in  telerò 
che  Iddio  hauca  vnitc  le  tenebre  con  la  luce . Della  poca  tua  fedeionoa 
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voglio  per  niun  modo  lamentarmi , ne  bora , ne  mai , o patria  mia  cara . Io 
sòdi  certo,  che  tu  fe' compagna  de' Pallori,  cvclocifsima  nel  corfo  per  vo- 
ler’ entrare  nella  grotta  di  Betlem  jc  sò  parimente  che  di  te  potrei  dir  quel- 
lo, che  già  fu  detto  della  terra  di  GeiTen,  della  quale  trouiamoferitto,  che 
«Iddio,  volendo  confondere  la  fuperbia  di  Faraone, gli  mandò  a dire  per 
Mosè , che  negli  alberghi  del  popolo  eletto , ed  in  tutta  quella  terra,  non  fa- 
rebbero entrati  animali  fadidiolì , come  mofchc,  ed  altri  limili  i c che  que- 
llo egli  olTeruafle , perchè  così  appunto  con  grande  marauiglia  di  tutti  farcb- 
beauuenuto.  Io  sò,chcru  fe’  quella  terra,  oMilano,  delia  qual  lì  dicci 
S.  Fdciamijuc  mtrdbilem  in  die  tlU  t ere  dm  Gcjscn , in  qud  populus  meus  elt,  ve  no* 
fint  tbt  muf ra  ; drfeids  quonidm  ego  Domina  in  medio  terrò . In  tcnon  fono  que- 
lli fchifi  animali , c quelle  lordure , e quelle  brutture . La  tua  gloria  è gran- 

• dein  quello, che s' appartiene alla/crmifsima,eiìncera  tua fedej  Glori*  U- 
bdni  doto  est  et  : decor  Carme  li , dr  Soron . In  tcnon  regnano,  ed  in  te  non  rt- 

, uono  di  quella  fatta  di  moftri;  Non  ori»  ibi  Ito , & molo  bejìid , non  dfeendet  per 
tdm , noe  inuenietetr  ibi . Ma  vuoi  tu  d'altra  parte  che  io  dica  , che  tu  fe!  Tanta 
ed  innocente?  Tolga  Iddio,che  fopradi  tccaggia  vncosigrauc  flagello, 
cioè  che  io  tuo  Pallore  tale  ti  chiami  con  adulatrice  lingua . Non  vlciranno 
lietamente  dalla  mia  bocca  così  pelìifere,e  così facrileghe  parole:  con- 
ciofsiecorachè  panni , che  con  teco  ragionando , di  te  profferir’  io  debba  più 

• rollo  quelle  altre,  Nonomnis , qui  dica  mihiyDtmint, Domine, intrdbit  in  re- 
gnar* Cdlorum  :ftd quifdtit  vokntdttm pitris  mei . Molti  de'  tuoi habitatori  ri- 
ceuer  polTono  quelle  parole  per  loropropic  ripreniìoni,  e per  loro  propi  po- 
nimene!: imperocché  cfsi  promettono  di  eflcr  collanti  ne' pericoli  de’gra- 
uifsimi  danni,  quando  non  fopraflanno , ed  ctiaodio  della  flcila  morte, 
quando  ella  non  èprefente:  ma  da' propinqui  diletti  non  fanno  difenderti, 
necon  efsifarguerra  , perchè  fono  vicini.  Quclloèil  vanto  della  tua  fede? 
Quella  è la  tua  gloria  ? Se  ella  lìa  grande  , e nobile,  potrai  prenderneargo- 
mento  ctiandio  dalle  feguenti  parole , che  di  molte  di  quelle  perfonc,  chein 
refi  viuono, fono  veriffime;  Conjìeentur fe  nofle  Deum ,fddis outem  ntgdnt: 
cumjìnt  dbomiusui  incredibile!  ddomne  opus  bonum  reprobi.  E come  ere- 
dono  cfsi , fe  poi , come  dice  l' Appollolo , niegano  la  fede  co’  fatti  ? Ma  pef 
qual  ragione  fono  cfsi  tali, cioènon operano, cfolamcnte  credono, c de- 
bolmente? Perchè  fono  pazzi,cnon  per  altra  più  propia, epiù  vera  cagior 
nc . Corfdpientisindextetd  eins ,& cor fluiti infiniftrdillius ,difse  l’Ecdelialle . 
Se  con  alcuni  di  loro  tu  parli  di  quello , che  cfsi, come  chriltian/,c  cre- 
denti , far  dnurebbono , lì  ditpollrano  non  pur  buoni  parlatori , ma  faui  an- 
cora , ed  inchineuoli  al  ben  fare  ; in  tanto,  che  tu  direlli , eh'  cfsi  folfero  fan- 
tifsimeperfone:  ma  fe  poi  vorrai  partftamcnte  efaminare  le  opere  loro,  tu 
gli  troucrai  pieni  di  frodi, ed' inganni.  Potrai  ancora  veder* alcuni  altri 
nonmen  maluagi  di  quelli,  i quali,  benché  habbiano  la  fede, l’hanno  con 
tuttociòcosì  morta, che  nelle  cofc  del  Mondo,  e ne’ propi  loro  aifarifono 
di  fottile  auuedimento  ,e  di  fìnilsimo  giudicio  : ladoue  poi  per  far’ acqui* 
llode'  beni  dell'anima  fono  pocomeno  che  bellie  infenfatc;  ouero  non  cor- 
pi animati , ma  corpi  fenz'  anima  cosi  leggendoli  j Stcut  enim  corpus fine  [pi- 
nta moreuum  eli , ito  & fida  fine  openbus  mortudefi.  Quello  è quello, che  mi 
hàtalhora  riempiuto  di  fomma  marauiglia  ,o  Milano,-  cioè  che  le  nobili  per* 
fone , le  quali  in  quella  ampifsima  città  lì  viuono , quali  mai  non  vadano  a 
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fttitir  la  patoJ»  di  Dio  i ne  per  qualunque  perfuafioni , e preghiere , e rjprcn- 
fionigiaromai  fi  difpongano  dirauouerfi,  e di  * fei re  delle  cafc  loro > e delle 
tenebre  di  quella  loro  yitaofcura.e  lord», e vergognerà:  ma  ceffi  lioramai 
la  marauigli»,  e lo  ftup*>re,cpiù  nò  occupi  la  mia  mente  i poiché  i corpi  mor-  mi 

ti  non  fi  iogliono  muouere  per  le  altrui  parole  ;e  fe  T ullio  fteffo,  e Demofte- 
ne>c tutti  i faui della  Grecia  faccffcro  loro  di  molte  efortationi.cffi  pur 
vn  duo  nó  mnuerebbono . Io  non  voglio,  o caualieri,  che  quelle  mie  ripren- 
sioni vi  fofpingano  per  l' auucnirc , e vi  caccino , come  per  forza , in  quella 
thiefa  maggiore  per  fen  tirmi  : ne  voglio,  cho  la  vergogna,  ed  il  raffore.ij 
qual  forfè  giallamente  hauer  dourcfte.ciònon facendo, operi cofa alcun* 
io  qucfto  fatto.  La  ragione, e l'honeftà.Pd  H comandamento  di  Pio, e l' 

«more  della  propia  voftra  falute , ficnoimQtiui , che  vi  sforzino  ad  entrare 
in  altre  chiefe , cd  a frequentare  altri  fccti  luoghi,-  Potrete  perciò  laftiarc  a 
quefta  gran  moltitudine,  UqualqycdeKhora qui diqfornp  .libero  campo 
di  ticeuer  le  mie  parate , ««he  «Uafpte  afijaagio  eftinguer  pofta  U&tq  ,chc 
di  effe  hà  Tempre  moftratodihauer«;«d  ìd  jnfurtantodi  buona  voglia  con* 
cedo  a voi  licenza  di  gallare  altro  aere , cd  altro  Ciclo , e di  cercar  paftura  in 
altri  campi,  e di  bere,  c refrigerare,?  ricreare  ia  voftra  mente  furie  a più 
chiare  fontane,  «d  in  ombre  più  falutifcre*?  care,  5>egu,r*.put  quella  via 
diLoofare.che.più  vi  piace, o poueri  cauteri,  purché  ;yo»  di  offe,  voife- 
guiatCi  purché  cotte  inficine  non  vi  difpiacciano  i purché  non  fiate  ptiui 
di  ferimenti,  e fe«za  intelletto*? corpi  morti;  di  che  non  piccola,  ragione 
hè  di  dubitare,  vedendo  che  a niunoinfiaoaquièbaftatol’animodifaru» 
muouere,  ed  alquanto  rifentire,  Vifficgià  vn  Re  affai  conforme  a‘ «diurni  Duucip.d 
d' alcun*  di  voi  ,-il  quale  haucn do  .vb»  notte  veduto  vn  fogno , c nop  rapen- 
do ben’  intendere  il  lignificati»  di  effo^Tu  prefa  da  tanta  afHittione , e fentì 
tanto  cordoglio , che,  fece  chiamar*  a fc  tutti  i faui  dcl  fuo  Reggo. iC  mai  non 
crouòripofo.infinatranco  ch’egli  no  feppcqiò.che  dir  vokffc  la  vifione.  Non 
è vn  fogno  queftp , «he  bora  hòprslo  io  a raccontarui,  o nobili  fignorw  non  ....  i.?  .mi 
fono  fauolequcRcinon  fono  menzogne  > non  lònonuoui  mieitrouati  .anzi 
voi  fteflì affai  piùdite  con  le  voftrc  opere  maluage,chq  non  dico  io  con  le 
mie  parole  : e tutwuia  voi  non  imitate  quel  gran  Re , che  fu  Nabucodpno<òr, 
neviftudiate  d’intendere  il  fogno; ma viuete quieti ncU'animo; ed  in  ri- 
pofata  vita  vi  date  io  preda  all'  otio  ,ed  a’dilctti , feaz’  altro  penfarc  ; e fi  fo- 
lleggia, e (5  mangia,*  fi  bee,  e fi  dormono  le  notti  intere; ed  appena  vna 
volta  l’anno  fi  ragiona-col  coofefforc;  e fallo  Idd/o  ,fe  allupi  di  voi  qucfto 
fanno , oucro  ingannano  i pallori  delle  chiefe,  c fc  m-defimi  in  prima . Noi 
habbiamo  nelle  facre  ftorie  fimilmcnte,che  il  popolo Ifraelitico era ftaco 
lungo  tempo  condotto  per  lo  dilcrto , e che  Iddio  con  vari  manifefti  e chiari 
f gni  hauea  Tempre  dimoftrato,  eli’ egli  reggeua  quella  moltitudine ;c che, 
quali  come  capitano  , andaua  innanzi  a "quel  grandiffimo  efcrcito.  Ma 
quando poieffo  fu  vicino  ad  entrare  nella  promeffa  terra , così  prcfcil  Si- 
gnoreconMosè  a parlare.  Iotihòinfin  qui  condotto  , come  tu  medefimo 
hai  potuto  vedere.  Hora  confiderando  la  durezza  dell’ animo  di  quello 
popolo,  non  voglio  io  in  perfona  entrar  con  effo  nella  terra;  ma’  ben  sì  vi 
manderò  il  mio  Angelo,  il  quale  lo  cuftodiràda  pericoli,  c valorolamentc 
combatterà  co’ Tuoi  nimici.  Sentite  voi  hora , cautlieri , quefte  parole? 

Non  vifarcbbecofa  molto  graca  iHèntirc,chc  verfo  di  voi  ancora  foffero 
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dette?  Non  vi  terrefte  perciò  molto  auuenturati,cnon  haurefte  ferma  fpe- 
ranza , che  per  innanzi  le  cofc  voftre  fodero  per  fuccedere  felicemente?  Af- 
coltatc quello, che  fcccl’Hebraico  popolo, cioè  vno de' più  oftinati,ede’ 
più  duri,  e più  feoftumati  popoli  * che  nacquero  giammai  ; Audienfgu*  ptpulus 
fermonem  butte  pejfimum , luxit  : & rtulius  ex  more  iridata:  eB  cult»  fuo . Piagne  il 
popolo , non  può  acchetarli , non  può  hauer  pace  : e voi  vi  date  burlando , e 
ridendo,  mentre  fentite  che  Iddio  vuole  lafciarui  in  abbandono.  Così 
cattiua  forfè  per  l’Hebraica  gente,  o afcoltanti,  era  qucll’annuntio,  che  in- 
contanente meri rade  vn  dirotto  pianto  ? Ella  hauea  la  guida  dell’  Angelo  ; 
ed  hauea  ficura  promeda  di  vincere  i nimici;  efe  Iddio  non  volcuacon  effo 
lei  inoltrarli  còme  per  addietro  haueua  in  coftume , ciò  faccua  per  non  hauer 
maggior' occadone  di  punirla:  e nondimeno  le  fentite  parole  chiamò  eda 
peiìimo ragionamento . Si  lagna  e li  duole  quella  moltitudine:  e tuttauia 
non  andauano  innanzi  a quelle  fchiere»  Demoni  infernali  ,cheraoftradcro 
loro  la  ftrada , come  a voi  fanno, o caualieri,  quando  a fchiere, a fchiere 
entrate  nella  chiefa  per  offendere  Iddio  ; ouer  quando  da  edi  /pirici  inferna- 
li liete  difpofti  in  ordine  auanti  le  porte  di  eda , per  muoucr  guerra  alla  Mac- 
ftà  Dmina.  Habbiate  perverto  ,habbiate  per  certo,  dico,  che  quelli  nerif- 
limi  Angeli , i quali  hanno  prefocarico  di  condurui,e  di  reggerui , non  dife- 
gnano  di  fami  entrar  nella  terra  di  promedionc  vincitori,  c trionfanti , ma 
si  diprecipitaruituttrinliemenel  baratro  infernale , ed  infieme  con  voi  fan- 
no gran  fèda  perchè  horamai  vi  veggono  al  precipito  affai  vicini.  Chi  di 
voi  per  quello  prefo  è da  alcun  timore?  Chi  di  vói  fo/pira  ? Chi  di  voi  fpar- 
ge  alcuna  piccola  lagrimuzza  ? Sono  io  perciò  sforzato  a dire,  che  non  ope- 
rando  voi  come  credete,  temo  forte  che  tale  non  fia  la  voftra  fede , qua/i 
fonoleoperationi  ; E fe  così  folfe-,  come  crcdercbbonoauefti  miferi , ed  in- 
felici? Sarebbe  la  loro  credenza  frmiglìante  a quella,  cnc  viene  attribuita 
ad  vna  certa  fatta  dì  pèrfòne , della  quale  ftiuna  peggiore  lì  potrebbe  periu- 
nentura  ritrouarefé rhè dà  Ifàia  viene  in  tal  modo  deferitta  -,Et  ecce  gaudium , 
ijr  Unti*  uccidere  vitulo: , & iugulare  ariete:-,  comedtre  carne: , Mere  viuum  ; co. 
titedamu:  ;<jritbadru:  : era:  enim  moriemur . Si  come  le  opere  dimoiti  divo i 
molto  lì  adomigliaho  a quelle,  che  nelle  fopraddette parole  lì  conten- 
gono, anzi  fono  quelle  ftelTé, alle  quali  voi  liete  maggiormente 
auuezzi:  così  appunto  la  fède 'voftra  farà  del  tutto  Umile  e 
v conforme  alla  fede  di  coloro,  di  cui  quiui  li  ragiona  , 

< ..  fc  voi  non  candiate  penliero, ed  altro  compenfo 

noti  prendete  all"  eterna  voftra 
falute. 
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C antico  tnifierio  nella  Circoncifìone  : e quanto  lontani  dalla 
, ojieruanzjt  di  ciò , che  ejfio  c wfegna , fieno  alcuni 
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Elle  antiche  vfanze  riguardando, o anime diuotc, che m'af- 
colta  te,  truouo,che  coloro , i quali  più  degli  altri  vallerò  co- 
sinclle  arti  diuinc,comcncIlehumane,poferogfandeflu- 
dio in  ndur'il  molto  in  poco,  cioè  in  dim  iflrare  con  brieui 
parole,  e con  piccoli  ammacflramenti , e con  opere  (Innate  di 
poco  pefo,gran  cole,dando  in  ciònóofcuri  argomenti  di  gran 
fenno  ,e  digran  valore.  Ed  halli  a creder  fermamente,  clic  vcnillc  loro  in 
penfiero  di  ciò  fare  perchè  conoiccuano  l’ humana  natura  e conditionc  così 
deboleed  inferma, che  non  haurebbe  potuto  fc  non  con  molta  difficultd in 
feftefTa  comprendete  quelle  contemplatiom  , le  quali  in  altra  maniera, c 
con  altro  ordine  fodero  fiate  m fognate.  Di  quelle  sì  fatte  perf.ne  parlan- 
do , direi  chcparagonar  fi  poteffero  con  coloro,  i quali  con  poche  lince  tut- 
ra  macchina  della  terra , e dei  Ciclo  prendono  a di/cgnarc  » Noi  veggi*- 
mo  che  elfi , volgendo  in  giro  la  lor  penna , e poi  quel  circuito  con  altri  cer- 
chi folcando,  ed  bora  con  linee  diritte,  ed  hora  con  torte.diucrfe  ligure  for- 
mandolo vn  poco  di  carta  ne  vengonoad  cfprimere  i!  vero  fcmbiante  del 
cclefle,  onero  del  terreno  Mondo.  Così  appunto,  e non  altrimenti , credo 
so  che  fa  ce  fiero  quegli  antichi  Saui,menrre  proffcriuano,ed  infegnauano 
alcune  poche  cofe,  dentro  delle  quali  inneftatc  fe  ne  ritrouauano  molte  al- 
tre ; in  guila  , che  dir  fi  potcua , che  elfi,  per  maggiormente  giouarci,  e perchè 
più  viuafoffe'a memoria  d.  quello, che  diceuano , hanno  defcriccied effi- 
gia tun  piccohffimo  fpatio  e monti,  c valli , e felue,  e campi,  e laghi,  e Ragni, 
r man,  e fiumi.  Ma  non  per  quello  affermar  fi  dee,  che  elfi  foli  con  la  loro 
fetenza  riabbiano  potuto  rurouar  quello  sì  nobile  fegretoianzi  più  rollo 
creder  dobb  amo,  che  imparato  l’habbiamo  dallo  ftcffi  Dio.  Eperchème- 
glio  intendiate  come  ciò  auueniffe.in  tal  guifa  prendo  a ragionare.  Noi 
lappiamo  primieramente , che  tutta  la  legge  di  Dio,  e tutti  i fuoi  maggiori  co- 
mandamenti  r diretti  da  lui  furono  in  due  foli  capi , cioè  nell'  amore  di  Dio , 
cd  in  quello  del  profilino.  Sappiamo  appreffo  , che  i Gentili  molte  altre  co- 
fe  appararono  dagli  Hebrci:  e però  non  farà  molto  difficile  il  credere,  che 
tra  lealtrc  molte  quella  ancora  apprcndeffero.  Che  i'Hebriica  dilciplina 
pota  mmacflra  se  i Gentili  in  varie  cofc , noi  ne  habbiamo  in  prima  la  cedi-  d*®.  Ale*, 
mon  ianza  di  Clemente  AlclTandrino  nel  libro  fecondo  , e nel  quinto  degli  s‘b'  *'  4 5' 

Stro  mari  coi  il  dwiiefitno  Clemente  nel  primo  libro  de'medcfimi  Stromati , i*7ùb.  1. 
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diffe , che  H omero  fu  creato  e|Fcr'>Egipiaco;  e che  Pittagorafucon  gliHe- 
brei  circoncifo  acciocché  partecipe folle  de'  loro  mirteti . Clcanco  parimen- 
te afferma  , <fte  Vvn  certo  iQijidep  bjuea  ftretta  conucrlationee  comtncrtio 
Iuit.  Mire. in  con  Ariftotilc.  ÀpprefTo  ,Giuftino  Martire  racconta,  che  i più  Sauitra'Gre- 
orK-cohort.  cj  perCgrinarono  nell'  Egitto  ,cd  iqi dju?rfc.cofe  impararono  aiutati  da'libri 
OTk  di  Mosé.  Similmente  fi  legge  in  Origene,  che  Pittagora  regiftròne'fuoi  fcric- 
tuiitra  otir  ti  le  parole  de' Profeti.  Ed  Hertnippo,  come  nello,  Iteffo  luogo  fi  afferma,  ci 
fece  teftimonianza , che  Pittagora  prefela  luafilofofia  da’ Giudei, c quella 
nella  Grecia  portò.  Gli  antichi  gentili  adunque, oafcoltanti, da  fe  fteffi 
tante  gran  cofefapute  non  hiprebbono , fe  dalla  fapienza  degli  Hebrei,  che 
dalle  parole  di  Dio  procedeua , imparate  non  le  hauclTero;  c perciò,  si  co- 
me molte  delle  altre  cofe,così  quelle  ancora  quindi  hebbero  principio. 
Laonde  non  è marauiglia  fe  elfi  formarono.poi  alcune  breui  fentcnze,le  qua- 
li conteneuano  quali  vn'infinito  fapcre;  come  furono  quelle;  Nofcettip- 
fum:  Quod  libi  non  vis  fieri , alteri  nef tetra:  T t ipfttm  rtutrtre  : Cornevores:  Su- 
ftine  ,&abflinc . E chi  può  fpiegare,  etiandio  con  lunghilfimi  difcorfi.l'altczza 
Ui  quella  dottrina , e la  profondità  di  que'millcrj,  che  in  così  brieui  detti  fi 
contengono?  Voi  non  ritrouercte  cola  nella  nollra  mente,  che  bifogno 
habbia  di  rimedio , alla  quale  vna  di  quelle  parole,  si  come  quelle , che  in  fc 
contengono  inarauigliofi  Pentimenti,  recar  non  polTa  opportuno  giouamen- 
to.  Parue  oltr’ a ciò  ad  alcuni  di  quc'Saui  ben  fatto  di  congiugner*  ancora 
inficine  taluolta  i fatti  con  le  parole  per  la  fiella  cagione:  e perciò  noi  fiappia- 
mo^hcipopolidcll'Egitto  fi  vaifero  de'loro  Icroglifici  ,i  quali  altro  nota 
erano,  che  certi  brieui  parlari,  lafciando  da  parte  le  voci , eie  parole,  ed  in 
veccdiquellc, le ItelTe  cofe  adoperando, acciocchèellcmaggiormente  fof- 
feto  fignitìcatrici  di  quello,  che  inteodeuano  di  efprimere.  Q^lla  virtù  c 
forza  di  lignificare  parmi  che  con  più  eccellente  maniera  comprender  li 
polTanel  fourano  fegno  dell'Hebraica  circoncifione  comandata  da  Dio, 
nella  quale,  olt;rc  agli  altri  quali  innumerabili  milleri , eh'  ella  ciappalcfa  , ci 
vien  mar,auigliofamentc  accennato  il  Pentimento  di  quell’ antico , e làuia 
detto  Sudine , & abjimt.  Ed  io  per  me  credo, che  per  altrecagioni  sì , ma  fpc- 
tialmentc  per  dichiaratione  di  dro,fii  fiato  inftituito  dalla  diurna  prouiden- 
zailfegnale  della  circoncifione,  nclla.quale  ci  è additato,  anzi  apertamente 
infegnatpil  modo  del  foftener  le  affiittioni,  eie  altre  offefe  ,ed  infieme  dell’ 
allenerei  dalle  fuperfluiti  dc’vjtoi  ddctti,ed  appetiti.  Pare  perciò  che  fua 
Diurna  Madia  per  via  di  eHà  vogliain  cotal  modoallcgcnti  humine  ragio- 
nare. Imparate,  o mortali,  da  -quello  fegno  in  alcuna  parte  del  voftro  cor- 
po imprecò , a (oficner  l«  pene, ed  a rifiutare  idiletti:  imparatea  non  ami- 
re  , ne  odiare  di  fouercihio  : imparate  ad  effer  temperati , e forti  infieme  : im- 
parftefìnalmenteadifpo»reinguilai  voftri  affetti, che  ne  dalle  cofeprof- 
. pcrcuoli  fiate  rapiti,  ne  dalle  auuerfe  vinti, ed  abbattuti.  Nella  circonci- 
fione  foffer  iuafi  afpro  dolore , c fpargcuafi  gran  copia  difangue.e  via  fi  git- 
taua  vna parte  dei  noftro  corpo,  ed  il  fouerchio  di  noi , come  impuro , fi  ab- 
bandonaua  : ed'  altra  parte  Iddìo  copiofegratie  di  benedictioni , e di  fauori 
terreni  Ipargcuafopra  di  coloro, che  hauclTero  in  ciò  alla  diuina  legge  ob- 
bedito. Quello  è quello, ocarifratelli.chemuouercideeaddTer'aftinenti 
da’ diletti,  cfofferenti  de' dolori;  poiché  fe  tali  faremo,  proucremo  incon- 
tanente gli  effetti  della  libcralilfima  mano  di  Dio.  Enon  habbiamo  noi  far. 
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fe molte,  e «arie cagioni  di  effer  diligenti,  e fol  leciti  olferuatori di  quanto 
c’  infogna  quello  fauio  detto,  e di  fpcrar'  infieme  di  riportarne  dal  giuftilEmo 
rimuneratore  d' ogni  opera  buona  largo  premio , e guiderdóne?  Confide- 
rai primieramente., o Milano, die  fono  in  noi  due  parti  principali, l'vna 
«delle  qual  i è chiamata  Irafcibile , e l’altra  concupifcibilc  ; e che  mentre,  ado- 
perando la  Ibfferenza.,  e la  fobrictà  negli  appetiti  difordinati,regniamoa 
freno  amendue  quelle  potenze,  mettiamo  fauiatnencc  in  efecutione  il  bel 
con  figlio  degli  Antichi,  Snftine, c regniamo  infieme  a circoncide- 
rei! noftrofpiuto,elapiunobil  parte  del  noftro  corpo,  che  è il  cuore.  At- 
tendi  ancora  ,cheelTendo  in  noi  iènfo,eragione,conuiencnd^vnaJenefl, 
altra  potenza  por  freno,  ed  aggiugner  forza  a noi  (le  (fi  : il  cheallhoraci  ver- 
rà  fatto,  quando  a queito  buon  conliglioattenendoci, lontani  faremo  dalle 
cofe  fouerchie , e le  dure , ed  afpre  non  temeremo  di  feguire.  Oficrua  olrr'a 
ciò , eh'  ctiandio  dell'anima,  c del  corpo  parlando,  in  tanto  perfètte  faranno 
Icoperacioni  noftrc  così  all'  vna , come  all'  altro  appartenenti , in  quanto  fi 
conformeranno  alla  regola  e nortnainq.ueftomedefimo  detto  preferita. 

Ma  che  dico  io  paratamente  delle  potenze  Irafcibile,  e Concupifcibilc;  del 
feafo , e della  ragione  ; dell'anima  ,e  del  corpo?  Diciamo  pur  brieuemenre, 

In  generai  parlando,  che  quanto  a Dio,equanto  agli  huo  mini  ; cosi  nello 
itato  priuatp,  come  ne’  magiftrati  » cosi  nelle  pubbliche  opere,  come  nelle 
iègrcte;  così  nella  legge  naturale,  come  ndiadmina;  così  nella  ferita , co- 
me nella  humapa , e calile  ; c così  finalmente  effendo  poueri , ed  ignobili , e 
.vecchi, come  effendo  ricchi, e nobili, e giouani,  è purdouerc  che  ciò  da 
noi  fi  faccia,  fe  virtuofamcntc  operar  vogliamo.  Per  la  qual  cofa  troppo 
bene  fi  da  ad  intendere  a ciafcuno , che  in  diuetfi  modi  fi  adopera  la  circon- 
cifione  vertè  il  noftro  fpirito;  e cheti*  tortele  maniere  del  le  perfoneconuie- 
nc  che  fiariceuuta.  Io  potrei  hota,fenza  nmn  fallo,  con  molti  particolari 
efempifarui  vedere, che  tutti  i maliche  fi  veggono  nel  Mondo, hanno  la 
lor  vera  origine  dal  non  vbbidirc  a quello  fitofoficoammaeftramento, 5#. 
^me,à-ab/f/»e,ed*lriSucarelicirconci{ìooedelno(lrofpirico.  Non  fi  ve- 
drebbono  fieuramentc  nella  noftra  città  gli  amori  difordinati  ,e  gli  odi: 
non  fi  feguirebbono  gli  appetiti  ,ed  i fentimenti , quali  fecondo  il  coftume 
delle beltie; non  feruirebbe  l’anima  come  viliffima  fchiaua  al  corpo, del 
quale  ella  è affai  più  nobile}ne  ameremmo  più  noi  ftclfi,chc  Diojnc  più  i 
fentimenti , che  la  ragione , le  quello  falutifero  ammonimento  fempre  ci  fof- 
fe  acuore , e nella  noftra  mente  con  impcrmutabil  legge  veniffecuftodito . 

Dite  voi  bora , fra  voi  ftcrtì,fc  non  pare, che  quelle  diuine  parole,  Suftine, 

&*hfti»e, difede  fieno  dal  Cielo  in  terra  per  benificio del  Mondo?  Certa 
cofaè  ,che  elle , come  preeiofiifime , furono  per  alcun  modo  conferuate  nel- 
le diuincCartc , affinchè  la  memoria  di  effe  non  perilfe  giammai:  laonde  dif- 
fè  il  Componitor  de’ Salmi;  Tnes  Deus  Saluutor  metti , & te  fuflmuì  tot*  die  : MiUfu.j. 
ed  akroae»  Vin'ner  age , & eenfartetur  cor  tmtm,ér  futi  ine  Dominion.  Era  Pfal.ss.11.14; 
fommamente  afflitto , e turbato,  cd  era  altresi  affediato  da'mmtci,e  da 
molti  affanni  ilfanto  Profeta  , quando  miglior  rimedio  non  fepperitrouare 
a'fuoidanni,chereffetpacificocoraggiotè, forte, ecoftanre.  E vorrai  tu 
effer maggiormente  priuiiegiatoiche  non  era  Dauid  ? E vorrai  tu  effer  più 
«ji  lui  fauoreggiacojc  più  honoraco  ,0  mefchùio,  e debole,  cd  infenfato? 

Deh  non  Cincrefca  effer  iolicctto  imitatore  di  si  gran  Profeta,  amando  la 
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foffercnza  : e fe  in  dò  brami  di  hauer  altra  guida,  fegui  la  Arada  della  tempe- 
ranza , e raffrenamen co , la  quale  itirnò  ben  fatto  di  feguitare  vn'altra  Tanta 
Tob.  cif.J.u.  per  fon  a,  quando  dilTc  i N olite  ittloqui,  q toniti»  filtj ftndtrumfumus,  <jr  vitti» 
illtm  expe&tmus . E non  ti  par  forfè , che  quefto  patto  fi  a aliai  ragioneuolc , 
ctiandio  hauendoii  riguardo  alle  tue  debolezze,  ed  al  tuo  poco  cuore?  Il 
foto  premio  della  beatitudine  badar  ti  dourebbe,e  con  ragione  piegarti  a 
dir*  a’  tuoi  fentimenti,  ed  alle  tue  potenze  quelle , o iimiglianti  parole . Oc- 
chi miei , cosi  non  conuien  vedere, come  voi  bramate.  Lingua , carne,  in- 
telletto, e volontà  mia  così  muouer  non  vi  douete,  come  pur  date  fegno  , 
che  vi  piacerebbe  di  fare . Suoniti»  fily  ftnOomm fumus , <jr  vitti»  illtm  expt- 
fftmus,  dille  quei  lan  to  T obia , fc , ed  altrui  confortando  a moderar’alquan- 
tolepaffioni  por  amore  di  quella  beatitudine,  la  memoria  fola  della  quale, 
parrai  per  certo  che  riilorar’  c ricompenfar  dourebbe  tutti  i noftri  affanni  ; e 
chcridur  dourebbe  dafeuno  a ftruggerfì  tutto  di  dolcezza, ed  etiandioa 
verfar  dagli  occhi  alcuna  di  quelle  lagrime,  che  già  fparfc  Dauidpcrtenerez- 
PW.4I.0.J.  2 j t quando  di  Ce  cosi  di ITe  ; Furrunt  mihilterymt  met ptnes  die , tcnoCle:  dui» 
dicitur mibi quotidie :vbi  ejl  Deus tuus . Sentite  auari  ,ièntitc  luperbi,  fèntitc 
poucrijfcntite  grandi  (ignori  della  terra.  Voi  niente  operate  per  far' ac- 
quilo di  quella  gloria,  per  la  quale  cotanto  lì  affaticarono  i Santi  negli  an- 
dati tempi.  Per  quella  arfe  Lorenzo,  c lapidato  fu  Stefano,  e ero  afillo 
Pietro,  c decapitato  Paolo.  O vergini, o martiri, non  godete  voi  hora  di 
quella  gloria , la  qual' è frutto , ed  è vero  premio  di  quello,  chegià  panile? 
I ceppi , le  catene , le  battiture  non  furono  elle  vere  cagioni  della  v offra  le- 
ntia, e di  vederui  hora  coronati,  e trionfanti  nel  Cielo?  Rifplcnderàeter- 
nalmen  te  fopra  i voftri  capi  quel  diadema  incorruttibile , perchè  furono  a£ 
perii  di  fanguc , e quali  coronati  da  ogni  parte  con  molte  ferite , le  quali  rilu- 
ceuano  affai  più, che  gemme.  Ornati  farete  di  quella  candida  veda  della 
gloria  molto  più  chiara , che  la  flcffa  luce , perchè  già  di  buona  voglia  vi  fpo- 
gliafte  delle  propie  carni,  e quelle  con  animo  lieto  confegnaile  nellcmani 
de’  carnefici , rimanendo  ignudi  con  l’ oda  fole , anzi  tutto  il  corpo  gittando 
via, e quello  difpcnfando  ne'  tormenti,  e liberalmente  offerendolo  in  cibo  a* 
tiranni  per  fatiarlafame  della  crudeltà  loro.  Liberi  e fpediti  volate  hora 
per  tutte  le  parti  del  Cielo  Empireo  co'  voftri  /pirici  ,ccosì  leggiermente,  e 
fenzaalcun  ritegno, perchè  folle  già  ditcnuti  nelle  dure  carceri,  e ritirerei 
ne'ccppi ,edauuinti  nelle  catene, ed  oppreflì  da  dura  feruirùinemaiper- 
mclfo  vi  fù  di  veder  l'aere , ne  il  Ciclo , e ne  pur  di  rcfpirare . Ma  voi,  o pec- 
catori , come  haurcte  giammai  ardire  di  domandar’  al  Figliuol  di  Dio  quella 
beatitudine, per  la  quale i martiri,!'  confclfori,e  le  vergini  tanto  hanno 
operato  e patito , fe  poi  in  ifeambio  altro  non  fate , cheoffenderlo , e disho- 
norarlo  ? Come  potrete  domandare  quella  11 efTa  e!Tcn riale,  efoftanrial  bea- 
titudine, della  qaale  elfi  godono , le  niuna  colà  ad  efempio  loro , ed  a loro 
imitatione  hauctc  diliberato  di  fare  ? Come  potrete  hoggi  chiederla  a Chri- 
Ho  circoncifo , fe  niente  per  gloria  di  quefto  bambino  giammai  faccfte? 
If»i.eap.,8.u.  jn laauelt enim ltbq ,& lingut  tltert  loquetur td ptpulum tjìum , diflc  lfaia,an- 
u'  tiuedendo  con  profetico  Ipirito  la  nuoua  maniera , con  la  quale  il  Signorcin 

quefto  giorno  era  per  cominciar' a parlare  a'morrali.  Verrà  tempo,  dille 
egli, che  Tua  Diuina  Maeftà  con  altro  linguaggio  parlerà  a quefto  popolo 
duro,edoflinato.  E qual  fu  quello  nouello  pariarei  e quali  furono  quelle 

nuoue 
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nuouc  pirolc?  I patimenti,  e Io  fpargitnento  del  Angue.  Hor  come  po- 
trai tu,  o feguace  dtl  Mondo,  rifpondere  alle  parole  di  Chrifto  , non  prof- 
ferite con  la  fua  bocca  , ma  col  /angue,  che  abbondai]  tiifimo  vanne  a tea  tu- 
rile dalle  aperture  di  molte  piaghe  od  fuo  facratiffimo  corpo  impreflc?  E 
fe  tu  vuoi  eh’  io  annoueri  /dolori  ,clcpaffioni , le  quali  egli  loftenne  in  que- 
llo Ibi  giorno , affinchè  tu  polla  raccoglier  nella  tua  mente  quelle  nuoue  pa- 
role, che  are  volle  di  rizzare,  non  ricufo  di  farlo.  Egli  ti  parlò co'dolori 
di  druerfe  maniere  : imperocché  grauiilbnt  patimenti  e nell’  anima,  e nel  cor- 
po furono  da  lui  per  te  iòftenut  i . E per  prender  principio  da  quello,  che  egli 
patì  hoggi  nel  corpo , confiderà,  che  egli  con  detrimento  della  propiaperto- 
aa  a/Tai  maggiore  di  quello , che  legnàia  comuicmcntc  negli  huomim  gran- 
di , ed  adulti , fparfe  di  molto  fingile  : concio/fiecofacbc  verfando  il  teniero 
bambino , che  appena  era  nato , dal  Aio  dii  icato  corpo  tanto  fangue,  venne 
«tficme  eoo  c/To,  per  la  tenerezza  delle  membra,  a disfarfi  parte  della  per- 
fetta foftanza  di  quel  corpicciuolo, la  quale  in  que  giorni  non  porcua  effer 
inefcolata , sì  come  non  fu  ne  anchegtatnmaiin  torto  il  tempo  della  fua  vi- 
ta, con  alcua  foucrchiohumore,econ  alcuna fuperiluità  inutile, c corrot- 
ta. E però  di  lui , maffimamen  te  in  quella  fua  eti  tenera  di  bambino,  ben  fi 
vrerificarono  quelle  parole  del  Red  Profetai  Siene  aqua  rffmfns  fum  : dr  dif- 
pcrf4f**t turni* »Jf*  me* . fM&MmeU ter  mene*  t*mq*4m  ctr4  Uque/ceas in  me- 
JuvtMtru  -nei.  E volle  dire,  ch~- le  olii  di  lui,  c le  più  nobili  parti  virali, ed 
in  Ano  la  fo/lanza  p A prctiofa  del  cuore , fu  fpefa , e difpenfata  nell’  effulione 
«)el  fangue, elpetialmente  in  quella;  poiché  noi  lappiamo,  che  le  forze  de’ 
iaambini  non  hanno  in  fc  quali  niuna  fe  mezza,cniunafuffiftenza,cmun  vi- 
gore. Laoade  per  quella  ragione  ancora  egli  mife  a rifehio  la  fua  vita  ,c  fi 
elpofe  a mani  Allo  pericolo  della  morte,  fecondo  quello,  che  affai  volte 
auucniua,sì  per  io  dolore,  sì  per  la  feri»,  e sì  per  lo  perdimento  del  fan- 
gue. Lafciaado  poi  da  parte  i dolori  del  corpo,vegniatno  a dir  di  quello, che 
«gli  patì  nell’  anima  ;e  diciamo  primieramente,  che  egii  Tenti  nell*  animo  gP 
in  terni  dolori  della  Aia  cariflìma  madre , la  quale  tutta  angofeioft  a sì  duro 
Spettacolo  trouaualì  prefentc.  Sentì  oltr’a  ciò  quel  grandiinmo  roflòre,  che 
al  tri  lene  in  vederfi  nell’altrui  prefenza  nudo,  del  quii’ era  più  che  capace 

3uclla  eri , comcfanno  gl’intendenti  ck'diuini  raifteri  i nel  che  venne  etiin- 
ioaverificafi  di  Ini  quello, chedieffòmaltropropofito  diffè l'Apporto* 
Io  ; * A fpic temiti  m 4uHertm  fi  dei,  & Cimfmmàtortm  Itfnm , qui  propofiiofìbi  gendu 
fmitinMtcT*cem,conf«JÌQnec<mtt'»pt4.  Alla  gran  confulione  poi,chc  glire- 
cauirc/Ter  nel  colpetto  degli  aitanti  nudato,  s'aggìunfe  ettandio  il  biafi- 
moda  vergogna  , che  a lui  veniua  per  ragionedellarteffacirconcifione,U 
quale , fecondo  la  comune  vfanza , c la  generale  opinione , denotaua  il  pec- 
cato ,ela  colpa,  edaua  a credere,  che  egli  ancora  fchiauo  forte  della  legge 
infiemecon  gli  altri  tutti.  Poteua  forlè  Chrifto  operar  per  te  io  quello  gior- 
no cofe  maggiori;  cucr  potrò  io  alcun’ altra  maggiore  da  lui  a tuo  prò  c be- 
nificio  operata  raccontare?  Io  non  potreìperniua  modo  ciò  fare  ; sì  come 
di  te  io  non  potrei  dire  altra  sofà, che  peggiore  forte,  quanto  il  dire,  che 
n ien  te  operi  per  I u i ; fe  n o n follerò  gii  le  fcelleraggini , ed  i facrilegi . Que  (lo 
dunque  meritano  le  opere  , ed  i dolori,  e la  coilanza,  e la  fortezza  di 
Chrifto?  Ahi  che  dourcftipiùtoftodì.enotteoccuparlatua  menteinvn' 
alu  e profoada  conGdcrat  ione  dt  quanto  per  tuo  amore  egli  patì  c foft-nne, 
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mettendo  in  tal  modo  adcfecutione  quello,  che  l’ Apposolo  già  prefe  a 
perfu aderti  con  quelle  parole  ; Recogitate cum,  qui tàUmfuftinuit d peccatiti- 
bus  aiuershm  fernet  ipfwH  ctmratUjttnem  :ut  ne  future  mini  aui/nis  ve  .tris  defi- 
eie  ni  et . Nondum  entrn  vftjue  ed  fantainem  reiilttflts  , aduersùs  pteextum  re  pu- 
gnante! . Ma  ahi  quinto  le'  tu  lungi  da  quello  pei  fctto,cd  vi  timo  legnale  dell* 
amore  d 1 Chrifto , il  qual'  è lo  fpargimcnto  del  lingue  ! Io  ben  m’ auueggo , 
che  non  fono  cofo  da  te  ,0  miforoi  ncil  prefonte  tempo  lo  ricerca  i ed  io  for- 
fè direi  che  tu  di  c(T>  farciti  troppo  auaro.-e  però  pregar  dobbiamo, che 
non  venga  quel  tempo, che  tuhabbia  ncccffità  di  farpruoua  man ifi ita  della 
tua  fede.  Vorrai  cu  che  10  creda  ,ch:in  ifeambio  de'  patimenti,  a'quali  per 
te foggiacqueil  Saluitor  del  M ondo , cu iìa  per  otferirgli  di  molti acer binimi 
dolori  da  te  per  amor  di  lui  foitenuri?  Io  non  lo  credo;  poiché  a te  non  di  il 
cuore  di  rifiutare  alcun  picciol  diletto  ; sì  come  non  è ne  anche  pefo  delle  tue 
fpallc  l' eficr  di  buona  voglia  deprezzato, ed  il  patir  con  animo  lieto  virupe- 
ti,edishonori.  Non  voglio  perciòchetant'oltrc  procedano  le  mie  richiede: 
epotrammi  badar  quel  poco , che  da  te  bora  io  fono  per  ricercare.  Voglio 
che  tu  non  profTrifca  dishonefte  parole  nelle  pubbliche  piazze  ; che  tu  non 
ferifea , ne  vccida,ctiandio  acciocché  non  fi j ferito , ne  vccifo  : che  non  rubi, 
Dcingiutij  ,nc  danu. fichi  altrui , acciocché  con  eterna  tua  infamia  non  pa- 
ghi ben  lodo  la  pena  di  quedi  misfatti: che  ne* giorni  fcdiui  tu  venga  alle 
chiefe  reucrcntc,  e diuoto;e  che  dando  mi , tu  non  faccia , ne  dica  cofa,  che 
iconueneuolcfia  ,ed  inhoneda.  O anime  poco  tementi  Iddio , o fchiaui  del 
Demonio, o cittadini  delle  infernali  tenebre!  Per  mandar* ad  cfocutionc 
quinto  io  hora  comando,  io  non  veggo  che  fiate  codrctti  a darui  nelle  ma- 
ni de*  carnefici  ,neaJ  eiforcrinchiufi  nelle  carceri,  nead  cifer  cacciati  in  di- 
Jio ,oucr percodi,ed  ingiuriati.  Il  bambino  Iesù  hoggi  vifà  vn cortefoin- 
liito,e  viofferifccil  lingue, eia  vita,cd  idishonori  per  vodra  redentione: 
e voi  per  amore  di  lui  alcune  poche  parole, ed  alcuni  pochi  penficri,cd 
alcune  poche  opere  non  vorrete  lalciare?  Dinanzi  al  tribunale  di  Dio,  nell* 
vltimo  giorno  , che  cofa  potrete  voi  offerire  al  giudice  feueriffimoperque’ 
chiodi,  per  quella  lancia  , e per  quella  croce  bagnata  di  (angue,  che  all  hora 
apparirà  nell1  aere , ed  in  quel  vero  teatro  di  tutto  il  Mondo  ? Almeno  offe- 
ritegli al  prefente  qu  Ila  confufione , c quella  vergogna , che  concepura  ha- 
uete  nel  cuore , fon  tendo  quello , ch'io  hora  ragiono  ; ouer  fategli  offerta  di 
quella  fola  lagrima,  che  tirar*  in  sii  gli  occhi  vi  hanno  potuto  le  mie 
parole  in  quello  punto  : e quello  rolTorc,  c quello  dolore,  che  qui 
alquanto  vi  ftrigne,  da  voi  giammainon  fi  parta  ,cfia 
. come  drcrrifiìmo  freno,  cho  nc'foruigi  di  Dio 

. fempre  vi  ritenga, e dirizzi  i voftri  paffi 
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CHE  IL  GODER  DELLE  CELESTIALI  CONSOL ATIOTfl , 
e f hmer  affeejuiofe  le  più  nobili  creature  , alle  fole  perfone 
fiufie  fi  riferua . 

..RAGIONAMENTO  X. 

| identes  JltUamMagi  ygauififmu  gauditmagut'vaHt . Sono  con  Ma«h.ci?.  «. 
fauoreggkiceda  DiOicperloncgiuftcro  Milano,  ehemon  folo  0•‘0• 
vengono  premiate  ed  cfaltacc  nel  termine  delle  loro  vite , ma 
etisndio  mentre  lì  viuonoquaggiù.in  qu<ft«rerra  tenebrofa , 
e d'affanni  ripiena, p emt  grantiifiìmi,  e liberaliffimi  doni 
riccuono  da  quel  fupremo  Signore,  che  il  tutto  regge,  e 
gouccna . 6 parmi  che  egli  in  ciò  vengaper  certo  ntodo-ad imitare  quel  gran 
pianeta,  checo'lumiaofi  Tuoi  raggi  rifchiara  rvniuerfo.  Noi  Tappiamo  che 
ài  Sole,  mentre  riguarda  laeer  a .marautgliofi  effetti  produce,  per  cagione 
de'  qualie  ricehrflìm«,cfccHtlfifna.qiianto  altri  tmmsginar  p^ffa , ne  diuiene. 

Bello  perciò  fi  è il  vcder'i-riochi  relori , <iie  dallevifcere  di  ella  fa  germgolia- 
re;  e le  pritiofe  gemme,  che  dalle  parti  più  baffi:  del  marcper  opera  di  elfo 
vengono  a noi  donate.  Bello  altaciiè  H «roderei  pretiofi  frutti,  che  non  fblo 
nelle  più  occulte  parti  di  quella  , ma  nelle  più  manifefle  ancora  vd  pur’allho- 
ra  producendo,  quando  dopo  il  crudo  verno,  ritornando  effa  in  grafia  del 
Ciclo , ed  a nuoui  pam  apparecchiandoli  la  Natura,  fi  che  gli  alberi  rinaf- 
cano , e i'herbe  rifurgano , c regn  ino  i fiori , ed  i monti  s'allegrino,  ed  i colli 
folleggino, elevallifiornino, ed  i campici  chiamino  ad (ubicargli.  Così 
appunto , c non  altrimenti , a diuiene  di  quell'  eterno  Sole  di  giuftitia  , di  cui 
non  è punto  da  dubitarli,  che  cofc  di  gran  lunga  maggiori  non  produ* 
ca,  e non  faccia  nafccrc  ne'  fuoi  cari  amici,  mentre  con  occhi  piaceuo!i,ed 
amorofi  gli  riguarda . Ed  auuegnachè  risi  taluolta  fieno  percofsi  dagli  affan- 
ni,  non  è per  quello,  che  le  miferiedaloropatire,mercolatenon  fieno  Tem- 
pre con  diuerfi  piaceri  ; e che  le  acerbità  de'  dolori  non  vengano  afperTe,e 
mitigate  da  diuerfe,  ed  innunterabili  dolcezze  : anzi,  mentre  efsi  Tono 
maggiormente  ne' trinagli  inuohi,  il  piacere  dal  dolore  non  può  feompa- 
gnarfi  i sì  come  hoggi  conolòer  poTsramo  affiti  aperto  nella  perfona  de’  Magi, 
de' quali  fi  dice;  CSaui/ìfuut  gaudio  magno  valde . Si  hà  da  credere , che  quelli 
fanti  Re  TcntifTcroilommo  rammarico,  quando  entrati  in  IeruTalem , fecero 
perdita  di  quella  luce«mica,c  di  quella  loro  fedele  fcorta,che  già  veduta  ha* 
ueano  fcintiWare  nel  Cielo . Ma  Iddio  non  foflèrfe , che  i' acerbità  fola  di 
queiraffannogli  «orme*  tafife;  poiché  Toprauuenneloro  quella  confahrriwne 
appunto , che  Toprauuenrr  Tuolea  coloro , i quali,  nauigando  per  temprilo» 
fb  mare , da  lungi Tcorgonoil  porto, ed  incontanente  Tentono  ìpirare  vn 'au- 
ra foaue  , che  appiana  i colli , «dimonti  delle  acque,  e mitiga  l’ira  delle  fon 
i tuno- 
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tunofc  onde.  Vedendo  perciò  efsi  la  ftella  a loro  ritornare  con  benigna 
fronte , e quali  con  fidente  yifo  tremolare  nell'  aere  fereno  ,fi  rafsicurarono 
tutti  ,c  nacque  ne’  cuorrloro  vn‘ altra  ftella  inuilibile  non  di  minor  chiarez- 
za, che  la  cclcfte,  cioè  yna  ficura  fede,  vn  perfetto  conolcimento , ed  vna 
ferma  fperanza  che  torto  veduto  haurebbono  il  noucllo  parto  da  loro  con 
tanto  ftudio  ricercato.  Ed  è così  vero  , che  agli  amici fuoi  comparte  Iddio 
diuerfi  piaceri  così  intrinlèci , come  c fi  r in  feci , così  vilìbili , come  inuilìbili , 
eh' etiandioi  Gentili,  dal  conofcimcnto  di  quella  verità  mofsi,  vennero  a 
dirneàlcuna  cofa.  Tra  gli  altri  molti, chedi  ciò  ragionarono,  vno  ne  fii 
Homero,  il  quale  da  Clcme’nte  Aleftandrino  meritò  di  effer  grandemente 
lodato , perchè  detto  hauelTc,chegIi  huomini  giudi  lì  pafceuano  di  lattei 
volendo  con  sì  fatte  parole  a noi  dimoftrarc, che efii  de'  temporali  beni  an- 
cora erano  abbondeuoli,  menando  del  continouo  vna  maniera  di  vita , che 
feco  traheua  innumerabili  dolcezze  : le  quali  lìcuramente  non  da’  vit  ij , non 
dalle  dilfolute,  e fcellerarc  vfanze  procedono , ma  dal  feno  della  virtù , e da 
quelle  viuande,edaquc  riftori,  che  ella  ,comcbenignifsima , compatte»' 
fuoi  più  fedeli.  Ma  quantunque  di  tal  fuggetco  habbianogli  Antichi  artii 
diftefamen te  ragionato , non  Seppero  con  tutto  ciò  dirne  tinto , che  aggua- 
gliar poterti  vna  piccolissima  parte  di  quello , che  ne  ragionano  le  Scritture 
iàcre,  le  quali,  per  ragione  di  ciò  ancora,  piene  fono  di  marauiglia . Qjj  ui  fi 
dimoftra , che  l' anima  delle  perfonegiufte  è così  colma  di  gioia , e di  icti ria, 
che  quella  lòia  è baftcuole  cibo , e diffidente  beuanda  per  fatiarla  ; sì  che  più 
oltre  ella  non  ricerca  ; Exaitate  iafii  in  Domini  : rcCios  dtett  collaudano. 
Mancano  forfè  allegrezze  a coloro,  che  per  la  gran  copia  del  pucci  e non 
poffono  contenerli  dinon  inuitar  gli  altri  tutti  a fefteggi  ire?  E benchèra/- 
h >ra  prelì  fieno  da  alcuna  amaritudine,  erta  con  tutto  ciò  non  è da  loro  pun- 
to feti  t ita  per  la  foprabbondanza  del  diletto , che  quella  opprime , ed  eftin- 
guc:  laonde  dell'anima  giufta  così  fb  detto;  guid  videbis  in  Salamite , nifi 
choros  caftrorum  -,  il  che,  fecondo  la  forza  del  tefto  H braico.fùcomea  dire; 
altro  tu  non  vedrai  in  cortei , hauendo  riguardo  a'  fuoi  coftumi , ed  agli  an- 
damenti fuoi  ,ed  alla  maniera  della  fua  vita  ,lc  non  che  ella  così  li  diporta,? 
fcfteggia , come  far  fogliono  le  brigate , e le  raunanze  di  coloro , che  a felle, 
cd  a lòllazzi  fono  da  chi  che  lia  chiamati . E la  cagione  di  quello  intrinfeco 
giubilo, che fentono  le  perfone  giufte,fièperchè  conofcono  di  portedere 
quali  innumerabili  beni;  e però  a ci?fcuna  di  erte  lì  conucngono  dirittamen» 
te  quelle  parole, che  fecondo  l'Hebraica  lettione  dette  furono  di  Abram; 
Mortimi  eli  Abraham  in  fendiate  bona , &fenex  ,<jr fatar . Quello  vanto  non  fi 
potranno  lìcuramente  dar’ i peccatori , i quali, auuegnachè  colmi  fieno  di 
tutte  le  fcellcratezzc , non  appagano  mai  pienamente  gli  sfrenati  loro  appe- 
titi, ne  fati)  li  poflono  chiamare:  ladoue  Abram  pieno  era  digratia , e per 
fe , e per  gli  fuoi  difendenti , e fatioera  d' honori , e di  grandezze  ,c  d' ogni 
altra  humana  confolatione.  Promette  Iddio  a' fuoi  amici  non  folamentei 
beni  eterni , ma  i temporali  ancora  : che  perciò  di  ciafcuno  di  loro , fotto 
metafora  di  fronzuta  pianta , non  fenza  ragione  è fcritto  j Et /olia  tins  no» 
deflaent  : e quantunque  per  efsi  apparecchiata  fi  a la  mercede  maggiore  nell* 
eterno  ripofo,elafsùinCidojcontuttociò  non  vengono  mai  intrattanto. 
quaggiù Ipogliatidituttigliornamenti  terreni  ;anzi  verdeggiano, e fiorif- 
cono,  e carichi  fono  di  prctiofi  frutti  itami  loro.  Così  appunto,  e non  al* 

; tri- 
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trimcnti,  veggiamo  fa  fi  hoggi  con  quelli  fanti  Re; poiché  clsi,criandio 
(landò  in  terra,  non  con  archi,  ccon  colonne  fabbricate  di  terra  , e di  fan- 
go compoltc, ed  ammalate  di  polucrc,  furono  honoratit  ma  di  tanto  ven-  " 
nero  dalla  Madia  diurna  fauoreggiati,  che  gli  occhi  loro  poterono  vedere, 
che  i mou unenti  de’  Cieli  rendeuano  ad  efsi  obbedienza , c gl'  incitauano  a 
profiguir’  il  lungo  cammino,  ed  andauano  loro  innanzi,  fognando  il  dirit- 
to fenderò.  Fù  mai  veduta  nel  Mondo, o alcoltanti, pompa fimigliante a 
quella, con  la  quale  tumorali  furono  quelli  grandi  Signori , mentre  (bruiti 
vennero  dalle  lidie*  Ad  haucr  sì  gran  cura  di  quelli  felici  viandanti  delli- 
nati  furono  in  quel  loro  bifogno  quc'celcfti  lumi , che  non  lòiamence  mo- 
(irauano  Ioroilcàmino.magliriempicuanoanchediletiria.eraddolciuano 
gliaffanni,e  col  Icrcno  de’ raggi  loro  la  nebbia  de’ dolori  fgombrauano  »e 
come  fedelifsimeguide,  quando  fù  tempo  di  fermarli,  immobili  fi  (lettera 
lupra  quella  felice  capanna  additando  co' loro  fplendori  doue  (lelfc  n al- 
to fo  il  fommo  tefoto  dell’ VniuerfoiC  però  fi  legge;  Vfqut  dum  vtmtns Jitret  Mmh. 
J»pr* , vbtcrdt puir . Odi  con  fingolar’arrcmionc  quelle  non  più  (en tire  ma- 
iauiglie,o  Milano  . Scendchoggi  il  Ciclo  in  terra,  mentre  le  delle  veggon- 
ft  peregrina  re  in  quella  valle  per  rifehiarare  ad  alcuni  diuoti  peregrini  gli 
oicut  tfentieri  ,chedi  dcnlè,  tenebre  erano  per  addietro  ingombrati  : e pat- 
ini , che  quelle  iìngolari  grandezze  fi  potrebbono  con  quelle  del  gran  capi- 
tano lofue  degnamente  paragonare. Ritrouauali  il  popolo  di  Dio  vicino  a tofiiccap.io. 
dar  principio  ad  rna  dura  ed  afpra  battaglia  co’fuoi  nimici  : e vedendo  il  ca-  “•**• 
pitano  maggiorediqucir citrato, che  le  il  Sole  corfo  fofle  fecondo  il  fuo 
confitelo  viaggio , egli  non  haurebbe  potuto  fornire  l' incominciata  impre- 
ca ,c  riportarne  compiuta  quella  vittoriana  qual  già  hauca  per  certo  che 
donata  gli  fofle  dalle  liberali , c poderofe  mani  di  Dio , riguardò  con  ferma 
fede  nella  fpcra  del  Sole  ; ed  in  nomedi  quel  Signore , che  la  fabbricò , e che 
del  cótinouo  le  difpcnfaua  la  luce,  fece  ad  ella  comandamento , che  fcrmafle 
il  fuo  corfo , esile  dille.  Io  non  voglia  che  tu  al  prefencc  corra  con  sì  folle- 
citi  pafsi  aU’occafo  : tempera  alquanto  il  tuo  andar  veloce  : anzi  fermati  ap- 
punto nel  luogo , doue  hora  tu  le', perchèhò bifogno  di  te, ed  hò  da  valer- 
mi de’ tuoifiruigi,ed inficmcconmecoefierdci miniitro,e  compagnone! 
p render  vendetta  de’  nimici  del  nollro  Dio . Allhora  il  Sole , come  fc  vditc 
hauelfc  quelle  parole,  e come  fe  folle  obbediente  fcruidore  del  gran  capita- 
no, così  appunto  fece,  come  gli  fu  impofio;  equafi  diuentato  foflcriguar* 
datore  di  quel  inarauigliofo  combattimento,  che  allhora  lì  faccua  dal  popo- 
lo di  Dio,  e prefa  ne  hauefse  ancora  gran  marauiglia , immobile  li  (lette. 

Come  potrebbero  a!  prefente  gli  antichi  Romani  vantarfi  delle  loro  gran- 
dezze,o faui  afcoltanrijfc  quelle  fencilsero  raccontare?  Potranno  ben' 
elfi  recar' in  mezzo  le  corone  di  gramigna,  eie  vellimenta  fregiate,  c le  li- 
die, eie  verghe  di  putrido  legno  ; ma  nòn  maiprouarc,cheintocoferuigio 
trcmaflevna  volta  la  terra  ,o  deflettili  alcun  fegnalcdi  volergli  fouuenircy- 
c porger  loro  aiuto , non  chedarfi  vanto , che  il  Ciclo  rilplendeflepiù,  chef 
vlàto  ,efer  mafie  il  corfo  per  le  loro  preghiere  tladoue  nel  raccontato  mira- 
colo li  vide  vn'huomo  fignoreggiar  la  Natura,  ed  in  vn  fol  tempo  ottener  « 
due  vittorie  ,1’  vna  più  fplcndida , che  l’altra  ; in  guifa , che  in  brieuefpatio 
egli  meritò  di  trionfare  della  tetra , c del  Cielo . Ne  follmente  le  lidie , ed  il 
Cielo , ma  ctiandio  ilfuoco  a’  cenni  dc'ferui  di  Dio  prontiflimo  dimoftroflì, 
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come  da  ciò,  che  horaièno  per  dire,  voi  fle/fi  raccoglier  potrete.  Raccon- 
i.X'(cit.o.  tafiocTacri  libri,  che  i fallì  facerdoti  di  Baal  vna  volta  vennero  a contcfa 
*i  & l <)'  co'  veri  profeti  ,clìngularmente  con  Elia,  la  cui  fama  in  que'  tempi  aliai  più, 
che  quella  d ogni  altra  pcr/bna  rifonaua , depurando  tra  loro  qual  folle  il 
vero  Dio.  Per  la  qualcofa  il  profeta  Elia  fi  difpofediftrconofcere  ad  ognu- 
no, che  que'  primi  erano  ingannatori,  e che  muna  colà  potcuano  operare 
per  cfalramento , c per  gloria  de'  loro  fallì  Dq  ; epcrò  con  rlTo  loro  in  cotal 
modoprefea  ragionare.  Non  è doucre,omaluagi  facerdoti,chepiù!un. 
gamenrelìate tollerati fenza  prouuedimenro,e  lenza  dar  rimedio  a' pub- 
blici mali  j nelì  conuiene  che  tante  perfonclìcno  ingannate.  Hoggi  fi  lian- 
no  a conofeere  le  vo  (ire  menzogne!  ed  in  quello  modo  dòfaraflt.  Siappa* 
recchino  due  vittime,  ci?  raglino  in  pezzi,  e vi  li  pongano  di  molte  le  legna  i 
e io  (tendere  del  fuoco  dal  Cielo  Copra  dcJI'vna,  o delizierà  a’  prieghi  di  me, 
ouer  di  voi  tutti,  Ita  certo  ed  in/allibi!  fegnale,  che  dimoftri  qual  delle 
due  (ia  la  vera  fede.  Accettato  fii  dagl'inconfiderati  facerdoti  dibaalil 
propollo  partito i e dopo  hauer'effi  fenza  frutro  più  volte  il  loro  Dio  «nuoci- 
lo,appena  alzo  Elia  le  vociai  Cie!o,chc  incontanentcfopra  la  vittima  di  lui 
difeefcii  fuoco  celcfte  ; e douc  gl'  infelici  facerdoti  rimafero  confili , e puni- 
ti , il  gran  Profeta  fai  con  fornmi  honori clàltaro.c  celebrato . Quanto  coa- 
tcnri  penfatc  voi,o  figliuoli, chefolTealJhora  in  Ifrael,  quanta  allegrezza, 
c quinta  fella?  Quaotc  lagrime  di  tenerezza,  quanti  cantici  di  giubilo, 
quante  laudi  al  Tornino  Dio,  perchè  abballato  haudfe  l' orgoglio  d ' fuoi  ni- 
inici,cfaltato  il  fuo  Profeta,  caftigata  la  temerità, premiata  lagiuftina,e 
difefalafua  legge?  E quanta  gloria  nc  fegui  poi  ai  medefimo  Elia  ? Non 
polliamo  fé  non  dire  ebe  grandiflfìma  ; poiché  etiandio  dagl'  inimici  era  am- 
mirato, ed efaltato;o  delle  fue  parole, e preghicro  coaì  temeuano ,come 
delle  armate  fchicrc,  e de'  lèmmi  ed  vltimi  pericoli  della  morte . E per  qual 
cagione?  Solamente  perchè  egli  era  lcruo  di  Dio.  Horqurfte,o  Milano, 
fono Icgrandiemarauiglrórepraouedc' veri  fcrui dell' onnipotente Iddio. 
Quelle  fono  le  gratie, quelli  i fauori,c quelli  ipriuilrgi.che  per  (ingoiar 
dono  di  quel  fupremo,eÌarghiffimo  rimuneratore  riccucr  Cogliono  i fuoi  più 
cari  amici , alle  cui  voci , c difidcrj  fi  compiacque  talh<  ra  di  concedere , che 
Con  (omino  loro  conforto  c conColatione  prcftaficro  pronta  obbedienza 
etiandio  alcune  delle  più  nobili  creature , che  da  lui  create  giammai  Colici  o, 
renne  le  ftelie,il  Sole , ed  il  fuoco.  Raccontate  voi  bora  in  ifcambio,o  pec- 
catori , ikunadellc  voflre  marauiglie;  e fa  re  voi  hoia  honorcuole,  c degna 
ov  morìa  dellgoperc  voftre  piu  laudeuoJi,  c più  gloriofe.  E quali  faranno  i 
vofiri  miracoli?  Saranno  fèrie  gli  adulterai  furti,  le  rapine,  il  dishonorar 
le  chirfe, i. balli , lepoeohonefte  raunanze,i  ragionamenti  impudichi  , e 
le  laide  parole?  E forfè  ancora  alcuni  di  quelli  maluagihauranno  inuidia 
agli  buominigiufli , cioè  alle  glorie  loro  vcriffime , ed  alla  chiarezza  de’  no- 
eti loro.  Potrà  Hfer,  che  quello  fia  vero,  opeccarori?  Porterete  voi  bora 
iouidia  agli  amici  di  Dio , inco  nfiderandolcoperc  loro  magnanimejc  fare- 
te voi  fèrie  quello  .che  gii  fece  vn  fimile  a voi  negli  Appollolici  tempi? 

/.a  .«.i.u.i*.  Mentre  Pietro,  e gli  altri  Appofioliicranoin  lerofolima , fi  abbarteronoa 
parlare  con  Simon  Mago,  il  quilefloltamentecon  l'aiuto  dell’arte  inferna- 
le■ volcua dimolfrarfi  amico  del  Oeb,cdc(Ter  tenuto  in  terra  come  colà 
diuina.  Hot  mrntreegli  vide  i miracoli  degli  Appoftoli,  venne  a lui  gra^ 
j voglia 
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voglia  di  poterne  far’ alcuno  per  effer  maggiormente  honorato.cd  acco- 
rtati doli  a loro  dille;  Potrei  io  hauer' alquanto  di  quella  voftra  virtù  co1 
miei  danari?  Io  ben  m'auueggio.o  peccatoti,  che  a voi  fommamente  piace- 
rebbedipòlfedcr'  ì doni  di  Dio,  ma  non  di  lafciaf  11  peccato  ; e che  amerefte 
ben  sì  di  hauer' i contenti  del  Paradigma  non  di  dar  bando  a'diletti  of- 
fcrtiui  nello  Hello  tempo  da' Demoni.  Similmente  voftra  vfanzaè  di  bra- 
martaluolta  dielTcr  perfone  dabbene, c di  fentirc le  dolcezze  diurne, edi 
effer  riempiuti  di  fopranaturali  doni:  ma  quelle  cofe  voi  vorrellcchcfita- 
ceffero  per  > ia  di  danari , e con  altre  «migliami  man  icre,  e con  quello  pat- 
to  che  non  vorrelle  vbbidire  alla  diurna  legge , lattando  alcune  cole,- 
chea  voi  piacciono  fommamente.  Ritroueranli  perciò  molti  peccatoti,  che> 
rurc  li  affaticano  in  alcuna  laudeuole  opera , e fanno  qualche  Jimouna , e ni 
mollrano  in  apparenza  reucrenti  .ediuori , e vilitano  leehiefe , e riducono, 

1 concordia  gl'inimici.  Ma  per  qual  cagione  non  confcguifcono  gli  eter- 
ni beni  del  Paradifo;  e mentre  fono  in  vita,  la  grana  di  Dio?  Perche  non* 

offerifeono  a lui  tutte  quelle  cofe , che  offerir  gli  darebbero  : c pere .merita* 
no  di  fentir  quelle  difdcgnofc  parole  ; Pecunia  tua  teeum  fu  in  ptrdlttonem  r 
Ooni altra cofa dilpolli  farebbono  di  far  quelli  mitri,  purché  nonfoffero 
eohretti  a lafciar  quel  loro  fpeiial  vitio , che  più  d'ogni  altro  amano,  e fc- 
Ctiorto  ; e purché  tollerato , e fofferto  foffein  loro  quel  folo , qualunque  coli 
farebbono  per  far' acquino  della  grati»  di  Dio.  Non  hàbifogno  Iddio  de' 
voliti  danari  i®  peccatori , in  quello  latto  ;ne  è doucre  ,che  la  giuuitiadi 
lui  vinta  , ed  abbattuta  da'  vollri  tefori;  ne  il  rea  me  del  Cielo  fi  compera 
folatnentecon  l'ora,  econ  l’argento.  QWl 'oro,  e quell'  argento  nelle  ro- 
flre  mani,  quali  cambiato  habbia  qualità  naturale,  nooèpiù  sì  fino,  ne  s» 
perfetto,  ne  a voi  è d'alcun'vtile,  e profitto  ; poiché,  per  rifpetto  di  voi, quali 
dir  fi  potrebbe  ciò,  che  diffe  leremia  ; Quomodo  obfcutatUm  tjl  aurum , muta- 
tura color  optimi! ,‘  e quello  parimente , che  in  Ifaia  fi  legge  ; Argtntitm  tuum 
'ucrfum  e/linfcortam.  Labiate  gli  adultcr; , fe  volete  accollami  alla  compa- 
gnia ed  all'  amicitia  di  Chnllo  : lafciate  le  altre  libidini , fe  cercate  d 1 gultar 
fedelitie  del  Paradifo  :habbiatc  in  odio  la  terra,  fe  volete  che  il  Cielo  vi 
ami:  chiudete  gli  occhi  agli  fplendori  mondani , fe  bramate  di  veder  la  nuo- 
ti* (Iella  ; e fin^ularmentein  quello  punto  honorate  Chrillo  nel  prefepio  del 
fanto  altare.  Nella  prefenza  di  lui  tacciono  gli  Angoli , e tremano  ; c fe  pur 
ragionano,  c formano  alcuna  parola  , altro  non  dicono , che  Sanlfui,San- 
autySanttus:  Etuvanamcnte parli?  Piegano  le ginochiai  Demoni  dinan- 
zi a tanta  Maefli  per  fommo  fpauento , così  dicendo  l' Appollolo  ; Et  in  no- 
mine  Ieftt  omnt  gena fleCl  atur  cale/Hum , terrtftrium,  & infernorum  : e tu  non  fin- 
ginocchi?  Scolpito  non  è folamente  nei  facro  altare  il  nome  di  Dio , ne  folo 
rifuonano  le  laudi  di  lui  nel  corojmaprefentc  truoualì  nel  tépio  il  verace 
del  Saluatore:  e tu  in  prefenzadilui non  cadi  in  terra  pieno  di  timore, 
a Puifadiquc’foldatijchcs'  abbatterono  a vederlo  nell'  horto?  Tu  dunque, 
che  forfè  venutole'  nella  chiefa  per  far' ingiuria  a Chrillo,  come  già  fecero 
ouecli  huomini  fcellerati ,che  lo  prefero, e lo  legarono  ,haurai  pur' ardi- 
mento di  dar' in  piedi, edi  voltar  le  fpalle  all'altare, e di  parlar  dishone- 
fìamente  negli  occhi  di  tanta  Micfti?  Non  Teppe  ben  parlare  leremia  per 
lodare  Iddio  ; e per  quello  ne  fece  mille  feufe  : c tu  faprai  parlarn  c per  d isho- 
nnrarlo?  Ifaia  parimente  fi  rendette  in  colpa  di  nonhaucrlo  lodatoictu 
IO  ' Cc  a non 
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non  piagnerai  con  dolorofe  lagrime , perhauer  contro  aH'hocore  di  lui  par- 
lato? Grande  ia  ciò  mi  couuien  dir  che  fia  la  temerità  tua , la  quale  in 
quello  ancora  maggiormente  fi  manifella  .che e/féndo  tu  ripido  dal  facer- 
dote , e dal  miniftro  dell'altare , nuin  contofai  delle  loro  parole,.dimoltrau- 
doti  etiandio  in  ciò  peggiore  degli  fieffl  Demoni,  i quali*  con  tutto  che  fieno 
i maggiori  ribelli  di  Dio,  rendono  rutcauiaoMicdit  nza  a’comandamcnti  fa- 
cerdotali , tacciono , fi  fermano  ^ifpondonò,  s' inginocchiano  ,c  fanno.*!-, 
triattidireuerenza  ,chc  tu  ficuramcntcnOn.farelli  fc alcuna  di  quelle  cofe 
ti  foffe  comandata . E facendo  voi  di  qucftccofe , hauretc  ancor’  ardimento 
di  dire,  che  credete, dimoftrandoui  più.tofto  le  v.oftre  opere  tutte  priui 
di  fede?  E fe  conolcer  volete  che  io  dica  -vero , fate-  queftoargomento . 
Le perfonc tementi. Iddio  credono, c fpieraitaved  inlìememcnte  temono;, 
dunque  voi,  che  punto  non  temete  defleaffdè  diurne,  non  battete  giulla 
cagione  di  fpcrare>  E vorrete  poi  che  fi  creda,  che  habbiate  perfetta,  tedp  | 
Parmi  che  quella  gran  città  diuifa  fia  in  due  parti  troppo  tra  IcdiuwlVd*  co* 
(lumi , anzi  contrarie jccbc  amenduefi  ritruouiao  nello  fcflò  tempo  «eliti 
chiela  ; l’ vna  perhonot-arc  .adorare,  c riuetir’  Iddio  ; ei'aftra  per  dishono- 
rarlo,  e per  offenderlo.  Hor  qual  diquefte  due  parti  farà  quella,  della  qual 
più  probabilmente  dir  potremo  chehafabitla  fede  di  Chnfto  maggiorméce 
ltolpiri  nel  cuoi#, editila  quale men  dubitar  fi  poffk  che  debolmente  cre- 
da? Li  fola  fufpirioneio quello  fatto  (limo  io  grandifsimomale,comcgià 
fijdetw>ancicameutc;eda  tc lontano  effer  dourebbe,o  città  nobile, c ri- 
piena  di  moto  beni-,  non  folamence  il  male , ma  etiandio  il  Colpetto  de’  mali, 
che  otturano , e macchiano  la  tua  fama, c fanno  credece  alle  genti  (Iran  icre 
che  tu  fia  cosi  corrotta,  e guada,  e che  niuna  parte  Tana,  c fatua  in  te  fi  ritruo- 
ui.  E quantunque  ogni  huomo  vegga,  dò  effer’  efpreffamen  te  fallò,  non  à 
per  quello, che  ilbucui  nome, eia  comune  opinione  delle  pedone  dabbe- 
ne , che  m «e  viuono , non  venga intrartaaco  danneggiata, ed  otturata  dalla 
maluagità,  e dalle  ttelkratezzc  di  que’ peccatori,  che  in  te  dimorano. 
Quelli  fono  i voftri  collumi,  omaluagi,c  degni  di  mille  pene:  quelle  fono 
le  voftre  grandezze,  e quelli  fono  igloriofi  acquifti.e  le  illuftri  vittorieper 
pubblica  vtilità  da  voi  riportate.  Voi  non  hauretc  già  i beni  degli  huomini 
giudi,  ne  mai,  nella  maluagità  volita  perfeucrando,poffeder  gli  porrete; 
e lungi  da  voi  faranno  le  vere  confolationi,  ed  i veri  diletti  del  cuore.  So. 
Irniente  le  perfonc  tementi  Iddio  faranno  fatiate  de'  beni  eterni  > cd  elle  fo- 
le faranno  fatte  compagne  di  Chriftojfd  andranno  ad  incontrarlo  per  l’ 
acre, rifuteicando) ecoa  eflò lui viucranno nel  fcrapiterno Regno . Allegra, 
riui  huimini  giudi;  Sxvhatt  inai  in  Damino,  recìos  dacci  collaudati» . Face 
fella , e giubilate  tuttijpoichènchiuctegiufta  cagione.  D’altra  parte  poi 
- piangano  i peccatori  prima  ,che  venga  quel  tempo , gel  quale  perdute 
faranno  klagrimc  loro,  e nel  quale  ad  efsi  conuerrà  di  necefsità 
quelle  contin uarc fenza  alcun  frutto , c fenza  alcun  conforto 
nell’  ofeuro  c Iagrimofo  baratro  dell’  eterna 
dannatone. 
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nel  monte  QÌiucja  dilifcprp.djMàr  partcfl&a  da  loro , e $ ftiìr* 
ia  Cista.  .«5F'  («  qwliopfa  i Cuoi 

catiaiwci.iCd'fccpoEjdlftwc  vqrfo  I loro  benedetti  capile 
•nani  > c teneramente  gli  bencdilfe;  cpoi  pian  piano , fgll'euandofi  da  terra, 
tane'  alto  dalla  veduta  loro  ne  fali,  cliedileguandofi  dagli  occhi  di  ciafcUtio, 
ael  Ciclo  Empireo  live  la  gloriola  costata.  £ mentre  tòrco  quello  con  indi- 
cibile pómpa  feguiua3  dic^qo  jefacre  ftorjc  , che  da'  chori  Angelici , i quali 
inaiano  dimorauano.due  Angeli  fi  partirono,  e difiero:  O huomini  di 
Galilea,  perchè  Hate  voi  a!  prefonfle  ariguar.dar'  il  pelo  i E quelle  parole  la- 
ssano il  tema  del  noAro,  hodierop  r agi.o  a am  co  co . Dicp  adunque  * che  con 
cali  parole, fé  parie  vogliamo  hcn  ooofià^rarc, quegli  Angelici  /pirici  ri- 
prefero  taci ta men te  gli  Appoftoli  ; e che  la  ripreolìonc  .rigai  ardaua  fpctial- 
mcstogl ì arò eAeriori , che  fecero, mentre  riderò  Chrillo  fojleuurlìin  car- 
ne, e rtlìbilmenterarfo  il  Paratifo,.  Viri  G Aitici,  tjuid fi/uis  ^gicientesine*- 
ìmm  , diflero  e dì  : e fu  come  a dire.  Rimanete  voi  forfè  ammirati,  che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  falga  al  Cielo?  la  quello  npajaude,  ma  .beo  sì  alcun  biadino, 
voi  meritate-  E di  vero  più  rollo  degai  erano  di  eifer  perciò  biadami,  che 
commendati  jconcioldrcoladiè  quella  maraqiglia  è grande , che  dagrande 
ignoranaa  procadfic  quella  ignora**  è poi  grande,  la  quale  c’ induce  a ma- 
rauigliarci  fa fise  di  quello , di  che  Le  notlrc  menti  non  hanno  le  non  piccola 
cagione  dj  mafaujgl<|f.d, * JHfpr. gli  AppoftoUw'upa  cagione  h*  ueano  di  ftn- 
pire , mentre  videro jl  Figlinolo  di  Dio  andarfene  a|  Cielo  Empireo  ; fe  pure 
non  gli  volemmo  foufarp,  dando  alle  rccitatcparole  vnpiù  dolce,  e più  pia- 
ceuolelèntimento.  Trouauanfi  p.riui  della  conuerfatione,e  della  veduta 
del  Figliuolo  di  Dip  in  terra;  e però  non  làpeusno  da  lui  dipartire,  e rijnafe- 1 1 
ro  attoniti  ,?  copae.  borditi , e fuori  de’fentimenti,  non  già  per  cagione  dì 
quello , che  in  prelmaza  (9rpjera|%pko,  jna  a per  no&poter più  veder  qupl 
volto,  dal  quale  tauro,  piacere  prendeuano,  ne  più  frutte  rammirpbilepre- 
fensa  di  quel  Signore , di  cui  di  (Te  fan  Pietro;  Veri* vite etem*  b*kes . E louie.#.**# 
volledire . Chipottà  difcollarfi  daltuo  lato,mcnccc  hai  parole  di  vita  eter- 
na , e daiciTsimo  ti  dimoftri  nelle  parole., c nelle  maniercj.cdfn  qualunque  • ; 

altra  colà  di  te  nelle  facce  llorie  raccontata?  E forfè* an$hc  (eco  ìlefli  ragio- 
ui'ùjj  nando 
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nando  gli  Appoftoli,  cosi  diccuano.  Quante  bellecofc  vedute  hiuremmo 
participandocolSitfuatore?  Quanta  gloria  a «oi  ne  venjua  dalle  perfino 
per  le  trortbe  delIejlai/diVclfé per  càgiorte  di  lui,  rifonauano  ne’ popoli 
quaggiù  in  terra?  Non  è perciò  cofad?gpa  di  grande  ftupore  , che ■eglino  fi 
Uoldl'cro  ,e  rimanelfcro  ctiandio'tfttòinrf , épcrttrto  modo  confili  .Quatta 
marauiglia  adunq;  prqcedcn  tc  non  fu  dalla  grandezza, e nouità  del  mifterio  : 
ma  fu  vna dimoftràtiohe  dd 'doloro, ò dell' increfcimcnto  loro,  vedendoli 
priui  del  bel  volto , e:dcl  predofo  afpctto , C della  dolce  prefenza  del  Signo- 
re. Laonde  leggiamo,  che  inenfrcilbencdctto  Saluatorc  apparue  in  Emaus 

a q'ue'due  difccpoli  in  forma  di  peregrino , benché  fotto  vili  ed  abbietti  pan- 
ni celafle  il  fuo  afpptto , tanta  con  tuyp  qò  fu  la  gioia , ed  il  con  tento , che  ne 
fentirono  amendue , chi:  volendoli  egli  partire , con  ‘grande  mftanza  il  pre- 
earonoànmanerfi  con  elfo  loro.  Non  conofceuano  clli  l'occulta  cagiono 
di  qucll  interno  piacere,  chein  fd  rtièdefimì  per  la  prdenza  di  lui  prouato 

haucano , e fola  mente  hefehtiuanoimirauigliofieffecruc  pure,  non  feffe- 

rendo  loro  il  cuore  di  vederli  priui  del  fuo  dolce  afpetto,  con  forti  prirghi 
lo  coftrinfero  a dimorarficon  loro  alquanto, così  dicendo  l'Euangelilta; 

Et  coegerunt  tum  dietntts  ; Menenobifcum  Domini , quoniam  edutfptrjfcit . H or 
fe  cosi  fecero, cdilTeroque'Difcepoli,  che  non  vedeuano  la  Uccia  di  Chri- 
fto fe  non  folto  a coperto  velo,  e quaG  da  tenebreoffuftatafche  dir  doure- 

mo  noidi  quegli  Appoftoli , che  tantoeempo  con  erto  lui  cosi  familiarmente 
conuerfatohaueano,c  ragionato?  Nonèperciògrao  cofa , che  erti,  hauen- 
dofi  riguardo  alla  perdita  grande,  che  faceuano , rimancftero  attoniti , e sbi- 
gottiti e chepieni  di  fomma  reuerfcnza  , non  fapeflero  che  dire,  ne  che  par- 
tito ptenderein  quel  pùnto.  Ma  fealla  foftanzadel  miftcrio.cioè  alla  g/o- 
riofl (alita  di  Chrifto  al  Cielo,  riguardar  vogliamo,  non  era  di  certo  con- 

ueneuolcofa,  che  eglino  cotanto  di  quella  fi  mirauighaficro;  poiché  fape- 

ualì  che  ella  per  ogni  modò  feguirdouea.  Laonde  Chrifto  di  fe  medefimo 
cosi  ragiona  ne' Salmi.  Ouonium  non  derelinques  enimem  meem  in  inferno  - 
ntc  debis  SenClum  t/tnrn  videre  corruptionen  ; quali  dica  ; non  mi  abbandone- 
rete Sonore  in  guifa , che  di  me  non  habbiano  certezza  i mortali , che  affit- 
to nonlui  mai  morto  nel  Mondo , ma  mi  folleuercte , e mi  condurrete  in  al- 
rra  parte, douc io,  lontano  da  ogni  terrena  corruttione,ri(plenda  , emo- 
ftra  che  quelli  chiarirmi  fplendori,  quella  gloria  fublime,  quella  vira  im- 
ip’ortalefia  (lata  dal  Saluatorc  per  gli  efficaci  fuoi  prieghi  ottenuta , e coi» 
le  lue  fan tirtìme  operationi  meritata , così  di  lui  ragionando  il  Rcal  Profeta  ; 

. Vitdm pet ut  a te,  & tributai ei longitudinem dierum infeculum , (jr  >»  feculum  fé- 
culi.  E quanrunq;  di  tutti  gli  amici  di  Dio  altrouc  fi  dica  , che  erti  accode- 
ranno in  Ciclo  ,efponendofi comunemenredi  ciafcuno  di  loro  quelle  paro- 
le del  Salmo;  jQuis  efeendet  in  montem  Domini ? eut  qui*  flebiti* loco  fèndo 
eius  f lnnocensmembus , & mando  corde , qui  non  eccepii  in  vano  enimtmfuem , 
„ec  iureuit  in  dolo proxìmo  fuo  ; conuicne  con  tutto  ciò  dire , che  con  effe  venga 
fìnoularmentc lignificata l’Afcenfionedi Chrifto , che  d’innocenza  c mon- 
dezza di  cuore  ogni  altra  perfona , chefù , c farà  giammai , fupera  e vince . 
Confermali  maggiormente  ciò , cheio  dico , con  quelle  altre  aperte  promef- 
fe  pur  ne'  falmi  regiftrate  ; Regnebit  Deus  fuper  gemer : Deus  fedet  fuperfedem 
fendersi  fuam  ;Ie  quali, come  ognuno  vede,  del  folo  Saluatorc  propic  fono, 
ed  a lui  folo  fatte . Più  manifeftamcnte,epiù  ampiamente  poi  altrouc  ne  me. 
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defimi  lalmiqueftaglorioGifalica  di  Chriftoii»  Cielo  ci  fi  dimoltri  , mentre 
quiui  leggiamo  , che  gli  Angeli , forte  marauigliandolì,  che  vna  perfona 
aperte  , e sbarrate  haudTelecelcItiali  porte  jdifferoi  JgmitfttJleRex  glori 4:.  rril-,J*«-*- 
Damtnus  fortis , cr  patini  Dominus potino  in  prtlio . Può  Otri'  altri  con  giuda 
ragione  marauiglurfi , mentre  (ente  dirli  diEnoc,chefù  trafportato  in  par  Genxf.it.tfa 
eccoti  nafeofa , che  più  non  comparirete  di  Eli* , che  fà  condotto  in  Paradi-  4 ,!u<> c 
fa  dal  tarro  ardeatetedi  Abacuc,chefù  porrato  con  marauigliofo  volo  n»’n.c.xiv.u. 
BeU’acrc per  le  Angelich  -mani:ma  punto  di  marauiglia  egli  prender  non  »’• 
dee, che Ch'iftof-ilito (itili Cie!o;polchòiìfolleuarlìdilurila  quitta  bada 
tetra  fu  molto  conforme  alle  qualità  , ed  alle  conditioni  dei  fuo  (lato;  Ed  in 
per  me  credo , che  quell*  Afccnfianc  del  Saluatore  folle  mifticamenre  da  Sa* 
lomooc  fignificata,  quando  egli,  de’ fiumi  letteralmente  parlando , dido  ; 

Omnia fiumiMvnraHtmmgre  ,& mèro nonrtdxnddt : ddlocnm ,vnde exeunt fl»‘  Ecclcfidt.c  «. 
mina , rcuertuntxr  vi  utmm  flaann  e panni  ,che  con  tali  parole  cosi  incende!*-  u-  r* 

fcdidi  e.  Nonèdouer«jO  Signore, chevoiftiatepiùlungamentein  terra; 
ne  quello dUr  dee  per  più  luogo  Ipatio  d'anni  il  voftro  albergo  i poiché 
«onuieneche  ritorniate  colà,  donde  venifte,  facendo  rn  giroperfettiffimo 
dal  Cielo  alla  terra , e dalla  terra  al  Cielo . Vn'  altra  ragione!  ancora  di  quc-< 
ftaconu?nienza  potradì  da  noi  ageuolmcnte  recare;  ed  è,  ch'ctiandio  ri* 
guardandoli  alla  propia  paflionedeiramorf,feeondo«he  afferma  Dionifioì  s D <>nyr  je 
propioè4dl'amore,ofiaamordiiifno,o  fiumano,  ©naturale,  o Angeli-  D.uinu  No- 
to,o animale  »ilmcr<»Iar‘infiemelecofè, ed  vnirle  : epcrò  etto  legò  in  fi  t-mé  ,a'‘ub-t*  4* 
l'humina  natura , e la  Diuina , ed  operò , che  la  carne  noftra  fi  vedetti1  triéi- 
fante  nel  Paradifo, e quali  ch’io  non  ditti , mefeotaca  con  la  carne  di  Dio , 
ed  inanella  in  nettata.  Sì  come  adunque  piirpropiamentc  ci  ttiarauigliamo  7.  " 
quando  il  Sole  non  riluce, che  quando  luce  : così  maggio»  marauiglia  (iati 
farebbe,  fc il  Signore dihbcratohaueffe  di  fempremai  con  pòi  dimorarli. 

Egli  era  per  alcuna  maniera  cclittàto  dentro  a quella  carni  » la  quale  non  ha* 
uea  ancor  prefi  i fao*  più  lucidi  raggi  ; ma  quddo  li  vide  Calir’  in  Cielo, comin- 
ciò! mandar  fuori  ifuoi  maggiori  fpkndorùc  però  non  haueano  allhora  i 
mortali  così  gran  cagione diftùpircjcoma  quaodogià  egliconucrfaua  con  gli 
huomini,iogran  parte  ricoprendo  la  lualuce.  Per  quella  medefima  ragione 
pofsiamo  noi  dice,  che  la  palatone  di  Ornilo fìa  fiata  più  marauigliofa  cofa , 
che  aó  fiicono  la  rdùrtettioM,  t i'afcenfionc  ;poiclk  quelle  due  vlrime  ope- 
rationi erano mohoconueniwtiaflagrandezza  di  Dio.  Aggiungali,  che 
rAfcenfioae di Chrifto,cti*ndk>digran  tempo  innanzi,  era  fiata  da  lui  af 
tuoi  Appottolipronofticata  con  quelle parolarN/mo  afeendù  inCtlum , nifi 
tfmì  dtf :tndtt  dtC.tìt,  Fdittt  homimb,  quìi  fi  in  CdU . Ètfiint  Utjfi U extltamt[:r-  , ,V. U’ 

ftsttm  in  dtf tri» , tra  tx  tir  tri  oprnet  Filutm  ho  ni  tir  ; quali  d ir  vedette , che  eri 
ragioneuol  cola,  che  il  Figtiuol  di  Dio  per  tatPftenti  da  luifofferti,e  per  tanti 
fer «e , o Imbuite , e per  lo  pretiofo  fanguc  fparfo , vi  tintamente  riceueffi  Vrt 
Kàoi«fal'honore,e  che  etentaìuicnre  ledette  alla  delira  del  Padre.  In  vn'al-  io»n.c.«.  u. 
ero  luogo  parimente,  dopo  hauer  fauellato  del  cibo  della  fua  Carne,  e v*c  tl- 
dendo  duri  Ddcepoh  non  rtmaneuano  anc  ir'appieno  informati  dei  mille- 
ri©  , di  fife  loro  ; tfoewu  fcandtlirott?  Si  ergovidcritts  Filiirm  homi /ih  tfcenitn' 
ttnovbierttfrm?  E fa  come  a dire.  Perche  vilcandalezZate  voi?  E che  >)£■ 
reee,  quando  vedrete  che  io  alèenderò  ir»  quel  luogo  , nel  qaalc  [tini  io 
diraoraua?  Ne  latamente mnanzialla fua Pafsiom,  Bmtkndiò dopo-eOV, 
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nandog!iAppoftoli,cosldiceu3no.  Quinte bellecofe  vedute  hiuremmo 
parricipandocoLSaluatore?  Quantaglori»  a«oinevenjua  dalle  perfono 
per  le  trombe  delle} laifdi  Velie  pef  cagiotfe  di  lui,  tifonauanò  ne’ popoli 
quaggiù  in  terra?  Non  èper«pcofad?gga  di  grandeftupore  ,cheeglino  fi 
doIclli.ro  ,e rimanefrcroeriandio’'a‘rrd>f)iri,epcr't?crto  modo confufi . Quella 
marauÌg!iaadunq;  proc?dcnrc  non  fu  dalla  grandczza.enouitddel  mifterio  : 
ma  fù  vnadimoftràtiohedd^ìokHCsédcII’increfciinento  loro,  vedendoli 
priui  del  bel  volto , etàcl  prctiofo  «fpctto  ,e  della  dolce  prcfenzadelSigno- 
re.  Laonde  leggiamo , che  mentre  il  benedetto  Saluatore  apparuein  Emaus 
a que’due  difccpoli  in  forma  di  peregrino , benché  fotto  vili  ed  abbietti  pan- 
ni celaffe  il  fuo  afpptto , tanta  con  tuyp  ciò  fu  la  gioia , ed  il  con  tento , che  ne 
fentironoamendue,  che  volendoli  egli  parure,  cctn  grande  inftanza  il  pre- 
garono à rimanerli  con elfo  loro.  Non  conofceuanocffi  l’occulta  cagiono 
di  quell’interno  piacere,  che  in  fé  médefimi  per  la  prefenza  di  lui  prouato 
haucano  ,efolamentéhéfehtiufc»iòi:marauigliofielF«ft  tepore,  non  fofFe- 
rendo  loro  il  cuore  di  vederli  priui  del  fuo  dolce  alpctto,  con  forti  prieghi 
lo  coftrinfero  a dimorarficon  loro  alquanto , così  dicendo  l’ Euangelifta  ; 
l"cx  ci4,u.  coegerunt  tnm  diurna  ; Menenobifcum  Domine  ,qnoniam  adutfptrafcit . Hor 

fe cosf fecero, e dilferoque’  Difcepoli.che  non  vedeuano  la  taccia  ili  Cliri- 
flofenonfottoa  coperto  velo,  e quali  da  tenebre  offufeataj'chr  dir  doure- 
mo  noi  di  quegli  Appoftoli , che  tanto  tempo  con  efib  lui  così  familiarmente 
conuer  fato  haueano , e ragionato  ? Non  èperciò  gran  cofa , che  elfi , haucn- 
doli  riguardo  alla  perdita  grande,  che  faccuano,rimanelTero  attoniti,  e sbi- 
gottiti ; e chepieni  di fommareuerènza  ,non  fapeffèro  che  dire,  ne  dipar- 
tito prenderein  quel  punto.  Ma  fe alla  follanza  del  mifterio, cioè  alfa  glo- 
rio^ falita  di  Cbrifto  al  Cielo,  riguardar  vogliamo,  non  era  di  certo  con~ 
ucneuol  cofa,  che  eglino  cotanto  di  quella  fi  marauiglialTcroi  poiché  fape- 
ua fi , che  dìa  per  ogni  modO  fegulrdoùea.  Laonde  Chrifto  di  fé  medefimo 
PW.i ,.o.io.  così  ragiona  ne’ Salmi,  'inonta n non  derclinquts  antmam  moam  in  inferno  : 
riec  dalli  S andar»  tannivi  dire  corrupnonem  ; qu.ifì  dica  ; non  mi  abbandone- 
rete Signore  in  guifa , che  di  me  non  habbiano  certezza  i mortali,  che  affat- 
to non  fui  mai  morto  nel  Mondo,  ma  mi  folleuercre,  e mi  condurrete  in  al- 
tra parte, doue io,  lontano  da  ogni  terrena  corruzione, rifplenda  , c ino- 
ltra , che  qucftichiariflìmi  Iplendori,  quella  gloria  fublime,  quella  vita  im- 
mortale fia  Hata  dal  Saluatore  per  gli  efficaci  fuoi  prieghi  ottenuta,  c con 
le  lue  fan riffimc  operationi  merita ta  , così  di  lui  ragionandoli  Reai  Profeta  ; 
Pfil.io.u  s.  V item  petqt  a re , & tributili  ri  longitudintm  dieruminfeeulunt  in  feculurn  fe- 

diti. E quantunq;  di  tutti  gli  amici  di  Dio  altroue  lì  dica , che  effi  arrende- 
ranno in  Cielo, efponendoficomunemenredi  ciafcuno  di  loro  quelle  paro- 
poi.  ìj.u.j.  ledei  Salmo;  finii  efctndtt  in  monte m Domini?  ani  qnis flebit inloco  fendo 
* e ini  ? I nuoce  ni  ma  rubai , & ni  lindo  corde , qui  non  eccepii  in  vano  ani  ni  tmfuan , 

nec  intenti  in  dolo  proximo  fuo\ éonuienecon  tutto  ciò  dire,  che  con  effe  venga 
fìngularmentc lignificata l'Afcenfionedi Chrifto, che  d’innocenza  e mon- 
dezza di  cuore  ogni  altra  perfona , chcfù , e farà  giammai , fupera  e vince . 
Confermali  maggiormente  ciò , chcio  dico , con  quelle  altre  aperte  promef- 
u.«  ^ Fur  nc'falmi  regiftrare;  Regnebit  Deus  fuper  reniti:  Deus  fedii  fuptr fedir» 

' f andar»  fuam  ; le  quali,  come  ognuno  vede,  del  Colo  Saluatore  propic  fono , 

ed  a lui  loio  fatte . Piti  manifeftamcnte,epiù  ampiamente  poi  altroue  nc'me. 
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defimi  {almi  quella  gloriola  lìliea  di  Chrifto  in  Ciclo  ci  fi  dimoftra  , mentre 
quiui  leggiamo  , cìie  gli  Angeli , forte  marauigh'andofi,  che  »na  perfona 
aperte  ,esbarracehaueffckcdeftialtporre,d)flero;  SmstftifltRtx  glori.*:,  rfii.ij. u. a. 
Qominus  finis , & poterà  : Dominiti pottni  In  preti» . Può  oen' altri  con  giuda 
ragione  marauiglurlì , mentre  lente  dirli  di  Enoc , che  fo  tral’portato  in  par  Gen.c  f.u.iq. 
tc  così  nafeofa , che  più  b<m*  comparue  j e di  EJii , che  fù  condotto  in  Paridi-  4 R‘* 1 * “• 
lo  dal  carro  ardente)  edi  Abacuc,ch(ft  portato  con  marauìgtiofo  volo  òV™.c.r.».u. 
adt’aerc  per  le  Aogeiich- mani  ima  punto  di  tharauiglla  egli  prender  non  »’• 
dee,  che  Gir  ilio  faìtto  fiain  Cielo  ; poiché  il  folieuarfi  di  lui  da  quella  balta 
(eira  fu  molto  conforme  alle  qualiti  ,cd  alle  condinoni  dei  Tuo  dato . Ed  io 
per  me cteJo, che  quell*  Aicenfionedet Saluatcrrc  folle  tnillicamenre da  Sa, 
lomone  lignificata,  quando  egli,  de’  fiumi  letteralmente  parlando  , diflft»  j 
Omni* flàmine  imiranr  in  mire  , & mArt  non  rtdundet  : ed Itemi* , vàie  txtunt fi a*  Ecdeihft.c  1. 
wma , rtueriMntur  vi  iumm  finent  1 e par  mi , eh  e con  tal»  parole  cosi  intende!"-  «.  7. 
le  di  di  e.  Nonèdoucro,o  Signore,  che  voiftiace  più  lungamente  in  terra; 
ne  quello clfèr  dee  per  più  lungo  1 patio  d’anni  il  vodro  albergo  j poiché 
conuiencchc  ritorniate  colà,  donde  venifU,  facendo  an  giro  perfetti  tòmo 
dal  Cido  alla  (erra , (dalla  terra  al  Cielo . Va’  altra  ragione  ancora  di  que^ 
daconumienzapoiraflidanoi  ageuoimtnte  recare;  «dò,  ch'etfsndio  tir 
guardandoli  alla  propia pafSonedcH’amorf,  fecondaci»»  affermi  Dionifio,  s D onyr.de 
propìoi  dell'amore , o fia  amor  diurno,  o hutnano,o  naturale,  o Ahgelt-  bminùH*. 
co,o animale Tilmcfcolar'mfiemel«cofc, ed  vn  irle  .-epurò  oliò legòinlienté  »'ml>  '•  4* 
l’hnmana  natura  ,ela  Diuina  ,ed  operò , che  la  carne  ooftra  fi  veddfe  trióni 
fiuita nelParadif»,equaf»<h'lonon dilli, melcolata  con  la  carne  di  Dio, 
cdin^ueUaiiacflat».  Sìcomeadunquepiirpropiamente  ci  marauigliamo  -t  ’ 
quando  il  Sole  non  riluce , eh*  quando  luce  : coti  maggior  mtrauiglia  data 
farebbe, fe  il  Signore  dilibcratobauefle  di  fcinpremai  con  poi  dimorarli. 

Egli  era  per  alcuna  maniera  ccliftato  dentro  a quella  carna  ,la  quale  non  ha* 
uea  ancor  preti  i tuoi  piu  lucidi  raggi;  ma  quddolì  vide  fàlie'in  Ciclo,comin-* 
ciò  a mandar  fooriifuoi  maggiori  Iplendori  se  però  non  haueano  allhora  i 
mortili  assi  gran  cagione diftùpire,comc  quandogid  egfi conut'rfaua  con  gM 
huomiOMO  gran  parte  ricopre). do  la  fua  luce.  Per  quella  medelìma  ragione 
pulsiamo  noi  dite,  che  la  pai  sione  di  Chrifto  fia  dira  più  marauigliola  cofa , 
che  nò  furono  U rcfiirretrion»,  t l’afccnlìooc  ; poiché  quelle  due  ultime  ope- 
rationicranomoteocontienienriaMagrarrdezzi  di  Dio.  Aggiungali,  che 
J’Afcenfinn»  di  Chrifto , etiandio  di  gran  tempo  innanzi , era  Hata  da  lui  *" 
foci  Appoftol:  pronofticata  con  quelleparofe?  turno  efeend'u in CeUm , nifi  Iojn  c u 
nui  defetndte  de  Celo , Fotoni  htthMi',  .-juiefl  mCAlt . F.ejkut  Meyftì  exelteteitfir-  1 & 14.  ** 
ftàttm  in  deferto , tre  exeltert  operici  FiUtim  homìnis  ; quali  dir  voldfe,  che  eri 
ragioneuo!  cola,  che  il  Figliuol  di  Dio  per  tati  ftenti  d*  lui fofferti,c  per  tanti 
ferire,  e bar  Mure,  c per  lo  pteiiofo  fanguc  fparfo , rltimarrtcntc  riccaefle  vtt 
rdonfal'honore  ,echceternalmeotcfede(f«  alta  delira  del  Padre.  In  vn’al-  io»n. c. s.  u. 
trolnogo  parimente,  dopo  hauerfauellaeo  del  cibo  della  fua  Carne,  e tifi  **• 
dendo chei  Dilcepolinon  rimaneuanoanedr’ippieno  informati  del  mille- 
rio  , diflHoro  ; Hoc  voi  feendetiuet  f Si  ergo  vider  irti  Filìtem  h ornimi  efeenitn- 
lem  vii  «rei  frim  ? E fheomeadire.  perche  vi  fcandalezzatc  voi?  EcheJè- 
rete , quando  vedrete  che  io  afeenderòin  quel  luogo  , nel  qjale  j ri  na  io 
diraoraua  ? Nefolamente  «man  zi  alla  Tua  Pa&ione,  mict-andio  dopo  efrt, 
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cioè  poco  prima,  che  faceffe  partenza  della  terra,  quella  Aia i (alita  al  Ciclo 
celi  pPredi(rc  i poiché  impofc  a Maddalena , che  nfernTe  a d.kcpoli  quelle 
pcccife  parole  ; jfctndo  édfitrtm  meum , & punti»  vtiirum  : Dtum  mtum , & 
jÒtSisnm.  Hauendo adunque  il  S.gnore  della  fua  gloriola  akcnfionc 
in  Ciclo  così  dillefamente,c  cosi  apertamente  parlato.e  per  punto  pro- 
nofticato  tutto  quello,  che  feguir  douea  , e fenduta  «“"dio  alcuna  ra- 
gione di  quell ‘alto , c celcftc  conligho.non  hehbero  fotCc  gl.  Angeli  gialla 

cagione  di  riprendere, e biafimar  tacitamente  gli  Appoftolipcrlamaraui- 
clia , che  perciò  ne  faceuano , e di  profferire  quelle  agre  parole  ; V inceda, 
quid tldtuAfpic tenta  tn  Ctlum ì Ma  sì  come fuconucn.entecofa  , o Milano  , 
£ dopo  i dolori,  e dopo  la  morte  tr  ionfaffcil  Figlino!  di  Dio  colafsu  in  Cie- 
lo • cosi  a noi  coouerrcbbe  affai  volte  conliderarc , che  a noi  prop.amcntcs 
appartiene  difeeuir  lepedate  del  noftro  Maeftro,  per  ntrouarci  poi  con  effo 
lui  in  Parad'ifo.  Prefuppofta  laGratiad.  Dio,  ninna  cofa  maggiormente  a 
noi  f.  richiede,  che  il  confeguir  la  gloria  .poiché  eliaci  noftro  vcracc-fine. 
c come  coloro , che  già  formati  fummo  per  faluarci , a quella  rutt  bora  alpi- 
rar  dobbiamo . Prcluppofti  parimente  gli  aiuti  di  Dio,  i quali  giammai  non 
mancano , maggior  marauiglia  è , o peccatore , che  tu  te  fteffo  condanni  all 
eterna  morte  ,chefc  tu  giugoelB  all’ eterna  falutc . E fcnti  come  quella  veri- 
tà io  fono  per  prouarti.  Il  peccato  è opera  in  tutto  contrariaall  ordine  ge- 
ncraledclla  Natura  .eia  Grana  è vna  virtù,  ed  vna  quali»,  la  quale  /opra 
la  Natura  s'  innalza  : c però  mentre  tu  operi  fecondo  la  Grana , operi  cole  di 

erari  lunga  maggiori,  che  non  lònoleopercdclla  Natura:  ma  non  giammai 
con  l'aiuto  di  effa  operi  cofa,  che  chiamar  fi  poffa  contraria  generalmente 
alla  Natura,  il  che  forfè  fu  accennato  da  Ifaia  in  quellcparole;  V»  <jm  co»- 
iridici/  fidorifuo , ttfta  fi  fiimfi  tot»  : mmqmd  fitti  lutum  fgulo  fuo  : qusdftas, 
opus  tuum  abf qutmi»th»s  cft  f Ne  il  corpo  foto,  nel  anima  fola  tono  prò- 
mamen. e quelle  parti  in  no. , che  commettono  il  peccato  ; ma  quel,  che  lo  fa, 
fi  è il  comporto  d amenduccioè  quella  perforia  te  eh  amali  peccatrice  , 
e pe.ò  a ragione  fi  riprendequdto  vafo  di  terra,  che  ha  ardimento  di  opporli 
aldiuin  volere, e di  contrattar' a Dio.guaftando  .1  bell  ordine  dell  Vul- 
nero. Equantunque  il  peccato  et.andio  negli  Angeli  fia flato  biafimeuol 
cofa,  econtra  ogni  douere;halfi  con  tutto  ciò  a conliderarc,  che  non  luall- 
hora  vn  poco  di  poluere, e di.cenerequeUo  , che  fi oppofc al  diurno  volere  : 
efei  Cieli, eleftelleancor'effecontrariaffiTO alla  volontà  diurna, farebbe 

veramente  moft.uofa  cofa  , ma  non  di  tanta  marauiglia  degna,  di  quanta  è, 
che  l'huomo  al  dinin  volere  s'opponga;  poiché  que  corpi  celeftwli  non 
hanno  in  fc  la  viltà  di  quella  materia  .della  quale  formati  filmo  no. , c gene- 

iati  e dalla  quale  dourebbcl'buomocffcr  indotto  a conofcere,  eh  cgl.ap- 

Lnto  così  (ciocca  mente  opera , c così  malignamente  .come  fe  in  vafo  di 
terra  haueffe  fenrimenti, c con  elfi  voleffe  ingiuriar  Iddio.  Quelle cofe non 
fono  elle  vere  l Veriflìme  fono  fenza  dubbio;  si  comcd  altra  parte  yer.lfi- 
mo  è ancor  quello  .cheappreffo  diròicioè.cheègran  marauiglia,  che  tu  ti 
ftlui.eche  tu  riconduca  in  Paradifo .camminando  per  quella  ria  ver  la 
oualé  del  continouo  cammini.  Horvedi  come  arocndue  quelle  cofe  poffa- 
Socffer  degne  d.  cffcfapprouate,  e credute-  Ed  acciocché  meglio  quello 
3a  tc  fi  comprenda,  attendi . Comcpotra.  tu  con  Chrifto  falir  in  quel  beato 
Regno, c ftguirc  le  vie  del  tuo  Mielite, fenoli  fc  ancor  morto, non  che 
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ri  fu/citato,c  con  eflb  lui  afccfo?  Non  fe‘ru  quclj’infclice,che  ancor'al 
pr  c/cnre  arrendi  a;  continuare  quella  fteffa  vita , che  innanzi  faceui?  r>*/rr  ?,F.c.t. 
"Z  a » &fiuAmur  bruir,  qtu  fuut , & vtAmtn  ere  aiuta  tArrujuAm  tu  iuuentuteceltn-  * r'ì- 
ter  . V tuo  ptAtttf» , &u*gue*tis  ut/  impleemus  : <jr  »>*  preterì  et  noi flit  tempera. 
Cortnemus  »ot  rtfir , AnttqiAm  màrcefcAutruailum  fretum Jlt , quod ut» fertrxk- 
jeA$luxUTÌA  ueUrA,  diffr.il  Sauro , ddcriuendo  le  maniere  dei  viucre  ,<he-te- 
ner  fuolcil peccatore :c le rale  Zìa  Jajrita,chetuineni,diHopurtu,efimo 
tu  tnedefimo  il  giudice,  lènza  che  più  oltreio parli.  Troppo  fozzc.edab» 
bomineuolinel corpetto  di  Dio  fono  quelle  voftrc  opere, o mondani; ne 
delle  voftrc  rofe  hi  egli  bifogno  per  la  propia  gloria, e per  incoronarne.! 
[noieletti.  Affa i tilo  hauete,o  pcccaroriietiandSre  menti? vi dimoratili 
quella  valle  di  Jagrirtìebma  non  già  pianto  affai  lumero;  poiché  l' ecemela- 
grime  pioucr  doùranno  dagli  occiuvollri, quando  habltatoridcl  lagrimofo 
infornai  regno  fatti  /irete.  Voi  vi  credete,  eh  e gli  Angelida  vna  parte, ed 
iDcmonidali'  ailra.empier  vi  debbano  di  diletti,"c*od  quelli  di  gratic  cc- 
fclliali,t quelli  d'vngucnti  pretiofi , e di Iafciuie,dt1leqdali fi  feuoprem 
voi  tanta  ingordigia,  c rama  voracitàycomc  fc  femeftédmon  andar' afiif- 
ficienza  carichi  di  peccati  alla  morte.  Quindiè  ,che  intorno  ad  elTe^quali 
dubitando  di  nonporer  per  mancanza  di  icmpogodcrleturte,  fopraromo» 
do  follcciti  v i dimollrai  e , e dite  di.conofeere,  checllefcniò  fugaci  ,inikrao 
con  rhore,eco’gtarrnt;e  per  f>fpetto  ,che  elle  contrjvoftra  voglia  non 
marcifcano,  ne  riempieré  prellamente  il  veltro  Tcno  f e fiere  eriandio.aì 
ciechi, xhe  llolta mente  profferite  quelle  vltime  parole-  ibi  pur  regilli  atc  n 
.HuoniAm  hec  tfl  fAts  noiird  tdrhAcejlfors  tuftrA . Chi  è colui , che  cosi  parla? 

Non  fc'  forfè  tu  ,u  foi  lènnato  ? diche  dici?  Gl  ih  umani  diletti  fono  la  mia 
fola  parte.  Adunque  tumedefimo  re  dèlio  condanni  ie'  iion  mutando  co» 
fiumi,  tu  non  ti  faluerai.  Come?  Non  dici,  e non  confetti  tu  quello  con 
chiare , ed  aperte  parole  ? Secondo  quello , che  tu  pronollichi , la  tua  lctitia 
non  e il  Paradifd  j ed  il  tuo  bene  non  è iddio , ma  il  fraàdume , e la  carogna 
dell  auaritia,  e della  gola , c degli  adulterj . E perché  rruouomi  haucr  detto 
di /opra , che  tu  non  le'  ancora  rifulciraro , ne  morto  pur  fé’  a'  fentimcn  ti,ed 
agliappcriti,rcliertbbecheioalprefente  la  verità  di  amendue  quelli  miei 
detti  fa  celli  a tevedere  : ma  d' vaiolo  piacerai  bora  farti  1*  pruoua  ; e farà 
pcrauuenrura  quello,  che  a te  piaceri  maggiormente  che  io  pruouijepcr- 
aò  Care  non  mi  mancheranno  ficuramenre  conuenienti ragioni,  ed  argo- 
menti. Dico  adunque, che  tu  non  Ce’ rifufeiato, perchè  nelle  perfone, le 
qual  i già  rifufeitarono , dal  nuouo’  congiugnimento  dell1  anima  coi  corpo , c 
da  quella  ammirabile  vnione,  ne  nacquero  molti  c diuerfi  effetti,  che  della 
loro rclurrettioncfuronoxhiari,emanifedi  fegnali,pochiffimidc'quali,e 
forfè  niuno , in  te , che  pur  dici  di  eflcre  rifufeitato,  veggo  apparire.  Se  vno 
di  que'morri,  che  in  alcuna  romba  qui  vicinali  giacciono,  rifurgeffe  in  quell’ 
hora  per  volere  di  Dio  da  morte  a vita , incontanente  tu  vedrcfti,chcper 
virtù  dell'anima  nouellamcnre  congiunta  al  corpo,  quella  carne  fetida,  e 
marcia,  della  quale  fpogliate  innanzi  n'eranoi'olTa , ritornerebbe  quelle  a 
ricoprirei  e che  lefparte  membra  infieme  fi  accozzcrcbbono,ed  i Jincamen. 
ti,  e la  proportione , e la  mifura,  ed  il  colore  vcrrebbono  in  elfo  nuouamen- 
te  generati.  VcdrdliapprelTo , che  quel  morto  farebbe  alcun  mouimento, 
c fi  rifentitebbe , dando  fegnaie  di  vita  ; c che  delegate  larcbbono  quelle 
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membra , che  primi  legate  erano  di’  vincoli  della  morte , e licenciate  fireb- 
bono,  affinchè  efcrcitar  potettero  i loro  confucri  vfici.  Laonde  egli,  doue 
prima  fuggito  era»cd  abborrito  da  ognuno , allhora  da  tutte  le  pcrfonc1 
accolto  farebbe , ed  abbracciato;  e la  fetta , c la  letitia  apparrebbe  grand  if* 
fimi  i ed  tifai  più  copiofc  farebbono  le  dolci  lagrime , che  quelle  amare  fpar- 
le  già  nel  di  della  fui  morte . Hor  niuna  di  quelle  cofe  veggo  io  in  te , o pec- 
catore : e pur  dici  di  ctter  rifufeitato . Come  potrai  tu  prouare  che  quello  lì  a 
vero?  Dirai  forfè  per  tua  difefa,  chef  anima  fia  di  maggior  virtù  e forza, 
che  lo  fpirito  di  Dio?  Stoltamente  parlerctti  coti  dicendo:  ed  io  per  me 
noncredcrei  giammai  che  ciò  tu  fotti  per  dire.  E le  dirai  chela  onnipoten- 
za diuina , ed  il  fauor  cclctte  non  può  fe  non  operar  cofe  maggiori  di  quelle, 
che  opera  l’anima  riunita  al  corpo  , ma  che  gli  effetti  dell’  anima  fono  vlfibi- 
li , e quelli  della  Gratta  inurbili  ; io  dico,  cheancor  quelli  fono  per  lo  più  vi- 
libili,  auucgnachò  la  cagione  lia  mutàbile  ; e che  elfi,  fc  pur  non  lì  veggono 
dagli  occhi  del  corpo,  fi  vedono  dagli  occhi  della  mente , fecondo  quello, 
che  c'  intignano  le  dortrin«,c  le  fetenze , che  di  quello  ragionano . Hor  che 
cofain  teli  vede?  Quello  appunto , che  anticamente  in  teli  vedeua  ,enon 
altro.  Balli, pompe, fette, giuochi,  veilimcnti,conuiti.  Echi  divoifarì 
rifufei  tato  ? Chi  è di  voi  * che  con  gli  effetti  habbia  dimoftrato  di  hauer  rac- 
colto il  frutto  della  menfa,  nella  quale  lì  dà  in  cibo  il  gloriofo  corpo  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  ? E potrà  più  f anima  rationxle , entrando  nel  corpo , che  nó 
potrà  la  verace  carne  del  Saluatore , che  dentro  di  te  riceui  in  quel  fon  tuofo 
conuito?  Oltre  alli.fopraddctta  ragion  e,  la  quale  non  è potàbile  che  a to 
non  piaccia,  prendi ancor  quell’  altra,  li  qual  confido  che  ti  lia  oltre  modo 
per  piacere.  Marauigliofi.corfie  ognuno  vede,  fono  gli  effetti,  che  vengo- 
no cagionati  da  vìi  folo  pcnlicro , Il  qualeècosl  podcroio , chcin  vn' fallan- 
te genera  bene  fpeflò  nell'animo  indicibile  mutamento  .come  a dire, che 
altri  di pacifioo  cttanfucto , diuenga  iracondo  e crudele;  oucr  di  liberale, 
diuenti  aUaro.  In  vn  punto  la  vita  di  corali  perfonc del  tutto  fi  vede  mu- 
tarfi  : imperocché  non  paiono  quegli  fletti  huomin  i , eh’  erano  prima  ;e  ino- 
ltra che  habbiinò  del  tutto  cangiata  natura  ; in  guifa,  che  di  manfueti  agnel- 
lidiucntati  fieno  leoni,  e tigri,  cd  ingorde  arpie.  Tanta  diucrlità  dunque 
apparisce  nella  vita  humana  per  vn  folo  penlicro,  cioè  per  cofa,  che  non  6 
vede  con  gli  occhi , ne  li  fonte  con  le  orecchie,  ne  bene  li  concepifcecon  la 
immaginatione,eche  non  è corpo, ne  foflanza,ma  è vn  non  foche, che 
appena  polliamo  difccrncre  con  la  noftra  mente, ctiandio  quando  ella  è 
nelle  feienze  bea’  ammaeftrata : e farà  pur  d’altra  parte  vero  ancora,  cho 
quantunque  Iddio  apra  il  Ciclo  delle  fue  grafie  ,e  fpargafopra  di  noi  le  ru- 
giade del  ParadifojC  con  mille  nuoui  corporali,  e fpirituali  obbietti  detti  il 
noflro  fpirito, e noi  medefimi  con  gli  occhi  della  fede  veggiamo  rifufcitae 
ChriftOjCfalir’in  Cielo,  liamo  con  tutto  ciò  fempre  gli  fletti.  Mala  nuoua 
per  te , o diuota  città , che  m’afcolti  ; fi  è , che  più  in  te  polla  vn  fol  penlicro, 
cd  vn  fola  vanittìrtia  immaginattone, che  le  parole  di  Chrifto.chelcefor- 
ration  i di  lui , che  i comandamenti , che  le  minacce , che  i premi , e che  le  pe- 
ne. Per  vti  fol  penlicro  tu  vuoi  perdere  il  Paradifo.  Etucrcdichc  Iddio  lia 
perdarloatecontra  tua  voglia?  Non  Io  credere, o Milano.  Se  tu  lo  dei 
hauere,  egli  hi  diliberato  di  dartelo,  o in  vendita, ouer’  in  dono . Se  in  ven- 
dita,tu  non  fai  cofa,  con  la  quale  comperar  tu  polla  il  Paradifo, in  altro 

giam- 
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giammai  non  adoperandoti, die  in  mal  fare,  epiìi  conto  facendo  d'vnfol 
pcn  fiero , che  di  tutti  que'bcni:  efein  dono,  non  donando  tu  a Dio  alcuna 
cofa, come  vuoi  che  egli  a te  dodi  quelle  ineffabili  ricchezze?  Anzianità 
potrai  fpcrargratia  da  colui,  che  del  con  tin  ouo  offendi  feo  za  mai  ccffare? 
Conchiudo  adunque , o figliuoli , che  niuno  di  coftoro  fi  falueri  ; e che  fola- 
mente  a quelle  pcrfonc  verrà  fatto  di  giugnere  all' eterna  falutc  , le  quali,  ri» 
fufcitando,  faranno  partenza  dalla  terra, econlcmenti  loro, e col  cuore 
contrito , e puro , nella  trionfai'  entrata  del  Paradifo  faranno  fedeli  feguaci 
di  Chrifto . 
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E nellefacre  Carte  con  attento  fludio  riguardar  vogliamo,  o 
anime  benedette,  che  tn’afcoltate  .potremo  ageuolmente  rt- 
trouare , che  i nomi  di  Dfoin  fe  contengono  il  figo  ificato  non 
mcndidiucrlècofèdolci,cpiaceuoli,chedimolrc  altredu-  j 
re, ed  amare, ed  alprifiime  a foftenerfi.  Echeciòfìa  vero, 
corranui  primieramente  nella  memoria  quegli  ammirabili,c 
diurni  nomi, co’  quali  p refe  già  ifàia  a defcriuerci le  grandezze  del  fommo 
Iddio, cosi  dicendo;  Et  vocdkìtnr  nomea  enu , ddmirdkslts , confi  lurius , Deus,  I& i.c.».o# 
finis  ; e trouerete , che  douc  qucfti  recano  per  certo  modo  horrore  e fpauen- 
toalfannimo  di  chi  legge  , poco  appreffofe  ne  foggiungono  degli  altri , che 
portano  con  fècoconforto  e confoIatione,cóchiudendofi  ch'egli?  Padre,  c 
Principe  della  pace  Pdnr futuri fecatis  Prmceps paeis . Souuenga ui  parimen- 
te, che  Iddio  in  diuerfi  altri  luoghi  dell’antico  TeftamcntoprefTo  che  innu- 
merabili volte  vien  chiamato  Diodcgli  eferciti , Dio  del  zelo,  e fuoco  con  - 
fumante,  i quali  nomi  con  cert»-afpre*za,e  con  diuerfi  rigidi  lignificati 
giungono  agli  animi  di  chiunquegti  lente  : ladoue  più  volte  ancora  quiui  gli 
fi  attribuifeono  altri  nomi  pieni  di  foauird  e dolcezza , chiamandoli  * Guida 
e condottiero,  •Mifcricordiofocdcmente*  c Sanatore  e curatore  delle  no- 
ftrepiaghc.  Con  vna  tal diuerfirà  di  nomi  tuoniamo  efferfi appellato  nella 
nuoua  legge  etiandio  l'incarnato  Vcrbojpoichèdiluifi  dice,  eh’ egli?  vita, 
c via , e parola  ,e  vaiti , e vite  ; le  quali  cofc  tutte  fono  lignificanti  dolcez- 
za, c diletto:  e rurtauia  di  effopur  fi  legge,  eh’  egli?  macftro,  e giudice,  c 
feuero  padre  di  famiglia  ; e raffomigliafi  etiandio  al  folgore , ed  a'  leoni . E 
che  cosi  diuerfamente  ancora  s'impongano  i nomialla  perfona  dello  Spiri- 
to fauto,  affai  aperto  fi  comprende  da  quelleptroled'Ifaiai  Rtquiefcerflt-^-t'  ' 
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per  tum  Spiritai  Domini  i Spuitnsfapitnti* , & inttUedas , Spirita s confibj,  &fór- 
eitadinit  ‘fpiritas  fcttntu,&  pittata.  Et  repleiit  tum  fptntns  timer u Domini , 

Ecco , che  il  Proli  a lo  chiama  Spirito  del  Signore , c della  fapicnza , e dell’ 
intelletto,  che  fono  tutti  nomi  pieni  di  foauitàc  dolcezza:  ed  incontanen- 
te , tenendo  altro  modo , lo  addimanda  Spirito  di  cooliglio , e di  fortezza,* 
di  timore  di  Dio  ; e come  fe  non  rimaneffc  ancor'  appieno  foddislàt  to  ed  ap- 
pagato di  quanto  detto  hauea  , a fine  di  fpiegar  maggiormente  il  Ilio  inten- 
dimento, non  certa  di  dire, che'l Signore  non  giudicherà  fecondo  le  orec- 
chie  fole , e fecondo  la  veduta  degli  occhi  materiali , ma  che  la  giuft  itia  di  lui 
fard  maggiore,  che  non  fono  tuttclcaltrchurnanc;cfoggiugne,chcin  quel 
tempo  ancora  ccflèranno  i nocumenti  delle  beftie  nociue,e  viuerafli  in  tran- 
quilla vita,ncfcntirafli  petfona  ,)a  qual  viua  in  pianto  ,ed  in  lagrime; ma 
pih  torto  goderanno  tuttid’ vnafomma,e  generaliflima  jjacc.  Per  la  qual 
cola  non  vogliosi  crediate,  o adottanti,  eoe  queftoSpiriro  41  qualhoggi 
èdifccfo  fopra  gli  Apportoli,auuegnachè  fia  fpiritodelSignorc,e  fpirito 
conciatore, cdartarlìrailcallarugiadaceierte, ed  a quella  mannaancica, 
per  hauer  riconfortati,  c raddolciti  gli  addolorati,  c timidi  Appoflolici  cuo- 
ri , non  voglio , dico , vi  crediate  che  egli  ancora , in  contrario  parlandoli , 
non  lia  fuoco,  eftrepiro,  e Ibono  fpaucntcuole,comeappuntok>dimorta- 
no  quelle parole,  che hs^gifi  Cotono  rifonstepcrk  chicle,  Faiìurejl  repen- 
ti dt  Calo  formi , con  quello,  che  lìegue.  E chi  farà  colui,  che  in  fen  tendo 
quelle  fopra  rnmodo  rigide  ed  afpre  parole,  porta  non  temere,  e non  riem- 
pierli tutto  di  terrore , e di  fpauento  ? Troppo  terribili  c ipauen  teuoli  fono 
gliclfettidiqucfto fuoco, di  quello  Crepito, di  quello  vento, o Milano :c 
parmi, che  la  loro  qualità  dichiarar  volertc  allhora  il  Saluatordel  Mondo 
quando  della  venuta  dello  Spirito  fanto  in  cotal  guifaprefe  a ragionare; 

Et  enm  venera  ille , argute  Mandarti  de  peccato,  & dt  inflitta,  (jr  dt  indi  ciò  ■ Qjc-  , 
Ito  fuoco  ( dirti  egli)  abbrucierà  gl’  increduli  ; e quello  fuo  rtrepitofo  impeto 
gittrràa  terra  le  potenze  mondane  ; e quello  vento  necaccierà  neH’abirtb , 
condannati  a perpetua  carcere, tutti  i fuoi  nimici.  E mentre fentitchoggi 
dirfi  , F aitai  tft  repente  de  Calo  fon»* , non  vi  pare  che  fieno  parole  piene, c 
colroedifommo  terrore?  Si  veramente  :conciofliccofachc  non  fu  opera  hu-  1 

mana  quella , ne  vento  materiale , ecorruttibile  ; ma  fu  dimoftrationc , c fo- 
gno cele  Ite,  che  meritamente  Ipauen  tar  douea  ciafcuno  ; e come  quello,  che 
!mprouuifameatefoprauueonc,portòcoofecofpaumtodigran  luogamag- 
giotc , che  non  reca  U tuono , ouer'  altro  11  r epico , che  nafea , e fi  feo  ta  n ella 
terra.  Quello fpiriro fìr come  vento  aquilonare,* non  come  zeffìro,oal- 
tra  aura  foaue,  che  da  ciafcuno  con  fomma  quiete,  e diletto  fi  riceue.poi- 
chctutto  forte  furiofameme fece  impeto  nell’albergo  de’ lànci  difcepoli,  l 

quali  voleffe  allhora  mortrare  la  fua  grandezza, e la  fua  portanza , e quali 
non  forte  più  fpinto dolce, ed  aura  foaue, come  purci  vennealrroue  lotto  < 
tal  icmbiantc  dclcritto , così  leggendoli  io  lob  ; Etvoeem  qnafi  anta  lenii  au- 
dnw;cnel  terzo  de' Re;  Non  in  igne  Dominai , dr  poft  tgnem  Stillai  aara  tennis. 

Con  bombili  forme  volle  hoggi  lo  Spirito  fanto,  oafcoltanti,  farli  a noi  > 
vedere , affinchè  intendemmo,  eh’  egliè  podcrofiffimo  come  impetuofo  ven-  I 
to , e come  fiamma , che  abbrucia . E non  trouiamo  noi  forfè  in  più  luoghi  I 
delle  facrc  Carte  la  mirabile,  ed  indicibil  forza  di  quelle  infocate  lingue 
fufiìcicatemcnterapprcfcntata?  Et  conutrtam  manam  me  am  ad  te , & txc».  i 
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1u4m  nd  pam  m/cori  am  tu  am , fir  guferà*,  ornar  tiannum  tunm . Et  rejlituam  ùt- 
ditts  tatù  vtfatrant  frtìu  ,ér  eonJiUarm  taot  futa  dntiqnitìtt;  poti  bac  vocaberu 
tmùds utfti  ,vrts fidtlit .dirti:  Ifaia  in  pcrfonadi  Dio  ai  capo  primo , volendo 
con  tali  parole  denotare,  che  quefta  total  purificatioae.c  quefta  si  cfquiiìta 
per  temone  del  popolo  feguir  nonpoteafolatnenteper  via  de’ foli  pun  unen- 
ti, de’ quali  degno  era  per  le  fue  colpe  : ma  ncceflario  era  che  veniflè  dal  Cic- 
lo vn  fuoco,  il  qual  delfina to  fòlle  a nettario,  ed  a purgarlo  da  tutte  le  brut- 
ture;  e forte  altresì  così  grande,  e così  podcrofo,chc  dalie  fuctiammc  ve. 
nilTero  liquefatti, e rcnduti  puri»c  predati  ctiandioipiù  duci  metalli.  E 
chi  potrà  giammai  col  fuo  cuore  duro,c  di  diamante  fat  refiftenia  a quefta 
fuoco, ed  a quelle  lingue , che  hoggi  feendono  dal  Ciclo?  NeH'ottauoapa 
parimente,  volendo  il  tnedetimo  Profeta  in  altro  nodo  dichiarar  la  gran 
poren  za  di  dette  lingue,  introduce  l' eterno  Padre  a ragionar'  in  cotal  guifa 
con  l'vn igen ito  fi»o  figliuolo;  Vtltcùtr  frotta  detratte , etti  pt aiate . E pare, 
die  il  Verbo  eterno , douendofi  in  terra  vedere  l'ammirabile lua  incarna- 
rione,  facefle  quollo  appunto , che  far  fbglionoi  buoni  ed  rbb  idcnti  figliuo- 
li • imperocché  sì  come  qurfti  hanno  in  coftunìe  di  riuolgetfì  a’ioro  padri  per 
faper  qual  Itala  loro  volontà;  così  per  alcuna  lontana  proporaooc,  etimi* 
glianza  dir  portiamo  che  l'increato  Verbo, prima  che  «' ioc«rnarte, fi  ri- 
cci gefle  a parlar'  al  Padre,  e ne  riceuefie  quefta  rifpofta  ; Veiteiter  frotta  dt- 
naie , riti predare . Affrettati , Hgliuolmio , di  rapirle  ncmicbcfpoglic,e  ri- 
porta preda  mente  degli  amaci  tiri  cicca  preda  :ma  ciò  non  hai  tu  a fare  con 
gli  e (creiti , e con  le  humane  potenze  ; ma  sì  mudiantéìo  Spirito  in  uifibiltve 

con  lecfortationi,  e con  Jeparole,leqnaIifpauentorannQi<rompcranno, 

ed  abbrucieranno  il  Mondo  ratto.  E che  colà  operar  bon  porto  no  quelle 
piccoliffimeedeboliflìmef’arri  del  noftro  corpo , quando  daldhiinoSpirito 
vengono  inuigorire,  ed  aggrandite?  Sentite  come  bea'e/preflò  fi  vede 
etiandio in  IcrcmiaiJ loro  valore.  Ego jaippè de  di te iodie in dettar  em  mani, 
tdm , & in  colamnam  ferriata , dr  in  mutui»  dream  fnftr  omnem  terram , regibas 
lada .principini  etas ,&facerdotibat , dr  od, ni pepale  terra.  Et  bellabant  adaer- 
fam  te , & non  franai  ebani  : qaia  ego  te  cara far» , aie  Dominai , vt  Itbcrem  te , dille 
il  Signore  a quello  gran  profeta , cfponcndogli  ad  vna  ad  vna  tutte  quelle 
magnifiche  imprefe,cho  da  lui  per  via  della  Tua  lingua  dal  fuoco  del  diuino 
fpirito  infiammata  egliattendeua.  Quiui,  come  vedete,  trattati  di  fòrti  cit- 
tì, e di  colonne  di  ferro , e di  muri  di  bronzo , e di  muouer’  afpra  guerra , e 
di  riportar  me morabili  vittorie . Ma  corno  farai  tu  quefto,  o Tanto  Profeta? 
Come  potrai  tu  combatter  contro  a’nimici,eflèndopoucro?  Tu  folo  dun- 
que tra  tanta  gente  haurai a combattere , ed  a rimaner  vittoriofb  ; e tu  folo 
con  la  tua  lingua  dalla  edefte  virtù  conforta» , dourai  diftruggere , ed  an- 
nullar* affatto  tutti  gli  auuerfari?  Si  veramente:  e così  appunto,  fecondo 
la  pronofticationc  del  Profeta , e fecondo  la  promertà  di  Dk>,auuenne. 
Confiderà  ruhora  ,o  nobilirtima  città,  vdendo  quelle  parole, fe in  quefto 
giorno  (penalmente , nel  qual  le  lingue  v inuigorire  e fendute  fortiffime  dal 
diuino  Spirito  .cotanto  efficacemente , epoderofamente  veggenti  operare, 
anoificonuenga  tener  continuo  filentio.cd  in  prefenza  de  popoli  dimo- 
ftrarci  /enti,  e deboli,  e come  mutoli, ed  infenfati.  Hai  a fapcre , che  i più 
grandi  ,epiù  ammirabili  Oratori  hebberogiàin  vfanza  di  ragionar  più  vo- 
lentieri , e meglio,  ocon  più  infiammato  fpirito  nelle  propie  caufe,  che  nelle 
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altrui.  Hor perchè  dico  io  quefto?  Così  ragiono, perchè  tu  intenda  che 
io  per  lo  (patio  ditant’anni  non  hò  giammai  voluto  fcguir  con  teco  vn  si 
fitto  coftume  : ed  in  quefto  hò  voluto  si  fattamente  allontanarmi , e fuggir- 
mi dalle  loro  vfan  zc,  che  nelle  core  mie  propie,  come  tu  (ai , fono  (tato  tutto 
tacito,  e mutolo iladoue  in  procuramele  vtilità  delle  altre perfonc,  ragio- 
nando”, io  fui  fempreprontiflimo  a prender’ ogni  fatica.  Egli  è pcrciodi- 
uerc  che  tu  volentieri  afcolti  quella  lingua  , la  quale  per  propio  fuo  corno- 
do  non  hà  mai  fauellato , ma  ben  si  per  honor  di  Dio , eper  tua  vtilirape  per 
l’èternatua falote,e  per  lo  pubblico bcneiefene’fuoipriuatijnterefsidla 

fù  già  rimefla , languida , fredda  morra;  tate  dicem»  c(Tcr  non  dee  mentre 

del  ben  pubblicò  (stratta  .anzi  conuien  che  (ìa  tutta  pronta,  e (pedita.c  li- 
bera , ed animòfa , ecomcardentifsima fiamma.  Ufuggetro ftefpividchquM 
vóeljò  con  teco  al  prefente  ragionare , così  richiede  ; poiché  erto  hà-propia- 
mentf  laconditione,®  la  natura  di  quelle  caufe*  delle  quali  i Greci,  ed  i 

Romani  Oratori  ; a fine  di  dimaftrarcla  loroimporranza,diceuano,chem 

erte  fi  trattaua  Jt  ari/ ,&focis\  volendo  con  quelle  due  parole  lignificar’  in 
prima  le  cole  diuine  tutcc,cd  apprclfo  tutte  le  humine.  Q2J  (i  tratta, o 

Milano,dell'ho|iored'vni  cirri,  che  fu  in  ogni  tempo  ragguacdcuole,eda 

molto  reputata , e che  da  ognuno  vien’hora  fchernira,c  difprcgiaca:  equi 
fi  tratta  della  fallite  delle  anime  de’  cittadini , e dell’honOre,  e gloria  di  Dio. 
Dille  già  quel  fotnmo  Orator  Greco  parlando  alla  fui  patria  d' Atene,  (1- 
miglianti  parole;  Io  veggo,  città  mia  cara,  che  tu  fai  perdita  dellctuepub- 
Wiché  rtiliri’Con  qucNsallcgrezza  ;c  con  quella  ageuòlcfcza  ,con  fa  quale 
fi  fanno  gl' tri  ulti  dcHxrrc,i  quali  incontanente,  fenza  molto  penfare, ac- 
cettar foglia  tira1»  ifmedefimo  dico  io  a te,  o patria  mia  amatiflìma.  Echi 
darà  colui  ichctlò  ardifea  di  negare?  Coloro , i quali  ciò  megano.mi  ri- 
truouìoo  mtffee’  petfone , che  fi  lamentino,  e che  fufpirino  ,c  che  piangano 
oer  quefte  pubbliche  calamità,  cioè  per  le  sfienate  lingue  de*  cittadini,  c per 
le  dishonefte  parole,  che  a tutte  T bore,  ed  in  ogni  luogo  fi  profforifcono. 
•lofio  vedute  molte  ragunanze  di  perfine  dolerli  forte  de’  mali,  che  foften- 
gono  , anuegnichè  talhora  o non  fapcficro  porger’ ad  elfi  conucncuoi  ri- 
medio , o non  haucficro  diciò  fermo  proponimento  : ma  non  penfo  d'haucr- 
nc  mai  veduta  alcuna,  che  ne'  fuoi  danni  fi  viua  piiiUeta  dite,  fenza  penfar 
pure  a’rimedi,  non  che  fenza  procurargli.  Per  follazzo,  eper  giuoco  vi- 
ccndcuolmenteJ’vnoall’ altro  ftudia  di  recar’ infamia,  e vituperio  eterno 
x»n  cucile  parole,  per  vna  delle  quali  altroucfi  fogliono  kuarlccitià  in- 
•acre  a prender  l’ armi  l’vna  contra  dell’  altri  con  gran  tumulto, e con  gran 
aiericobi econfufioné.  lononriccrcodavoi.ofigliuolijchequcllofaccia- 
ma  ricer«o:fofanientc:fche:«i.  guardiate  da  quelle  parole  così  laide , e co- 
ol.  rriftp , chc«abtc  ci«à  fono  incóportabili., e delle  quali,  quali  per  Agnale 
della  loro-bruttezza-,  c maluagiti  , in  altri  luoghi  fi  fanno  afprc  vendette  . 
Perfori»  fimilèa  voirton  vcggiohcl Mondo  tutto,oMilanefì:concioffieco- 
fachènon  cdifficil  cofa  confeguirj parlando, fopin ione d' vna  perfona  dab- 
bene: Jadoue  operando,  cgbèpurtf  appo  malagcuolc  imprefa.  Oltr’aciò 
alTai  vòlte auuiene, che chivuofmalamente operare, proccura  di  ricoprire 
le  fue  maluagc  opere  fono  il  manto  de’  laudeuoliragionamcnti,  affinchè  p iù 
lungamente, che  fia  poffibile,illefa  e fakialì conferui  la  fua  buona  fama  : 
mavoinon  volete  pur’  afpcttatc  che  venga  il  tempo  di  operar  con  fomm». 
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wrfu0^ Trecattiue*<he  «coti  v'infamate  con  ie 

h vo.  bete,  ma  volete  che  la  conditionc  del  voftro  animo  appieno  fi  dimo- 
ftrjcon  la  prima  parola , che  profferire  :cparui  di  non  haucrP fatto  affai  in 
detrimento  del  voftro  buon  nome, e del  pubblico  honore , fe  co‘ foli  fatti 
voi  medcfimi  vituperare.  Confidente  voi  bora  a qual  partito , ed  a qual 
mfferia  ridotti  ficte.  be  douc  gli  altri foglionofcfteffihonorare con  ebho- 
“r^rrr™  ,volv1dl5hon°«tft°n  gli  fconci  parlari;  qual-  in8famla 

fffeìfat  aff.i!SCf M CfCdnte ch«fi* pcr feg“'»«,‘nea  voiftelfi fedendo  poi 
egei  frttiaffaiconfora»  alle  roftrt  patate?  Come  vi  tratteranno^  EqSe- 

fio  maUhau  à da  prafegtnr  innanzi  fama  r/diedtó.C  di  pcrpetuariT  Ao 
n— 'r*0  c *hacftroaciòdtftinato  da  Dio, farò  mafiifc-' 

fto,  ediffinitOjfcqu  fto  fia  graue  peccaro,oueT  leggiero;  ed  a me  enona 
wi , a appartiene  il  dar  jòpra  di  ciò  fentenza . Ne  vale  il  dire  che  ourfti  fia 

« m nln^ìu  ^rh— *d,tÌ  d‘ M,Uno  * «°  honorei^n  vJgftó^o 

{!,U/n  campo  del  eoo  pecette  seofidoffie- 

cofacbeellà(ed  ao  il  dirò  pure,enon  vorrei cheaerimaneflioffera  )haflir 

Jebbonó8  i^uTf  Vb'“,1>  ' 1“*'  k ohm*  altra  eoli  dir  po! 

trebbono , la  qual  f ffrpiu  vera,  ChequtftajpoKWefl^efcoonolaOTida fo* 

inonrl>v[ònHntriìUCln  ‘A’*  rag'0<,e#  Torre  le  vfanae7o  figliuofT,  fi  mu- 

tlQO  del  tVlondo  ;c  Olitila  Ini*  vnrri*rn  Awifl. 


lnmm1i!ft?n7.a,pC‘,rCCrU  A'0  rP<‘fic:co,ì  brutte  vfanze  noiTSrannò 

Sén?nré  ftI^i  nC  “ ,oro  featenie,  che  sì  peftiferi  frutti  fuol 

generare»  Le  voftro calamiti  dunque, i voftri  vitli  edi  voftri  nirufi  m 

tó<h?bi,i  Sprema!  fe  ne  ftar.nno  tie>o- 

Rn  mori,  quelli  del  conf/rtonoopprimertdotepantoprofitreuoli  a voi  non 

dVfnrr0 1*1  a Slf *'  £4ondo » ,c q«J*liftarnifcono , checiò .che  fi  ve- 

fd/nl"n rn  > w° ’ *?  pofto *"  continu*  Wieti,  '<*  in  continuo  mu- 
V°S'!0thf  ^'/«ciateaarederc,  cheTvfanza , la  quale hora- 
m.n  fi  vede  generalmente  introdotta,  per  alcun  modo  vi  feofi  ; poiché  ella 
magg.ormcDtel,  w*,.  colpa  vico' ad  aggrauare.  E la  ragS  fiè  ^rchè 
mentre  P«r'fcufa  | adducete, e tuttauia  quella  offeruate.veniteaconfer- 
marqurrtaleggecotnt  ginfta,  evenite  a fottoporui  ad  effa.cquafi  con  la 

nofth/a^Iliftnead  aJUt‘nr-IcarI*  cPcr  confeguente  voi  fate  fede  ad  ognu- 
?Lf  £?  ^ll«  ft«nate  legittima,  ed  honefta . Hor  fopra  ciò,  chiunque  tu  fia, 
che  per  ikufa  del  tuo  peccato  produci  in  mezzo  l*vfanza,ri  domando. 
Qual  de  due  credi  tu  foffene1  primi  tempi  di  fanta  Chiefa  maggior  peccato  ? 
1 peccato  di  coloro, che  come  priuate  perfone , effendo  vinti  ed  accecati 
dalla  propia  paffione.perfrguitarono  afcnnÌdique*chriftiani,cheallhora 

la  Dodefti  de* 0 d' 7 ,che  come  Pf">cipi,ect»tfte  eferérràttti 
lapodcfta  de  Magiftrati.c  delle  leggi, pubblicarono  c bandirono  per  le 
piazze,  che  a c.afcuao.feiraa  incorrere  alcun  biafirao.licirofoffe  di  veci- 
dere  i fuo.  mmicl , che  chnftiani  foffero  ? Non  hi  dubbio , che  fenza  compa- 
mionc  maggiore  fu  il  peccato  di  queftì  fecondi.  E non  fauuedi  tu , che 
mentre  fotto  protetto  della  rea  rfanza  commetti  alcun  misfatto,  tu  fe' quell* 

infc- 
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infelice , che  come  tiranno , e perfecutorc  di  Chrillo , fofcriui  alla  fentenr  a 
capitale  delle  anime, e dici  che  quella  vccifionc,  che  fi  fà,  e che  fi  fa»  ancora 
per  lo  auuenirc,non  farà  ingiufta , ncdanneuole  , fecondo  la  tua  legge. 
Non  t' accorgi  tu , che  vienia  concliiudere , che  il  tuo  peccato , menti  c reci- 
di,o rubi  > tollerar  fi  dee, perchè  non  fé*  folo  ad  recidere,  ed  a rubare  ;c 
chef  vfanza  già  introdotta  è legittima  legge, perchè  quella  vendetta , che 
tu  hai  prefo  a far  contri  di  Dio , non  è priuata  vendetta  da  te  folo  pentita,  e 
da  té  folo  mandata  ad  efccutione,  ma -è  pubblica  fcditione,edègcnerale 
congiura?  Ben  fc' cieco,  e priuo  di  fenno,  fedi  tutto  ciò  non  t’ auuedi  ,c 
non  t'accorgi.  Aggiugni,  chele  queA»  vorrai  ftabiiire  come fcrmilTima  leg- 
ge, tu  vedrai  incontanente , eh?  i p#tgra«ii  misfatti  elrmaggion  fcdlera- 
uzzc  del  Mondo/aratti  permeilo  diaommettcrefetua  venm  rimordimeoto 
di  cofcienza  ; imperocché  l’ vfanza  . ti  efeufa  fitti  lecito  quello , che  altri- 
menti illecito  farebbe  ; c quello , che  innanzi  era  peccato , non  èpni  pecca- 
to jperchèiion  c punto  contrariqa'coqiunicoftumide’pcccatori , ed  all* 
legge  dell?  rf* nza . Come  fc'  tu  horad.iuentato  cosi  amico  delle  vfanze,che. 
quelle  tutte, come  cicco,  e mentecatto,  vqoi  fcguireè.Io  mi  credo  che  tu 
Umilmente  anderefti  volentieri  al  luogo  dcllepencinfcrnali,cquiuiin  eter- 
no di  buona  voglia  dimorcrefti,  perchè  quell*  è l' vfanza  della  maggior  par- 
te delle  perfonc , le  quali  pur  vi  ranno , come  tu  fai  ; e fc  tu  andaffi  al  Ciclo, 

porto  opinione  che  molto  non  ti  piacerebbe, perchè  quella  non  è generai 

vfanza,  cdapochivicn  calcata  quella  firada.  Ma  fe  cotanto  amiamo  noi 
le  vfanze , perchè  non  amiamo  le  pene , ed  i tormenti , che  per  ragione  della 
lunghezza  dclaempo  horamai  la  fprza  dell’ v/anza  potìfiedono?  E perchè 
l'vfanza  non  potrà  tanto  nelle  cofc  buone , quanto  ella  può  nelle  ree  ? Non 
hanno i mortali,  vniuerfalmente  parlando,  in  coftumc  di  amarla  virtù, c 
di  punir’ irei?  E pure  quelle  vfanze  non  fi  amano.  Ahi  fcellcrate  vfanze 
humane  de'  miferi  figliuoli  del  Mondo  , j quali  non  hanno  mai  potuto  con  1 
a iuta  di  effe  operar  cola.,  che  buona  fofle  fopra  la  terra . Quella  vfanza  mon- 
dapVs  oafcolt*nti,  fu  vna  volta  vicina  afar'alcun  gran  bene:  ma  ella  fu  co- 
tanto maligna , e cotanto  piQtcruaper  intrinfica  natura,  che  non  potè  farlo. 
Éfapctecptne?  Io  ve Iq  dirò.  Di  eflp.pensò di  valcrfi Pilato  per  vn  certo 
ottimo  fine  allhora  che  difie a' Giudei  quelle  parole;  Vttlns  dwiitttmvokis 

Mircc.M.u.  ■ Iuditorumf  E (]  moffc  a dir  quello,  c fperò  di  poterlo  pcrfuaderc , per- 
chè l'vfanza  era  di  dar  perdono  nel  giorno fclliuo ad  vn  condannato,  fe- 
condo la  loro richieda  , e pelinone.  Allhora  lì  conueniua  eh'  ella  moltralTe 
le luegrandiflimefotze; allhora  douea  el|a  fignoreggiar'  ilMondo, e vin- 
cere l'Hcbraka  perfidia , e non  apportar'.hora  rouina,edanno  infinito  a’ 
cuori  Immani»  Qucila^ola  ,o  alcoltanti  ,è  bafteuolea  danneggiare  il  Mon-. 
do  tutto  ; f non  b^ognftdf.'.Dcmoni , p ne  pure  d*  altri  compagn  t 

per  far  queilojcficordifceanollradillruttionc:  il  che  fu  ottimamente  intefo 
% Chr-rni»  df  fan  Gr.ifoflomo, mentre  dilfc;  Nifi  confuetudmem  -vtncdmus , qaamodo  ccu 

fc«ml.7»°.à  (utfctntiam  vincerne , attui rtdix habtt ì futura pnncipium ? Hii  tuhorrore 

pop.Aniiot.  d|  combattere  contròalla  natura  tua  peroerfa,contra  gli  huommi  più  inai  i- 

gn  i , e fcéllerati , c contra  i Demoni  dell' inferno  ? Io  voglio  che  tu  fappia  , 
che  vincendo  l'vfanza, con  niuno  di  quelli  tre  moftri  hai propiamentc  a 
combattere.  Perciò  fc  quella  non  vinci,  addurre  non  dei  per  ifcufalcarci 
del  Demonio  ipoichè  effo  può  ben'  hauerci perfuafo  il  far  male, ma  genera  t a 

non 
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non  hi  in  re  1’ vfanza  del  far  male , della  quale  tu  Iblo  (è*  flato  l'origine , e fa 
prima  cagione.  Gli  amici  parimente , da  cui  indotto  ed  aiutato  giifoftia 
mal  fare,  affai  volte  da  te  fi  allontanano,  ne  vogliono  hauer  parte  alcuna 
con  ceco  nelle  maluagiri  ; e pure  ti  fcnti  accompagnato,  ed  infeparabilmen- 
te  quali  congiunto  con  la  compagnia  della  tua  peruerfa  vfanza,  che  mai  non 
tiabbandona.  Ne  puoi  dire,  mentre  incorri  in  alcun’  errore,  che  ciò  prò- 
ceda  dalla  natura  infetta  per  lo  peccato  : imperocché  la  fola  natura  , quan- 
tunque inclini  al  peccato,  non  ti  facon  tutto  ciò  mai  peccarci  e tuttauia  tu 
pecchi , e grautffima  mente,  così  incitato  dalla  peffima  vfanza.  Non  li  con* 
uiene,o  figliuoli,  che  noi,  per  ifcemare,ed  alleggerire  il  noftro  peccato, 
diamo  la  colpa  alia  natura  fiumana  : coocioffiecofachè  dobbiamo  ridurci  a 
memoria  che  tali  non  fummo  ne’ primi  anni.  Non  ti  raccordi  ,ogiouane 
bora  sfrenato,  e diflòluto , che  tu  eri  gii  ornato  di  Amplici  coftumi,  e v iueui 
ma  vita  innocente, eda  culti  chiamato  eriAngeio, ed  etiandio  in  villa  ta- 
jeappariui?  Come  fe’  tu  dunque  bora  diuen  tato  vnDiauoIo,  ed  vna  furia 
infernale  ? Ma  più  oltre  ancora , inficine  con  Clemente  Alcflandrino,  men- 
tre ragiona  delle  corrotte  vfanze,  e delle  vane  fcu<cdeJpeccatori,io  dico, 

Jf  onnt  deferitimi!!  nugus  infentium ? Nonne  excidimns  frette  eenfut indine  mi»  cfem.Alci.i» 
effe  Ci  t bus  dtfrauttìs  < Sehailafciatelefanciullefche  vfanze,c  le  puerili  pruo-  Protr*P- 
uc,cheinchineuoleticjimoftrauano  al  ben  fare, farai  così  temerario  che 
tu  dica  di  non  poter’ bora  abbandonar  l’vfanza  del  mal’operarc?  Tu  fc' 
veramente  mifero , fe  almeno  non  ti  tornano  nella  memoria  quegli  anni  fe- 
Jici . E tu , o figliuola  , per  volgere  hora  a te  il  mio  parlare,  vorrai  forlè  can- 
cellargli dalla  tua  mente  per  non  fentir  l’affanno  così  grane  del  tuo  mifero 
flato  ? Tempo  fu , che  altra  cofa  non  fapeui  tu  fare,  che  honorar’ Iddio,  giu- 
gnendo  le  mani  inficme, inchinandoti  alle  facre  immagini,  facendo  reuc- 
renza  a’maggiori,cd  a’genitori  tuoi.  Tempo  fù,che  non  fapeui  ancor 
parlare, che  con  voce  interrotta,  e balbettante, quali  come  fanno  gli  ve- 
celli  dell’aere,  ciafcuno  fecondo  il  propio  parlare,  e fecondo  la  qualità  e 
conditione  delle  flagioni , e della  loro  natura , cantaui  le  laudi  di  Dio  : e la 
prima  interaparola,che  profferifti,fìi  quella  dei  fuofanro  nome;  e crefcen- 
do  tu  poi  a mano  a ma.no  nell’  età , in  re  crebbero  ancor  le  gratie  del  Cielo  : 
e quan  do  allargoifi  il  tuo  cuore  alquanto, e diuenne  vn  poco  più  ampio  c ca- 
pace, il  primo  amore,  che  colà  entrate,  fìi  quello  di  Dio,  e di  qualunque 
colà  fanra,chc  tu  allhora  vcdeui;inguifa,che  di  te,hauendofi  riguardo 
alJahoncfta  vita,  che  teneui,  ed  etiandio  all’  amore  , che  perciò  ti  portaua- 
no  le  tue  compagne  dir  fi  poteua  che  verificate  fotero  quelle  parole  ne'fa- 
cr  i Ca  n r : ci  regiftra  te  : Oleum  ejfufum  nomtn  tunm  : ideo  ddolejcentuù  dilexerut  te . Cince,  t u.  j. 

Con  leggicriflimi  palli , e quali  con  angelico  volo , feguiui  tu  allhora  il  ccle- 
Acfpofored  hora  che  firgui,o  mifera?  Vuoi  tu  dire  di  etere  Ipofa  di  Chri- 
fto,mentrcdrshoncftamcnteragioni?  Vuoitudiredieffer  vergine, ed  in- 
ficme meretrice?  Vuoi  tu  inficme  piaccr’aDio,edaIDiauolo,  e vicende- 
volmente hot’  all’  vno  concedere  vno  fguardo , ed  vn  rifo , ed  vna  laida  pa- 
rola ; ed  hora  all’altro  chinar’il  capo,  e far" alcun  fegno  di  reuerenza,e 
percuorerti  il  petto  per  fargli  alcun  piacere?  Tu  non  fe’piu  quella  che  eri; 
tu  non  le’  più  deffa  ; ed  bai  ragione  di  piagnere  con  vere  lagrime  inficme  con 
colui,  che  de’  Tuoi  affanni  meglio  d’ ogni  altro  Teppe  parlare,  e di  dir  fofpirà- 
do  ; gms  mtht tribuni , vt firn  iuxtu  menfes  frifiinos  ,/tcnndùm  dies,fuibus  Deus  Iob  *•»-»•*■ 
v *r  - <r  Ee  enfio-  J,&4 
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fuiìodttbat  me , q*4*4*  (ple»deb*t  kctrnA  tini  fuftt  c*put  mtum,dr  ad  lumi* 
fine  ambuUbam  in  tenebrie  f Siene funndubus  adetefcennemee quando  f e crete 
Deuserat  intabtrnacukmeoì  O età  prima, O dolci  anni  inficine  col  tempo 
fugaci,  e con  l' fiore  fuggitili  ! Pur  troppo  collo  da  me  partici  vi  fitte  ; e per 
imo  maggior  danno  lafciate  non  fiapcce  ne'  miei  penfierioe  puri’  orme  vo- 
ftre,  nelle  quali  rigMcdàndo , fiaureiaicun  conforto , e raccendcrebbonfi 
inmeiefperanze  di  rtequiftarc  alcun  bene, e di  defiare  l’addormentato 
cuore , e di  tornar*  io  vita  col  caldo  del  cclcite  fauorc  le  membra  già  morte  * 
Sopra  il  mio  capo  rifplcodcuagià  vq  d ioino  raggio  ; ed  io  quella  mia  glorio* 
fa  (tagione  coronata  di  lume  appariqqja  mia  fronte,  ne  puoco  io  temeua  del* 
le  tenebre  , perchè  eUefùggiuaqoi  miei  chiari  lumi.  Allhora  da  tutti  io  ve- 
piua  con  gran  ragiontofiiamata  donzella  j perchè  Iddio  venuto  era  foto  ad 
albergar  con  meco  ; ma  bora  cambiato  è il  nome, e la  forte;  e per  fornaio 
dolore , e per  fotnra*  vergogna  più  oltre  non  procedono  i miei  lamenti. 
Sentite  vergini , feotitt  puriflìmcagnclle,  e ftwic  di  Chrifto , le  querele , t lé 
difauuenture  di  eOlei»chcfugii  voftra  pari,c  compagna.  Come  fparite 
fono  lefije  bellezze , Coinè  fuggiti  i primieri  Tuoi  honori?  Qual  vento  croi, 
delc,  qual  turbine,  qual  fiamma  infernale  hà  incenerate  le  fue  membra  è 
Voi  donne,  che  conUpcuoIi  lieto  affai  volte  di quelle  feiagure,  potrete  ho* 
ra  confiderà™ , quanto  grande  fi«  per  effer'  il  voftro  peccato , fé  da  voi  non 
datali  rimedio  a quelle  dircene  rouinc . Voftro  vficio  farà  perdo  di  ricor* 
dardelconttnouo  alle  giouani,etiandio  con  acerbe  parole,  e con  agre  ri* 
prenfioni,  che  elle  fon  quel  fiore,  il  quale,  effondo  percoflò  dal  vento , cosi 
di  leggieri  talea  in  terra , che  incontanente  vicn  da*  viandanti  talpe  flato  ; t 
che  per  vn  pococtìaebbia, ed*  alcun  terrcftrc  vapore,  efiefiamen  puro,pe- 
riftono  acerbi  i più  cari  pomi; e che  innanzi  alla  douuca  ftagione alcune 
futuro  rate  arbori  donano  i loro  frutti, e fi  fpogliano  volontariamente  dte* 
loro  honori  ; e che  da  eflc  final  rato  tt,  fatto  che  dò  hanno , torce  citfeo*  ) 
no  bentOfto  lo /guarda  per  ira, e pcrcompaftioneecordoglia,  ' ■£ 
è dice,  che  dal  diurno  duello  fono  fopraggiunte,  fecondo 

quelle  minacceuoli  parole;  Leedetur  quafivmta  in 
j frime  fiere  bitntttm  ,]&fnofi  ekna  frey- 

ciens  fiorem  faum . -iaùftp 
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. . ...NEL  GIORNO 

DEL  NASCIMENTO 
DELLA  VERGINE. 

Che  la  vergine  irebbe  perfetta  cognitione 

del  fuo  diurno  parto  s e sa  quanto  da  noi  fi  fi,  e fi  par  la  : e come  per  *> 
reuerenzj  ih  lei  regolar fi  debbano  k nofire  attieni , eie  parole . 
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Auiamente  detto  fu  da  »n  grande , cd  antico  fcrittore , o no- 
bile eie  tàs  chem’afcold,  che  chi  prende  a ragionare  di  troppo 
alto  fuggetto,vicncfpcflè  volte  a fceraat'il  rigo  re  delle  paro» 
lesela  laude  degli  altiliciofi  ragiona  menci, e la  forzadclldo. 
(juonzaie.thc  inficine  il  dicitore  predo  a cty  afcolta  ne  rimane 
affili  anodico . Similmente  ifc>  dico,chequ»ndo  per  alcuna  ae- 
ceffaria  cagione,  hauendofi,  riguardo  al  tempo,  ed  .al  hjogo.ciòiarfidce, 
così  il  parlare , come  iltacereoèdannofo,o  almeno  in  graadiffimi  pericoli 
contra  noftra  voglia  ci  fofjngne.  Potrebbe!!  perciò  agt^in ragione  ,fecon» 
do  che  io  mi  credo,  bramare,  chèle  ftede  cofe  j- quando  Cono  grandiffi» 
ine  ,fe  medefime  con  le.  loro  poppiti  parole  prendedero  ad  aggrandire  ed 
rfaltate:  ed  auuerrebbein  tal  calo  quello  appunto,  che  noi  veggiamo  tutto 
giorno  interuenire  intorno  alle  generali  qualità  degli  elementi, mentre» 
per  cagioncd'efempio,  il  fuoco  modo  folamcnte  dalla  propia  virtù , fale  in 
alto , enei  più  degno  luogo  fefteflb  ripone} e quefta  terra  ancora,  quantun- 

3ue  graue , dadi  nel  fuo  centro, non  ad  altra  forate  virtù  appoggiata, ne 
alle  altrui  braccia  fodenuta,  ma  fe  ftefla,  fenza  aiuto,  e fenzafodegno,  reg- 
gendo . E perchè  apparifca  non  edèr  dtl  tutto  vana  queda  mia  brama, 
non  voglio  qui  lafciar  di  dirui , che  nelle  diuine  Scritture,  per  quello  a me  ne 
paia, ritruouad alcun  luogo 4 nel  quale  di  cofa  fimigliantcfi parla; poiché 
quiui  s’introduce  la  diuina  Sapienza  di  Ce  tnedelima  a ragionare,  a fine  di 
dar'  ad  intendere  « mortali  ciò,  eh'  ella  era . Ma  guanto  bello  farebbe , fe 
quedo  eciandio  al  prefente  ottener  fi  potedè, efebi  quello  facro giorno  la 
Vergine  , e Madre  dell' incarnato  Verbo  hauede  al  Mondo  dimodratociò 
eh*  ella  è , e non  haueflea  noi  miferi  lafciato  il  carico  del  parlar  di  lei,  cioè  di 
così  alto  tema,  con  sì  vili,  e con  sì  abbiette  parole . Non  è dunque,  o afcol- 
Un  ti,  il  douereychenoi,fcguendo  if  nodro  debole  ingegno,prendiamo  di  lei 
a ragionare  : ma  più  tpfto  è da  feguirfi  altra  guida  migliore , quale  appunto  c 
quella  della  Sapienza  diuina  ; e dietro  alle  orme  di  edà  innanzi  procedendo, 
faremo  pruoua  fe  alcun»  delle  fuegrandezze  fofle  fi/n igeante,  ed  in  qualche 
modoconueneuoleallcrarcprerogatiuc  di  quella  Reina  di  Paradifo.  Tra 
le  altre  gran  cofe  ,che  la  diuina  Sapienza  prefe  a dire*' mortali  cosi  per  lorq 
vtilità  cd  ammacllraméto, come  per  efaltatione  del  fuogloriofonomcdìngo- 
laridima  parmi  quella  laude,chearcdedii  volle  attribuire,  quando  diflèiG^ 
rem  Cali  circmiutfoU . E fe  volete  bora  faperc,  qual  fia  ti  fcntimcnto  di  quo- 
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ftc  parole,  le  quali  faranno  il  tema  del  fioftro  ragionamento,  attendete. 
SiconKglihuominijchc  vannodiligcqtementegjrandoartornoattornoad 
alcun’ampil7imo  luogo , niuna  parte  lafciano,  che  non  ira  da  loro  veduta  ,c 
ben  bene  ad  ogni  palio  confiderai!  : così  io , dice  ella , fabbricando  i giri 
celeiti , erutta  quella  malfa  mondiale,  Ini  compiacqui  di  Ipatiar  per  entro  il 
mio  lauoro,  ed  a parte  a parte  dar' ad  e(To  compimento  e perfettione  ; e n’ 
hebbi  cosi  perfetta  nóritia,  che  il  tutto  Vidi , e conobbi . Peniate  voi  hot?,  o 
anitre  diuore,chb  la  troftra  fouraqa  Vergine, feco  meddima  faucllando, 
porcua  giuda  mente  di  fé  cosi  dire.  Io  fola  fono  data  quell' auuetuurata 
donna  jchchòhauutò  dentro  af  mìo  ventre  quel  fourano  Cielo  dell'incar- 
nato Verbo  ; ed  entro  le  mie  vifccrp  ilchiufi  ; c le  è lecito  di  <;osì  dire,  lo  ven- 
ni a circondar co'ihtei  palli, econ  le-verginali  mie  membra.  Potrà  oltr'a 
ciòcon  elfo  noi  in  altro  modo  di  fé  ragionare,  e dire,  che  ella  hà  circuito  il 
giro  dcllaLuna,  del  Soie,  e delle  tarile;  poiché  ninna  creatura  pua  potrà 
" giammai hauer  uotacognstTonede’frgrctidi  Dio,  quanta  ella  n'hebbeper 
diurna  ordina  none , hauendo  in  ciòlùperace , come  fanno  i dotti , le  Ange- 
liche menti  j ed  effeado  dato  maggiore  l' intendimento  di  lei , che  non  fu  f 
intendimento  di  qualunque  perduta,  che  mai  viuelfc  in  terra , e che  fofle 
pura  creatura  jtnon  Dio.  E (bella  vorrà  ancor  più  aitanti  procèdere  fau'èfc 
landò  con  noi  tpotèd  nel  terzo  luogo dire, che  quando  qurll’incffabil  Cielo 
della  divina  carneUid  Signore,  il  qual  nonepo  (libile  chi  le  menti  humano 
pollano  penetrare , fu  circondato  dalle  lue  ridere , cflfa  hcbbr  sì  gran  cognii 
tiene  delle  qualità , e delle  grandezze  di  lui , che  niuna  perdona  giammai  co' 
pi  IS  fioi  potè  rant' oltre  procedere.  Efopra  ciò  attentamente  meco  confi» 
dente, che  il  parto  delia  Vergine , come  rutti  fanno , fu  differente  dagli  h«- 
nuht, non  (blamente  perchè  nella  concettione  di  rifu  non  fi  ricercò  l' opera 
d’alni  n huomo , ma  et  ranci  io  perchè  con  cerca  alta  maniera , e con  certa  (in- 
goiar ragione  fìt  ordini ro  da  Dio  che  di  mano  in  mano  innanzi  prncedelfc. 
E nonrenne  la  Vergine  ferrato  il  fuo  parto  nelle  facrate  fuc  vifcere  fecondo 
l’vfanzacomunedvlfaaltre  donne,  ma  nel  modo,  che  io  dirò , alquanto  più 
nella  propolla  materia  innalzandomi.  Non  folamenrc  gli  hnomini  ,egli 
animali , anzi  lepianrc  ancora,  fogliono  generare;  ma  con  gran  differenza 
per  r tipetto  della  ma  nfer»,  che  tengono  nel  produrre.  Le  piante  non  Ten- 
tano ciò, cfvfi facciano, mentre  producono; ne  hannoalcun  fentimento, 
ehc  ài  ciò ''e  faccia  annedutctladouegli  animali,  in  generando,fentono  par* 
alcuna  cofadiqoello, che  vanno  operando; ma  non  per  quello  partecipi 
fono  di  quellncognitìóne,  chei»  fe  (Iella  fi  rifletre,ed  è così  chiara,  che  altri, 
operando, sci,  ed  intende  di  operare.  Quando  poi glibuomini  producono 
ni  MondoiparrikM-ovbanno  di  gran  lunga  p>ù  manifefta  notiria  del  loro 
operare,- ed  intorno  ad  elfo, per  ragionar  fecondo  l’vfànza  delle  fcuolej 
fanno  di  molti  atri  rifleifi,  ed  intendono  dioerfe  cofe,lc  qualicosialgene» 
ranre^omealgentvMni-polfimo  appartenere, come  naturali  accidenti  e 
propietà , che  a fimìglianti  etatti  foglioso  feguitare . Vero  è,  che  quello  non 
feguecosi  generalmenrc,ch«'rfftrign*r'non  fi  debba  infra  angufti  termini  la 
cognitionc  de'mottaW,  sì  come  qwctl»,  che  troppo  innanzi  nóp  ocede,«d  è 
affai  tcnebrofa  ed  ofeura.  E*  non  intendono  diuerfi  c (ferzi  naturali , oc 
fanno  render  ragione  di  molte  c d iuerle  colè  ; ne  poKono  dire  di  hauer  più  m 
’ vn  tempo,  che  in  altro,  necon  perfettione  maggiore  , ne  con  minore,  dotta» 
- a.I  ti 


..  » A a I O N a M 1 N t 6 * nu- 
li alla  Comune  lucei  parti  loro.  D'vnacótal' ignoranza  per  niurt  patto in- 
ttnder  fi  dee  che  macchiata  folle  l’anima  chiarilfima,e  la  mente  tutta  f ifplen- 
dcntc  della  Vergine , o anime  diuote ,«  contemplatrici  de’  diuinl  mifteri  : e 
però  etiandio  per  quella  fingolar  ragione  potcua  ella  vantarli,  edite,  Guam 
c*licitcKÌMif»U.  Non  come  le  altre  donne,  che  fanno,  e non  fanno  ciò,  che 

clic  fi  facciano,  portando  nel  Mondo  Moro  parti,  generato  hòid(poteua 
dir  la  V àrgine  ) il  mio  vnigenito  Figliuolo  ; ma  fono  fiata  quella  fola  perfo* 
né,  thè  hò  perfettamente  conceputo  : imperocché  €t>iì  nel  generate,  come 
dappoi  .conceduto  mi fìr  per  ifpetial’,  e liberaliftim©  dono  di  Dio,  il  celefte 
conofcimcnto  del  mio  diuino  parto;  ed  in  c(To , da  quel  punto,  che  egli  fu 

nelle  mie  vifecre,  contemplai  l'humaniti,  eia  diuinità  di  lui, e fui  renduta  fi- 
cura  di eflfer madre  di  Dio.  Cotnprefioltt’aciòirtgranpartel’altofaperc, 
col  quale  egli  difegnò  di  entrar  nel  mio  ftno,  e furonmi  dati  a roder’  in  parte 
glieterni  fuoi  con  tìgli;  ed  lo  pure  in  tutto  quel  tempo,  che  a Idi  piacque  di 
dimorar  nel  mio  ventre, vidi  le  opere  diuine,eh*egliinmcproduct)aa,e 
«sì  diftimamenfe,  che  di  parte  in  pane  quel  celefk  lauoro,  t di  mifteii  ri- 
pieno, come  in  purrijrmofpecchio,  a me  ecniua  rapprefetieato.  Perchè  non 
lagrimace  voi  hora.o  menti  diuote  di  quella  vergine,  frinendo  le  fue  gran- 
dezze, e gl'inenarrabili  fuoi  piaceri?  Pcnfdr  dobbiamo  ch'ella  vedefie 
partitamenre  la  forma,  e tutte  le  corporali,  ed  erfrinfeche  qualità  di  quel 
filo  caro  figliuolo  ; e che  eonretnpl*ffertm<>do>«tol  quale  a mano  a mano, e 
di  giorno  ut  giorno  fi  daua  compimento  alla  grand’  opera , la  qual’  ella  con 
gliocchi  della  mente  «effe  fue  vifcur c , come  in  ampiffim©  teatro , riguarda- 
oa.  EmentrefucceH5uamente,edipuntftinpttnfoquelldvedeua  ere fccre,. 
due  marauigliofi  effetti  in  lei  fimiime nre  fi  aumen  tauino , cioè  l’ amore , ed 
H diletto.  Gli  obbietti  perfertifiimi allhora  più  ardentemente  fi  amano, 
qua  odo  maggiormente  fi  conofeono  ; e però , hauendo  ella  chiariflìmoco- 
n©  fomento  delle  qualità,  ed  etiandio  delle  minute  conditioni  del  fuo  par- 
to, quanto  a Ila  natura  fiumana,  che  in  fe  hauea,  quali  inenarrabile  era  r 
amore.  All'amare  poi  torto  ne  frguiua  il  diletto:  concibfflecofachè  fe  le 
perfone fogliano corsaro  cMettarfi  guardando  la  terra,  ed  ammirandola 
d nitrir  ri , e la  Vaghezza  delle  fue  parti;  quanto  maggior  diletto  prender 
douea  la  Vergine  fedendo  (èmpremai  più  felicemente  germogliare  c cre- 
fcere  quella  diuirt»  pianta,  e quel  fiore,  e quel  frutto  sì  pretiofo?  Laonde 
fila  per  certa  fìmllirudine  .piena  di  giubilo  .profferir  potcua  quelle  parole, 
<he  propic  fonottelf*  Sapienza  di  Dro;  Cmh  e e erem  atntt*  compenem  : dr  de* 
ItCiabdr  per (ittgutes  dtet , htdens  cartm  et  tmni  tempere.  In  me  ( potcua  ella 
dire)  non  fi  operò  cofa , quanto  ali’  Immanità  del  mio  Figliuolo , che  atteri- 
riffima  io  non  fofsi  Tempre  a riguardar’irteffa  con  gli  occhi  della  mia  mente  ; 
ed  a cizfcan" bora  e momento  pcrmedeftinati  erano  nuoui diletti;  egli  vni 
•gli  altri  fuceedcuano  continuamente  fenza  mai  celiare.  E che  fia  vere! 
quello , eh'  io  dico , riguardare , o feientiate  perfette,  nelle  Angeliche  ope* 
rat  ioni  ,ene  haur  cte  affai  fufficienti  pruoue . Noi  non  pofsiamo  dire,  thè 
que’ beati  fpiriti,i quali coftituiti  fono  nóftri guardiani , non fappratno, le* 
uatone i penfieri , torto  ciò, chea' appartiene  a quelle  perfone, che  hànno 
prefea  cuftodirc re  che  le  loro  qualiticconditioni,eIecofecfirihfec!ie,ed 
intrinfiche  non  fieno  ad  efsimanifelte.  Dite  voi  fiora  fe  la  Vergine  Màdèej 
hauendo  eUa  nel  cottofeimento  di  (dite  le  cofe  di  Dio  auanzate  ratte  le 
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fthierc  degli  Angeli, come  voi  fapecc  che  diffinico  hanno  ne' loro  libri  i 
fanti  Dottori  , porta  hauer’hauura  minor  cognitionc  del  fuo  parto,  che  co- 
tanto a lei  s'apparreneua . Per  quella  sì  fourana  fua  cognitione  dourclti  an- 
cor tu , o città  di  Milano , di  lei  molto  temere  ; p >ichè  ella  , comcauuocatri- 
ce  de’ peccatori , e come  colei , che  del  continouo  aiuta  la  tua  falute , ed  a te 
difpenfa  moltegiatic  ,conofcc  parimente  il  tuo  inifcro  flato.  Elcperrif- 
petto  del  tuo  Angelo  cuftode , che  sà  c conofcc  moltecofe  cattiue,  che  tu  fai, 
riguardi  molte  volte  di  ma!  fare,  ne  ti  foffre  il  cuore  di  contriftar  quel  bel- 
lifsimo  fpirito  ; quanto  maggiormente  ciò  far  dourclliperrcuerenza  della 
Reina  degli  Angeli , la  qual  vede.efcnte  ciò,  chefai , e ragioni  per  le  piazze, 
per  le  ftradc , nelle  tue  cafe , ne'  palagi,  ne'  poueri  alberghi,  nelle  botteghe, 
cd  in  ogni  luogo?  Non  ti  raccordi  tu  che  quell' alta  Signora  è Hata  da  noi. 
poco  innanzi  in  alcuna  parte  paragonata  con  la  diuina  Sapienza?  Horsì 
come  quella  Sapienza  diuina  non  lòlamente  vede,  c riprende,  e pumfceciò, 
che  fafsi  poco  hon  ertamente  ne’  pubblichi  luoghi,  ma  ne'  priuati  ancora  icori 
sì  la  Vergine  Madre, in  dòdiclìà  imitatrice, vede  i peccati, che  pubblica- 
mente tu  commetti  per  le  piazze,*  per  le  Iliade;  egirando  per  tutto, feote 
ciò,  che  tu  dici  e parli  non  pur'inpalefc,  ma  ctiandio  ne' più  rimoti  e più 
chiufi  luoghi  della  tua  c afa  ; e si , che  in  erta , forfè  perchè  quiui  non  hai  del 
ruo  peccato  così  tnanifefta  vergogna,  più  licentiofamentc  ragioni,  che  altri 
creder  non  potrebbe, oucr  fofpettai  e.  Ma,  che  Hate  voi  hora  a fare , o pa- 
dri di  famiglia,  fentendo  le  mie  parole?  Se  voialprefcnteviarrolTatCjcf- 
fendo  confapcuoli  di  si  abbomineuol  peccato , perchè  incontanence  non 
peniate  a’ rimedi?  Io  dunque,  mafsimamentein  quello  tempo , con  folle- 
cita  cura  intento  farò  a ritrouar  ' ad  erto  gli  opportuni  ripari  ; e voi  foli , a cui 
maggiormenteciòs'appartiene,fccondochè  vi  obbliga  la  naturale,  eia  di- 
uina legge, come  infen/ibili  ftatuc,  immobili  vi  darete,  offeruando,  quali 
per  marauiglia,  quanto  io  dico  , e faccio?  E farete  ancor' al  prefente  di 
marmo , e di  bronzo , e come  fordi  fcogli  di  mare,  per  non  fentir  lo  ftrepito 
di  quelle  mie  riprenfioni,chc  vi  ferifeono?  Io  non  credeua  che  voi  non 
voUrte  fuggire  quel  dishonore,  che  in  niuna  cofa , facendone  acquifto,  può 
erter'  a voi  profi ttcuolc,  anzi  macchia  e contamina  que'  beni,  che  in  voi  fo- 
no: e volendo  voi  vincere  le  perfonc,che  vi  recano  danno,  e v'infidiano, 
non  sòda  cui  imparato  habbiarc  a non  incominciare  da  quelle,  che  vi  Han- 
no in  cafa . Pur  troppo  ben  fapete , parlandoli  degli  affari  Immani , eh"  non 
puòaltri  vincere  gl!  inimici  forr  fticri,  fc  in  prima  dc’domellici  non  lì  pone  in 
ficuro  : c voi  per  la  falute  dc'vortri  figliuoli  volete  far  guerra  con  gli  ftranicri, 
mentre  da  coloro,  che  del  continouo  con  voi  dimorano,  clono  da  voibe- 
nificati,vi  fi  pongono  inlìdie, e vi  lì  ordi/cono  tradimenti.  Cacciate  in 
prima  in  prima  dalle  voftrc  cafequrftidomcftici  traditori  ;epoi  fuffeguen  te- 
mente i più  lontani , ed  i men  conofciuti  nimici  fi  potranno  affai  ageuolmen- 
{eda  voilicentiari'.  Siete  voi  forfè, opadri  di  famiglia , così manfueti  , c 
cosipiaceuoli  di  cortami,  che  affai  volte  per  vn  piccolo  intereffc,per  vno 
fdegno , per  vna  parola , non  v’  interuenga  di  non  hauerpiù  caro  da  indi  in- 
nanzi il feruigiod’ alcun  vortro  famigliare?  E vi  parrà  poi  duroegraue  i| 
priuaruene  per  la  falute  de’  voftri  figliuoli?  Io  non  credo  chefia  perritro- 
uarlì  alcuno  , a cui  parer  porta  troppo  difficile  il  ciò  fare . Ed  intorno  a que- 
llo fatto  panni  di poterui  dir  quello,  che  djfff  già  vn'  antico  Oratore  a’  fuoi 
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cittadini, mentre  erti  ohm  rimedio  dauano  ad  alcuni  mali.  Quelli  voftri 
dannijdiceua  egli  per  confortargli  pure  ad  operare, non  fono  come  quelli 
delle  tempefte , a’  quali  rimediar  non  lì  può  con  le  fole  forze  human  e . Ed  io 
hmigliamementea  voi  riuolto , cosi  dico . Quando  lì  ofeura  il  Cielo , e tuo* 
uà , e fulmina  , porte  che  habbiatc  a Dio  di  molte  preghiere,  altro  non  vi  re- 
ità a fare;  poiché  elle  fole  in  quel  facto  fono  valeuoli,eoiun'altra  cofa  vi 
puògiouare.  Ma  non  così  auuienenei  prefente  bifogno,  del  qual'  hora par- 
liamo, oafcoltaoti:  imperocché  non  vi  potrà  balUr’ilfcntirele parole  de! 
facerdotijc  non  fari  hora  diffidente  quella  mia  voce,  auuegnachè  ella foflè 
e tonante,  e fulminante,  le  voi  ftelfi  d’  altra  parte  non  v‘  ingegnate  di  vincere 
lacattiua  vfanza,  e di  farui  forza,  c di  punire  con  volontarie  peneil  vodro 
peccato , chiedendo  a Dio  aiuto, fofpirando,clagtimando.  E chi  di  voi 
diti  perciò  che  fia  quali  imponìbile  il  guarire  da  quello  aule?  Chi  difper* 
della  mifericordiad/Dionon  è degno  di  più  veder  la  luce  del  Sole,  che  mi* 
fèricordiofamentcalui  ri/picnde.  Ne  voglio  mi  diciate,  che  lì  ritruouino 
pure  altri  maggióri  mali,  lo  hò  femprc  fentito  dire,  che  tutti  gl*  infermi, 
faluo  che  voi , grandilfimo  (limano  quel  male,  che prcfcntialmente  gli  oppri- 
me , e non  già  quello , che  hauer1  pocrebbono . Hor  fe  grande  àia  il  voitio 
mal  prefente  ,o  voi,  che  Sete  i padri  delle  famiglie , conoicetclo  etiandio  da 
quello  .che  hora  fono  per  dire.  Padre  di  famiglia  volle  Iddio  femedelìmo  M.ithx»i.u. 
chiamarci  cd  egli  il  roftro  vfìcioa  tutte  1" bore  non  lafcia  di  efercitare,  proc-  **< 
curando  che  nel  Mondo  li  cuttodiica,efi  vegga  la  fua  giudicai  e compar* 
tendoipremi,elcpene;eporgendo  il  cibo  agli  animali, c reggendogli  e 
confcruandogli.  Aquedagrandé  prouidenza  di  Dio  poifuccedono  i terre* 
ni  cd  fiumani  Magilirati , i quali  con  fe  ottime  leggi  gouernando,  come  buo- 
ni padri  di  famiglia  , prouuederdeono  rutto  quello,  di  che  hanno  ncceifità 
e bi/ògno  ipopoli  a loro  foggetti.  E ciò  fanno  in  prima  i Principi  ecclefiadi- 
ci , che  ha  n no  piena  po della  m quello , che  alle  cole  (acre , ed  alla  fai  ua rione 
delle  anime, cd  al  diu  ino  fcruigio  s'appartiene.  Lo  fteflò  con  diuerfa  ra- 
gione fanno  ctiandjo  i Signori  temporali,  edigrandiRe  della  terra,  Copra» 
dando  alle  città,  alle  prouincie,cda‘regniperfouucnimento  della  corpo- 
tal  «itadi  coloro,  che  prefi  hannoagoucrnare.  Ma  perchè  non  men  la  tem- 
porale, chef  ccch fiafticapodellà, non  può  cosi  appieno  fòuuenircaglial* 
rrui  bifògni , ed  li  tutto  vedere,  ed  intendete,  edcfTer’in  ogni  luogo,  perciò 
la  prouidenza  diuina , e le  leggi  così  profane,  come  Caere,  hanno  ordinato, 
che  i padri  di  famiglia  reggano  egouernino  dentro  al  giro  delle  cafe  loro  fe- 
condo il  doucre , e fecondo  la  chrilliana  difciplina.-echcda  effi  del  conci- 
uouo  stile  neceffità  de’ loro  foggettilì  fouuenga.  Quindi  vedete,  che  gouer- 
nando voi  come  preferiuono  le  fante  leggi , dentro  al  piccolo  circuito  delle 
voftre  cale , in  affai  cofe  tener  potrete  il  Juogo  così  di  chi  fpirituaimentc,  co- 
medichi  temporalmente  gouerna.  Dal  che  poi  fenza  alcun  dubbio  nefie- 
gue,  che  quando  ti  padre  di  famiglia  per  trafeuraggine  non  opera  come  dee, 
quello  bell’ordine, e quella  celedc  harmonia, cd inlìenie terrena, s’inter- 
rompe, e fi  guada  ; in  quella  guidi  appunto,  che  inutile  S feorge  effcrl’  arte  di 
quei  per  irò  ma  diro,  che  prende  a fabbricar*  alcuno  di  quegli  ordigni, che 
formati  loao  di  molte  ruote , 1*  vna  delie  quali  l’altra  muoue , qualhora  l’ vi- 
tina di  elle  dal  iùopropio  giro  fi  ceflàj  ed  in  quella  maniera  parimente,  che 
quali  perduto  fi  vede  il  bene  delia  luce,  e delie  fatiche  così  del  Sole, come 

delle 
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delle  llelle, anzi  fmarrica  per  certo  modoapparifce  la  loro  incomparabil 
forza  tutta  volta  che  da  alcuna  eftrinfeca  cofa  le  loro  grandi  opere  vengono 
impedite,  e guade.  Perciò  i Principi  s’ingegnano  di  operare;  ed  i Vcfcoui 
riprendono  ed  esclamano  ; ed  i confelTori  rigidi  fono  c fèueri:  e rutrauia  pic- 
cola è l' vtilità , che  intìno  a qui  n'  apparifee,  folamente  perchè  l’ vltima  ruo- 
ta di  quella  macchina  con  tanto  mifterio  fatta  non  opera  comedourebbc. 
Ma  sì  come  il  peccato  di  quelle  perfone  è grandiflimo , cosi  non  ha  feufa  al- 
cuna ; poiché  le  generali  fcufc  de’pcccati  fono  il  non  fa  pere,  ouer’  il  non  po- 
tere. Se  voi  mi  confeflate  di  non  potere,  come  atti  farcite  ad  operare  alcuna 
gran  cofa  per  pubblica  vtilità , fe  nò  vi  bada  l' animo  digouernar’  alcun  pic- 
colo figlioletto,  e due  feruidori,  cdvna  fante,  che  con  voi  dimora?  Come 
portino  i caualieri  di  Milano  darli  vanto  di  poter  ben  regger  le  città,»  le  pro- 
li in  ci  e,  fe  non  da  loro  il  cuore  di  por  freno  alla  sfacciataggine  delle  Tozze  pa- 
iole, che  nelle  loro  cafe  continuamente  fi  fentono,  e per  loro  colpa  lì  nudr iC- 
cono  ? E quello  è appunto  l’argomento  e la  pruoua , con  la  quale  piacque  all* 
Appollolo  di  darci  a conofcere,qua!perfona  llimar  lì  douefTe  indegna,  e 
i-*iTi«ot.c.  mcn’habileal  pafloral  gouerno,  mentre  dille  i Si  quis  Mfem  domiti  fut pr.tcjfe 
vtfett , quomodo  tee  Ufi*  Dei  dihgtntiam  hdbtbit  t Se  poi  direte  di  non  laperc , 
rifpondo  che  altri  non  può  negar  di  faper  ciò , che  ogn  i giorno  li  ode,  fe  pur 
non  volerti:  inliemc  dire  di  non  fentir’  il  tuono , ouero  il  tremito  della  terra, 
quando  tutta  lì  fcuote.  Siate  perciò  diligenti,  e folleciti,  ed  auucduri,  ac- 
ciocché di  voi  non  fi  dica  ,che  niuna  cofa  giammai  fate  a tempo  opportuno  : 
il  che  fi  potrebbecon  verità  di  voi  alfermare,  fe  non  antiuedefte  fauiamen  te 
« mali,  fe  non  ne  hauefte  fufpitionc,  e fe  a’  loro  principi  non  facclle  forte  refi* 
(lenza.  Ma  io  temo,  che  niuna  di  quelle  colè  voi  facciate  in  tempo  : con- 
ciofliecofachè  quando  c tempo  di  dar  rimedio  al  male , voi  allhora  (blamen- 
te incominciate  ad  hauerne  alcuna  leggiera  fufpitionc; c quando  lì  è già 
principiato,  allhora  penfatc  ad  alcun  debile  rimedio;  e poi  quando  li  è 
hauuto  agio  di  dar  compimento  a tutte  le  maluagità,  allhora  volete  appa- 
recchiare mille  forti  ripari , e mille  foccorfi , e mille  maniere  di  punimen  ti  ; e 
quelli  ancora  inuano  taluolta adoperate.  Quando  fenrire  loparolc  fconce > 
antiueder  dourclle di fubito  i mali,edhaucrnegranfulpitione,econfidc- 
rare  che  allhora  incominciano, e ben  torto  ad  elfi  prouuedere;  imperoc- 
ché chi  parla  fconciamente , lì  mette  in  via  di  operar  pertimamente , (emen- 
do a noi  le  parole  per  guida  di  giugnerc  a’  fatti , ne  altro  rodandoci , che  fe- 
guirle, poiché  a ciò  crtìcaccmcnrec'inuitano,ecichiamano.  Ne  conuierz 
confidcrar  le  parole  bruttee  laide  per  fe  fole:  ma  inficmecon  eflèhannofi  a 
veder  quelle  cofe,  che  alle  parole  lògliono  feguitare.  Efeleper(one,che 
dimorano  nelle  voftre  cafe , e pertimamente  adoperano  la  loro  lingua,  facefi- 
fero  di  quelle  cole, che  elle  ragionano, poueri, ricchi,  nobili,  ignobili» 
giuliani , vecchi , non  vi  terrefte  voi  a gran  dishonore  che  la  cafa  voftra  foli 
fe  ricetto  ed  albergo  dituttcleabbomineuoli  opera  rioni?  Non  è vero  que- 
llo ? Sì , sì , è vero , voi  dite  tutti . Hora  io  non  porto  con  verità  affermare  , 
che!  fatti  rispondano  Tempre  alle  parole:ma  io  dico  bene,  che  voi  predi» 
alle  honefte  perfone  rimarrete  fempre  tinti  ed  infetti  di  fofpettione,  che  non 
difpiacendoa  voi  le  parole,  non  vi  difpiacciano  fimilmentei  fatti.  Ponete 
mente  fe  quelle  fono  fciocchczze.  Con  fatiche,  e con  pericoli  ancora  proc- 
cutatc  fuori  dicafa  voftra  gli  honori,  a fine  di  perdergli  poi  tra'  voftri  do- 
lorili- 
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meflici  »efrruidórr,e riempiete  la  cafadi  brutte  fufpitioni , c voi fteffi d’ in- 
lamia  caricate,  Lchabirarioni  delle  honefteperfone,  o Milano, non  folo 
da'  mali , che  quiui  fi  veggono , ma  etrandiodallc ombre,  eda  alcun  cattiuo 
{“fare,  che  da  alcuna  partefopradieife  venga  efpiri.contaminate  vengono, 
ed  in  fette  • N onfilum  oportet  dementi  Claris  cerere  crimine  >fcd  fujjutont  edam 
friminit:  cperò  non  hai  al  prefèntea  (onfidcrarefe  rufia  ricco , o panerò , e 
pollaio  gran  de  flato,  oucco  di  piccola  fondinone  {poiché  le  pofTeffioni,  e 
l’oro , e le  gemme  . fono  quelle , che  diftingaono  i poucri  da*  ricchi , e non  il 
fere  ,oucr'  il  non  fareconto  eftima  del  propio  honore , c delia  propia  buo* 
na  fama.  Voi  dunque,  che  rutto  giorno  vi  affaticate,*!»' voftrihonorati 
(udori , e con  la  voftra  laudcuole  vita  date  taluolta  efempio  a'  ricchi,  ed  ior 
fcgnate  loro  come  fuggir  fi  debba  rotio,elcpompc,c  le  fouerchic  mor- 
bidezze , non  vi  labiate  in  queflo  fatto  vincere  ne  da'cauaiieri , ne  da’mag-. 
gbn  Signori.  Nein ciò  men, che  effi,  bramali cfler  doqretcdal  voftro  hooo-, 
jp> nehauermengenerofo  animo, confiderando  che  così  vuole  Iddioche 
voi  facciate  {e  che  , hauendo  etiandioviguardo  alle  temporali  vtilità,trop» 
po  graue  danno  fi  é il  far  perdita  delia  propia  fama,  e della  propia  reputano* 
nc  ; e fea  così  fare  non  vi  conducete  per  non  fapcr  trottar  modo  di  guardami 
da  alcune  pirole , che  fono  poco  haneftr , echc  generalmente  foghooo  recar 
noia  e faftidio,  quando  elle  fi  fcntono,èmaniflrta  pazzia.  Sentito  cd  in* 
refo hauete ciò , eli' io hòragionato  ? Hora  c-  il  tempo  di  ammendare ipaf- 
feti  errori,  c aoo  qdaucre  che  più  fi  prolunghi  rammenda , 
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ni  Jentimento  del  gufi  a cola/sì*  in  Paradi/o  ; e quali  ejfer 
debbano  le  lingue  di  coloro  , che  ni  godimento  di  sì 
foaui  fasori  bramano  di  pervenire \ 
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Vanto  bella  Rimar  dobbiamo  che  folte  , o amati  figliuoli, 
quel  pomo, che  nelle  pritnehoredeli’ età  delMondoinuitò  1* 
antico  Padre  a far’qucl  primiero  furto  -,  e quanto  vaghi  efiTcr 
doueano  que’ colori, che  prefero  incontanente  gli  occhi  di 
quel  gran  Sauiojequantofàporitocflerdouea  quel liquore, 
che  da  eflo  vfciuaipoichè  gli  animi  genero!?  de’noftr»  primi 
Padri  fi  falciarono  torto  vincere,  e quali  occupati  da  vbbriachezza,  e come 
le  fuori  rfi  feftatt  fodero,  ruppero  il  comandamenrodiuino.  Ma  quanroper 
noi  dannofe  d’altra  parte  furono  quelle  bellezze,  e quegli  odori,  e qu«’  fa- 
pori  , e que'  colori  ; e quanto  rammaricar  ci  dobbiamo , else  quefte  caie  così 
fmifur»ran>enwpiaceflcr©  a quella  perfona,  la  quale  io  non  sòfe  più  vera» 
mente  chiamar  fi  debba  padre  dell*  human  genere  , oucr’vcciditore. 

Quanto  ntarauigliofit  parimente  creder  dobbiamo  che  forte  quell  an  ica 
. * ‘ ff  sunna, 
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inanna , chefcrndeuaallhora  da  Cielo  in  terra  ; cchc  i paoli  diferti  fctonda- 
ua  ; e che  era  vndilicato  cibo;  e che  fccondaua  i piaceri  ,clc  voghe,  cd  i di- 
letti del  gufto  di  riaffilino  ; eche  piaccua  cotanto  all'Hebraica  gente  , che 
non  fapeuacon  qua!  nome  chiamarla,  ne  in  qual  marne  a le  bellezze, eie 
marauiglic  di  erta  dcfcriucre,e  diffinire.  Vero  è , che  noi,  quantunque  si  bella 
fofle  in  vifta , e di  si  grato  faporc , che  gli  antichi  Scrittori  non  furono  mai  fa- 
ti) di  celebrar  con  le  loro  penne  le  fue  qualità  marauigliofc,  portiamo  eoa 
tutto  ciò  m contrario  dire , che  era  corruttibil  cibo,  sì  come  quella , che noo 
potea  conferuarlì  lungo  tempo  ; e che  appieno  non  conrcntaua  cd  appagauà 
le  Immane  voglie, perché  affai  torto  foprauueniga  la  fame,  e nuouo  cibo 
chiedeuano  i fentimenti  ; e che  talhora  fatiaua  in  guifa  l' appetito , che  rifiu*  , 
tauafi  come  noiofa  quella  viuanda.  Altri  cibi,  ed  altre  viuande  fono  quel» 
le,  che  io  in  quello  giorno  penfo  di  farui  col  fauor  di  Dio  veder' ed  alfaggia»  , 
re , o figliuoli  ; e troppo  maggiori  co fe  di  quelle , che  infino  a qui  lénfitc  ha»  ( 

ucte  dalla  mia  lingua,  m’apparecchio  hora  di  dirui.  Ne  voglio  per  quello  ( 

che  vipenfiate,cheiofiaper  appigliarmi  all*  autorità  d' alcuni  antichi  icrit- 
tori  men làui, c che  difegni  di  fauolcggiarc co' poeti , c di  vaneggiare  con 
erto  loro , mentre  diceuano,  che  lafsù  in  Cielo , ouero  quaggiù  ne'campi  Eli» 
fi) , guftauafi  alcuna  bcuanda,  cd  alcun  cibo,ambrofia,c  nettare  di  erti  j 
chiamato . Io  non  voglio  infieme  con  coftoro  narrare  si  fatti  fogni , i quali,  j 
benché  vanirtimi  fieno , moftra  pur  che  hauuto  habbiano  alcun’  odore , ed 
lu'ftin  mjh-  alcun  fcntorc  del  vero , fc  riguardar  vogliamo  al  detto  di  G'uftino  Martire, 

In  cohor,.  ad  j]  qua|  cj  |afciò  fcritto  ,che  aliai  cofc  diflèro  i poeti,  le  quali  haucano  gran  fo- 

Cr*CO‘‘  miglianza  con  la  verità, e quelli  dà  lUrtgi  accennauano.  Laonde  riflnfce,  t 

che  Homero  fi  mife  a.  ragionare  d’vn  certo  bel|if$imo  giardino  , chiamato  ( 
» oayr.7.  d’ < Alcinoetedi B Òto,editfialle,iqualificUuatio  vanto  con  la  |m  fura- 
» odyr.u.  ,a  for2l  |oro  di  porre  l’vn  monte  fopraraltro,cdifarguerraalCielqiedi 

Art, si  come  di  danrlofiflìma  cofaicd  alla  fioccosi concbiude  Giuftino,  _ 
Hor  non  vedete  che  con  quelle  parole  jcjw  è a dire , con  quelli  fauolofi  rac- 
contameli ,egliacceiina  dilonlahò  il  terrcftte  Paradifù  ,cli  toriediba- 
bel,  eia  caduta  de*«àligni  /piriti  ? Anzi  foggiugneil  medelìmo  Giuftino 
che  per  fuo  credere  ,<t*  le  aliare cagioni,  per  le  quali  fin  fero  i Gentili, chet 
loro  Dij  haucflcro  forma  humana , la  principal  fu  perchè  non  haueano  ben*  S 
Gcn.c.i  u.»«,  intefe  quelle  paiòle  ; FAciamus  honunttn  Ad tmaginem, t£rfimilttndinem  nostra  * 
Conuiene  ancora  che  intorno  alla  propofta  materia  molto  ci  allontaniamo 
nò  tanto  dille  fciòcchezzc,e  dalle  pazzie  de'poeti, quanto  anche  dagli  errori  * 
de' Giudei,  e de’ Sàrtcini,i  quali  fànza  vergogna , e fenzarortbrepromet- 
reuano  mille  ahtii,  dopo  là  generai  refurrettionc  de*  corpi,  da  con  fuma  rii 
a p » q»  «.  ne'  piaceri  feti fuali , c carnali  d’ogni  maniera  : e perchè  quelle  cofc  fono  lor- 
" tmd,?;  difsimeda  penfarfi  ,e  da  raccontarli , vengono  perciò  con  forti  ragioni  dal 
,4  «t , ,d  qran  Dottore  Angelico,  mentre  difputa  centra  i Gentili,  giuftaroentc  rigct- 

tate.  Rifiutando  adimqué  le  fàl(fe  opinioni, e folamente  appigliandoci  a'  »t 

16  poli  in  fentieri  del  vero,c  feguendo  le  autorità  di  fan  ‘Tommafo  in  piu  luoghi , *i| 

rcfponf.ad  , soto , c di  « Medina , prcrtdo  a dire,  che  nella  beatitudinc,ouefi  hà  da 

, godere  il  fommoteforod'ogni  bene , faranno  compiutamente  fatiatiinoftri  * 

40.qujR.4.  fentimenti  i e non  folamente  quello  del  vedere  ,c dell’  vdire,  e dell  odora- 
“V"  « re,  come  ne’ partati  ragiona  menti  vi  dimoftrai,  ma  etiandio  quello  del  gu-  »tt 
(lo,  del  quale  hora  fumo  per  ragionare.  E perchè  fopra  quello  few»  i catto- 
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licfnoftri  Scrittori  vanno  alquanto  d/uerfamente  fpeculando,piacem!ad 
vnoad  vno  ilorodiucriì  fcnri menti  qui  riferire.  Alcuni  di  loro  affermano, 
eoe  mandato  allhora  farà  fopra  le  lingue, e nel  palato  de' corpi  homani, 
quafi  fontana  viua , edillillante,certo  humore  perfettiffimoed  incorrutti- 
bile, il  quale  haurà  tutti  que'fapori,che  altri  potrebbe  addimandare. 
Certi  altri  poi,  alquanto  diuerfamente  parlando , vogliono,  che  dallo  ftef- 
fo  temperamento  del  corpo  del  Beato  ha  per  rifultare,  non  per  eftrinfcco 
faporeda  eftrinfeca  maceria  dependente,  ma  si  dalla  condirione  fola  di  que‘ 
corpi  quah  tutti  diuini , vn  diletto  ed  vn  piacere  ineftimabite , che  ha  propio 
del  palato , e della  lingua  di  etto  Beato . Deh  perfonc  diuotc , piagnete  hora 
d’ allegrezza , qella  volita  mente  riuolgendo  i voliri  futuri  beni  ; e confide- 
rtndo,  che  tempo  verri,  che  non  vi  partirete  giammai  da  quelle  nobili  men- 
te, ne  mai  lì  confineranno  que*  cibi,  ne  mancheranno  mai  que1  beaci  fapo- 
ri;  sì  che  farete  inheme  fatij,  e famelici;  contenti,  e difidcrofì  ;egodcranno 
ifentimenti  tutti, fenza  punto  imbrattare,  ed  auuilirlì  nella  corruttione 
delle  viuande  mondane.  Ma  che  fari  di  voi, o peccatori  feoilumati,  ego- 
loi^che  purtroppo  vi  accollare  alle  menfc?  Credete  voi,cheriempiendo- 
ni,e  caricandoui  di  motti  cibi  nelle  tauerne,e  ne’ pubblichi  alberghi,  e 
nelle  voftre propie cafe , Iddio  cosi  verfo  di  voi , come  verfo  le  pcrfonc  giu- 
fte,elfer  debbi  liberalismo  donatore  i c Con  etto  lui  feder  vi  dobbiate  a 
quelfuperboconuico  ? Nò, nò.  Menando  voi  la  vita,  che  menate,  per  voi' 
appicchiate  non  troueretc  quelle  felle, e que’ reali  honori,chc  prepara- 
ti fono  per  le  perfonc  religfofe,chc  tengono  lanca  vita, e che  pruouano 
l'afprezza  della  fame , e gli  affanni  della  lece i ed  a cui  lìngularmenccfù  det- 
to; Stati  , quintine  tftntis  : quia faturabiminì . Nc  vi  facelle  mai  a credere , o 
cari  afcoltanti,che  quelle  promelfc  fatte  a' futuri  Beati, s'intendano  fatte 
loro  fidamente  in  riguardo  a'  beni  dell*  anima , per  rifpetto  de'  quali  rimar- 
ranno compiutamente  foddisfjrti.-ma  intender  fi  deono  etiandio  de’  beni 
del  corpo  fecondo  il  fentimento  letterale,  e fecondo  il  fuono  delle  ItelTe  pa- 
role 5 poiché  effi  fi  chiameranno  affatto  contenti  ed  appagati,  si  degl'intei 
riori, come  degli  citeriori  diletti, e fpetialmente  di  quello  della  lingua, e 
del  palato.  Saturabi -nini , fatue abimitei,  adunque,  o amici  di  Dio,  come  con 
apertepiroleeglt  vi  > onoftica,c  vi  predice.  Voi, che  volentieri  digiuna- 
te , vedrete  incora  quel  giorno,  nel  quale  goder  potrete  dell*  eterna  abbon- 
danza . Voi , voi  Sete  que'  beniuuenturati , a cui  fatte  fono  quelle  promefi 
fe;  e voi  pure  liete  gl*  inuirari  al  godimento  di  così  fertile  terreno:  il  che  mi 
fàhora  ricordare  di  quel  dolce  inu  to,  che  fece  Iofef  a'fuoi  fratelli,  quan- 
do dille  loro  ; F.go  dabo  vobn  omnia  bona  Atgyftt . vt  comtdatis  mtdullam  terra . 
Venite  mieiferui  fedeli:  venite  amici:  venite  fratelli, c figliuoli, e godete 
tutti  i più  nobili,  ed  ipiù  (inceri  beni  di  quello  Mondo,  che  per  voi  fòli  pre- 
parati fono . Hor  chi  potrebbe  trai  immaginare  quanto  grande  fia  in  qur  do 
fatto  la'pfouidenza,  e liberalità  di  Dio,  il  quale  ancorcon  sì  rarocfìngolar 
modo  priuilegia  i fuoi  cari  amici , e degni  gli  rende  di  quell’alro  conuito  ? O 
quanto  ben  parlò  il  Reai  Profeta  allhora  che'dilTe;  Hac rtcordatus fum ,o~ tf 
fidi  in  me  animam  me  am  • quoniam  tranjtbo  in  Utotm  tabernacuit  admirabiitt vf- 
tnte  ad  domum  Dei.  Invece exultationir ,&  tonf rjjtonis : fonus  epulantij  Dirai 
ni  forfè  chequi  non  fi  parli  della  Beatitudine  ? Non  fonti  tu  , che  di  quella 
ragionando  le  Scritturerà  chiamano  tabernacolo  ammirabile,c  cafadi 
5 Ff  a Dìo, 
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Dio , ouc  fi  folleggierà  in  quel  modo  appunto , che  far  fogliono  i conuitati  ì 
O lingua  fiumana , che  fc'così  bene  trattata  da  Dio , e cosi  honorara , ed  ag- 
grandita ,chc  in  feruigiodi  te  difiiilerà  quell’ alto  monte  del  Paradifo  tante 
dolcezze , e que’colli  piaceuoli  fi  liquefarono  per  certo  modo  tutti  in  latte, 
cd  in  mele  ! M*  ahi  mifera>cfieeflendo  tutta  infetta  dalla  crapula, e da'ragio- 
namenti  indegni,  e dalle  immonde  parole,  predimi  pur  d'accollar  ti  a quu'  li- 
quori del  Paradifo'.  In  ciò  tu  vienimoltoad  affomigliartialle  lingue  dello 
fuenturato  popolo  Hebraico, il  quale, con  tutto  che  le  Tue  menfchonorate 
fo fiero  da  Dio  con  la  manna,  ed  i conuiticon  lecotormci,  moftròtuttauia  di 
fiaucr’a  vile  quelle dclitie  di  Paradifo  ,cque'  frutti  celefiiali  ,edi  volergli  in 
alcun  modo  disfionorare , mentre  bramando  delle  carni  d' Egitto , protferfe 
quelle  vitupereuoli  parole  i ytinam  mortai effemus per  manum  Domini  tu  terra 
Aegypti , quando  fedthamusfuper  oliai  carpium , & (omedebumns  panem  infuturi* 
tute  .ed  altresì  quelle  non  mcn'abbomineuoli  ; Ammunoftruium  nuuf •utfuper 
cibo ifto Uuifhmo ; e parimente  quelle  altr e ; Rtcordamur  pifciu,quos  comtdebamus 
in  Aegjpto  gratti : in mentem nobit  veniunt cucumtres , & peptnts, porrtqxe  ,&  ti- 
po ,&  alita  . E vorraituaffomigliartia  gente  così  dura  , c così  protuua? 
Come  puoi  tu  dire  di  non  clfer  della  fatta  di  que'mifiri,  mentre  imbratti 
la  tua  lingua  , e reputi  vii  cofa  le  dolcezze  del  Paradifo?  In  tanto  poi  vie 
più s’accrcfce  la  maluagità  tua,  in  quanto, conofecndo  tu  lagrauezza  della 
tua  colpa , cerchi  quella  d'alleggerire  : e non  t’auuedi , che  mentre  dici  ,che 
quello  è ben  sì  peccato  graue,ma  antico, e fra  noi  per  molti  anni  inuec- 
chiato,  c che  perciò  far  non  fi  dourebbe  tanto  remore,  in  vano  t' affatichi, 
anzi  maggiormente  te  medefimo  acculi:  e con  quello  voricfti  pur  darci  a 
diuedcrc , ebe  più  agcuolmente,  e più  patientemente  , e quali  con  tranquillo 
an imo fofferir  fi  debba.  Vuoi  tu  dir  quello?  Tali  fino  i tuoi  penfieri,elc* 
parole,  e le  propolle?  Dunqueperchèilmaleèinuecchiato  , ed  ha  ridotto 
l'infermo  alle  horeellreme,  chiamar  non  fi  dee  il  medico  ,elalcieraffiin  ab- 
bandono il  malato  ? Certamente  l' vna  delle  due  co fe  far  dee  il  pei  ito  mae- 
(Iro  delle  medicine  i o difpcrare  della  lanità,  ouer  valerli  de'più  fìni,c  di’  più 
efficaci  rimedi,  cd  alla  grandezza  de'mali, fecondo  il  bifogno  , opporre  d 
ferro , cd  il  fuoco . Vuoi  tu  Milano , mia  patria,  ch'io  reco  difpcri  affatto 
della  prefente  inferirmi , ouer  che  adoperi  ferro,  c fiamma  , poiché  tu  di  , 
che  troppo  amica  è quella  piaga  ? Se  tu  vuoi  difporarti , a te  ftà  il  recarti  a sì 
fatto  termine,  edefier  compagno  de'Diauoli,  e dimorare  nel  Mondo,  co- 
me in  vn"  altro  infcr no . Se  noucllamcn re  f a noi , ourfo  ne‘  paefi  a noi  vici» 
ni,  lurgcfie vn’afpra guerra, non ccrchcrclle  voi  di  cilinguere  quel  sì  furi- 
bondo  incendio?  Eie  quella  guerra  poi  fiata  foiTe di  gran  tempo  innanzi , 
etiranncngiatchauefiegià,emorte  innumerabili  perfone,ciò  non  farclle 
voi  più  voUntieriancora?  Punto  non  dubito  che  così  non  lòde  per  fare  , 
confidetando  quante  donzelle,  e quante  matrone  fieno  fiate  oltraggiate  ; 
c quanti  pupilli , e quante  vedoue  rrmafc  pouere , e mendiche  > c quante  no- 
bili flirpi , e legnaggi  antichi  ridottisi  niente  ; e quante  cafe , c quanti  palagi 
per  la  continuationedi  quella  lunghilfima  guerra  difertati . Sì  come  adunq; 
haurrflemaggiorcagionedipcrfuaderc,ediprocacciarlapace  , perchè  gii 
di  gran  pezzo  dauanti  fi  foffe  perduta  ; così  io , hauendo  riguardo  a'  grauilfi- 
mi danni, cheda  quello  inuecchiato  vitio  cagionati  fono,  maggiormente 
fon'incicato  a porre  ogni  Audio,  cd  ogni  forza  per  cfiirparlo  i c rutti  voi  me- 
co 
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co  il  medefimofar  doureftc.  Quante  pcrfone  nobili  hanno  perduta  l’hone. 
flà  perle  dishoneflc  parole  ? Quanti  Urani  auuenimenti  da  effe  fono  flati 
partoriti  ? Quanti  hora  gemono  nell’Inferno  per  hauer’  adoperate  maligna- 
(Beacele  lingue  loro?  Di  quanti  [o/piri,  di  quanti  gemiti,  e di  quante  la- 
grime ricmpicradicollaggiu  quel  baratro  per  quelli  cagione?  Per  te  o lin- 

8 ut pcftifcra,  dica  caduno  di  quc'miferi,  perduto  hò  tutto  me  fteffo:  per  te 
ora  ardo  nel  fuoco  : per  te  bora  hò  le  fàuci  ripiene  d’ardenti  fiamme.  Ne 
dee  perciò  il  tempo  effer  cagione , ch’io  fia  men  forre  combattitore  contro  a 
quello  vitio;  ne  può  effofcruir’a  noi  per  ifcufa.ncdi  quello  dccfi  far  maggior, 
conto , che  dellecofe  fleffe , tanto  fe  fono  «ili , quanto fe  dannofe  ; sì  come 
non  farebbe  ben  fatto  ancora  il  far  poca  flima  de’  danni  paffati , o fieno  del- 
ti roba , o dell'honore , ouero  d’ altra  fatta , ed  il  tener  folamente  conto  del- 
leprefentimolcflic,ei’auuezzarci  a fofferir  tutti  i mali, ed  a dimenticar- 
gli tutti , trapalato  che  fia  alcun  tempo.  Dunque  l'infermo  parlerà  contra  il 
lao  male,  a (quale,  ancorché  muto  fia,  e fordo , penfa  pure  di  perfuaderc  , 
che  da  lui  fi  parta, sì  come  quello , che  bà  fatto  troppo  lunga  dimora  : e voi 
djqucfl*  vorrete feruhui per ifcufarlo.cper ritenerlo  più  lungamente  eoa 
effo  voi?  E non  prenderete  più  toftpnccafionedi  piagnere  le  voftre  difau- 
periture, perchè eUffieno  incomportabili,  c troppo  lunghe?  Per  qual  ra- 
gione bombile  è l'afpctto  di  colorò,  che  occupaci  fono  dal  mal  caduco? 
Psr  qual  rag-one  molto  fi  teme  della  bruttiflìtna  infett  ione , della  quale  mac- 
chiati lòoo  I lcbbtofi  ? Per  qual  cagione  il  cacciar’! Diauoli  da’  corpi  huma- 
■i  ricerca  ne* facerdoti $ì  lungo  Audio,  e sì  lunga  patienza  ? Perchè  quelle 
forame  calamità  fono  tali, che  con  difficultdtruouano  rimedio,  sì  come  quel* 
le  y che  lungamente  occupano!  corpi  humani,cd  hanno  gran  radici  nella^ 
eoe  rotta  natura . Non  lono  forfè  quelle  perfonc  di  sì  diffoluta  vira  affai  fimi- 
giunti  a quelle , che  di  mal  caduco  infette  fono  ? Tu  vedrai  taluolta  vna  per- 
fòoaftaifim compagnia delle  altre  tutta  lieta  e feflante,  fenza  darnepur’ 
pn  piccolo  legnale  d alcuna  co  fa  meo  che  hooefla  ; ed  incontancn  te,fopr»u- 
ucncndole alcuna  cagione, eforfe moffaeffendo  da  ira,  oucr’  incitata  da  al- 
cuno, tu  la  vedi  impallidir  nel  volto,  diuenir  tutta  horrida»  e mandar  dall’ 
immonda  bocca  ,come  fchiuma,  ilfucidumc  d' alcune  brutte  parole,  e riem- 
pier e di  triflitia  k compagne , e tutu  (a  brigata  dì  noia , o.  di  difpiaccre , co- 
hie/cellaappuotoimprouuìfamentccadutafoffc  in  terra  , pcrcotfa  ed  ab- 
barcar* dal  mal  cad uco.  Parimente  perchè  non  vuoi  tu,  dTen  do  come  inde- 
moniato ,fentir  le  parole  dtlkcerdote;ne  «miche  ti  riprenda,  e ti  rifani  ? 
E vuoi  dimorarti  in  quel  miferofiato,edobbedirea'  Demoni,  e quelli  fauo- 
reggiare, acciocché  per  piùlungo  fpatio  con  reco  dimorino?  Ne  mi  dirc,o 
Milano  ,perifcufa  del  ruo  peccato  ,come  alcuno  hebbe  gii  ardimento  di  afc 
fermare , che  quella  colpa  fia  fiata  così  antica , ch’eriandiq  ne’  tempi  di  Am- 
brofin  noftro  Patriarca, enc’tcmpi  dogli  altri  noftri  fantiflimi  Paftori  con- 
fami naffe  qu  ftonobiiiflimo  paefe:concioffiecof»chèqueftaifolenne  bugia, 
ne  nvt’i  fece  Ambrofiodi  tal  vitio  colpeuole  la  fua  città , fe  non  in  quel  modo 
che Bafi l*o  «Gregorio Nazianzeno  , Agoftino  , c Grifoftomo  prefero  a ri- 
prendere  i d ifetcj  dqlle  lingue  peccatrici . E mentre  folto  quello  fallò  prote- 
tto ceretti  di  feufar  la  tua  colpa , dottamente  parli , e ti  d*i  troppo  aperto 
conofiere  per  huomo  dipiù  (frani  coftua>i,  che  nó  fono  ruttigli  a!tri,chefi  vi- 
1 uononci  Mondo:  imperocché  doue  tutti  gli  altri  s’ìngcgu^o  di  far  memo- 
rie 
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rie  delle  difccndenze , e digli  Enrichi  legnaggi  dcllecafe  loro , e di  ramctno- 
rare  i farci  glorio!!  della  loro  parria , tu  folo  fc’  quel  pazzo  , che  a tuo  potere 
t’ingi  gnidi  far  continua  memoria  de' viti)  de'  tuoi  maggiori , c vuoi  che  fi 
fappia  da  tutti , quali  fiati  fieno , e ri  vanti  e ti  glori)  de’  Jorbiafimi , e de’loro 
dishonori.  Aggiugni  che  tu  vieniper  tal  modo  a dimoftrarti  indifcreto  ot- 
fenforc  del  tuo  Santo , efuo  calunniatore  ; poiché  fai  fede,  che  l'opere  di  lui , 
e la  fontina  vigilanza,  cd  il  paftoraleftudio , e l’alta  fua  eloquenza  non  fie» 
no  fiate  cofefufficien  tia  raffrenare  la  sfrenata  lingua  de*  tuoi  cittadini . Sen- 
ti, fenti,o  mia  patria  ciò,  che  della  fublime  facondia  del grande  Ambrofio 
a.  Aij.iib.v  ragiona  il  Beato  Agofiino,  dopo  hauer  già  lungamente  bialìmata  Telo- 
ctoni,  c.  a.  quen2a  di  Faufio  Manicheo,  si  come  quella , che  era  vota  di  fennoedi  fi- 
pere  , e non  da  paragonarli  per  alcun  modo  con  quella  di  quello  nofiro  gran 
Ibìa.cip  i).  padre , epaftore . Veni  MedtoUnum  , dice  egli , ad  Ambrofiam  Epifcopum  in  op- 
timi! notum  orbi  urrà  , ptum  caltorem  taum , carni  tane  eloqaia  firmai  miai  firn- 
barn  adipe  m frantemi  tai , <$■  latitiam  olei , dr  fobnam  vini  ebr te  totem  popolo  tao  : 
cd  alquanto  più  a ballo  loggiugue  i Etfiadioie  aadtebam  difputantem in popolo  t 
non  intentione , qua  debai,  f td qaafi explorans  ipfius  facandtam  vtram  eonaemret 
famafua  an  maior,  minorar  proflaeret , quam pradicabatar , dr  verbii  etat  fufptn- 
debar  intentai.  Polfonfi  lcntir  tellimonianze  maggiori  della  fua  facon  aia, 
c J eloquenza  f E tu  pure  con  quelle  fciocche  parole  dai  a diuedere  ad  ognu- 
no, che cglinellofpaciolunghilfimoditant'annijchefra noi  lì  vilTe,  noiu 
Zeppe  ragionare , ne  conuerfarc , ne  operar'  in  guifa , che  vederti1  corretto  it 
coftume  delle  sfrenate  lingue  de’Milancli.  Ma  ahi  mifèra,  che  affermando 
tu  quello,  non  t’auuedi  che  vieni  a conchiudere  vna  corti  fommamente  a te 
biafimeuole  ,fcnza  punto  accorgerti  dell’  inganno  della  tua  lidia  propofia. 
Ricerchi  tu  qual’ella  lì  lia  ? La  virtù  d*  Ambrofio , i generofi  farti  di  lui , il  fuo 
petto  magnanimo,  le fuc  manifortirtime,clafua  lingu*,han no  potuto  porre 
in  fuga,ediftruggerela!ctta  Arrianatenon  hauràno  poruto  tor  via,esban« 
re  da  te  alcune  poche  parole . Que’  pe.  fidi  heretici  furono  in  parte  corretti , 
ed  in  parte  cacciati  della  città  ,sicomedifubbidcnri,eribclli:e  quello  vi- 
tio , del  qual'hora  ragiono , farà  quel  folo , che  tra  tutti  gli  altri  fi  fiat  a laido, 
ed  immobile,  c contro  al  quale  il  valore  di  quello  nofiro  caualiere  Roma- 
no Ambrofio  niente  haueri potuto  operare.  Similmenrenon  t'auuedi  che 
il  tuo  popolo , mentre  cerca  di  fallarli , viene  a far’ingiuria  grauiflima  a’  Tuoi 
antenartèmaggiòri,eperconfeguentcetiandioafeftertb.  Oquanto  a tor- 
to calunni) , e quanto  ingiufiamente  acculi  tu  quella  fanta  plebe , e quel  di- 
uoto  popolo,  e quegli  honorati  cittadini , e que’  nobili  caualieri , che  allho- 
ra  fi  viucuano!  Penfapurc,  che  tutti  raccolti  infieme  , ed  agli  habiratorì 
tuoi  riuolti , così  prendano  a ragionare.  Quando  mai  le  noftrc  opere  meri- 
tarono quelle  voilrc  acculò,  o amici,  e figliuoli?  Quando  mai  le  noftrc  lin- 
gue s’inchinarono  a così  lorde,  e cosi  brutte  parole , come  fono  quelle,  che 
voi  hora  a tutte  l’hore  profferite?  Affai  felici  in  ciò  furono  i nollri  tempi,  e 
con  la  volita  età  corrotta,  ed  indegna  non  fono  da  paragonarli.  Difcare  « 
noi  fiate  farebbono  quelle  noftrc  lingue , fé  elle  del  continouo  occupate  nota 
fi  fortéto  nelle  laudi  di  Dio  : ed  in  sì  fatto  feruigio  elle  per  certo  difpofteera- 
no  di  confumar  fi , ouer  di  erter  con  più  felice  lor  forte  , come  affai  volte  di- 
mandarono, da'tiranni  tormentate  >e  recife . E che  eglino  per  tal  modo  co* 
tuoi  cittadini  faueliino,  aliai  manifcfto  apparifee  dalle  parole  del  famofo 
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Agoftino,  il  quale,  per  qutllo,  che  pef  veduta  de'  fuoi  occhi  poteua  appie- 
no tcftknorjiaré,  fa  piena  ed  indubitata  fede  della  innocenza,  edelta  fintiti 
dei  popolo  Mdanefè  nc? tempi, che  Ambrofio  fi  viueua.  Equeilo  ,ch'io 
qui  ragiono  de!  popolo  ,c  della  plebe,  de' caualieri  parimente,  e de' mag- 
giori della  cirià  intender  fi  dee  : imperocché  hai  a fapere  che  con  pari  ftu- 
dio  allhora  la  gente  minuta  e vile,  ed  i più  nobili  Signori  cercammo  di  ftlirc 
all' altezza  de'  fanti , e de’più  perfetti coftumi . Laonde  Agoftino  racconta, 
che  mentre  Giuftina  madre  di  VaIcntiniano,infauoredell'Arriana  fitta, 
perfeguitaua  il  noftro  làuto  Pallore , Excubabat pia plebi  in Ecclejìa mort  para-  s.augoR  lib. 
fg  curn  Eptfcopofuo  ^ feruti  tuo:  t poco  approdo  foggiugne)  Tutte  Hymniyé4  COll:dl  £o- 

mivt canerentur  feeundìtm  morem  otient  alias» pan  tu  m , He  popolar mtrroris tedio 
tentabefeerer , inflttutum  tft  : & ex  ilio  in  hodiernam  rete ntum , multis  iam  ac  peni 
omnibus  gregtbus fais , cr  per  estera  irbis  imitantibus . E quali  furono  quelli 
tinnì  ,c  quelli canti, o iàccrdoti?  Noi  polliamo  aliai  ageuolmente  farcia 
credere  che  fodero  quelli  appuntò, cMbofcgirìftjonano nelle noftrcchie- 
fci  poiché  lo  Hello  Agoftino  fi  mentjone  di  quell’  hinnp,Z>r*r.r  creator  om-  s.Aujuft.lib. 
stium , come compofto  dò  fant’Àmbfblfo.  Svorrai  tu  dite , che  quelle HelTe  »•  c* 
bocche,  le  quali,  quali  fonore  trombe,  celcbrauano  Jc  laudi  di  Dio,  riem- 
piclTerbpoik  ftrade,  eie  piazze i e tuifli  «luoghi  di prò  fan  «parole,  ed  ogni 
parte  dì  quella. amptffima  città  con  la  loro  laidezza  imbrattaffero?  Credi 
ruqucfto?  $co6prqbjbile  thè  Quello  fi»?  0 &nte  voci  ,o  lingue  fante 
dc’noftri  maggiori,  quanto  diùetlc  fl>ftc  vói  da  quelle  de’ moderni  noflri 
cittadini!  Più  oltre  proceder  ftoft  d&wtbbotitt  le  tue  voglie,  hauendo  tu 
Cernita  quella  ragione  ; ruttatila  prendi  ancor  quell’  altra , Allhora  il  popo- 
lo Milanefe  obbediua  a\  o mandamenti  de’  Vefcoui , etia lidio  con  pericolo 
della  propia  vira  . Non  è e g*  ' vero  ? Mori  parata  cum  Epifcopofao , dille  Ago- 
ftino, comegia  haifcfitito.  E vorrai  credere,  che  chi  hi  potuto  vincere  il 
timore  della  morte, non  habbia  potuto  cfler  fauio,e  difireto parlatore? 

Hauri  egli  potuto  deprezzar  la  propia  vita,  ed  infiemeamar'  i diletti  di  ella  ? 

Haurà  egli  potuto  fommameotepiteer'  a pio  e difpiacergli  ? Sarà  egli  (lato 
nello  Hello  tempo  malato,  e fsno  ? Voglioche  fopra  ciò  vi  raccordiate  4’  al- 
cune bclltfparoledi  quel  puro  fonte  della  Greca  eloquenza  Grifoftomo,  le  s.chryfaft. 
quali  altroue  parai  di  hauerui  recitate.  Ne'  palliti  tempi , dice  egli , fecon*  in  iftì  Apoft, 
do  che  rififro  hanno  i noftri  maggiori, appannano  le  vere  immagini  degli  hom-M- 
huominichriflitni:  imperocché  allhora  alcun  conto  non  fi  faccua  ne  della 
roba  , ne  della  cala  , ne  della  patria,  ma  ftudiauafi  (blamente  di  ftluir  la  vi- 
ta , giacendoli  perciò  alcunidi  effi  ne'fepolcri,  od  alcuni  altri  errando  nelle 
fofieudini;enonpurgIihuomini,ma  le  donne  ancora,  auuegnachè  (litica- 
te , combarteuano  dd  continoqo  con  la  fame.  Viqeuano  forfè  i difideri 
delle  delitiein  quelle  femmine,  che  Ha  uano  naftoli  dentro  ad  vnafolfaaf- 
pertandochiporgelTc  loro  vn  poco  di  cibo;  e che  confumate  erano  dai  ti- 
more, U quale,  a guifa  di  fornace  ardente,  ftruggeua  del  continouoi  Cuori 
lorofref  la  fuminone, cbchaueanodieffer’ùnprouoifemen  te  riconofrfutc, e 
difeo  perte , e miferamen  te  pnofe  da  perfecucori  ? Perciò  chi  di  voi  crede  che 
quella  finta  plebe  macchiata  folTe  di  que’  vitij , de’  quali  bora  hò  prefo  a n- 
prendeeui?  Qmndiè,chemcnt«dimóftratediv^ler'inalcuamodo(ciif«' 
la  voftra  città , maggiormente  quella  offendete , infieme  col  fuo  maggior  Pa- 
llore . E lappiate  jChccóammendandoui,  voi  meritate  dirittamente  di  eiTct 

tlua- 
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diramati  non  pur  peccatori,  «ni  perfaneincorrigibili  ; e date  ad  intendere  a 
ciafcuno , che  di  voi  conueoga  affitto  difperarc , come  di  coloro , le  cut  pcr- 
-uerfcvfanzene  le  perfccurioni  de’  nimici  ,ne  le  guerre alprimme, ne  le  ma* 
lattie  corporali , ne  i bonifici  di  Dio,  ne  la  vigilanza  e fidlccnud.ne  de  par- 
lati Partorì,  ne  gli  altri  aiuticelcftialihanno  potuto  migliorare . Dìo  ti  guar- 
di, o Milano , da  quella  fomma  difauuentura , cioè  di  m ruar  il  nome  d m- 
corrieibile peccatore.  F,  pcròinconranentetudctdjre,cheil  tuo  peccarne 
eraue  si  ,ma  che  la  grana  di  Dio  ti  porgerà  rimedio  ed  aiuto  ; e che  hai  grulla 
cagione  di  concepir  molta  fpcranza  di  nhauer  li  fan  irà  » c che  a te  molto  dif- 
piace  la  paffata  vita  ; c che  nell’  auuen ire  del  rutto  druerfi  faranno  l tuoipen» 
fieri,  e le  parole  ,e  che  quefto  a me  prometti  dimandar  cpnfommo  lludu* 

ad  efecutione  • 
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CHE  NELLA  VITA  DI  AMBROSIO,  Si  COME 
anche  in  quella  di  tutte  le  perfine  fiufle  , accoppiate  co  dittiti 
fauori  fi  'fiderò fimpre  le  affittioni  : e che  que/le  furono, 

da  lui  con  intrepido  cuore  fiflenutt  ^ , 

ragionamento  XV- 
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Ono  con  tant*  arte  dal  diuinofapere  compartiti  nella  vita  del-» 
le  perlbnc  giufte  i fauori,  ed  infieme,  le  afflittiont  ,o  diuoco 
popolo , che m’afcolti, che  a ragione  dtimarfidec,.he  ciò 
vinca  la  credenza  di  chiunque  atrentamentein  qu<  Hi  gran- 
didimi  mifieri  riguarda.  Ne  perchè  nel  principio  delle  vite 
loro  vedute  fi  fieno  alcune cofe  felicemente  fuccedcr c , halli 

perciò  leggiermente  a credere,  che  ellenononhabbiano  poi ancor  nel  rem* 
po auuemrc  3 prouarc  di  molti  affanni  sed  a cornpen fare  ilcunigiornifcli* 
ci , e lieti,  con  altrettantidi  fomma  triftìtia  ripieni . Per  pruoua  diche  ci  po- 
tra  hoxa  ballare  ilraccordarci,  quanto  grande  forte  già  nelle  prime  età  del 
Mondo  la  gloria , eia  fama  di  quel gran  patriarca  Abram,  di  cui  si  marauì- 
gliofe  cofe  nelle  facre  Carte  fi  raccontano.  Iosòche  molti  di  voi  fanno, 
ch’egli  era  così  amato  da  Dio,  che  la  diuina  Sapienza  affai  volte  con  fomma 
domtftkhezza  con  effo  lui  fauejlau».  E non  fapete  voi  forfè  ch’egli  fu  in 
parte  con iàpeuole  di  ciò,  chelèguirdouea  nella  perfbna  del  Verbo  incarna- 
to è Non  fapete  voi  parimente  che  la  gen©rarione,e  la  ftirpe  diluì  fùpro- 
nofticara , ed  annouerata  per  via  delle  innumerabili  ftcllc?  Ma  in  con  tra- 
rio poi  riuolgcodoci , e partita  mente  co.nfiderando  diupr  fecole,  le  quali  per 
celcfte  configlio , e per  diuina  pcrmiffiotie  gli  accaddero,  noi  troueretno,che 
Oea.cn  u.  quali  lempre  fu  accompagnato  da  grauiflfimi  affanni:  laonde  leggiamo,  eh 
v/.Si  ciy.io  egjj  [,cn  due  volte  nelle  mani  de’  fieri  nimici  la  nobiliffima  Sarra  cotan- 

to da  lui  amatale  riucrita . Hot  che angofeia fu  quella?  Sì  grande,  che  Sita 
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Gnfollonio  in  altro  propofito  offcruò  cfferfi  da  lui  percagionedi  eflà  fornico 
vn’ incomportabilcdolore.  Efttnim  igni?  tilt  quidam , dille  egli  ,dr  indomiti  S Chr^roft. 
flimm*  Ztlotypu  morbus,  con  quello,  che  fiegue.  Ed  auuegnachè  quello  gran  ”*■  Pmcs- 
patriarca  folle ncchiiCmo , non  lafciò  per  quello  di  prouar  quelle  molcllie , ’ Bcrm'ac 
chetaluolta  fono  maggiori,  chela  (Iella  pouercà;  poiché  per  le  difeordiede*  pr<>r<io. 
luoi  feruidori , e de1  pallori, eguardiani  della  innumerabile  fua  greggia, 
conceduto  non  glifudiporcr  godere  degli  agi  con  pace,  e con  ripolo.  Ter-  Gen.c.  ij.u. 
minata  poi  che  fu  quella  guerra  ciuilc,  vn’airra  incontanente  contra  di  lui  7* 
nefurfe  affai  più  graue;  e fu  quella  de’ Re,  per  cagione  della  qualeglicon- 
uenne  liberar  Locfuo  fratello  con  fommo  pericolo , ed  etiandio  con  molto  g™.c.i4.«. 
affanno, per  Io  dubbio, che  egli  hauea  fe  folTcperrimaner  vincitore.  Ne  ,4’ 
crediate  che  egli,  etiandio  dopo  quella,  hauer  poteffe  nel  Aio  padiglione 
pace  e ripolo:  imperocché  noi  lappiamo  che  le  domeniche  cure  perpiùlla- 
gioni  tormentarono  quell’ antico  Padre.  O quanto  amare  per  lui  furono  le 
parole  di  Sara;  e quanto  importuni,  ed  acerbi  i lamenti  di  Agar  l Mtque-  Gen.ap.i<. 
Ilo  potrà  badarci  di  hauer  detto  di  Abram  -,  e prenderemo  a dire  alcuna  co- 
la intorno  a'  fatti  di  Mose , che  fu  sì  diurno  feritore , e sì  gran  profeta . Non 
hi  dubbio  eh'  egli  era  sì  fioreggiato  da  Dio , che  cntraua  nelle  nubi , e naf-  ei04c.,,.u: 
condeua  il  capo  nel  Cielo  ;c  che  nel  fuoco  diurno,  e nel  mezzo  de' folgori 
dimoraua  fenza  offcfa,efenza  rimore.  Certa  cofa  è parimente, che  egli 
contradaua  a Dio , c pareua  che  vinccffc  tutte  le  diurne  propolle  e dilibera-  ibid.c.J,.u.' 
rioni  te  che  con  tanfo  zelali  opponeua  all*  ira  diuina*che  ne  rimanali  vie-  ,>8£le<l- 
toriofo . Con  tutto  ciò  non  fi  può  negareche  nella  primiera  vilìone,  ch’egli  ibid.cjp.4.0: 
hebbe , non  rimaneffe  ferito  e dorpiato  della  lingua  ; poiché  ,come  voi  tutti  lo- 
fapete,  mentre  fu  fatto  degno  di  ragionar  con  Dio  ,perdèIeforze  della  fa- 
uella;  e quando  maggior'  era  il  bifogno  di  parlare , diuenne  come  mutoloi 
sìchefùinfietfetrauagliato  ed  (ignorato;  e ncliaJlelTa  hora  foprauucncro 
in  lui  il  confotto  ,el’  affanno.  Dopo  quella  m.oleftia  poi  quante  /peppole 
percoffe,  ch'egli  riccuette  in  diucifi  tempi  da  quella  nationc  ingratà  epror 
tcrua  ? Quante  volte  cootefe  con  cffa,ed  indarno é Quante  volte  fìicoftretj 
eoaconfumarfi  in  lagrime,  ed  a gitrarfi  in  terrapcr  fommo  dolore,  menrre 
fi  lludiaua  dì  liberarla  dalle  mani  dell’  ira  diurna?  Chi  fu  giammai  più  di  lui  tbtf.c.tj. 
difprezzato,  echi Tenti  mai  più  atroci  mormorationi  di  quelle,  che  a lui  con*  * & feq. 
uennedifentireè  iDictuafi  che  egli  folo  era  il  malfattore,  ed  il  nimico  del 
popolo , ed  il  micidiale  ; e portauafi  comunemente  ferma  opinione , che  egli 
condotto  l’haueffeaflutameo re  per  lo  difetto,  acciocché  ini  miferamentepe-, 
riffe . Dire  voi  hora , o afcoltan  ti , fe  quello,  che  poco  innanzi  jpdiceua,  fi  a 
vero  ;cioè,rhe  c legge  comune  de’ ferui di  Dio, che  fentano  in.jòro  Refi: 
fi  infieme  accoppiati  ifauori,ed  ipunimcnti,cpruouinoad  vn  tempo  le  ope- 
re della  giuftitiadiuina, che  ciò  permette, e quelle  della  mifericordia,che 
così  vuole . Ne  intendo  qui  per  alcun  patto  di  ragionare  di  quelle  fante  per- 
fone,  che  (iugularmente  per  rifpertodellctribulationicdegliaffannidaeffe 
generofamenre  (offerti,  hauranno  Tempro  ne’  futuri  fccoli  gloria  immortale, 
e porteranno  Tempre  chiariffimo  nomo'.  E perciò,  nondilob,chefùmae» 
flro  di  patienzamon  di  Tobia,  che  fi  vide  priuo  degli  occhi  inon  di  Elia, 
che  dall'  empia  Reina  fù  perfeguitato  ; non  di  Ieremia,che  menaua  poucra 
vira  , eche  lungamente  pianfc  le  miferie  della  fua  patria , penfo  al  prefentc 
di  trattarci  ne  finalmente  ricordar  vi  voglio  i tormenti  jclepenc de' mar- 
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tiri,  e le  carceri,  egli  efili,  ed  il  continouo  dolore,  che  ne'  cuori  loro  regna- 
ua.  Di  qucftcperloncnon  halli  nel  prefente  dilcorlo  a ragionare, o Mila- 
no: ma  (Diamente  hò  voluto  darti  a diuodere,ch'  etiandio  ipiù  felici  fcrui 
dell' altiffimo Iddio, torto  che  furono  fiibhmatiagrandiffimo  (tato, dalle 
Diaboliche  mani,  e dalla  humana  malitia  in  vn  pelago  d’ innumerabili  ino- 
leftic  furono  fofpin  ti . E ciò  affai  aperto  fi  feorge  effer  vero  etiandio  del  no- 
ftro  gran  pallore  Arabrofio  : conciolficcofachè  egli , come  affai  diftcfamentc 
vi  hò  narra  to, con  fomma  gloria  portato  fu  alla  paftoralc  dignità  j c da'poue- 
ri,  da'  ricchi,  da'  nobili,  dagl'  ignobili,  da'  Magiftrati,  c dalla  temporale 
podeftà, quanto  mai  alcun’ altro  ne' partati  tempi,  veniua  honorato,cri- 
uerito.  Ma  sì  come  ciò  fìj  vcro,fitpoi  ancora  veriffitno,  che  quelli  fauori, 
e quelle  felicità  affai  torto  furono  come  fommerfe  da’  venti , e dalle  tempcrte, 
che  nacquero  da  diuerfepàrd  per  tormentarlo,  ed  allogarlo.  Egli  a tutto 
fuo  potere  fi  sforzaua  d' introdurre  le  vfanze  migliori  ne’  coftumi  del  popo- 
lo . Egli  difendeua  con  intrepido  c viril  cuore  le  ragioni  dcllechicfe , e l'ho- 
norede'facerdoti.  Egli  voleua  che  la  dignità  de’ Vefcoui  riuerita  fofse,  e 
temuta.  Egli  fi  sforzaua  animofamentc  di  combattere  contro  a quella  ma- 
ligna fetta  degli  Arriani,  la  quale  così  eraaiutata  dalla  temporalepodcftà  in 
que*  tempi , che  molti  del  palazzo  Romano , infieme  con  quella  Imperadrice 
Giullina , nimica  della  chrirtiana  fede, e della  perfidia  Arriana  fauoreggia- 
trice,con  rabbiofo empito  di  comune  confenumentocontradi  Ambrofio 
fi  leuarono.  Egli, in  fomma, fedendo  al  gouerno  di  quella  combattuta 
naue , non  lafciò  diprouar  tanti  affanni , e tante  angofeie  sche  Paolino , per 
non  fapcrle  tutte  annouerare, con  poche  parole  prefe a (piegarle, così  di- 
cendo i Ordinato  inique  embolie»  Séctrdttt  MtdioUnum  rtutuiiur , tbiqttt  fìt- 
f radili  a Infima  multerà  tn  numerai  infidi  as  fufimuit  : fu*  muneribus  aeque  hmort- 
bùs  kdutrsits  fanUum  virorto  ebUtis , populum  excìtabat . Std  infitto  tram  mtntes 
taltbus prvmìjjn dtcìpitbantur . Immaginate  voi hora , o fauie  perfòne , quelle 
pàròlc  Bfen*  eliminando,  quanti  lacci , c quante  reti  render  potcuano  al  Ser- 
bo di  Dio  le  imperiali  podeftà , e molti  de’ Magiftrati , e molti  delle  nobili 
éd  honoreuoli  famìglie,  e molti  della  plebe,  tutti  nimicidi  Ambrofio  ,c  Tuoi 
" duri  auuerfàrj:  e Sbramate  di  hauerne  alcun’  efempio,  prendete  quello. 

’ * Effendofiiqqùe’giorni  notrellamente  ritroiMti  i gloriofi  corpidiGeruafo,e 
pfolàfo,  méntre  lenati  furono  dal  luogo, doue  prima  fi  giaceuano,cd  a 
proceffìoneper  la  città  portati, faceuano  i Demoni  cosi  grande  ftrepico,  eco- 
sì  gran  lamento , chetroppo  ftrana  cofa  era  il  fentirgli . E credete  voi  forfè 
che  per  qtreftó  sbigottiti  e compunti  rmaneffero  gli  auuerfarj  della  noftra 
fede?  Pótfctévòi conghietturar ciò, che allhora diccffero gl’ inimici, c gl’ in- 
fidiatori'deiniohorc,c della  lama  del  noftro  Patriarca?  Potrarti creder  quel- 
lo, che  hora  io  fono  per  dire?  Sparfcro  incontanente  per  la  città  qutfta 
♦oce,  che  Ambrofio  a danari comperatehauea  alcune  perfone,  affinchè  effe, 
nrfitrgendofi  indemoniate,  gridaffcro,  ed  aleaffero  le  (Irida,  e poi  diceffero, 
chepergli'nicritidique’martiri,e'pllr  le  orarioni  del  fanto  paftorccrano 
(late  liberate  '■  c corfe si  fattamente  pefrutrodi  ciò ilgrido , eh’  etiandio  nel 
palagio,  e fra  nobili  le  ne  mormoraua.  PeròdiccPaolinot  Iononvitìimai 
perfone  più  iniquedi  quelle;  ne  che  maggiormente  fomighafferogliScribi , 
ed  i Farilci . E con  giuda  ragionenei  vero  prende  egli  così  a dire  : imperoc- 
ché si  come  di  Chrifto  Saluacor  noftroibeftemmiando,  differo  i Farifei, 
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lite  non  ttjcu  D.tmo»ts  ,nijì  in  Btlztbuch  Principe  Demomornm  ; ed  i Giudei  pa-  Mmh.  c.u, 
rifnente,  in  altra  occalìonc,  del  m delimo  hebbero  a dire;  Pinne  dutemuefei-  u*4 
musvnde  fin  ladoue  t Demoni, di  lui  apertamente  parlando, gridauano, 

•* ts  cosi  quelli  maluagi,  e perfidi  a rutto  lor  potere  proccu- 

i au ano  di  nafcondcrc , ed  ofeura  re  la  grandezza  de1  fanti  martiri , e del  no- 
ftro  Pallore,  la  quale  da'Dcmoni  veniua  liberamente  confelfata . Ahi  quan- 
to è vero,  che  troppo  in  noi  portenti  fono,  e fenza  modo  ci  tiranneggiano 
gl’  immoderati  affetti  humani , quando  con  violenza  ci  affagliono  per  ripor- 
tar de’ noftri  cuoi  i piena  vittoria  ! Ne  fidamente  s’accicca , e fordo  rima- 
re , come  mille  volte  haurete  fen  tiro  raccontare,  chi  è prefo  da  alcuna  nimi- 
ca paflìone  ima  affai  fouentc  ancora  diuenta  come  pazzo, ed  apparile  quali 
priuo  di  fenno,  ed' intelletto.  Sentite  figliuoli.  Quando  l'animo  depor- 
tali da  alcuna  rabbiofa  paflìone  vien’ occupato , voi  vedete  che  non  e*  e 
quali  perfona,  la  qual  porta  pcrliiader  loro  che  facciano  alcun  bene  i e chein 
vano  fi  adoperano  le  parole, e le  ammonitioni , e niente  preffo  di  loro  va- 
gliono  i configli.  E con  cui  meritano  di  effer’  in  ciò  paragonate  si  fatte  por- 

ione?  Effe  dirittamente  aflìmigliarfipoffbno  a' marinari  iconcioffiecofachè  >v: 

sìcomcniuno  di  cfli,  mentre  ìpirano  i venti  da  ogni  parte  fopra  la  mifera 
naue,chc  dalle  tempeftofe  onde  Uà  per  cffer’inghiottita,fcnteleparoIe, 
che  l’altro  dice,  ciò  non  permettendo  la  fonante  procella,  e fenza  alcun 
frutto  bene fpeffo  lì  riprende , e fi  /grida , e fi  minaccia  : cosi  effe , nelle  tem- 
pefte  del  cuore  fiumano,  per  lo  più  non  fentono  le  voci  ne  della  cofcicnza, 
che  in  loro  grida  pur’ed  efilama , ne  degli  amoreuoli  amici , cheftanno  loro 
dintorno, ne  degli  Angeli , che  le  hanno  prcfeacqltodire,mailpIù  delle 
stolte  lì  danno  come  chi  perduto  habbia  tutto  il  bene  dell*  intelletto , e quel- 
lo de’ fornimenti  non  porta  laudeuolmenrc  adoperare.  Perciò  fi  attenda, 
che i peccatori  mai  non  vengonochiamatinediligenti,neaccorti,ne  fati- 
canti, neauueduti,  ne  faui,  anzi  fciocchi , e rtolti  come  alcune  bcrtie  infin- 
fate.  E perchè  quello?  Pcrchèhannobertialìcortumi,effendoinloroqualì  D*w.e.P.„. 
che  morta  la  ragione,  e viuendo  i fornimenti  foli . Lux  obtentbrtfcet  m td-  u 
ierndcuh  tUins,  & lucerna , qnafuper  enm  tft  , exeingnecnr,  diffe  l’antico  Iob  par-  nlta™  £ 

laudo  del  peccatore.  Maqucllolume,cqucrtatorcia,chccofaèella?  Al-  PM.«.u.i,. 
tro  non  è , come  ben’efponc  Lcuì  Ben  Gerfom,chcilconofcimcnto,  ed  il  Iob c- >*•“•<• 
fenno, il  qual'appuntoèporto  nel  capo, cioè  nel  più  alto  luogo , a fine  d’ 
illuminare  le  altre  parti  del  nollro  corpo.  Hor  quelli  maluagi, di  cui  al  pre- 
fente  ragiono,  fono  cosi  fieri,  eco  ti  pcrucrfi.chc  fi  rimangono  confulì, 
c condannati  etiandio  dalle  parole, c da* fatti  degli  rtefli  Demoni, i quali 
danno  infiniti  fognali  di  temer’ Iddio  mentre  dimorano  ne’ corpi  humani,  e 

riceuonofpauento  dalle  cofefacre,  e rendono  obbedienza  a’coraandamen- 

ti  faccrdotali  : ladoue  molti  peccatori  affai  poco  di  Dio,  e menopoi  delle  co. 
fé  facre, e de' facerdoti  fono  curanti.  Ed  in  vn  limile  propofitodiceua  Ter-  TminA  , 
tulliano, ch’egli  fi  farebbe  alcuna  volta  accontentato,  che  efsi  imitate  ha-  log/idG«! 
ueffero  le  vfanze  dello  fteffo  Diauolo  infernale  ; poiché  erto  confeflàua, 

Chrifto  effer  Figliuolo  di  Dio , ed  clstciò  negauano.  Debbo  io  rccitaruilc 

fleffe  parole?  Sentite.  P.ddtur  ine  dUcjnit , dice  egli  yfnb  tribnndlobns  vefirts  , ' 
qnem  Ddmont dgiconjlet . Influì  à quohbet  CbriRuno  laqnt, fj, intuì  tilt  tamfie 
Vdmonem  confitebttur  devero,  ijuam  dltbt  Deum  defdfmcà  alquanto  più  in- 
nanzi  egli  promette  pur  lo  fteffo  con  qudlcparolei  Sei  demoni] rubimi  vo. 
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bit  ideoneos  ttjles  Chrijii  ipfoi  illos.  quos  idontis . Multi  ejl fi eos  idhibeim  vt  ere - 
dui;  C brinami , Confiderete  voi  hora , o attortami , (è  a gran  ragione  dir 
portiamo  che  pazzi , anzi  ftoltifsimi,  fieno  ipeccatori,  facendo,  c dicendo 
diqucllccofe,chegli  ftcfsf  Demoni  non  hanno  ardimento  nc  di  fare,  nedi 
dire.  Epurecosì  appunto, Comchoggi  vi hòraccontato  ,auuenneintorno 
a' fatti  di  Ambrcfio  noftro  paftorej  poiché  lodato  egli  era  dalle  lingue  de' 
Demoni  ,c  glihuomini  inimici  Io  lacerauano,  mormorando  di  lui, ed  infa- 
mandolo. Ne  piccolo  h*fsi  a ftimar’ il  male,  che  apportar  fuolc  il  mormo- 
ratore, c maldicente:  imperocché  l'infamia,  che  ad  altrui  fegue  per  viadclle 
parole,  è danno  sì  grauc,  che  appena  truoua  rimedio . Lafcio  hora  di  dire , 
che  la  lingua  maledica  c mormoracrice,  quando  da’  maligni  /pirici  è mitiga- 
ta a lacerar  l'altrui  buona  fama, fenice  incontanente  in  mille  parti,  e fi 
tròppo  grandi  e larghe  piaghe;  e che  non  ottante  che  guarita  fia  quella  pri- 
ma piaga,  eh' ella  fece, e ceffate  fia  quell' acerbo  dolore, non  per  quello 
hanno  fine  i danni  di  que' miferi,  che  da  elfa  morii  furono, e feriti.  Bea 
diflcperciòil  Reai  Profeta  ne'  Salmi;  Sepulebnm patene efl  guttur  eontm , lin- 
FIV.ijjm.  gnis  futs  dolof t Àgtlmnt , venenum efpidum  f*b Ubijs  torwn . E roleua  egli  così 
dire.  Chiudali  parala  bocca  del  fetido  fepolcro  con  ogni  ftudio,  che  quel 
pefsimo  odore,  dal  qualed'dgni  intorno  l' aeree  comprefo  c corrotto , non 
fi  potrà  mai  in  guifa  leuarc,  che  non  ci  conuenga  il  danno  di  etto  contra  no- 
ftra  voglia  fofferiré'.  Rifani  pure  della  fua  primiera  piaga  chi  da  vclenofa 
ferpefà  giàoffefojche  non  perciò  del  tutto  egli  rifana;  poiché  dalla  mano  al 
braccio , e dal  braccio  al  petto , e dal  petto  al  cuore  s’ auucnta  il  veleno  cru- 
dele. Hmcdefimohai  a credere  che  fia  perfuccedet’a  te,chcaltronon  fai 
che  mormorare,  e che  fenza  alcun  riguardo  dici  dql  vicino,  e della  vicina 
ciò,chctipare:conciofsiecofachè  quantunque  pentito , e dolente  accollato 
tu  ti  fia  a’  piedi  del  confclfore , c quiui  confettate  tu  habbia  le  tue  colpe,  non 
sò  per  quello  ,f«  da  te  rimediato  fi  fia  a’  danni  altrui , i quali  ancor  crefeono 
dopo  il  tub  pentimento)  non  cettandod’ aggirarli  per  l'acre  le  tue  parole, 
che  con  feco  menano  psffimo  odore . T u credi  di  haucr  foddisfatto  all'altrui 
fama, e di  hauer  rifanato  il  tuo  ricino, eia  tua  vicina  del  veleno  , che  hai 
metto  loro  nel  cuofe  ;e  pureciòèlontaniffimo  dal  vero,  crcfcendo  più  torto, 
che  feemandofi , d male;  e decorrendoli  per  tutta  la  città , c per  tutte  le  con- 
tradedi  quello,  di  chetu  Credi  che  per  le  tue  parole,  in  pregiudicio  dell  al- 
trui honore,  più  non  fi  ragioni . Troucremo  ctiandio  molte  perfonc, le  qua* 
li  mai  non  fi  auueggooo  del  male , che  fanno , mentre  con  alcune  tacite,  edi» 
iofate  maniere  vanno  mormorando  : imperocché  vn  cenno,  vn’ atro,  vno 
fguardo , cd  infìno  lo  fteflo  filentio  è taluolta  maniforta  mormoratione. 
Aggiungo,  che  mentre  tu  moftri  di  non  voler  dire  .allhora  tu  dici  attiri  più , 
che  fe  in  dir  liberamente  il  tutto  molto  ti  diftendefli  ; c che  vna  mezza  paro- 
. la,c<ivnmottoèaflai  volte  vn  lungo  ragionamento  per  altrui  danno;  1 le 

laudi  fono  talhora  bia(imo,cdibenificDoffcfe.  Volete  voi,  o afcoltanti, 
cofa  maggiore , e più  atroci  > c più  afdofi  vfleni  ? Souuengaui  quello,  che  in- 
j*.  torno  a ciò  lafciò  fcrilto  I tremi*.  St  extenderunt  ImgHtm  fuam  tjmfi  • reut» 
tnendàtij,&»»n  ventiti;.  Chiama  egli  la  Itògu*  arco  bugiardo,  Ipct  ial  men- 
te perchè  affai  volte  ella  dice  vna  cola,  cd  vn’altra  ne  intendedi  ragionare, 
e douc  ella  nel  primo  alpetto  fi  dirizza  per  ferire,  non  firrifce,masi  in  altra 
parte  ì e tnalitiofamentc  nel  già  propollo  berfaglio  non  colpifce . Eche  qoo- 
£ uJ  Ho 
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fto  fi  a il  fentimcnto  delle  recitate  parole,  non  mi  laTriano  mentire  quelle  al- 
tre, che  h'eguono  l Sdgittd  vulnera»!  lingua  forum , dolum  loquutd  tji:  in  ore  fuo 
ftctm  enm  ditte o fuo  loqmtur , & occulti ponit  ci infididt . Hor  chi  non  temereb- 
be di  quefte  lingue , o figliuoli  ? Con  rutto  ciòil  noftro  magnanimo  Vefco- 
do,c  Pallore, intrepido  Tempre  dimollrandolì , non  fi  sbigottì  mai punto 
neper  quella,  ne  per  altre  maggiori  molcllie  e pericoli  se  come  colui, che  tra 
ieaItrecofeottinutnente(àpcua,ciTcr'in  curri I fecoli  llato  coler  di  Dio, che 
1 peccatori  dappiedi  dcllcpcrlbnc  giufln  conculcati  fodero,  e che  i colli  loro 
nella  guerra  da  ejKcontra  ilèguaci  di  Chrifto  molla  follerò  vlcimamenteri- 
llrctti  lotto  al  giogo,  e calpc(lati,e  rotti,  coftantiflimo  Tempre  lì  flette, 
adempiendoli  in  lui  quello , che  di  Te  cantò  il  Reai  ProTcta , quando  dille  ; 

Et prdcinxtflt  me  virtù  te  dd  bellum;  fubpldntdìli  inf urgente:  in  me  fubtus  me  . 

Ne  c da  farli gran  maraufglia  che  Iddio  così  dilpolio  habbia  de’ peccatori: 
conciolliecolachè  lappiamo  che  cflj  in  mille  luoghi  della  Scrittura  Tacra  Tono 
nominati  come  vili  perfonc  ; e che  colla  Agir , che  nelle  pubbliche  ftradc  al 
calp  ella  mento  deeli  huomini,e  delle  beltic  ftà  cTpollo , vengono  paragona- 
ti,cosi  leggendoli  ne'  Salmi»  Et  to’krnirtudmtoivt  puluerem  unte  fatte  m ven- 
ti, vt  lutum  pldtedrum  de  Ubo  eot . Ed  auuvgnachè  imifcricd  infelici  ciònon 
credano , non  èper  qu.llo  rchc  vcrjlfimo  non  lia  ; imperocché  c/fi , perTcgui- 
tandoi  buoni, non  confeguiTcotio  il  loro  fine, ne colpifcono  nel  dcftmato 
ber  lag!  io , ma  rimatigóho  ftigànfiicl  e con  Tufi , fecondo  quello , che  pur  nc‘ 

Salmi  è (cricco;  Mors  peccdttru/n  peflpwj,  & qui  oderunt  iufum  deltnquent . Re- 
dime t Domtnus  dnirtidj  feruorùm  fuorur/t  ,‘cf  ho»  deltnqueht  omnes  qui  fperantin 
to . N>  >n  hauca  dunque  il  noftro  grande  Ambrofio  giufta  ragioncdi  non  te- 
mere? E le  pcrTonegiufte  non  domanno  indi’  effe  animarli  molto  ad  imita- 
re i coftumi  dilui,ed  a farli,  fi  più  che  per  loro  lì  po!Ta,a  luifimiglianti?  Cer- 
tamente si:  c quello  maggiormente  far  deono  fc  attener  li  vogliono  all'ot- 
timo con  figlio  di  Gregorio  Nazianzeno , il  quale  a Te , ed  agl  i altri  pcrTuafc 
il  non  curar  delle  lingue  maluage , e morditrici , con  quelle  belle  ragioni . 

Non  apprezzi  tu  poco , dice  egli , i tuoi  fogni,  e molto  meno  gli  altrui  ? Chi 
èprefo  dal  male  del  capo, chiamato  vertigine,  non  vede  eglimuouerfi  la 
terra  , e girar*  attorno  attorno  gli  alberi , c tremare , e fcuoter/ì  gli  alti  pala- 
gi, e le  torri?  E quello  cpoi  vero?  Edcflendo  tu  fauio,  vorrai  predar  fede 
a'  detti  degli  vbbriachi  ? Per  infino  il  mele  taleolta  detto  hanno  gl’  infermi 
cfler’ amaro  . Mipruouino  quelli  malati  di  efferfani  in  prima  etti,  e poi  co- 
mincino a riprendermi.  Così  parlò  per  Tuo,  ed  altrui  conforro  quello  gran 
Dottore, o figliuoli.  Ma  vn’altra  bella, e nobiliflima  ragione  ancora  ci 
muouea  dilprezzire  con  chriftiana  magnanimràle  vclcnofccpcftiferclin- 
guc  de'  mormoratori;  ed  è, che  è viltà  e battezza  il  non  poter  fofferirquc’ 
mali , e que’  tormenti , che  effe  a noi  cagionano . Sauiamente perciò , c con 
alto  Tcnnq  diffegià  il  Beato  Agoftino,che  quel  Tamofo  Catone,  mentre  fc  s.Aoj.!ib.« 
fteflb  vccife,  non  mcrirò  tanto  honore,c  tanta  laude, quanta  comunal-  de  ciuit.De 
mente  dagli  antichi  Scrittori  gli  viene  attribuita  -.conciolficcofachèmag-  **• 
gior  cuore  egli  moftraro  haurebbe , le  liaueflc  potuto  foffcrir  l’ inimico  vin- 
citore ; e Te  oppoflo  fi  fottèa'farti,eda'dctridilui,edinqualunque  modo 
recato  hauettè  giouamento  alla  patria  infino  aJl'cftrcmo  della  lua  vita. 

Non  potè  egli  comportare  l’odio  de' nimici  ,nc  tollerare  di  vederli  cattiuo 
ed  imprigionato  » e però  non  meritò  di  vero  tanta  fama , c canta  ammirano- 
*•- ’J  ne. 
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n e , quanta  altri  crede . Hora  lo  (leflò  dir  fi  dee  di  te , o chrift  iano . Se  vuoi 
pflcr  grande  così  oei  colpetto  di  Dio , come  degli  huomini , (offerir  dei  qua- 
lunque gran  male,  lènza  fuggirti  da  effo  vilmente, e lenza  fuilupparti eoo 
indebito  modo  da  quel  le  pene,  che  a te  paiono  troppo  acerbe  c dure;edin 
vece  di  raddolcire  con  la  dolcezza  della  vendetta  i difpiaceri , e le  amaritu- 
* dini  degli  odi  altrui,  ti  conuien  più  tolto  aggiugner  dolore  a dolore, edifi 

prezzar  gli  affanni  con  gli  llcffi  affanni,  e gli  voi  con  l' aiuto  e coi  fimore 
degli  altri,  da  te  diacciare , e porre  io  fuga , 


NEL  GIORNO 

DEL  NATALE 

DEL  SIGNORE. 

CON  £>VAKT A KAGIONS  I SAPUTI  'PASTORI , 
c me  perfine  giuftt  » fieno  flati  dalT  Angelo  confortati  a non 
temere  : e quanto  lontani  dalla  Speranza  di  batter  *vn 
a»  fatto  conforto  ejfer  debbano  i peccatori, 

ragionamento  XVI. 


Vali  dopo  vn‘  ofeura  nebbia  di  timore , dal  quale  foprapprefi 
vennero  i benedetti  Pallori  in  vedendo  lo  lplendorecelc/le 
nuouamente  apparito,  rafferenoifi  incontanente  il  Cielo  del- 
le menti  loro , e d' vna  marauigliola  letizia  furono  riempiute, 
lucrale,  mentre auuicinatofi  ad  elfi  vn  Angelo, così diflci  N etite  te- 

mere : tcce  cairn  enangetino  vebìs  gaadinm  magmtm , quod  crit  orn- 
iti pepalo . Non  temete , o Pallori , voleua  dir  quel  celefte  meflàggiere , ne  vi 
tur  baie  i poiché  io  vi  arreco  dal  Cielo  nouclle  le  più  grare,c  le  più  dolci , che 
habbiatc  mai  vditc.  Non  temete, o Pallori  j perchè  hoggi  è vnuto  quel  gior- 
no,che  có  feco  porrà  la  letitia  del  Mondo  .Non  tetpete,o  Pallori  ; concioffie- 
cofachè  ne  io , ne  gli  altri , che  meco  qui  fi  ritruogano , fono  quegli  Angeli, 
che  ne* palliti fecoli comparirono  in  terra  per  recar  terrore, e Ipauento,  e 
».  Rea-  «•  «ir.  morte . Noi  non  legniamo  il  luogo , ne  (abbiamo  il  carico  di  quell'Angelo, 
"•* l'  che  con  la  fpada  in  mano  fi  fece  già  vedere , e che  il  popolo  di  Dio  vccideua . 

Noi  non  fiamo  que'  formidabili  (piriti , che  in  forma  di  viandanti , e di  paf- 
feggieri  prefero  il  cammino  ver  lo  le  città  infami,  edinuntiaronoadefselo 
fi  erm  inio, ed  il  futuro  incendio  1 ne  delle  noftre  perfonegiammai  dir  potraf- 
fi , eh*  elle  fieno  annuntiatrici  di  dolore,  e di  pianto . Più  rollo  pen  far  doge- 
te che  noi  fiamo  quegli  Angeli , che  mandati  furono  da  Dio  al  popolosa  fina 
•d’ iniègnarglilailrada,c  la  ficura  entrata  in  quel  nuouo  e cotanto  dcliriofo 
regno , come  gii  gli  fù  promefso  con  quelle  parole  ; Fece  ego  minata  Ange-, 
Ittm mentri, qttipracedat  te  ,<jr  atliodiat  in  via,  driaer educai  in  locttmqttem  pa- 
ra ut.  ObfcT»atUMt& andivocemeint.nec contemnendttm pntet . Noi,o  hebrai- 

ci  Pallori , o gente  eletta , (iremo  que’  celefti  (pirici , che  a voi  fet  uiremo  per 

duci. 
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duci , c per  cuftodi , e per  ifeorte  fedeli  in  tutto  il  vollro  lungo , e pericolofo 
viaggio.  Noiinficmecon  voicombattcrcmo  contrade' voftri  ninnici  > e noi 
pure  j ne  voftri  fruigi  militando , faremo  fpadc  ,e  feudi , e lance  di  fuoco,  e 
di  diamante.  A voilra  difefà  mandati  noi  fiatno,  e non  a'  voftri  danni:  ed 
acciocché  non  lulpichia  te  che  da  pa e/è,  o contrada  a voi  nemica  noi  regnia- 
mo, vi  ufi  fapcre,  che  dalla  fuperna  patria  hor'hora  difendiamo  per  an- 
nuo tiarui  il  nafcimentodcj  celefte  bambino , ed  inficine  per  accertarui , che 
quel  beato  Regno  v a/pctta , e v inuita,  e richiama.  Noftro  vficio  non  la- 
ri perciò  giammai  d impcdiruilaftrada,  come  fece  già  vno  di  noi,  quando 
al  Profeta  Balaam  feppe  così  ben  chiudere  il  fenderò,  ch'egli  non  potè  più  Nu«.c.»».a. 
oltre  procedere;  nedinuoccrui,  come  pur  fece  vn‘a!trodinoiaIacob,che  “• 
grauemcntcl  otfefc.  E perchè  co' noftri  detti  non  vogliamo  più  ritardar'  i 
voftripaffi , correte  veloci  al  ccieftcprefcpio , che  noi  tutti  vi  benediciamo , 
lenza  rccarui  impaccio,  o noia . Così  creder  polliamo  che  parlafTero  in  que- 
llo giorno  gli  Angeli  alla  felice  raunanaa  di  que’  benedetti  Pallori , quando 
d iffcroi  Notile  timere  ,nolite  tirmtrt  ■ Eparmi.odilctifsimi  alcoltanti,  che  il 
timore  non  porcile  per  alcun  modo  troppo  lungamente  in  que'fcrcniflìmi 
petti  albergare,  sì  perchè , elfcndo  elfi  tutti  perfone  giullc,  e dabbene,  c de- 
sinate a viuerli i in  terra, ed  in  Ciclo  in  vna  beata  luce,  Iparir  doueano  in- 
contanente da’ cuori  loro  tutte  le  tenebre,  c tutti  gli  horrori;esìperchè, 
corno  tali , non  poteuano  non  clTcr  forti , intrepidi , e collanti . Nc  manca- 
no Scuramente  apcrriflìme  tcflimonianze  della  fantità,  ed  innocenza  di 
quelli  Pallori:  conciofficcofàchè  per  loro  efaltamento  c gloria  difle  fan  Ci- 
priano quelle prccifc  ed  efprelTe  parole,  Pejìornm  innocenti* >& /implicite!  S.  Cypf.ferau 
tUiì*eJt,vt  UusChriftiperficeretur-,  efant'  Ambrofio  parimente  fcritte  ci  la*  *J2*‘IU’D°T 
feio  quelle  altregrauilsimej  PeHtrts  primi  trtum  S etite  torti  Ante  amnei  ho  mi  - s.  AmW.  (a. 
net,  mtimentibui  Angtlii.cognouemnt . Echidi  voi  vorrà  filmargli  macchiati  M-*  »««. 
di  colpe , feffi , come  imitatori  de'  Patriarchi , cotanto  cari  erano  al  Cielo?  toa1’ ,- 
E bea  dirli  imitatori  dc’patriarchi poiché  mcnauano  vna  vita  alla  maniera 
del  loro  viuere lìmigliatiflìma,cosìdicendo  Eut/mio ; Scribit, &phenftis non  E lrim,Ja '•»«’ 
Annuncienti  hoc  geudtum  ; Cum  e rum  peruerjì  *(fent , & innidi , non  treni  ere  di  turi  : Lttt* s 
fed  pejiortins,  tjnt  verftuia , ec  i n ut  die  eerebant,  qutqttt  vtttrtm  Petriercherum  vi- 
nendt  modem  epprehtnderant : e della  medciìma  loro  femplicirà , ed  innocenza 
nefa  ctiandioarapia  fedein  quelloluogoTcofilaro,  Che  cili  poiperragio- 
ne  della  fantità  ed  innocenza  forti  folTcro  c collanti,  fi  può  affai  aperto  argo- 
mentare da  quello,  che  fritto  trottiamo  nelle  facrc  Carte , lequali , qualunq; 
volta  degli  huominigiulli  generalmente  parlano,  actribuifcono  loro  lafor- 
ttzza,e  linuincibile  coftanza.  Laonde  Ifaia  tra  gli  altri  così  prcfc  a lodargli; 

Super  ber  Undebitte  populut  forni  .Cinites  gentrnm  robujiern  t ime  bit  «.Echi  fo- 
no  qu  ebbi  robuftijfe  non  fono  ifrui  di  Dio?  Non  fono  efsi  forfè  quella  città 
così  ben  guernita,cd  inuincibile?  E chi  loda  Iddio,  e chi  lo  teme,  fe  non 
quelli?  Ne  è matauiglia  che  cfsi  così  forti  fieno,  e così  collanti;  poiché  il 
mifcricordiofo  Signore,  come  tutto  piaceuole,  e benigno , mai  non  abban- 
dona l’ huomo  giudo,  ncglifottraheil  fuo  diuino  aiuto,  anzi  con  Scure  prò- 
melfcd'  opportuno  fouuenimento  Io  conforta,  così  dicendo  ; Fonemi n fur  PCiLu.».*. 
Otturi,  fidncieliter egammto.  Quali  dica.  Sl  atinino  pure  contro  a’ miei  fer- 
ui  tutte  le  calamità,  e tutti  gli  affanni,  che  non  per  quello  elsi  douranno  te- 
mere , haucudoiopoftiipicdi  loro  in  troppo  ficuro  luogo . Così  caro  ami- 
co» 
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co,  e cosi  piaceuolc  mi  dimoftrerò Tempre  verfo  di  lcro.checome fratelli 
dal  fratello, ecomefigliuolidal padre, faranno  cutc'hora  da  me  familiarmen- 
te trattati  j e qualunque coft  vedranno  farli  da  me,  potrannohauer per  iìcu- 
ro  chea  loro  benificio  lì  faccia.  Laonde  mai  non  celiando  i benifici  vcrlo 
di  loro , ne  pure  di  notte  tempo , e nelle  tenebre  più  ofeure , non  rimarran- 
no foli, ed  abbandonati.  Dite  voi  hora,o  cari  fratelli,  fe  lontani  da  ogni 

temenza  non  doueano  elTer’  i cuori  di  que'  benedetti  Pallori  , c fe  etafeun  di 
efsi  non  hauea  più  torto  a fentir  fomma  confolarioneepiaccre  ,ed  a tefteg- 
giar  col  Rea!  Profeta, così  dicendo;  Benedica»!  Dominum  ,qui  tributi  mihi 
tntelltttum  .infuper  ,& vfque  ad  notte»!  in  crepuerunt  me  rena  met . Penfatc  , 
peniate  pure  che  tutti  ad  vno  vno,con  le  ftefle  parole  di  Dauid  ragionando  , 
così  dicelTero.  Io  pure  in  quella  notte  ofeura  fono  flato  il  fauoreggiato  ,c  l 
illuminato;  ed  il  Signore  è venuto  a ftarlì  con  meco  con  tanta  mia  gioia, 
che  il  mio  cuore,  e tutte  le  mie  interiora  sfauillano  d’ amore  celeftiale,  ed 
ardono  di  chiarifsima  fiamma.  Horchidivoi  ,hauendo  fentito  quanto  da 
me  al  prefente  fi  è detto , negherà  che  per  quelle , e per  mille  altre  ragioni , le 
quali  qui  addurre  li  potrcbbono,n6  fia  Hata  ragk>neuole,anzicóueneuolif- 
fìmacofa,cherAngelomclTaggiercdeI Cielo  dicci Tc, Notile  timere  tnolite  li- 
niere? Quello  sì  lieto  annuncio  non  dcono  fiocamente  per  alcuna  cagione 
afpcttare  i miferi  peccatori , che  declinati  fono  dalla  giufta ira idi  Dio  alle 
pencipoichè  la  vita  loro  tutta  ,fein  feftelTa  lì  confiderà, ècosì  difformee 
lorda , che  altro  che  pene  meritare  non  dee  : ladoue  la  vita  di  quelli  Pallori 
innocenti  altro  non  era , che  laudcuole , ed  ornata  di  fempliei  collumi , e d’ 
ogni  vitio  nemica . Laonde  a gran  ragione  ella  viene  lodata  da  fan  Bafilio , 
il  quale  ci  conforta  a non  deprezzare  ne  il  nome,nel’vficio,ne  i poueri 
panni , ne  l' innocente,  e dolce  verga  pallorale.  Euui  così  torto  vfeito  dalla 
mente,  dice  egli,  chi  forte  Abel,eMosè,cIacob,eDauid  ; e qual  vitame» 
nalfero,  e qual  forte  l’arte  loro  ? E fcgli  agricoltori,  e gli  habitarori  de'cam» 
pi,  vennero  già  da  quella  gran  voce  della  Grecia,  c da  quella  fanta,epre- 
tiofa  lingua  cotanto  lodati , mentre  per  loro  cfaltamento  lafciò  fcritte  quelle 
belle  parole  ; Populus  lingua  quidem  nobis  dinerfus , fide  vero  confonut  .-pepala!  in 
labore  viuens , vitam  habens  modejlam , ér  venerabile m . Apud  hos  enim  viros  non 
iniquità tis fiett  acuta , no»  equorum  ceri  amina , ncque  meritoria  mulierei , non  re- 
liquia vrbu  tumultui  : fedomne  lunaria  genus  ehminatumeff, multa  verovbique 
modejha flore t , mcn  degni  di  tutti  quelli  honori  faranno  forfè  ipeftori  ? Po- 
tete ben’  haucr  per  lìcuro , o figliuoli , che  quelli  Pallori , sì  come  fantifsimi, 
punto  non  profanauanoi  facci,  c venerandi  luoghi,  ne  vertiuano  fuperba- 
mcntc , ne  dati  erano  giorno  e notte  alle  crapule , ed  ebbrezze , ne  tnenaua» 

no  vita  piena  d’inganni,  e di  fcelleratczzc,  e di  lordure,  e di  abbomineuoli 

pecca  ti,  come  molti  di  voi  fanno.  Ne  penfatc  hora  di  riuolgere  le  mie  pa- 
iole,© di  torcerle  violentemente, quali  dir* io  voglia, che  nelle  corti  de* 
grandiSignori  non  alberghino  perfonc  tementi  Iddio  ;echca!cuni  ricchi* 
cd  alcuni  nobili  non  fieno  feguaci  della  innocenza,  e della  purità  de’coftumi 
«li  quelli  Pallori,  che  noi  cotanto  al  prefente  honoriamo.  lonondifsimai 
-quello,  ne  fon’ hora  per  affermarlo  ima  più  torto  così  da  voi  domando. 
Quando  veggio  vn’huomo  di  dirtoluta  vita, erutto  accefo  dal  fuoco  dell* 
libidine,  che  cofa  debbo  io  pronofticare  ,che  a lui,  morendoli,  fia  per  in- 
contrare? Parimente, quando  veggo  che  egli  fenice cdvccide,  ed  è facri- 
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lego,  equifi  generai  nimico  di  totte  le  coli  fiere  e fante,  haurò  io  a predire 
checos  ì per  lui,tncdiante  il  Verbo  incarnato, come  per  gli  pallori  di  fietlcm, 
aperte  e sbarrate  fieno  per  trouarG  leporte  del  Paradifo  ì Per  niun  modo 
«fourò io  condurrai  a far*  «ma  si  fitta  pronoflicatione:  anzicon  va  foloar- 
gomento  intendo  di  prouarui,  e fimi  federe,  e quali  toccar  con  le  mani, 
chcfeiopronofticaffi  che  alcuna  colà  buona  auucnir  douelTe  a cotali  per- 
Jone  nelle  f tóme  horc  della  rita|oro,io  come  iofegnatorc , c maeftrodi 
fai  fa  dottrini  periterei  giuftamen  te  di  eflcrne punito . E fe  tu,  chiun  qne  tu 
fi*  , non  rimarrai  convinto , e confalo  da  quella  fola  pruoua , che  hora  pen- 
fb  di  farti  fentireyio  mi  rendo  a te  per  finto , ed  haurò  il  torto  ,«tU  godrai 
de'  benidel  Paradifo  : ma  fepoi  per  lo  contrario  tu  farai  perditore , confetta 
pur'  incontanente  di  elfer  fioro',  e di  hauer'  il  torco , e dì  liberamente  che 
Condannato  farai  alle  pene  infernali.  Primieramente  noi.  tutti  fediamo 
die  quali  in  numerabili  fono  que’peccato  ri,  i qual) , fceUernramente  operan- 
do,non  falciano  tuttauia  di  goder  di  molti  bonifici  di  Dio  ; poiché  compren- 
diamo per  efperienza  che  elfi  più , che  molti  altri,  temuti  fono,ernieriti,  e 
fiuonofaniffimi  , nemai  furono  tribolati  da  alcun  Anidro  auuenimcnto,e 
nelle  cominciate  loro  imprefe  rimangono  Jèmpre  vittoriofic  trionfanti:  e 
nienced  imeno,  non  ollante  che  così  felicemente  rielcano  ad  chi  le  cofe  tutte, 
non  lafciano  di  mandar'  ad  eifccutfone , fenza  ro fibre , e rergogna , qualun- 
que ìcelleragginc,  e qualunque  misfatto  ,che  caggia  loro  nell1  animo  , co- 
me fepunìo  non  cucaflcro  ne  ddic  cofchumane,  tre  delle  diurne . Hor  men- 
tre quelli  miferi ed  infelici  inuoltifonom  sì  graui  peccati, credete  foi  forfè, 
6 anime  diuoteydi?in  gran  copia  ,econ  foli ecita  cura  facciandpoi  di  quelle 
opere,  chcmolto  piacciono  a Dio?  Danno  ben  sì  xaluoita  ad  alcun  pouc- 
rcllo  alcuna  cofijtnacon  si  (barfirr  Uretra  mano  > c così  di  rado,chedili- 
tnofinieri  non  meritano  il  nome.  Hanno  ben  sicura  de’ luoghi, ne*  quali 
6 efercitano  tutt’  hora  le  mifericordiofe  opere , ed  i caritcuoli  rfici  di  guarir 
gl' tafermi, di palèere  gli  aiFiinati,e  di  albergar'iparegrini,nu  non  mai 
con  quella  fedeltà,  che  fi  coouerrcbbe,nc  con  riguardo  dei  foto  pubblico 
fcruigio , e non  d*alrro.  Efe  mi  dirai  , che  elfi  alcuna  rotta  gli  animi  de’cit- 
tadioifogliono  pacificare,  non  è egli  rero  che  talhora  piu  coll» per  alcuna 
pompa  humana , «he  per  zelo  di  carità  dò  fanno?  Se  poi  parlar  fogliamo 
del  condurli  alle  chiefe,  pur  troppo  ben  fi  si , che  quiui  mai  nò  comparirono 
a finedi  affollar  la  parola  di  Dìo , fàtuo  in  alcuni  pochi  dì  della  quarefima  » 
«non  tanto  per  féntir  propiamenre  la  predica , quanto  per  vdir'  rn  nouello 
dicitore,  e per  dar, comemolto  dotti  ,cfcientiati,giudicio,c  fentenzas’ 
egli  fia  da  lodarli,  o da  biafimarfi.  Ma  6 efercitano  elfi  forfè  in  quelfacro 
tempo  in  altre  opeeepie,  e fante  ? Pur’  aìlhora  fi  dimoilrano  d’ ogni  buone 
opere nimicii poiché  mai  non  digiunano, ne  mai  fanno  oratione,nemat 
▼orrebbono  confeflàrfi,ne  comunicarli  : e fe  pure  a ciò  fare  fi  conducono  per 
lo  timore,  e per  lo  fpauento  delle  facre  leggi,  e de'  Pallori  delle  chiefe,  trop- 
po dimala  foglia  il  fanno . Reda  hora  che  tu  ,dopo  hauer*  efa  min  are  le  fe- 
licità de’  peccatori , eia  grtuezza  de*  peccati  loro  ,e  I*  piccolezza  delle  loro 
buone  opere,  ti  riuolga  virimi  mente  a rimirare,  auuegnachè  da  lungi  ,e  di- 
morando in  quelle  tenebre  del  Mondo , la  quali  immenfa , e quali  inenarra- 
le beatitudine  del  Paradifo , vn  Ibi  piccol  grado  della  quale , non  che  meta 
Infieme,  è di  tal  pregio,  che  tutte  le  fàtiche , c tutti)  dolori  di  quella  vita  là- 
Uoo  Hh  teb* 
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rcbbono  ottimamente  impiegati  per  farne  acquilo,  E fc  in  altro  modo 
yuoj  comprendere  quanto  ella  iia  grande,  ti  badi  d'intendere,  die  infiniti 
martiri,  per  acquarla,  fparfo  hanno  il  fangue»  Ne  rogito  die  tu  creda,  che 
chi  può  valerli  delivfo  della  ragione , porti»  riceucrla  in  dono , lènza  merito, 
e fenza  faticofeoperationi  ; imperocché  tu  fc’ sforzato  ad  operar  con  la  fpc- 
ranza  del  premio  così  appunto,  come  già  fecero  que'lauQratori , di  citi  li 
parlane)  vangelo s cucile  eftremc  horc  del  Mondo  , dinanzi  al  tribunale 
di  Pio,compartir«nlìlccorQncdelIaglDriaaquelIe.perfone  {blamente^  , 
St'ith.f.  tf.  che  in  opere  di  carità  fi  faranno  e lerci  tace,  ^furati  tnm . & dedifits  mtbtman~ 

**  ducere  ; Situa , ér  dediftit  mihi  ii&ere  : kofpes  tram , & ctllegiftis  me  : Nudar  „ dr 

Ofcruijh;  wt  : infirmai , dr  vifitafiu  t»t  : in  carcere  tram  ,é"  veniftù  ad  me,  diri 
ailhora  il  giuftilTirao  giudice, « larghilfimo rimuneratore.  Scoti: tu  hora, pec- 
catore, la  forza  inuincibiledi  quello  folo  argomento  è Che  potrai  giammai 
tu  dire?  Che  dirai  fiora?  Credi  tu  che  Iddioiìa  per  aprirti  ie  porte  del  Pa- 
radifo  in  premio  delle  grauilfime  tue  colpe,  e pcc  coronarclc  tue  fcelleracez- 
ze , cd  i tuoi  misfatti  ? Se  egli  fecondo  il  merito  driléfarichelaudcuoli  doti- 
li pagarti,  doue  fono  elle?  Efepur'cglidarti  volertela  glori*  non  oftaate 
ìetuccattiueopcrationijcomcinluifiritrouercbbc  così  perfetta  giuftitia, 
che  di  ertali  verificarto  che  non  lafcicri  alcuna  colpa  impuntine  alcun  me? 
rito  fenza  la  douuta  ricompcnfa?  Perchè  temer  dee  il  peccatore  , fe  noa, 
perchè  inuiolabilmen  te  fi  ofierua  quella  legge?  E perchè  viuono  liete  le  per»  * 
fone  girile  ,fe  non  per  la  medclìmaragionc?  E pure  tu  vor redi  al  prefenta 
sbandir  dalla  terra,  e dal  Cielo  quella  legge  ; c vorrefti  regnar  co'  Santi  nel-  | 

la  Patti»  cclofte  con  patti  econdicioni  migliori  di  quelle,  con  le  quali  fu  ad  i 
erti  conceduto  di  albergami.  Perchè  non  rifondete  voi  hora  adlemic  paro- 
le, o peccatori?  Perché  tutti  vi  tacete  ? Non  habbiaectimorca  rifpondcre, 
fc  pur  credete  di  poterui  difendere.  Micome  potrete  voi  faluaruif.  E come 
io  altresì  potrò  in  quello  punto,  come  gii  dilfel’ Angelo  a'  Pallori , a voi  di- 
re, NoUtt timtte ■■  Notile  ufoere?  Affai chiaro  comprendo  , che  molti  ricchi, i i 

quali  al  prefente  in  te  albergano,  o cara,  città,  e molti  nobili  ancora  ,hu  i 
cui  vita  macchiata  è di  moltipeccati  ,fono  51  vili , e si  poueri  nella  prefenz*  t 
di  Dio , che  non  hanno  appena  vn  danaio  per  far  compera  del  Paradifo  ; un-  1 
perocché  alcune  pochebuone  opere,  che  tisi  fanno,  dellequali  poco  innan- 
zi parlato  habbiamo,  coseni  terreni,  che  erti  godono  , vengono abbonde- 
uolmcntecompen(ite,c  rimunerate.  Che  cofa  fanno  olii  taiuolta, beneope- 
rando ? Tanto  poco , che  appena  io  faprei  dimoftrarlo . E delle  felicità  ter- 
rene, che  efsi  godono,  che  dir  li  dee?  Nontipaiapicciol  dono  , e vii  pre- 
fente l'hauer  lunga  vita , fenza  fentir' alcuna  infermità  corporale1:  l’haucr  , 
molte  ricchezze,  ediuerfi  piaceri  ed  agi,  che  quelle  fogliono  accompagna- 
re: relTer'honoratoo  riucrito  da  molte  pctfone  : il  comandare , e foprartare.  , 
agli  altri  per  nobiltà, c per  fama,  e quelli  iuperbamente  reggere,  e dominare  ; 
e finalmente  l’cflèr  da  tutti  temuto . Parti  che  balleuole  premio  fieno  que- 
lle colè  per  le  fatiche  da  redurare  nc’  fcruigi  di  Dio , e per  le  tue  opere,  di  ca- 
rità, e per  la  fantifsinmi»  vita  tutta  lorda  ed  imbrattata  de1  peccati , che.» 
già  menarti?  Come  farai  tujjora  a comperar’ il  Paradifo?  Donde  prendo» 
rairulamoneta,chelìafulficientepagamcntapercosì  nobile  acquilto?  O „ 
diranno  alcuni , vna  buona  contritione,  ed  vn’atto  di  gran  dolore,  ouer  d' 
amore  celcftialc,  può  baftare  per  darci  il  Paradifo;  cciaìcuno  di  quelli  atti  £ 
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così  vaIeuoIcprcflbdiDio,che  di  nimico, può  farmi  diucntar' amico;  t> 
quali  di  Dimoio  infernale  , rrafmutarmi  in  Angelico  (pirico  . Har  bene  : 
prefuppongo  che  ru'dic»  il  vero . Ed  io  dico  di  più,  che  potrebbanó  eciandio 
fcenderedal  reame  del  Paradifq  gli  Spiriti  beati  per  darti  conforto,  ed  aiu- 
to iecheporreftifwuer  virtù  di  far  miracoli , e di  rilùfcitar’i morti . Ma  vor- 
rai tu  dire  di  elTcr  degno  di  quelli  fauori?  Queftefono gratie,chc  a’ferui  di 
Dio  vengono  compartitele  «'appartengono  dirictamdn  et  ad  elfi  foli,  è non 
a’ malfattori.  E quando  maiproccuralti  di  bauer  buon  dolore  tu,  che  in  nu- 
merabili volte  fe'llato  dolente  di  non  hauer  potuto  offènder’ Iddio,  corno 
haurelli  dlfidcritò  ? L’amor  celfftepoi,  o mifero , che  ha  égli  a far  con  teco? 
Per  qual  modo  puoi  tu  conofccr  ciò,  che  cITo  fia,  effendo  tu  vn  pelago  di  tut- 
ti i vitij  ,foguace de’  Diauoli, ed auuerfario di  Dio?  Concedali  pur,  dicono 
cfli,chctaliliamoih  fatti , quali  vegniamo  qui  deferirò  : potrebbe  Iddio 
quando  che  (ia  conuertirci  a le,  ed  in  ciò  miracolofamente  operare,-  ed  allho- 
ra  ci  falueremmo :Qiytndo  vi  contentiate  ,o  miferi  ,ch?  dalle  fperanze  del-* 
la  voftrafalutcfi conchiuda chcellefondatc  fieno  nella, incertezza  di  ciò  > 
che  di  voi fia per  difporre  la  Maclli Diurna,  in  vollro  arbitrio  è il  prendere 
fopra  co  fa  di  tanto  rilieuo  ferma  dilibcrationc  ; e fe  vi  piace  di  Icntire , che  il 
vodro  Arciucfcouo  vi  annuntij , che  folamcnte  operando  (ddioalcun  mira- 
colo, vipotretclàlu»re,a  voi  Uà  faccettare  quella  (co tcoza,  Paruicon  ef- 
fa  di  dar  bene,  e di  poter  viucr  lieti?  Hor  perchè  non  ampliano  quedagran 
ragione  i nobili  Milane!!  ? Sentite  voi  bora  queda  mia  voce , quedi  sforzi  del 
pervadere , qued  impcto,  quell'acrimonia, e queA.egr#ù( punture,  e quedi 
mordiméti?  Ma  ahi, che  in  vano  looo'òa  me  hora  adoperati  : concio  (fecola- 
chè,fc  vtilicfruttuofi  elfcr  doui.ffcro, lì  con  ucrrcbbecheio»  come  già  fece  vn 
gran  Profeta , mi  códucefiì  alle  porte  della  città,  c feorr cfli  per  le  piazze,c  per 
le  ftradc , eper  in6n®  dentro  alle  cafe  loro , per  riprendergli . Ne  voglio  per 
quedo  vi  crediate, ocaualieri, che  iohabbiaalcun  diletto  in  elfcr  da  voi  af. 
coltato:  imperocché  qual  fece  d'ambitione,  e di  honore  è così  grande,  che 
non  lì  edinguclTc  in  quedo  dolce  ,c  piaccuol  mare  di  ai  diuota  ,e  sì  copiofa  , 
e quali  innumerabilc  moltitudine  u'afcoltanti?  Eie  voialprclcntenonri- 
ceuete  i mici  detti,  potrete  viuer  lìcuri  che  alcuni  futuri  fecoli  gli  fentiran* 
no  ,o  almeno  in  alcun'aitro  tempo  faranno  (entiti;  enon  sò  con  quanta  vo- 
dra  gloria, ed  honore.  Piuoltrc  didender  nonnji.  voglio  a ragionar  con 
voi,  o figliuoli  ; e fc  pera uuentura  v j parelfe  che  troppo  liberamente  io  fia  en* 
trato  nelle  riprenlioni , Tappiate  che  a quelle  per  forza  condotto  mi  fono ,« 
non  per  voglia , ch'io  ne  habbia  ,oucr  per  naturai  mioinftinto,i|  qual  fem- 
premai  più  rodo  al  fare , che  al  dire , Tento  che  mi  fprooa.^Chi  mi  rende  ho- 
raloquace,  per  nondir’  eloquente?  L’amore  del  vodro  bene  , ed  il  zelo 
dell'honore  di  Dio,  e non  altro  piacere.  Laneue  di  quedi  capelli , che  ne* 
vodriferuigimilitando,hannohoramaicambiatoafpctto,  difpodo  ed  ac- 
cefo  hi  il  mio  fpirito  a tener  con  cflò  voi  più  vigorofi  ragionamenti,  ed  alle 
agre  ripren  (ioni  ogn'hora  inuita  la  mia  mente , affinchè  diuentando  voi  mi- 
gliori , io  fia  quel  mclfaggicrcelede , che noucllc felici  recandoui , dir  polla  ; 
H olite  fimere . mìlite  timere . '■>  -r'  ' 

- ' ' : Hi;  ■'  ' "-‘ri 

■ . . • • ••  , -,  -JSiStn  ir  i '■  'iPoO'-  ' - IO  ir*  e CI 

**'  ■ •■'‘■nO{Sio.i_,  i .•f3nviS4'.l<i-*p  -q3  4 arò 

, Hh  a NFL 


Dig 


*44 


HI  SANTO  STIVA  NO  HOT, 

•NEL  GIORNO 

DI  SANTO  STEFANO 
PRO  T Q M ARTI  R E. 

' -I  r * \ *){'**  * 

SI  BIASIMA  VINGIVSTA  R A BUIA  DE'  G IV  BEI 
contrt  di  Stefano  per  anione  e!  alcune  pochi  parole  da  lui 
profferite,;  e brtmafi'vn  sì  fatto  rifcntimento  centra  ‘ | 
i dukonefii  parlatori . , . ; ■} 

!■  i RAG  ÌO  N AMENTO  x'«IL.  /•.  ! 

• t - 1 . : • t * ’’  ’ 1 t:  > 

O N così  fieramente  venne  mai  percoflò  dal  vento  l’ aere  nu« 
bilofo , ne  dall'aere  le  onde,  ne  dalie  ondegli  feogli , o anime 
diuote,  chequi  fiere  raunate  per  fentirmi,  quanto  rabbiofa 
futa  procella,  e quanto  crudele  la  tempera,  che  nelle  menti 
degl  fndt^falGiudeidagioharono  immameaenre  alcune  po- 
che parole  dal  nodro  gran  Protomartire  profferire. 'Vfcite 
*a.«.T,u. s<.  che  furono  dalla  Anta  bocca  di  Stefano  quelle  favolante  parole  , Vide* 
Ctltt  afernt  ,& itfam  ftantem  i dextrirvirtatis  Dei,  Tentile  ciò  ,che  di  /ubico 
n e leg dì  ; txeUmantes  autem  voce  magai  continitruat  auree  fuas , & impattate 
fictntnt  in  ttem . E panni , o figliuoli , che»  perfidi  facefiero  appunto-uomo 
chi  per  la  debolezza  de  gli  occhi  non  può  (offerir'  alcun  lame  ; e come  chi  à 
eofttetto  a vedere  ,ouerad  vdir*alcun  luo  mortale  nimico;  con  cioffieco/a- 
chè  effijchiuden  do  gli  occhi,  è turando  le  orecchie,  dalla  verità  fi  fuggirono  ; 
e poi  con  vituperio  etcrao  priuarono  di  vita  quell'innocente , che  più  d’ ogni 
litro  degno  era  di  viuere . Hor  qual  colà  crediamo  noi  chetonico  effrto  ile 
patolcdi  lui , che  meritar  poteffero , fecon  do  il  verace  loro  lignificato , vna 
«cosi  alpra,  e cosi  fintila  pena?  Nonintefero  elfi  forfè  ciò,  ch'egl  i diceua  ? • 
Era  perauuenturaqualchegranbeftemmia?  Fece  egli  forfè  ingiuria  a Dio 
cosìparlando?  Percbedunq;  tante  cofe  operarti tuin  vn  punto,  tutte  di- 
«toffran  ti  odio,  rabbfl  ,e  furore,  o infelice  Hebraica  turba?  Perche  tanto 
fremere,  mentre  lenti  che  nouellamente  aperti  erano  i Cieli,  fc  pur  ti  rac- 
cordi  che  d’vn  fimigtiafi  te  miracolo  ti  fece  confiipeuole  quella  fcala  di  lacob, 
mentre  egli  vide  che  la  fómmitàdi  efia  giungeua  infino  al  Cielo;  e che  per  gli 
gradi  diquétlafalluano,e  caiauano  gli  Angeli;  e che  il  Signore  fteffo  ftauan  a 
quella  appoggiato  ? Hor  non  haurebbe  Stefano  detta  cofa  di  gran  lunga 
maggior  e,  e fecondo  il  tuo  parere  degna  di  maggior  pena , fe  detto  haueflb 
di  comprendere  che  il  Cielo  verfb  la  terra  fi  abbaffafle?  E pure  per  la  vìfio- 
ne  di  quel  rouo  ardente,  eh' hebbe  Mosè  colà  nel  diferro,  manifèftortì  che 
la  gloria  del  Signore  fra  gli  huomini  venuta  era  ad  albeigare . Nel  cofpctto 
poi  di  tutto  S popolo , e con  légni  più  chiari  e maniferti  non  pofe  Iddio  il  fuq 
trono  celerte , e la  lùa  Tedia  imperiale  (òpra  il  monte  Sina?  lui  non  fece  egli 
inoltra  della  Aia  gloria  ? Non  videro  quiui  gli  Hebrei  i fegnali  della  Digni- 
tà ? Non  adorarono  effi  Iddio  in  mezzo  di  quegli  fpIendori,edi  quella  neb- 
bia/ Eper  qual  ragione  vuoi  tu  hora,omaluagia  turba,  lapidar  colui , che 
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difltdi  redei  alla  delira  del  Padre  il  figliuolo  ornato  d'indicibile  gloria? 
Ecomenon  tiricordaftiru,omifcra,diciò,cheauucnne  ad  Elia  Profeta, 
cdi  quello , che c fentto  del  fuo  carro  celefte?  Non  difTe  già  Stefano  eh ' per 

lui  apparecchiato  fotti- vn  carro  di  fuoco  dai  quale  hiutfTc  da  ctter  portato 

in  Cielo , come  pur  credettero  gli  Hebrci  che  auuenuto  fotte  ad  Elia  : ma  dif- 
fcfolamente.checgherafauqreggiatodrna  rifione  celefte  , con  la  quale 
{li  n dimoftraua  , che  Iddio  pierofàmente  e dolcemente  riguardaua  il  com- 
battimento, che  allhora  fi  fàccua , ed  il prefente flato  del  Mondo,  le  rtilità 

del  qualefedaddouero  amate  tu  haueffi,  punto  difcaroefTcr  non  ti  douta^, 

che  adeflo  fi  porgede  aiuto.  Perchèdunq;  t'accendi  in  tanta  ira  e furore,  c 
Diottri  tanta  rabbia,  e fai tanto  ftrepito  e tumulto?  Tofai  pure, che  gli  an- 
tichi Patriarchi,  e Profeti, vogliofi  di  vedere  che  gli  /guardi  del  Cielo  fode- 
ro fopra  della  cerra  propiti) , e beniuoli , andauano  più  volte  con  grande  af- 
fetto  quelle  dolciffime  parole , e dimande , reiterando  1 Rotai  t celi  do  fu  per  , 
& nnkes  pluAnt  ittjhtm  : a perù  tur  u tra , & germini t SnlnAtore* . Quafi  dice/Ic- 

ro.  Noi  vi  preghiamo,  o cclcttifpcre^ùe  non  fiate  più  di  ferro,  e d|  brQQ. 

zo , come  già  fotte  ; ma  che  vegniatehoTamai  ad  aipergcrc  di  feconda  rugia- 
da la  terra.  Tu  fai  parimente,  che  il  clementiffimo  Iddio  , per  adempiere 
qucfti  loro  giufti  difideri , c quelle  si  licite  loro  dimande , prorotte  per  bocca 
de’  Profeti  la  fua  venuta  da  Cielo  in  terra , cosi  leggendoli  in  Zaccaria  al  fe- 
c°ndo; Lmìa%& Intere  piu  Site  tqme  ecce  egovtnit  ,& hahìtàbt  in  medie, tei, 
AU  Domi»»*  \ e poco  piu  a batto , Sileni  tmnts  enroàfacie  Demini  .-  quid  confnr- 
rexit  de  habitACH.o  fenòlo  fuo.  E tu , perche  Stefano  dilli/  di  haucrlo  veduto 
regnar  in  Ciclo , lo  vuoi  lapidare?  Per  rna  fola  parola,  che  di  ciò  egli  prof- 
ferte, ha  incontanente  da  morire?  Ms  detto  haurebbono  perauuentura  i 
maluagi  Giudei,  che  non  era  degno  di  riguardare  ne’fcgreti  di  Dio;e  che 
allhora  prefuntuofamentc  parlò.  MaJadctti  da  Dio;  come  potere  voi  dir 
quello?  Non  fu  maggior  cofa  che  Musò  potette  parlar  con  Diocolineldifer- 
to , che  non  fù,  che  Stefano  vedette  hoggi  la  vifione  celefte?  Non  fu  altresì 
maggior  cofa  che  Daniclancorgiouanctto  hauefle  il  dono  della  profetia; 
e che  i tre  fanciulli  otreneflèro  quella  folenne  vittoria  contro  alla  tirannefea 
potenza , e contro  all'impero  del  fuoco  ? Non  hebbero  perciò  alcuna  legiti- 
ma  feufa  l'Hebraichc  turbe , mentre  vinte  folo  dalla  rabbia , corfero  addof- 
fo  al  gloriofo  martire , e fopra  di  lui  furiofamenre  s’ a uuentarono . Hor  che 
debbo  iodir  di  te  ,0  Milano?  Vuoi  tu  che  io  dica , che  vorrei  che  in  parte 
tS  fotti  limile  all’  Hcbraica  turba  ? Potrò  io , motto  da  honefta  ragione,  ciò 
dire?  Si  certamente;  e fenti  come.  Auuenneall'hora, che  la  città  di  leru- 
falcm , per  lo  conceputo  furore  così  appunto  tutta  fi  feofle , come  trema  con 
horrido  feotimento  la  terra  quando  non  può  partorire  i mal  concetti  vapo- 
ri. Ella  fi  vide  in  quel  punto  tutta  fottofopra , non  perchè  gl'inimici  auuici- 
nati  fi  foffero  alle  mura  ;enon  perchè  fopra  di  etti  cadute  fotte role  fiamme 
dal  Cielo;  ma  folo  perchè  fenti  profferirli  vna  fola  parola,  che  le  difpiacquc 
molto  di  fentire.  l i quitto  vorrei  io  che  tu  fotti  limile  al  popolo  dell'  Hc- 
braica natione,odiuota  plebe,  che  m'afcolti.  Vorrei  che  nelle  parole  , 
che  fenti , c ne*  fatti , che  vedi  tu  non  fotti  così  paticnte  come  tu  fe'  ; e vorrei , 
che  tarda , e fonnocchola , c quafi  morta  non  ci  dimottraOi  in  quel  tempo, 
nel  quale  piena  eflcrdourefti  di  fenno,  e di  ardire.  Immagina  hora  di  co- 
trar  noucllamentc  in  vna  città  piena  di  grandiflimo  popolo,  ed  abbondan- 
te 
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redi  ricchezze,  ed  ornata  così  di  palagi,  come  di  templi  fuperbamenterab. 
> lineati  ; c di  vederla  ben  sì  da  molti  bonoreuob  cittadini,  e da  molti  caua- 

• Iter  t j«  da  molti  gran  Signori  habitata,  ma  per  alcun’influenza  de'Cieli , die 
Ja  riguardano  con  afpetto  nemico,  c crudele, ouer  per  alcun'altro  Arano 
e non  più  vdito  auuenimcnto  poJU  in  iftato  tale  ,cbe  leperfonc  iui  dimoran- 
ti quali  tutte  inferme  fieno  icquelfò  che  i più , che  tutti  i medici , i quali  gii 
in  effa  viuruano,  per  fommo  fuo  flagello,  morti  fieno;  ouero  , che  cflèndo 
chiamati  ad  alcun’infermo , così  crudeli  habbiano  i cuori,  clic  ricufino  di  an- 
darui , c taciti  c mutoli , ed  otiofi  riguardino  del  continuo  le  generali  mife- 
ric  di  quella  moltitudine  infelice.  Vedrcfti  allhora  tutte  leperfonc  ne’  loro 
fembianti  apparir  cosi  attonite  ed  in  lènfate,  comete  perdutihauefferoi be* 
ni  dell'intelletto  se  camminando  perqncllefolitaricftrade,con  difcordaor 
t»  voci  vdirefti  i lameqti , e le  Arida  infieme  mefcolatc  e confate  ; c tolto  a te 
- • ► farebbe  il  poter  difeernere  chi  a te  dimandarti  aiuto,  ouero  chi , difpcrando 

d’ogni  rimedio,  nc'fali  lamenti  ritrouaffe  conforto.  Se  poi  ti  venirti  voglia 
« di  entrar'in  alcuni  di  quc'più  famofi  £^lagi , potrerti  veder  la  tenera  madre 

,.5,  - , tutta  pallida,  c tremante  ftarfi  dintorno  al  morienteiìgliuolo  ,c  per  non  fa- 

, perfar’altro,afpcrgcr’illettodilagrin»c,ericcuerencJfuo feno,cncl  volto 
gli  virimi  fguardii  egli  cftremi  fofpiri.  E fe  quindi  partendoti  , altroue  di- 
rizzai i pai , dinanzi  alle  porte  dclla  minutagente , e per  ogni  via , vedre» 
.*  i a fti  giacerli  fopra  la  nuda  terra  pallidi  come  la  morrete  magri,  ed  affiderà» 
molti  di  quel  popolo,  e riguardar  pietofamente  nel  vifodi  chiunque  ad  dii 

{>cr  calo  sauuieinaflc,  chiedendo  Lenza  parlare  alamanno,  e non  effe t da 
oro  ae  pur  rimirati.  Vedrcfti  in  fotnma,  che  gli  habiratoii  di  quella  nnfcra 
città,  fignoreggiando  in  effapiù  torto  il  timore,  elici  compaflìoneuole  affiti, 
to  ; e recando  in  ogni  parte  la  curade'morti  non  piccolo  impedimento  al  de- 
bito conforto dc’mor/entiicdbauendo il  dolore,  e la  difperatione  vguil- 
tnente  occupati  gli  animi  d’ognuno,  altro  non  alpetterebbono,  ne  altro  bra- 
merebbono.chedipoter’ almeno  conia  propri  morte  vccidcre i dolori , c 
gli  affanni . Hot  Tappi , o Milano , che  mentre  non  fi  ritruouano  in  tc  perfo- 
ne, lequali con feuereriprenfioni correggano  leparoledishoneftc, eie  ope- 
re maluage,  eque’  peccati  pubblichi,  che  recano  fcandalo  ad  ognuno,  cu 
fe’ quella  città  infelice,  che,  cffcndograucmcnte  malata  , non  hi  medico  , 
che  larjfani,echedalla  mortela  difenda.  E piacque  lempre  cotanto  a Dio 
queft’arte  di  porger  rimedio  agli  altrui  bifogni , ed  alle  altrui  calamità  e fcia- 
gure, che  cgliordmò  che  ciafcuno  follccito  foffe  non  pure  delle  creature 
rationaìi , ma  etiandio  d’alcune  vilitlime  colè , comedi  quelle , che  poteua- 
noclTere.aU' human»  natura  d’ alcun  giouamentoe  profitto.  Laonde  net 
fr«c(cq!'U  Deuteronomio  fi  legge;  A’  on  vide  bis  bonem  fratria  mi , ant  oucm  errante»/  , dr 
pratertbis  :fed reduci;  fiatri  tno , ettamfìnon  tfl propinatali  frater  mas , nec  notti 
tum  : duces  in  domum  mani , & trunt  ap/d  te  tfHandm  quarat  e*  frater  mas  re  - 

ctpiet.  Stmtltter  facies  de  tifino , <jr  de  ■vcjhmcnto , <jr  de  omni  refratru  mi , 
perierit  ifi  inumerà  eam'\  ne  neglige/  quaft  alienimi . Si  videris  afinum  fratria  rm  , 
aut  bonem  cecidifpt  in  via,  ni»  defptcies,fed fublcuabis  cimi  eo.  Ta  n ta  cura 

3ue  comanda  Iddio  cheli  habbia  di  quelli  animali  vili  per  rifpetto,e  cagio  n e 
eH'huomo  : c tu  lafcierai  andar  difpcrfi  que'peccatori,  che  dishoneftam  ente 
parlano, ed  operano;  c non  ti  ftudierai  di  ridurgli  nel  diritto  fcnticro  dell* 
virtù,  adoperando  il  douutopunimcnto  delle  parole  è Non  mentano  clst 

dirit. 
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dirittamente  il  nome  di  bue , e di  alino,  e di  vilifsimc  beftie  ; e con  tali  nomi 
chiamati  non  fono  forfè  nelle  diuine  Carte?  Perchè  dunque  non  vorrai  tu 
quelli  animali  ridurre  all’ albergo  del  loro  Signore?  Per  qual  ragione,  ve- 
dendo tu  la  vicina  femmina, c donzèlla  ornarli, e fregiarli, e dipign^cQ 
fcioccamenteiricuferai  di  riprenderla?  Per  qual  ragione  le  maritate  don- 
ne non  hanno  da  elTef  ’ ammonite , e corrette  da  chi  légfetamen  tc  farà  coo- 
ftpeuole  che  elle  prefe  fono,  e legate  da  altri  legami,  e da  ilcrecàtehè^  clic 
da  quelle  de’  loro  mariti?  Per  qual  ragione  le  lozzéparQle,toftochcycn- 
gonoprolferite,non  dourinno  haucr  mille  bocche , chèli eoridafinino? 

1 foli  facerdoti  adunque  hauranno  a far  quello, e non  dourete  voi  tutti  clTer’ 
jmacftri,edifedelimini(lri  tjdfo  riprenlìonj?  Nton  riprendendo  voi  il  vi- 
tio,  che  in  altrui  fi  vede  apparire,  pórranno  jierauuentura  le  perfone  fufpi- 
care,haucndo  di  ciò  alcuna  colorata  cagione,  che  della  ftclfa  pece  tinti 
fiate , c macchiati . "E  perciò  le  fante  perfone  con  fòrtìfsimo  animo  prende- 
cano  fempremai  a riprendere  le  raaluagc  opere  del  Mondo;  e facendo  quel- 
Io,chehoggifeceilProrom^tire,èo'mèhH)biahi(nieifrfacrateftorie,con- 
uenne  loro  foftenergrauifsimc  pene,  cd  accrbjfsimc  morti  . Raccontate  voi 
fiora,  ocoraggioli martiri, fe  neWe^voftrcfchicre  del  Paradifo  pcrlagrart 
moltitudine  numerar  fi  potrebbotìa  que  gcncro/ìe  magnanimi  fpirici,;  qua- 
li, per  adoperar  con  fomma  coltanza  verfo  i peccatori  le  riprcnlìoni  , 
corfero  lieti  alle  vhi  me  pene , ed  alla  morte.'  E perchè  lì  difpofero  elsi  a co- 
sì fare?  Ciò  fecero  lìngularmcntc' ftofsi  dd  incitati  dall'  efempio  di  Chrifto 
lormacftto  jcfigqqre,  la  cui  morte  venne  lietamente  da'  perfidi  Giudei, 
dappoiché  egliiungimenreptefca  riprendergli,  con  celrtird  maggiore,  che 
fatto  non  haurebbono  , ordinata , c tramata , comene  fanno  certa  teftimo- 
n/ónza  le  parole  della  filerà  lì'oria  in  pili  luoghi.  E tu  dirii, le  riprcnlìoni 
non  douerfi  con  fommo  lìudioadopcr*re,  e l'vUcio  del  riprcndcre.ceme  vi- 
le, douerfi  lraUcr’inodio,e  fuggre?  Sepreirodite,op6pòIoMdanefcin 
cidfomtmmeotc mifetQ  , ed  infelice, Rimati  leggier peccatoli  non  caligare  ' 
con  ifpreiupreofionijoucr' il  non  ammonire  condolei  pavde  chi  maligna- 
mente opera,  ouer  parlai  ;c  feti  parèchè  tu  non  ti  débbi  curar  punto  delia 
tua  propia>fama‘,  nc  doli*  altrui , nc  del  pubblico  hortòré,  rie  del  pririirtò 
rroppo'iiirigi  ri  vcggfo  cffcr  dalla  toWaluee  f poiché  dai  a diuedere , che  il1  vi-  ,L  *•  " 
tio  non  piu  come  nocino  tiricene  di  fnala  Voglia  in  re,  rta-come  vrile ftudio- 
fametK«l?ritercà-,cctìe  YtUi  lictlfeimo’dopohauerlopoircduto.  Ancorché 
io  non  hauefei  parlato  raweorthè  nlun’ al ttoeon  recò  Cagionato  hauelTe,  per 
te  folo  dbutcfti  diliberar  quello , che  giuftamefite  far  dei:  conciofsiecofachè 
pare  che  Iddio,  per  recar  ffclicrià  all*  human1  genere  pur  troppo  infelice  in 
quclladolente  vira, ordinato habbia'ehe'raciute, ed omirielTe  non  folfcrole  ‘ 
cariteuoli  riprcnlìoni, e che lìngulaimen te  di  quella  ammirabile  ordlnatio- 
nediuinadoueirecrafcuno  raccordarli,  vdendoquelleparole;  Time  Deum  Lcuit.cap  *t 
tnmn,vtvÌHertft^uframtuHs«fttdtt.  Qual  co  fa  a re  maggiormente  d tipi  a- 
ce , che  il  viuem  del  contirtouo  quali  foramcrfonel  fahgo  delle  humanc  mi- 
ferie?  Equeftoatemcndifpiaccrà,chc  il  pr-dffcrircapròalrrui  alcunapa- 
rola?  Strano  partito  per  certo  lì  è il  piagnerò  i danhf*ed  ilnon  pfcnfarca' 
rimedi, anzi  il  voler*  vgualmcnte  così  gli vni, come  gli  alrri  odiare.  Io  vi 
priego , o clcmentilTimo  Iddio,  che  non  calighiate Teucramente  quelle  luen- 
turateperfonefovdbvemutejecièch'ejlcquali  ne’  voftrilituigi  non  òpera» 
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rono  giammai  co  fa,  che  buona  forte;  e che  più  torto  diate  Ad  erte  buona  men* 
re,  e fcnnojed  alcun’ bonetto  penficro,  Ma  fc  elleno , eflendo  affitto  orti* 
nate, non  vorranno  conuertufi , come  mjfcricordiofo Signore,  toglietele 
dal  Mondo  ; di  che  affettuofamente  vi  chieggo , non  perchè  io  brami  che  di 
loro  prendiate  vendetta,  tpa  si  perchè più  lungamente  non  vi  offendano,  c 
non  v' ingiurino  coq  loro  danno  maggiore,  Anoituttipoi,cheqgìrsvna~ 
nati  fiamo,pre(l$tc,o  Signor, gratia, che  colmi, e ripieni  di  Ietitja,ed' 
araorccleftiale  portiamo  fempremai  vbbidirui,c  così  con  le  parole,  come 
cqnl’ opere,  lodsru»,  .S(! , 

, ■ ♦/.-  i 

NEL  Gl  OR  NO 
D El V ÉPIFAN I A 
DEL  SIGNORE. 

CHE  LA  LEGGE  DI  DIO,  ySNCHE  PIANA  E DOLCE» 
rifintdtd  T>irn  da  molti  come  ttyra  ed  amor*  : e quanto 
f ideinole  trd  tutti  fi  il  comonddtntnto  del  parlar' 
bonejlo,  . , 

ragionamento  XVIII. 

1 . *■  • • a 
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Ara, e dolce, o diurna  greggia, che  m'afcolti,fù  quell’ am* 
bafeiata , che  fece  l’Angelo  a’fanti  Magi per  fottrarglida/1'ira 
di  Hcrodc , c che  dall’  euangelifia  fan  Matteo  ci  vico  ricorda* 
ta  con  quelle  parole;  Et  rtfponfo  accepto in Stmmii  tu  rtdiitut 
li t rider»  ,ptr  ilìitu  vUmrtmtrfifunt  in  reguntmfmm . O dolci, 
e foaui  parole,  che  per  (è  fole  ballare  iarebbono  a farci  chia- 
ramente veder  layeritd  di  ciò,  che  con  profetico  Ipirito  pronorticò  Joelpro* 
loelii  c.j.u,  feta  , quando  ditte;  SttlUbunt  mtnus  dmLedwem colle s fluentUde-.&per 
' *'  omnes  rìttu  lutUibunt  aq**\ cioè,  che  in  quefia  folcnniti  deli’  incarnato  Ver- 

bo diflilUee  haurcbboaoi  colli  edimonti  inenarrabili  dolcezze  ! Laonde 
parmi,  che  lungi  dalla  fua  bocca  dandoli  tutte  le  amaritudini,  oc  altro  ci- 
fendo  in  quelle  lietiflime giornate  le  fue  propofte,edifuoi  ragionamenti, 
che  celcrtiali  dolcezze,  potrebbefì-cotr  guitta  ragione  di  lui  pronunriar  ciò, 
Ont.  che  delia  fua  diletta  Spofa  fermo  S truoua  ne’ Cantici;  Eìmms  Ubid- 

" tm  : nel , dr Ucfub  lingua tua . Ma  in  qual  tempo  hebbero  i fanti  Re  quello  si 

dolce  annuntìo,  e quella  si  cara  nouella?  Nel  tempo  appunto,  nel  qual  ino- 
ltra che  le  cote  pjù.prcgiare,epiù  occulte  habbiano  vaghezza  di  farli  vede- 
re , dico  nella  notte,  la  qual  perciò  è da  chiamarli  fedeli  Alma  amica  de’fegre- 
tì  diurni , e facra,  e veneranda . E fe  ricercate  in  qual’hora ; non  in  altra, cho 
in  quella, nella  quale  per  comune  conforto  de’ mortali  con  foauiffima  ma- 
nierali viene  il  Ibnno,  che  dalle  infermità, e dal  veleno  degli affanni  gua- 
riteci cuori;  c che  nell’humana  vita  diftingue,  e comparte  fecondo  il  fuo  ar- 
bitrio le  faticofc,  e turbate  hore,e  le  tranquille . In  quelli  dolci  horror!  not- 
turni 
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turni  adunque  rifonòqucll'Angelico  annuncio  con  sì  grata, e si  melliflua  vo- 
ccicmencregodeuaognihuomo  di  quel  dolce  piaci  re,  che  con  feco  mena 
ta  citamente  la  notte,  attefe  il  meffaggiercclelle,  non  alle  riprenfiom  acerbe, 
tome  taluolta  fatto  hanno  gli  Spinti  beati  , ma  sì  ad  ammadlrar  piaceuol- 
men  te  quelli  benauuenturati  Signori , e fu  loro  amoreuol  guida , c fede liilì- 
mafeorta.  Egli  non  comando,  come  minillro  ch'cradi  Dio, che  ritomaf- 
fero  in  dietro  pieni  di  dolore , e di  rammatico  i ne  che  allungaffero  molto  ii 
viaggio i ne  chcfifcrmafTero  nc'diferti  luoghi, ouer’peregrinafftYO  Jung* 
menteper  alpcftrc  linde,  mettendo  in  manifcflo  pericolo  la  vira  : ma  impdfe 
lorofolamrnre  che  vn  poco  torcelTero  dal  diritto  cammino  ;anzi  ne  pur 
quello , ma  folo  che  per  altra  fi rada,  e forfè  migliuredi 'quella , che  gii  prelì 
haueano  jdirizzilfero  fpedicamente  i loro  palli.  Quindi  comprendi,  che 
la  Maellà  Diuini  parimente  ci  conforta  bene  fpelfo  atambiat'alcutf  di  qué" 
mezzi , a*  quali  appigliai  i gii  ci  erauano  j e che  non  per  quello  ci  diftoglie , e 
ci rimuoue  dal  conlèguire  il  propello  fine.  Ordina  perciò  ed  impone  a co- 
lui, al  qual  vien  tolta  contro  al  douerelaroba.che  non  offenda,  che  non 
ferifea , eche  non  recida  ; ma  non  gli  diaieta  il  proccurtrcftudtofamentc  di 
rihaucr  con  l’aiuto  della  giuftitia  , e de' giudici  le  cofe  fae  tpoichè  vuole  che 
col  torcere  alquanto  dal  (intiero  menchciaudcuoledanoigii  prefo,vegnia- 
010  a rifarcirci  de*  noftri  danni . Vuole  anche  taluolta  Iddio  che  in  nollro 
arbitrio  fia  1*  vfarque'  mezzi,  che  piu  a noi  piaccono,  non  intendendo  di  pri- 
llarcene, ma  ricercando  folo  da  noi  il  muramento  della  ihtentione,  e non 
del  fine , che  propoilo  ci  erauimo  di  confeguiret  e però  cglifi  compiace  ben 
si  che  tu  polfegga  le  ricchezze,  la  nobiltd , e gli  honori , ma  tuttauia  vuole 
che  il  fine  fiala  gloria  di  lui,  ed  il  puro  fmiigiodellavirrìi.  E quindi  è,  che 
le  terrene  follanze  furono  fauiamente  da  vn' antico  Grecò  chiamiti  it  via*  M«im.Tyr: 
tico,  che  Ipender  dobbiamo  eliminando  per  la  Arida  della  virtuoia  vita.  Ed  Scrm.„.  ! 
vltimamcnregli obbietnde' noftri  appetiti  non  vengqnoa  noilèmpre  vie- 
taci  dal  comandamcntodiuino,benchètaluoira  vietato  cifìaalcun'accìden* 
tr,ed alcuna cllrinfeca  circonftan2a,per  ragione  dèlia  quale  ci  è importo, 
non  d i rimaner  priui  affatto  del  cibo , ma  di  non  guft*rlo  auidaméà  te  fuor 
di  mifura , c con  ili  r ani  condimenti.  O dolciffim*  legge  di  Dib,  quanto  fe' 
tu  degna  di  eflèr  da  ognuno  amata  , c r/ceuota  ! Nttb  c’  è , ne  fari  giammai- 
alcun' imperio  cosi  piaceuole, che  foddisftr  voglia  *' ftoltrtlippcrir» , quan- 
do fono  honeftì,  come fà  la  legge  diurna*  purché  hot <Paltèa! parte  vogliamo 
leuarci  alqnantodal  coolueto fenttéfe  ,<  farti  alqoiftirò  da  lungi dalle  con- 
suete vfanze  : ma  quando  porper  intfirtfecà  mJfligtlffil  ricaliamo  di  ciò  fi ire, 
grandiffinn  mali  ncfi<  ;>uono  ; e fi  Verifica  quello , chcgtì  dilfero  i faui,  cioè, 
cheigrauiffìmi  darmi  hi  uno  fetnpieaui  il  loro  princìpio  da  alcun  piccolo 
accadente.  Perciò  ognuno  vede, che /Magi, (è offcrnato  non  hauefilro  il 
comandamento  reielle  , caduti  farebbono in  grauiffimi  affanni,  fenza  poter 
riceucrc  alcun’  abito , $1  come  coloro , che  non  haurebbono  potuto  fuggir  1' 
ira  di  Herode  ine  ilgloriolò  nome  delSaiuarore,  mediatela  loro  ambafeia- 
ra.farcbbe  (lato  portato  nelle  patrie  loro,  ed  in  qui' lontani  paefi.  E ciò  per- 
chè auuenuto  farebbe?  Perno»  biuer  fecondato  il  mouimentod’  alcun  di- 
ttino penfìcro, eia  dolce fcortad’vn  fogno.  E perchè  duro  non  fìinegra- 
nc  il  comandamento,  più  graue  flato  farebbe  il  peccato,  fc  in  contrario 
operato  haueflero , che  così  dicono  i Maeflri  delle  Ucrc  Scritture  douerfi  fia- 
li tu  ire 


2J«  NEL  GIORNO  DELI’iMI.  DEI  SIC. 

tuiredi  qualunque  peccato.  Volete  voi  forfè,  odiuoti /pinti , che  alquanto 
più  ampiamente  per  voftro  maggior  conforto  io  vi  dimoftri,thcidiuini 
comandamenti  non  fononoiofi,ncafpri,  come  credono  i mondani?  lo  mi 
difpongo  a farlo  ;e  per  pruoua  di  ciò  pentodi  valermi  non  delle  mie  paro- 
s.  Chryfoft.  le, ma  si  di  quelledel  Beato  Grifoftomo,  il  quale, facendo  a noiparre  de  te- 
Homii.».  in  foiidella  fua  lingua  ,per  tal  modo  con  noiragiona.  Checofa  vuoi  tudirc, 
Ej>.i.«l  Eph.  ejie  grauc  c moietta  nella  Ugge  di  Dio  ? Il  viucrti  del  continouo  ne’  virgi- 
nali coftumif  Potrai  maritarti,  e prender  moglierc.  N >n  puoi  comportare 
di  vederti  priuo  delle  tue  facultà  terrene?  Porgi  a' poueri  vna  fola  parte  di 
quelle,  che  a te  fopprabbondano,per  fouuemméto  della  loro  inopia.  E po- 
co appretfo foggiugne : Douc  fono  le  violenze, menrre  ti  vien  fatto  co- 
mandamento di  non  maledire , di  non  calunniare,  c di  non  hauer'  inuidia  ? 

Così  ragiona  quello  Beato.  Edio  eftimo,  che  coloro,  i quali  fi  lamentano 
dc'comandamenti  di  Dio,  quali  fodero  amari, e d'ingracitjimo  odore,  e fa- 

pore , fieno  limili  a chi  nella  fuperficic  del  mare  alTaggia  quelle  amariflimo 
acque:  imperocché  si  come  coftui , te  hauctTe  patienza  ,e  s' ingegnati".:  di  at- 
tigner'acqua  dal  fondo  del  mare,  mandando  giù  alcun  vafo,  troucrebbe  1* 
acqua  dolce, e di  grato  fapore;  così  efli,fe  ben' adentro  confideralfero  i di- 
letti del  Mondo , c ne  prendetlero  vera  efperienza,attcndendo  a'malignt  ef- 
fetti,che  inloroproducono,enon  dando  giudicio  folamente  fecondo  l’ap- 
parenza, e fecondo  quello , «he  nell'  eftei  iore  dimoftrano , direbbono , che 
le  acque  di  quefto  maligno  fccolo,  e del  Demonio  follerò  amare,  enon  già 
quelle  di  Dio.  Aggiugni,che  San  Cipriano  anch'egli  in  vn  luogo  delle 
fue  diurne  fcritture,cJoqucntiflimamcnte  parlando,  come  è fuo  cotlume, 
quafi  con  sì  fatte  parole  intorno  a ciò  prefe  a ragionare.  Immagina  di  vc- 
. dcr' in  alcun’ alta  parte, ed  alquanto  folleuato  da  terri,cd  accompagnato 
dadiuerfe  bruttilfime  fchierc  di  Diabolici  fpiriti,  Lucifero,  fotto  a’piedi  del 
quale  Aia  vna  moltitudine  di  perfone  tutte  pallide  e tremanti.  Dirimp  tto 
adefTopcnfachemofiiatatifia  vna  gloria  inenarrabile  circondata  da  indi- 
cibili fplendori , e ripiena , ed  ornata  d'infiniti  Angeli,  nel  mezzo  della  qui- 
letta  il  trono  di  Dio,  otte  fieda  il  Rcdentor  del  Mondo.  Più  innanzi  poi 
procedendo.pcnfa  di  feotif  il  fiioqo  dcll'horrida  voce  di  Lucifero,  che  così 
ragioni.  Io  Principe  de’pcccatorij  Io  Signore  della  perduta  gente,  c go- 
oernatore delle tenebrofeporte , e dcll’abillb ,cdel mìo  Mondo  otcuro,t> 
del  mio  regno  crudelq,pcr  quefti  miei  feguaci.che  hora  ti  giacciono  qui 
fotto  «'mici  piedi,  flagellato  non  fui  giammai,  ne  percolTo.ne  porto  in 
croce, ne  fparfi  mai  fangue  per  loro  benificio.e  per  loro  falute;  ne  feci 
mai  ad  erti  promifla  di  dar  loro  vn  regno  cclrrtialc  , ne  di  hauer' ap- 
parecchiato vn  Paradifo,  oue,rifufcitando , goder  douertero  d’ vna  felicità 
eterna.  Pur  nondimeno  rutti  cortoro,  che  mi  Hanno  qui  dinanzi,  fono 
verfo  di  me  così  ben  difporti,  che  mi  rendono  p.  ontiflima  obbedienza , c 
fono  amatori  della  mia  grandezza  jnc  mai  fono  pigri,  e tardi  a foddisfarc 
a’ miei  piaceri;  ne  ritruouafi  mai  opera  così  malagtuoie,  nc  farro  cosi  tpa- 
ucnteuole,edhorribile,chc  con  animo  ardito  e pronto  non  venga  fenza_ 
indugio,  efen  za  timore  da  loro  abbracciato;  ed  in  mio  feruigio  in  fomtna 
ìpendonodi buona  voglia  l’hauere,Iafama,  l’honore,  le  corporali  mem- 
bra, e qualunque  parte  del  loro  fpirito.  Dopo  quefto  penfa  che  egli  , riuni- 
to a Chr  irto,  così  dica.  Potrai  tu, oChrifto  ,moftrarmi che  nelle  raunàze 
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folitc  a farfi , prelèn  te  te , nelle  chiefc , i tuoi  fé guaci , ed  i tuoi  amatori  fieno 
così  pronti  a'  tuoi  cen  ni , e così  » bbiden  ti  alle  tue  leggi , come  fono  i miei  ? 

Haau  tanta  moltitudine  di  fcruidori  ,chcfpicfa  fta  per  ogni  luogo,  e che 
per  tutto  faccia  rifonar' il  tuo  nome,  come  fanno  i miei  Aggetti  in  tutre  le 
piu  lontane  par  ti  della  terra  ? Che  co  fa  rifponderemo  noi  hora , dice  il  Bea- 
to Cipriano,  o cari  fratelli?  Cbecofarifpondcrannoichriftiani  per  difdà 
dcll'honordi  Cbrifto?  Che  cofarifponderanno  intorno  alla  pronta  obbe- 
dienza della  legge,  intorno  allo  fpender  la  vita  ,el‘honore,e  le  terrene  fo- 
ftanze,edil  fangue,  e l'anima,  e quanto  v*  è , in  feruigio  di  colui  , che  a no- 
ftro  bcnificio  piagato  fu,  e morto?  Qual  colà  è mcn  noiofa  ,emcn  grauea- 
farli,  oafcoltanri,  che  quella  , che  io  gii  ne  pattati  miei  ragionamenti  vi 
propoli , e vi  configliai  che  facefte?  Qual  cofa  potrà  da  noi  metto  fi  ad  efe- 
eone  lènza  pur  prouar 'alcuna  grauezza,fe  non  è il  nò  profferii 'alcune  poche 
parole?  Io  non  dico, che  tu  noueIJamcnte  impari  alcun  non  più  vdito idio- 
ma ine  dico,  che  tu  viua  folitario  ,c  rimoto  dal  commercio  di  tutte  legenti , 
lènza  profferir  parola  ; ma  dico  folamente,che  in  tralafci  alcuna  p . 0ima  vfin- 
za  ,ed  in  fatti  moftri  dihauer'ioodio  che  dalla  tua  bocca  deano  alcune 
lordure,  e bruttezze.  Io  non  ragiono  hort  con  reco  per  diftorti  dal  con» 
feguir’ alcun  fine  honefto,  al  quale  già  difidcrato  tu  habbia  di  giugnere: 
e ne  pur  niego , che  tu  faccia  ritorno  all'albergo  delle  tue  conueneuoli  v ti  li- 
ti, ai  quale  tuccrchi  diperuenire.  Intorno  a ciò,  che  da  te  io  ricerco,  non 
douraifar’akro^chc torcere  vn  poco  i palli,  e deuiar’  alquanto  da  quella^ 
ftrada,chefenza  pcnfare,e  fenza  il  debito  auuedimento  già  prenderti . 

Vuoi  tu  dir'hora , che  quefto  fia  troppo  afpro  comandamento  ? Non  èque- 
fta  vna  parte  delia  legge  di  Dio?  E fc  quello,  che  tu  di,  e vero  , come  fa- 
rebbono  parimente  vere  quelle  parale , che  diffe  il  Reai  Profeta , parlando 
de' comandamenci  diurni  , Dtfider àbili*  fuper  aurum,  dr  Upidtm  preuofum  rfil.it.uii. 
tmtltum , & dukur4  fuptr  mtl,  & f*num  f Puoi  tu  hora  deprezzar  qualunque 
comandamento  di  Dio  come  vile,  c di  Jeggierpcfo , ouero  fchifarlo  ed  ha- 
uerloinodio  come  amaro, ed'ingrato  faporc?  Ma  fento,  eh;  alcuni  degli 
habitatori  dì  quell' ampia  città  vannodiccndo,non  eflcr  quefto  peccatoda 
riprenderli  cotanto,  regnando  in  efifa  peccati  molto  maggiori,  e quelli  do- 
scrii  impugnare , e con  quelli  combattere , afine  di  vincergli , e di  cacciargli 
da  quelle  contrade , e dal  Mondo . Di  certo  io  non  credeua , o Milano , che 
tu  folli  così  forte,  ed  intrepido  nella  efecutione  de'  comandamenti  di  Dio, 
ne  sìbendifpoftoaben  fare,  come  pur  veggo  che  tu  fe';  ne  haurci  giammai 
eflimato,  che  non  bruendo  ruardimento  dì  contraltare  alla  bruttezza  delle 
parole , fotti  poi  per  hauer’  ardire  d' incontrarti  con  la  malignità  delle  ope- 
re, c de*  fatti.  Vn'  orgoglio,  ed  vn' ardimentosi  grandezza  d’animo  ,per 
non  chiamarla  magnanimità , limile  alla  tua  non  penfo  che  fia  giammai  per 
ritrouarfi.efentidiciòla  ragione, e poi  giudica  fe  iodico  il  vero.  Tudif- 
prezzilecolpe  datecommeife  intorno  alle  parole, quafi  follerò  di  picco! 
pefo , anzi  di  nino  momenro  ; e poi  non  hai  ardimento  di  conrraftar’*’  viti; 
maggiori  te  cedi  vilmenrc;efenza  combattere,  di  Albico  «rendi  per  vinto,* 
e temendo  della  forza  loro,  a quelli  ti  dai  vituperofamente  in  preda.  Hor 
fe  difprezzi  di  ottenner  quelle  primiere  vittorie,  come  leggieri  ed  ofcurc,  e 
poi  agli  altri  maggiori  nimici  per  paura  concedi  ciò,  che  da  te  ricercano,!  on 
cui  combatterai  tu,o  chi  illune  popolo, afiac  di  confeguii'il  reame  del 

I i z Cic- 
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Cielo  ? Panni  che  prefa  tu  habbia  alle  (pani  vna  troppo  malageuole  itnpre* 
fa  da  fornir^, mentre  r’ingeni  di  difendere  il  peccato  del  dishoncllo  parlare, 

che  da  tutti  generalmente  vien'  odiato  ;c  non  c’auucdi,che  volendo  tu  ef- 
fcrne  difcnforc,  vieni  infiem<  mente  a copti  aliare  alla  comune  opinione  de- 
gli huomini  ; poi>  hè  tu  ttouci ai , che  cosi  1 vecchi , come  i giouam  : così  i po- 
peri , come  i ricchi  ; così  gli  ftrauier i , come  j conol'ciuti  ; e così  1 nobili,comc 
gl’  ignobili,  eìfendo  dimandati  fé  è brutta  cofa  il  parlar  Uishonell  unente»  e 
fe  tur  via  fi  dee  quella  macchia  , cqueita  lordura  dalla  città , elfi  tutti  ad  vna 
vocerifponderannodoucrfi  ciò  fai  * incontanente , ne  più  Jouerfi  indugia- 
re. Dourtfti perciò  piu  temperatamente  (opra  quella  materia  parlare;  ci 
etiandio  perchè  potrebbe  alcuno  hauer  fufpitionc , cheta  fia  di  collumi  po- 
co honeHi,c(Teodo  molto  rade  quelle pecióne,  che  lógliano  agramente  ri- 
prendere que’  viti)  jde’qualj  elfc  li  Tentano  con  ramina  re,  f rferitenuted* 
quell’ euangelico  ammonimento  ; Quid  attttm,  vides  ftftucam w ocula  fratrie 
tur  ,& trabtm  la  ocula  tuo  nonvides  ? Io  uon  dico  per  qu.it  o,u  copioló  popolo» 
che  m’a/colti  ,cheleuatanc  la  colpa  delle  indegne  parole,  la  qual'  bora hò 
prefo  a riprendere , tu  fia  netUcaltrc  cofe  degno.di  clfer  tenuto  tutto  Tanto,  c 
di  celcltiali  collumi  ; nc  dico  altresì  che  qqclto  fia  il  maggior  peccato , che  ia 
te  viua,  ed  alberghi,  poiché  farebbe  Iciocchezza  il  panar  contrai'  opinio- 
ne de'  faui  Tenitori  ; ma  dico  fedamente  che  non  vi  è peccato  in  te,  il  qual 
generalmente  meriti  di  efler  con  maggior  feu eruà  corretto  dalfaucoricà  de' 
Vcfcoui,  che  quello  delio  Tconcio  parlare,  sì  perchè  non  vi  è icandilopiù 
manifello,nepiù  comune, che  quello;  e si  perchè  a Dio , cd  al  c mfcflórcs' 
apparticnpdigiudicarc  le  colpe  Tccretc,  ed  a me  finguUrmence  quelle,  che 
pubbliche  Tono.  E di  verofehoraiocftiraalfi.chc  quella  forte  la  maggior* 
iniquità  tua,  non  meriterei  di  efler  da  te  creduto  nelleal ere  mie  riprenlioni, 
nelle  quali  hò  pur  troppo-giulla  cagione  d' un  negar  tutte  le  forze  del  min 
dire,  lo  non  hò  puntu  dimenticata  la  poca  modcltia  di  coloro, che  dimora- 
no nelle  chiefe  ; ne  vlcito  mi  è di  mente, che  quiui  fumo  di  quello  appunto, 
che  in  altro  propofito  venne  g'à  ofleiuato  da  Tertulliano,  mentre  difle; 

Tcrt.inApo-  / » templi!  adulteri*  componi  : tour  arai  Itnocima  trattari  ; e ne’  fanti  luoghi  fa- 

Io6Ml-  criticai  h al  l>iauolo;v.  mentre  ardono  gl'  in  ceti  fi,  ed  1 facri  odori, ardere 
inficmeielibidini,egliabbomineu>liapperiti.  Io  sò  parimente  che  tu  nu- 
drifci  in  te  alcune  perlónc,  le  quali  più  volentieri  chiamerei  ricche, cheno- 
bili, sì  perchè  nemiche  fono  de’  chriltiani  collumi  ; e sì  perchè  albergano  del 
concinouo  nflle  propie  cafe igiucarori , ed infieme  le  f audi,egl'  inganni; 

• ed  in  ogni  tempo , ed  in  ogni  ftagionc  vmdcmiano , e mietono , giocando, 
fopralemeufc  loro  gli  altrui  campi,  e le  altrui  pofleflmni.  E perchècom- 
porti,o  raifera  città  mi* , che  fenza  ga(ligamenro,efcnza  incorrerli  punco 
d'infamia,edibiafimo,fifpccianointediquclleruberie?  N6  ti  dcfltmtia. 
credere  eh' io  fia  di  sì  poco  fenno,edisìpoco  auuedimento  ,che  hauendo 
tu  faputo  così  celatamente  attendere  a’ tuoi  conuiti  notturni, ed  alle  fede, 
edalla  libidine,  iod' altra  parte  punto  conlapeuole  non  ne  ila.  Di  quelle 
cofe  tutte  fon’ io  appieno  informato  »o  Milano, -e  ciafcuna  di  elle  farebbe 
fufficiente  argomento  d'vna  bcnlunga.e  feuera  riprenfione:ma  egli  è pur 
vero  ,chcil  numero  di  quc’peccatori,checonsìdiuerfe  maniere  cercano 
di  offenderti,  e di  danneggiarti , è fenza  comparatone  minore  di  quello  de* 
dishonclli  parlatori  ;e  che  erti  non  peccano  così  del  contiuouo,nein  ogni 
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luogdVàétoil  palefamcnte  > come  fanno  coloro , che  in  parole  laide  imple- 
gab'o  turt'hora  le  loro  immonde  lingue.  Annouerami,fe  tu  puoi, -tutte 
quelle pcrfonc,  che  fi  dilettano  de'  dishonefti ragionamenti,  c dimmi  k fono 
òtile-,  o dicce  mila , o viriti  mila  folamente . Oò  non  nfi  firprài Scuramente 
dirè';  poiché  il  numero  di  quelli  infelici  è preflb  che  infinito . E come  parla» 
floeffi?  Attendi, chenello  Hello  ragionamento, quali  ramcaffèrolorole 
parole,  e fiflarò  coinè  ftorditi,  vannri  pur  fcmprcle raedfime reiterando 
alcina  cagione  hauerne,  Ne  ciò  falli  da  loto  pii»  in  vn  tempo , che  in 
rt,‘ÉRfo?jtnk riempii! facri àncora, e ne’ più  venerandi  giorni, ed  in  quelle 
Jt8riè',chè  non  allo  òàncejcd  alle  fciocchezzè.mia'utgotij  più  graui,e4 
fiffè'fècèéMfè  migliori  vefigdno  defluiate . Oltre  alia  copia,  ed  alfabbon» 
èWtti.^tìì'd’i quelle  immonditie,  che’ dlll» fiocca  loro  fcatu.ifcono conti» 
flMfirerfik,  cuoi  ancor»  la  varietà  , delia  quale  quelli  fccllcrati  inoltrano  di 
dilettarli  fommamcnce  ; e pare,  che  In  ciòhauuti  habbuno  per  toro  maeftri, 
non  gli  altri  huomini,  ma  i D ia  u<  >Ii  infernali  .tanto  abbomincuoii  elle  fono, 
ed  indegne.  $’aggiugne9ché  e (Ti  puàto  non  fi  guardano  di  contaminar*! 
luoghi  facci  ; imperocché  quali  non  altramente  ragionano  nelle  chiefe , che 
nelle  puhbliche  piazzi  e tome  ajpptmtoimparato  hantao  dagli  fpù  iti  mfej. 
naliloro  maeftri.eftimanp  eh?  in  peccando  non  li  caqufpgaJorohauer  mag- 
gior riguardo alièeofcfaèrtffthe^lk^htimaoCj  cchecosi  f voc  ,come  l'altro 
debbanfi  vgualmentedilprczzare.Epureciòfiffiinceirabilmcntcnóda  vnn 
fltfi'tótókia  di  pedone, conte  i die  dill’jnfima  plèbe  ..onero  dal  minuto 
poRplo  ,e  daite  perfon  e , che  ftìmatefopa.dfiy  un  aterRo , e di  amo  vajqrc, 

IO»  daùè piùnòbili  ancora  : equCHf?  c befano  tenute  hUuer  fenno,  e pruden- 
za , e che  per  altro  fi  le  bbo  no  direuereoda  autorità,  da  quello  brutto  vitio 
Tengono  dishonoratc,  ed  infamare.  1 vede  bino  hanno  tantodigmdicio,e 
di  auucdimcnto , che  jn  ciò  non  Seguano  l’amtiea  vfinza  : t giouani  poi,  teme- 
rariamente motfida  qualunque  piccola  cagione,  pur  nel  medi  fimo  peccato 
trafeorrono  : cd  infino  i fanciulli  per  I»  infettionèdd  mal’  efempio  ,chc  tut- 
rclèpartldel  Joro  puro  animo  contamina ,non  prima  fanno  parlare, che 
«loniSpftìandprofRlir'aicuna  faW«ip;én6Ìa.  Più  oltmeèedcrcteperauuen- 
tftradteio'praéWèf  non  poflàcon leriprcnfioniima  qui ficuramcnteflOn. 
finifeóno  le  mie-  gfuffc' querele.  Le  donne , che  hanno  marito  ì quelle  ,cfic 
ha  ntfOglfMSMmi1;  e fonò  di  venerando  afpetto  ,epcr  altro  digrautio* 
ftmni^ed  a lofdc$lrhpid  le  donne  giouani  ancora , e le  donzelle, non  ifrac- 
da  rmtafuolta  ditjWlo , che  già  diflè  Cipriano , cioè,  che  non  bada  lord  cf»  s.crpr.Hb; 
fer' honefte , e pudiche , ma  fi  riccrdaetiaridio  che  cali  li  dimoffrino  nei!'  ha-  1'  ^hìbi"' 
BwòVAwwnBerftrè/neir andare, e ne’loro  ragionamenti.  E potrai  rn  v,r5!  * ” 
tnollrarti  donna  dabbene  mentrcpaHidilhoneftamenèè?  Quello  dùnque  è 
quelptccòl  peccato  della  noftra  città,  che  più  delle  altre  colpe  merita  dfef- 
Kè'eftufalo?  Venite  qui  bora  in  mezzo, oauuocati  .edifenfondi  tuttele 
libidini , edi  tutte lé  dlsh0ftcftà,ed  immonditie.  Difendete hora,  fepur  po- 
tete,ih  prim»  voi  ile®,  e poi  ivoftri  fcguaci , e cariami  amici;  e chiamar 
potrete  in  voftro  aiuto  folamente  i bruttissimi  Diauoli  dell*  inferno,  i quali, 
come  vollri  maeftri  .etiandio  mentre  fi  dimoranone' corpi  humam , danno 
più  volte  fegnale  di  dilettarli  diquefte-fporcitic.  Cefsino,  celiino  hoggimai 
quelle  bruttissime  bocchedi  profferir  le  immonde  parole , o gran  raunanza 
di  popolo,  che  con  feinao  filcntio  m'afcolti . Tempo  èhoggimai  che  fi  eilin- 
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guain  te  qucfta  maligna,  ed  antica  pranza, cche ritornila dagionemiglio* 
re.  Troppoiiaucte  voioffefolddio;ctroppo,perquello,cheèftatoin  voi, 
hauete  vituperata  la  poltra  patria, o peccatori.  Venato  è pur’vna  volta 
quel  tempo , nel  quale  ricuperar  potrete  il  perduto  bonore , ed  hauer  ritto» 
ria  di  quello  nimico  comune.  AlTai  nocciuro  hauete  alla  città  col  voftro 
mal'  efempio  ; ed  aliai  fofferti  vi  bà  la  bontà  diurna  ; ne  dourà  ella  più  lunga- 
mente fofpcnderc  il  giudo  punimcnto.  Ma  fc  pronta  non  è l' ammenda  di 
quello  vitio , chiudete intrattanto ferui di  Dio, c fante perfone , le  puriliimfl 
orecchie  vollrc,affinchè  per  lo  auuenirc  più  imbrattate  non  fieno;  ne  voglia* 
tepiùriceuercoftoro nelle  volile  raunanze.ed  honorargliicpiuetepurjtv 
curi,chelèmofsidabuon  zelo,hauretc  a me  ricorfo , pronto  mi  trouerete 
«porgere  con  più  efficaci  rimedi, che  efsi  Co  riè  non  penfano,ogni  opportuno 
aiuto  a quella  Patria,  che  più  di  molte  altre  merita  di  eflcr'  amata , ed  hp.aq- 
?4t**  ..  i'il.aÉ> 

NEL  GIORNO 

D E L L A ; N A T I V I T À ; 

DELLA  VERGINE. 

DIMOSTRASI  CHE  IL  NASCIMENTO  DELLA  VE\GIN J 
fi*  a lei  principio  di  fimmaletitia , ed  infame  di  fomme  Afflittimi  ; $ 
bramaft  negli  afcoltanti  conte*  de'  ditbonejli  parlatori  quel 
apio, che  in  eff*  fìt  di  tante  angofcie  cagione. 

RAGIONAMENTO  XIX. 

Armi  ben  fatto,ofaui,edifcrcti  vditori,a  fine  di  maggior- 
mente foleonizzare  quello  giorno  fèftiuo  delia  Vergine , che 
io  al  prefente,colfauoredilei,faccia  pruoua  di  feiorre  va 
dubbio, e di  palefar' va' enigma , ansi  di  difendere  la  verità 
d’vn  paradoffo,  che  è a dire  d’rna  cofa,  che  altri  vera  non  crc^ 
derebbe,fcprouata  non  folfccon  ma  ni  fella  ragione  ; cioè , 
cheda  vnaftefla fontana rcarurifcahoggivn’amariffima, ed infieme  dolcif- 
lìma  acqua.  E per  cerro , non  hauendo  voi  ancor  fentito  ciò,  che  io  fon  per 
dire , hauere  hora  giuda  cagione  di  profferir  quelle  parole  { Namqaìdftm  de 
eadtm far  Amine  emanai  dalctm,&  amar  am  aqaam  \ ed  appretto  di  dire  ,che 
quello  Ila  maggior',  e più  ofeuro  fegreto  di  quello , che  regidrato  fi  rruoua 
ne'  Giudici,  oue  lì  legge,  che  nelle  fauci  d’vn  leone  ritrouato  fù  mele  ; Zìe 
(omtdentt  exiait  cibai,  & de  /erti  tgrtjfa  eli  dalctdo  : concioftiecofachè  io  in 
quedo  giorno  con  manifllte  pruoue  intendo  di  farui  vedere, che  il  nalci», 
mento  della  Vergine,  il  qual*  hora  celebriamo , alla  detti  Vergine  fù  prin- 
cipio di  fomma  letitia , ed  infieme  di  grandifsimi  ramarichi , c di  fomme  a£- 
flittioni.  Ne  voglio,  che  voi,  in  fen  tendo  quella  propolla, corriate incon- 
ranentecon  l’animo  a quelle  con(iderationi,che  propie  furono  de' Genti- 
li; come  a dire, che  la  morte,  c la  vita  erano  polle  in  cofe  indifferenti , 
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n iuna  delle  qualieriaflùlmamentc  buona  ,0  rea,  e tale  che  per  eflà  doucflc 
chi  che  fia  molto  allegra  t fi,o  piagnere;  e.che  porte  ertédo  in  vn  certo  mezzo, 
fecondo  le  varietà  degli  human  1 (uccelli  fortunofi,oucr  propi  tij , così  il  vi- 
ucre,  come  il  morire,  e così  il  venir’ in  quello  Mondo, come  il  partirli, do- 
Deualì  vgualmente  amare,  oucf  odiare.  Laonde  trouiamo  chealcum  po- 
poli, modi  da  quelle  ragioni,  piangcuano  nel  oafeimento  de' loro  più  pro- 
pinqui , ed  allegrami]  i)  nel  loro  morire  jeche  tale  appunto  fu  1‘ vfanza  della 
Beate  di  Tracia , la  quale,  benché  folle  vna  delle  più  fiere,  e più  barbare  na- 
tióni,  che  fieno  fiate  giammai,ouer  che  fieno  al  prdcQce,m>ltraua  con  tutto 
dò  in  quello, come  vedeteci  elfcr  fornita  dialto  fcnno.e  di  generofi  penile, 
ti . Tuttauia  egli  è daintcnderc  ,chc  nó  ortante  quelli  profani  cofiumi  degli 
Antidivi  quali  nó  fono  in  alcun  modo  iiberamcdteda  biafiawufi  dalle  fauie 
pedóne , noi  chrdlian  i , come  cojoro  » che  di  più  chiaro  lume  regniamo  illu- 
tnti,  di  più  fine  ragioni,  e di  co fc  più  che  fiumane,  Itrragionando  de’  mifteri 
d/uini , edcl  naie  imeneo  di  quella  valorofa  ed  alta  Reina,  dobbiamo  vaierò. 
Haffi  perciò  nella  prefen  tc  difputa  ad  hauer’  io  prima  per  colà  certifsima,  che 
quello  parto  non  folatnenrcairhumaa  gcqerc.ma  fingularmen  tc  a lei  11  erta, 
ne  partorì  [ommo  piacere,  ed  incredibile  gioia, fé  pur  attediamo  a quelle  pa- 
lme de'  Cantici i tjl*,  qée  efttedit per dtftrtMm  ,ficm  VtrguUfitmi ex 

xrimeeihu  mjtrbet& thmt ,[e  quali , fecondo  l’ t ipo  licione  di  fanti  Chiefa, 
c de’  lacri  Dottori,  di  e Hot'  intendono  j e danno  a noi  a divedere,  che  quella 
Reai  Signora, Uafceodo» fi  follcuò.d*  quelli  caliginofi  campi  del  Mondo 
quali  verga,  e quafi  raggio  d* odorifero  fumo  procedente  da  mille  aro- 
nati  acccii  ,ed  infiammati  dal  fuoco  dittino,  che  già  difeefo  forte  in  ter* 
va.  Con  qual  più  nobil  forma, e. con  qual  più  fublime  paragone  haute  b- 
bono  mai  punito  così  le  lìngue  de’ poeti,  come  le  più  veridiche  degli  ora- 
tori,  dimoltrar  la  bellezza,  la  purità,e  la  fintiti  di  quella  nafcentc  Vergine? 
E non  douea  ella  dunque  ,0  afcoltanti.fommimente  allegrarli?  Punto 
oqn  dubito,  che  ponderando  vdi  diligentemente,  e con  attento  ftudio  con- 
fiderando  quelle  altre  parole  j J%*4  eJH[i4,qv*  pregreditmr  qngfi  exrere  et *• 
fingerne  jmlchré  vt  Lune , elettevi  Seti  ed  altresì  qucltc . tfttflà , que  efeen* 

dii de-dtf erte, delie qi  efjhttns  ixxix4,fitper  diteti wm,  le  quali  alle  già  fentite 
mólto  U raUbmgliana,  non  fiate  tolto  per  dire,  che  ellahebbe  giullifsima 
cagione  di  prouar’ indicibil  piacere.  Ella/ùaurora,eluna,e  fole;  e fu  col- 
ma didelitie,edappoggiorsi  dalla  prima  horadelfuo  nafeimento  foprail 
filò  dolce,  eceleftiale  fpofo:  e come  non  douea  fcfteggiare , e trionfare  per 
gliprefinti,eper  gli  futuri  beni,  che  dal  fupernoprouuedimento,edaH’eter- 
naordmitionecranoa  leidcftinati?  Ma  vegniamodigratia,oamicidclcó- 
•dnolin'i mifteri  di  Dio» a veder  come  querto  punto  del  nafeimento  della 
Vergine,  che  fù  per  lei dolcifsima,e  quali  in  affabile  fontana  d’ infiniti  beni, 
fià  ftaìbetiandio  fonte  incdTabile  d’ innumerabili  affanni.  Voi  trouerete 
che  tutti  gli  Scrittori  iscri  a*  accordano  a dire, che  i patimenti  di  Chrirto , 
mentre  pendeua  in  croce , vennero  participati  dalla  fua  madre  alfai  più  > che 
da  qualunque  pura  creatura, che  allhora  fi  viucfle,ouerfoflegiammai  per 
viuerfi  j e che  ella  fìi  quafi  confitta  nella  ftelfit  croce  infieme  con  I*  vnigeniro 
fuo  figliuolo;  c che  non  foto  da' chiodi , ma  dalla  lancia  ancora  rimale  feri- 
ta;echeoon  pur  forteone  i dolori  della  morte , ma  fi  morì,  rimanendo  tut- 
tauia in  vita,  quando  vide  morto  colui , per  cui  ella  viueua . E tanto  innati» 
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ri  procedettero  gli  affanni , e le  aagofeie , mentre  ella  moriua  viaendo , che 
• Ser.  tigna  fan * Bernardo  la  chiamò  più  che  martire  j e Tanto  • Hidtlfonfo  volle  con  lo 
» SemT.'c  ^e^ònon,ch°norarla-  Ne  vogliate  per  alcun  modo  credere,©  menriau- 
uezzea  palcer ui di celeftiali con tcfnplationi, cheella,trapaffarechc furono 
quelle  hore  affinnofc,  e ripiene  di  tenebro  fi  horrori , nelle  qua  li  appoggiata 
lì  flette  al  tronco  delia  croce,  e forfè /pruzzara  fù  ralunlta  da  alcuna  goc- 
ciola di  fangue , anzi  foftenne  il  torrente  delle  alrre  inenarrabili  angolcic, 
che  fopra  di  lei  cadettero  dalle  benedette  membra  del  morto  Saluatore,non 
ifpcrimcnraffe  oltr'ra  ciò  fpefliflimc  volte  mortali  dolori , per  l'incendio  del 
gran  zelo  , dal  quale  a tutte!'  bore  affo,  econfumaro  veniua  il  fuocubrc.  H 
ben  grande  doucaefferquefto  fuo  zelo;  poiché  la  mifura  di  erto  non  d'al- 
tronde halli  a prendere’,  che  dall'amore  di  Dio , e lìngula r mente  del  fuo  lu- 
crato parto,  che  in  lei  viueua  tilqual'amore  fu  lìcuramente  tale, che  none 
bifogn  o che  io  pruoui  cffct  e ftaro  ifma  ggiore , ed  il  pili  forte,  che  mai  lia  al- 
bei  gaio , oucr' albergar  poffa  nel  petto  d’ alcuna  femplicéCreatura . Gli  ob- 
bietti poi,  nc’  quali  riguardaua  quello  amore, che  in  leimoucua  diucrfiaC. 
fanni , e che  in  lei  generaua  incredibile  amaritudine,  erano  prcifo  che  infi- 
niti ; poiché  a tutte  l' hore  fe  le  offeriuano  dinanzi  agli  occhi  corpoi  ali  , ed 
• • * aflaipiù  a quelli  della  mente,  quelle  cofe,  che  le  arrecauanofommoaffàtinoi 

cornea  dire,  cheil  Mondo  non  lì  conueuiua  incontanente  alle  apeollohche 
parole  : che  da  alcuni  difpreggiari  cd  o fièli  erano  i dilcepoli , ed  i ma  ftn  del 
vangelo  : che  le  iniquità , i misfatti , c le  feeder  a tc  zze , le  quali  ogn’  hora  ve- 
de ua,  e fen tiua  commetterli , nò  hauca no  condegno  puh imento  : e chr  final- 
fuentetnanifeffaera  la  perditionequafi  di  rutto  il  genere  humano  in  quc'tni- 
ieri  tempi.  Aggiungo  chetila  non  foto  armata  era  difommo  zelo , ma  era 
etiandio  dotata  in  lòmmo  grado  d' vn  perfetto  intendimento , ed*  vna  per- 
fetta capacità  ; e che  però  l'intelletto  di  Jet,  si  come  alto,  vedeua  da  lungi 
diuerfe  cole  aumencatricid' affannone  di  pena , le  quali  vedute  non  erano  , 
ne  conofciutc  dagli  altri.  E mi  ricorda  che  vn  huomo  molto  grande,  e 
di  magnammo  fpirito,edi  rara  lànrirà,mi  dille,  che  gli  parcùa  di  non 
poterli  mai  appieno  allegrare, neriderc,ncfi.ll’.ggiar  lungamente, perché 
del  continomi  lì  raccordaua  qual  /òffe  lo  llato  del  Mondo,  c quali  le  calami- 
tà di  Tanta  C hiefa  ,cquale  la  milcra  conditionedcl  popolo  di  Dio  ,e  delle 
chrillianegcntijchepui  fante  e perfette  effer  dourebbono:  il  che  per  certa/ 
lon  taniffima  compara  tione , e per  certa  poca  limiglianza  folamcnte , e non 
già  per  paragonai 'affolutamcnte  alcuno  con  la  Vergine,  che  ciò  farebbe 
grauc  peccato , Ita  a voi  detto,  o dilertiffìmi  alcoltanti.  Laondehaflia  con- 
chiudcre , che  sì  come  l’ombra  è continua,  e fcdcl  feguace  de!  corpo  ; così  le 
amaritudini , le  angofcie,ifianti,e  le  variate  maniere  di  dolori,  feguitat 
ferole  cocenti  fiamme  della  volontà  di  quella  gcncrofa e mifericordioìì dima 
Signora,edinfiemeil fuofourano e vigorofo  inrendimento.  Hor' effóndo 
d'ogni  intorno  la  fua  mente  per  tal  modo  di  zelo  cinta , e fortemente  arma- 
ta , polliamo  credere, eh' elfo  in  lei  genctalTe  diuerfi  affetti  di  gran  lunga 
maggiori  di  quelli,  chegeneiòin  Maratia,  mentre  egli  vide  lo  ftcrminio  del- 
la fua  gente , e dell’  amato  popolo  di  Dio , e della  Tanta  città,  e delle  cofe  più 
i . Mtctub. c.  facreefanrr.  Et  vidtt  hi athathiai , cr  dolute  ,cr  contrtmuetunt  tenti  tini , ó" 
>.u.i«.  acctnfut tftfnroT  tini  fecundum  tudtctum  /egli , & infiliteli  trucidanti  tum  fuicr 

aram, di  fcritto  ne’  Maccabei.  Oparolccolme d'affanni, cd'  inenarrabile 
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mgofcia  ripiene  ! Ben  tremar  doueano  le  fante  membra  ; e ben’ vn'  horrido 
gielo  mefcolato  con  ardenti  fiamme  confumar  douea  il  cuore  di  colei,  che 
per  elfer  aiutatrice  nell' opera  della  falute  de’ miferi  mortali  col  partorir’ a 
noi  il  Saluatore,  venuta  era  al  Mondo.  Perchè  piagner  non  douea  ,0  figli- 
uoli, quella  Vergine  manfuetiSimaieperchèmuouer  non  fi  doueano  a pietà 
quelle  fu  e vifeere  piene  di  mifericordia  ? Certa  cofa  è che  ella,  inficine  col 
zelo  hauendo  accoppiato  vn’ alto  intelletto,  era  indicibilmente  colma  di  có- 
pafhone,e  di  pietofiffitno  amore  ; sì  che  non  trapafTaua  mai  hora  ne  delle  not- 
ti, ne  de’  fuoi  giorni  foprammodo  mefli,  che  da  elfo  non  foffe  grauemente 
percofTa,e  come  flagellata . Ed  in  ciò  vcriffimo  fi  dimoftra  quello,  che  con 
certa  matematica  figura  c difegnamento  difTe  San  Dorotteo  ; cioè  , clic  fe  SDorot-  Ut. 
tu  fegnerai  alcun  punto  nella  tua  carta,  o tauola,  e poi  farai  pruoua  di  tirar*  ** 
in  effa  molte  linee , le  quali  tutte  dirizzate  fieno , e tirate  verfo  il  punto , al  1- 
hora , quanto  più  lontane  die  faranno  dalpunto , tanto  più  lontane  ancora 
faranno  fra fe;c chequanto  più  vicine  parimente  faranno  ad  effo  punto, 
tanto  maggiormente  fi  accofterano  l'rna  all’altra . Per  la  qual  cofa  ne  fegue 
di  neceffirà , che  Maria,  effendo  fiata  più , che  altra  pura  creatura , vicina  al 
punto , che  è Iddio , al  quale  riguardano , edirizzate  fono  tutte  le  creature , 
s’auuicinò  ancora  maggiormente,  per  via  dell'amore,  e della  carità,  a tut- 
te le  creature  rationali  ; e che  per  confcguente  con  incredibile  affetto  difide- 
raua  di  vederle  auuicinare , c congiunte  all’eterno  bene . Addimandate  voi 
forfè  fc dia  pur’  il  medefimodifidera,  mentre  hora  viue  beata  in  Ciejo  ?. 

Non  è punto  da  dubitarne . E fc  ricercate,  fe  ella  colafsù  in  Paradifo  s’ attra- 
ili de’  noftri  mali,  dite  pur  che  nò ,•  poiché  le  perfone  fauie  c feien fiate  fanno 
che  del  perfetto  gaudio  delle  anime  beate  così  appunto  decfi  fentire.  Vero 
è,  che  in  ifeambio  di  quello,  prendo  t renderui  certi  d’vna  colà,  la  qual  forfè 
innanzi  fornita  non  hauetc  ; ed  è , che  fe  le  beate  meati  attriflar  fi  potefìero  , 
niuna  maggiormente,  che  ella,  s’attrillerebbe.  E perchè  quello  non  puòcf- 
fere,niuna  femplice  creatura  vienecotanto  offefa  ed  ingiurata,  mentre  voi 
pecca  te,  quanto  offcfacd  ingiuriata  rimane  Maria,  etiandio  in  quello  tem- 
po, nel  quale  ella  fi  viue  nel  Cielo  Empireo  tutta  trionfante.  Gli  Angeli, e 
le  anime  beate  amano  ben  sì , egodono  Iddio,  ma  no  mai  con  quel  sì  grande 
affetto, col  quale  lo  gode  al  continouo  la  Vergine,  non  ritrouandofi  amore, 
che  più  del  fuo  fi  rafTomigli  all’indicibile,  ed  infinita  carità  diuina.  Vuoi  tu 
vedere,  che  mentre  pecchi,  dopo  Dio,  vieni  ad  offendere  affai  più  la  Ver- 
gine , che  qualunque  altra  perfona  beata , che  innanzi  al  Mondo , oucr  dap- 
poi per  creationc ballata  prodotta?  In  quanto  èintc,tu  vieni  a guaflar 
quell'opera, della  quale  ella  non  loione  fu  partecipe, ma  n’hebbesìgraa 
parte  ,che  maggior’ hauer  non  ne  poteua,  hauendo  ella  generato  il  Saluator 
dei  Mondo.  Perciò,©  violatori  de’ tempi),  o giuratori,  o beflemmiatori, 
la  prima  perfona,  che  voi  offendete,  la  qual  (ia  creatura  fidamente, èia  fa- 
crara  Vergine:  e mentre  peccate , non  fido  guadate  quell’opera  diuina  dell* 
inearnaeione,ma  con  fommodudio , quanto  è in  voi,  proccurate  che  niuna 
tnemorià  ; fe  pofiibil  fia , niun  frutto  apparifea  nel  Mondo  delle  opere  della 
redentione,nc  de’ patimenti  del  Saluatore,  ne  delfangue  dilesù  Chrido. 
Aggiungete  hora  per  pruoua  dello  deflò  vn’ altro  argomento  ; ed  è , che  tan- 
to maggiore  è l' ingiura,  quanto  maggiore  fi  è la  perfona , che  la  riceue  : e pe- 
rò noi  fappiamo, che  quella  delfa  parola, la  qual  leggiermente  offende  ila- 
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^oratori  de'  campi , è foprammodo  noiofa  c graue  a comportali  alle  perfone 
nobili, c (ignorili.  Quindi  è, che  le  o fiele  (atte alla  Vergine, auuegnaihc 
(ieno  pari  a quelle , che  riceuono  gii  altri  San  ti  dalle  fcejlerarc  opere,  diuen. 
tano  fcmrre  maggiori  in  rifpetto  della  grandezza , c della  dignità  di  lei , che 
Jericeue.  Non  hai  cu  ancora  imparato  ,afcolianda  quelle  mie  parole,  che 
^ofa  fia  il  far'  vn  peccato,  e ro&ndcr'  Iddio  ? Non  fai  tu,  che  qualhora  offen» 
di  Iddio,  vieni  inlìemeraentc  ad  offendere  cdoltraggiare  quefta  (àeratidìma 
Vergine , della  qual  pur  molici  di  ciTer  fede  liflimo  lei  uidore , c di  adorarla , e 
diriuerirlacon  jfuifccratoamore,mentrccon  la  corona  in  mano  follecito  fé' 
j frequentar  le  chicle  al  fuofantilfimo  nome  dedicate?  Ne  ti  credere,  oaf. 
voltante  poco  diuoto  della  Vergine , che  io  con  quelle  mie  parole  voglia  di* 
fuiarti  da  quelle  bqone  opere,  c raffreddar’  in  te  quel  pocodibeniuolcnza, 
che  a lei  porti,  ed  ammorzare  quel  lumicino,  che  della  memoria  di  lei  ap- 
pena in  te  viue . Iddio  miguardi , che  quello  io  faceffi  giammai  ; anzi  ti  pro- 
tetto, che  per  cofa  del  Mondo  in rralafciar  non  dei  quelle  buone  vfanze,  e 
quelle  religiofe,  e meritorie  operationi,  Dicofolamente  chevanaela  tua 
credenza , fe  per  quello  folo  credi  dj  meritar  la  graria,  cd  il  fauorc , « l'aiuto 
di  quella  fourana  noftf  a auuocacrice  ; poirhè  con  gli  honori,  che  a lei  rendi, 
congiugni  a tutte  l'horei  dishonorj  ,e^'oftendi,e  difprezzi  con  le  pettine 
opere,ecolfeguirei  tuoicorrotti  appetiti.  Se  tu  aroatti  daddouero  quella 
Reina , tu  non  faretti  cofa , che  a lei  fotte  di  difpiacere;  anzi  t'ingcgnerctti  di 
far  quellecofe  tutte,  che  fommaméte  le  piacciono  tetra  le  altre  vna  ne  fareb- 
be , fe  tu  fpeflTe  volte  ti  efcrcitaffi  nc|  correggimen  to  degli  altrui  biafimeuoli 
coftumi  ;c  fc  pieno  dj  carità  hauendo  l’animojdifpofto  fotti  di  riprendere 
con  interno  dolor'ed  amaritudine  quelle peflìme operationi,  che  lafciar  non 
lì  deono  fenza  r jprenlioni,  e fenza  pene , Ciò , per  quanto  io  vedo,  lì  fi  pur 
da  molte  perfone  di  (ingoiar  bon  cà  nel  mezzo  delle  tue  piazze , e delle  pub- 
bliche tue  ftrade,o  Milano , a fine  di  lauir',e  di  nettare  le  tue  immondilfi* 
me  labbra, e di  cauarti  dalla  bocca  i vermini,  e le  bifce  delle  parole  feon* 
ce , delle  quali  pai  mi  che  tu  fia  (lato  infino  a quett'hora  tutto  pieno , Ma  fe 
lo  intendimento , c la  diliberara  volontà  di  tutti  i migliori  fi  è di  liberar' vn* 
volta  da  sì  obbrobriofa  infermità  quelli  contorni , perche  voi  tutti , che  ho- 
ra  m'afco|tarc,non  ardete  di  zelo  per  l'altrui  falure,  imitandola  Vergine, 
dicuihoggi  (ifafolennefcfta?  perchè  in  voiancoranon  fi  vedehoggi  per- 
fettamente dichiarato  l'enigma,  cioè , che  ripieni  fiate  di  fpiritualc  letitia  per 
lo  nafeimen  to  di  quella  Reina  ; e che,  vedendo  il  peflimo  (lato  di  molti  volt  ri 
vicini,  e cari  amici, c parenti,  pieni  parimentefiatedi  rammarico  ,ediafHic- 
tione  ? Ditte  già  Clemente  Ateflandrino,  ragionando  di  Dio , c della  fuifee- 
rata  carità  di  lui, e dell'ardente  defidcrio,  ch'egli  hà  di  Tatuarci,  vna  cofa 
mirabile,  con  la  quale  egli  vicn  molto  ben'a  commendare  il  gran  zelo,  che  in 
ciafcuno  di  noi  viuer  dourebbr.  Se  auuicne,  dice  egli,  che  vna  madre  hab- 
bia  nel  nido  i luoi  vccellerti  difrefeo  nati,  e vegga  da  vn  lato  venir’  vna  fer- 
pe,laquale,appreirandouifi,ingordafidimoftridi  vccidergli^didiuorargli, 
che  cofa  non  fi  ella  per  liberargli  dalfoprattantc  pericolo  ,eper  (ornargli 
dalle  fauci  della  vicina  morte?  Voi*  fobicamente dintorno* quel  fuo  caro 
ricetto;*  facendo  grande  ftrepito  con  l'ali , e con  1*  voce , s'ingegn*  di  porre 
in  fuga  il  ferpenteiccon  voci  di  dolore,  c di  lamento  ammonifee  que'fiao* 
pargoletti  che  fi  allontanino  dalle  infidic  a tutto  lor  potere . A quefta  fi  t»  el- 
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hz^it;^ 

SS^  “«*««**.  nomato**  PS 

épriuargli  de*  ro(in  taritcuolfvfid^Aaf  ' h“uct‘:*  * bandone, 

mere , fremete o K Sì.  £m  t”^*^™**^**  it£ 
nouelli  parti:  e raccorda  teui  chefir’ 5 *’*’  P1*!?/*  “»«hv  reridriuoi 
terna , che  non  volle  SS  c<r"‘  *>'»  <*  correttile  fr,. 

«r*  pendente  fopra  J‘  amaro  legno  della  cr^t  0 '*  r“°  F%,iu<do 

tenderei!  Ino  pretiofo  fpirto  alieremo  Padre- eia  fiSiùrrf10™  !'  Si8nore  pcr 

f* «wì *»..  **%^«£l3G!£PSlt 

t.,liq»il,ii*roinJo>  e /cotendot  fonti»»,»,  «rtpInM  “"!««£,*  iLf Jl 
gran  remore  e quella  s>  gran  consone  non  /uroLf^cln  ad  rmDedrr 
quella  voce , che  per  corranone , ed  ammenda  del  wipcdtr 

con  ChriftoerncifiiTo  fòallhorà  ièntira  Mnf,n  i P ccarore  inficine 

temen  re  quello , che  fono  per irti  Kc'iiSMS? ^ 'uT  dilig™- 

*«**^?r° ^ » 5uanfwnt!>'&p*flecfccdi  niunprofitto  Craoer  e(W 
all  mfeltccquella  r.prcntfone,  e che  morir  douea  condannato  nJllrauL 

ÌaS l ^ ‘ pr  Ct',C C0,ne in*>uinideW. auuen.m :„,j. N“no  J. 
voj  (*  dicolo  apertamente  acciocché  ciafew»  m'intenda  ) è degno  di  porre  le 
mani- nelle  occulte  opcrationi  d’iddio  nr  H*  - r n 

fon'huomo V,°la h°ra  rÌU0,r°  > ^ ml prcod^a dire  ló  non 
Sj'J- SSoJi  non  l\nT 1,5 n f ccat0'c.  eperò)feCondo  ladotrrina  de’mi- 
f Sena  Non’rlfiuri  la  2 corrcSS?re  <?«d  v.tio , che  in  me  abbonda 

mente  ntvX’mn  ®P,n,oncrma  contentati  di  non  difputar  così  fottìi- 
ribrnftn  Jtfto  P“™0  apprendere  quella  dottrina; e riguarda 

piu  tolto,  che  yn  ladro  prefegra  rn  altro  fuo  paria  riprendere  Setutemi 

SedSc°i?n?J.T  ,1DS  r'  ’ n0°  *"*■*«>  errore  a correggere  il  dlTeo 
2 ii  'J  rirT  : C CÒ  r C peccat0rc  «g*»*  raluolt.  , fari  ben  doue- 
re  chctaluoka  ancora tuparli come huomo gioito , ad  iraitationedi  quello 
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malfattore , che  ottimamente  della  (tu  lingua  fippe  valerli . fc [e  perauucn- 
tura  dicefle  alcun'  ajtro  di  e/fer  cotanto  in.pacciato  nelle  faccende , e ne’ co- 
muni affari  del  Monda  » che  non  è punibile  che  (pender  puffi  parole  nelle  rt- 
prenGoni  , raccordili  che  il  Figliuolo  di  Dio  non  volle  falciar  da  parte 
quello  penficroetiandio  poco  prima,  che  fpicafle  l'anima ;.ecbe.lVna  delle 
vi  timo  coté , eh'  cgl  j mjolgcflc  nella  ujeore  amntiqusll'  vlwnp.punto  ,fìi  di 
.muouere  l’animQdi  colui, shealUiota prefea  riprendw<  Jepcffiroe  parole. 
Ma  quanto  grato  fu  a Dio  quello  vfijcjo , e quello  Tanto  zelo  ,o  afcolfanti? 
Argomentatelo  da  ciò,  che  bora  foqoperdirc.  Bipuilfiaro/patio  di  tempo 
era  trapalTato,  quando  alle  cariteuoli  parole  del  buon  ladro  fluitarono 
quelle  lietiffime  di  Chriflo,-  H tdie  mteum  tris  in  Parédtfo  ; e q g elio  fu  l' vltimq 
merito,  che  preflb  a Dio  hebbp  quol  peccatore  ; e fùrie  nó  per  *|rto«gli  hebb$ 
grada  di  fentirconlcpropie  corporali  orecchie  la  promeffiane  della  bea* 
ta  patria,  fenon  perchè  con  la  fua  voce, mediante  l'aiuto  delle  parole,  adeiqr 
piuto  hauca  in  quell'attodi  carità  quel  maggior' vficio , che  per  lui  fi  poteua. 
Hor  chi  farà  colui , il  quale , in  fen  tendo  che  le  cariteuoli  parole  del  buon  la- 
dro furono  incontanente  con  altre  parole  dal  benigno  Signore,  rimunera- 
te , ardifea  di  dire  »chc  egli , regnando  bora  con  Maria  nqftra  guida , c fofte- 
gno  lafsù  in  Cielo,  fia  per  porre  in  obbliuionc  gli  ammaeftramenti  dati  ad 
altrui, lcriprenfionij.clf/eucre  punitioni  de’ Tozzi  ragionamenti?  Io  non 
credo  che  alcuno  habbiainciòbifognodicffcr'ammaeftratp  jpoichèilqon* 
fen  tir’ a quello  farebbe  manifcfto  errore:  e voglio  qui  dar  fine  alle  parole, 
perchè  nonfaprci  per  certo , fc  in  cofa  cosi  manifefta , ai  conucuifiepiu  iq* 
nanzi  procedere  ragionando  f 
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pffR  <>yAL  Qagions , Convenendosi  a’givstì 

ejfer  colmi  di  liete  Sperante , temano  alt  apparir  delt  Angelo  $ 
Vaflori{  e parchi  prcfuntuofamtnte  Sperino  i peccatori  > 

che  njiner  deano  in  continuo  timore , . - * 

RAGIONAMENTO  XX. 

Vuicinoflj  a'  vigilanti  Pallori,  nato  che  fu  il  Saluatore,  vn’A.  ri- 
gelo, il  quale, circondandogli  d'vna  chiarif$ima  luce,  gli 
riempiè  di  non  piccolo  timore,  e fpauento,  co  me  habbiamo 
nel  facro  Tello  poco  innanzi  qui  da  voi  fentito . Per  la  qu  al 
cofa  parmi,o  cari  fratelli, che  quelli  Pallori, non  huomini 
femplici,egiu(li , ma  peccatori , men  grati  al  Cielo , ed  odi  a ci 
da  Dio  potrebbonfi  dirittamente  chiamare . Eia  ragione , che  a cosi  crede-, 
repotrebbe  indurre  qualunque  perfona  di  fanogiudicio.fic  perchè  la  facr^ 
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Carte, ragion tn<fo  fpefaftitne  volte  della  poderofiisimapafsrone  del  timo- 
re» il  quale,  come  fontani  d'infiniti  nuli  in  quell. i valle  profon  Ja  della  ter. 
ra,  chiamar  fi  pup  *n'  lofegna  delle  maggiori  cataro  iti  ; vn'ambafa adorc  de’ 
luturi  nuli  ,chr  a uoi  s’auuicinano,  vn  crudelifsim.i  tiranno  del  npffiocup- 
ae  , vnamoftedichièancQt  viqo.ed  vna  vita  de’ mortemi , vogliono  che 
ta*)  in  vpa.dcHt  pcoe  dalle  fcfllpratc  per  ione  meritate  mentre  peruerfr- 
mwrte  Operarono  ; e che  fia  comepmi>r%»el»j  gfiipdcgqi  jtofùfaftìdid  conti- 
po^o (rgufted  accompagni,  {.tonde  leggiamo  od  Gfia-Sfi  ,che  non  cp«  tu-  GM.ap.ju. 
(lo  he Mk  peccato  quell' huomo,  che  fu  prnpiera  cagione  u. .lucci  i uopupaq-  ,0- 
ti.ch’egli’iuoontaoentc  temette , e éu  pi  ciò  da  vO  gtahf^i&iraoi'rctnttiMte 
cheoò  potendo  foftencr  lo  fplendore  del  diuinoafprtto^ftl  fiptiepdo  jnbgl* 
rore  l’ appatitioncccleftiale , «neon  rati  ente  fi  aalbo  in,  Con  tutto  ciòaltra- 
mente  affitto, c non  recando  quella» «tata  viAa  appare^ dc'coffupji,« 
ddlc  qualità  di  quelli  habicator  j delle  fdur  » e di  queff»  twiur-ni  guardiani 
tnWr  fi  dee.  fc-1  Pltref4  quello > che qu  ricordi  haucruigiàdatofinfcin 
queft'  hora  ,c  ficurameate  in  qu<£<»  giorno  .mentre  con  «l«o  vm  tenpi  fun- 
go ragionamento  intorno  a ai  fatta  materia  «foggiando , d dico , che  troppo 
fooouenemJe  cofa  ftaxa  farebbe, che! primi  m.flaggiesi  del  vangelo,  ed  ii 
primi  amuntUtori  doUa  pace  latra  cra'I  Ciclo  » e la  tenta , ed  i primi  iilumir 
nati  ed  amia  teff  rati  ne  fi  greti  di  JC>ìq  .fodero  inficine  fiat  i flifqiffri  del  Dite- 
polo, c dei RegflQ  infernale,  Mlnifcft*  perciò.ùrcbhe l'ingiuria  , effe  li  far 
icbbe  a quelli  tosi legnala  ti preti  K3<orÌdc]  nafeimcntodi  Cbrifto  qnaihor* 
fiduhitafTr  de  loro  jonacenn  coftunv,  e della  laro  purifisima  vita.  Anzi  dir 
fi  dee,  dia  prefi  da  trm.-n  za  furono*  Pallori,  perchè  pnicd-guti  erano  4*  in* 
noeer  tifsimì  coll  umi , e non  erano  perciò  punto  temerari , ed  audaci , e per 
bumiltà  riputa u tifi  peccatori,  e credettero  di  efler' indegni  di  riguardar 
quegli  fplen  dori, e di  eCeroc  partecipi,  e dtauuicinarfi  con  (ingoiar  maniera 
t’ fauori,  ed  alle  grandezze  degli  A ngeli,  c del  faradica . Ed  in  ciò  vennero 
ad  imitare  ilaudenoliaafftimi  degli  antichiloropadrijpoichècaffài  noto, 

«he  nel  ricouimooto  delle  riGoni  procedesti  da  Dio , voto  non  erano  dui- 
more leanime,  ed  icuori  di  quelle  perfone , che  priuilegi  cosi  rarictiandio 
meritati  baueaoo  .come  ne  rondano  a noi  chiara  teftnnanitaza . » Sbrani  » » Gm-eif. 
eB  Minue,  c c Danìd.ed  altri  molti.  Laonde  non  èdouere  che  s'tntraUfei  , uà!,.,, 
il  confi  derare  per  qual  cagione  non  folaruemtc  nelle  cofit  humanc,  ma  nelle  uio.  ‘ 
dioine  ancora,  igiofti.rdi  peccatori  ( fe  pur  vorremo  attender  quello,  che  c 
ne‘  (acri  libri  cosi  degli  «ni,  come  degli  altri  vien  raccontato  ) camb  tata  fica  u 8'  * 
fèhabbinno  qualità  c con  ditione,  e quafi  permutata  la  loro  (orte . Noi  veg- 
liamo che  gii  huominigtufti  piangono,  e iagrimaoo  del  continuo,  ed  han- 
no necefairà  di  (offerir  molti  tramigli , eper  lopiùfipafconodiafftnni,ne 
mai  la  ioaaznifera  vita  in  tante  angofeie  ha  pur' alcun  ripofo,c  foftegho.e 
che  efii,  parla  n do  particolarmente  del  timore, lén tono. diuerfi  horror. ,e.(pA, 

«enti  por  tema  della  propi*  (alate  ; e foprapprefi  dalla  paura,  noo  hanno  ar- 
dimento di  alzar  gli  occhi  vctfo  il  Cielo , tempre  dubitando  d akuaa  nno» 
caper  coffa,  QneAoèpur  mo,aafitoknnti:e  fepuntoncdulxitafte.ne  fa. 
ranno  a voi  indubitatafiede  tutti  gliamicidi  Dio,tuttclercligiofc  prrfone , 
tutti  i p iù  perfetti  folitari,  cromiti , che  fi  vifferogiàinqttefto  tcnebre  delia 
terra . E nientedimeno  non  reffa  perciò,  che  noi  d’alta» parte  nd  lappiamo , 
io  fopran ar ra t e condit ioni, e propic tà  dirittamente  «muenirfi  a pece acori,cd 
Atei  dlèr’ 


NEI  GIORNO  dei  natali  di  christo 


• atfi 

eflcr'  ad  elfi  fingularmcmc  attribuire  dalle  facre  Lettere , come  potrei  con 
mille  autorità , fe  pur  nt  vedrfli  il  bifogno,prouarui.  Ma  lafciando  ftar 
quello , mettiamo  mane  alle  ragioni . Non  èro:  fé  il  douere  che  eglino  forte 
fi  dolgano , e menino  vna  vita  piena  d'affanni,  e Tentano  grauiflimo  horro- 
rcpcrle  vicineca1amità,che  ad  effi  fopraftanno?  E pure  molto  mutati  fi 
veggono  in  loro  i coftumi;  eia  loro  p.iopia  natura  in  altra  cofa  preffb  che 
trasformata  ncapparifce.Ridono.e  fi fteggiano,cprofperamé(e  delle  mon- 
dane cofe  godono  ; e moftra  che  la  terra , ed  il  Cielo  fieno  ad  elfi  quali  fen- 
za  termine  fauoreuoli , non  oliarne  che  niuno  con  migliore , e con  più  giufta 
ragione  chiamar  fi  debba  degno  di  quelli  beni,  che  leperfone  dabbene. 
Gioite  perciò , e fefteggiate  con  lietiflima  fronte , o amici  di  Dio  ; poiché  voi 
foli  hauetc  giallamente  d'allegrarui,  e da  gioire , c da  fileggiare . Ritroua- 
tc  per  voi  non  fono  le  pene , ed  i tormenti  ; ne  fabbricate  per  voi  fono  le  ca- 
tene, ed  i ceppi,  eie  acute  fpadc.  Per  voi  (lerili  non  fono  i campii  ne  per 
voi  cadono  le  gran  dini , ed  i folgori  ; neper  voi  trema  la  terra  ; ne  per  voltra 
cagione  con  ifgaucnteuoliapparitioni  moftra  la  fua  ira  il  Cielo:  anzi  a vo- 
ftra  vtilità , e conforto  fiorirono  i prati,  e fcatut  ifeono,  e mormorano  i fon- 
ti^fruttificanolccampagne.eglialberi  lì  veggono  coronati  di  fi  ueti . E 
chi  goder  deedi  quelli  beni  le  non  voi?  A cui  s'appartiene  di  haucr’,c  go- 
der' in  pacifico  llato  quella  così  ampia  heredità  del  celclle  Padre,  fenons’ 
appartiene  agli  amati  fuoi  figliuoli?  Perchè  dunque  temete,  e tremate  voi 
hora , e prendete  fommo  horrore,  o fanti  Pallori , fcorgendo  fopra  di  voi  vn 
lume celefie, ed  vna nuoua  grada, ed  vn  nonpiùprouatofauorcdel  Para- 
difo?  Temono  gli  amici  di  Dio  di  quelli  raggi  !ucentifsimi,cdiquefiiam- 
bafeiadori  della  fourana  lerufalem,  o anime  benedetrte,  perchè  fanno  quel- 
lo , che  far  dourebbono  i peccatori,  e cambiano  con  elio  loro  in  ciò  collume 
c forte.  Eglino , come  humilifsimi  che  fono , temendo  fprrano  i futuri  beni, 
e fperando  non  fi  fpogliano  giammai  affitto  del  timore  : ladoue  i peccatori, 
sì  come  coloro,  che  colmi  fono  d'orgoglio,  e di  baldanza , fidandoli  nelle 
opere  loro , che  altro  non  fono  chcpcflìme , audacemente  prefumono  della 
gratia  diurna , eprefunruofamente  vfurpano  ciò,  che  ad  efsinon  s’appartie- 
ne. Epcròmiètaluolra  caduco  nell'  animo,  che  fi  haurebbe  giufta  cagione 
di  dubitare,  fe  nel  peccatore  maggiori  fodero  i mali, e più  ampie  le  rouine, 
che  con  feco  mena  la  difpcratione,  o pur  maggiori  i danni,  che  portano  nell’ 
animo  di  elfo  le  infinite  fuc  friocchc,ed  indomite,  ed  inuincibili  fperanze  , 
per  così  hora  chiamarle.  Credete  voi  forfè, o afcoItanti,che  io  al  prelènte  va- 
neggiar voglia  con  quelli  miferi , ed  impazzare , c troncar’  e recidere  incon- 
tanenteinvoi  le  fiondi,  e le  foglie,  ed  ifrutri  della  cotanto  amata  e cele- 
brata fpcranza  , che  in  noi  chriflianidecfemprcgermngliar’c  fiorire?  Per- 
duti hautei  del  tutto  i beni  dell' intelletto,  feintcndefsi  d' in  fognar  così  falfa 
dottrina . L’animo  mio  è fidamente  di  bia  limar  la  temerità, e la  vana  prefun- 
tione  de' peccatori,  la  quale  in  qualunquecofa  fìi  Tempre  mai  da  ogni  fauia 
perfona  vituperata  ,edabbominata,enonlaloro  ragioneuole  fidanza, col 
qual  bel  nome  chiamar  non  fi  dee  il  temerario  ardire.  Veroè,chefomma- 
mentem'incrcficel'andarmi  hora  mefcolando  tra' molli  pontieri  di  sì  fatte 
riprenfioni , Rimando  affai  meglio  così  per  mio  conforto , come  per  piacere 
delle  perfone  timorate  di  Dio,  che  qui  fono  prefenti , il  non  contrillar  co* 
lamenti  la  letitia  di  quello  bel  giornoima  i peccatori  micoftringonoaciò 
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ftrr,  ed  inficmc  mi  sforzano  a turbar’  il  canto  degli  angelici  fpiriri,  ed  a mef- 
colar' i pianti noftn  con  le  voci  loro,  mentre  veggio  che  poco  temono, e 
temerariamente  prefumono  j e che,  fenza  operar  cola,  che  buona  fia,  fpera- 
no  di  ftluarfi , c fi  reputano  degni  di  effer’  heredi  del  regno  celefte , c p oc  ta- 
no  ferma  opinione  dihauer  già  porto  vn  piede  in  Paradifo.  Dico  pertanto 
infiemecon  vn  Gentile  Scrittore,  il  quale  delle  cofc  mondane  io  altro  prò-  pinJ«.  iP«a 
pofito  ragionaua , che  levanifsime  fperanze  fono  fogni  de' vigilanti  : c con  Scobi:  a rn  , 
vn’ altro  Sauio  della  gentilità  parimente  pur' affermo , che  le  (ciocche  fpe-  philraon. 
ranzede'fuperbi , edegliauari  fono  fimrgiianti  a quelle  de’lauoraton  de’  *p«dStob.fer. 
campi , « quali  credonfi  fempremai  fermamente  di  douer  nell'  anno  feguente  ' 5* 
effer  ricchi  ,effen  do  intanto  pouerifsimi,  emendici.  Tali  appunto  fono  i 
peccatori , i quali  Icmprc  così  credono , c ranno  rutrauia  dicendo  che  nell’ 
annofuffegueme  hanno  datar  marauiglietma  intralciato  noi  gli  vediamo 
tffer  ptiui di tuni  i beni, c viuerfi  in  mifero fiato . Eciò nafeedaile  temerà, 
rie  loro  fperanze  , Icqukhfurono  chiamate  da  rn  Sauio  crudele  e lente , sì  s»™,,  ub. .. 
come  qurile,chefi«ppighauano  alle  falle  opinioni,  ed  alle  ombre  del  le  va-  rhcb‘'' 
aita  ftauano  appoggiate.  Così  lentamente  altra  dò  procedono  i moui-  F.urip,j« ,n 
menci  loro , che  in  biafimo  di  effe  fu  profièrito  ,che  nelle  cofe  chandio  moa-  n.rc.  tur. 
dane  affai  volte  le  fperanze  non  fanno  offeroare,ed  indo  uinarei  tempi  ,e 
le  bore,  che  conuencuoli  e ptopitie  fieno  per  racnar’a  fine  le  magnanime  im- 
prefe.  Echcqueftofja  vero  ,fcnticeancor  ciò, che  vn'akro  Sauio dhfe non  phutinMo- 
con  minor  fàpienza.  Se  tu  vorrai,  diccua  egli,  riguardar  negli  auserò*  *'!1?rU  Aa* 
menti  humaaijtrouerai  che  nò  cosìfoacntcti  verrà  fatto  di  poffcdcirie  coCe 
fperatc,  come  di  hauer  quelle, ehcrton  ifperi.  Belliflime  non  fono  farle  que- 
lle cofe , o figliuoli , etia ndio profferite  dallelmgtwdc'Gentili i Noncegli 
gran  cofa  che  tanc'òltrefapeffero?  Moki  loro  detti fimo  nel  vero  degnidi 
eterna  memoria , cponto  non  fi  difdice  thè  nelle  bocche  degli  Oratori  facri 
rifuoninospurchèciòmoderatamencelt  faccia , econ  certo  riguardo , e co  sì 
honcftamentc,  <he  tratto  tratto  ne’ pergami  non  £ firmano  i. nomi  loro , co. 
me  quelli  di  Pietro , e di  Paolo , e di  Gtouanni  i il  checanfeffo  che  a me  non 
è mai  potuto  piacere.  Ma  quanto  meglio  farà  che  quìaperrameute  fi  ram- 
memori atomi  di  quelle diuinr  ceftitnonianze, chele isnmoderate  fperan- 
tede’ peccatori  prendono  a biafimtre,  e dannare?  Sentite  afcoltanti  ciò, 
che  de*  peccatori  lafciò  fcritto  l’amico  lob,  volendoci  dimoftrarc  che  e£5 
fenza  modo  fi  confidano,  e credono  di  quelle  cofe,  che  creder  non  fi  dou- 
rebbono . Et  futaku  te  tenebrai  nonwfurum , & impeti*  aqmwm  inmmdan*  lo|,  eip.  t, 
(turn  non  ofpreffUm  m,  diffe  egli  ile  quali  parole  fi  verificano  non  (blo  delie  «.«i. 
auuerfità  mondane,  delle  quali  punto  non  temono  ,penfando  di  douer'cfi 
fer  fèmpre  felici,  mi  «fi  quell'  vitima  della  danninone  ancora . Elfi  non  ere» 
dono  di  poter' efferfàmmerft  nel  mare  delta  gràftitiadi  Dio,  e nell'atòllo 
degli  etern i tormenti , e nel  baratro  degl'  infernali  dolori  ; c come  le  hauef- 
lèro  certa  promeffa  di  non  morirli  di  quella  drudLd’efpietata  morte  delia 
dannatione,  turila  temono  di  quelle  tenebre,' alle  quali  non  legureanno 
giammai  le  bore  mattutine  ,ei*auro*a . Laonde , vantandofi , vanno  repli- 
cando quelle  parole,  Peraffitotrt/adus  atto  mate , cr  cnm  inferno feritoia  fé-  tfil.  c.  it.  o. 
(inm,  le  quali  così  della  iftonp  (Operale  dc'corpi, come  di  quell*  dell'anima,  l5, 
che  non  hi  termine,  per  tffer'èfél4#,hitender  potremo.  Sicuri  di  regnar*  in 
Paradifò  vói  fiete  adunque-, -opeccatori  ; e chiufe per  voi feinprc  faranno  le 
^ porte 
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porte  infernali, perchè  cosi  pattouito  hauetc  con  Dio  jecon  cdb  lui  così  vi 
liete  conucnuti;c  trouito  hiuere  modo  di  fermar  tra  lui,  e voi  vna  ftabil’,c 
perpetua  pace . Se  ciò , che  io  dico , offende  Jc  orecchie , «l'animo  de’  buo- 
ni ; e le  ciò , chequi  affermo , c efpreffr  fallirà  e bugia , egli  è parimi  nteaffat- 
to  lontano  dal  vero , ed  è opfn  ione  degli  ftoln  5 il  dar  fi  a credere  clic  fi  a agc- 
uol  cofa  il  faluarfiiecheimaluagi  haucr  debbano  grande  confidanza, e 
viuer  lieti  per  gli  futuri  beni , che  a loro  vengono  promelli  nell  altra  vita.  ^ 
Non  conuienccosì  fentire , ne  cosi  ragionare,  o afcol  tanti  peccatori.  Voi 
fletè  forte  ingannati  da  falfa  credenza}  e piccole  effer  deonolevoftrefpc- 
ranze , mentre  tuttauia  amate,  e feguitc  i vitij . Se  fa  pelle  quanto  gran  co- 
fa , edi  quanto  rilieuofia  il  conuertirfi  a Dio , edi  peccatori  dmcntar  giudi, 
voi  per  certo  non  vi  nudrirefte  di  così  ampia  fidanza,  e quali  del  tutto  occu- 
pati farefte  dal  timore, cd  appena  dcftar'.c  rinuigorir'in  voi  potreftcle 
morte  fperanze.  Dubitate  forfè  che  ciò, che  hora  mi  dico, non  fia  vero? 

Luc.c.i  j,b.7  Attendete  alle  parole  del  vangelo.  Dico  vobis,quod  ita  gaudtum  ent  in  Calo 
fu  per  vno  peccatore  pcenitentiam  agente , quàm  fuper  non  agiata  nouein  tufits , qui 
non  indigeni  paenitentia,  leggiamo  in  fan  Luca.  E come  fàià  vguaiiiuiitcap- 
prezzara  la  virtù  d’vnfolo,  e quella  di  tanti  infieme  adunati?  Qiieft'rno 
dunque  farà  cosi  honorato,  ed  ammirato  dagli  Angeli,  comegli  altri  tutti? 
Sarà  dunque  douere  che  i detti,  i fatti,  e le  magnanime,  ardue,  memora- 
bili ,ed  ammirabili  opere  degli  afflici  diDio  vengano  paragonate  col  dolo- 
re,e con  alcuna  lagrima  di  colui,  che  innanzi  dimoftrauali  tutto  contrario 
‘ a’ voleri  diuini?  Qtiefteperfonegiufte  fi  viuranno  del  continouo  ne’ digiu- 
ni, è lungamente  habiterannùi  difetti  luoghi,  e verranno  battuti, e to»mcn* 
tacite  nientedimeno  così  per  gli  penitenti  peccatoti,  come  per  cfTe  fcftcg- 
gieraffl  lafsù  in  Cielo  1 Ed  ancor  dirfcte  non  eflcr  gran  cofa , e degna  d i foin- 
ma  marauiglia  , e come  vò  folco  ne  miracolo  nel  cofpetto  della  corte  beata 
del  Paradifò.il  falutifero  penrimentcÀ  e la  compiuta  penitenza?  lo  vorrei, o 
peccatori , che  mi  fentire , che  quefta  mia  voce  porcile  hora  penetrare  molto 
adentro  ne  voftri  cuori  .-poiché  vidarc-a  credere  di  potei  uiconuertir' a Dio 

bur!ando,e  dileggiando  jcportate  opinione  che  fia  Jeggier  cofa  ilfaluarfi;  c 

che  infallibili  fempremai  fieno  le  voftrc  fperanze.  Qjando  vi  porrete  alla 
pruoua  di  guerreggiar  con  alcun  vitio  ,allhora  potrete  conofcere  quanta 
forza  vibifugni,  equanto  alte  radici  mofTe  habbia  nella  terra  del  voftro 
cuòre:  e none  verifimil  cofa,  c degna  di  effer  dalle  lauie  perfone  creduta, che 

• . altri.,  lènza  mai  ceilàre , commetta  di  molti  mali , eche  poihabbia  fomma, 

e Certiffima  fperanza  di  conlèguir’il  futuro  bene  dell  eterna  falutc  fopra 
ogiii  altro  grandidimo.  Cosi  operando  voi,  è come  fe  vi  dille  a credere,chc 
coLmultiplicar  i pcccatns’acquifti  merito  maggiore; e che  con  le  ofifefe  di 
Dioaltri  fia  maggiormente  a lui  accetto, ccaro.  E non  v auucdetc,chc 
verrebbonoa  vederli  ad  vn  tratto  In  voi  due  cofe  fra  fe contrarie:  imperoc- 
ché fc  fi  attende  a'  voftri  penfieri , eda  ciò , che  parui  fia  credibile , eche  pol- 
liate profumere  , dare  legnale  di  eder  fanti  dimi  ; efe  alle  opere  poi  fi  riguar- 
da , ciafcuno  può  ragioneuoimcnte  toncrui  per  lolenni  peccatori . Ma  quan- 
toè vero ,chcallhora  più  fempres’accrcfcerannoledifficultà,quando  per 
lungo  vfo  faranno  da  voi  fiate  continuate  le  biafimcuoli  operationi  ? O in- 
uecchiate  vfanzedure  cd  oftinate,chca  ben  fare,  ed  a mal  fare  ci  trafporta- 
te;  e che  fletè  altrettanto  nemiche,  quanto  amiche  delle  creature  humanc'. 
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Ov&nze,  che  di  molte  perfone  fictc  vn  gran  bene,  ouer'vn  gran  male, e 
cheperrrouamentoed  inuentione  d’vn  folo  non  nafeete  nel  Mondo, ma 
Cete  parto  del  tempo , c della  connine  trita , e de*  generali  cofturai  ! Voi  fie- 
re volontarie  leggìi  e dimoftrandoui  di  honcfti , e di  piaceuoii  cortami , liete 
generalmente,  come  Re giufto,  nutrite, ed  amate:  ladoue  la  legge  ferma  ci. 
itile , in  rifpctto  di  voi , fi  potrebbe  per  certa  ragione  «(famigliar  ' al  tiranno 
4a  tutti  odiato  e fuggito.  Dite  voi  bora,  che  1 peccatori,  mentre  vogliono 
conucrtirfi , nonfentanograndiffime  difficoltà  i e che  porti  non  fieno  in  font- 
ano pericolo;  e che  non  habbianogiufta  cagione  di  temperare  le  immodera- 
tcfperanze co’ <agioncuoli  timori.  Pongano  horamai  freno  a quello  loro 
ardire,  efopraff.cn  fieno  da  fommo  fpauento  ,confidcrando  il  peffimo  (la- 
to, nel  qualrfiJimirano,  E parrai, che  elfi  propiamente  comparar  fi  deb- 
bano a que*  fa  iciulli , i quali , c (Tendo  fortemente  malati,  non  fanno  parla- 
le, Tu  vedi  che  il  pouerobambolino, giacendoli  nella  culla  inférmo  , im. 
pallidifcenel  volto,  e trema  tutto,  egli  fi  odorano  gli  occhi,  e col  torcimen- 
to di  tutte  le  membra  moftra  di  far  pruoua  di  contrattare, e di  far  Iurta  col 
piu  fiero  nimico  delle  cofc , che  viuono  ; ed  vltimamen  te  auuiene , che  il  mi* 
fero,  effondo  ogn'hora  più  foprappreflb  da  fieri  accidenti,  fenza  faper  for- 
mar parola,  come  fctnutol  forte,  fi  muore.  Così  appunto  fiere  per  la  mag- 
gior parte  voi , o peccatori . A'  nobili , agl'  ignobili , ed  a tutti  vgualmence 
ioparlo.  Voinonfapcte  parlar  delie  colpe voftredinanzia'piedidel con- 
felfore,  nel  qual  luogo  pure  vi  credete  di  far'acquitto  del  Paradilo  :c  con 
quella  volita  troppo  grofla , cd  intollerabile  ignoranza  v'  acquiftace  l’ infer- 
no. Le  vodre  infermità  parimente  fono  molto  fimiglùnti  a quelle,  che  da 
peftifere  cagioni proueneo do , non  fanno  moftra  nel  fembiantedel  loro  ve- 
leno : conciofficcofachè , sì  come  in  quelle , perchè  non  apparirono  i regna- 
li del  loro  malore , non  può  il  perito  medico  far  conghietture , ne  pronotti- 
car  fauiamente,ne«d alcun  conueoeuole  rimedio hauer  rtcorfo;  così  nelle 
fpirituali vortre malattie, Qon  apparendo  i contralTegoidiqucl  male, che 
piu  vi  opprime , non  può  il  volito  fpiritual  medico  di  quello  dar  giudicane 
applicargli  rimedio,  che  vateuolefia,ed  opportuno.  Creduti  perciò  liete 
taluoltada  ognuno  faniffimi,e  vigorofi  ,e  di  gran  forze;  e tutta  uia  uon  paf- 
fcrà  gran  tempo,  che  vi  morrete;  anzi  morti  già  liete,  e camminate,  e dan- 
zate . Ed  euui  tal  perfona,  che  in  facci c adultera, e micidiale  ; e con  tutto  ciò 
perchè  niun‘  ombra  ,e  n>un‘ indirio  apparifee  nc  della  crudeltà  di  lei,  ne  de’ 
dishonetti  fuoi  coftumi,  fantifsitna  c reputata . Quindi  potrete  ottimamente 
Intendere, fo  io  quello  pcfsimo  (lato procedendo  ogn’hora più  innanzi  nell’ 
età  il  peccatore, quando  egli  farà  insù  Vedremo  della  Tua  vita  naturale,  e 
della  carne  ,faprà  incótancnte  trouar  modo  di  ben* acconciarci  fatti  fuoi,  e 
di foddisfar’ alle  preterire  fue  colpe,  c di  raccontar’ ordinatamente  qual  fia 
dato  il  corlb  di  tutta  la  Tua  vita , la  qualealtro  nó  fù  ,che  vn  pelago  di  diucr- 
fifsimi  mali.  Ed  ancora  non  temete , o huomini  di  perduta  vita, dì  efflr’  in 
quell’  vltimo  punto , in  confiderando  il  vodro  pc&imo dato , prefi  dalla  dif- 
peratione,sìcotneainolti  voftfiparièihteruenuto?  Vi  condurrete  a quell’ 
vltima  bora  carichi  ed  aggrauatì  di  molti  misfatti , e non  haurereallhora  da 
combattere  con  vn  folo  vitio.macon  vna  gran  moltitudine  di  sfrenate  paf- 
fioni,  dalle  quali  farete  fieramente  affiliti;  e vi  fate  a credere,  che  non  ha- 
ucado  voi  potuto  far  refidenza  ad  vno,ouero  a due  peruerfi  affetti  vi- 
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uendo , fiate  per  rimaner  Vittorio!?  di  cflfi  tutti  morendo  ? E fe  afpcttat e,  che 
conia  teftimonianza  delle  fiacre  fcritturcio  vipruoui,che  tutte  le  pcrucrfe 
affetriomficno  allhora  con  eflo  voi  per  guerreggiare,  prontiffime  mi  fi  pa- 
rano innanzi  le  parole  dell’ Appoftolo  Giouanm,il  quale  ,parlando  del 
Apocil.  e«p.  giudicio  vniuerfale, cosi  ragiona  ; fijuoniam  vna  hot* dtflttut*  funt  tanta  di- 
M u.'T.  uiti*  : & omnis gubtrnator  ,&  omnts , qui  in  L tettm  nauigant ,dr  nauta , quiin 

m*ri optranturjonge fttttrunt ■ Ne  vi  penfiafte  giammai, che  nell* efièr  dallo 
contrarie  pafliom  combattuti,  vi  fia  gran  differenza  tra' 1 particolar giudi- 
ciò,  ed  ilgencraletpoichèin  amendue  verrete  trafitti  da  innumerabili  dar- 
di,cioè  dal  perdimento d'innumcrabili  cofic,che voi fommamence  ama* 
uatc . Se  ciaficuna  di  eflc  adunque  per  1*  immoderato  amore,  che  le  portaua- 
te,  è fiata  per  fc  ftefla  liilficiétc  a sbandirui  dal  reame  del  Cielo,  penfatc  pur 
che  incredibil  forza  hauranno per  cacdarui  fubitamen  te  nell*  inferno, quan- 
do contra  di  voi  faranno  tutte  inficme  accoppiate.  Ahi  miferi , che  non  fa- 
pete  quanto  duro  palio  fia  il  far  nello  fpatio  d'  vn‘  hora  fola  irrcparabil  per- 
dita de' palagi , delle  pofTeffion i , de' fluori  mondani , de’ magifirati , della 
moglie, c de' cariffimi  figliuoli!  E fpercretc  allhora  fermamente  di  farui 
incontro  a si  fiero  efèrcito  di  aDuerfità  con  animo  forte,  ed  inuitto?  Cosi 
non  firagiona  del  vofiro  valore  ne’diuini  Libri: anzi  noi  habbiamo  che 
voftro  coftume  fi  è di  temer  forte , e di  riempier  ui  d*  horrore , fecondo  che  ci 
irai.  c.  II.  0.  dime, filano  quelle  parolcdi  Ezechia;  Sptrabam  vfqut  ad  mane , quafi  Itofic 
contriuit  omnia  offa  me  a : de  mane  vfqut  *d  vefptram  finiti  me  : fic  ut pullut  htr mu- 
dimi fic  clamabo , meda  alar  vt  columba , I e quali  dille  egli  mentre  era  mi  lato, 
come  habbiamo  in  Ilaia  profeta . Ed  è da  notarfi,  che  la  Parafali  Caldaica, 
in  luogo  di  Sptrabam , legge  Rugtebam,  denotando , che  quefio  ruggito  del 
peccatore  dependerà  da  vn*  infinito  difiderio , che  egli  haurà  di  viuerfi.  o 
farà  inficme  procedente  da  fmifqrato  timore . E le  angofeie  di  qucfti  infelici 
vengono  qui  paragonate  con  lo  firitolar  delle  offa,  che  far  foglionoi  leoni 
diuoratorttconcioffiecofachè  si  cornei  leoni  non  pofTonoad  vn  tratto  rom- 
pere tutti  i membri  d’vn  cadauero,ma  gli  Spezzano  ad  vno  ad  vno,ed  a parte 
a parte  ; cosi  la  morte  fpczzerà  paratamente  tutte  le  offa  de’  peccatori , men- 
tre nel  morirli  fentiranno  diuerfi  affetti  graui  e penofi,i  quali  faranno  tutti 
fra  fe  difiinti.  Ti  trafiggerà  in  prima  Io  fuifccrato  amore  de’  figliuoli , ed  iui 
apocoqueIIodeIlamoglicre,e  poi  quello  del  perduto  magiftrato,c degli 
altri  honori,  ed  vltimamente  quello  della  roba, e di  tutte  le  altre  cofepiu 
care:  e così  ad  vno  ad  vno  infrante  ti  faranno  nel  fine  della  tua  vita  tutte  le 
ofTa  per  tua  pena  maggiore.  O quanto  vere  adunque  faranno  quelle  paro- 
le; Quafiltofic  contriuit  omniaofiamta'.  Epur  nondimeno  mattamente  Ipc- 
ri  di  douerprouar*  vn  tranquillo,  e felice  patTaggio  all'altro  Mondo;  e cre- 
di che  gli  Angeli  habbiano  incontanente  a feendere  dal  Paradifo , ed  a dirli 
dintorno  al  tuo  Ietto , apparecchiandoli  di  portar  la  tua  ben  dilpofta  anima 
tutta  trionfante  nel  reameeelefte . Non  darai  di  certo  allhora  pur’ vn  mi  mi- 
mo fegnale di  douer'  infra  brieue  fpatio confeguire  vn  sì  felice ripo!ò,fe  pur* 
nell’allegato  luogo  d'Ifaia  attender  vogliamo  alla  forza  degli  Hebraici  teft  ì# 
i quali  ,douela  nofira  Volgata  legge , Sic  ut  pulita  hirundinit  fic  clamabo  ,me~ 
di  tubar  vt  colomba , leggono  , Sicut  pullus  hirundinit  garriebam , (fi  gemebam  -zjf 
columba.  Vedi fequcftifono/ègnalidimoftrantipiacere,elietelpcranze  a e 
felici  pronofiicationi  de'futuri  beni.  Non  faranno  allhora  le  voci  tue  come 
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il  canto  foaue  degli  eccelli,  e ne  pur' in  guift  d'alcun  piaceuole  lamento: 
anzi  garrirai,  e {Iriderai  per  lo  fpauento.  Ma  Te  giammai  ri  commou.Ai  a 
fpauento , vdcndo  alcuna  parola  minacceoole,  conuien  che  tu  hora  incom- 
parabilmente ti  commuoua  per  quelle, che  il  medciìmo  Ezechia  proffife 
dopo  le  già  narrate  del  Tuo  lamento.  E quali  lòno  quelle?  Donine  vim  fa-  kìi. 
tior  ,refponde  prò  me, d i(Te  egli;  quali  dicelFc  , che  non  hauea  ne  fenno,  nc  ar-  i«, 
bitrio, ne  forza  alcuna  per  poterli  difendere  in  quella  inenarrabile  pr-- Du- 
ra ,c  moli  rafie  come  di  rendorlì  per  vinto,  feaza  rimedio  ,o  fcampo.  E me- 
glio ancora,  e più  viuamentefi  cifrimela  mala  difp  ilìtione  di  quello  mifero 
infermoconvn'altralettione  afTài  conforme  agli  Hèbraicitefti  ,Ia  qual'c 
quella;  Domine  vi  m patior , /fonde  prò  me . Forfè  non  poteua  egli  promette- 
re, non  poceuaegluiiliberare,  non  poteua  egli  conuertirli  a Dio  ,non  potè- 
ua  egli  diuentaè  penitente  ? L’àlprezaa  di  quelle  parole,  oanime  benedette, 
come  da  voiftefT;  vedete,  videferiuea  marauiglia  l'ang ofeiofo  Dato  di  que- 
llo inorientf,  c vi  da  ctoppo  ben'  a conofcerc  per  quan  to  llretto,  e duro  lcn- 
ticro,c  per  quanto  ne  ricolofi  viaggio  in  quell' hora  altri  peruenga  alle  por- 
te della mifcrii-ordia  diuina.  H arpiaceflca  Dio, o Milano  , che  celiando  io 
dalle  parole,  folfe  a te  conceduto  di  fentir  la  voce  d'  vno  di  coloro,  che  già 
fi  morirono  , e furono  lepolti , e le  cui  offa  ,e  le  cui  ceneri  già  d i gran  tempo 
fparfe  fono  per  quella  chicfa , ed  in  qucfla  terra , che  hora  calchi , e forfè  non 
molto  lungi  da' tuoi  piedi.  Ofe  alcuno  di  elfi  pote/Tc  al  prefente  nei  mezzo 
di  quello  tempio  rifufcitare,  c portoli  nel  tuo  colpetto , con  voce  roca , e tre- 
mante ti  narrafle  quali  clTcr  polfano  le  fpcranzc  de'  peccatori  nell 'hora  cltre- 
ma  de’  giorni  loro,  io  inliemecon  reco  vorrei  Darmi  attenti  (Timo  a fendi  lo , 
cd  a riguardar  quel  pallido  vifo,  quelle  membra  impaliate  di  cenere,  e que- 
gli occhirigidi  cdincauernati.  Intrattanto  fentida  mequeDo  lolamrnte, 
che  hora  ti  ròdire;  ed  è,  che  le  tu  cercalficon  follecita  cura  per  le  botteghe, 
e per  le  cafe  di  quegli  artefici,  che  in  te  dimorano  in  tanto  numero , e con  va- 
rietà sì  grande,  è che  vanno  facendo  si  elquifiti  lauori,trouereDicheil  lun- 
go Audio, che  Iccontinue  indudrie,chegli  oAinatie  duri  penficri , hanno 
fatto  acquiDar  loro  il  nome  di  fourano  maefiro . Sappi  perciò , che  n di'  ar- 
te,così  del  ben  viurre,come  del  ben  morire, la  qual  niuno  può  dubitare 
che  non  (il  di  gran  lunga  più  alca  e più  pellegrina , che  tutte  le  altre , come 
già  con  diuerfepruoue  ti  hòdimofirato,  tu  non  potrai  condurre 
a fine  alcuna  opera , che  premiar  fi  debba  ,fcnza  graue  fa- 
tica ; poiché  è ragioneuole , anzi  neceffaria  cofa , ch'ec- 
cellente nell'operar  fia  colui, che  a gran  premio 
• alpira  ; e tale  non  può  egli  elTerc,  fe  in  quello  , 

in  che  s'impiega,  molto  non  iDudia,c 

fenza  ripolo  non  s’aftatica.  j ì.  ‘ 
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NEL  GIORNO 

DELLA  CIRCONCISIONE 
DEL  SIGNORE. 

•DONDE  PROCEDA,  CHE  MOLTI  HANNO  C0TA9(Jd 
io  abbommatiòne  tl  frequentar  le  cbìefe  per  <x>dir  la  parola  di  '-  * 
Diose  che  ^quando  pur  la  fentono , non  ne  traggono  quel 
. frutto,  eh*  dà  predami  fi 
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Effino  pure  > profani  filofofi  di  ferii  gran  marauiglia .chele 
cofe  naturali  per  occulte  c fegrctifitae  rie  apertamente  era  (è 
guerreggino»  ed  habbiano  quella  continua  diicordia,  e bat- 
taglia» che  da  effi  fu  chiamata  Antipatia:  concioffiecoiachè 
vna  marauiglia  di  gran  lungapiìiftrana  ,epiù  iègreta  panai 
di  hauer  ritrouata  ; cd  è » che  i peccatori  habbiano  cotanto  in 
abbeminatione  il  Tea  tir  la  parola  di  Oro . Chi  direbbe,  oEeaedetti  figliuo» 

1 i di  Iesù  Chrifto, chele «rionali  creature  fodero  così  netnichedellepiù  no- 
bili opere  della  ragione,  c delie  perfuafioni  di  dìi?  Chi  direbbe, che  gli 
animali  parlanti  haueficro  quafi  mortai'  inioticitia  oo'pitia  tori , odiando 
le  loro  parole »edi loro  ragionamenti?  Chi  direbbe» che  quelle  creature 
hutnane , le  qnali  naturai  eneo  tc  fono  indiUate  a ftarfi  inficine  di  concordia  , 
ed  a viuerfi  in  comunanza,hora  come  fiere  fanatiche  fi  foggino  da  quc'luo- 
ghi , ne'  qualicon  grande  honorem  compagnia  di  nobili  e ignorili  perfone 
potrebbono  dimorarli?  Chi  direbbe  finalmente, chequellx  natura  hUmt- 
na,  la  qua  le  fu  già  nel  Mondò  polla  con  certa  naturai  difpolitionc  al  culto 
dit)io,edè-dafeinchin£uoieallereligiolè  opere,  bòra  per  sì  fatto  modo 
contrariati  dimoftria'religiofi  «fini,  ed  a tutte  le  cofe  fecreefente,  che  fen- 
tendo oomHMif‘ Iddio, edeflendo  ad  alcun  (acro luogo inuitataperfencir 
la  parola  dilui,  s'accenda  rantolio  in  sì  grande  ira,  e Tenta  sì  grande  ab* 
borrimento, come fe della  Maeftà  Diuina  fofle  erernalmente  auuerfariac 
rubella?  Noti  hà  dubbio,  o nobiliflima  città, che  m' «(colti,  che  qualunque 
di  quelli  motiui  può  ballare  pér  cccittarci  a frequentar  volentieri  le  chiefe  : 
ma  venendo  «riandrò  a mcn  forti  ragioni»  io  dico,  che  ancor  per  propio 
bonetto  diletto,  dourcbbfcciafcuno  dibuonavoglia  ad  effe  condurli  ; poiché 
quiui  cole  tanto  belle  lì  odono,  e fi  veggono  ;c  quiui  fi  mitiga  in  parte  quel- 
la gran  fame  de!  Capere,  che  con  effo  noi  nacque, e Tempre  più  cofeappcti- 
fcc,  ne  mai  prima,  che  noi  fi  muore.  E quello  piacere  congiunto  con  la  fpe- 
ranza  di  quelle  vtilità , che  efio  porta  fempremai  con  (èco , (prono  per  sì  fat- 
ta maniera  ne'  paffati  fecoli  gli  animi  de*  Gentili , che  eglino  dagli  oratori  , 
dalle  perfualìoni,  dalle  mondane  eloquenze  nonfapeuano  punto  diTcoflar- 
li  : eportauano  ferma  opinione , che  da  sì  eloquenti  dicitori , quali  da  ince£- 
fabili  fonti , il  bene  delle  cittì , gli  ottimi  configli , i foccefli  felici , le  guerre  , 
lepaci» le  vittorie, ed i trionfi  doueffero ragioncuolmente  dependerc,  e dc- 
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riuare.  Hor  quelle  dolciflime  fontane,  c quelli  fiumi  di  latte,  e di  mele  non 
ritruouanfi  forfè  ne'  campi  dellediuine  Scritture,  sì  come  già  (ì  ricrouarono 
ne' profani  luoghi  di  Roma,  e di  Atene?  Si  certamente:  e però  ne' Cantici 
eferitto;  Cattar  Mim  fuauifìtmem,&  tttns  defiderebilis :telis  eft  diletta  meni, 
&ipfc  eli  eolici!  mas  ,filit  lerufalem . Sono  le  facrate  dottrine,  o Milano, 
»n  cibo,  che  meritamente  chiamar  fi  dee  d’ ogni  fàpore;efono  vna manna 
affai  più  pretiofa,  che  quella  primiera  :concioffiecofachè  fe  vuoi  ch'elle  ti 
fomminiftrino  oportuni  configli , pronte  fono  a farlo  : le  vuoi  che  ti  donino 
faluriferc  leggi , mediante  le  quali  perfettamente  regger  tu  poffa  la  tua  vita, 
effe  poffono  difpenfartene  in  gran  copia  : fc  vuoi  fentir  rifriggevo  nell'  arfu- 
ra,  e nell' incendio  de' tuoi  maggiori  affanni  ed  angofeie,  baila  che  a quelle 
tuhabbiaricorfo,cheda effe, come  da  oratori  diuini, prenderai  inconta- 
nente riftoro , e conforto  : c fe  perauuentura  combattuto  tu  fc’  dagl'  inimici 
mortali,  e dimori  in  continua  guerra  , cd  hai  neceflicd  di  effer  difefo, elle., 
dleileffc  per  tua  falute  combatteranno,  e di  diuerfiffime  maniere  d'armi 
hanno  di  già  fatto  apparecchio  per  tuo  riparo,  e (campo . Lafciate  pertanto, 
o anime  fedeli,  e bagnate  nel  (àngue  di  Chrillo,  quella  maledetta  vfanza  , 
che  propia  è delle  fcellérate  perfine,  a*  brutiffimi  moliti  infernali  r|a.  cui 
natura  èinguifap-r|opeccatoimperuorlàta,che  in  feutendo  le  parole  dà 
Chrillo, fi  mettono  in  fuga , e con  tra  lor  voglia  lì  dimorano  ne’  facri  luoghi; 
«per  maggiormente  da  quelli  allontanai,  li  precipitano  nell'  Inferno . Ed 
hò  nel  vero  giuftifiima  cagione  di  riprender'  agramente  in  quello  gior- 
no chi  disi  efecrabil  vitio  è contaminato;  poiché  grandiffimo  veggo  effer’ il 
numero  di  quelle  perfine  di  maluagta  vita , che  noq  vogliono  fentir' chi  le 
riprende , che  di  rado  vanno  alle  chiefc  ,'che  hanno  a difpetto  !’  effec  corret- 
te, e che  non  danno  orccchiea’  faluciferi  auucrtimenti, anzi  le  chiudono  ,e 
le  tengono  del  concinouo  (errare  con  l’oftinato  e duro  proponimento  del 
mal  fare.  Laonde  dolendomi  con  letemia  profeta , potrei  con  effo  lui  prpf 
ftfircquelle  lamenteuoli  parole;  Cai  lo  q tur ? dr  quem  conttjlebor vt eudiet ì 
ecce , inirrcamcife  aarti  e arem , fr  eudtre  nen  pojfunt  : Ecce  ver  bum  Domini  fe- 
ftim  ett  eis  in  opprtbnnnt  : & nonfnfcifient  itlad-,  le  quali  fpiegando  piùampia' 
mente  fan  Girolamo , dice  che  vi  fono  diuerfe  maniere  di  circoncilioni,  cioè 
del  corpo , del  cuore,  edctle  orecchie  ; e che  quella  (ingoiare  delle  orecchie 
noa  li  vede  effer’  in  que'  peccatori  ,i  quali  non  vogliono  fentir  le  vere,  cd 
etili,  e finte  dottrine;  eche  ciò  dalla  loro  poca  fcde,edadifprezzo,eda 
infedeltà  depende . Mt  più  oltre  io  procedo,  e dico,  che  quando  le  perfone 
di  perduta  vita  hanno  le  orecchie  loro  o(linate,e  proterue,maggior  forfè  fi  è 
il  danno  da  ciò  procedente , che  daU’hauer’il  cuore  incirconcilò  : imperoc- 
ché poliamo  ben  dire  che  affai  volte  per  fragilità  fi  pecchi;  ma  quando  fi  ri- 
fiutanoirimediefficaciflimi  delle  parole,  negar  nonfipuòche  da  malicia,e 
da  mente  troppo  peruerfa  ciò  non  venga.  E le  dell’ infelice  fiato  di  cotali 
perfone  più  auantiancora  ragionar  vogliamo,  parmi  che  meno  fperarfipof 
fa  della  conuerfione  loro,  che  di  veder'  vn  giorno  ridotto  in  buono  fiato 
qualunque  altro  peccatore  : concioffiecofachè  elle,  in  quelli  rertnintdimo- 
randofi,chiufa  fi  veggono  la  via, erotto  il  cammino  della  falute,  cosi  di- 
cendo in  altra  occafione  San  Paolo  ; jQuomodo  credent  ei,  qaem  un  endiernnt  ? 
Snomodo  antem  endient fine  predicente  ? Quindi  è poi,  che  della  faluatione 
d'innumcrabili peccatori  hanno  gli  Uuomini  più  &ui,epiufcicnuati  gran- 
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didima,  c giudiffima  cagione  di  dubitare;  poiché  lentir  non  vogliono  alcun 
falutifcro  ammaedramento  : e fé  taluolta  porgono  per  bricue  Ipario  le  ot  ce- 
cilie al  predicatore , a' Tuoi  configli  mai  non  s‘  artengooo , ne  aifcperfuafìo- 
nidiluiintendono.  Ed  è pur  troppo  vero,  o Milano , che  denno  alle  tue 
mura  euui  vno  duolo , ed  rna  gran  turba  di  peccatori  , i quali  non  danno 
giammai  orecchio  a'maedri  de'chridiani  codumi;  intanto»  ch’etiandio 
nelle  p il  folcnni  fede  fpogliati,  c nudi  lì  vedrebbono  i tempi),  le  da  pecione 
di  laudeuoli  codumi  frequentati, cd  abbelliti, c vediti  non  fodero,  tifi 
accettar  non  voglionogl' inulti , che  vengono  a Jor  fatti  ; e ne  pur  vogliono 
vdir’  il  fuono  delle  campane,  che  gli  ammonifee;  ne  allcttati  mai  lì  veggo- 
no dalla  bellezza  de'  templj , e da' folcnni  apparecchiamenti,  e dalia  Iplen- 
didi  gloria , e grandezza  cclcdiale  de'facrolanri  mideri  ; ma  più  todo  han- 
no caro  di  dimorarli  nelle  piazze,  ouero  di  correre  perle  ftrade  come  ebbri, 
ed  impazzati.  Laonde  conuertebbelì  che  con  elsoloro  io  facefli  quello,  che 
con  gli  h.bitatoridilerufalcm  fecegià  leremia  , quando  la  Maedà  Diurna , 
volédo  che  per  opera  di  lui  via  li  togliefscro  alcune  vitiofe  colpe, cheagli  oc- 
chi fuoi  fotnmamcntedifpiaccuano,  con  limiglianti  parole prefe a ragionar- 
gli. Nonèpiù  tempo, o leremia  cauffimo , e fedel  mio  profeta,  che  tu  di- 
mori ne' templj  a fi  jc  di  riprender*  il  popolo  ,c  di  correggere  i fuoi  grauif- 
limimisfatti;  neèpiù  tempo,  che  come  maedro  della  Giudaica  nationc , tu 
tenga  con  efsa  ne'confueci  luoghi  l’vfara  maniera  dell'  infegnarc  : ma  fi  con- 
uienc  che  alle  porte  della  citta  tu  vada , ed  ini  dimori.  Qjui  vedrai  entrar* 
ed  vfcirpcrefse  molti  nobili, emolti  fignori  di  lerufalcm,c  molti  ancora 
della  minuta  gente  ; equiui  dando  tuttauia  fermo,  hai  tu  1 ragionar’  in  mio 
nome  a'ricchi,  a’poueri;  a' nobili, agl’ ignobili, che  colà  concorreranno 
da  diuerfe  parti;  e riprender  gli  dei  delle  loro  maligneopcrationi,  cde/le 
fperiali  ingiurie,  che  da  elsiio  riceuo.  Potrede  voi  hora  indouinare,ohuo- 
mini  poco  rimorati  di  Dio  , per  qual  cagione  conucnne  a leremia  predicar" 
alle  porre  della  città,  ed  vfeir  dal  tempio  ? Non  liete  d’ ingegno  così  tardo, 
chchabbiare  hora  bifognochc  ciò  io  v’infegni; poiché fefrequentato  ha- 
uefsero  il  fanto  luogo  dei  tempio  i non  haurebbe  egli  hauuta  nccefsità  di  far 
Icguardiealleportedcllacittà  ,cd  alle  mura  di  elsa.  Hor  qual  dilufato  , e 
memora  bile  fpcttacolo  crediamo  noi  che  folse  a llhora , quando  quedo  Pro- 
feta coperto  di  ruuido  vedimen  to , e cinto  di  grofsa  fune,  e fcalzo , e co'  ca  - 
pelli  lunghi , e rabbuffati,  erutto  pallido  nel  vifo,c  magro  della  perfona  , 
nel  mczzodcl  popolo  con  gran  voce  minacciaua  ,tonaua,e  fulmioaua? 
Sidrano  ,esì  fpauenreuolcfùil  fatto,  che  diffidente  per  fedefso  era  a muo- 
uerc  ogni  fermo, e duro  cuore  : ma  non  per  quedo  potè  egli  prender'  e lìgno- 
reggiar’  in  guifà  gli  animi  de'  hobili,  odegl’  ignobili , che  per  vinta  lì  rcndeP- 
fea  luiqucliacitfà,cquclpopolQ,alcuigouerno  e reggimento  veniuadc- 
dinato  dalla  voce  di  Dio.  Io  non  sò.,o  Milano , fe  la  narrata  doria  diritta- 
mente a teaddarrar  fi  debba  ; e fe  per  Iq  raccontato  cafo  alcuna  vergogna  e 
roffòre  rufenra  ;e  fe  neccfsariofiacheiltuoPadorcinlieme  con  le  facrate 
pcrfone,ccolchcricato,s'.inu  j vcrlo  le  tue  porte.  Tisòben  dire,  che  noi 
tuttiandardouremmo  alle  cafc»ed  alle  portedi  qutdeperfone  si  poco  te- 
menti Iddio , e pregarle  indan  temente , che  per  l' amore  della  loro  faluce , e 
per  lo  lànguelparfo  dell'Agnello  immaculato , fi  conduccfscro  al  tempio,  e 
non  volclsero  horamai  più  dimorati!  ne’ propi  alberghi  come  fiere  filuedri 
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rinchiufonc'bofchi.  E farmi  gran  cofa  nel  vero,  che  efsendofi  infino  ad 
hora  ragionato  ne’ pergami, e ragionandomi!  ctiandio  al  prefenteda  tante 
▼alorofe  perfone,  le  quali  a mio  credere  badate  farebbono  a conuertìre  n6 
vna  città,  ma  molte,  così  fcarfa  con  tutto  ciòfia  la  ricolta,  e così  poco  frutto 
fine  tragga.  Vuoi  tu  che pili  apertamente  io  parli,  e con  breuità  maggio- 
re? Io  inficine  con  tante  ccclcfiaftichc  perfone,  hòproccuraco  di  torti  di 
bocca  alcune  poche  ftoncc  parole  : e nientedimeno  tutti  infieme,  dopo  mol- 
te fatiche , non  habbiamo  potuto  sbandir  da  tequeda  tua  cattiua  vfanza . 

E fc  quedo  è vero, come  tu  fai  eh’  cgliè  verifsimo,  ne  puoi  difsimularlo,qua- 
lepofso  io  fperare  che  fia  per  cfseSr'il  correggimento>,e  la  didruttione  di 
«fue*  vili; , che  efsendo  più  odinati,  edi  più  maligna  natura , in  te  regnano? 

L*  ÌBConfiderationcj*  la  temerità  de’ dishonedi  parlatori  no  è propiamenre 
yitio  ne  di  coocupifcenza , ne  d'  irti,  ne  d'auarìtia,  le  quali  tutte  hanno  nella 
corrotta  nodra  natura  troppo  più  alte  cadici  ; ma  è vitio  di  trafeorfa  vfanza, 
ed'inoecchiato  codume.  E ir  tu  ma  bai  potuto  leuarquedafozza  colpa 
per  non  voler  combattere  contro  all'  vfanza  fola , coinè  potrai  vincere  le 
maluageperfuafioni  ,leoccafioni  importune, Tindinto  della  tuapraua  na- 
to», e le  quali  ineducabili  arti, ed infidieda' maligni  fpiriti?  E fe  la  fola 
vfanza  hà  potuto  a te  fornire  in  vece  di  Demoni  tentatori  per  farti  cadere 
nel  peccato , come  ella  pur  fi  del  continouo  j che  cofa  penfi  tu  che  faranno 
comra  di  tc  i Demoni)  econ  qual’  ardimento,  e-con  quali  vittorie  credi  che 
con  teco  fieno  fempretnai  per  guerreggiare  ? Vua  fola  coipa , vn’  error  folo 
( che  pur  troppo  a me  piace  per  tua  vtilicà  reiterare  cotali  penfieri , c parole) 
non  fi  è potuto  infino  ad  hora  sbarbate , ouer  recidere  con  la  falce  delle  lin- 
gue di  tanti  predicatori  pieni  di  fenno,  e di  zelo  ; a te  hora  dà  il  peniate , per 
q ual  via , c con  qual’  arte  le  fogretilfime  colpe , ed  i misfatti  più  atroci  da  te  fi 
pollano  allontanare , e sbandire.  Per  la  qual  cofa  partono  anime  timorate 
di  Dio , che  fo  rnai  io  fui  grandemente  difpodo  a dar  fermiffima  credenza  ad 
alcune  parole  dell' ammirabile  predicatore  San  Grifodonto,hoggi,ed  in 
qued’horamiconuengancccflàriamente  ciò  fare.  Ma  prima  io  voglio  nei 
nodro  latino  idioma  recitami  le  fue  parole, le  quali, come  pontalmente 
rifpondenti  all’  idioma  Greco,  così  ferirteli  rirruouano  ; Suam  multo;  tffe  in  D.Chryib». 
uéjlra  ciuitate ar bit  ramini , qui  vitam fa  tu  tori exttu c laudani  ? Grane ferie  aurièus  Àpof- 

veftris  decider  qued  di&urus firn,  die  am  t amen . Hauti  fané  in  ttt  miBibus  etntum  roto*»». 
rtf trias , qutfalutcm  aftquaneur  : quinime  de  bis  quoque  dub'ms  animi,  atqut  ìn- 
ftrtus pende 0 . Quanta  namque  ebfecre  in  iuuembus prauitas  ? Sudata  tn  ftnie~ 
ribus  de  fiditi  Nemo  quxm  dtbtt  infiuuendis  Itberts  cut  am  im pendìi . Ne  me  in  fe- 
teieris  vis  am  tntttens , erns  imitandt  amulationt  tangitur . Parui  che  di  fouerchio 
rigida  fia  da  filmarli  quella  opinione  ,c  troppo  rigorofo  quello  giudicio,cioè 
che  a tal  termine  ridotto  fia  hoggimai  l' human  genere , che  pochiflìcne  fieno 
quelle  perfone, che  chiudano  felicemente!  loro  giorni  ? Io  non  mi  polfo  far' 
a credere,  che  troppo  rigide  cd  audere  fieno  lepropode  di  sì  celebrato  fcrit- 
tore , mentre  egli  medefimo  con  Tornino fuo  dolore , ed  increfcimenro,mof- 
fo  da  compì  flfioneuolc  carità , fi  conduce  a profferirle.  Vedi  focosi  ragio- 
nanoglìanimi  fpictatiecrudeH.  Grane  ferii , dice  egli , auribus  vtftrit  acci - 
dee , quod  diliurusfum  : die  am  tamtn . Dirai  tu  forfè  che  egli  perciò  creda,  e ra- 
gioni temerariamente, efenza  hauerne conueneuoti  pruoue,enon rapen- 
do il  perchè?  Ecco,  vedete  ciò, che  da  lui  fi  racaonta  ; Suanta  namque  ebft 
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ero  in  iuutnibur prauttas  ? SlfAntA  wfenioribus  defidui  con  quello,  che  fegue . 
Eie  alcuno  rilpondc(Ic,chc  allhora  gli  vditori  diG  ilòftomo  erano  Gratili, 
oucro  dell'  Hrbraica  fetta , io  incontanente  foggiungo  eh:  non  è vero  : con- 
ciofliecofaclièegli parlaua  a chriftiani  in  vnatittà,doueregnauanoImpe- 
radoriclriftianiflìmi,cdouc  il  numero  degl'idolatri, cdcgl1  inimici  della 
fede , adii  piccolo  era  in  rifpetto  de'  rcri  credenti.  Vorremo  noi  perauuen- 
tura  dire  che  le  genti  chriftianedi  quel  tép>  fiate  nó  fieno  migliori,  che  le  no« 
ftre,chehoggidifi  viuono?  Senza  dubbionoidobbiamoragioneuolmcn- 
teeftimure  che  bontà  maggiore  fi  vedtffcin  que'  fecoli , che  non  fi  vede  nel 
prefente.  Non  era  Grifoftomoil  Vcfcouo?  Vfcitidi  mente  a'  chriftiani  era- 
no forfè  igrauiftimi  tormenti, che  da  tanti  martiri  poco  inanzi  fi  erano  fòf« 
ferri?  E non  vorremo  noi, che  gli  cfemplari  cofturai  di  tanti  partorì  delle 
chiefe , i quali  vicini  erano  di  Coftantinopoii , habbiano  faputo  meglio  am- 
macftrar'i  popoli,  che  non  vediamo  ammaeftrarfì  ne'noftri  tempi?  Pur 
nondimeno  dice  Grifoftomo  ; H and  fané  in  tot  milUbus  cernuta  rcptriAs , qui 
falutem  ajfequantur . Ecomc  è poflibuc,  che  da  quella  timlfima  bocca, eda 
quelle  labbra  d'oro  vfeite  fieno  tali  parole?  Ma  poniamo  pure,opopolo, 
che  hora  m’ afcolti,  che  tu  fia  tanto  buono  appunto , c tanto  coftumaro , co- 
megià  furono  gli  vditoried  ifeguacidiGcifoftomoiponiamoancora  clK  tu 
gli  auanzi, e fuperi: anzi  poniamo (auuegnachè  non  fia  credibil  cofa)chc 
tufiadue,oucr  tre  volte  più  humile,più  caricaciuo,  e più  zelante  dell' ho- 
nore  di  Dio,  che  efii  non  erano.  Chi  può  creder  quefto  ? Horviajfia  egli 
così:  che  poi  ne  fegue?  Duplicato,  e triplicato  farà  il  numero  degbcletti; 
ed  il  rimanente  farà  quello  de’ dannati.  E che  farebbe,  fc  tra  le  migliaia 
delle  perfonc  trecento  fc  ne  faluaffero?  E fe  quefto  numero  ancora  volcfsi 
pur’  accrefcere , multiplicandolo  etiandio  vna  volta , e due , annouera , Mi- 
lano, quante  perfone  fono  in  te, ed  annouera  parimente  quelle, cheiòno 
qui  ragunate , e dagli  occhi  miei  vedute,  comprenderai  quanto  piccolo  fia 
il  numero  di  coloro,  che  fi  Tatueranno.  Se  di  quefto  fcrutinio  non  fenti  hor- 
rore , ne  fpargi  perciò  amare  lagrime,  c con  grandi  finghiozzi  non  le  accom- 
pagni,non  hai  di  certone  voce,  ne  occhi,  ne  fentimenti.  Temi,  temi,  o 
gran  popolo,  di  quefta  mia  voce,  fe  non  per  altro,  almen  perdarfegnalc  , 
che  non  hai  le  orecchie  affatto  incirconcife;cftudiaci  ditrouar  modo  di  li- 
berarci dal  brutrifsimo  vitio  della  fauella . E fe  troppo  afpte , e troppo  dure 
a crederli  ti  paruero  le  parole  di  quel  grande  oratore  della  Grecia , tali  non 
porranno  parerti  quelle,  che  dalia  increata  Sapienza  furono  profferite. 
Arci  4 tft  via , qu.t  ducit  ud  vitAta  : e quelle  altre;  Multifunt  vocali  :pauci  vero 
eleOi.  In  tanto  poi  hauece  maggiormente  a temere,  o figliuoli,  in  quanto 
con  aperto  vifo  vi  pronuncio,  che  non  verrete  mai  chiaramente  a compren- 
dere, fep’ù  ragioneuoli,epiù  vere  fieno  le  cagioni  delle  voftre  fperanze,che 
quelle  del  mio  timore,  ne  ben  fàprcte  come  intender  fi  debbano  leminaccc- 
uoli  parole  di  Giouanni  l' eloquente  di  fopra  narrate , fe  non  in  quel  punto 
fteffo,  nel  quale  poco  innanzi  dipartite  faranno  le  anime  voftre  da' corpi;  e 
che  indarno  allhora  il  tutto  intenderete , efenza  veruna  voftra  vtilità,e  pro- 
fitto . Mentre  vtileadunque  fi  è il  voftro  timore, temete  forte,  acciocché  per 
vltimode’  voftrimali  non  v'intcruenga  d'incominciar’ a temere  allhora 
folamentc , quando  prefi  farete  dall’  eterna  difpcratione . 
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Appokhéa dorato  riebbero  i MwgfH  Sthmett  Ac{  Mundónoi.  ‘ ’■  D 

lidiamente  nato  ,c  dappoiché  offe  «>i  riebbero  ai  itripreoofi 
doni , furono  ta  n torto-  per  ria  d'vnadiuinR rcncl adone  io  v» 
felice  fogno  ammieftTatr,  che  ai  toro  albergo , prendendo  ai, 
tro  cammino,  fjcaffcro lotiffrmanwnre  ritorno . Nócompeen- 
dere  voi  hot a con  qual  (ingoiar  privilegio  fimo tegg iati  farro* 

A oda)  Cirio , e eoo  eguali  ncbiii,  cman/ùetf , e dolciffimr  maniere  «enarra 
cratrati,  affinchè  lènza  turbatone,»  fitoza  por  fcirtir'efcttnoftimuin d aiia» 
no,riromarporeffboattecafeR<'afiè  Oqi>antob0onoèiddioyj»figiniori; c ■ 

quanto  piacevole  verfo di  noi  egli fi  drinoftra;rcot»e  teneramente  eglt  hi 
prefo  ad  amarci  •,  c come  renere/perralmnite  in  quetìfbora,  finto  le  car natta* 
vifeere  dei  nato  Saluatorc  ! Par  tal  modo  piacq  iterai  grande  iddio  di  fila»» 
dalla  rabbia  di  H erode  quelli  n cucili  fboi  difcepoli -,  t quello  nouctìo  filo  po- 
polo, e non  già  in  quettaguifa,  che  faluòl'  H ebraica  genie  coli  nell’  Egiwo  , 
quella  dalla  furia  di  Faraone  allontanando  : concio  fficcoftchè  noi  lappiamo 
che  liberati  furono  raffi  ora  dalla  mortegli  amici  di Dio,  mi  nódamolteca»  »■ 
latnird , d a incomparabili  dolori,  e da  quel  timorc,dcl  quale  tatuò  Ita  fi  fenre 
più  affanno , chedd  morirli.  Laonde  Mosé,  refi  altri  guardóni  del  popo- 
lo,lattarono  a nói  ferini  dinerfi lamenti  di  qoella  ingrata  geote,accoppian* 
do  infiemead  eterna  memoria  i ben  ifici  de)  Cielo  co’  danni,  egli  amori  dh 
Qinicon  lefurgioftiffimeire.  Eftoncrédete  voi  che  qwgnnartti,  fanciulli 
diB»bilonia,auocgnaclièfparia(reroperquellafornace  arderne, eiodailè-» 
fOlddio, ed  in  vifijpareflVrf)piàK>ftoangcli,chehuoB»ii»i,  non  credete  voi  . ,v 
dico,  «he  trema  (fero  turrauia  in  quell’  incendioje  che,  mentre  erano  colà  - > 

entro  rinchiulì,  non  fòp'auenifTe  in  loro  erian  dio  alcuna fufpitioue d’ alcun 
vicino  male?  Se  paidèU’innocentiffimo  Daniel  parlar  vogliamo,  ta  nona 
tendo  òhe  voi  habbiareper  férmo,  che  egli,  mentre  fi  dùnocaua  in  mezzo 
di  quelle  affamare  fiere, non  ven  ifTe  ad  horaad  bora  da’loro  (guardi  punto,  e 
trafitto  teche  il  tuono  de'  loro  ruggiti  non  ifeorefir  tratto  tratto  non  pur 
le  vifeere  latte  del  corpo  di  quel  generalo  giouane , ma  etiandio  le  più  fegrer 
te  parti  della  fin  mente.  Horchidi  voi  al  pfdènte  potrà  fiiriui  vedere  ehe 
fìmiglianti  colè  fenrirehabbiano  i Magi?  Temettero  e®  3 Sufpàcaroooofii 
de’ danni  3 Si  videro  elfi  forfè  ad  alcun  pericolo  vicini  3 CÒ  noh  apparifec 
efler  vero  : imperocché , come  racconta  iticfto , ma  fiauc  viGonccekftiale» 
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ed  vn  placido  Tonno gli'liberòincodtabcatedal  male,. e dal  pericolo,  e da 
ogni  dubbio  di  difauuencura , e di  qualunque  inganno  i e polti  furono , co- 
me fopra  falda  pietrami  aitò  luogo  iontf  o alle  onde  del  ma  re  > c contro  alle 
audaci, ed  oftinatefuepercoffe.  O bontà  diuina  , cheleperlònedi  laudcuo- 
li , e fanti  coltura!  cotanto  ama  ! O quanto  4ifpia.ce  a Dio  di  recarci  affanno, 
e quanto  difidera  egli  chele  vite  noftre  fieno  ripiene  di  piaceuoli  auucni- 
tncntij  Cosi  felicemente delcontinouo.,cglicipaice,e  ci  gouerna  , che  per 
quello  foto  i faui  della  Gentilità,  i qua|i.  informa  ti  non  erano  della  n offra  fe- 
de , talhora  credettero  die  Iddio  cteatoìiWire  il  Mondò , e quello  Tapien- 
temente  reggeffered  * vno  tra  gli  altri,  più  innanzi  procedendo,  diffe  che 
Iddio  chiamar  fi  douea  il  Pallore  deU'humaoagenerarione.  E parmi  nel  ve- 
ro che  quello  làuio  detto , il  qual  per  mio  parere  aff  ai  più  fi  conuienc  ad  huo- 
mo  chriftiano , che  a Gentile , molto  fi  confaccia  e fi  conformi  a ciò , che  diffè 
già  Iddio  a'noftri  primi  padri , ed  infiememente  a tutte  le  rationali  creature . 
Domina  mini  pfectbut  mani , cr  volatihbui  Cefi , & vniuerfii  animantibui,  qua  ma - 
uenturfeuper terram ,con  tutto  quello,  che  fegue, diffe  egli, come  vero  Pa- 
llore: e tu  come  a dire.  Ecco  gli  fpatiofi  campi  ; ecco  i fruttiferi  monti;  ecco 
i fertili  fiumi;  ecco  l'ampiflìmo  cricchiffimo  mare.  Cibateui,e  godete  tutti 
di  quella  sì  abbondeuolemenfa  della  terra,  efie  per  voi  a cutter  horc  è ap- 
parrecchiata . Non  vi  pare , o diuoti  fpiriti , che  quelli  ragionamenti  ; e que- 
lle cure,  e quelle  follecitudini  propie  fieno  dell’animo  paftorale;  e che  perciò 
dirittamente  al  Signore  fi  conuenga  il  nome  di  Pallore,  il  quale  da  Ifaia  tq. 
a lui  attribuito  in  quelle  belliflimc  parole;  Siene  Paiior  gregem  feaum  pufecet  » 
in  bracino  fuo  congregabit  agno; , dr  in finn  fua  te  a ab  te , ficcai  ipfet  por  tibie  ? N i n ; 
farà  vero  pallore  chi  pafee,  chi  regge,  chi  prende  in  feno  le  pecorelle,  c fo- 
pra il  propio  collo  le  porta?  Ma  cofe  maggiori  ancora, fecondo  che  ne  ra- 
gionano le  profetiche  fcritturc,  operò  a comune  vtilità  del  Mondo  quella-, 
bontà  diuina:  e fe  voletecheciò  vidimoftricóla  teffimonianza  delle  diuinc 
Carte,  fentite  quello,  che  il  diuino  amore  per  bocca  del  medefimo  Ifaia  prof- 
ferì?. Audite  me  damai  Iactb,&  tenne  refe  danni  domai  I fenici,  qui  por!  amini  a 
meovtera.  E per  qual  ragione  profferite  da  tifo  furono  quelle  parole?  Sicu- 
ramente per  noffra  vtilità,  e profitto.  Ncqui  fi  ferma  la  bontà  diuina  , c l* 
acccfofuoamore;poichèdclnoftrobeneeg!ièsì  amico,  che  altrouc  fi  di- 
chiara di  haucr  fommamentc  caro , che  fi  facciano  i cariteuoli  vfici , non  fo« 
lamenreper  noffra  cagione , ed  a noffro  benificio , ma  cciandio  per  rifpctro 
di  lui , e per  fuo  piacere,  e quali  perfuapropia  vtilità,  ed  intereffe.  Laon- 
de in  Ifaia  pure  trouiamo fcrittc  quefle  parole;  Hac  eft  requiet mea, tefiote 
lajfeam,(jr hoc cft  meumrefirigerium ,cr  notuerunt  aadire . Ripofa  Iddio  , men- 
tre ripofa  il  pouero  ; c mentre  egli  è cibato , erifforato , ed  inuigoriro , pre- 
tella il  Signore  ch'egli  medefimo  fente  rifriggerlo  ccóforto . Dite  voi  hora,o 
affollanti , come  rifpondanoi  peccatori  a quella  gran  carità  ed  amor  diui- 
no . Diuentano  elfi  forfè  per  quelle  ammonitioni,e  per  quelli  annuutij  pun- 
to compaflioneuoli , e mifericordiofi  ? Notate  le  vltime  parole , Ft  no/aerane 
aadire.  Ne  anche  quelle  melliflue  propolle  hanno  potuto  addolcire  il  cuore 
humano:  e la  crudeltà  degli  huomini  non  potrà  effer  mitigata  ne  pure  con 
la manfuetudine diuina.  Fedele c Iddio,  infedeli  fono  gli  huomini:  beni- 
gniamo è Iddio  ,rpriuid’ogni  Immanità  fi  fforgono  gli  animi  de"  mortali . 
Che  volcto  ch’io  dica  delie  fiumane  ciudci(à,o  figliuoli, le  quali  chiamar 
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fi  poflono  moftruofr , e ferine , anzi  più  che  di  fiera?  Potrà  perauuentura_ 
parerui  che  troppo  lunga  digreffione  io  fàccia  ; e che  troppo  mi  allontani  dal 
prefo  tema  : ma  vinca  la  carità,  vinca  l'amore  dalla  noftra  greggia  qualun- 
que altra  cola  ; e le  arti  vane  de’loquaci,e  pompofi  dicitori  fieno  /limate  vili 
oellefcuolediChrifto.  Non  fono  lìpriui  diluirtela  quella  notte  terreftre, 

«mondana  i mortali,  ne  sì  cicchi, chenon  veggano,  che  le  ordinationi  di- 
ttine mandano  giallamente  fopra  de' peccatori  le  pcftilenze , le  fami  ,e  It» 
guerre,  non  folo  a fine  di  punirei  loro  pallàti  falli  , ma  etiandio  perchè  li 
porga  rimedio  a'  futuri  mali  j poiché l'efperienza  ci  rnoftra , che  elfi , così  im- 
pediti ed  abbattuti, fermano  fouente il corfò delle  peruerfe opere, e la  loro 
benché  indomita  natura  in  tal  modo  li  doma, e fi  vince.  Pur  nondimeno 
eglié  vero  ,o  peccatori  infelici , che  ne  per  le  per coffe , neper  gli  affanni , ne 
per  le  ferite,  ne  parie  morti  voi  diuentate  punto  migliori,  anzi  maggior- 
mente incrudelite;  e che  gli  huomini  verfo  gli  altri  huomini  feguono  a tutto 
lur  potere  le  barbariche  vfanze,equellchanno  fommamente  care , e fi  ftu- 
dìano  ogn'  hora  più  d' imitar'  i coftumi  delle  fiere  ; e che  pare , che  dagli 
SefiS  flagelli  diurni  fieno  più  che  mai  infiammati *ed  incitati  a commettere 
Ibllecitamente  di  molti  misfatti , e /celierà rezze . E come  quello  fia  vero , lo 
jntretehora  da  me  fentire . Le  nobili  perfone,o  Milano,  non  fono  quelle, 

*ne  cagionano  tanti  danni;  e ne  pur  cagionati  fono  da  que’  caualieti , e da 
^fie'fignori,  de’ quali  tu  lai  che  più  volte  hòcontcco  ragionato:  anzi  hò  per 
certo  che  per  cofa  del  Mando  ndlì  condurrebbonogiammaia  così  vi  Imcn- 
•«operare.  Vna  certa  fatta  di  gente  mezzana, ed  alTai  agiata  de’  beni  della 
fortuna , e trafficante  in  atto  di  mercatanti!,  è la  fola  cagione  di  tante  roui- 
ne.  Quelli  mercatanti , il  numero  de'  quali  fai  efler  nella  città  grandiffimo , 
sì  come  ricchi,  lì  vagliono  per  diuxrfilauori  delle  fatiche  de'poueri , i quali , 
per  non  batter  di  che  viuer’,  e fo(lentarfi,feruono  loro  a prezzo . Vedi  per- 
ciò, che  quella  vedoua , ouer  quella  donzella , la  quale  per  guadagnare  col 
lauoro  delle  fue  mani  il  Ino  pan  duro , dà  delcontinouo  nel  luo  albergo  rin- 
cfaiufà,  e logorando  la  propia  vita  ,que!la  miferamente  mantiene , combat- 
te affai  volte  con  la  fame,  ed  appena  sà  trouar  modo  di  allontanarli  dalla 
Wcina  morte.  D'altra  parte  tu  vedichc  da  molti  ricchi  mercatanti  dirizzati 
fono  alle  cafe  di  quelle mefehine  dhierfi  garzoni  di  bottega, e diuerlì  vfi- 
ciati  del  fondaco;  e che  imaellri  delle  artiper  vari  affari  e faccende,  efpe- 
tial  mente  per  quelle  opere,  che  di  lana,  dilèta  , d’argento,  ed' oro  dilibe- 
rato hanno  di  fabbricare,  colà  inuiano  etiandio  i propi  figliuoli  ancor  gioua- 
nctti  lènza  pur'vn  minimo  riguardo  • Quello  poi,  che  in  detrimento  d'amen- 
due  le  par  ti,  e con  gran  didima  oifelk  diDio,benefpeflbnefegua,nqnèdo- 
uerecheda  me  vengaproiferito  alprefènte:  concioflieco/achc  /ceffi  vilmente 
operarono,  viltncntsri&hò  io  a ragionare;  ne  debbo  mcn  riguardar 'a  quello, 
che  a me  fi  conuienricheaqnello , chceffi  con  loro  vituperio  meriterebbono 
di  «dire.  Quali  leone,cbetlàneg!iagguati,epoi improuuifamenteaflìle.vc- 
cidc,  ediuora  .polliamo  dire  che  lìaciafcuna  di  quelle  cotali  perfone;  poiché 
piene  fono  d'inganni; e métre  s'infingono  di  voler  dir’,  e fare  ogni  altra  cofa, 
pur'allhora  tendono  reti, elaccj.'Làonde le facre  Carte,  per  bcn’efprimerci  i 
loro  frodolenti,  c maligni  coftumi,có  elfo  appunto  le  vanno  paragonando, 
così  leggendoli  ne’  Salmi  ; Sedtt  in  infidijs  cnm  dimtihns  in  tetnltis  ,vt  inurfìcint  pr,im-  io.  «. 
m noctnttm  .Oc*  In  ita  in  faptrtm  refptci*nL-.  infidiunx.  in  ntf :*mdut  qnnJiUfi»  *'f 
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fidane  A fu  A . In fiiUtttr  vt  r Afidi  fAUftrtm  : rtpert  fAuptrtm  dum  Attrdhit  tnn* . 
in  Uauto  fnthnmtUAbit  eum  ,&  tddtt  cnm  dtminAtnsfnent  pAupt_ 

rum  . Dixn  tnm  in  cordtfnt  : Mtus  efi  Otns , AHtnit/ACitm  fuArnnt  vtdtAt  in  fi- 
ne*. Ma  l'cnci,  o Milano,  in  che  modo  il  Reai  Profetativi  defluendola 
forma, e l'arte,  con  la  qualei  cacciatori  fogliono  far  cadetene  «“i.ccliiu- 
dcre  nelle  reti  quegli  animali , co’ quali  guerreggiano.  Dice  che  cui  , ap- 
parecchiate che  hanno  a'men'aftuti  e lagaci  quadrupedi , ouer  volatili,  le  m- 
fidie.in  occulta  parte  fi  dimorano!  e che,  per  non  recar  ad  elTi  alcuno  lpa- 
uento,(ì  chinano  in  terra , come  fe  allhora  ogni  altra  cofa  far  vole  >-ro , e <- 

incappata  che  c nel  laccio  la  preda,  e caduta  nella  rete,  fi  lcuano  inconta- 
nente^ ciafcuno  di  loro  corre,  come  vitoriofo.a  dmentarne  “ 

gnore.  Cosi  appunto , e non  altrimenti,  fanno  i ricchi,  mentre  per  tir  rapi- 
na e preda  delle  perfone  poucre , parano  loro  mille  occulte  in  lidie,  fc  tnc 
volete  voi  hora  cheio  dica  ,econchiuda  di  sì  fatti  peccatolo  anime  timor»- 
tedi  Dio?  Diremo  che  in  loro  fia  viua  fede  ,e  vera  religione?  Se  h attcn. 
dono  le  già  allegate  parole  del  falmo,  Dixit  tnim  incirdt  fu»  tblitm  eft  oent„ 
dntrtitfàcitmfuAmìHvidtÀt  infinem^oTi  le  quali  ci  dimoftra  il  Rcal  »<»  *** 
la  grauezza  del  loro  peccato , e ci  pone  in  dubbio  fe  fedeli,  ouero  infedeli 
creature  chiamar  fi  debbano,  pollò  liberamente  dire  che  non  credono  in 
Dio.  Ma  voi,  ofuenturate  vergini,  che  per  così  vii  prezzo  perduto  hauete 
il  volito  teforo  , il  quale  non  fia  polfibile  che  giammai  racquiftar  po  (fia- 
te, liete  appunto  quelle  ftolte  femmine,  che  per  difetto  d’vn  pocod  olio* 
cioè  per  trafcuragginc,eperbifognod'vn  piccolo  danaio, e per ^non  rug- 
gire da'  pericoli,  c per  non  vegliare,  e per  troppo  fidarui  di  voi  ftefle,  per- 
dute haucte  le  nozze  , che  con  dio  voi  difegnaua  di  fare  lo  fpofo  cclc- 
ftialcic liete  dirittamente  da  paragonare  con  quel  pazzo  d btau,cK  per 
rn  piattello  di  lenti  perde  l*honore,eia  maggioranza  della  fua  primoge- 
nitura. Degne  di  forti  ed  agre  ripicnfioni  lono  nel  vero  quelle  intcii- 
ci  : con  tutto  ciò  deefi  di  loro  hauer' alcuna  compafiione  ; poiché  parmi 
che  a pietà  c’  inuitino  quelle  oltre  modo  mefte  parole!  Inimici  mti  AniotA* 
mt.tm  ctrcnmdeiernnt , con  le  quali  della  loro  mifera  conditione  fi  vanno 
dolendo.  Quelli  infidiarori fono  veramente  miei  nimici inimici  dell  ani- 
ma , del  corpo , dell’ honore,c  della  fama,  de’ miei  più  congiunti  parenti , 
edi  qualunque  altra  vtilità,  che  hauer  potelfiin  quella  vita.  ^ Elfi  m hanno 
pollo  l'alfcdio , e m' hanno  cinta  d' ogni  intorno,  acciocché  nó  fuggifn  ; eper 
hauermiaman  falua  , lafciata  non  hanno  addietro  cofa  veruna, che  far  li 
douefle;  e però  Anìmam  mtdm  crtcumdcdtruut , ddtpcm  fttum  conciuf trutte  : os 
torno,  locutum  rffuperbUm . Elfi , come  ricchi^  m'hanno  polle  innanzi  le  bor- 
fe  piene  d i danari , e m'hanno  oltre  a ciò  fatte  largh.flime  promcfle.e  con  me- 
cofi  fono  vantati  del  nobile  loro  legnaggio,  e delle  marauiglic,cheprori  fo- 
no a fare  per  mia  vtilità,  eper  pormi  in  grande  flato:  etanto  hanno  ‘atto,  e 
tanto  hanno  detto , che  come  fiord  ita,  e cieca,  e mentecatta,  contrala  lo- 
ro oftinatione  non  léppi  ripararmi . Parti , o tu , che  già  folli  vergine , ouer 
honefia  donna,  che  quelle  infernali,  e diaboliche  arti  diminuir  pollano  per 
alcun  modo  la  grauezza  del  tuo  peccato?  A quelle  feufe  non  hai  tu  hora  da 
ricorrerei  neper  quelle  io  voglio  al  prefentemeno  riprenderti:  imperocché 
v»’ altra  femmina,  come  tu  fe’,femìgli  alfannidi  qucfto  llranocafo  ,e  tut- 
tauia  vile  efler  non  volle,  nc  codarda , nc  ingiuriar  fc  lidia,  ne  Iddio  ; c quel- 
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U fiiagura,  chea  lei auuenne,  non  merita  pianto, come  la  tu*,tn*i  degna  è di 
Ietitia,e  di  gloria , effondo  ella  delle  preparate  infidie  rimafa  trionfatrice . 

Pochi  fono  di  voi, che  non  habbiano  fentito  raccontare  comeSuftnna  fu 
tribolata  da  due  maligni  vecchi  ,i  quali  poi  rimafero  confili , e puniti  infic- 
ine . Senti , o gran  cleri , in  qual  guifa  ragionò  ella , e conchiudi  fé  fu  forte , 

® come  inuincibile.  Angnfiia  ficnt  mihi'vndiqi/etditte  quella  collant  e don-  Din  t u 
Ut  ,Sienim  hoc  egert,  Mori  mihi  e fi  : fi  autem  non  egero , non  effigiarti  manti  fé-  ij, 
ìlr àt . iti meli»!  tH  tnihi  abfqut  opere  incidere  in  manti  hominam , tqtìrn peccati 
in confptCt*  Dammi . Efe  pcrauuemurà  temette , o figliuole , che  ItnocefHrij 
ed  II  bifogno  della  propia  vita  foflVro  per  tiranneggiar  con  tanti  riòiena*  A 
voftro  pouero  flato , che  ficonuenifft  cader1  fn  peccato,  non  è douere  chi 
fiate  così  forte  timide  ,epauroft.  Non  ri  hò  io  detto  che  fedele  è Iddio  ? 
Nonvihò  io  detto  che  fedele  t il  Piftòt*  della  hamana  natura  è Manche- 
nano  » lui  forle  «mirtei  fedeli?  Non  httirà  egli  fbpri  la  terra  chi  lo  Imiti , 
td  vbbidifea  ? Piccolo  non  ò II  numero  de1  fcrui  di  Dio , o dilettarne  : molti 
fino  gli  amadori  dell'honeftà  : ed  ì faeerdoti  in  ciò  non  faranno  pigri  : e con- 
»*o  a quelle  infidie  infernali,  che  m quelli  tempi  minimamente  vengono  ap- 
parecchiate , parml  che  vna  fortifsima  fchicra  denomini  armati  di z«lò  fia 
per  prender  battaglia , talendofl  delle  limofine  ,cd*'<*riteuoli  dotti  dell1 
argento,  e deli*  oro.  Ir»  mi  ofteroil  primiero*  (occorrere  a quelle  miferel- 
lc,e  sfortunate,  thè  non  hanno  panetto  prometto  che  itiuna  perfonabifo- 
gnofa,c  che  degna  ftadifouuenrmcnio,  ritornerà  conia  mani  del  rutto  vo- 
te di  pietofi  fifsldio . Scoine  fi  fa' borasi  larga,  esìliberalprotneflàatanrc 
migliaia  di  perfine?  Donde  fiati*!  pnjfihM  venute  tante  ricchezze?  Figli- 
uole, quegli,  che  piobbe  mina  nel  difcrto  ; quegli,  che  cauò  l’acqua  dalle  pie- 
tre i quegli , chepafcc  i pulcini  da*  corni  1 quegli , che  cibò  negli  alpeftri  luoghi 
tante  fameliche  turbe  , mi  eccita  , e mi  (pròdi  a fare  sì  fatte  protnefsc. 

Stare  adunque  voi  tutte  collanti  : e fé  io  vi  prometto  l'aiuto , promettete  voi 
altresì  di  lafciar*  il  peccato,  fi  già  al  tre  volte  l’ha  ucce  cotnmefso,  e di  rifiu- 
tar1! doni,  e di  non  predar1  orecchio  alle  promcfse.edi  tollerar1  il  pouero 
cd  humile  voftro  flato , c di'  non  difperar  giammai  della  mifiricordia  di  Dio . 

E sì  cornea  voi,  fi  farete  collanti,  polso  promettere  ifauori  delParadifo; 
così  per  lo  contrario  a que'  peccatori , che  nimici  fino  della  voftra  honcftà , 
Icfururepene  debbo  al  prefentc  pronoftieare,  e denunciare.  Voiv’ingan- 
nate  forte,  o padri , e macftri , e padroni  di  si  fiellerata  gente,  fi  credete  che 
io  ciò  vi  fia  per  venir  fatto  di  poterui  nafeondere  e difendere  così  dalle  mon- 
dane, come  dalle  infernali  pene  ? Mentre  vi  tacere  ,c  no  togliete  via  le  occa- 
fìoni  del  mal  fa  re,c  fauiamente  non  antiuedete  ciò.che  può  auuenirc,  moftra- 
te  di  eftcr  complici  de'misfatti;  poiché  chi  tace,e  diffimula,è  per  lo  più  riputato 
compagno  della  colpa; egli  accufatori, ed  i punitori, (limati  fono  gl'innocen- 
ti . Fate , fate  voi  hora  voftre  feufe , che  quello  è il  tempo , e quello  è il  luogo, 
nel  qual  prefintar  vi  douete  dinanzi  al  giudicio  di  Dio , che  al  prefinte  con 
quella  mia  voce  vi  chiama.  Direte  che  sì  fatte  cofe  non  fono  ancora  peruc- 
nurealla  voftra  notitia?  Non  potrete  dir  quello  per  lo  auuen  ire,  o mifiri: 
hora  voi  le  faperetne  vi  farà  vietato  l’adoperar1  in  fimiglianci  Infogni  le 
conghietture,ela  ciuile  prudenza,  cd  il  finno,  mentre  ne1  guadagni,  e nelle 
faccende  mercarantili  fiere  i più  fittili  huomini  del  Mondo  ? Elei  padri  li 
lamcntafsero,che  i loro  figliuoli  fino  difubbidcnti,e  continuici  in  attre 
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cofc  ancora , sì  come  in  quella  , io  dico , che  non  perciò  lafcierà  Iddio  di  ca- 
li iga  re  feuerifsimamentc  i padri  ,c  Je  madri , ed  il  rimanente  della  cala  r im- 
perocché Tappiamo  che  le  colpe  de' figliuoli  fono  Hate  punite  dalla  giuftitia 
del  Cielo  eriandio  nelle  peritine  de'  padri  Ioro,c  negli  altri  Hretti  parenti  del 
loro  legn  aggio;  sì  come  ancora  le  città,  ed  i regni  per  alcuni  pochi,  ed  il  prin- 
cipe per  gli  loggetti , ed  i foggetti  per  la  pefsima  vita  del  loro  lìgnore . Ma  co- 
me potrete  dar  rimedio  alla  rouina,ed  alla  manifella  perditione  delle  voli  re 
facultà , quando  vedrete  prefen  te  il  flagello/'  hora  non  fapere  trouar  modo 
di  migliorare  i collumi  de'vollri  figliuoli?  Piagnerete allhora  ? Vi  lagnerete? 
Vi  ridurrete  inficine,  o voi  tutti,  che  liete  della  llefla  arte , a Hretto  configlio  ? 
Sì  ìcosì  farete  di  certo:  ma  indarno  auuerrà  il  tutto;  poiché  così  c'  infogna- 
no certe  parole  delKApocalifsealdccimoottauo,oue  di  voi  mercatanti  fi 
ragiona . Et megttidtoret ttrrn  flebunt  ; &lugehnnt  fuftr  tiltm  : ejuonttm  mtrett 
corti»  memo  tmet  nm flint  : mtrett  etri,  & ingenti , & Infidi t frttiofi , & mnrgnritn, 
& bjifft  i Ó"  fnrpnrn , con  quello,  che  feguc.  Allhora  piagnerà  la  tnoglicrècbl 
marito, ed  i compagni  co 'loro  compagni;  e difperfi  andando  l’vno  in  qud,  e i* 
altro  in  là,  rotte,  e tagliare  dalla  fpada  di  Dio  faranno  le  compagnie^  le  cani* 
nanze.  Voi  viuete  in  cótinuo  timore  per  gli  danni,che  far  vi  polfono  i rubato- 
ri  delle  llradc , e le  tempcllofe  procelle  marine,  e gl'  incendi  terrcltri,  c 
fuipicare del  continuo  di  hauer'  altri  nimici  di  fuori, mentre 

dourelle  impaurire,  e tremare  per  gli  auuerlàri  dome-  a >(ol 
Alci,  che  fi  viuono  nelle  vollre  cale , i quali  i.l>  ■ >r 

fieramente  fono  maggiori  di,  . 

: I,  tutti  gli  altri.  fil  i!;  I 

'■(  òdio  ufo »J>  £ * - ■'  ~ ! -n.  vi..  . - J 
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CHE  IL  S ALVATOR  E SI  1?ART€  "f;ER %ITORNAR 

fommo  giudice  del T Vmqcrfo  ; e quitto  terribile  Jìt  per 
■ ejfere  quel  gtudtcio  rvmuerf*le , 

I . . . . ' i : r Wìl'  ■' ..  • 
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p p a R v ERO  vìdeo  del  noftro  «ere in  quefto  gior- 
00,0  copiofo , e dinoto  popolo  , che  qui  reggo  fa  gu- 
nite, due iucen  tifiimi  /piriti,  i quali, faucllando  con  la 
fantiffima  adunanza  degli  Apposoli , d iflero  . perchè 
prendete  voi  bora  tanta  marauiglia?  Noi  v i ano  un- 
tiamo, che  quefto  medefimo  Signore, quello  rmdtfi- 
ino  lesù»  quello  Saluator  noftro , il  qual’  al  preferite  le 

ne  faJe  in  Ciclo  , io  quelle  ftefla  guifa , che  al  prefente 

lo  vedete  labi  innaffi  nelle  più  alte  parti  dell’  vniuerfo , farà  a voiritorno. 
Egli  non  parte  di  certo  in  queft'  hora  per  più  non  ritornare  : ed  è ben  doue- 
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ifa  DELL*  ASCENSIONE  DEL  signore 

re , che  corti?  trionfante , e lutto  gloriofo , ritorni  pure  nella  ftefl'a  miniera  . 
O mifterio  quanto  niun'  altro  grandi(fimo,ed  Occulto  f Omdlcno , che  con- 
tiene in  fé  certa  proportene,  ed  ordine  marauigliofo  ! La  conliucraiione 
del  qual  mifterio  ini  riduce  bora  a mente  quello , thegù  d.ff  ro  alcuni  fauif- 
fimi  filofofi  intorno  alle  cofehumane,quelle  con  Itici  andò,  ci  è cheli  Mon- 
do tutto  comporto  era  con  certa  proportene  lìmigliantc  adalcuna  miiabi- 
le  harmonia  : anzi  che  Iddio  del  continouo  quello  regg.-ua , ed  amntmftra- 
ua  tutto  ciò , che  noi,  oflerualldq Jeg*oftct?ich<!  mifure,  ed  agguaghanze , a 
tutte  l’ hore  reggiamo . E raoftra  ancora  checiòconferminogli  elementi  vi- 
sibili e materiali  dort  più  ciliari  Ugni*  chedotf  filo  io  i Qeli,,  e Icflelle,  pref- 
fodinoi  ,cfie  baiamente  intendiamo,  non  riguardando  gli  occhi  noftri 
mole#  da  lungi,  sì  cofie  trowo  infami  <rfqTcurùjonc»dfsiecofJchè/'ldn  tre 
V vno  degli  cfcftcntiton  llartro  gnèrreggnf-,  oltlra’doAti  te  mini  ,«4alla 
compiuta, c generai  diftrimionc  di  effe  maino»  procede  > aneli’  occupare  gli 
altrui  luoghi , e nclV  acchrfcere  fe  pWpic'fbrz?,  e rteflc  Attorie  ,chr  tra  fe 
hanno  Vi«endtuolmcnie,c«donfi  A vicenda, c faan»  le^pcrar  if  perdite 
con  le  voliti, cglifionoricp’danni.  Nr-  vogliate  credere  che  qurftcopere 
della  Natura , e quelli  (boi còltomi , Còllie  procedenti  dal  fommo  M marca , 
non  vengano  aliai  diftefamente  anco»  .dajk  facrc  Carte  deferirti  .eratnme- 
morati , ed  inlìcme ImtaTriti.  E Tenute  come  fe  ne  ragionanerfa  Sapienza. 
Tu  facefti , Signore , tutte  le  coTe , chrdallo  intendimento , c dagli  occhi  Im- 
mani fono  comprcfe , con  determinata  mifu'  a , e con  certo  numero , c pelo . 
E non  men  ripiene  d*  alti  fcfftihìentr,  e di  magnanimo  fpirito  Tono  quelle 
parole  d’ lfaia  ; jQnis  mtnfus  tjl  pupillo  jquas , & Ctlos  palmo ponderavi  ? quii 
appendi t tribus  digiti!  mpUnHirra,  dr-lt  bua  tutta  pondo"  monta , & colici  in  sta- 
terà} Raccolte  nelle  titàni  di  laradBntjucuiroflÒ  IdadjUc  i e quelle  Tue  mani 
parimente  raifuraronoi  cicli  i e tanto  appunto  pelarono  iicHc  Aie  bilance  i 
monti , edi  colli, quinfo  a lui piacquer'Sf  ammirino da èiafclm» 4i  voi , o 
figliuoli,  quelle  grandezze  diuinciel^upòte  tutti  in  co  ruemplando  quell'ar- 
te del  fabbricatore  dentro . bile  di'  ella  &g  alide1,  eff  indicibile  : ma  dite 
•tiandi» inficine , che  tifa , in  rifprtto  di  quella  prqpottionc,c  mifiira.ed 
órdine, cd  harmonià,***  qual  vieflCa  noi  ih  alcuna  parola  dcll'nódlCfrt* 
Jettionc  ripprelcntadj perde noh potò  fi  fumé, editpWgrò.clagrandez- 
za , non  altrimenti  cheAultienenellecolc  temporali  i e terrene , quando  pa- 
ragonate Tono  con  l' eterne,  ccon  Icceleltiali.  E la  ragione  fi  è perchè  nella 
valle  paluft  e di  quello  Móndo  i pfcfaui  potranno  coft  gran  ragione  tra  lo- 
ro dilputarc , Te  la  proportione  ed  harmonia , che  mantiene  in  vita  i viuenti, 
■f  dona  l’ efftro  aNe<to(rj  le  quali  tì  veggono  m qu'  ftiterra , lì  a da  chiamarli 
ttóktamentdp*«Vogijefrd;aittore,out!r'ódioiordine,o  confusone;  vi- 
ta, opiti  tolta  Hidtte:  (adirne  ragionandoli  della  marauiglia  nel  prcfcnce 
giorno  apparita , non  e' è ftil».  così  alto»  che  agguagliar  B polftas)  degno 
fiiggetto . Mie  le  fin  , qui  affo  tufi  ut  efti  vmiet  quemadmodtuk 

vidi  Un  e»m  tnntem  incelo* . DOUrà  dunque  lami*  lingua  fpìrgar’ in  quello 
luogo  quelle  lìmiglianze, e quelle  proportloni?  Sljdouràella  ciò  fare, o 
Milano  i ma  con  le  fole  parole  de*  maggtorìdotrótl  di  Tanta  chiefa  ella  d i re- 
gna, e Ipera  di  Tarlo.  Egli  cosi  appunto  farà  ritorno, come  da  noialprd- 
fente  fi  parte  ,pcrctiè  hauti  la  fteffa  carn» , e le  mcdriìtnc  membra , come  af- 
. • fcr- 
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fermino  Tertulliano,  e fan  Leone.  Egli  così  ritornerà,  perthè  l’ human 
genere  peccato  re  potrà  veder  dinanzi  a fei  fegnali  di  quelle  piaghe,  che  eiìo 
empiamente  fece  nelle  mani,  ne'  piedi,  enei  fianco  del  Saluatore,  e quelle 
noucllamentc  nconofcere.come  dice  fan  Cipriano  . Wr,  dice  fant* 
■Agoftino,  perche  feendera  dal  Cielo  con  manifefta  apparinone , come  hora 
da  noi  fi  allonrana.e  non  per  fegrcto  modo . Altrifacr,  e fanti  Scrittori  poi 
ditterò , che  la  difccia  diChrifto,  la  qiial  negli  tritimi  tempiè  per  feguirc,  farà 
limile  aH'hodierna  fua  filiti  quanto  alla  gloria , ed  allo  fplendorc  , ed  alla 
compagnia  degli  Angeli,  cd  all'efTer  veduto  in  alta  parte  fra  le  nuuofe,  ed 
all  cflerrjceuutodalleperIbnegiufte,edaIoro  conibmma  reuerenza ado- 
rato . E din  ero  ancora , effer  conueneuol  cofa , che  quelle  fante  perfone , le 
quah  con  fingoUrlauore.epriuìlcgio  l'accompagnarono  nel  tempo  della 
fua  gloriola  Alccnfione , fieno  ctiandio  compagne  di  lui  mentre  egli  verrà 
giudice;  e che  dimorino  molto  vicine  al  tribunale  di  quella  fourana  Maeftà. 
parui  hora  che  badar poflano  le  raccontate  confidcrarioni  da’  diùini  fcritto- 
riaddottc?  Se  cosi  a voincpare.ofigliuoli, procediamo  più  innanzi,  edii 

ciamo  > ciicr  pur  vero  che  a noi  fora  ritorno  il  fommo  Giudice  dell*  vniuerfo  • 
E certamente  verrà  egli:  e della  fu»  venuta  ne  vien  fatta  hoggi  ancora  agli 
Apporteli  dalle  Angeliche  voci  indubitata  prometta . Scenderà  dunque  Id- 
idio, et  auuicmcrà  vn  altra  volta  il  Verbo  eterno  incarnato  a quelle  paludi 
mondane  per  giudicarci . Se  appieno  iotender  potefte  il  vigore  delle  paro- 
le, che  da  me,  come  predicatore,  cd  annuntiatorc  del  vangelo  , vengono 

profferite , quanto  commoucr  dourebbo  no , e turbare  tutte  le  piu  nafeofe,  e 
più  tranquille  partitici  voftro  cuore!  Piccolo  crcdochefiailnumerodico- 
loro^chequihorafonoragunatijdacuinonfi  fàppia  il  raccontamento  di 
quella  famofa  e celebre  ftoru  di  Iona  profeta.  Era  Iona  grande  amico  di 
Dio , cpronofticaua  ciò,  chefcgu  ir  do  uea  :c  tra  le  altre  cole , che  per  via  di 
nudinone  egli  Teppe,  vna  ne  fù  .chela  città  di  Niniucdouea  effer  eaftigata 
Laonde  kggeficheil Signore, con c/To lui  «niellando, gli  diffe  ; và  Iona, e 
nell»  citta  di  Niniueprcdica  che  ella  fra  pochi  giorni  dall»  mia  vendicatri- 
ce,cgiuftiffitna  ira  faràd^ftrutta . Ma  poiché fèntiro  hcbbclona  così  fatto 
tomandam  :nto , comincio  fcco  tnedefimo  a decorrere,  e non  pur  nella  fua 
mente,  anzicott  la  Maeftà  diurna,  incorai  modoaquiftionare.  Affai  rna- 
nifcftc,o  Signore,  fono  a me  quelle  tue  parole,-  e sò  che  ciò  è tuo  efprefTo 
comandamento;  e prrflfo  di  me  non  hà  luogo  ne  pur’ il  dubitarne- tuttauia 
mi  torna  nella  memoria  che  tu  fe’  vn  Dio  cosi  benigno , e così  ripieno  di  mi- 
fcricordia » c di  pauenza , che  potrà  perauuentura  auucnire , che  tu  5 moflo 
dalie  preghiere  de' peccatori,  perdoni  loro,-  ed  io  all  hora  pretto  ad  ogni 
huomo  potrò  parer'  vn  bugiardo  profeta.  O infelici  pecca  tori,  o fuenrurati 
figliuoli  di  Adam  >o  motòri  del  Mondo,  oheredi  del  regno  infernale*  Non 
c*  è chi  dubiti  con  giuda  cagione,  che  Copra  la  maladetta  terra  de'  vortricor- 
pi,  e delle  anime  in  he  mes  cader  non  debbano  le  folgoranti  parole  delirato 
Giudice: nientedimeno  noi  predicatori, noi me/faggieri  di  Dio,  noi  pro- 
feti, certiflìmamehteciòa  voi  di  nuotiamo  ; ne  in  quefto  farete  rei  felici,  co- 
me  furono  già  i Niniuiri  ; ne  noi,  come  Iona,  fèntirdouremo  quella  lieta  no- 
uella,  che  cambia  ta  fi  fia  la  vortra  mifera  fòrte.  Non  vi  crediate  che  alcun  ri- 
fugio, ed  alcun  rifioro  a voftri  danni  fieno  per  ritrouare  le  altrui  parole,  e 
lealtrui  preghiere,  si  come  ritrouatogià  fu  a bcnificio  delia  Giudaica  nacio- 
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iBl  DELL*  ASCENSIONE  OU  «IGNORI 

nc:  c le  non  vi  è difearo  che  io  vi  rammenti  come  ciò  auucnilfe,io  Io  farò 
prettamente.  Peccato  hauea  il  popolo  con  fomma  malitia.e  contra  di  elio 
accclà  fi  era  in  si  grande  irala  Maeflà  diurna,  che  difle  di  volarlo  Teucra  men- 
te gaftigare  ; ma  Mosè  con  belle  ragioni , e con  dolci  parole  contrattando , si 
gagliardamente  fi  oppofe,  che  finalmente  nc  rimafeil  vincitore.  Dite  voi 
bora, quali efier douranno  i voftri  guardiani,e  qualigliamoreuoli,  epic- 
tofi  voftri  difenfori . Gli  »hri  peccatori, gli  huoraini  giufti;t  cittadini  del 
Cielo, glihabitacoridclla  terra;  i morti,  i riai?  Per  voi  ne  forza,  nc  ragio- 
ne farà  in  quel  punto  valeuolc  a fouucnirui . E parlando  delle  ragioni,  elle 
furono  vna  volta  cosi  forti, e così  podcrofc  prelfo  a Dio, che  modi  noi 
mortali , ponendoli  con  elfo  lui  a difputare , fece  pruoua  fc  egli  vincer  fi  po- 
rche : e forciffima  tra  le  altre  fu  quella , che  con  vna  artificiofa  propofta  prc- 
fc  egli  a fpiegare , così  dicendo  ; Contrttfoltnm , qnod  vento  rapttnr  , ojìendtt pt-  | 

tfntijmttum , & fiipnUm fìccum perfeqneris , Ma  nel  gmdicio  vniueriale,  o af- 
coltanti,  perchè  accender  fi  douri  si  gran  fuoco,  fe  abbruciar  non  fi  deono  j 
queftefogliCjC  quelle  paglie  inutili  de' peccatori?  Perchè  douran  fi  infiam-  1 
mar  le  pietre,  ed  i metalli,  ed  i manti;  perchè  confumare  le  belhflime  velie  | 
della  terra;  perchè  vcciderc  gli  animali  innocenti,  e benefattori,  fc  elfi  poi  , 
foprauuiuer  douranno  ? Per  loro  adunque  arderà  tutta  la  mondana  forna-  , 
ce;  e mediantcquefti  carboni  vedraffi  acccfol’ Vniuerfo  con  più  alta,  c più  | 
crudcl  fiamma , che  non  furono  quelle , che  auuamparono  già  in  quelle  città  , 
infami.  Hor'  in  quali  fredde  caperne,  in  quali  profondi  mari,  in  quali  ag-  | 
ghiacciati  abifli  potrete  voi  gittarui  per  difenderuida  quella  arfoia?  Sinfi 
tenderò  in  C-tlum  tu  illicer- fi  def tendere  in  infernum , ndet . Lummofc  , e fplcn- 
dide per  effi non  faranno  le  porte  dell'Empireo  palagio;  ne  mi  comparti* 
tanfi  idoni,elccorqne;ne  iui  regnerà  il  mifericordiofo  ,cpictofo  Signo- 
re, ed  d pelago  delle  mifericordie , ma  lòlamento  il  verace  Giudice , che  già 
promclTohauea  di  punir' i loro  misfatti,  e che  non  vorrà  giammai  deporrc 
la  Tua  giqftiflima  ira . Ma  titroucranno  forle  alcun  ripollo  leno  del  mare,  ed  | 

alcun  lontano  lite  della  marina,  che  difender  gli  polfa  dalPhorribiletcm-  , 

peQa del diuino furore; ed  iui  forfè  porgerà  loro  Iddio lemanipropitic,c  , 
benediragli  , sì  come  hoggi  benedilfe  i circollanti,  allontanandoli  dalla  , 
terra?  Quelle  mani, o popolo  di  Milano  pitteranno allhora per  ogni  parte  , 
contea  degli  empi faette; quelle  mani  fole  faranno  la  tagliente  fpada  con  |( 
più  fili , e con  piùpunte, elicgli  vcciderà  tutti , quantunque  fieno  per  rima-  ^ 
nei  fi  viui  ; quelle  faranno  le  catene , e gli  vncini  ,ed  irafoi  delle  loropcne:  t 

c quelle  faranno  così  forti  c poderofe , che  in  piu  partifquarcieranno  il  feno  |( 

della  terra , e da  quelle  fpauenteuoli  bocche  faranno  diuorati , e riccuuti  ne- 
gli i tcrnitprmenti.  E pcròchi  di  voi,  o miferi,  crede  di  poterli  nafeondere, 
e di  non  veder’ il  giudice,  e dipotcr  chiuder  gli  occhi,  e velargli  con  alcuna 
nera  benda,  come  pur  fanno  coloro,  che  per  lommo  rammarico  di  buona 
voglia  celati  fi  Hanno  nelle  tenebre  più  folte, c più  ofeure?  Raccontatole  , 
facre  llorie,che  quando  il  vecchio  Patriarca  lacob.,pcr  l'amore , eh’ egli  5 
portauaal  fuo  piccolo  figliuolo  fieniamin  ,follenne  quel  duro  incontro , tra  '* 
Icaltrc  molrflie,  che  in  sì  Urano  cafo  gli  conuenne  con  forte  animo  fupera- 
te , vna  ne  fù , che  vno  de’  Tuoi  figliuoli  chiamato  Giuda  ,dilibctò  di  nati 
far  più  ritorno  alla  paterna  cafa , ma  di  llarli  in  Egitto , perchè  non  gli  daua 
il  cuore  di  comparir  dinanzi  a fuo  padre  fenza  menar  con  fcco  il  diletto  fan- 
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ciullo  • Non  pentite  hora , o peccatori,  che  voi , quantunque  troppo  volen- 
tieri vi  dimorerete  nell'Egitto  antico  vodro  albergo , e vodra  patria  , nell' 

Egitto  dico  delle  libidini , e dell’ auaritia , e degli  altri  modruofi  vitij , tate 
giammai  per  potcrui  appigliare  a fimil  partito  : conciofsiccolàchè  non  vi  farà 
permeilo  di  ciò  fare,  ma  vi  conuetrà  tener  fittolo  fguardo  nel  minacceuole 
afpctto  deli’  irato  giudice , non  che  aprir  gli  occhi , e comparigli  dinanzi . E 
quel  fembianre  come  farà  egli  fatto  ? Di  pietre  duri!simc,comc  a dire  di  dia f- 
pro  ,c  di  fardonico,chc  cosi  appunto  ce  Io  deferiue  fan  Giouanni,  per  dimo-  ApooUap.4. 
trarci l’horrore  di  quel  giudicio,e  la  durilsima  fua  conditone.  Mentre 
Oloferne,  inlìeme con  vna  innutnerabil  gente,  alla  ditruttioncdell’Ifraeliti- 
co  popolo  era  tutto  intento , hauea  egli  per  certa  cagione  forre  minacciato 
Achiorcapirano  degli  Ammoniti, ed  in  farti  mal  trattato  l’haurebbe,  (è 
Iudith , troncando  ad  Oloferne  il  capo , cosi  piena , e cosi  gloriola  vittoria 
riportata  non  hauetè.  Allhora  ella,  fatto  a fc  chiamare  Athior , e tnofiran- 
dogli  la  morta  teda,  ditte;  Vedi  tu  quello  volto  ? Vedi  tu  quoti  capelli  rab- 
buffati ,cqucti  occhi  rientrati , ed  inftnguinati  ? E dice  la  Scrittura , che  si 
grandefùil  tremito,  est  grande  l‘horrorc,che  allhora  prouò  Achior,  che 
incontanente,  come  morto,  caddcin  terra.  Viuo  era  forfè  Oloferne?  Vc- 
<iderc, e vendicare  poteua  egli  ,0  minacciare?  Non  era  egli  morto?  Di£ 
fìpato  non  cral'efcrilfo  fuo?  Vitfdriofi  ftórf  erano  gli  Hcbrei?  Non  hà 
dubbio  che  cosi  eraienientcdimcnololamente  il  fentir  dirli  ,qiirftièOlo- 
-fcrne  ; quelli  è il  Duce  di  tanti  eferciri  ; quelli  a me  minacciò  già  la  morte  ; ed 
il  riconolccrei  fieri  lineamenti , e le  labbra  gonfiate,  ed  ancor  furibonde, 
priuarono  de’  lenti  meli  ti,  e quali  della  vita , vii  prode , e valorofo  campio- 
ne, che  mille  volte  tinte  hluea  le  propie  mani  nell’altrui  fangue.  E forfè 
infino  ad  hora  Tentilo  non  haurete,  o benedetti  afcolranti , come  in  tal  pro- 
poli») efporre  fi  debbano  quelle  parole  del  Salmo;  guìm  mdgn*  multinolo  pr,!. 30.9.14. 
dulccdims tu* Domine , quom obfcondijli  timentibus tt . li  gran  Re  Diuidfàin 
prima  dolce  memoria  di  que'beni  gran  didimi , ohe  hora  agli  eletti,  ed  agli 
amici  di  Dio  fono  dcllinati , quantun  que  n alcoli , cioè  degli  eternali , c deli’ 
altra  vita  : e poi  foggiugne;  Tu  non  farai,  o Signore , punto  mancante  delle 
tue  promette  ; poiché  i premi  corrilponderanno  appunto  alle  concepute  Ipe- 
ranze  ; ne  eiòfarafsi  cclaramentc , ma  in  prelènza  di  tutto  1*  human  geoere, 
il  quale  in  ciò  potrà  e/Ter  buon  teftimonio  ,che  tufe*  leale,  e larghifsimo  ri- 
muneratore. SegueapprelTo  il  Profeta , parlando  degli  huomini  giudi, e 
dell' inuidia  de’ peccatoli,  e del  rabbiofoIorofdcgno,edice;  Abfcondts  tot  Ptiljo.a.iC. 
in  dbfconditofucìti  tu  e 4 ccnturbuttont  hominum  : froteges  tot  in  tdbtrnncnlo  4 co»-  & *r- 
tT4diiìionc  Unguarum  ; fecondo  il  fentimenio  delle  quali  parole  pofsiamo  ot- 
timamente raccogliere, eh’ etiandio  in  quell’  vltima  vira  del  Mondo , ed  in 
quell' hora edrema  della  fua  morte, non  lafcieranno  i peccatori,  inficine 
co’  Demoni, di far  di  quelle  cofe.che  fempre  fecero  di  comune  confenti- 
mento,  cioè  di  adirarli  con  gran  furore  contri  coloro,  che  vedranno  doucr’ 
iuia  poco  làlir’  al  godimento  del  cclede  tipo  lo , e di  calunniargli , e di  far  lo- 
ro diuerfi  infiliti.  E queda  fpofitioneconfcrmafiancora dagli  Hcbraici  te. 
di  jouefi  dice, che  icari  a Dio  faranno  allhora  difefi  da  coloro , clic  contri 
di  elsi  fi  Icuerannoiedècomca  dire,ch' criandio  in  quell' eftrcmo  punto 
laluati  faranno  i buoni  dalla  congiura , e cofpiratione  de’  maluagi , e fcelle- 
rati,  i qualijfcioccamcntc  credendoli  di  poter  recar  loro  alcun  nocumento,!! 

N n a le- 
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leueranno  contri  di  clsi,  come  fanno  taluolta  le  turbe  infanejle  quali  > c£— 
fendo  condannate,  fi  Icuano  contro  al  giudice , ouero  contro  a coloro , che 
veggono  rimaner  vitcoriofi  ,egli  fgridano  ,e  gl'  ingiuriano , egli  maladico- 
no.  Ed  è crcdibil  cofa , o amici  di  Dio,chchora  m'afcoltate,chcin  quell* 
vi  rimo  combattimen  to,  ed  in  quella  vlritna  horribile  battaglia,  voi  habbia- 
»e  ad  effer  calunniati,  ed  accufati  a torto  predò  del  giudice,  ed  incolpati  di 
que' mali,  che  giammai  noa  operarteli  come  nelle  morti  di  molti  di  noi 
fanno  i Demoni , i quali  non  folamcnte  le  cofc  malfatte , ma  le  buone  anco- 
ra , ingiuftamentc, e con  gran  fierezza  riprendono.  Non  altramente  efsi 
allhot  a faranno  ,c  con  ardire  fenza  comparinone  maggiore  : e non  hi  dub- 
bio, che  fe  il  pietofo,ediuino volto  del  giudice verfo de' buoni manfuetif- 
fimo , non  forte  in  loro  difefa , non  rimarrebbono  Vittorio!!  ; ma  egli  farà  lo 
feudo  loro,  eia  loro  cuftodia,  e gli  coprirà  con  la  fua  mano,  e col  folofuo 
{guardo  gli  renderà  ficuri , ferendogli  ilici!  da  qualunque  inganno , e pref- 
fura.  Hor  fe  ancor  le  perfone  giufte,o  figliuoli,  hauranno  in  quei  tempo 
bifogno  della  fpctial  prntettionc  di  Dio , c fe  erte  temeranno , ed  hauranno 
fpauento , ed  horrore,  come  potranno  i condannati , ed  i maladetti  fofferir 
i dardi, ed i folgori, che  vfeiranno  dal  volto  diuino?  Appena  potranno! 
ferui  del  Signore  pieni  di  angofeie , e di  timori , partir  quei!'  impetuofo  tor- 
rente della giuftitia  diurna; e voi  peccatori  fpercretc  di  partirlo  co' piedi 
afeiutti  ? Non  penfatc  voi  a sì  fatti  auucnimcnti , oucr  non  gli  fapete , o pu- 
re non  potete , o non  volete  penfarui  ? Venite  hora  innanzi , o arditi , c te- 
merari: difendete  hora  le  maluage  voftrc  opere, edite, che  l’onnipotente 
giudice  non  haurà  forza  dtpuniruiic  che  punto  non  temerete  delle  fuc  pe- 
ne* e che  trouercte  modo  di  nafeonderui  jeebe  allhora  mitigherete  l'ira  di 
lui , ed  hauretc  chi  porga  per  voi  afifettuofe  preghiere  ;e  che  egl i perauuenru- 
ranon  vi  hauti  da  giudicate.  Potete  voi  dire  che  alcuna  di  quelle  cofefia 
vera?  Ancor  nó  fapete  che  erte  fono  dei  tutto  falfe?  Htc  1 efas,  <jni  Mjfumptut 
«si  ivtbis  m Ctlam , fu  venie/ , qacmddmodum  yidislis  eum  tante ’n  in  Calura . 
Egli  verràficuramcntc  per  giudicami  ; e verrà  con  gloria , e portanza  punto 
non  minore  di  quella,  con  la  quale  nel  prefente  giorno  veduto  fi  è dagli  Ap- 
porteli falir’ al  Cielo;  e comparirà  ornato  di  quelle  piaghe, delle  quali  voi 
fingularmente  temer  dourdle,comc  di  quelle,  che  vi  riraprouerannoivo- 
ftri  misfatti,  e le  voftrefceIJeratezze.  Ma  ahi  miferi,  che  a voi  conceduto 
non  farà  di  trouarui  infieme  con  gli  Appoftoli  a riceuerlo , quando  egli  farà 
ritorno!  Vifaranno  ben  sì  quelle  anime  diuotc,  e quelli  eletti  fpinti,che 
con  le  lagrime  in  sògli  occhi  per  dolcezza  ,c  colmi  di  fpiritual  giubi- 
lo,hora  mi  fentono  : e quelli  anderanno  ad  incontrario, e faranno 
da  lui  accolti,  cfolleuati  verfo  il  ciclo  in  quella  guifa,  che 
taluolta  reggiamo  le  bianchirne  nuuole  erta’ 
abbellite , e rapite  in  alto  da'  raggi 
. ; ,Wi  • folati. 
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JgVANTO  MA\AVIGL10SA  SÌ  TER  L'  EFFETTO 
negli  apposoli  prodotto , e sì  per  fe  nedejìmt,fi*  f hodiirna  appari- 
tene : e donde  nafct  c he  le  orationi  de'  fedeli,  etiandio  fatte 
tie‘ templi , non  vengono  ef indite , 

RAGIONAMENTO  II. 

Voua  luce,  nuoue Relle,e  nuoui  fplendori  apparirono  In  que- 
llo giorno  nel  Mondo,*»  ddettiffimi . Nuoua  luce  dico,  quan- 
tunque iacreata,ed  eterna,  perchè  veduta  non  fìi  giammai  in 
cotal  forma . Nuoue  ftelk , o Milano,  fi  fanno  hoggi  vedere  , 
le  quali  iafra  poco  fpatio  di  tempo  con  ammirabili  mouimen- 
tineandranno  peregrinando  non  folameatc  per  lo  ciclo  , 
ma  etiandio  per  la  noftra  terra . E co,  thè  io  al  prcfcntccon  quelli  miei  detti 
vi  annuario , ve  n fico  15  in  queir  tempo , ed  in  quel  luogo , del  quale  fan- 
no mentione  le  fuifcgucnti parole j iternm eompùrentur  dtts  Ptnteeofies  tratte  AO.c.,.».t; 
tmnes  patutrtu  eoàvnUco.  Raccolta  rovo  fui  luogo , come  odia  (leda  appo- 
ftolica dona habbLaroo,rjtrotUuari. quella  facrofanta,  c felice  adunanza 
de’  Dùf.cpoli  del  Saluacore , ed  a cento , c venti  giunto  era  il  numero  di  effi a&.c.i.«.is. 
quando difeefe dal  Ciclo  vna luce «nmkabilc,pct  virtù  della  quale  quelle 
pedone, ch'altro  non  erano  che  fiumane »•  c mortali,  dentarono,  come 
poco  appreflòfaprcte,  Relk  del  Cielo..  Io  «òche  molti  di  voi  hauranno  al- 
inea fen cito  raccontare , che  Iddio , bauendo  da  prima  creata  la  luce  monda-  , 
na , la  quale  per  tutte  quelle  corporali  foRanzc  ,chc  haueanoallhora  1‘  effe-  G«n.c.».«. 
re,  andana  vagando,vollc  infra  certi  termini  rifirignerla, e riempierne,  ed  8mt 
abbellirne  alcune  fingolari  parti  del  cielo,  lequalipoida  noi  mortali  chia- 
mate  firrono  Sole , c Luna , c Stelle . O beate  (Ielle , o felici  AppoRo  1 i , o au- 
ucnturatidifccpolijo benedetta  turba  de' perfetti  credenti!  Quello  fole» 
che  hora  reggiamo,  non  rilcalda  egli  ? Non  fecooda  egli  forfè  co'fuoi  raggi» 
c non  illumina?  E la  luna,  come  amica  delle  tenebre  notturne,  co'  Tuoi  fé- 
greti  viaggi  non  proccura  ella  d’illuminarle,  e di  abbellirle?  Non  vagheg- 
giano le  (Ielle  del  continouo , e da  ogni  parte  quelle  cote  terrene;  e non  in- 
fondono in  effe  tal  virtù  ,chefoftegno,e  vita , e ricchezza , e bellezza  dell* 

Vniuerfo  debbano  dirittamente  chiamarli  ? Minore  per  certo  (limar  non  li 
dee , o fedeli  di  ChriRo , la  forza  delle  appoRolicheRclle , ne  minor’  il  valo- 
re^ la  po(fjn  za  di  queRi  Soli  diuini , che  di  quella  luce  ,e  di  que'  raggi , che 
in  piccolo  fpatio  tramontano,  ed  offùfcati  fouentefi  veggono  dalle  nebbie, 
echeaU’vnlità  degli  animali  bruti  ancora  vennero  destinati.  Effi  furono 
quelli , che  portarono  gli  fplendori  del  vangelo  in  ogni  parte  ; ed  effi  fecero 
sìjchelcofcuritàdellefalfcleggiin  prefenzaloro  rodo  fi  dilegu3flero,enon 
vi fo(Te  perfona, la  qual  non  fentiffequeRo caldo  celcrtiak.  Il  fuono  delle  «r. 
vocidi  sì  grandi  perfone  rifonò  per  tutto:  ed  i paffi  loro  giunfero  dall'vno  AJRom.«P. 
eRtemo  all’altro  non  folamente  del  noRrocmilperio, ma  etiandio  di  qua-  ,*’“'1** 
lunquc  altro  clima  : ed  clic  furono  que’ giganti,  che  a gcan  pafficircuirono  il  pW. 
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Mondo  rutto, e che  feorfero tutti  i mari.  O delle  felici, e con  sì  grande 
noftro  benificio  erranti!  Quanto beatefurono quefteturbe , o Milano,  le 
quali  nei  prefcntc  giorno  con  chiara,  e manifesta  apparitionc  videro  fct-ndc- 
rtjfoprai  loro  capi  le  puri  dime  fiamme  dell’  empireo  ciclo!  Si  raro,  e sì  (in- 
goiare fù  il  mododi  quefta  nuoua  apparinone , eh?  dalla  nobiltà  e pregio  di 
eira  diucric altre  antiche  furono  di  gran  lunga  vintee  fuperate.  Nel  libradi 
Iobantichiflirao  fcritrore,  e di  autorità  molto  veneranda  noi  habbiamo  il 
raccontamento  d'vna  riceuuta  vi(ìone,de|Ja  qualeeglimcdclìmo  così  ragio- 
lok«.4,u.u  na . Io  m'abbattei  vna  volta  a fen  tir*  alcune  poche , cd  Ofcurc  parole,  le  qua- 
li appena  furtiuaméte  dalle  mie  orecchie  poterono  eflcr  riceuute,  ed  il  Tuono 
delle  quali  era  più  fimigliante  a certo  confufo  morniorio  , che  a formata  vo- 
ce humana:  e quello  mi  auuenrie  di  notte  rempo  , e nell"  horrorc  delle  mag- 
giori tenebre,  quando  tutti  i mortali  occupati  fono  da  profondo  ed  alto 
Tonno.  Fui allhora  da  tale fpauento,c da  tali  tremiti  prtf»  .cheinfino  alle 
erta  rutto  mi  feoffero,  erutto  mi  sbigottirono:  e vidi  pafsar  alTai  diprdfo  a 
me  vna  certa  figura, per  la  quale  venni  torto  alfalito  da  grande  horrorc  ;C 
benché  poi  ella  fi  fermalfc  alquanto,  non  potei  con  rutto  ciò  conofccrc  la_ 
forma  del  Tuo  volto,  ne  la  Tua  immagine  appieno  comprendere,  ma  mi  paruc 
folamcnte  di  fentire,  ehe'l  Tuo  ragiona  refi  ralfomiglialTc  molto  all*  aura  leg. 

• giera,  mentre  fpira.  Dite  voi  hora.o  figliuoli,  e nan  vogliate  afpertarc  che 

ciò  io  v*  infogni , ouero  che  alcun’  altro  ve  lo  raccordi  ) le  fono  in  alcun  mo. 
do  da  paragonarli  inficmequerteduericeuute  vifioni.  Quanta  certezza  fù 
'm  i in  quefta d’hoggi?‘Quantifplcndori,quanrogiubilo,equanta  gioia?  Nelle 
più  lucide  bore  del  giorno  ciò  auuenne,  ed  in  prefenza  di  tanti  tertimoni,e 
mentre  ognuno  vegliaus:  nel  qual  tempo  ancora  rimafero  tutti  colmi  d'ogni 
letitia;efuronoiuiapoco  fatti  chiari  di  quello,  che  auuenutocra , da 'pro- 
pi loro  ragionamenti, e dalle  propie  loro  lingue,  e nò  dalle  altrui  fauelle , ne 
. v dalle  altrui  tertimonianze*  Con  qual  lingua  haurebbonoellì  potuto  negar' 
t il  ritenuto  dono  celeftiale,fc  le  propie  loro  lingue  riprefiglì  haurebbero? 

Con  qual’ animo,  e con  qual  cuore  haurebbono  potuto  dubitare,  e non  pre- 
ftar'  intera  fede  alla  verità,  mentre  ella  venne  hoggi  conftrmara , non  dalle 
rftt.  io.  u.4.  aure  leggieri , non  da'  Tuoni  incerti , non  da’  venti , non  dalle  humane  voci , 
kìi.m.u.».  ma  dallefiamme  celefti,cioè  da  quel  fuoco  ,cheogni  metallo  purga, e raf- 
Froii.  17.  u.j.  £nl>c  che  il  vero  fempremaiapre?  E mentre  io  racconto  così  grande  pri- 
uilcgio  ,del  qual  degne  furono  quefte  fante  turbe  feguaci  del  Mcffia, non  fen- 
tite  voi  della- fi  nelle  più  fegrete,c  migliori  parti  del  voftro  animo  gran  vo- 
glia cd  appetito  diconfcguirlo,chccadire,diefTer  fatti  certi  della  grana  di- 
uina  i di  elTcr'  eletti  predicatori  del  vangelo  ; di  riceuere  feienze,  e conofci- 
menti  più  che  humani  ; d' intendere  tutti  i linguaggi^  di  efler  parimente  m refi 
da  tutte  le  nationi , e di  non  elfcr' ad  alcuna  di  erte  foreftieri  ; ed  vltimamen  - 
.te,  come  fc  forte  tanti  Re  gouernantii  popoli  dell’  Vniuerfo  ,di  vederui  lie- 
ta mente  coronati  d' vna  corona , e d’ vna  ghirlanda  telTura  di  raggi  ,e  quali 
idifioricelcftiali?  E forfè  da  sì  fatto  penficro  nalccr  ne  porrebbe  nel  mezzo 
del  voftro  cuore  vn’alrro,  cioè  donde  proceda , che  voi,  hauendo  affai  volte 
■T  ' ricorfo  a’ templi,  ed  a’ facri  luoghi,  pregando, e fupplicando,  per  ottenere 
alcune  fpiritualigratie,  quelle  con  tutto  ciò  non  ottenete,  e con  poca  vtiliri 
paruidi  andar’ alle  chicle,  ed  indi  ritornare,  e niun  frutto,  ed  vtilirà,  c pre- 
mio feguitar’ alle  concepute  fpcranze,ed  alle  indurtric,cd  alle  fatiche. 
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Quefte  cotti  i perfette , che  cosi  penfano , e ragionano , o faui  vditori , meri  • 
tano  per  certo  che  fi  diano  loro  per  rifpofta  quelle,  ouer  limigli mti  paro- 
le. Potete  voigiaftamente,  mentre  dimorate  nc’templj,e  di  e/fi  liete  ha- 
bitatori.dTer  chiamati  veri  contemplanti,  e veri  oratori  dinanzi  alia  Mae- 
nàdiuina?  Haoete  voi  infino  ad  bora  potuto  imitar  h facra  adunanza  de- 
gli Appoftoli?  Hauete  voi  infino  ad  hora  potuto  fegtatà'r  Icsù  Gh'rifto  in 
ogni  parte,  oueegfiè andato?  Siete  voi  fiati  difeepofi  di  iì  g anttnefli-o 
dcll’vilnrèrfo?  Imparata  hauete  la  fua  dottrina , ed  obbedirò  all#  fui  predi- 
catione?  Sofiri  te  hauete  per  lui  le  calogne.c  le  ingiurie,  che  elfi  erano  ap- 
parecchiati a foiffn-irc,  e che  poi  in  proceflo  di  tempo  tutti  licei  fo-ftipfcro?’ 
Portatohauetecon  cita  lui  il  grauiflimo  pelo  della  croce?  Folle  voinc’pa-’ 
lagi  di  que" Pontefici  crudeli  condannatori?  Seguitile  voi,  menrte  egli  an- 
daua  alla  morte,  1 orme  di  lui  piene  di  fangue?  Dimorafie  voi  (orto- alla 
croce,  e folte  voi  collanti  infino  all’ vltùna  fiora?  Così  operarono  ben  sii 
quelle  fante  donne, oanimediuote;  così  fecero  i dlfcepofii;  cosigli  Appo- 
ftoli  tutti:  così  tutta  quella  làntaraunanza,  la  qual’ hoggi  lì  troud  prclente 
a quello  diuino  conciitoro  della  Pcnreeofte , c rendette  ampia  re/t  imo  nian- 
**dejla  fua  coftanza,c  della  cariti , e deli’  incorrotta  fua  f;de.  Troppo 
ardici  però  fono  que’ peccarori,i  quali  prefumono  di  dotar  riceui’re  da  Di» 
ciò,  che  ad  elfi  piacete  troppo  ardite  parimente  fono  qut  lle  portane  giufte, 
le  quali , quando  non  ottengono  alcune  gratie , ohe  farebbon»  a loro  carif- 
fime,penfanochclddionanfia  verta  di  die  propitto  , ne  beniuolo,nc  lar- 
go benefattore.  Forfè  non  piace  a>  Dio  quello,  che  a te  piace:  eforfoa  tenó 
recherebbe  vtiliti, ma  danno;edeglioon  vuolechetufiail  difpcn fatorc di 
tutte  le  fue  gratie:  e fi  contarne  in  tal  modo  gafiigarc'  la  tua  temeraria  pre- 
funtione.  Hor  vedi  quante  rifpoltc  vengono  prontilfime,  con  le  quali  fi  fi 
manifcllojche  agl' importuni,  ed  indifcrcti,  e temerari  pregatoci  è douerc 
che  quella  eterna  Sapienza , laquale  il  tutto  vede,  non  fia  propitia , ne  fac- 
cia loro  nfpofia  . Vero  è che  fi  potrebbe  maggiormente  dubitare, o miei 
cari /fimi,  per  quai  ragione  egli  auuenga  che  i peccatori,  dimorando  nelle 
chiefe  etiandio  per  lungo  fpatio , ed  a fine  d’ impetrar  non  talamencc  lecofe 
humane,maIeccleilialiancora,cnon  fola  mente  vna  parte  diqae’beni,che 
ad  elfi  piacciono , anzi  di  quelli  ancora , che  Iddio  pur  vorrebbe  che  elfi  ot- 
tcnne(Tero,ede'quaJiolrr'a  ciò  fece  loro  promeffa , ruttauia  affai  volte  non 
vengono  efauditi, quali  fofftroi  templi,  in  riguardo  a cotali  perfone,quel 
cielo  di  ferro,  o quella  terra  di  bronzo, della  quale  fi  dice  nel  Leuitico, 

Ddboqut vtkis  C*l*m dtfuftr fiCKtftmm ttrrdm *ne*m . Donde  procede, o L;ait.c.»«.u. 
fauieperfone,  chedalle  raunanze,  che  fifanno  nelle  chiefe,  così  picco!  fruirò  1». 
fi  raccoglie; e che  domandando  alcuni, non  oro, non  gemme,  non  cofe 
temporali, ma cclefiùli  fauori ,elo accrefcimento della gratia , c del  meri- 
to ,clacoffanza,e  lafortezz*,e  fimiglianti  virtù, ben  fouente  con  tutto 
ciò  auuiene  che  non  impetrano  quello, che  domandano, c quali  cosi  voti 
partono  da’  tempi j , e così  poueri , c mefehini , come  v*  entrarono  ? Sono  le 
chiefe,  o Milano , tao  ti  diuini  cieli , da’  quali  piobbero  già  tante  rugiade  fa- 
lutifere,e  tante  manne  celefiiali;  e quella  hodierna  ping?u  fù  appunto  vna 
pioggia  d’oro  Iplendida  con  millefcintille,econ  mille  fimilluzzc  di  dolcif- 
fimofuoco:e  però  i nollri  maggiori, riguardando  i bioifiri , che  con  ! eco 
recano i luoghi  facri , foleuano dire, che cffipotcuanfi  paiagonarc  conque' 
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portici, c con  quellcbotteghc,ouc,comc  in  teatro, fi  reggono  raunati,e 
porti  dauan  ti  agli  occhi  d' ognuno  a pubblica  vrilirà  dtuerfi  rimedi , e diuerfi 
pretiofillimi  liquori,  e lattouari . Sono  parimente  i tempi j tanti  pietofi  alber- 
ghi, e tanti  cariteuoli  ed  opportuni  ricetti , fiotto  a 'quali  la  mifera  infici  ma  na- 
tura humana.ettendo addolorata,  ed  a morte  ferita,  quali  per  ultimo  rifu- 
gio, fi  raccoglie,  e fi  ripara . E fc  volete  fiapcr',  o figliuoli,  come  ciò  auuenga, 
cóuiencche  voi  bcn'intendiatequal  fia,  fecondo  l'efipofitione  di  fané  Adotti- 
no , il  fentimento  di  quelle  parole  del  fialmo , ^ui  fdnut  contrita  corde  fé"  *Ui- 
rrat  contrtttones  torum . Qui  numtr/tt  multitudtntm  ficlUrum , & omnibus  tu  no  - 
mind  vocat . Noi  tutti , dice  il  gran  Dottore  »fiam0  malati, e rotte habbiai 
mole  otta;  ed  è perciò  di  meftieri  che  fi  habbia  ricorfio  al  medico,  il  quale 
con  diuerfie  legature,  e con  altri  argomenti  dell'arte  fina  potrà  rifianarci  .Ma 
chi  è quello  medico  ? Attendete , che  il  Profeta  in  quello  fialmo  con  alto  fa- 
pere  congiunte  la  virtù  del  rifanar  Je  Immane  malattie  con  la  podeftà , e con 
l'arbitrio deU'annouerar  le  ftelle,e  dell.' imporre  ad  erte  1 nomi; poiché  in 
amendue  quelle  cole  fi  richiede  vgual  virtù,  e non  men  l' vna  ,chc  l’altra,  s' 
appartiene  all' infinito  fapcre,  e potere.  Ed  acciocché  la  copia  degli  efem- 
pi,edellefimilitudini  maggiormente  vi  ammacrtri,  prendete  ancor  quella, 
che  il  maeftro  dell’ eloquenza  vera  Grifollomo  ci  dipinte  con  alcune  parole 
in  partefimigliantiaquelIe,chehoraficntirete.  Ancor  vorrete, dice  egli,  fre- 
quentar que'luoghijche  pieni  fono  di  amenità, e quello  Ipetialmcte  di  Dafne, 
e lafciar' in  abbandono  le  chicle, cdel  loro  maggior’ornatnento  .cioè de* 
popoli,  fpogliarle?  Non  fi  ritruouano  forte  nelle  chiefci  chiarirtìmi  fonti,  c 
gli  alberi  diritti, ed  i frutti pretiofi,  ed  i fronzuti  rami,  ed  vna  lietirtìma  turba 
d’innumerabili  fiori?  Ecomcproueremo  noi  che  in  effi  fi  ritruouino  quelle 
cofc?  I corpi  de’lanti  martiri  fono  i fon  ti  ; ed  erti  ancora  fono  gli  alberi  frut- 
tiferi , che  fitte  hanno  le  radici  in  terra , e dirteli  mandano  i rami  verfo  il  des- 
io : e fe  vogliofi  forte  di  veder'  i frutti  di  si  fatte  piante,  riguardate  con  gli  oc- 
chi della  fede , ed  incontanente  ve  ne  mortrerò  vna  indicibile  copia  ; ne  mai 
verranno  guaiti  dal  tempo,  o pur  vedranfi  marcire, elfendo  di  tal  natura  , 
che  colti , di  nuouo  fempremai  pullulano , e rinafeono , e per  ogn  i ftagione , 
ed  in  ogni  età  dell'  anno  a noi  lì  offerifeono , rimanendo  fempremai  le  pian  - 
te  di  quelli  vertire , ed  abbellite . E le  noftre  chiefe  ancora  perché  non  fono 
elle  tutte  tanti  coltiuati,  e fruttificanti  horti?  Perchè,  hauendofi  riguardo 
alle  noftre  vtilità , non  fonoellealmeno  da  paragonarli  col  tempio  di  leru- 
falem?  Grandi  furono  le  promette,  che  per  rifpetto  di  etto  fatte  furono  a’ 
mortali}  che  però  Iddio  per  loro  confolationc,econforro  cosi  hebbea  dire. 
Se  io  haurò  ferrato  il  ciclo  perchè  non  diftilli  pure  vna  gocciolai  e feh  uro 
metta  la  pelle  fra  gli huomini  ; e comandato  haurò  alle  locufte , che  diuorino 
lebiadciedallhora  in  quello  tempio  nouellamen  te  fabbricato  Ila  ranno  di- 
nanzi a me  le  genti  pentutc,c  dolenti,  io  non  negherò  mai  ad  ette  alcuna  ri- 
chieda. E di  quello  ftefso  tempio  parlando  alrrouela  medefima  Maefti  di- 
urna, fece  ancor  maggiori  protnefsioni,Ic  quali  fi  contengono  in  quelle  b rie- 
ui  parole;  SnnUifcaut  domum  bone , qusm  .tdtficdtii , -Jt  fontrem  nome»  meum 
ibi  inftmfittrnurn  ; Et  trunt  oc  uh  mei  & cor  mtum  ibi  cuniiis  diebus  : C fu  come 
a dite, chcgli occhi fuoifarebbono  fempre  Itati  fitti  in  quel  primo  te  mpio  , 
echcilfuocuorel’haurebbe  fempremai  attentamente  riguardato.  Ma  mi- 
nori forfè  per  rifpetto  dc'noftri  templi  fono  le  promcttr  diuinc,oMilano> 

Non 


RAOIOHAMBNTOTt. 

Non  credo,  aocrederògiammai,  che  alcuno  fia  per  haner  tanto  di  ardire, 
che  ciò  penfar  voglia , non  che  affirnvare , mentre  egli  (ì  riduce  a mente , che 
ilSahiatore  del  Mondo  hi  eletto  di  habitar'in  quelli  l'aeri  alberghi  con 
la  fua  verace  carne, e di  far  quhiisì  lunga  dimora , che  io  pcrauucmura  po- 
trei edere  così  audace  , che  prefumefl»  di  chiamarlo  cittadino  de’  no  il  ri 
templi,  in  quanto  egli, dopo  la  Aia  fai  ita  in  ciclo,  mediante  l‘  ammirabile  la- 
ttamento , m efli , quafi  in  propia  patria , del  continouo  fi  Hi,  e fi  dimora . E 
vorremo  poi  dire , cheque!  Signore , a cui  piace  di  dimorarli  Tempre  mai  così 
vicino  a noi,  fia  per  clfer  ver  fo  di  noi  mcn  magnanimo,  c mea  liberale? 
Non  léarirà  egli,  c no»  efaudirà  le  noli  re  preghiere  ? Anzi  d imo  (trcrafsi  egli 
così  largo,  erosi  pronto,  che  ne  por’  affettar  vorrà  i noftri  prieghi.  Noa 
bauremo  A diramente  tempo  di  richiederlo , fe  pur*  egli  vorrà  A-guitar'  alcu- 
ne di  quelle  vfanze, le  quali  adoperò  già  con  quel  peruerfo  figliuolo , che 
neU'cuangrlìcheftoric  chiamato  fini  prodigo-  Voi  fàpete  ciò,  cheallhora 
tuueone:e  ballerà  follmente  il  raccordar»!,  che  il  padre,  atlantiche  dnoo- 
ftrafse  verfo  di  lui  alcun  legnale  di  benhiolcnza , e gli  facefse  cottoCrere , che 
mitigata  fi  fofse  la  Tua  giuda  ira,  poteua  afpettarc  che  quel  giouon  e peccato- 
re a lui  ne  venifse  in  arto  reueron  te  ed  h umile»  e ftcefsc  fac  Tenie,  epoi  do- 
mandafse , r prrgafsc  ,e  AipplicaTse  inllan temente  : c fe  p*e  bramate  di  (ape- 
re  fe  ciò  così  appunto  Arguì#? , ooev*  altrimenti  affitto , notate  il  femimenco 
di qucftepoche parole)  ridtntiUnm pmtr  ipfint,  <*rmiftnctrdin  marni tjt , & oc- 
tnrrtm  ttcìdufuptr  toUnmtitts  ,&o/cnlntnr tti  tum.  Per  qual  ragione  adua- 
que  ,o  ampilsim»  città , quelli  tuoi  lictire  ver deggrami  bórri  cosi  forfamen* 
tcdifpenfanoanoi  il  teforo  de’ flutti  loro?  Perchè  tanti  malati  ogn'hora  fi 
veggono,  douc  fi  pronte  medicine  fi  ritruouano?  Perchè  fono  elfi  Cieli  di 
ferro , e terra  di  bronzo?  FctcHè  GnAgDantiair  antico  tempio  di  IeruTalcm 
elfrr  non  dcono  quelli  nourlli  edifici  ? Lardando  da  parte  le  dottrine  dc’no- 
Ari  facri  maeftr  i,  tnerurcdifpucat  ono,  per  qua/ ragione  le  aoftic  orationi  af- 
fai volte  nó  vengano  cfaudite  ,ci  potrà  ballare  ilriuolgerci  dinuouo  alle  pa- 
role gii propoftfper'temi  del  noli®  rà^iondsieitalile-qtiali  fonoquedet 
Et  cum  compiti  tntnr diti PtnttcoHtt  troni  tmntt  pnrittr  in  todtm  loco.  Vniti 
adunqueib  freme craao queftr orarori , e (Acgatoricch*  il  rutto  ottennero? 
Si  veramente.  Econqual  modo?  Per  ragione  dcllu  ago  ì Costeranoap- 
punto.  Per  ragione  della  fede?  Ancor  quella  vnioneinlorofi  vedeua. 
Eraoltr'aciòin  Toro  altra  conCordìa.ed  vnione?'  Diuerfèafrtc  maniere  di 
vnione  ritrouauanfi  certamente  tn  elfi  , o afcoltanti.  Congiunti  cd  vniti 
erano  con  Dio  in  alto  grado  dicarità , erra  loro  viccodeuolmenre,econ  fc- 
co  medefimi  ancora  ; poiché  ria&uàò  die# hauti  grao pace  con  fedciTo , in 
quanto  regolati hauea  sì  bene i fenritnenti, che niuna  guerra  Taccuino  alla 
ragione,  quéllaefpugaando , evincendo.  Qiiefta  perfetta  maniera  d’vnio- 
nenonfi  vede  in  te, o peccatore -.eperò  non  tono  appi ella di  Dio  efficaci  le 
tue  preghiere.  Mentre  tu  prieghi,  (e’nimico  diluire  calnolta  ancora  non  fa- 
rai amarore  del  p ro flint o,  ma  più  toftoduroatuietfiuioxccoa  te  ftcITb  viui 
in  tanta  difeordta , che  il  volere  dell.’  anima  non  Arguì,  ma  quello  de*  brutti 
appetiti.  Tufe’olir’aciòcosì  difgiunto,  efcparato dalle virtù  così  chriftia- 
ne,  come  morali,  che  non  puoi  ne  anche  eflèr  «hiaoiMo  vn’haomo  folo» 
e tanto  da  te  fiefiTntv  fc’  differente,  lontano , e difeof dante,  che  non  fc' 
quel  medefimo  oicntsc  dimori  nel  tempio,  chef*’  mentre  dai  aelkpiazz:  -, 
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e quando  tutto  folo  dimori  nella  tua  cala  ,aitr'huomo  tu  fc’,che  quando 
co»  altrui  coouerfi  nelle  pubbliche  vie.  Aggiugni  che  tu  fc'hrrtmai  diueu- 
tato  fiero  nimico  ditutte  le  cofe,  che  fono  buone, e facre,  dante,  come  a 
dire , delle  fiere  leggi  ecclefiaftiche , de’  facerdoti , de'  templi , de’  meriti i 
de'premi,ed  etiandio  delle  animebeate, e degli  angelici  /piriti , c del  rea* 
me  tutto  del  Paradifo.  Laonde  fé  vn  grande  filofofo,  il  quale  nonèbifo* 
gno  che*  voi  nomini  al  prefente , foleua  dire , che  temerariamente  a (fai  voi* 
re  le  creature  fiumane  fi  lamentauanodegriddij  chemandatehaucffero  lo* 
rograuidimefeiagure,  perché  elle  proccdenri  erano  da  loro  fteffi,  mentre  a 
le  medeiìtni  partoriuano  quc’mali , quegli  affanni,  c quc’dolori,  che  affai  più 
erano  intollerabili,  che  la  fteflà  morte, più  ragioneuolmentc  noi  adoratori 
del  verace  Iddio  dir  dobbiamo,  ch’egli  non  è la  cagione, che  i luoghi  facri  no 
fieno  dilctteuoli  giardini,  ne  falucifcri  hofpitij,  ne  proportioaate  habitationi 
per  guarire  qualunque  noftra  infermità  per  graue  eh' ella  Ita.  O Ptttagorica 
fcuola,  quanto  in  ciò  forti  tu  amica  del  vero  ,meatrefan«ronointe  quelle 
parolei  Cognofces  quoque  homints  [poni  anca  maUhabtrt  • N>Ì,noi  filmo  que' 
miferi,  che  il  cielo , c la  terra  rendiamo  fterili,efreddi,epiu  duri  verfo  i no- 
rtri  bifogni,  che  non  fono  idmiffimi  mctralii,  ed  i diamanti . Ma  confìdianci 
che  sì  comenoi  filmo  il  figliuolo  prodigo  .così  egli  é iltnifericordiofo  pa- 
dre i c che  però  preflo  di  lui  troueremo  mifcricordia,  fe  pur  con  purifsimo 
cuore,  e con  animo  cortante  diliberemo  di  ricorrere  a lui,  e di  profferir  di. 
moti  al  facroaltarc  quelle  dolci  parole;  Pater  , fettoni in  Calnm  ,&  tfram 
tt , iamMnfumitgnmvttan filini  teme . i 
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IN  CHE  M OWO  DCLLA  VBRXJt^e  SI  V€KIFICHI 
che  elU  penetrato  babbi*  t ahijfo  : è come  peggiori  de’  Demoni , 
ì ' « t rìprhì^n^  fi? iettatori',  thè'  4*  lei  non  hanno 
:>  altana  temenza. 
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Otràpmuucntnra  alcuno  divoi.o  amati  figliuoli,  ricordar  fi, 
non  effer  gran  tempo  che  io , da  quefto  pergamo  ragionan  do, 
vidifltchela  Vergine  eri  quella  foia  donna  , di  cui  fi  patena 
dire}.  Gyrum  cali  c tremai  fola . E k ben  vi  ricordate  di  ciò , che 
allhora  venni  dicendo,  prefi  a paragonar  quella  atta  Reina 
deirvniuerfb  con  la  Sapienza  per  ral  modo  deferitta  da  Salo- 
mone  neU’Ecclefiarticoat  ventèlimo  quarto  i e vi  pronai  ch'ella  fola  tra  cutte 
le  donne , che  giammai  nacquero , potata  di  cotal  dono  darli  perfetto  van- 
to . Piacenti  hora , mediante  il  fauor  celcrtiaie,  di  feguitar  tutta  uia  il  propo- 
1 . fto 
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ftotema,ediprofcguirelafpofitione  delle  fulTeguenti  parole  dell’ allegato 
luogo , e di  far  u i vedere , che  di  quella  Reina  verificoifi  etiandio  quel  mide- 
riofodetto;  Et  frofundum  ébjfltfxnetrAM.  Ed  in  tanto  mi  dò  maggiormente 
a credere  di  poter  ciò  fare , in  quanto , fe  pur  non  prendo  errore , i maggiori 
fegreti  dell'eterno  fapcrc  furono  a noi  manifeftati  per  via  della  notiti»,  e 
dell'  intendimento  di  diuerfe  fimilitudini , dalle  quali  effendo  aiutato  il  no- 
ttro  intelletto, oltre  allo  fpctial  fauor  di  Dio , fi  è condotto  al  conofcimen- 
to  delle  fourane , ed  altiffime  opere  diuinc.  E per  dar’  al  propofto  tema  co- 
mincia mento,  noi  veggiamo,  che  quello  nofiro  Mondo,  benché  con  verità 
tenebrofo,  badò,  e vile  chiamar  lì  debba,  è tuttauia  figura,  e ritratto  di  quel 
fourano,cperfcttidimo.  lui fono  gli  AngeliMuifonolefchiere  de' Beati: 
itti  altri èammadlraro,  ed  ammaedra:  iuièchiriceucbemfici.e  quelli  com- 
parte : iui  finalmente  ritruouafi  ordine,  e preminenza  ,e  maggioranza , ed 
alcun  fembiante  d' imperio,  e di  mag idrato  : e quelle  colè  tutte , come  in  de- 
bole ombra,ed  oicura,c  non  con  viui  colori  rapprefenta te,  veggonfi  effigia- 
te nelle  perfone , nelle  opere,  e negli  affari  di  quella  noflra  poluere  terrena . 
E per  non  abbandonar  così  tofto  col  penlìero  quella  fèrcna  veduta del  cic- 
lo, la  qual  meritamente  deea  noi  oltre  modo  piacere,  confideriamo  anco- 
ra, che  colà  veggonii  le  delle,  le  quali,  come  rifplen  denti  fiori,  didinguono, 
e compartono  i celedi  campile  che  iui  ripodo  è il  teforo  della  !uce;eche 
quiuiparimcn  te,  come  affermano  i faui,  ritruouafi  etiandio  alcuna  pura  lo- 
ftanza  ,chealle  limpide  acque  de* fónti , a'  cridalii , ed  a’  fini  diamanti  per 
alcun  modo  fi  raffomiglia.  Se  poi  vorremo  riguardar  nelle  tenebre,  e nelle 
turbationi  degli  elcmenti,i  quali  nc'filofofici  dritti  lino  chiamati  puri,  e 
lènza  mifchiamcnto  ,agcuolmente  potralfi  difcernere,che  elfi  in  diuarfe  ma- 
niere vengono  come  firmati  ed  effigiati  in  que’  corpi , che  lì  fabbricano  a 
tutte  f hore  dalla  Natura  fomma  matdra . Laonde  ciò , che  fuccclfiuamcnte 
fi  genera, per  fottigliezza  è come  aere;epergrauezzaècome  terra;  ed  al- 
eunecolè abbruciano  come  fuoco, eccrte  altre  fono  lucide, e trafpareuti 
comeacqua.  E potremo  anche  perauuentura  dire,  sì  ferma  ed  inuariabile 
efierqueda  legge  di  fimilitudine, eh' etiandio  i midi, chiamati  imperfetti» 
anzi  i moflrujfi  parti  degli  animali,  edellepiante,  poffono  farci  vcdere,cbe 
colafsù  nell’acre  ancora  fi  producono  colè  fimiglianri  ad  e/fi , cioè  quelle  in- 
drude  comete, cqucgl’infiammati  carri , c que’ vali  ardenti, che  fono  nel 
vero  da  chiamarli  imodruolì  parti  del  Cielo.  Ma  non  c forfè  vero  ancora, 
chel'huomo  chiufo  hà  in  fc  non  fola  mente  vnpiccol  Mondo,  come  volgar- 
mente fi  dice,  ma  due,  mentre  egli  così  del  Mondo  dementale , come  del 
mifto  a noine  dimodra  il  vero,epropio!cmbianteè  Così  vera  èqueda  pro- 
pofitione , che  non  ammette  alcuna  contraddittioue:  concioffiecolàchè  vna 
parte  delle  membra  di  lui  ne  forma  l’acre , ed  vn’  altra  la  terra,  e l’ altre  l’ac- 
qua, ed  il  fooco;  ed  in  effo  folo  veggonfi  adunare  ed  accozzate  inficine  le 
piante , e gli  ao  imali  ; le  cofe  viue , e le  morte  ; le  fenfitiue , e le  infeofibili  ; le 
quali  tutte  poi  diuife , e fparfe  fono  in  tutta  la  macchi  na  Mondiale.  Ne  qui 
è bifogno,  che  io  fpenda  molte  parolein  dirui  cofa,  che  voi  fapcte  affai  bene  ; 
cioè , che  la  nuoua  legge  figurò , e rapprefen  tò  l’ antica  , e che  l’ antica  pari- 
mente ne  figurò  la  nuoua , mercè  della  viccndcuole  fimiglianza,  e della  pro- 
portene conucncuolc , che  hanno  tra  fe;  e che  perciò  anche  cotanto  fi  con- 
fanno le  parole  dcU’antica  a quelle  della  nuoua,  ed  i fecondi  comandamenti 
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diuini  a quelli,  che  in  prima,  da  11  furono  all’  Vniucrfb . Non  ha  uro  final* 
mente  necilfita  di  proua  ui,.ch  • la  ih  e'a  militante  prenda  fua  forma  da 
quella  foqrana  , e pei  f trilli  in  > i tea  d-l  Regno  trionfante , oue  fi  v tuo  no  le 
creature  beate  , e che  quamo  più  può, a quella  cerchi  di  raffoimgliui  fi  ; poiché 
quefto  ancora  a chiè  mezzanamente  perito, è affai  noto  ,e  mamfcflo . Non 
è egli  adunqu*  vero  ciò  s che  da  prima  io  diceua  operai  fi  per  via  delle  fi  mili- 
eu cl in i , c delle  proporriot)i , e d Ile  contiene uolezze , si  nel  Mondo  della 
Natura  , e li  in  quello  della  Gratta?  E peò  quanto  è bello  il  paragonare  la 
Vergine  con  la  Sapienza  , ed  il  prenderle  parole  recitate  in  laude  di  erta,  ed 
il  valerli  di  quelle,  come  di  tanti  diuini,  cpretiofi  fiori,  per  coronamela  no» 
(Ira  Rema  ? Gyrum  teli  drcuiui fole,  potrete  dirittamente  dirc , o Signora  : ma 
olrr’a  ciò  licito  vi  lata  di  dai  ui  vanto  di  hauer  penetrato  I abi/fo.  Et  frefu*- 

dum  dkyjjt  ptnttrAni , dice  ella  con  apene  parole , sì  per  mamfeftationc  orla 
fua  gi*tiuczza  , e sia  noftro  conforto.  Ma  per  meglio  dichiarami  come  ciò 
(ia  auumuto , hauetc  a fapere  » eh’  ella  compiutamente  penetrò  tutte  le  parti 
dii  fuo  cuore,  il  quale  nei  vero  era  vn' abillo,  non  di  colpe,  come  fono  qucl- 
a.cw.c  4,.  li  di  noi  rutti,  ma  di  molte  più  alte  opere,  c di  molti  fegrcti  diuini . Iosòihc 
«.is&Ktcì.  ma  jagetiolmcntc  il  mio  tcnebrofo  fàpeie,cle  mie  rozze  labbra  potrei. >o 
oj.u  ii.  ^af.a  vol(jono{ji£0fc$ìpreiiofe:coo  tutto  c*ò  vi  dico  ,ch‘  ella  penco  o ul- 
time parti  del  fuo  cuore , in  quanto  nota  era  a lei  la  grandezza  della  grana, 
che  pofTedeua,c  noti  parimente  l’erano  i gradi  del  diuino  amore  : ladom  gli 
altri  Santi , parlando  generalmente,  ne  furono  in  gran  dubbio  i c per c>ò  ocl 
continouo  fi  rammaricauano , rigando  d’abbondeuolied  amare  lag'  ime  il 
vifo . O tre  a quiflo  conofcimcnto , vn’  altro  ancora  ella  «'  haun  j ed  eia , 
che  aperto  vedeua  rotte  le  qualità , t condicioni  delle  pr>ptc  opere,  e di  qua- 
lunque minimo  liio penfiero:  ne  punto  s'ingannaui  ella  ,come  ingannali 
Kil.  ai.u  p.  pcr  lo  più  la  flirpe  di  Adam , la  qual  porta  in  mano  verfo  di  fé  tali  bilance', 
chegiammai  non  rendono  il  giufto  pef».  E pot'cbbdi  la  nofba  mence  pa- 
ragonare con  quelle  verghe  di  ferro , e con  qut'  dardi  ,the  dalla  piena  cala- 
mita non  effndo con  giufta ragione  rocchi , e comerimi,  mai  non  riguarda- 
no la  fumana  (Iella  del  noftnp  -lo; concio lliccofaché,  piegandoli  ella  hot’ 
*1  caldo  de’ piaceri, ed  bora  alla  luce  nafeente  degli  honori,  ed  h"ra  inchi- 
nandoli alfe  remòti-  dell’auaritia , inganna , e fi  gran  tradimento  a noi  mi- 
fèr  peregrini ,<d infelici  namganii  nel  marediqueflo  Mondo.  Più auanti 
-Ancora  farendomi,dico  l'hr1  alla  notiria  di  lei  peruenne,  eriandio  mentre  er» 
-In  vita , quanta  gloria  cnlifsù  nel  r<  gno  imperiale  della  beatitudine  le  folle 
apparecchi*»*  ! e che  conobbe  ancor  ciò , che  nel  ft  mpo  auucn  ire  fegui  do- 
uea  in  terra  fi  a glihiiommi  per  efaltamento  del  fuo  tmmortal  nome.  E fc 
non  vièdrfearo  ,anzi  fe  vi  dil-  tra  che  più  oltre  io  procedi , feguo  dicendo, 
-eh  la  VcrgipepeneròeliabiHiJn  quanto  etTa  rerò  grandiffimo  fpauento 
agli  fpir  iti  infima  li . Non  difeefe  ella  ficuramcnte  in  quelle  carceri  eterne  , 
ne  vifirò  i rarra-ei  ab  fli , ne  pafsò  per  entro  le  tenebre  li  quegli  ofeuri  paefì  : 
ma  con  le  fue  virtù , e co’celeft  Ioni , e co’  fauori  drl  O >o,  rh’  hebbe  come 
madredi  Dio,  fi  fece  fen  tir’ in  fin  folto  la  terra  ,T(imiglianz*  dc’raggidcl 
Sole , e della  poffanza  delle  (Ielle . Laonde  Hi  Ir  i è l>ciro  di  prr  fft  r ir  per  cer- 
?0|,,a.u.i7.  ra  fìmiglianza  quelle  parole  i V iitrunt  te ,vidermu  te  aqn.*,& timtr'tnt , c$* 
turbai*  funi  aiyjjt.  Nel  mezzo  di  qu  ’ lulfurei  (lagni  ,di  quegli  ardenti  laghi, 
di  quc’mart  d-  incendi,  e di  fiamme,  ella  fù  conofciuta  ,cd  hebbefi  di  lei  tq- 
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mcnza; poiché fcorgeuanoi Demoni cflèr naca vna donna, che  hauea  vero 
corpo , etutrauia  era  come  fpirito  nelle  opere,  e ne'penfieri;  che  hauea  feri- 
timeli ti  human  i , ma  cosi  amici  della  ragione , che  l' imperio  di  cfla  giammai 
non  rifiutarono  i che  hauea  carne , fen za  haucr  concupifcenza  ; c che  dimo- 
raua  fra' peccatori  lènza  conragionc  di  peccato:  e però  per  gran  confufione 
turbato  ne  fu  il  regno  dcH‘abiiro,c  quelle  tartaree,  e tenebrore  turbe  da 
Tuoi  grandi  lplendori  rimafero  abbagliate , econfufe . Partorito  poi  eh'  ella 
hebbe  l'incarnato  Verbo,  non  c da  domandarli  diquanta  pena,  e di  che 
dilperato pianto, e di  quali  dolorofc  (Irida  riempidlèro  tutti  gl' infernali 
/piriti  quelle  hurribili  cauerne,tn  vedendo,  che  vna  vergine  partorito  ha- 
uea, ed  in  fufpicandodiquello,cheeraperauuenire:al  che  parmi  che  otti- 
mamente s'accordino  quelle  parole  dell'  Apocalilfe;  Dtfctndu  Dtabolus  ad  Apoc.c.i».». 
v#/ , haaeas tram  majr/iam , [citai  quod  modtcum  tempus  habet  ì E benché  qua- 
lunquccoia  iotinoaqui  da  me  detta  (ia  vera,  potremo  noi  d'altra  parre  cre- 
dere , ed  affermare , cheli  ritmo uino  pur* alcuni  Demoni , o fieno  di  quelli, 
che  habitatori  fono  dell'  Inferno , o pur  di  quelli , che  s*  aggirano  intorno  a 
quello  aoftro  aere , ouer'  intorno  alle  cartella,  ed  alle  citta,  i quali  non  hab- 
biano  punto  di  paura  del  facro , e verginal  nome  di  Maria  è Douremo  noi 
dirqucfto?  E come  proueremopoi  chcfia  vero?  Potrò  ben' io  con  aperto 
vifodiruichc  ciò  affai  man if.lt o apparifee  in  alcune  maluage,e  fccllcrate 
perfone  , le  quali , mentre  fenza  verun  riguardo  fanno  ingiuria  a facri  luo- 
ghi , mentano  diclfcr  chiamate  molici , si  della  Natura , e si  della  Gratia  , e 
dannolì  aconofccre  per  huomini  peggiori  de'  Demoni,  e fchiaui  dell'  Infer- 
no, e di  eflò  per  certo  modo  innamorati.  Non  è egli  il  vero,  che  elleven- 
gono  alle  chicfe,  non  per  riceuar  grati*  eperdono , ma  più  torto  per  oltrag- 
giare, c per  d/shonorare  la  Vergine?  Non  è egli  ancor  vero , eh’ etiandio 
filori  delle  chiefe,  dalle  felle, e dalle  indulgenze  prendono  occafionc  di  ftarli 
in  ifchicra  da’ lari  delle  rtrade,come  fc  haueflèro  ■ guerreggiare , ed  a co- 
minciar' vn  fatto  d'arme  contro  all’  honefti,  contro  a tutti  i chriftianico- 
rtumi,  e contro  al  cielo,  c contro*  Dio?  Quello  non  è forfè  vn  manifefto 
indirio , che  clic  non  hanno  della  Vergine  alcun  timore  ; e che  doite  non  ar- 
riua  la  nequiria  degli  /piriti  dannati , vi  giugne  la  maluagiti  della  natura  fiu- 
mana? Ed  è polfibil  cofa,onobil  città  , che  m'afcolti , che  quello,  che  io 
dico , fi*  veri  ili  aio  ; c che  l’ antica  tua  nobiltà  e grandezza , come  ne  potreb- 
bono  etiandio  far  tertimonianza  indubitata  tutti  coloro , che  in  quella  rau- 
nanza  fono  prelènti, fiahoramai  giunta  a rat  termine, che  al  tuoPartorclì 
conuenga  riprenderti  per  tal  cagione,  ed  in  prefenza  di  tutti?  O,  noi  bori 
non  Tappiamo  veder  tanti  mali, dirà  alcuno  de’colpeuoli.  Egli  è dunque 
così  gran  peccato  l'andarfi  aggirando  per  le  rtrade,  ed  il  dimorar  nelle  piaz- 
ze, ed  il  ricrearli  ,efollazzarfi  ? Non  èdibifognoal  prcfcnte,nonèdi  bi- 
fogno  il  far  mortra  di  tanta  femplicità  ; neè  punto  da  me  creduta  : ne  farà  ho- 
nella  cofa  , che  voi  mi  facciate  parer’  in  quello  pergamo  artuto  inueftigatore 
de'  voftri  fegreti,  ede' voftri  misfatti  ; e che  voi  (limati  fia  te  fempliei  da  ognu- 
no . Dalle  fauie  perfone  non  fono  riceuute  le  voftre  feufe  : imperocché  le  voi 
antiuedete  il  male , che  può  auucnire , anzi  che  di  fatto  auuiene  a tutte  l' fio- 
re, e non  lo  fchifatc , voi  liete  in  grande  errore  ; efe  non  lo  antiuedete  molli 
dagiulla  ragione,  e da  (ano  conofcimento , voi  liete  ciechi,  e del  tutto  igno- 
ranti inficine  con  gli  altri  peccatori.  Vedete  apprcfl'o,fecotal'  vfanza  c de- 
gni 
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sua  di  eterna  punitiont .-  riguardate , che  eftendo  voi  flati  tante  volte  ripre- 
h,quafimuna  ammenda  ne  apparile.  Laonde  fi  può  conchiudere,  che  gli 
fpiriti  maligni  tentatori  fieramente  a voi  contrarino, e che  fommamente  dii» 
piaccia  loro  il  vederui  celiar  da  si  peruerfo  coflume.  E dubita  alcuno  di 
voi,  che  quelle  coL,  le  quali  aggradano  molto  al  Demonio,  c delle  quali 
prende  piacere  che  voi  le  facciate,  non  fieno  peflime  r Egli  non  è punto  fem- 
plice:  egli  non  s’inganna,ne  in  cioè  ignorante:  e quclloihe etto  fa,  lo  si 
pur  troppo  beo  fare . Non  vi  Tento  parimente  di  così  groflo  ingegno,  ne  co- 
si oflinati,  ne  così  pazzi, che  fotte  per  difprczzar  la  buona  fama,  e la  riprcn- 
fionede  conftfTori.e  la  comune  opin ione, fe non  hauettc alcun  forre  lega- 
me, che  fermi  viteneffein  que'  ridotti,  e vi  rendette  oftinari  nelle  dimore,  e 
i.  come  intrigati,  mentre  patteggiare  per  que- laberinti.  E potrà  baftjrui,  che 

coloro,  i qualifra  voi  fono  maggiormente  ciechi, pur'  etti  apertamente  con- 
fettano, non  ritrouarfipef  fona  in  quella  ragunanza,  la  qual  non  fia  iui  ve- 
nuta per  vedere,  ouer  per  eflcr  veduta.  Il  rimanente  poi,  che  da  ciò  ftittc- 
gucntimentcproccde, da  ciafcuno  di  voilipuòlcgg/crmentecomprcndc- 
re , fenza  che  io  più  innanzi  ragioni.  A me  nel  vero  fommamente  difpiace, 
c me  ne  dolgo  in  voftro  fcambio,che  a voi  piaccia  cotanto  che  fi  moi  mori 
con  non  leggiera fufpitionc  delle  voftre  più  ttrerteparenti,ourro di  quelle 
altre,  il  cui  honore  amar  dourefte  quanto  ogn'altra  co  fa  rm  stale  ; e < he  hib- 
biate  caro,  che  altri  fparli  di  loro  nelle  più  frequentare  piazze.  E le  egli  è 
pur  così,  cicè  che  voi  liete  hora  fommamente  prodighi  di  quel  voftro  ho- 
nore , che  pur  inoltrate  di  amar  cotanto , perchè  fi  adoperano  i veli , perchè 
dimorate  fiotto  a quc'padiglioni  delle  carrozze,  che  fabbricati  fono  per  naf- 
conderui?  Perchè  le  camere  fono  così  rimote, e chiufie,ecome  difille  da 
certi  argini , c rendute  inefipugnabili , fé  poi  quali  dal  conrinouo  voi  viu  ere 
nelle  piazze  efipofli  agli  occhi  d'ognuno  , per  non  dii'altra  cola  ? Io  credo 
che  fi  riti  uoui  peggiore  sì , ma  non  gii  più  pazzo  coflume  di  quello  ,o  aficol- 
tanti  : e credo  che  voihabbiate  nrcetfird  d'impazzare  innanzi  che  facciate, 
ouer  permettiate  che  fi  facciano  quell'-  cofe  i poichènfuna  mente fana  per- 
metter le  potrebbe . Laonde  fenza  m fura  doler  fi  de  bbono  le  perfonc  dab- 
bencin  vedendo,  chequclle  ragunanze,  le  quali  ordinate  furono  pet  hono- 
rar-  Iddio  .cotanta  bora  lo  dishono  ino.  Tale,  come  credo  chealcuni  di 
voi  fappiano,fiù l'antica  legge, c tali  le  anti  he  vlànze  pretto de'pr  >fani 
lolite c. magiftrati,e  dc'facri  ancora,  che  chiunque  hauea  ricorfo  a certi  luoghi 
>*•  chiamati  Afili , fatuo  era  da’ danni,  c dalle  altrui  ingiurie,  ed  era  ben  guar- 

dato da  tutti  que’  mali , che  foprauucnir  gli  potetti  ro  :c  rei  numero  di  sì  fa  t- 
ti  luoghi  erano  i tempi),  eie  Ila  lue,  ed  i luoghi  fiacri.  A quelli  Afili  vanno 
le  vergini,  a fine  di  piacer  maggiormente  a Dio  : a quelli  Alili  hanno  ricorfo 
le  maritate,  eie  vedoueprr  riconciliarli  con  la  M letta  diurna  : e turrau'a  nó 
fono  falue.  Dunque  daratti  l'Afifn  pretto  a'chriftianiin  fèruigio  de’malfar- 
tori , i quali  a tutte l'horc  vrggiamofcampare dalle  mani  della  giufl'tia,  colà 
ricouerandofiieperlepctfone  dabbene, c per  orare, eper  facrificarc non 
ritrouerafti  li  curo  luogo?  Io  vorrei  hora, o Milano , che  tu  non  dimentica  (fi 
giammai,  che  il  padre  della  Natura  Humana , dopo  quel  peccato  pur  troppo 
noto  ad  ognuno , fu  incontanente  dalla  voce  di  Dio  cucciato  fuori  del  Para- 
Geiic.ju.it.  difib , così  leggendoli  nel  Gcncfì  ; F.mijìt  eum  Domtnus  Deus  de  Paratifo  volup- 
tttis.  Hai  tu  peccato  nelle  chiefe,  le  quali  per  cerca  fimiglurtza  chiamare 
* --'j  fono 
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fono  Paradifi  tcrreftri  ? Guardati  di  non  efTerne  cacciato  ; e guardati,  che  in 
icnonfoprauuengano  que’  mali,  che  per  non  ilpauentarti,  non  voglio  ho- 
i»  paratamente  raccontarti;  che  quella  appunto  partiti  fia  la  ftrada  di  per. 
etere  la  pretioià  pofleffione  delle  chicle , e di  perder  l' vlo  de'  facra menti , ed 
yltimamentedi  far  perdita  della  vera  dottrina , e della  fede.  Quello  nò, 
diranno  alcuni:  an2i  promettiamo  di  clJer  più  eolia  pronti  ad  eifer  mar- 
«oriaci  >ed  a (offerirla  morte,  chea  commetter  si  grauefallo . Vói  tutti  non 
potrete  negare  che  già  dato  non  habbiatc  comincia  mento  a quel  viaggio  , 
td  entrati  non  lìate  in  quel  fenticro , che  a sì  fatti  precipiti)  condur  fuole  chi 
v’entra  renò  v’accorgete  che  è propio  delle  feiagureii  venirfenea  noi  lonza 
cfler’ afpcttau  , si  corner  propictà  delle  cofe  propitie,  e fauort  unii  l'allonta- 
natii  ogn'horapiù,  etiandio  allcttato  ,e  chiamate.  Vorrei  perranro  che 
credefte,che  il  maggior  polirò  male  presoteli òilnòn  antiueder'  i futuri 
mali  digran  lunga  maggiori i e che  gl’ informi  di  raderli  muoiono  di  quella 
analattia,  della  quale  credeuaoo  di  morirfr  5 oche  radi  fono  coloro,  1 quali 
non  fi  partano  di  queft  a vita  prima,  che ciedaitcscdàabbianoper  fermo  che 
quella  fia  1'  » li  ima  loro  giornata  • *.  - Vi.  ' .V.'VVCJVM.*  » " Va 

,tib  !l  o -.nit)  , c!  • 1 
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NEL  CIORN  O •i-rv  -■ 

D I T V T T I I SANT  I. 

DESCRIFONSI  I PIACERI  *4L  TATTO  APPARTENENTI , 
che  ne‘ loro  corpi  glorificati  goderanno  ì Santi  in  Paradt/o  : e minac- 
cìanfi  aSpnj/ìme pene  in  tutti  i fenfi%  e m affinamenti  nel  tatto 
a que'  peccatori  che  di  ri  fatti  piaceri  poco  fono  curanti. 

. : 5 t v i 

R A Gii  O N A M E N T O I V. 

• - ..  * r ’j  > ■ *1 . * oi.  ‘'ir*  rrn  ^ t •!  a,  ■ ’j . L * ■ . ^ 

Erchè  cotanto  lodano  1 Greci , ódiuòte  mime  chrift  ianc , che 
m’afcoltate , (fucile  loro  maeauigliofe  fi*  tue , e quegli  anima* 
ti  marmi, ed  mtieme  imiti , e par  Intuì ? Perchè  cotanto am* 
mirano  erti  i fini  colori  di  que’  foarani  maeftri.e  fingular* 
mente-fatte  di  Zèofr,di  Piatitele, etfcfFidia ? Altro  lìcura* 
mente*  quello , t hecon  gti  occhi  dell’  intendimento  hoggi  fi 
vede  produrti  da  quei  fuprcao  artefice  Iddio,  quali  nuouo  fabbricatolo 
delle  membra  humane, quelle  rendendo  gloriola.  Eia  Natura (lelfi  pari- 
ne n tè,  sì  come  quella  «ehe  è a mica,  c gran  maeftra  ,hebbe  ella  mai  sì  pron- 
to ingegno , e Teppe  ella  mai  rkrouar  modo  e via  dì  operar  ficniglianrrcofe , 
quantunque  d’ altra  parte  fopra  le nuuoleinnalzar  polfa  i monti , e n udrir  le 
fontane  con  le  perpetue-acque  ,e  quelle  poi  raccogliere  nel  feno  del  mare , e 
nel  mezzo  di  eflo  partorire  di  molte carilfiine  gemme?  Per  tal  modo  non 
potè  Acutamente  ella  giammai  honorar’  vita  particella  del  noftro  terreno , 
fango  i ne  potè  mai  ella  far  sì , che  indorai  grilla  rifplendeffela  pallida  ed  os- 
cura noftra  cenere  ; eche  quella  polùere  da  ognuno  calpestata , venirti  tan- 
to aggrandita  cdc&ltuarquaato  l'aggraodifce  ed  c&ita  Iddio,  come  vergia- 
mo 
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monella  Solennità  prefente, nella  quale  farti  dolce  rn<  moria  della  gloria, 
che  goderanno  cosi  le  menti , cornei  corpi  de'  Beati  nel  regno  eternale.  Al- 
cuni di  voi  non  hauranno  punto  dimenticato  c ò,  che  ne' partati  mici  ragio- 
namenti vi  venni  moftrando  ;cioè  che  grande fopramraodo  cfTer  douea  la 
luce  di  quello  nollro  /guardo  immortale  colafsùnel  beato  Regno; e chele 
orecchie  riccuer  doueano  ri  conforto  delle  harmonieceleftiali;c  che  iui  non 
loia  mente  fatie  lì  fenttrcbhono  eflcr  le  labbra , guftan  do  nuoui  cibi , ma  che , 
per  fatiar  l'odorato  ancora  , con  nuoui  fiori  ,econ  nuoui  odori  ne  farebbe 
fiata  honorata  quell’ vlrima  efempitcrna  cena.  Hoea  volendo  difendere 
all'cftrcma  parte  del  nofiro  trattato  , a noi  retta  di  ragionare  del  fentimento 
del  tatto , i cui  feruigi,  quantunque  erto , in  rifpctto  degli  altri  fcnlì , ha  baf- 
fo e vile,  non  fono  con  tutto  ciò  colafsù  in  que'  diuini  commertij,  cd  in  quelle 
adunanze glorioSe,clicritt>me,  del  tutto  rifiutati . Ma  mentr eco  belle  ragio- 
ni, e tolte  da'  facrati  Scrittori , ciò  apertaméte  m'ingegno  di  prouare,  potre- 
te voi  fenza  farne  gran  maiauiglia  dar  orecchio  a quanto  io  fon  per  dire? 
Sedò  attcrmafte,  il  vero  verrette  ficuramétea  negare  .gmjpuejif tetre  mun- 
dum  de  immundo  eoHCtftum /emine?  Nonne  no  epa  filiti  otf  dine  l'antico  lib , 
quali  filofofando , come  cottumaua  difare, così  nelle  naturali  opere,  come 
nellediuinc.  E voleua  dire . Qual  farà  quell'arte,  la  quale  tant’oltre  proceder 
porta , che  raccolga  dal  fango , e dai  lezzo  vna  sì  bella  figura , cioè  il  corpo 
humano  glorificato,  fuorché  la  tua  del  tutto  diuina,o  Signore?  Ritroue- 
raffi  forfè  altroché  tu,  il  qwl’  habbia  coiì  gBan  portanza,  chcpuc ificar',  e fan  - 
titìcar  porta  quella  terra  maladctta , cd  immonda  ; e che  dalla  corotta  carne 
porta  jbandircognt  bruttura, c viltà, c renderla piùtofto  coli  celcftiale , che 
terrena?  Niuno  Scuramente:  e peto  conchiude  Iob?  Nonne  tu  qui  folus  es  f 
E per  confermatone  di  ciò,  riduceteuia  mente  chenefLcuiricoti  comandi 
che  niuno  afiaggi  il  fangue , ed  il  grado  delle  membra  degli  animali,  ma  che 
così  l'vno,  come  l'altro  fi  offerisca  a Diio  in  holocautto,aihmhèogouno  veg- 
ga che  il  fàntificar'il  noftro  fangue,  ed  il  purificar  la  noftra  rerréftrc  grartu- 
ra,  Solamente  alla  Maeftà  diurna  sf  appartiene, .e. eh*, di. sì  fatte  viuande 
altri  guftar  non  dee  giammai , ma  che  deonfi  offerire , cd  abbruciare  nel  cof- 
pcttodi  quel  Signorc,che daUcakrr  noftre  macchie  fòole  mondificarci. 
Tutto  mundo  adunq;  colafsù  in  cicJ^dopo  la  generai  refunettiooe, vedrà Ifi 
io  noi  viucrc  quatto  fentimento  del  tatto, del  quale  potrebbe  perauuen- 
tura  alcuna  fufpicare  che  Spogliaci  ne  forte  per  aimancr  la  corporale  fo- 
fiauza  rotto  che  entrata  ella  farà  nelle  porte  celeftiali.  Ed  alcun' ombra  di 
ciò  ,auuegnachè  perfetto  non  oc  portiamo  (onere  l' efetnpio , ne  apparifee 
nc'penfieri>negliatti,  e nelle  opere,  cd  ctiandio  nella  corporale  condi- 
tone delle  caftitfimeperfone.e  nelle  carni  verginali  : imperocché  la  loro 
conditone  s'auuicina  pur'alquanto  alla  difpolìtioue,  ed  alle  purirtiine_» 
qualità  delle  glorificate  membra.  Nemaleper  màocredereparlerebbe  chi 
diccrtc,chetn  ciò  pollo  habbia  perauuentura  aleuta penfiero  loSpofo  del 
Paradifo  , quando  ditte;  Hortus  conelufus  forai  me*  fponfd , hortus  couclnfut  , 
foni fegudtus  : imperocché  nelle  menti  de'  vergini  I ibera,  ed  aperta  non  hanno 
Pennata  le  lordure  de'brutti  appetiti,  ma  più  collo  ferrate  truouano  tutte  le 
porte,  e Suggellate  configgo  Rea  le:  che  perciò  comprendi  eh'  erti  veggono  , 
e non  veggono;  odono  ,e  non  odono;  hanno  corpose  fono  lenzacorpo;  e 
con  l’aiuto  di  Dio,  cosà  audaci  cd  orgogliosi  non  fono  io  loro  i Sentimenti  , 
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che  non  foggiacciano  alla  feria , ed  all'  imperio  della  ragione.  Voglio  ap- 
preso dirui,  che  gli  lcrittori,i  quali  nelle  facre  fcuolc  fi  leggono  a tutte  1*  D.ThomMf; 
horc,e  colà  entro,  mentre  fi  dilputa , foglionG  addurre , aliai  diftefamente  3-^ 

prcfohannoatrattarcquellotemaima  perchè  non  è hora  bifognoche  i no- 
mi  loro  io  vi  ridica  ,potrauui  ballare  che  in  brienc  fi  riferitala  loro  dot-  «<.  j. 
trina.  E®  vogliono  che  l' oggetto  del  tatto  colaftii  nel  Cielo  ,trafportati 
che  fatano  i corpi  humani  in  quelle  beate  fedie,  efler  debbano  sì  il  Ciclo  Em- 
pireo, c sì  anche  gli  altricieli,  che  danno  fotto  di  cflb,  c più  a noi  vicini.  Vo- 
gliono parimente , che  i corpi  gloriofi  portano  non  pur  fe  mcdelimi  toccare , 
ma  gli  altri  corpi  ancoraché  in  quella  cariteuole  adunanza  inficme  fi  dimo- 
reranno • Hauere  perciò  a credere , o anime  diuote  contemplanti,  che  le  ac- 
coglienze , i cortei?  abbracciamenti , egli  atti  pieni  di  piaccuolezza , e di  ac- 
certi carità,  vietati  non  faranno  in  quelle  eterne  allegrezze  del  Paradifo  ; ma 
che  ciò  feguirà  con  tanta  purità , cosi  d' opere , come  di  penfieri , e di  affetti , 
cheniuno  fartidiofo  odore, o nebbia  , o fumo , fi  vedrà mefcolarfi in  quegli 
lplendori,ed  in  que'piaceri,  ed  in  quelle  gioie  eternali.  E fe  bramate  di  làpe- 
rc  come  ciò  efler  polli , con  alcuna  fimilitudine  tolta  dalle  cofc  di  quaggiù.e 
chea  tutte f hore  ci  lono  dinanzi  agli  occhi, penfo  di  rendcruelo  manife- 
Ao.  Tu  vedi  fiora  quell' obbictto  vilìbile  della  fiamma  ardente; e non  per 
quello  gli  occhi , ouer'altra  material  parte  di  te  fente  il  caldo  dieffa , e l'in- 
cendio: e benché  tutto  intento  tu  rimiri  il  ferro,  non  perciò  pruouilafua 
durezza  : e la  neue  veduta  non  ti  agghiaccia  le  ciglia.  Nel  rimanente  poi  lì 
hà  da  tenere , che  pcrfcttilfima  ed  efquifita , quanto  altri  immaginar  porta, 
fia  per  effer  la  potenza, eia  virtù  del  tatto  ne’  corpi  gloriofi  ; poiché  elfi  toc- 
cheranno veramente  gli  oggetti  fenfibili  e materiali,  e faranno  parimente 
tocchi: anzifealcun'alrra  fodanza  terrena, che  non  haueffe  ancorala fua 
gloria , volelfe  allhora  verfo  di  quelli  flender  le  mani , e le  braccia,  effettual- 
mente toccar  gli  potrebbe.  Sarà  vltimamente  fra  loro  etiandio  piena  faculti 
ed  arbitrio  di  palparli , non  che  di  toccarli  vicendcuolmente  : la  differenza 
de' quali  due  atri  ci  viene  infegnata  da*  filofofi,  mentre  dicono,  che  lecofe, 
le  quatihanno  diffidenza  c fermezza,  portoni!  toccare,  e palpare  inficmc, 
ma  non  quelle,  nelle  quali  none  fodezza  veruna  ; che  perciò  palpali  la  terra, 
e non  l'aere , ne  il  fuoco  : e ciò,  che  fi  palpa, vien  tacco  con  pieno  arbitrio  dal 
toccatore.  Allhora  il  lenrimento  farà  ripieno  d‘ognifuaforza,e  di  com- 
piuta qualità, affai  più che  bora, cflendo  materiali, e corruttibili  quelle 
membra , che  fogliono  cotidianamcnte adoperarlo.  Perchè  non  fi  ammira- 
no fenza  fineqm  de  diuine  grandezze, c quelle  diuine  liberalità  verlò  di 
noi,o  Milano?  Quefti  honcrtiflimi,c  fantilfimi  diletti  de'fentimenti  non 
faranno  forfè  tanti  oceani , e tanti  abilfi,  che  non  hauranno  termine  in  quel 
Mondo  felice?  Quedefono  le  datue,quefle(ònoledipintureammirabili, 
delle  quali  da  prima  io  feci  mentione,edifli,  che  vfeir  douranno  da  quell' 

Artefice , le  cui  mani  hanno  lo  maio  valore.  E chi  di  voi  è sì  fciocco,e  si  men- 
tecatto , che  hora  rifiuri  di  honorare , e di  glorificare  le  fue  propie  membra  ? 

Chi  è colui , che  hora  difprezzidihauerfi  a veder-  vn  giorno  colafsù  beato, e 
di  federi?  allato  agli  eletti  fpiriti,edidarfi  giunto  a mano  a mano  con  effo 
loro  ? Po  traili  credere , che  che  1’  h umana  malitia  fia  ne’  cuori  de’  mortali  sì 
forte,  che  non  permetta  che  in  loro  s'accenda  alcun' appetito, ed  alcuna 
voglia  di  habitare  quella  terra  beata,  e di  vedete,  e di  contemplare  quegli 
l Pp  eccel- 
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eccelli  giardini?  Io  tanto  sò,  che  intendo,  cjò  farli  da  voi  ,o  peccatori , af- 
fai louenre  ;c  ben  comprendo  che  vorrefte  viuerui  in  quella  terra  fecondo  1' 
v fa n za  delle  beftic , per  le  quali  altro  non  c’è  che  vn  Mondo  folo , cioè  que- 
, fio  tcrrennojcd  ofeuro.  Ben  fi  vede  nelle  «oltre  opere , che  niente  hauete  a 

fare  ne  con  la  virtù,  ncco’  meriti  ,necol  cielo,  ne  co’  beni  eterni:  e però  non 
è inarauiglia fe non  fapetc  dar  giudicio  del  loro  valore.  Omenti  del  tutto 
cicche , o"  intelletti  di  fuiati , c tutti  riuol  ti  a Arguir  le  immonde  pafturc  l V oi 
per  certo  dimoftrate  di  douer’  efler  fuori  del  numero  degli  eletti , e de'  citta- 
dini del  cielo  ; c l'animo  voftro  in  ciò  pronoftica  fenza  inganno , e fenza  er- 
rore, ed  è prelàgo  di  quello,  eh’  c/Ter  dee,  mentre  di  quello  bando  eterno, 
e di  quello  perpetuo  efilionon  vi  rammaricate,  e non  fiere  per  ciò  feriti  da 
fommo dolore.  Laonde  sì  fatte  perfonc  fono  d'annoueratfi  tra  quelle , di 
prd.ioj.u.  cuileggonfi  quelle  parole;  £/ prò rubilo bàbueruru  terrjm  dtfidertbiltm-.con- 
ciofsiecofachè  da  effe  non  è punto  apprezzato  quel  fanto  terreno;  e predò 
di  loro  fono  di  picciol  pregio  quelle  alte,  lucide , ed  ameni&ime  contrade. 
Eparmi  che  elleprefo  habbiano  del  tutto  a Arguir  le  opere,  e le  parole , ed  i 
Num.c. tj. u.  penficri  di  que‘  fallì  tnelTaggieri , i quali  clfendo , comehabbiamonc'Nume- 
}i'  ri , inuiati  a fpiar  le  conditioni  della  felice  promefla  terra , quella  vitupera- 

rono a gran  torto,  e la  prefero  forte  a biafimare  preffo  al  popolo, fenza  ha- 
uernepur  cagione.  Anzi  mi  pare  che  ridicano  a tutte  l’hore  quelle  parole 
4 K's.c.ie.  piene  d'occulto  fdrgno;  Sii  eantùmp4x,(jr vtritts  in  diebiu  mai , le  quali  rifi. 
“',y'  pofe  il  Re  Ezechia  ad  Ifaia  profeta  ,quando  da  lui  annunciatagli  fù  la  tribu- 

latione  ed  il  punimento  diuino , dando  fegnale  di  non  curarli  punto  del  ri- 
manente. Così  pur  vorrefte  voi  chcfègui(Te,o  menti  fcellerace  ; e tali  fono 
pureivoftri  difegni,  e le  voftre  brame,  mentre  andate  dicendo;  Viuapur' 
io  al  Mondo  in  ifiato felice, che  poco  mi  curo  chela  mia  carne  habbii  vlti- 
mamente  a rifufeitare , ed  a glorificarli  : e date  con  quella  a diuedei  e , che  di 
buona  voglia  farefte  patto  con  Dio  di  vendere  per  vn  piattello  di  legumi, 
cm.tn.n,  romegiàfecequeU'infenfatOjla  voftra  parte  del  Pa  rad  ifo.  Ma  indarno,  e 
fenzaniuofruttovifiaggiranoper  lo  capo  quelli penlieri; anzi  con  danno 
voftro  oterno  : imperocché  l'alto  conlìglio  diuino , hauendo  confiderato  il 
voftro  pefsimo  intendimento , per  opporli  gagliardamente  alla  voftra  mal- 
uagità , fatta  hi  vna  legge , che  qualhora  voi  vfare  i viti) , e mettete  in  opera 
lefceIleratczze,non  folo  facciate  perdita  delle  felicità  celcftiali,  maacqui- 
ftiatc  ancora  la  eterna  maladitrione  inficine  con  gli  eterni  tormenti  grat- 
ta ndouiper  tal  modo  da  beftic  appunto  ,come  liete  ,alle  quali , per  ben’opc- 
rare , fer  uono  le  percoflè , e le  battiture  in  vece  della  rag  ione.  E sì  come  pcc 
gh  huomini  giudi  creati  fi  fono  da  quella  Maeftà  diu  ina  i dolci  fpati)  di  quel- 
le fttadedel  Paradifo:  cosi  per  voi  hi  ella  voluto  fabbricare  quelle  porte  ,c 
fiutile  mura  delle  carceri  infernali.  Quantunque  poi  sì  gran  de  fia  la  perdita 
della  beatitudine, che  fenza  termine  elfer  dourebbono  le  lagrime  de-  dan- 
nati, ancorché  non  feoTÌflcro  altri  affanni,  e li  conuerrcbbe  loro  non  mea 
piagnere  i beni  perduti , rhe  i mali  acquiftati  ; con  turto  ciò  Iddio  hi  voluto 
ordinare , checoloro , i quali  di  lui  fono  prilli  eternalmente,  fieno  per  conlc- 
guente  immerfi  cd  ahiflati  negli  horrendi  dolori . E quelli  dolari,hauendoG 
riguardo  agli  obbietti  del  fentimento  del  tatto,eflerdeono  di  necefsita  di 
d i uerfe  maniere  ; poiché  per  ordinatone  d iuina  il  caldo,  il  freddo,  la  loucr- 
chia  liceità } la  grauezza  de' peli, le  intollerabili  durezze, c k.afprtzzc  im- 
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feramente  prenderanno  quellia  tormentare  . E di  quefta  varierà  di  tor- 
menti da  me  hora  raccontata  ne  parla  Dauid  Profeta  in  coul  modo;  Pitti  pr»i.io.«.r. 
ftftr  ftccttores  L quest  igmt  : dr  julphur , (fifpiritus proctllurum , pars  calicir  fo- 
rum. O variare  pene,  c varie  lenza  conforto,  e lenza  termine  alcuno!  Ma 
feutite  ancor  quello,  chcnedicclfaia;  Notte  die  non  txtinguttur  .in  ftm-  ir,;  C,M4  u. 
pittrnum  afctndetfumus  eius  : & à generazione  in  generatane  m defolabitur , in  fa-  i«  4c  « t. 
eulaf tentar  um  non  erte  tranfttns  per  e am . Et ptjjode  bum  illam  onte  rotala;  .(feri- 
(ius  :&tbts,cr  conni  habitabunt  in  e a i & txtendetur fuper  e am  mtnfnra , vi  re- 
dtgatnr  adnthilum ,Cf  perpendtculum  in dtfolatione w . Aggiugnete  la  teftuno- 
n^aiiza  di  fan  Cipriano , la  quale  non  vi  (àràperauuentura  difearo  di  fenti- 
re;  Arde  bit purpuratns  dtuts  ,nec  trit  qui  attuanti  Unga*  ttillam  aqua  infundat.  D.crprtrl4- 
/ n proprio  adipe  frixa  libidine s bulltent , & inter  fartagtnts fiamme as  miferabtlia  de 
cor  por  a cromabuntur  .(jromni  tormento  atrociìs  dtfperatio  condtmnatos  affiigtt . th' 
Dilprezzatc pure , o maligne  perlòne,lc  bellezze  delle  voftre  membra, e 
tutti ip  ùroauicibidc‘fenfi,c quegli  abbracciamenti, e quc'fegnali  di  vf-: 
cendcuolebeniuolenza;  poiché nóhà  dubbio  cheto  vece  di  quel  gaudiofo- 
i ipofo,  farete  eternalmcnten  te  confumate  da  diuerfe  pene.  Se  tu  dunque 
non  fc’punroamoreuole  verfo  letuepropie  carni, (Vudrandoti  di  tenderle  , 
gloriofe , Iddio  hi  ordinato  checontra  tua  voglia  tu  foggiacela  a’ tormenti , i'"r> 

i quali etiandio  con  la  fteflTa  morte  vorrebbono  i dannati  vincere,  e cernii^; 
nare.  Ma  non  vuole  il  Teucro  giudice  che  ciò  ad  elfi  fegua;  sì  cornea  tenori 
potrà  aouenire  di  morirti  alia  beatitudine,  ed  agli  eterni  premi,  ed  infieme- 
mente  di  morire  alle  pene.  Ed  habbiano  per  certo  i peccatori,  che  o pene 
eterne , ouer  beai eterni , conuicn  loro  fenza  alcun  f*ilo  allettare r ; 
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CHE  Le  FIBRE  BATTAGLIS  DATE  AL  SANTO  PASTORE 
lo  rendettero  vie  piu  gloria fo  { e eh'  etiandio  al  pre/ente  non 
mancano  a'  chnjliani  le  loro  battaglie. 
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0 N così  torto  nacque  la  primauera , e nel  mezzo  de’  fiori  fece 
difepompofa  moftra.che  vno  di  erti,  affai  più  d’ ogni  altro 
ragguardeuo!e,cd  odorifero  nel  tuo  terreno,  o Milano,  da 
fiero  turbine  fù  percoflò:  e no  così  torto  germogliarono  i rag- 
gi in  Oriente,  che  fmorti  apparuero,  e languidi,  c coraein- 
uolti  in  folca  nebbia  : ne  cosi  torto  fi  feortò  dal  lito  la  nausei- 
la del  tuo  fedel  nocchiero , che  dalle  tumultuanti  onde  d’ ogni  intorno  ven- 
ne affediata  : e non  così  torto  il  fbrtirtimo  Atleta  difeefe  nel  campo,  e com- 
par ue  nel  teatro  delle  lue  gloriole  vittoricjchcmon  da  combattitori, anzi 
dabcftiediuoratrici  ,fù  affatico . Laonde  nelle  ftorie  della  vita  di  lui  fcrit- 
te  noi  haabiamo , che  a gran  penargli  fù  ordinato,  e confecrato  Pallore  di 
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quella  greggia  > che  grandiflimetempede  fi  leuarono  contradic(Tb;epode 
gli  furono  ili  moltcinfidic  dall'iniqua  lezibel , cioè  Giudma  Imperadrice , 
«.he  fù  mogliere  di  Valeatiniano  il  grande.  Ma  quella  rra  le  altre  fu  molto 
(plcnne , quando  ad  vn  cerco  Eutimio , huomo  di  peflima  vita , ella  co m an- 
dò, che  mentre  il  .Pallore  di  ciò  punto  non  fufpicaua,  aftuta mente  s' in- 
gegnali di  rapirlo,  c che  venendoci  a lui  fatto  , lo  poneffe  fopra  vn  carro 
a quello  effetto  fpctialmcnie  fabbricato,  c fpaccùtamcnte , ed  interne  fc- 
graifliimmente.incfilio  il  portaHè.  Quelle  fono  le  accoglienze  ,c  qucAi 
fono  i dolci  abbracciamenti,  c gji  arti  correli,  e pieni  di  dolcezza,  che  co* 
Ituma  il  pclfimo  e fcellcrato  Mondo  di  fare  a’ maggiori  ferui  dell"  altiffimo 
Iddio , o città  di  Milano  : alle  quali  perfide,  e facrikghc  vfanze  battendo  io 
riguardo, mi  li  apre  libero  campo  di  confidcrar  nel  primiero  luogo  di  qu«  do 
mio  difeorfo , edere  data  grandiflìma  laude  di  Ambrofio , eh'  etiandio  1 fuoi 
auuerfaridiceirero,cconchiudelTcro,  che  per  condurlo  fuori  di  qu  Ha  cita 
tà,  fi  contienilTe  rapirlo  improuuifamentc,  e con  arte  troppo  maligna.  Ei 
in  tal  propofito  mi  torna  nella  memoria  verificarli  diluì  quello  appunto,chc 
Gregorio  Nazianzeno  per  eia!  ta  mento,  c laude  grandidima  di  Atanaùo 
prefeadde,  cioè  che  egli  era  meritamente  da  paragonarli  con  due  pietre 
affai  apprezzate  dalla  generale  opinione,  cioè  col  diamante,  ccon  la  cala- 
mita : conciofliecofachc  fepenfar  vogliamo  alle  perfecutioni,  agli  odi , cd  al  - 
le infidic , che  quello  noflro  Pallore  prouò , merita  dirittamente  di  effere  di- 
ma to , c nominato  fortilfimo  diaman  tc.  ; eie  d'altra  parte  fi  attende  a fauori, 
alla  comune  dima , ed  alla  vn  merlale  hcniuolcnza , con  la  quale  qualunque 
popolo , e profonda  l' accoglicua , proccurando  t uctauia  di  auuicinai  glifi , c 
di  darli  con  effo  lui  il  più  che  poteua,eg!i  a gran  ragione  dee  effer  riputato 
vna  viua  calamita  dc’cuori  humani.  In  quella  gran  battaglia  poi,  che  per  ca* 
gionediluifaccuanoiIzelo,erodjq;|c*fitetiofc  vfici,e  le  rapine;  la  coftàzs, 
eie  infidie,  quali  pedone  crediamo  noi  che  armate  fodero  alla  difefaàill' 
honore  dj  Dio  jCtfelU  pubblica  rti|it^,  e per  guardia  del  noftr0  Pidort  ? 
Soprammodo  coraggiolì  combattitori  nel  vero  erano  l*amore,che  a lui  era 
vniuer&Imcntcportaro,  l’innocenza  dcllafua  «ùa,  le  fue  fatiche,  td  r fuoi 
fudori,  la  lunga  fua  perfcqeranz»,  e la  inuincibile  fui  coltaci  :e  fe  cercate, 
o afcoltanti,  di  veder'  etiandio  altre  fefticre  armate , io  ftotrò  molti  arui  vn' 
efercito  di  pouerc,e  mendiche  per fonc,  moltiflìin#,eprvlf«  che  innumerabili 
fan  ridirne  matrone , e molte  intatte  vergini  da  lui  del  continouo  fouuenute , 
ed  vltimamentc  tutto  il  fhtricato,  il  qualenoogià  coniarmi  vifibili , ma 
co’digiuni,econlcorationi,econ  le  calde  lagrime, dandoli  raccolto in- 
ficme  ne*  làuti  luoghi,  c dinanzi  aglialtari,daua  a quede  fuo  maggior  làcer- 
dotefoccorfo . Hai  perciò  a fapere , o Milano , che  dajfo , e de’  fuoi  fedeli  fc- 
guaci, fecondo  ch'io  credo, vcrincoflì  allhota  etiandio  quello, che  dello 
dato , e della  conditione  della  cRrjdiana  fede nc'fuoi  tempi,  in  rifpctto  della 
potenza  del  Romano  Imperio  ,lafciò  ferino  Tertulliano.  Egli  così  ragiona 
nell'Apologetico.  Il  numero  de'chridiani  è quali  infinito  ne’  nodri  tem pi,  o 
Gentili; e fcquedi fedeli  di  Chrido  prender  voleffcrolcarmi  contrai' im- 
perio di  Roma , per  cotale  cqlpiratione  le  forze  poderali  dime  di  effo  verreb- 
bero (Scuramente  meno.  non  faremmo  noi  forfè  habili  e prontisti un- 
prcndere  qualunque  guerra  .auuegaachc  il  numero  di  noi  foffe  minore  di 
quello  degli  auucrfari,  mentre  cotàto  di  buona  voglia  comportiamo  di  effer' 
c . w vccifi 
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vccifia  turtel’hore?  Ma  doucte  viuer  ficuri , che  ciò  certamente  nonèper 
Aguire, perche, fecondo  la  disciplina , e le  leggi  del  noftro  viuere,  egli  c 
più  licito  al  chriftiano  rcffcr'offefo,che  l'oflèndcreiercffer’vccifo,chel' 
uccidere.  E fe  comprender  volete,  o figliuoli , che  così  appunto  auuenuto 
fii  di  Ambrofio , cdel  noftro  popolo  in  riguardo  alla  forza  è potenza  de’lo- 
ro  nimici  ,ed  auuerfarl,comeauuenutofarebbe  de'chriftiani  di  quel  tempo 
in  rifpetto  delle  podcrolèforze  del  Romano  imperio,  quando  daddoucro 
opporti  ad  erto  lì  fortéto , riguardate  chi  rhnafe  allhora  in  quella  battaglia  il 
vincitore.  Gli  armati  vinti  furono  dagl'inermi,  i ricchi  da’  poderi  ,i  forti 
da’  deboli  j poiché  tolte  furono  la  forze  agl'inGdiarori , e non  poterono 
giammai  mandar' ad  effetto  i loro peflimi  proponimenti.  Mi  poniamo  che 
per  diurna  pcrmiffionefòfTe  fiato  viftW  Ambrofio;  c che  le  forze  diuine  non 
1* ha uc fièro  voluto  in  quel  punto  guardare  dalleinlidiesecheletiranncfche 
mani  rapito  rhauelTero,  e porti»  in  carcere,  e mandato  in  cfilio:  qual  cofa 
vltimimentc  feguita  ne  farebbe  ? Tanto  inferme  fono  le  podeftd  mondine, 
c tanto  vane  le  pompe  diertèfedé  lì  vileed  inutile  l'audacia  de'  D.mini,c 
sì  debile  il  R^gno  dell'Inferno,  che  allhora  furéedUta  non  ne  farebbe  altra 
cofa, ohe  temeraria  ,evi]èr(dIgliàbtoridie(rafommamente  vergognosi  : 
imperocché  la  chi  iftiana  fede  , della  quale  in  quelli  étàéra  fourano  maertro 
Ambrofio,  non  haurebbe  perciò  perduto  il  fuo  priftifioed  antico  vigore, ha- 
uendo  per  certo  i /ieri  Dottori , che  la  chiarézza,  ad  fctiàndio  I*  ardore  della 
fedeli  aumenta  maggiormente  mediante  le  pcrfecutioni  ; e che  lo  fplendore 
di  fanta  Chicfa  con  l'aiuto  di  effe  diurnta  affai  maggiore , si  come  anche  con 
molti  aIrrifauidiffcGregorioNiZÌanzeno.  Ne  quelle  arti  maligne  della  fu- 
ribonda Imperadrìce , in  detrimento  della  perfona  di  Ambrofio , potcuano 
in  ciò  adoperarli  ; poiché  lacoftanzadilai,elam»gnanimitàpiùchiare,infie- 
me  con  gli  altri  lumi  delle  fue  virù.farebbono  apparite.  Laonde  diffe  fan 
Grifoftomo,  che  il  vigóre  degli  hnomini  di  fìnta  vita  crelce  tuttauia  più,tncn- 
trecfli  fono  aggraoati , ed  opprefli  dagli  affmni:c  Tertulliano  ancoi  a, con- 
tinuando lo  rteffo  tema,  dimoftra  che  efsi  fono  non  pur'lrrùincibili,ma  quaG 
impaffibil»,  mentre  còsi  ragioni;  Si  decufttur , m»  defendit:  ìnttrrogttut , 
vtlvltrocimfitttnrtdéimitdtus gnt'us  Agii . E che  hau-eftt  tu  fatto  finalmente, 
ó nuoua  Herodiade , contro  a quello  Commi  predicatore , e contro  a quella 
gran  voce , chenon  fidamente  ne’  difetti  luoghi , ma  nelle  più  celebri  ragu- 
nanzede’popolfrifóntua  ? Fabbrica  purea  tuo  piacere, e con  ogni  ftudio 
gl’  infidiofi  ordigni;  e fi  pure  che  compariremo  vna  volta  in  pubblico  quelli 
carri ; poiché éfe», fecondo  la  diurna  difpofitiorte.hauranno  dà  fcruire  al 
noftro  Beato  per  carri  trionfali,  preftò  de  quali,  è di  dietro,  e dinanzi,e  din- 
torno ftaranfi  le  Angeliche  fchiercperhonorarneil  vincitore:  e così  cgli,fc* 
dcndoli  in  carro,  che  arderà  tutto  d’ mutàbile  fuoco  d'amore,  e di  «riti, 
verfo  il  cielo , come auuenne gii  ad  Elia , làrigloriofamente  innalzato.  Più 
oltre  ancora  procedendo  io  dico , che  tanto  più  rilplrnduta  farebbe  in  tutti 
i focoli  la  fama  fua , quanto  più  con  ingiurie , c con  oltraggi  proccurato  ha- 
ucfferoglrauuerfarldiofcurarla, e di  macchiarla;  e che  l’amore  di  quefto 
popolo  per  si  fatta  violenza  farebbe  eriandio  aliar  più  crcfc/uto , sì  comegli 
ardenti  metalli  indurano  maggiormente,  fe  auuieneche  dalle  acque  fieno 
tocchi  ;c  si  come  le  fiamme,  quando  in  angufti  termini  fi  fentono  effer  rin 
chiufe,e quali  tiranneggiate, pur' allhora  adoperano  tutte  le  loroforze,e 
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trcfconoamarauiglia.  Tanta  gloria  dunque  rifultata  ne  farebbe  al  nodro 
inuittidimo  Duce?  Egli  è pure  così,  o benigni  afcoltanti;  e tanto  grande  ap- 
punto (lata  farebbe  la  fama  di  lui , egli  honori , quanto  grande  elfer  fuole 
predò  agl’  inimici  il  biadino  , ed  il  vituperio , ediuetfi  altri  mali, che  con  fe- 
co  menano  le  infernali  furie,  tofto  che  elle prefe  hanno  a gouernarei  mor- 
tali, Ma  difendiamo  horamai  a dire  fc era  conuencuol  cola, che  i perfidi 
Ariani  con  gl' inganni,  eco' tradimenti,  e non  con  le  forte  ragion  i ,venif- 
fero  a confermar  per  vera  la  loro  fetta,  della  quale  era  Ginftina  difcnditri- 
ce.  Non  erano  forfè  quefticoftumi  dachiamarfi  dirittamente  beftiali  ,e  ti- 
rannefehi,  cbarbarjui?  E tu,o  popolo  di  Milano,  non  haurefti  ancor’ al 
prefente,non  odantc  che  trapalati  fieno  già  tanti  fecoli,  ragione  di  arroflà- 
re  qui  dinanzi  a me  di  quelle  fcclleratezze,  c di  que'  misfatti , che  in  pruden- 
za di  te  farebbono  dati  commedi  ? Alla  chieda  di  Dio , a quella  gran  Heina,c 
fpofa  di  Chrifto  mancati  forfè  farebbono  altri  pallori j e con  Ambrolìo 
sbandito,  ouer  morto,  sbandita  forfè,  ouer  morta  farebbe  la  ecclefiailica 
podedà , e quello  imperio  celelliale  ? Ahi  Magillrat  i , e fecolarefche  poten- 
ze, e pompe  vanifsime,  c cadenti  foglie, e poluere,c  fumo,lcparagonar 
▼1  vogliamo  col  Regno  di  Dio  facerdotale  1 Vccider  potete  i Pallori  preden- 
ti, ma  non  quelli , che  dopo  loro  verranno , come  già  dille  vn  fauio  Gentile 
per  recare  Ipauento  a tutti  itiranniperfecutori  ed  vcciditori . E voglio  olir’ 
a ciò  ammonirui , o voi , che  liete  minidri  de'  Principi  .che  mentre  sì  mali- 
gnamentc  operate,  fiere  più  tolto  vficiali  de'  Demoni,  e del  baratro  infer- 
nale s e che  men  tre  auuczzate  gli  animi  de' voftri  Signori  ad  incrudelire  con 
odio  implacabile  verfo  le  code facre,  gli  difponctead  vfar 'aliai  leggiermente 
contra  di  voi  la  crudeltà  loro.  Infiammate  perciò  quel  toro, il  qual  voi 
auantiaglfaltri  tutti  farete  forfè  mugghiare  co'  voltri  lamenti.  Intendete 
fiora  ciò , che  io  mi  dico  ? Etiandio  gl'  ignoranti  podbno  haucr  letto  d ì quel 
toro  formato  di  metallo,  nel  ventre  del  quale  abbruciiuaufi  imiferi  con- 
dannatùcd  hauranno  fieramente  inrefo,che  l’artefice, in  pena  della  fua  cru- 
deltà, fu  il  primo , che  colà  entro  facclfe  pruoua  dell' acerbità  di  quel  nuouo 
tormento . Hor  fc  tanta  fu  la  magnanimità  di  Ambrolìo , e tanta  la  fortezza 
dell'  animo  duo , c fc  cosi  celebri  furono  quelle  vittorie,  e quelli  trionfi,  doue 
fono  hora , diri  alcuno  della  minuta  gente,  che  m’ afcolra , ouero  alcun’  al- 
tro più  honoreuolmentc  nato,  le  perlccutioni  moda  contra  di  noi  da’ giudi- 
ci , c da’  Re , e dagl’  Imperadori , non  hauendo  noi  il  gourrno  de’  popoli,  ne 
edendo  dell jnati , e condannati  ad  aleggiare  di  quelle  bcuande  amar  i dime, 
che  pruouàno  coloro , che  al  loro  goucrno  fiedono  ? Niuno  meglio  di  voi  li 
darebbe,  o figliuoli,  fc  goder  potette  di  quell'alridima  pace,  e di  quella  bea- 
ta vita,  che  nell’animo  vi  andate  figurando.  Ma  perche  dico  io  quedo? 
Perchè  douendo  voi  tutti  eder  folda ti  di  Chrido,  hauete  inficine  necedità  di 
opporui  a tutte  le  infidie  de'fuoi  duri  auucrfàri.  E non  fono  forze  co- 
sì corti  i ripofi  di  queda  vita , che  ci  conuiene , quali  incelfabilmentc  lentie 
ne'  fianchi  que'  pugnenti  dccchi,chc  con  sì  larga  mano  feminò  il  Padre  della 
natura  humana  nella  nodra  magra  terra  ? Chi  di  voi  non  nudrifee  nel  fuo 
cuore , etiandio  contra  fua  voglia , ed  il  più  delie  volte  lenza  auuederfene,  le 
propie  pene,  ed  i propi  tormenti?  Ben  potete  voi  con  verità  dire,  hauendo 
riguardo  alla  peruerfa  e corrotta  natura,  che  i fentimenti  fono  il  veleno  del- 
la ragione,  e che  a gran  fatica  la  legge  di  Dio  è fufficiente  a tener’  a freno  i 
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bediali  penfieri.  Per  qual  ragione  fcnti  tu  tanta  difficultà  in  vincere  il  tuo 
nimico, non  dico  con  altrettante  ingiurie, con  quantccgli  ti  offefc,masì 
con  altrettanti  benifici  ? E pur'allhora  farai  vincitore, quando  perdonerai  ; 
c per  quello  folo  generofo  atto  il  tuo  nome  farà  grande , ed  illultrc , e fiimo- 
fo.  Immagina  perciò,  anzi  eredi  fermamente , che  tu , mentre  fé"  vicino  a 
far  di  buona  voglia  sì  nobile  attionc,  dimori  in  mezzo  d’ vn  teatro  teche 
contra  di  re  lì  apparecchiano  i combattitori  ; e che  fopra  il  tuo  capo  fi  apro- 
no i ciclite  che  gli  Angeli  fono  riguardatoci  di  quello  generofo  fatto  d'armet 
ed  vltimamen  te  che  elfi,  tutta  volta  che  ciò  fai  animofamente,  ti  coronano 
come  trionfatore,  non  della  terra,  ma  del  cielo.  E nontipareapprclToche 
fia  etiandio  campo  duriffimo  di  battaglia  il  vederti  aflediato  dalla  pouertà , 
come  fe  per  te  non  vi  folTc,  ac  cielo , ne  terra,  ne  mare,  ne  fiumi  ,nefonti? 
Quando  poi  vedi  la  tua  figliuola  darli  dinanzi  a te , e languire , e chieder  del 
pane,  o dire,  padre  perché  non  m'aiuti , non  tifembra  ancor  quello  vn  a f- 
pr  illimo  campo  di  battaglia?  Etu  ,o  madre,  quando  lenii  a poco  a poco  di- 
leguarli nella  tua  mente  tutte  le  fperanze  de* mondani  fulfidi,e  vedi  im- 
prouuifamen te  entrar  nel  tuo  pouero  albergo  que’  mercatanti  del  Diauolo, 
oueroque' ricchi diuoratori , i quali  vogliono  che  tu  venda  il  corpo, e l'ani- 
ma di  lei , ed  inliemc  il  reame  del  cielo , e quali  eh’  io  non  diffi , Iddio , non  è 
quella  vna  delle  maggiori  battaglie , che  ti  pollano  mai  effe  r date?  Perchè* 
o terra  non  gemi,  mentre  follieni  quelli  oltraggi?  Se  tu,  madre, darai  fal- 
da al  danaio , e non  farai  vinta  da'  duri  metalli , e la  tua  mente  fari  ferma , è 
foda, ed  impenetrabile  aliai  più,  eh’ elfi  non  fono,  la  tua  gloria  farà  quali 
incomparabi!e,etiandio  mentre  dimorerai  nell'ofcuro  fepolcro  della  tua 
pouera  vita.  E voglio  che  tu  fappia,che  i melTaggieridelleopere  magnani- 
me furono  fempremai  gli  affanni;  e che  efsi  fono  da  chiamarli  annunciatori 
felici,  auuegnachè  in  vida  ci  rechino  tridenouelle , e fcritto  habbiano  nelle 
fronti  lorociò , che  a noi  difpiace  di  leggere;  in  suifa , che  l’ anima  addolo- 
rata profferifee  raluolta  quellcparole;  Si  fu  mihi  fkt*r»m  tr*t , quid  ntctjf» 
fmt  concip trcì  Ecco  i beni  immortali , che  rodo  feguir  jnno  : ecco , che  la  Ite- 
rine Rebecca  hi  racquidato  il  fuo  honore , ed  allatta  i fanciullini , e viue 
lictifsima.  Se'tugrauido  di  penfieri?  Se’ tu  impacciato  in  molte 
cure?  Se' tu  fiatato  ne’ fianchi  da diuerlì  dolori?  Tofto 
fentirai le hore  felici, ed  i giorni fcrenitodo  r 
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•PERCHÈ  LA  V ERG  IN  E,  TOSTO  CHE  NATO 
fu  tl  S aiuti  t or  e , lo  riponejfe  nel  prefepio  : e quaf  am- 
tnaejlramenti  poj/ìamo  mi  quindi  trarre. 

ragionamento  vi. 

Ertnogliano , difTe  Iòb , fono  terra  le  nobili  radici  dell'  argen- 
to , e dalla  rii  poluere  ricoperte  fi  Ranno  : c nel  terredre  ìeno 
nudrifconfi,ccrefcono  tuttauia  ipretiofi  parti  deU'oro:  e nel- 
la molle  terra , quali  duro  o(To , s inneda  il  ferro , c quiui  di- 
dende  i Tuoi  fortiffimi  rami:edadure,eruuide  zolle  vediti 
fono  i Zaffiri, e le  altrcgioie,  le  quali  racchiufe,  e quali  im- 
prigionate veggonfi  nelle  rigide  felci  tedi  quelle,  ed  altresì  fatte  cole  non 
farà  douere che ciafcuno  prenda  incelTabile  marauigliar  E non  trouiamo 
noi , o afcoltanti,  fparfe  nelle  facre  Carte  alcune  altre  parole  ancora,  le  qua- 
li c’inducono  a porre  la  migliore,  e la  più  valorofa  parte  del  nodro  animo 
nel  confiderai  ed  efaminare  cotali  miiacoli  della  Natura?  Con  qual' ar- 
te, c con  che  fonile  ingegno,  diffe  il  medefimo  Iob,  appende  l'aquila  il 
fuo  nido  a’  nudi  lidi  ; e donde  viene  che  tenere  per  cflfa  fono  le  dgriffime  pie- 
tre , e piaceuoli  gli  fcogli , e dilettcuoli  gli  alpedri , ed  inacceffibili  fender  i , e 
che  gli  vccelli  albergano  ctiandio  nell'aere?  Eia  manfueta  colomba  nella 
fine  de' fuoi  viaggi , come  difle  Salomone , non  fi  ripofaelln.enonfigiacc 
entro  le  pietre , quali  in  morbido  letto  ? Airi  oro , ed  altra  gemma  vedi  qui 
hoggi  come  nafeofa  fono  a vili  panni , e nel  fieno,  e nel  prefepio,  0 Milano  t 
e di  quedo  nuouo  e deano  ricetto , del  qualeragguagliati  vennero  i pallori, 
mcntredifleloro  l'Angelo  ; Et inuenittis infanttm panni; inuofotnm,  & pojttum 
in  prdftpit , s'ammirano  i cieli,  ed  inficine  tutto  lVniuerfo . Chi  creduto  iiau- 
rebbe  di  ritrouai  Iddio  in  vn  prefep  io,  fe  prima  con  le  recitate  parolemef- 
faggierc  fedeli  della  verità  vn  unto , e ai  gran  miracolo  manifedato  non  fi 
fede?  Quedo  prefepio  è il  nido  dell*  aquila  ce!cdialc;e  queda  ruuida  fpe- 
lonca , e quede  pietre  fon  quelle,  che  a noi  celano,  ed  infiemcpalefano  il  te- 
foro degl' Angeli.  E qui  m'auuego  ,ocariedamatifigliuo!i,chepotrcbbe 
altri  dubitare,  per  qual  ragione  il  nato  pargoletto  dall' hora  , che  nacque, 
non  fi  deffe  continuamente  nel  grembo,  e nel  feno  della  madre,  e chiufo  fra 
le  fue  braccia,  o almeno  non  fi  elegge  fife  diedre  ripodo  in  alcun  luogo  men 
vile, e men’abbictto.  Eciò,che  nelle  voftrc  menti  può  ragioncuolmentc 
dedar’ e muouere quedo  dubbio,  fidi’  eflèr  conlapeuoli,  eh' ctiandio  la  Spo- 
fa,comchabbiamonc'  Cantici,  non  credette  clTere  oltre  al  fuo  merito  il  ve- 
derli ridretta  e nafeofa  nelle  braccia  del  fuo  diletto  Padore  ; e difidcrò  anco- 
ra molto  ardentemente  che  per  entro  i fiori  le  fi  faceflè  vn  letto  per  giacqui 
qualhorapcrfoucrchio  amore  Ianguiua,afi»e  di  riceuer  da effi alcun  con- 
forto. Senzachè,potrebbefi  da  alcuno  quindi  argomentare, che  men  pic- 
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tofa , e men  compaflìoneuole  (tara  fofle  la  Vergine  verfo  il  propio  parto,  che 
non  fù  Agar  verfo  il  fuo  : conciofsiecofachè  fe  ella  allontanò  dal  fuo  feno  il  n 
fanciullo  Ifmacl,ciò  fece  perché  non  poccua  fofferire  di  vederla  morte  di  u.  ' 
lui , nc poteua  recargli  altro  fouuenimento  ; ladoue la  Vergine moftra  di  nó 
cuftodire , e di  non  guardar  diligentemente  dalle  offefe  quelle  tenere  mem- 
bra , che  poco  prima  come  fiori  germogliate  erano  dalle  lue  vifeere,  anzi  di 
cfporlc  a manifefto  pericolo . Con  tutto  ciò  egli  è pur  vero , che  buona  par- 
tedi  quella  lunga  notte  il  facrofanto  Fanciullo  volle  trapalare  giacendoli 
nel  prclcpioje  (ari per  confeguente  vero  ancora, che  eflendo  la  Vergine  fem- 
premai  (tata  tutta  intenta  in  qualQqucfuaattione  ad  operar  fecondo  il  rimi- 
no volere , del  quale  ella  hauea  grande  notitia,  venendole  a mano  a mano 
riuelato  tutto  ciò,  che  far  doueua,  non  lènza  gran  ragione,  aozi  con  fommo 
milterio,  auuenne  che  ella  in  *1  dilàgiato  luogo  loriponelfe.  E i he  ella  (tata 
fia  Tempre  vbbiden tifsima  alle ceieltiali  infpirationi , e inafsimamen tr  nella 
celebratione  del  prefentc  millerio ,aperti(suno  argomento  ne  habbiamo 
nelle  nozze celebratein  Cana  di  Galilea;  poiché  (apendo  la  Madre  fantif- 
lìma  qualf>(Tela  volontà  del  Tuo  Figliuolo , incontanente  voltatali  a’inini- 
(tri diquei conuito,com;  c'infegnano  alcune  euangeliche  parole  , iinpofe  io.t*.u.j, 
loro  che  tolto fjceflfero ciò, ch'egli  comandato  h«ue(Te.  Laonde  credibil 
cofa  è,  eh' ella  per  adempimento  del  diuino  beneplacito,  ancorché  le  folfc 
(taropcrfuaf)  da  akunocheleuàrdouefTc  allhora  il  Tuo  parto  dal  prefcpio,c 
riporlo  in  alcun' honoreuol  luogo, affinché  aon  folfc  ritrouuo  da’Paftori 
giacerli  in  quelle  tenebre  oleure,  enei  mezzo  di  poucrtà  così  (trema,  ciò  fat- 
to non  haurebbe.  Ma  quanto  mi  fpiace,a Milano, che  con  verità  fi  porta 
hoggidì  affermare,  viuer/i  al  prefentc  alcuni  peccatori,  de' quali  dirli  po- 
trebbe, che  non  fanno  giammai  cofa , che  piaccia  a Dio,  sì  fono  ribelli,  e 
quali  di'  io  non  difsi,  mortali  Tuoi  nimicii  e quanto  mi  dolgo  che  di  efsi  pa- 
rimente affermar  fi  poflfa,  che  le  buone  opere  loro  in  quelle  fede  folenni,  al- 
tro non  fieno , che  mormorare,  e giucarc , e ballare  ,c  darli  in  preda  alle  cra- 
pulerò e (Ter  di(Toluti,più  che  in  qualunque  altro  tcpo,in  ogni  atto  della  loro 
vita.  Se  quelle  non  fono  opere  laudeuoli, io  non  sò  veder' in  efsi  cofa , che 
buona  fia,  oafcoltanti,  parendomi  pur  troppo  votid’ogni  virtù, ecoimi  di 
tutti  i vitij . Ahi  gente  finemorata  ! Ahi  piante  non  dirò  infruttuofe , ma  più 
tolto  da  chi.imarfi  fruttifere  ed  abbondanti  dì  più  miniere  di  horribili  vele- 
n i ! Gens  dbfiquc  confili»  tjl , & fine  prudenti * . VtindmfapcTcnt,  ér  inteUigcrent,  de  Dew.c.ji.  u. 
uouitftma prottiderent , trouiamo  di  loro  kritto  nel  Deuteronomio  ;ed  altroue  »*•*»»• 
parimente;  Propterca  pUntabis  pldHtdttonem  fìdelem , (fi  germtn dlienum  femi-  ri  {17.U.10. 
mdbis . In  die pldntdtionìs  tud  Ubrufcd , & mdnef  emen  tunm  florebit  ■ dbldtd  efi  * “• 
mtjjts  in  die  bdrtdttdtis , & dolebit grduiter . Prelfo  di  sì  fatti  peccatori  quello  è 
vn  honorar  Iddio, cqurftoèvn'  imitar  la  Vergine  nel  prefentc  giorno.  E 
mentre  non  fouuengono  gli  orfani, ed  i pupilli  luenturati,  c ricufano  di  man- 
dar' alle  vedouepouerifsime  alcun  foccorfo  ,ed  alcun  fufsidio,  anzi  le  lafcia- 
no  perir  di  fame  in  grande  (lento  e miferii,  di  elsi  pofsiamo  dire  che  laftiano 
il  nato  fanciullo  nel  prefepio  come  efpofto  al  ghiaccio , ed  alieneui,cd  adi- 
uerle  altre  calamità  ed  ingiurie  de’ tempi.  E perchè  parmi  che  quelli  ragio- 
namentimolto vi  piacciano, predandomi  voi  turtauia  fomma  attcntionc, 
io  ficguo  dicendo , che  la  Vergine  volle  che  il  fuo  parto  , e l’incarnato  dona- 
tore della  noftra  vita,  fofle  veduto  nel  prefepio  da’paftori  ,etiandio  affin- 
oci chè 
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chè  n/uno  pér  Io  auuen  ire  men'apprezzalTe  la  poutrtà,  e di  effa  hauefle  a Icun 
roflbrc,e  cerca  de  di  fuggirli  dal  /uo  co/perto , io  quella  guifa,  chealrri  fi  fug- 
ge  dalle  horribili  colè . In  quello  giorno  le  perfonc, che  fono  nobili  di  fanguc, 
e di  honoreuoii  famiglie,e  che  tuttauia  fi  veggono  cadute  in  poucro  fiato , ed 
in  tnifrra  fortuna , deono  prender'  animo  , e molto  (ófortarfi  ; poiché  al  pre- 
finte la  fomma  nobilti  con  gli  Arerai  bifogni  lì  vede  accoppiata  . Epur'cgti 
auuienetaluolta,  che  altri  per  non fofferir  l' affanno  , eh*  egli  /ente  in  appa- 
llare il  poco  fuo  haucrc,  fà  di  quello,  che  a Dio  fommamenre  difpiace  ; c che 
per  tema  dinoo  perdere  vn  poco  di  honore  mondano , felle  Ho  vitupera,  ed 
auuililcetdi  cheguardar  fi  deono  Iepoucregiouani,elevedouemefchiBc, 
cd  abbandona  te  dag  li  humani  fuffidi.  Ne  fola  meste  la  minuta  gente,  ed  il 
popolo,  ma  molti  faui  ancora  ,e  molti  ricchi, c molti  di  grande  fiato  offefi 
vengono,  c danneggiati  dalla  nociua  vergogna  , e quali  auuelenati  da  que- 
lla pelle,  e come  trafitti  da  quello  dardo  dell' ingiufto, e viriofo  roilòre.  E 
ciò  auuieue,  o afcoltanti , quando  i nobili , cd  icaualicri , e tutti  coloro,chc 
fono  reputati  faui,  rifiutano  di  eficr  corretti  de'  loro  viri; , e nelle  chnftìanc 
virtìiammacftrati;  oucr  quando  non  fanno  alcuna  di  qucllecole, chciaudc- 
uoh  fono  .parendo  loro  che  ad  elfi  non  liconuenga  farle  ,addurendo  per 
ifeufa , che  fono  cole  da  rcligiofi , c che  non  fono  ne  preti , ne  frati , a'  cui 
Dia  bene  il  viucrlì  rifircttiin  tante  regole,  ed  in  tanrefoggetrioni,  menando 
dclcontinouo  inalinconofa  vita.  Omiferii  Voi  liete  dirittamente  quegli 
infelici , e fuenturati , che  vengono  nominati  nell’cuangelica  narrationc.de' 
quah  è ferino  ; federe  nen  vallo,  mendicare  erubefee  ; poiché  quello  s' intende 
non  pule  de'  bilogni  corporali , mi  di  quelli  dell' anima  ancora  aliai  più  d’ 
appre  zzarli,  e de' quali  noi  tutti  maggiormente  folleciti  eficr  dobbiamo  : ed 
a quelli  fucnturati,pcr  fargli  auueduti  del  loro  grauiflìmo  errore,potrcbbonfi 
• inio  giudicioridur’ a mente  criandio  quelle  parole;  $ui  me  ernbnerit,& 
v e »s fermtne s : hunc  fiuti hsmtms  erubefeet  ,cum  veneri t tn  ma  tifate [na ,& Pa- 
tris  ,& Sarti erum  Ange lorum.  Non  mi  dir' perciò, ocauahcrei a me  non  lì 
appartengono  quelle  riprenfioni ,-ed  io  non  niego  la  fede  di  Chnfto,  nc il 
nome  di  lui  a bbomino , come  far  fogliono  gl'  infedeli , ed  idolatri . Leggi , 
leggi  attentamente  quella  diuina  fintenza.la  quallìcuramentetiferifce,e 
dinanzi  agli  occhiti  pone  la  futura  tua  morte,  fc  non  r’ammcndhcd  il  fin  ci- 
mento di  quelle  poche  parole;  Et  fermenti  meor , fiudia  di  ben'  intendere , e 
penetrare.  E non  cade  fopra  dite  il  minacciato  fòlgore  della  dannatone 
alihora  fola  mente , quando  tu  non  perdoni , e quando  ti  dai  alle  crapule,cd 
alle  libidini;  mactiandio  quando  ti  vergogni  di  apprendere  la  legge  di  Dio, 
cd'impaiarla,efiendone  tu  del  tutto  ignorante.  Quello  pcftifcro  rofiorec 
quello, clic  sì  fattamente  ti  llordifce.e  ti  opprime,  che  tu  non  le' più  quella 
ficlìi  pei  fona  negli  atti,  nelle  parole,  e ne  anche  ne'penlìcri,  mentre  ti  Hai 
rUnanz  i al  confcffòre , che  fi'  mentre  vai  errando  per  le  piazze,  e per  le  ftrn- 
dc,  ouero  mentre  racchiufo  te  nc  Hai  nel  tuo  propio  albergo . Ó,  così  ap- 
punto ronuien  fare , dirai  tu  : conciofsiecofachè  a'  piedi  del  confefiorc  io  fon 
penitente  ; ladoue  per  l’addierro,  cd  altrouc  fui  fempre peccatore.  Bene  Uà, 
o ca  ualicre , bene  ftà  : e fi  la  bifogna  così  andafir , come  tu  dì , troppo  bene, 
e troppo  fauiamentcragionerelli  in  acconcio  de' fatti  tuoi.  Ma  egli  non  è 
vero  ciò,  che  ragioni;  poiché  tu  non  ti  fc‘  ancor  conurrtito , quando  ti  girti 
a' piedi  del  confefiorc , efe'  tuttauia  il  medefimo , che  tu  cri  in  prima,  benché 
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difsimuli  di  effer  tale;  e non (e  informato , che  per  ben  confeflTarti,ri  con- 
uien  parlare  così  apertamente,  che  il  confcfforc  dinanzi  agli  occhi  habbia 
come  vn  viuo  ritratto  di  tutti  i tuoi  penfieri,  non  che  delle  opere.  Et’inge- 
gni  tu  forfè  di  far  quello  dilìgentemenre?  Per  niun  modo  . Anzitunonfc* 

![uel  delfo,  quando  ti  confcfsi,c  quando  peruerfamente  operi:  e perciò  il 
acerdotc , che  ci  confeda  , non  può  conolccrti,nc  può  fapere  chi  tuba  ; ed 
acciocché  egli  non  lo  fappia, aliai  celaramcnte, mentre  ti  confcfsi.con  elfo  lui 
ragioni,  c con  artificio  ,c  con  malitia;  e penfi  che  non  fia  ben  fatto  confcf- 
farti  dal  parrocchiano  tuo  pallore , perchè  egli , come  tuo  vicino , faprebbe 
da  altrui  buona  parte  de  tuoi  misfàcti;maccrchidihaucr'  alle  mani  vii  fo- 
reftiere , ouer  rn’ altra  perfona  non  prima  da  te  conofeiuta.  Quindi  èpoi, 
che  affai  volte  fi  danno  ginocchioni  dauanti  a'confeffori  certi  penitenti,  i 
quali  affomigliar  fi  potrebbono  alle  lacune , le  cui  acque , come  lappiamo, 
hanno  nella  loro  luper  fide  alquanto  dii  chiaro,  ne  troppo  difpiacerebbo* 
fcaffaggiate  f>ffero  : ma  poi  comm ouendofi  , e turbandoli  alquanto  il  fonda 
di  effe , fi  vedecolaggiù  ogni  cofa  eflcrpiéni  di  lezzo , e di  lordura , e ne  elk- 
la  pefsimo  odore.  Simigmotemente  ritrnouanfi  molti ; che  co'facerdoti 
trattano  gli  affari  dell' anima  propra  con  tal  cautela , che  in  ragionando,  ed 
etiandio  nella  facramdntalétònfefsionc,  vengono  da  lui  (limati  huominirci 
ligiofi  yC  molto  dabbene  : ladoue  poi  in  altri  luoghi , e nciralrroi  prefenza 
fono fer penti  ,ebalìlifchi  ,e  come  Diauoli  incarnati.  Equ  (lesi  farteper- 
fbnefonodeltutro  contrarie  alla  natura  del  mare,  il  qaaledi  (òpra  hi  le  ac- 
que amare,  e di  fotto,  enei  fondo,  hà  le  dolci:  ne  punto  fi  raffomigliano  a 
quel  vafo  colmo  di  odorifero  vnguento , dal  quale,  fc  perauuentura  vicn  ri- 
mefcolatOjfilparge  ,efi  diffonde  tuttavia  più  il  buon  odore,  e la  fragranza. 
Per  non  far  cerca  diligente  d’vn  confeffore,che  fia  prude*te,edin(iemc  pe- 
rito, e che  nó  habbi a temenza  di  t«,  e che  non  apprezzi  quel  poco  d’oro,  che 
hai  dintorno,  ne  lì  lafci  abbagliare  dallo  fpendored'  alcun  diamante, che 
percaforiluca  in.vno  de'  tuoi  diti , e che  con  graui  ammonitioni  ,e  piene  di 
fenno,  c di  ventiti  riprenda,  e ti  faccia  hor'arroffare  nel  vifo,  ed  hora  im- 
pallidire, vorrai  tu  far  perdita  della  gloria  del  Paradifo,ed  hereditare  le 
pene  infernali  ed  eterne  è E perchè  non  rirornate  voi  bora  al  prefepio  co’ 
vollri  penfieri,  o peccatori  alcol  ranci?  Perchè  nella  voftra  mente  le  cofc  gii 
dette  ricapitolando,’ attentamente  non  confidente  che  Iddio  hoggi  fi  fi 
vedere  in  rn  prefepio  ,'t  la  fua  Madre  piccoli dima  vuole  rurtauia  tenerlo  nel 
mezzo  delle  pugnenti  fpine  del  fieno,  si  per  vbbidire  alle  diuine  ordinar  io- 
ni, e sì  per  cacciare  da’ volti  fiumani,  non  tanto  de' ricchi , quanto  anche 
de’poucrijil  vanilfimj,e  poftifero  humano  rofforc?  E mentre  voi  hora 
penfate  a quella  fpclonca  di  Brrlem , ed  alla  freddura , ed  a’  ghiacci , c a' vena 
ti  di  quella  maluagia  Ragione,  la  qual' era  il  cuore  del  verno  , raccogliete 
alquanto  a voi  la  mente,  e fentite  quello  che  io  fon  per  diruì.  Tomaio  Can- 
tipratano , il  qual  fi  viffe  già  fono  trecento  cinquini'  anni , e fu  fcritcorc  non 
dipicctola  fama  in  que'tempi , ed  hebbenome  di  fantità , e di  cui  fanno  ho- 
norcuolc  mentionc  Tritemio.ed  H.nrico,c  Dionigio , cmolti  altri, che 
lafciarono  memoria  di  quelle  perfone  , che  per  le  loro  fcr  mure  fono  da  ce- 
lebrarli, quelli  nel  libro,  che  egli  fà  delle  A pi , racconta  vna  cofa  altre  ttan  to 
vera , quanto  bella,  e dolci  dima  ad  vdirfi  . Narra  che  nelle  parti  di  Brabin- 
tcritrouodi  in  vn  moniffero  vnmonico  di  Ciftcllo  ,huomo  di  Tanta  vira , il 
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qiiule,  andando  d4  vn  luogo  ad  altro  per  le  faccende  ,ebifogni  dclmonirte- 
ry,  rifila  più  crudi  cd  alpeftra  ftagioiif  dei  verno  , mentre  egli  paflauaper 
vjj  *,ampo  dilèrto , aliai  lontano  dagli  habitat;  luoghi,  c dall'albergo  ,ou« 
intrfldcua  d'andare  quella  Icra , fi  vide  dinanzi  vn  fanciullinodietà  poco 
pm  d<  tre  anni,  che  uplla  neu«,la  qua|'allhora  era  grandiflim«,fi  ftaua  feden- 
do,ep'agncua  amaramente.  Di  «he  mrrauigljandoli  forte  il  monaco,!] 
fpfpjò , e prefo  da  compaflìoneuolc  a ffetto , fmon tò  da  cauallo,  ed  a lui  auui- 
crpatwii  ,.fc  lo  retò  in  braccio , c con  parole  piaecuoli  » econ  atti  dolci  *'  in- 
gegnane di  confolarlo  ; ma  il  fanciullo,  perforando  tuteauia  nel  fuo  dirot- 
to pianto,  non  proftèriua  parola,  ne  con  alcun  cenno  faceua  ri  (porta . Laon-, 
de  il  monaco , vjq  più  Tempre  ftudiandoiì  di  confortarlo , non  cefiTaua  di  do- 
mandargli tbil'baucirc  quit»  UfpiatOjCd  inrerrogaualo  etiand/o  fc  la  fu* 
ipadrc  l' iuutiÌL-  pcrauuentura  perduto,.  figli  vjwmamente,  quali  rinfor- 
zando  la  M debole  lingua , riunitoli  al  monac» , oltre  al  vigore  di  si  pochi 
anni, formò  quelle  parole.  ficomc.noq  vMOÀfu  che  m pianga,  c faccia  Torn- 
ino lamento?  Non  vedi  ,ch'  »Q nat-SÌ»WO  tutto  fola , e power iffitno  dentro  * 
quella  neuc , e che  non  t nruouafi  perfora , la  qual  mi  raccolga , c ricoucrar. 
mi  faccia  io  alcun  luogo?  Hor  mentre  jlmonacqfi  fludiaua  pure  di  racque- 
wrc  l'addolorato  fanciullo,  c fra  fe  difcgnawà diportarlo  quella  (èra  a lai-, 
uamento,  e di  adagiarlo  «1  meglio,  eh’  battei#;  potuto  ,C  di  folleggiare  din- 
torno ad  elfo , vedendolo  oltre  modo  bella , c di  piaceuqli  manior* , incon-. 
tanente  fpari , e lì  colle  alle  braccia  del  monaco  l'ammirabile  fanciullo , t fi- 
ghuolo di  Dm.  Qfeallhorailmqnacorimaneirefoinmameiueibigottico.e 
foprauucnilTe  in  lui  vn  gran  tremito , accorgendoli  in  quel  punto  della  pafi- 
fata  vifione , e del  fornaio  miracolo,  non  è da  domandare,  o afcoltanti. 
Gittatofi  di  fubito  ginoechionc , cominciò  a far’  vn  pietofo  lamento  ; ed  ac- 
compagnandolo con  molte  tenere  lagrime, conuouollo tutta  la  feggentn 

notte,  e fpelfodicewa  con  caldi  fofpirii  nn,jtvtr  bont  ,futt  puLberumt , 

tfudrt  mt  dcreltquijìt}  Chi  >*<*  rwà  dbifiit-,  figli  è pur  veno , o Milano , che 
Chnfto  hoggi  fi  giace  nel  prefepio , e nel  mezzo  del  ghiaccio , cdella  neue  i e 
che  innumcrahili  fono  coloro , i quali  Ja  lafciano  in  abbandono  ; sì  che  paf> 
fando  per  via , e vicino  a lui , non  lo  riguardano , ne  fi  fermano  a confortar- 
lo. Chi  di  voi  lo  riceuc  nelle  braccia , e dentro  alla  propia  ea/a  lo  conduce, 
ocaramcntcl'aceoglio,e  reuerepte  dintorno  a lui  s,' allegra?  Pouer*  . 
gento  mortale;  pqueri  ferui  del  Mondo, che  fiere  ciechi, e con 
poco  fentimento,  e tenutiti»  fomma  miferia, c che  ad  vn' 

bora  perdete  il  tempo  »cd  i qelclli  beni , che  voftri  : 
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I SANTO  STEFANO 

PROTOMARTIRE, 

rpiy  PRONTA  AL  MALE,  CHS  AL  BEN’  OPERARE, 

- ' dlftejlnft  C humana  naturi  , mentre  della  città  cacciato  , t : 
lapidato  <-jten  il  finto  Protomartire,  e tollerati  pur 
fono  t maluagi. 
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RAGION  A M E N T O VII. 

otertmoqmi  oqq^n6:!gi  : . :4n*l  .boicgi 

E tanto  dura  ad  oftinara  guerra  da  noi  fi  prenderti;  contro  a* 
▼itij , quanto  grande  è l'amore,  che  molte  perfo  rie  foglio  no 
portare  a' corrotti  appetiti,  ed  alle  biafiifteuoli  operationii 
molto  auuenturata  nel  vero  farcb'be  da  chiamatili  fòrte  deb 
ila  generale  humana  n a tura , o voi,  che  a)  prefrnre  m‘  alcol  ca* 
te.  -Negli  affati  terreni, ne’quali  cibanti  gli  appetiti  men  lau- 
datoli, fi  fanno  da  moire  pcrfbnelccofc,opoifbpra  di  effe  prendontì  le  ài* 
liberationi:  ladoue ne* -fcruigi delia  vkeù  noi  non  tacciamo , nedilibcriamo 
giammai  alcuna  colia.,  e fi  pardo  il  tempo  J le  1‘  occafione , e troppo  voten  neri 
ci  appigliando  a'parcitt,e  fi  prnltAiga,  e s'indugia,  c di  buona  voglia  fra'l 
▼itio,ela  virtù  dimoriamo.  Laonde  vtlociffimifonoifèntimenti  ,e  tarda 
è la  ragione, la  quale  onoo  ci  regge.,  cnwoue  ,ouero  regna  nelle  menti  no* 
Are  come  inerme,  e drboliffima,ecome  prilla  del  giufto  Tuo  imperio , che  in 
noi  hauer  dourebbe . O guanto  rigido  ed  affoluto  fù  quel  dominio , e quan- 
to tirannelca quella  poeenaa, che  concra  il  Protomartire  venne hoggi  ado* 
peraia  ! Sentire  con  chs  cru  deli  parole  vien'elia  impreffa  nelle  noftre  menti . 
Eenjctcxits  tati  extra  cutitaien  lapidatane e poco  appreffo  ; Lapidatati  Ste>- 
pkanm m inut  c ante  m , drdxc  totem:  Otmioe  Itfu fuf  :tpefpiritum  meum , rrouumo 
fenrto  negli  Arti appofb dici  al  tei  (imo.  Potcuiii  trouar  guerra  maggior' c 
più  furibonda  di  quefta  ? Noni  furono  qoe’  pe<  fidi  f*ù  veloci,'  e più  impetnofi 
che  dardi, che  venti che  folgoranti  faerte?  Non  è perciò  marauiglia  le  la 
città  ^mentre  i feroci  (limi,  c ribaldi  quindi  lo  cteciauano,  era  vn  thare  tem- 
peftofo , ed  vn  cielo  chiufo  da  ofeure  nuuole,e tonante, e folgorante sefe 
ella  mugghiaua  in  ogni  parte  per  le  grida  de'perfecutori,e  degl’ingiuriatoirije 
fe  per  la  conceduta  ira , e per  l'odio  implacabile , che  haueagid  nel  feno , fcP- 
teuafi  tutta, c rimbombaua , epreft  erg  allhora  da  grande  tremuoto . Ma  chi 
di  voi  mi  faprebbe  render  la  ragione  .perché  noi  nel  conquido  de'beni  eter- 
nali , auuegnachè  fieno  cofegeahdilfime , fiamo  rardi , e si  vili , c come  infen- 
fati,epriuid'humanórntendimento?  Non  hi  dubbio, che  tutti  coloro,! 
quali  fono  reputati  (ìui,  hanno  per  fermo,  che  nel  diHberar  t , e nel  man- 
dar’ad  cfecutione  le  cofe,  non  fi  dee  tir  cerca  delle  troppo  Temperate , e ri- 
meffe  diliberarioni , ene  pur  feguir  fi  debbono  certe  mezzane  viescomcc’ 
mfegnano  le  politiche  ragioni , e la  curile  prudenza . Egli  è parimente  certa 
oofa,  clic  gli  effetti  graodi procedono  da  grandi  cagioni  cepcrò-tffinon  han- 
no 
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no  bifogno , nc  di  configli  miti uti , ne  idropere  déboli , per  condurli  alla  fi- 
nc  : cd  i cali  molto  auucrfi  ,oucro  fcliciffimi , fono  certi  auuenimenri  citerio- 
ri,! quali  (cmpremai  chiedono  che  ad  efli  ff  corrifponda  con  non  minor* 
animo , e con  altrettanto  vigore.  Aggiungo  c(ic  la  narpra  ptiandio  di  que* 
configli,  che  dal  vulgo  fono  chiamati  temperamenti,  è- si  fatta  , che  efli  pa- 
ragonar fi  deono  con  le  medicine,  le  quali  da  vna  parte  fono  profitreuoli 
c/ilunfetc  jcd' altra  poi  portano  con fecòi  veleni.  Laondcle  vie  dimez- 
zo in  parte  fi  feguono  da  noi  con  vcilità , cd.in  parte  ci  confumano;  c quan- 
do meno  cc  nc  auuediamo  , ci  difperdono  , e ci  menano  * niortc.  E perciò 
tu  dici  talutìlta  ; io  perdono , ma  voglio  ché  fi faècia  làgiulticia  : io  hò  lafcia- 
ta  certa  familiarità , e dìmeftiehczz^  a finedinon  far  male  ,ma  hora  ,fo!o 
honeftamentcconuerfando,  non  sò  vedere  perchè  effa  torre  mi  fi  debba  : 
io  voglio  redimire,  ma  non  è tempo  alprefcnte,ne  infino  ad  hora  iofon'in 
iflato  di  farlo  : c quelli  egli  è troppo  importuno , e che  fcccagginc  è quefta  ,c 
fc  pur  vuol  niente,  mi  faccia  chiamare  dinanzi  al  giudice . Chi  può  immagi- 
nare lefcufe,e|earti, che  adoperano  i peccatori, mentre  fi  difendono,  c 
fanno  parer  ciò, che  non  è,  non  volendo  elfi  punto  dipartirli  da’peiTimi  loro 
penfieri,  quantunque  celati?  E nelle  fcellcratezzepoi,  che  fanno  efli  ? Et 
ttjcuntts  eumtxtrd  cimuttm  Uftddbtnt . Fuori  della  città  di  Ierufalem  cac- 
ciato fìi  dalia  inuidia , c dall’odio  implacabile  quel  martire , chetra  grandif- 
fimo nel cofpetto di  Dio, cd  a lui  fommamentc  accetto:  e! benché  quiui  in 
quc’giorni dimoraiTero moitiflimf  foxeftierl^e moltiflime  genti  ffraniere , e 
barbarcfche,ed  innumcrabili malfattori,  crubatori<li.flradc,cd  vccidito- 
ri,  e Gentili , ed  idolatri , con  tutto  ciò  l’ Hcbraica  perfidia,  c quella  rabbia, 
che  era  lènza  termine , af  tra  perfona  non  morde , ne  afferra , nc  auuelena,ne 
vccide , fatuo  quello  beJliflimo  gioitane , che  ornato  era  di  coflitroi  celeltiali; 
crhe  mai  non  profferfe  altre  parole,  che  buone  e fante;  e che  giammai  non 
offefè  alcuno , ne  pure  con  lo  fguardo  ; e eh  etiandio  nc’pt'nfieri  era  vn'  an- 
gelico fpirito,  e tutto  cclcftiale.  Quelli , oafcoltanti,  fù  circondato  da  que' 
cani  affamati,  i quali  lacerarono , eftracciarono  le  fue  carni  ; e non  rirr.ouoffi 
per  fona, che  fi  Icuaffealla  difefa  di lui,eloIibera(Tc,e  lo  togliefle  a quelle  ma- 
ni , cd  a quelle  bocche  crudeli . Hor  per  qual.ragionje  n(;l|a  gucrra  dello  (pi? 
titoliamo  noi  di fouerchio  timoro(i,e  vili,  e ci  fuggiamo  tratto  tratto,  ne 
in-noi  riluce  fcintilla  di  zelo  , ne  portali  da  noi  odio  al.  vitio.,  neaontra  di 
elfo  guerreggiamo, e non  rruouafi  affai  volte  tra  noi  concordia , altri feu- 
fando  le  male  opere , ed  altri  quelle  acculando  ? O fcellcratifliini  huomini,o 
pcrfooc  di  perduta  vita  ! Dite  voi  hora  fc  venite  diacciati  di  quefta  cirrà, 
si  da’nobili,comc  dalla  gente  minuta  ; o fe  più  rollo  venite  con  gran  fella 
-riccuuti,efcnzatnodo  fauoreggiati.  E perchè  cacciati  della  città  a romor 
di  popolo  non  liete  voi,chedishonorate  le  chicfc,  e violate /luoghi  facri, 
ed  ingiurare  i Santi  nc'più  rcuercndi,epiùfoJennigiorni?  Perchè  viadalla 
tua  propia  cafa  non  mandi  tu  jocauabercjqpe'pcflimiferuidorijchcl’han- 
nohoramai  fatta  diucnrar’vn  ricetto  di  tutte  le  brutiflimc  cofe;  e che  fola- 
niente  con  l'halitp  delle  la  'de  parole  riempiono  di  puzzo  ciò,  che  vi  è,  e ren- 
dono infetti  i propi  tuoi  figliuoli, c la  mogliere, fenza cheto punro  te  ne 
auutgga?  Quelle  parole,  quelle  parole  quando  faranno  mai  elle  sbandite 
da  te,  o Milano?  Così  parlando  tu , e così  maligna  mente  operando,  quan- 
to falfaincntcragÌQncrcflijC di  quanto  vituperio, come  bugiardo , degno 
oìa  farciti 
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farcftiTc diceffi  di  amar'IdJio,edifèguitar  le  leggi ,cd  i confueti  coitami 
dell'amore?  L'amorcèdiacutifTima  veduta,  ed  ogni  cofafcnre,  ed  inten- 
de, e di  tutto  li  raccorda;  e come  dice  Pietro  Grifologo , torto  che  feorge 
quello,  che  conuien  farli,  fenza  indugio  ne  fi  fcguitarc  gli  effetti  : laonde 
lan  Pietro, incontancnteche  vide  il  Saluatorc, sigierò  dalla  barca, efen* 
andò  a lui.  Scqucft’amorefofTein  te,  non  lì  trouerebbono  nelle  cafe  di  tan- 
ti tuoi  cittadini  quelle  fcandaIoreperfone:efela  virtù  dieflb  in  noidouelfe 
eilcr  piccola  c debile , foriero  non  farebbe  con  cfprefio  comandamento  nel 
Deuteronomio;  Diliga  Da-ninum  Dcumtwimextota  corde  tuo , dr  ex  rotti  Àni- 
ma iua  , cr  ex  tot  d/or tit  udì  nc  tua  ; lequ  di  parole  li  riferirono  anche  in  fan  Lu- 
ca cou  quella  varietà  fola , che  doue  la  ooftra  Volgata  legge,  txtatu  fartitudi- 
ut  tua,  il  tefto  G'eco  legge,  ex  omm  cogli  anone  tuo . E dubiti  ancora , vdendo 
tu  quelle  cofe,fclìa  da  odiai  li  i|  peccato  più  che  qualunque  fcliifa  cofa  del 
M >ndo?  N co'  fatti,  ne  con  lepaded/moftri,o  Milano,  che  fia  in  te  que- 
ll0 fcru-ntiflimo  diliderio , e queft’tccefa  bramii . Radi  fono  coloro , che  al- 
lontanino da  le  le  colpe;  e di  chile  mandi  in  bando  11  numero  ancoraèaf- 
fai  minore  ; e poch  idimi  poi  fono  quegli  altri,  che  in  fc  ftefsi , gcnerofamen  te 
operando , le  vccidano  : c della  verità  di  tutte  quelle  cofe  qui  hora  ricordate 
render  ne  può  Scura  teli  monianza  chi  del  continouo  fi  giace , a guifa  d’ ani- 
mai bruto,  rauuolto  nel  fango  delle  occafìoni  dishonefle.  Come  potrà 
giammai  alcuno  lenza  manifella  bugia  diredi  hauer  da  fe  sba/idito  il  pecca- 
to, mentre  in  quello  fpefsifsimameare  ricade,  sì  come  fanno  que’peregrini, 
che  preli  dall'amore  della  dolce  pa  tria , giammai  non  fanno  dimcnticar!a,e 
qualunque  volta  il  tempo , e l’ occafionc  il  permette , ad  elTa  fanno  ritorno  ? 
Allhorafirebbonocon  l'aiuto  di  Dio  sbandire  del  tutta, e morte  in  tele 
colpe, quando  non  tilentifsi  più  fpronare  dalle  voglie  iIlicitc,edifordinate, 
rdiuentaado  fantamenre  oftinaro,promelTo  hauefsia  Dio  di  non  piùpeo 
care,  ed  in  fatti  la  promefTaoircruafsi.  Non  vedete,  non  vedete , o figliuo- 
li, che  feacconfcntitc  alla  mia  propolla,  la  qual’ è di  cacciare,  c di  sbandi- 
re, e di  vccidere  i virij,a  voi  fi  aprono  in  quello  punto  i cieli, ed  apparecchia- 
li per  voi  quelle  fedie  beate?  E non  rifplendeforfehoggiilcieloconpiùfo- 
lenne  apparecchio  per  la  falita  di  Stefano  in  Paradifo?  IntefTono  lalsù  gli 
AngeliltaJiofimenredimoIte  coron e, c quelle, per  maggiormente  animarci 
al  gran  viaggio , vanno  apparecchiando  : e voi  foli  non  v (Indierete  di  pro- 
cacciaci alcuna  di  quelle  fioriceghirlande  di  gloria?  Rifuonano  per  tutta 
quella  Reai  corte  le  voci  delle  menti  beate,  ed  i chori  muficali  : e voi  ciechi,e 
voimuti,evoifordi?  Ed  ancor  vorrete  che  in  volito  biafimo,e  con  vo- 
ftro danno ererno  ricantino  quelleparole;  Ego  amen  innondi»  [ardui  non 
andieliam  : (jr/tcut  mutui  non  aperiens  osfuum  ? Non  più  dunque  fi  ami  la 
terra  a noi  cotanto  nociua,  ma  il  ciclo,  il  quale  in  quello  giorno 
ci  chiama , e dolcemente  c' inulta, e con  gli  eterni  fuoi 
Iplcndori  rapifee  in  alto  i noflri 
cuori. 
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a chi  di  circonciderle  foco  fi  curA . 

RAGION  A M E N T O Vili. 

I viueuano  già  gl*  Ifiraeliti  /òtto  tilt  dura , e tirannica  potenza 
dell’ empio  Faraone;  e fignoreggiando  in  efli  fola  mente  lo 
fdegno , c l’ ira , e la  rabbia , vd  man  fi  per  ogn  i parte  lamenti, 
eftrida;  elqcalde  lagrime  accompagnare  da  molti  gemici  a 
tutte  l'hore  bagnammo  i volti  di  quc'mefchini  ; e per  conchiu- 
dere, altro  non  era , o Milano , quella  vita , fatuo  vna  conti- 
nua morte  ; quando  la  Bontà  diuina,  molfafi  a raifericordia,  comandò  a Mo- 
se Tuo  capitano  ,cducc,chefen*aadaireal  tiranno  crudele,  egli  faceflè  va' 
amba  feia  ta . Ma  egli , fentendo  le  parole  celcftiali , pronto  in  ciò  non  fù,  ne 
fece  il  fuo  doucre , aozi  ne  addulTc  fue  feufe , dicendo , che  impedito  era  del- 
Bxot.  c.  t.B.  ]a  lingua . E come  mi  crederà  egli , diccua  Mosè , pnf  trtim  cum  tHcirc*mcifus 
fìm  Ubijsf  Non  hebbe  ficuramentc,  o faui  afcoltanti,  quel  mimftro  del  cic- 
lo giulta  cagione  di  prolongare  così  rigidamente , e co  sì  aperte  parole  rara- 
bafeiata  ; poiché  tal  comandamento  gii  veniua  fatto  da  quel  Dio , che  auui- 
uati  hauea  gli  organi  de'  petti  humani  ,c  riempiuti  di  fpinto , e di  Tuono  ,c 
create lelabbra,ediiìintele  voci, quelle  articolando.  E noncomandaua 
forfè  quegli,  che  puòarrmaeftrar  le  lingue  de'fanciulli,e  per  virtù  di  cui  affai 
volte  i muti  diuenuti  erano  eloquenti , e che  del  continouo  parla  ancora  n& 
gli  animali  non  rationali , ed  etiandio  nelle  creature  priuedi  fmtimento? 
Non  comandaua  forfè  quegli, che  qualunque  co  fa,  ed  in  cielo  ed  interra, 
muoue,e  regge?  E come  poteua  Mose  dubitare  delle  forze  di  quel  poderofo 
Signore,  che  creato  hauea  il  cielo  , e la  terra  ? Malaiciando  noi  horamai  da 
parte  la  feufa , e la  difefa , oucro  la  condannagione  di  Mosè , apriamo  1’  ani- 
mo e la  mente  ad  altre  cólidcrationi,  e le  noftr eparole  prendano  a fegu  i r'al- 
tro  tema , e diciamo  che  pur  troppo  immonde  fono  le  labbra  de'  mortali . O 
labbra  humane , che  di  tanti  noftri  mali  folte  primiera  cagione  ; c che , come 
nemiche  delle  altre  membra,  volendo  pur'affaggiar'e  gultar'alquanto  di  quel 
vietato  cibo , voi  ItcITe  in  prima,  e poi  noi  tutti  auuclcnalte  ! O ingorde  lab- 
bra de’primi  noftri  genitori!  Mancauano  a voi  forfè  altri  frutti?  Erauare 
voi  perauucntur a già  limolate  dalla  fame , ouero  dalla  fete , e da  11'  arfura  è 
Ahi , che  quelli  mali  non  erano  dal  Mondo  nouello  ancor  conofeiuti  ! Per- 
chè  gli  occhi,  prima  che  lì  veniflca  sì  graue  misfatto, non  inrigidirono,cd 
allcfccutioncdi  tanta  temerità  non  fi  oppofero?  Perche  l’acre  poco  innan- 
zi non  lì  tinfe,  e non  lì  velò  di  folta  nebbia  ? Perchè  non  tremarti  tuo  terra, 
tuandiopcr  lo  tuo  migliore,cicè  per  non  cITer  ma  ladetta,  come  poi  tu  fo- 
lli ; c perché  con  lo  ftr  c gito  non  facclli  tu  sì  f che  la  voce  del  ferpentc  ,c  della 
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donna  ingannatricegiugncr  non  poteffe  alle  orecchie  humane?  Statcnon 
farcbbono  forfè  belle  a vederli  leftelle  nellafine  di  quella  fteffa  giornata? 

Non  era  forfè  bello  il  riguardar’  il  Sole , e la  luce , c tanti  diuerfi  alberi , e la 
diuerfità  delle  acque  diuife  in  più  riui,  e tanta  copia  di  animali  quadrupedi , 
c volatili?  Tuttauia  quelle  licentiofè  labbra  fucciarono  di  quel  folo  liquore, 
che  poi  ad  elfi  primi  Padri , ed  a noi  tutti  fu  così  amara , e così  peftilentiofa 
beuanda.  Non  lì  hà  perciò  da  credere,»  diuotiafcoltanti , che  quelle  boc- 
che , le  quali  furono  fucina  di  tante  diaboliche  operatióni  ( hauendo  riguar- 
do alla  maligniti  del  peccato , chepcr  tutto  poi  diflèminolfi , ) hora  fieno  fa- 
né , e perfette  ; e che , come  tali , mi  conuenga  commendarle.  Anzi  potreb- 
be ognuno,  e con  ragion  migliore,  che  non  hebbeMosè,  afe  riuolto,  così 
dire.  Come  potrò  io  ragionar’ alcuna  cofa,  che  buona  fia, mentre  hò  le 
labbra  incirconcife,  le  pur  le  dita  diuine,  come  perite  medicatrici,  non 
vengono  prontiffime  a rendermi  finità  perfetta?  E l’ infermità  di  quelle 
labbra,  fe  pur’ attender  vogliamo  alla  propietà  così  dell’ Hebraica,  come 
della  Greca  lingua,  confifte  in  ciò,  che  elle  hàno  in  fe  certa  fuperfluirà , dalla 
qual  poi  vn  certo  impedimento  ne  procede:  concio  Ificcofachè  ncll’Ht  braico 
idioma  la  voce  rifpondente  alla  noftra  latina  incirconcifus .deriua  dalla  ra- 
dice Vip  Gndral,  che  lignifica  tor  via,  e recidere,  e diminuire  alcuna  parte 
delle nollrc  membra, come  fouerchia;e  neltefto  Greco  de' Settanta  pari- 
mente tanto  è l’eflcr’in  circo  ncifo  delle  labbra, quanto  l’hauer'  impedimento 
faucllando . E però  quello  luogo  dell’Elòdo,ouefaffi  menrione  della  lingua 
balbettantedi  Mosè, in  tal  modo  fi hà  da  leggere, Ego  autem  fmmfint  ftrmt-  Exod.c.s.n. 
t>c.  Ma  cominciandoioa  ragionare diquel  peffimo  fuperfìuo  humore,che  “• 
quali  veleno  fi  diflilla  dalle  lingue  di  più  mortali,  sò  che  molti  degli  afcoltan- 
ti  dourebbonoa  fe  hora  raccogliere  vcrgognofàmcnregli  occhi,  raccordan- 
doli delle  propie  loro  bruttezze.  Non  è egli  vero,  che  dalle  vollre  fauci  efeo. 
no  mille  immonditie,  e mille  lordure?  Confidente  alquanto  quelle  vollre 
difauuenture , e poi  ceffate  di  porre  ad  effe  alcun  rimedio  fe  potete  : ma  non 
potrete  di  certo , le  pur  non  liete  così  duri,  e protcrui , che  fermato  habbiate 
nell’animo  di  non  voler  giammai  a’  voflri  mali  trouar’  alcun  compenfo . Ben 
fi  vedechevoi,  in  parlando,  conrra  di  voifleffi  profferite  tutte  quelle  villa- 
nie, chealtridir vi porrebbcjeche  vogliofì  vi  dimoflrare  di  porreinopera 
tutte  quelle  maluagità,  delle  quali  i voflri  maggiori  nimici  non  haurebbono 
tanto  di  ardimento  d’incolparui  ; anzi  che  vi  date  vanto  di  cfercitarle  fenza 
fieno  di  vergogna  , ed  in  palefe.  E flando pur  fermo  intorno  alla  fetida  la- 
cuna delle  bocche  humane,  preflb  di  effii  lì  lènte  il  mormorare,ed  il  foffiare  di 
que’pelliferi  venti,  che  fpogliano  con  tra  ragione  molte  perfonc  del  pretiofo 
manto  dèi  loro  honore  : il  qual  peccato , come  grauiffimo  , vien  dall’  Appo-  i.  Ad  cor.  c. 
ftolo  tra  molte  altre  Icelleratczzcannouerato.  Ovitio  crudele,  che  non  fo-  * 
lamentc  ti  Audi  di  recar  nocumento  a’viui , e di  trafiggergli , e di  lacerargli, 
ma  etiandioa  tefommamentc  dilettai!  vifitar’ifepolcri,  ed  il  difotterar’i 
morti, e rimefcolarti fra  loro.  Alcuni  di  voi  potranno  perauuen tura  hauer 
fentito  raccontare  da'  medici  ,ritrouarfi  vn’abbomineuolc  infermità, che 
follicita  e fpronaalcuni  fuenturatiafarcercade’morti,efracidi,e  puzzo- 
lenti corpi  ,ed  a non  efferne  men  vaghi,  che  altri  farebbe  delle  pretiofe 
tnercatantie  ; poiché  elfi , come  prima  hanno  tempo  ed  agio , fe  gli  recano  in 
collo  di  buona  voglia,  e gli  rubano.  Ritruouanfi  altresi, oMiIano,ccrtc  per- 
ii r fone. 
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fone.le  quali,  nó  contente  di  mormorare  de  viui,  volentieri  ancora  s impac- 
ciino de' morti,  e fanno  nfta, dicendo  male,  ui  voler  diuorare  quelle  pu- 
S Grej.  NlJg.  tride  membra.  E pur  Cai  che  Gregorio  Magno  dice  non  efferui  dtfefa  con- 
E°«ch. 9 tro  a’mor morato» , ne  elmo,  ne  feudo,  che  fra  più  forte  de’ colpi  loro;  c non 

ritrouarfi  pur’  rno , che  contro  aiiji  loro  ijwluagitìfi  viua  ficuro , e che,  co» 
me  ben' armato , proceder  poffa innanzi  in  quella  battaglia  lenza  temenza. 
Elfi  non  perdonano  nc  a'  loro  conofcenti  ,nc  a'  congiunti  per  affinità  ,nc  a 
chi  loro  fece  benificio , ne  al  fdlo  infermo , ne  all'età  tenera , ne  al  pouero , 
ne  al  cieco  : e le  corone  fteffe , ed  i feettri  Reali  fufficicnti  non  fono  ad  impor 
loro  lilcntio  , nc  da  effi  fono  punto  rcmuti,criueriti.  Lelloriefacrenonci 
I.RCS.M.U.  raccordano  elle,  che  grandrffima  battaglia  lì  fece  vna  volta  tra’ Frlideirc 
»0.  cheli  vccideuanol’ vn  l’alcro  fìcranv  ntc; e che  diuentarono incontanente 

mortali  n imiti , di  amici  eh'  erano  ? Similmente  è da  faperc  , che  in  quella 
notturna  battaglia  non  lì  difeerne  il  male , che  altri  fà : concioffiecolachè  tu 
trouerai  molte  portone, le  quali  non  vogliono  hauer  nome  di  mormorato- 
re,con  tutto  che  fieno  grandiffimi  mormoratori . Senti  perciò  bene  Ipci- 
fo  che  eglino,  in  parlando,  mandano  innanzi  certe  parole  per  ifeufade" 
loro  detti, ouero  ne  aggiungono  certe  altre  dirizzate  pur’ a loro  difefa, 
quando  alcuno  voleffe  riprendergli.  Il  tale , dicono  elfi , fece  coti,  c cosi 
diflc , ed  è ilpeggior  huomo,chc  viua  fopra  la  terra  : Diomelperdoni.  Io 
non  dico  per  mot  mora' e,  ne  per  recargli  alcun  danno  «anzi  io  lonn  fuo  ami- 
co ima  non  fapete  voi  ciò,  che  hà  fatto?  Quelli  sìfatti  ragionamenti  parmi 
chealtro  non  fieno,  che  difcrete,ecortelìolfefc  ed  ingiurile  tu  dimandi 
perdono  a Dio, mentrel'offcndig  auiffimamcnce,ccredi  poter’  edere  nello 
fteffo  punto  amico,  ed  inimico  della  Maellà  diurna?  11  chieder  perdono 
fallì  dopo  la  colpa  : ma  non  toglie  il  peccato , mentre  vuoi  tuttauia  peccare , 
e nello  ItelTo  tempo  renderti  in  colpa . Puoi  tu  mutar  la  legge  di  Dio , e far 
sì, che  quello, cheèpcccato, non  liapeccato?  E come  puoi  tu  clfer*  amico 
d’alcuno  offendendolo  a gran  torto,  ed  ingiuriandolo  mgiuftatmnte?  Ri- 
uuouanfi  ancora  di  quelli  ,chc  per  nafeondere  il  loro  vitio, dicono  faperfi 
da  ogni  perfona  quel  misfatto,  che  elfi  prendono  alihora  a raccontare,  e 
profilano  che  ciò  non  racconterebbono  per  cofa  del  Mondo,*  già  per 
tutto  non  Ibffcdiuolgato.  Ma  non  odantilcprorcftationi,clerilcrue,tu 
(e  pur'  il  primo , ouero  dc'primi , che  lo  fai  pcruenire  alle  orecchie  altrui , c 
lo  caui  di  lotto  alla  terra , effendo  prima  fcpolto . G auiffimo  fallo , o figli- 
uoli, fi  è il  pubblicar  quelle  cofe,  che  fono  da  tenerli  celateci  come  non  fi 
conuicne  aacor  guadar  |‘  altrui  fama , e diminuire  l' altrui  buona  opinione 
con  gli  atri , e co’  cenni , ouero  col  prometter  filentio , c con  affermar  di  non 
voler  dire  di  quello , che  altri  sà . E la  ragione  fi  c,  perchè  alihora  tu  ragioni 
più  col  tuo  filentio,  che  muitiphcando  in  parole  i c douc  in  aperto  ragionan- 
do ,prendercdi  a manifedar'vn  vitio  foto  ,ouer  due  . vfando  quella  tua 
taciturnità , cd  imponendo  * tc  medefieno  filentio  9dai  ad  intendere  che 
quella  perfona  è macchiara  di  diuerliffime  colpe, ed  infume  grauiffime,le 
quali  per*  iò non  fono  ne  anche  da  nominarli.  Parti, o nobile  citta , che  tu 
a feci  ti , che  abbomineuoii  fieno  quede  brutture , e lordure,  e che  cfccrando 
fia  qu  (lo  fouerehio  humorc,edannofa  fenza modo queda inferitone, che 
dalle  fauci  di  molti  didilla  ? Abbomincuole  nel  vero , ctroppo  più,  che  altri 
non  erede,  dannofa , cd  cicaanda  ella  è i sì  come  ancora  foramamentc  dan- 
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noio  e a te  quell'  impedimento  » che  ti'fi  oppone,  e ti  li  attrauerfa  nella  gola, 
mentre  fi  hanno  a profferire  le  giulliammonitioni,criprenlìoni.  £ quello 
io  ragiono  perchè  alrroue  dicemmo,  allhora  circonciderli  la  lingua,  quan- 
do lì  togliono  via  le  fuperfluiti,  ed  appreffb  rimuouonfì  gl'impedimenti, vno 
de'qualili  è , quando  per  trafeuraggine, o pcrfoucrchia  afLttione  ,0  per  ti- 
more,non  volendo  pur  difpiacerc,  ne  recar  noia  ed  affanno,  ne  edere  (li- 
mato rigido  cd  a uficro  punitore  degli  altrui  falli , non  fai  quelle  tipi enfioni, 
che  tenuto  tuie' di  fare.  O quanto  lì  difdice  chein  vna  città  cosìgrande.e 
così  piena  dipopolo , edouelì  viuono  tanti  caualieri,  e !ìgnori,e  tante  altre 
perfonc,chc  ftimarefono  fauie , eche  da  molti  li  hanno  in  reuerenza,  così 
poco  fia  il  numero  di  cqloro , che  in  ciò  fòddisfacciano , ed  adempiano  il  co- 
mandamento  della  legge  diurna  ! £ le  quello  comandamento  celeftiale,  dal 
quale  in  gran  parte  depcnde  il  ben  viucre  di  molti  mortali , fia  dacuftodirfi 
diligentemente, o figliuoli,  prquafifi potrebbe  con  aiTai  ragioni  da  vari  fcrir- 
tori  ricordate,  le  quali  al  prefentene  verrebbono  pronriffime  : ma  prendali 
hora  quella  fola.  Confìtto  fopra  il  legno  della  croce,  fra  due  ladroni  pur 
crocili  (fi , era  flato  dall’  Hebraica  crudeltà  il  Figliuolo  di  Dio  : c mentre  vno 
di  elfi  profferiua  parole  contrarie  alle  grandezze  diuinc,non  pe.  mife  il  Si- 
gnore che  fatto  lilcntio  lì  trapalale  quella  colpa , ina  volle  eh"  cllainconta- 
ncntegaftigata  fofle,  infpirando  al  buon  ladro,  da  .cui  fentiro  fi  era  il  facrile- 
go  parlare, che  egli  agramente, c duramente  Io  riprcndclTe.  Ma  in  qual 
tempo,  ed  in  qual’ hora  ciò  venne  ordinato?  Mentre  l’incarnato  Verbo  era 
vicino  al  moritfi , e mentre  ogni  creatura  flaua  opprelfa  da  lòmma  trirtitia,  c 
l’aere lagrimaua , e le  ftcjle veniuano  meno, e la  terra  fremcua,c  tuttala 
Natura  mortraua  di  voler’ allhora  vcnir’alla  fine,  cterminarc.  In  tanta 
ofeurità  jcconfufione, eli  erminio  ,Ie*fantiffimc  leggi del  riprendere, e dell’ 
ammonire  non  fprooo  punto  feordate  : c credi  ru , che  le  tue  tralcuraggini  in 
colè  fimiglianti  fieno  per  piacer’ a Dio;  eche  deipari  tu  debba  andare  con 
quel  buon  ladrone,  che  in  picciola  hora  Teppe  sì  fauiamente  inuolar’ il  cic- 
lo? Credi  tu  che  quella  tua  mente  imbrattata,  la  quale  incelfabilmentc 
muoue  la  tua  lingua , debba  di  qui  a poco  fauellare  con  gli  Spiriti  Angelici, 
feda  tante  macchie,  e da  sì  intollerabile  infettionc  non  è in  prima  ben  pur- 
gata? Quali  rifpofteafpcttiru  di  fentirc  dal  Paradifo  alle  tue  preghiere,  cd 
alle tucambafciatc, che  fc'per  fare, mentre  Tenti  che  il  profeta  Ifaianon 
credette  le  Tue  labbra  efler  circoncifc,epurgite,fe  il  fuoco  diuino  non  le 
mondificaua?  Preghiamo  perciò  la  Maeftà  diuina,o figliuoli, che  mandi 
dal  cielo  i Serafini,  i quali  a noftro  benificio  con  Teco  portino  dique'carboni 
ardenti;  e che  mandi  ancora  i Cherubini,  da  cui  cu!lodite,cchiufc,  e fer- 
rate , fecondo  che  a loro  piace , fieno  le  porte  della  noflra  lingua  : e ciafcuno 
di  voi  con  affettuofe  voci,  agli  vni  ,cd  agli  altri  riuolto,dica;  Ponete,  po- 
nete vi pricgOjOgloriofi  Signori, enfiodum  ori  meo,&  oiiturn  circumftàntU  p ,400l- 
Ubarmeli.  Voi  Serafini,  che  purgafte  già  le  labbra  del  profeta  Ifaia,  purifi- 
cate hora  le  labbra  miei  e voi  Cherubini , che  folle  già  cuftodi  del  Paradifo, 
vegliate  hora  con  la  fpada  ardente  a mia  difefa,  affinchè  le  infernali  furie  Gen.c.j.u.»4 
con  occulte  infidie  improuuilamentc  nómi  rubino  il  cuore,  ed  infieme  i pen- 
fieri,  e le  parole  ; anzi  fpauentate  dalla  infiammata  fpada  fi  fuggano  ncll’ln- 
ferno  ,c  con  fcco  menino  i brutiflimi  riti]  della  miafuudla  ,cd  iui  in  eterno 
imprigionati  con  elfo  loro  fi  ftieno,  e legati. 
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CHS  I FEDELI,  A<T>  IMITATIONE  DE'  SANTI  MAGI, 
mutando  •via , fègnir  deano  Iddio  , che  a così  fare  gl  inulta , ed 
inamabili  gli  rende  : e riprendonf  qut  peccatori , che  di 
Vane  Sperante  dei  Mondo  nudati , quello  fieguono  ,per 
la  mede  firn  a catttua  froda  fttnpre  camminando , 
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R A G I O N A M B N T O I X. 

Velie  prime  filofofichc  ftbóle,  che  è a dire*,  qtte’  teatri , doW 
guerreggiauaiì  per  amor  dettero  contro  alic  menzogne , ed 
infieme  trionfa  nifi  dell'  humano  fapere  ; e done  fi  numeraua* 
no  leftelle,cmifurauanfi  i mari,  eie  terre;  quelle  pi  ime  filo, 
fofichcfcuole , dico , che  rendemmo  manfuetigli  huomini,  ed 
edificauanolecittàieche meritamente  erano  da  chiamarli  la 
patria  ed  il  regno  delle  menti  più  pure , e delle  purgate  lingue , e della  ragio- 
ne,  non  profferirono  giammai,  o faui  «(collanti,  parole  piò  degne  di  quelle; 
Vita  quoque  omnts  ita  in/liruenda,  quòdf tquamar  Dtum , Si  rechino  pur’  bora  in 
mezzo  i facri  volumi  delia  legge  antica  ,enuoua , e quelle  tauole  del  monte 
Sina , c quelle  reiterate  perfualioni,  che  fece , e fcriffe  Mosè  al  popolo  ; e va* 
danfi  pur  panicamente eliminando  i facrofanti  ragionamenti  del  Saldato* 
re,  egli  Apposolici  ammaeftratnenti  ; e ciafeuno  porri  vedere , chC  COH le 
parole , come  gli  eièmpi  tutti , a niun'  altro  fine  riguardano , chea  diiporci 
a camminar  dietro  a’fentieri,ed  alle  veftigia  delle  opere, edelle  parole  diur- 
ne, ed  a feguitar’  Iddio . Eperpruoua  del  vero  fi  potranno  etiandio  efami- 
narele  maniere  della  priuata,  humilc,  ed  abbietta  viti , ché  altri  tiene ; ouo- 
ro  quelle , che  Seguono  imagirtrati,  e le  perline  chiare  per  nobiltà  di  iSiiir 
gue , c (ignorili  ; c potranfi  parimente  confiderar  le  opere  citeriori  de*  lenti- 
menri , ed  i diuerli  vfici  de' membri  humani,e  di  quelle  parti  ancora  , che 
dentro  di  noi  occultamente  s' affaticano  a ftoltra  vtilird , e profitto  j e trouc- 
remo , niun  configlio  poterli  riceuer  migliore  di  quello , che  ci  conforta , e c* 
inuira  a feguir*  Iddio.  A sì  fauio  coniglio  feppero  coti  bene  accordarli! 
lami  Magi , e così  ben  l’ approuarono,  che  non  Iblamenre  alla  guida  della 
Itcllas’ inularono  con  lieciffrmi  paflS  verfo  il  Tanto  prefepio,  eli  lafciarono 
menaredà  quegli  fplendori  a veder*  il  figliuolo  di  Dio, ma  etiandio  facen- 
do ritorno , fu  fenza  modo  ad  efli  caro  il  vederi?  gouernati  da  quell’  annua- 
rio , eda  quell’ infegnamento,ch’hebbero  in  fogno,  e del  qual  lì  parla  nelle 
C guenti  parole  ; Et  refponfo accepte tnfomuis, ne re  direni  ai Hereitmper  aliate» 
wiam  reuerfifunt  in  regione™ fuor» . Laonde  mctrendo  fubitamente  ad  elccu- 
tione  quello , che  a loro  fh  importo  sì  dalla  ftella,  e si  dal  fogno  dioiao.fer- 
marono  Tempre  andando , e ritornando , nella  mente  vnfaldo,ecortaore 
proponimento  di  feguitar’  Iddio . E quella  loro  prontiflima  deliberano» 
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ne,  o figliuoli,  ci  dà  hora  materia  di  conofccrc,  quanto  fouente  auuenir  fo- 
glia chela  Macfti  Diuina  con  alto  consìglio  guardai  Tuoi  fedeli  dalle  otfcfe 
dc'peccatori , c con  nobile  arte  thermfee,  e difprrzza  cucce  le  loro  allude , c 
gl'  inganni , ed  i frodelenti  difegni . Noli  timer  e Air  Am,  ego  prete  Ci  or  tnnsfium , 
& mtrets  tu*  mdgnd  nimis,  dilTe  Iddio  a (juclto  gran  Patriarca  , promettendo 
egli  con  cali  parole  a cucci  gli  amici  Tuoi , quali  dirizzate  ad  elfi  fodero , ogni 
opportuno  aiuto,efouuenimrnto:  nel  quii  luogo  è degno  di eflìr’ ammira- 
to, ed approuaro  inficine  il  tetto  H braico  ,il  qual  legge;  Ego  ficutu m , ego 
clyftus , & mtrets  sha  mdgnd  nimis . Ne  voglio  permettere  che  da  voi , lenza 
che  io  vi  faccia  conucneuole  rifpotta,  mi  fi  rechino  al  prefence  in  campo  i Ter- 
ui  di  Dio  Tribolati , e mi  fi  riducano  a mente  le  prclTure , e le  anguftie  di  Iob , 
le  quali  per  cerco  erano  come  innumcrabiii.  Se  voi  dunque  mi  direte,  che 
eglierarutcoforacoda’vermini,cdiueataco  loro  cibo  , c che  era  vn  viuo 
cadauero , ed  vn  morto  viuence;  rifpond  > che  fù  cosi  appunco , ma  che  l’ani- 
mo, eia  tn’ntc,  ed  il  cuore  da  lui  fortiflimo  non  veniuano  olfcfi  dalle  cor- 
porali piaghe;  e che  il  corpo  fuo,  e le  cofe  etteriori, ch'egli pottedeua  , non 
erano  da  chiamarli  la  Tua  oropia  perlbna  , mi  ben  si  la  mente,  e io  (pirico, e 
lacoftanza,eIainuincibi|e  fortezza.  G ciò  viene  a noi  infegnato  da  Cefa- 
reo  fiero  dottore  in  vno  de'  fuoidialogiie  molto  fi  ralfimiglia  ctiandioa 
quello,  che  ditte  già  quel  fornai  > fecolare  Oratore,  cioè  che  in  certe  bacca- 
glici vinti  erano  (taci  i vincitori  cechi  marco  era,  fi  viucua;  echelecittà  non 
erano  (late  vinte, quantunque  fodero  perditriai.  Macon  qual’ arte,  oca- 
ridimi  amici  di  Dio , fotte  voi  guardati  dagli  oltraggi  dc'peccatorj,  che  sì  fic- 
ramente  vi  affaliuano  mentre  prendeuace  con  etto  loro  guerra , e battaglia? 
Per  certo  voi  fotte  genti  armate  di  duriffimo  ferro,  e fotte  inamabili;  eie 
fchieredc’voftri  feguaci  corfero  a toi  coraggiofamente , e vi  cinterò  d’  ogn‘ 
intorno  ; e gli  eferciti  voftr  i , mediante  il  vottro  valore,  rimafero  vincitori . 
Qual  lingua  humana  potrà  giammai,  o cari  fratelli  ,aanouerar' intorno  a 
ciòlediuinegrandrzze,ed  dòfamente  narrare, quante  volte  fia  incerue- 
nuto  che  altri,  col  valerli  di  certe  cofe  vili  e batte , riportate  habbia  Copra 
grandiflimi  popoli  fplendide  vittorie?  Lattami  ciò  raccontare  alle  diurne 
Carte,  le  quali  fapranno  ottimamente  dire, che  Sanfon , come  fé  (lato  fotte 
armato  di  rurte  anni , vccilc  i Filittei  prendendo  nella  fua  delira  vna  m i fcel  • 
la  d'afino,  che  poco  manti  era  (lata  gittata  in  terra . I nutntdmque  mdxilldm , 
idefi  mdndibnltm  Afini , <jtu  idcebdt , drripiens , interfteit  in  e a mille  vtrot , dr  dii  : 
In  mdxiUd  Afini,  in  mdndibuU  pelli  dfintrum  de  leni  tu , & pere  ufi»  mille  virts,  dice 
Iafacra  Scrittura,  qu<.tt  > m.m  trabil  facto  riferendo.  Altra  lucida^  caglien- 
te fpada,  che  quella , della  quale  fi  è fatta  qui  mentione  ,egli  n>n  h bbe;e 
Colo,  ed  inerme  diede  principio  a quel  fioro  combattimento,  eh' hebbe  poi 
in  poco  d’hora  così  fplendido , e così  gloriofo  fine.  E chiamali  dirittamente 
battaglia  la  vccifione,che  fi  fà  de' peccatori,  perchè  etti  in  mille  maniere  fi 
difendono, benché  non  habbiano  poi  forza  (ufficiente, ed  inuano  contra- 
ttino, e guerreggino  con  Dio,  il  quale  de*  loro  sforzi , e delle  lorogagliar- 
die  fi  fi  beffe , e niente  fi  cura,  cosi  dicendo  il  R al  Profeta  ; obftmdbit  pte- 
ca  ter  inilnm,  & firidtbìt  fitper  tnm  dentibns  finis  : Dominns  duttm  itti  debit  tum  . 
Hor  chi  fari coluijche per  innanzi,  vdendo  quitte  cofe  ,ardifca  di  parago- 
nar le humane  debolezze, e fiacchezze  con  la  potenza, e valor  diuino? 
Cosìpodcrofoè  Iddio, c con  arte  sì  occulta  .esìdiuina  si egliriportar  de’ 
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noftri  maggiori  sforzi  vittoria,  che  le  monda-ie  perfone,  benché  feorgano 
apertamente  la  vitto  » , non  (anno  con  tuito  ciò  veder  la  cagione  di  clfa  ,e 
donde  proceduta  fia.  In  pruoua  di  che  feniice ciò,  che horaio/on  per  dire. 
4.Re|.  e t.  a.  Guerreggiauano  tra  loro  il  RedcH’Alliria,  «tri  Ke  d'lfracl,<juando  gli  Adiri 
'*•  ragunati  inficine  a llrcrtn  conliglio  ordinarono  >cl)c  polle  follerò  in  alcun 

luogo  certe  infi die, delle  quali  inconiaoctuc istillo  profeta  nefeccauucduto 
l’ifiaelitico  popolo  affinché  elio,  come  poi  feci,  le  ncgua*daffe , e mctreflc  a 
fua  diftfa  gli  opportuni  agguati  .Di  clic  tut  baroli  forte  il  fiero  Re  degli  Afsi- 
rijconuocari  nclfuo  afpewaifuoifcrui>diffe;  Per  certo.al  pccfente  fia  noi  i»ó 
ritruouafi  fedeltà;  ed  alcuno  di  voi  hauer  fi  dee  per  traditore . Ma  quanto 
falfamente  egli  credette,  oafcoltanti,  attribuendo  ad  alcuno  dcfuoilerui 
di  ciò  la.colpa  i poiché cgb  fìi  pur’EJifeo  fommo  profeta,  che  fcopetlei  tra- 
dimenti, c le  fraudi , tolto  che  Ordite  furono,  rimanendoli  per  tal  modo  bef- 
fata la  Reai  potenza,  c trionfando  iui  a poco  fenz'ar  mi , e lenza  combattere, 
gli  amici  di  Dio,  i quali  con  fomma  piaccuolczza , come  taccontano  le  It- 
er a te  memorie  Soggiogarono  i duri  loro  auucrlari . O poderofifsimi  Signo- 
ri,© Principi  della  terra,  fate  voi  hora  alcuna  pruoua  litnighantc a queik,che 
raccontate  habbiamoicfe  tanto  innanzi  non  giugne  la  voltra  podùnza  ,cd 
il  voftro  valoic,  fiate  almeno  Icalifsimi,  attenendo  le  fitte  prom  ife.cd  in- 
cordando i fatti  con  le  parole  ,c  rifondendo  a chi  vi  chiama  in  aiuto.  Ma 
vegniamo  di  grati»,  i dilettifsimi  afcoltaoti,  parritamentc  ad  dammare  le 
propofte  parole  del  vangelo,  Etrrfponfotccepitinfomuts,  ó quello,  che  tic- 
gue  >c  veggiamo  quanto  differenti  fieno  gli  andamenti  dille  m indirne  per- 
loneda  quelli  de’  fanti  Magi.  Ancor  non  credete,©  mondani  ,*  heil  ciclo 
delle  volli  e fpcranzcc  fuprammodo  Iteri  le,  c non  rifpondea  chi  lo  chiami; 
eche  elle  vi  ruba  no  il  cuore  fenza  alcon  flutto  ; e cheli  mpretnai  fi  t ikono, 
Zaclix.ii.u.  c fola  mente  di  fiori , edi  fiondi  vi  pafeonoè  o Pafttr  ,©•  idolum  dcrehnyuins 
gregei ».  O mal  guardata  greggia  dachièmutok>,eu»ccoyeUelcuitoyiiuo 
di  '/entimemi  ! E di  qucltcltatuedi  marmo  mtcfcpurdi  pa'li'eil  Reai  Pro- 
Pial.K } u.j.  feta  , quando  diffc;  OsMeiir,  cr  non  h>i]neiitnr  : oculos  hebent,  crnonvtdebnnt: 
Aures hubent  ,&»<"•  audtent . E non  vi  dico  io  che  il  mm  io  Mondo  da  noi  ai 
preiinte  habitat©  non  hìrocc  per  darci  le  rifpofte?  Afcoltare  ciò,chcau* 
t Rig  eli  u.  uennca'profeti  di  Baal,  quando  vollero  far  pruoua  del  valore  del  loro  fallo 
Dio.  Chiamauano  efsi, gridando , emettendo  voci  grandifsimc per efser 
fouucnuti,il loro  Dio;  c per  hauer  più  pronta  rifpolta,  fi  fquarciauanoin 
guift  le  carni,  che  ogni  cofa  nel  luogo,  doue  dimorauano  allhora , piena  era 
di  fanguc  ; e con  tutto  ciò  non  Teppe  mai  far’  ad  elsi  rifpolta,  comefe  addor- 
mentaiofitlTe.  Non  rifpoodeadunq;  il  Mondo  a chi  lo  chiama:  ladoue  dal 
verace  Iddio  li  hanno  fempre  profittcuolirilpoftc.  Ma  fe  quelle  rifpoltedi- 
uinefi  danno  taluolra  in  fogno, come  nel  prcfentc giorno a'fanri  Magiau- 
uenne,  de  uròio  , dirà  alcuno  di  viuace  ingegno, creder’ a’figni?  lo  non 
voglio  che  tu  creda  a’ fogni  fuperftitiofi , ma  voglio  ben  sì  che  tu  pretti  fede 
a’fogni  buoni , e veri  : oucro,che  in  vece  di  attender’ a‘f<  gni,  tu  attenda  alle 
„,»■  infpirationi  diuine , le  quali  periranno  effer  guidatici  de’  tuoi  pafsi , fc  pur’  a 
quelle  vorrai  attenerti,  e pcftar’ad  effe  intera  obbedienza . Potrai  fimilmen- 
te,  mentre  tu  vedi,  oucr’  odi,  fognando, alcuna  cofa,  creder  a quelle  vifioni, 
cd  a quelle  parole  , che  t’inducono  a non  ritornar  più  ad  Hcrode , che  è il 
peccato , cd  a n on  calcar  più  quel  fenderò,  che  per  lo  addietro  calcafti , ed  a 
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non  tcnertiper  quella  (Iradà  comune  del  Mondo,  che  guida  alla  perditione. 
Di  quelle  ammonir  ioni  ancora , e di  quegli  fpauenri,ed  ombre  notturne, che 
dminaccianj  m fogno  diuerfi  flagelli,  epunimenti,piactrcbbcmiche  molte 
nehaucfsi,enc  folst dilìgente  oflèruatore,e  fottilc  confideratore, perchè 
latcbbonoa  temolo  profitteuoli  per  non  lafciartifarpiù  ritorno  alla  pri- 
miera tua  vita:  cdallhora  Iddio  turberebbe  la  tua  mente  per  renderla  mag- 
giormente fcrena  ; c terrebbe  a render’  inquieto  l' animo  tuo  per  donarti  il 
ripofo,  volédopur'egli  cheeoi  fofteneredi  molte  calamità  tu  fia  beato.  Sen- 
ti , Tenti,  o Milano,  qual  <ìa  (lato  il  frutto  del  coniglio  dato  in  (ògno  a'  fanti 
Magi . Per  iliémvumuutrjìfuut  in  regitnemfuam . Così  piacerebbe  alla  Bo- 
ti diuina  che  voi  facdte , o tìgliuoii  ; cioè  che  cangiando  vita , non  folle  più 
sìinìfeti|edinfdki,corRemolndi  voi  fono,  £ di  certo,  propiamente  ragio- 
nando, Iddio  non  (amai  male  ad  akuiio,  ma  Tempre  bene,  ancor  quando 
manda  le  calamità , e le  feiagure  : imperocché  roifictcquegl'  infelici , che  le 
conuertitc  in  tanto  fide , ed  in  tanto  veleno  ; c non  fapcte , che  la  prouiden- 
za  diuina , come  difle  Ntzianzcno  ,co!  valerli  di  cofo  contrarie , ne  proccu- 
ra  pure  buoni  effetti;  e che  però  nocendo  gioua,cd  vccidendo  dona  la  vi- 
ta. Quindi  potete  hora  comprendere, che  i fanti  Magi  capitati  farebbono 
nella  bocca  fieriffima  di  quel  leone  di  Herodc,fe  il  configlioad  cfli  dato  in 
quel  fogno  non  hauefTe  fatto  *ì  ,che  torccflcro  il  cammino , o traballerò  con 
fomma  loro  vtilità  da  epici  viaggio, che  propofti  fi  ctanodifare.  Ponete 
mente  digraria,oafcoltanti,a'pcccatori.  Non  vedete  cheeffi  per  lo  con- 
trario fempremai  fi  (Indiano  di  effere  fuenturati,ccarichiditnilicfciagure? 
Tiljj  hominum  vfquequo grufi  corde  f ve  tjnid diligiti ! Viniutem , & quotiti:  men- 
diciumt  £ quelli  chiamar  fi  deono  humani,  non  che  chriftiani,  cuori?  O in- 
fenfati  Milanefi , quit  voi  fifeimmiti  Parmi  che  cfli  moltofiraffòmiglmoa' 
faccrdoti  di  Baal , i quali,  per  feruir’  al  loro  idolo,  dauano  a fc  (ledi  mille  fe- 
rite, e mille  lanciate,  e fi  bagnammo  tutu  nel  propio  fanguc.  Vedefi  perciò 
che  gli auat  i fi  danno  Tempre  rutti  malinconofi , e fofpiranti,  fen tcndofi  nell’ 
interiore  molto  infcftare  dalla  loro  fame,  e dalla  loro  fete,  e camminano 

Smà,elà  per  le  (Inde,  come  fannoicaoi  affamati, ed  hanno  le  labbra  riar- 
c , ed  oltre  modo  fecche , c gli  òcchi  come  rien  era  ti  nel  capo , e fo  no  magri, 
t vizzi.  Scorgcli  ancora  che  i libidinofi  fono  fmorti,e  come  priui  di  fanguc, 
ecagioneuoli  della perfona  ,efafciati,cpiagaM,e  fpiranti  peffimo  odore, 
«quali  fepolti  nelle  propie  loro  membra.  Compreodefi  vltimamcntechcgr 
iracondi,  ed  i micidiali,  qoarttunqocfe  ne  vadano  taluolta  vagando  per  le 
piazze  cinti  di  malfimori , «come  corni  s’ aggirino  nell'  aere  per  calare  alla 
paftura  d'alcun  corpo , che  infra  picciol  tempo  hà  da  raorirfi,  fòfpettano  con 
lutto  ciò  forte,  e da  duri,  e profondi  penfieri  vengonoalBliti.cpruouano 
«liuerfi  fpauenti , reggendoli  a tutte  l’hore  con  la  morte  a lato:  laonde  per 
Io  piùamano  di  non  lafciarfi  vedere  fra  la  gente  fé  non  di  notte,  e dimoranfi 
volentierinafcofi,  si  come  coloro,  che  hanno  fpefe  volte  imbrattate  le  ma- 
ni, eie  veftimenta  dell'  altrui  fanguc.  Hor  quelli  fono  i felici  ed  i beati  del 
Mondo.  E dir  pofsiamo, eh’ efsihabbiano  buona  forte?  Mavoiamicidi 
Dio,  quanto  honoreuolmente,c  quanco  fplendidamentc  fiete  trattari  ? O 
Tanta  fpelonca  di  Betlem , o (àcrihorrori  notturni,  e diurni  in ficme , o nuoui 
fplendori,  che  fede  mefiàggieri  felici, dite  hora  fe  quelli  fanti  Re  peregrini 
videro  quello  giorno  colmo  di  gaudio;  e fc  il  Cielo  per  loro  cagione  fece  fo- 
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lermc  fella  ; e fe  T aere  fu  tutto  pompofo  i e fc  la  terra  fpianò  ad  effi  Ir  rie, 
mentre  farcuano  ritorco,  agli  amati  loro pacfi , nc'quali poi  contentile  lio- 
tilfìrai  trapanarono  il  timancntedtjlatoi  vita. 

NEL  GIORNO 

DELLA  NATIVITÀ 

DELLA  VERGINE. 

QVAL  SIA  $y£L  MARE , SOTRA  DSL  QVALE 
hà  camminato  la  Vergine  a piedi  afuutti  : e dimofìrafi  che  ninno 
de  mortali  fu  mai,  ne  può  ejfere  in  ciò  a lei  firn  gli  ante . 

ragionamento  X. 

Elebrafi  in  quello  giorno  .come  tu  vedi, ochriflianiffima,e 
magnifica  città , che  m'afcolti , fella  foienne  ad  hond  o ,e  re- 
uerenza  di  colei , eh’  he bbegià  le  braccia  maggiori  degli  archi 
del  Cielo, e che  fi  fedettc  nel  trono  delle  nubi,  e eh.  habitò 
i palagi  fuperni , c che  penetrò , e /Tendo  ruttauia  altifitima,  in- 
fino agli  abifsi.  E non  haueeevoi,o  faui  vditori,ancor'a 
memoria  quelle  parole  tolte dalledinine Scritture, chegli anni  addietro  a 
KrfV.o4.n-  laude  ed  cfaltamento  maggiore  dilpi.io  prefi  a dichiararui?  Ego  in  altijfimù 

tahitani , & thronns  meus  in  caluma  a nuhis . Gyrum  Cali  tiranni  fola , & prrfun- 
dum  aùyjjt  penetravi , dille  I Hcclefiaftico  re  fopra  quelle  fondai  i mici  difcorfi . 

Hor  che  iegue  nell'acro  Tello?  Et  influBiku  marii  ambulati.  Qnrftcpoche, 
ma  bellifsime parole,  faranno  il  tema  deli'hodierno  nollro  ragionamento; 
c quelle  a voi  fiora  penfo  di  dichiarare,  con  fatui  vedere  che  mare  iìa  que- 
llo, e quali  fieno  i viaggi,  e le  onde,  ed  i venti  fortunofi  per  noi  miferi  mor- 
tali ; ed  inficine , che  tranquillitàe  bonaccia , c che  ferena  bellezza , e ficura 
quiete  fia  quella,  che  ella  prouòctiandio  mentre  fi  viueua.  Troppo  grandi 
ed  alte  ,o  figliuoli , fono  le  diuinc  marauiglie,lcquali  non  celiarono  mai  io 
tutti  i fecoli  di  farfi  vedere , c lèni  tire , e fparlè  fono  abbondcuolmente  in  tut- 
te le  creature;  e come  ampio  patrimonio  della  generai  Ha  tura  delle  cofeda 
Dioa  nofirobeoificio create, non  hanno  alcun  termine, «confine, chead 
clic  fia  prefetitto.  Rilucono  perciò  chiarifsimamente  nelle  delle  : ardono,  e 
fiammeggiano  del  continouo  nel  fuoco  i truouanfi  foni  nate  per  tutti  i campi 
ferreniiefconp  dalle  onde  marinea  tutte  l'horeifcaturifcono  da’fonti,c 
jp.elJc  aqque  loro  bollono,  e gorgoliano.  Ma  lafciando  da  parte  i naturali 
e/icttiic  dalle  marauigliofc  opere  pagando  alle  miracolofe , le  quali  fono 
propiameorc  drgne  di  quello  nome,  non  fu  forle  negli  antichi  tempi,  come 
E*od  cj.u  i gabbiamo  nelI  Lfodo  ,ftupor  grande  il  vederli  vn tenero  celpuglio,  chiama- 
to rouo  , ardere , c non  ardere;  incenerare , e non  incenerare;  elferdiuora- 
tojcnon elfcr diuorato  dalle  diuoratrici  fiamme?  Parimente  chi  vide  mai 
. Rjg.f.c.i'.  leggio  Reale  fabbricato  di  fuoco, ed  attorniatocripienod' incendi , come 
fu  ii  carro  d Elia  ? Chi  corfe  giammaipcr  l’acre  con  si  infiammate  ruote, 
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come  egli  fece  ? Riguardate  a voftro  agio , e piacere , le  antiche  profane  Ilo* 
rie.efonficuro  che  in  die  vedreteben  si  deferirti  que’  trionfi , c que'  carri, 
che  pieni , c carichi  di  pompa , e di  gloria , menati  furono  dalla  Romana  po- 
tenza ; ma  non  ritroucretc  che  alcuna  perfona , fedendoli  in  elfi  ,(ignorcg- 
giafle  le  fiamme, e quelle domiffè  con  lo  feettro  reale , e fapcrte  dimcfticarlc , 
cd  anche  calpc  Rat  le.  E che  dico  io  di  Elia?  Ponete  mente  a qut'crc  valorofi 
g’ouanctti  di  babilonia,  che  ad  animo  ripofato,c  concordcuolmentc  paf- 
kggiauano  nell'alta  co  ardente  fornace.  Viui  erano  eflfì  ,o  pur  formati  di 
morta  terra?  Di  duriffimo  bronzo, ouer  d' inc/pugnabili  diamanti  erano 
cRifabbi  icari?  Vuoi  tu  dire.o  Milano,  ch'eglino  ha  ut  Aero  carne  folamente 
apparente , e noi)  vera  ; e che  fodero  {piriti,  e non  corpi  ; e che  anime , e non 
membra  Immane,  Tufferò  quelle , che  negl'  incendi  tuttauia  per  lungo  fpatio 
furono  dureuoli?  Parmi  che  quella  fornace  altro  non  folfe  ,che  vn  dilctte- 
iiolc  giardino,  per  entro  il  quale  le  aure  piaccuoli,  inficine  con  eflb  loro,  len- 
i a mente  li  fpatiauano:oucro  diciamo  , che  la  fornace  fu  vero  campo,  doue 
quelli  valorofi  combattitori , colà  «(Tendo  rinchiufi , vennero  a fingolar  cer- 
tamecontroa'Dvmoni,econtroallatiranncfca  crudeltà  di  quel  fupetbo  li- 
gnote ; c che  da  vna parte  l’indomita  fierezza  dell'incendio  ogn'hora  più  in- 
uigoriua  , e d’altra  poi  teneri  corpi , dilicati  fanciulli,  co' loro  vili  più  torto 
angelici, che  fiumani,  fortemente  durarono  nella  contela.  Ma  di  quanti 
ammirabili  effetti  Tettila  diremo  noi  che  fiata  Da  etiandio  fa  terra,  feti  fuo- 
co,che  arifpcttodi  tflaèsì  (lerile, tanti  ne  produffe?  Ancor  maggiori, e 
più  rare  cofc  vuoi  tu  di  quelle,  che  già  fi  videro , menerò  i dilati  luoghi  ven- 
nero afperfì  ,c coperti  di  biiccfaiffimi  fiori  di  mannajed  i venti  furono  mini- 
rtri , c fomenti , e finifcalchi  d'  vna  cena , chegurtò  già  vn'  infinito  popolo  in 
vna  terra  mancante  di  tutti  i piaceri,  e di  tutti  i beni?  PafTando  vltimatnen- 
te  dalla  terra  all’  acqua , noi  portiamo  dire , e con  giuda  ragione  affermare , 
che  ifium!,  ed  i mari  furono  propiamente  da  chiamarli  fiumi , e mari  delle 
grandezze  di  Dio: concio fficcofìchc  leacquc  marine  s’ ingegnarono  vna 
volta  di  falirc  verlc  il  cielo,  c fabbricarono  mura,  e torri  fopraillitoje  1* 
acre  diuen  tò  allhora  a guifa  di  mare  i ed  il  marcai  trasformò  in  terra, c fù  fec- 
ce difetto,  e fù  calpellato  da’ piedi  afeiutri;  e le  acque  del  Giordano  volfcro 
anch’erte  indietro  ipartiicdalle  fpumofe onde , come  raccontano  le  fante 
hiftoric , fu  allhora  porto  freno . Bramare  pcrauuentura,o  fedeli  di  Cirillo , 
difentir  marauighe  più  grandi?  Grandirtime  forfè  non  vi  paiono  ertèrque- 
rte?  Gran  di  dime  veramente,  ma  non  maggiori  di  quella,  che  hoggi  nelnaf- 
cimento  della  Vergine  intendo  di  ricordauicon  le  già  propofle  parole.  Et 
in fiuBibus  murts  émbultm , nelle  quali  falli  pur  menrionedi  fiumi , e di  mari, 
e ui  leticar  proccllofeonde  ,c  di  domar  venti , e di  vincere  qualunque  fortu- 
nosi llagione.  Gran  cofa  per  certo  fù  il  folcare  le  marine  onde,  cd  il  rendei* 
immobili  ■ venti:  ma  molto  maggior  cofa  c Hata  il  camminar  fopra  le  acque. 

Laonde  tra  le  maggiori  grandezze,  che  del  Saluator  del  Mondo  fi  narrano 
nelle  facre  Carte,  fiugolarilfima  è quella, chedi  lui  fi  racconta  in  fan  Matteo 
con  quelle parole:  3u*rtd nnttm  vigili* noBn.venit adcos ambuUns fnper  m*-  M1tc.ap.14. 
re,  con  quello,  che  fegue.  Efemiducte  che  Pietro  fece  lo  fteflo  in  pi  efenza 
di  Ch  irto, come  iui  riferifcel’  Euangelifla , rifpondociò  efler  veriffimo , di- 
cendolo il  facro  Tello, ma  ertcr'infiememente  più  che  vero.cheil  me  defimo 
Tcfto  dice  ancora,  che  il  buon  Pietro  fece  pruoua  di  agguagliarli  al  fuo  Si- 
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gnorc  in  quel  fatto  ;c  che  egli  ,eficndo  andato  innanzi  alquanti  pad?,  fen- 
tendo  che  le  acque  più  non  lo  foftcncuano , cominciò  a gridare , Domine  f*L- 
*um  mtfuc.  Conuienli  perciò  dire,  che  Pietro,  quando  fi  vide  nel  mezzo 
delle  acque  turbare,  non  fùd'aflomigliarfi  alla  Vergine , ma  chela  Vergine 
fola  fi  ralfomiglia  dirittamente  al  benedetto  Saluatore  camminante  a piedi 
lo.e  i « afeiutti  in  ampifTimo  pelago.  E qual  mare  venne  (oleato  da  quella  Vergine 

o figliuoli?  Quello  di  Galilea, o pur  quello  di  Tiberiade  ? Non  eden  domi  an- 
cor' rlcicc  di  mente  le  marauiglie  poco  auanti  raccontate,  le  quali  apparucro 
già  negli  elementi,  io  potrei  prouarui,ch‘  ella  operò  cofe  maggiori;  e che  per 
lei  il  fuoco  non  rilcaldò, non  cheardefle;c  che  nelfenodileì  fecondifiìmo 
fiorirono  tutti  i beni  della  terra,  e del  Mondo  diferto:  ma  badimi  hora  il 
dire.checlla  non  folamentepafsòi  mari,  ma  non  Tenti  ne  pure  i contrari  ven- 
ti, c che  cfli  giammai  a lei  non  fi  apprefiarono . In  pruoua  di  che  fouuengaui , 
che  la  Vergine  in  prima  vinfe  ogni  peccato  ;c  che  apprclTo  ella  fi  Temi  libera 
dal  fomite  di  efiò  peccato;  e che  oltr'  a ciò  ne  da’  Demoni  venne  infettata,  ne 
dalle  citeriori  occafioni  e mouimenti  indotta  e follccitata  a peccare  ; ed  vlti- 
mamente,che  la  mente  di  lei,e  Je  potenze  più  nobili  di  quell*  anima  benedet- 
ta, quali  diuenute  impermutabili, riguardauano  gli  obbietti  diuini  fenza  mai 
ceflarc.  E che  altro  vuol  dir  quello  fe  non  cheella  perlìngolar  prfuilegio , 
non  conceduto  ad  altri  Santi, fece  il  fuo  viaggio  fopra  le  onde  a piediafeiut- 
ti?  Immaginate  di  vederla  nelle  onde  tépeftofe  di  quella  nollra  vita  turbata 
ed  ofeura  tale  appunto,  quale  fu  già  l’Arca  nella  generale  inondatione  ve- 
dutali per  lo  diluuio;  poiché  relTer’ella  venuta  a dimorarli  fra  noi.come  mor- 
tale creatura,  d'erter  nata,  c TelTcr  fatta  di  carne,  cl’hauer’adoperati  i noftri 
fenfi,  punto  non  la  deprederò,  ne  Tauuilirono,come  pur'auuennc  a tutti  gli 
altri  Santi , ma  più  tolto  Tentarono  maggiormente, in  quella  guifa,che  le  ac- 
que foprabbondantijCdiluuianti, innalzarono  dalla  terra  T Arca,epiù  J’ 
apprefiarono  al  Cielo.  Enel  verodilei  fola  sì  hà  da  dire,  che  pereflane  i 
pericoli  della  prefente  vita  furono  mai  fortunofi  ; ne  le  voglie , e gli  appetiti 
furono  ardenti  fornaci;  ne  la  varietà  delle  humane  cofe  cotanto  inftabili, 
furono  rapaci  torrenti;  ne  la  flerilità  della  indebolita,  e poDera  natura  fiu- 
mana , fù  in  lei  fecca,  e morta  terra  : ma  fu  lèmpremai,  e ricchiffima  e verdeg- 
giante. Diuerfe  fcritturc  fannoa  noi  intera  e certifsima  tellimonianza  che 
alcune  fante  perfone  trattate  hanno  fenza  lefioncle  ardenti  fiamme,  e tra- 
palati hanno  i fiumi,  e fenza  l’aiuto  d’ alcun  legno  ,o  naue,  andate  fono  per 
Io  mare, ed  hanno  fatto  fiorirei  legni  fecchi,c germogliare  nel  mezzo  del 
verno  la  congelata  terra;  ma  non  troueremoin  alcuna  fioria,  o fecolare,o 
facra,mentione alcuna  dichihabbia  riportata  vittoria, ed acquiftato  aflo- 
luto  dominio  di  fe  medefimo,e  de' fentimenti,  vincendo  ogni  colpa,  cd 
ogni  inganno,  e qualunque  humano  errore.  Inaudite, ed  indicibili  fono 
quelle  grafie , o figliuoli  ; ed  ella  fola  può  grufiamentedire,-  Et  in  fluthbiei 
tndris amiu Uni , e darli  diciò  vantoipoichc  quantunq;  con  appetito  arden- 
tifsimo  bramino  pur  molti  sì  gran  grada  di  confeguire,cd  a ciò  ogni  loro 
penfiero  difpongano,  c tutti  fi  riuolgano  a rrouar  modo  di  camminare  fopra 
le  acque  fenza  punto  bagnarli , tuttauia  non  s’ auueggono  di  haucr  male  di- 
fiderato.Enon  ti  vergogni  tu,  opeccatore,òuergiuilo  che  tu  fia.di  volerri 
in  quello  fattoafsomigliar’a  Maria  ? Ageuolmente  potrà  venirti  fatto  di  cf- 
fcr  fimilead  Eua  tua  madre,  la  quale  ava  folco  il  mare  co' piedi  afeiutti,  e 
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corfc  gran  pericolo  di  affogarli,  e Tenti  i tuoni  del  Cielo , e ne  vide  i folgori , 
che  la  diacciarono  da  quel  bel  feggio  del  paradifo . Ad  efTa  Scuramente  ci 
rafTomigli.  N-'Cdoucreche  tu  ti  dia  vanamente  a credere,  e che  con  vani£ 
fima  fperanza  cu  prefuma  di  poter  trapafiare  quella  vita  turbolenta  ,epiena 
d’  affanni,  fenza  affanno  ; e che  efTendo  tu  flato  da  prima  sbandito  dal  Para- 
difo per  le  tue  colpe,  cioè  per  quelle  de’  primi  genitori , le  qual  i ancor’  in  te 
fono  peruenute,ed  in  te  deriuate,hora  fia  tempo  di  gu(lar’,edi  fentir’  i 
piaceri,  che  fono  propi  del  cielo , e di  far  ritorno  alle  gii  lafciare  allegrezze, 
c diletti  : imperocché  non  ne  hai  alcuna  cagione . Per  la  qual  co  fa  fan  Cipria- 
no chiariflimo  martire  prefe  occafìone  di  ragionare  có  ogni  huomo,e  di  dire* 

Chi  fc’tu.che  hai  tanto  ardimento  di  domandar  felicità  e ripofoda  Dio, 
quafi  meritato  l’haucrt?  per  gli  tuoi  peccati,  c non  folli  più  torto  degno  di  pu- 
nitone,e quella  non  apparilfc  in  verità  fempremai  elfer  minore  delle  tue  col- 
pe ? Ed  il  magno  Grifoilomo  anch’  egli,  hauendo  riguardo  a ciò, eh’  io  dico , *•  chrrfo»: 
quafi  per  tal  modo  co*  tribolati  prende  a ragionare.  Perche  vuoi  tu,men- 
tre  ti  Tenti  tribolato , e fc’ come  caduto  in  terra, riprender  l'ardire, c torto  uL>. 
rileuarti,  ed  elfer  piu  forte  di  qualunquecalamitàjefciagurai»  Riguarda  ri- 
guarda , dice  egli , ed  habbi  per  fermo , eh'  etiandio  concra  tua  voglia , ed  ai 
tuo  difpetto,  a te  ne  verrino  le  male  venture , ed  i doloro!?  fucceffi  ; e che  per 
forza  fi  conucrrà  che  quelli  tu  porti,  e fofferifea . Se  ciò  da  te  faraffi  di  buona 
voglia,  c con  animo  lieto, la  foma  fata  men  grauofa  a comportare  ,enc  ver- 
rà alleggerito  il  dolore, e potrai  apprertò  hauerne  gran  merito . V edere  dun- 
que, o tribolati , che  non  truoualì  modo  di  camminare  fopra  le  onde,  come 
fefolfero  crirta!lo,o  diamante,  làluo  quello.  Sij  pur  tu  nobile, e nato  di 
ftirpe  Reale:  fij pur  forte , e l’ età  fia  l'aprile , ouer’  il  maggio  della  tua  vita  ; e 
la  fortuna,  che  cosi  bora  voglio  chiamarla,  habbia  fronte  ferena , e fia  verfo 
di  te  piaceuole,  e ridente  ; che  non  per  quello  potrai  lafciare  di  trouarti  tut- 
tauia  nel  mezzo  delle  tempeftofe  procelle,  e di  fentir  fotto  a' tuoi  piedi  le 
onde  turbate,  e fuperbc,  che  con  te  guerreggieranno  e col  lito,econ  gli  fico- 
gli.  Sono  etiandio  alcuni,i quali, perchè  non  vorrebbono  mai  effer 'artata- 
mente follecitati  dal!etentationi,nedaeffcin  alcuna  parte  turbati , vanno 
cercando  di  apprendere  alcun’  arte,  con  la  quale  diuentar  portano  rettori , e 
regolatori  de’  venti,  ed  haucrgli  in  loro  podeftà  ed  arbitrio , e tenergli  con- 
tinuamente  fotto  la  loroobbedienza.  Oamicidi  Dio  ,o  voi  chertudiate  di 
viuerui  religiofamente , e di  làlit' all'altezza  delle diuinc  contemplationi , e 
di  elfer  terreftri  Angeli, ponete  freno  ad  alcuna  voftra  non  temperata  volon- 
tà^ torniui  nella  memoria  in  quello  punto  ciò,  che  voi  tutti  fapete.  Il  Sal- 
uatore  delle  humane  creature  , tra  le  altre  cofe  degne  di  fommamarauiglia, 
ch’egli  fecepcr  noftro  ammaeftramento,non  permife  vn  giorno  di  eflèr  nell’ 
citeriore  tentato  da  vn  Diauolo  ;c  quello  che  è più,  non  fofferfe  egli  di  elfer 
da  quelle  immonde  mani  tra  fporta  to  dall’  vn  luogo  all'altro , e mertò  fopra 
il  pinacolodel  tempio?  T unc  aflUmpfit eum  Dìtbolus  in  fdnftdm  cimtdttm , & Matth.cip, «1 
fiatati  eumfuper fmAcnlum  templi,  habbiamo  in  fan  Matteo  al  quarto.  Quc- 
fte  parole,o  Milano,  mortrano  che  quelle  carni  diuine,c  quelle  facrate  mem- 
bra, con  le  quali  poi  far  fi  doaeuano  tanti  miracoli,  e delle  quali  cotanto 
temer  doueano  i maligni  fpiriti,  folfero  taluolta  vedute  ertèr  come  nelle  for- 
ze di  que’  ribelli.  Perchè  allhora  non  folgorò  il  cielo;  e perchè  non  ifeoppiò 
allhora  la  terra  per  gran  doglia,  vedendo  il  fuo  creatore  fofferir  si  fatta  in- 
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giuria , c perchè  non  apcrfe  ella  mille  bocche , per  ifgridare  quel  sì  fuperba 
tentatore  è O Angeli , come  viiòfferfe  allhora  il  cuore  di  veder"  il  voiìro  Re 
tra  le  mani  de"  brutti  moftri  Infernali , fenza  farne  vendetta  ? Già  perlo  ad- 
dietro,colàne’primi  tempi, il  monte  Sina  fù  da  Dio  cotanto  honorato,che 
fu  intcì  detto  agiihuommi  il  molto  auuicinarfi  alle  radici  di  erto  ; e le  bcftic 
non  rantolio  gii  fi  appreflauano , cheli  morivano  immanrenente:  ed  hora 
quella  gran  bdtiadell"  abiifo  negli  altri  luoghi  ,oue  già  apparue  la  gloria  di 
Dio, cdouclcgrandezze dilui  maggiormente  rifplcndcttero,prcfe  a ten- 
tare il  Verbo  incarnato , ed  a farli  di  lui  biffe.  Intendete  bora  ,0  anime  di- 
noto, le  a roiconuicnc  con  animo  paticntiflimo  follener  le  ingiurie  de"  De- 
moni, facendo  loro  rcfiftenza,e  ributtandogli  indietro, e paticntemence 
compoi  rando  di  fentire  di  quegli  arrabbiati  cani , e quali  eh"  10  non  elidi  > di 
qut’  veri  cerberi,  i latrati,cleinfcftationi.  Alcunialtri  parimente, sì  come 
troppo  amici  del  fonno,  vorrebbonopurc  che  dio  a tutte  l’hore  con  loro  di- 
morarti:, e che  fcmpremaifparfofofle  negli  occhi  loro  ; ne  ad  efsi  piace  di  ef- 
fcr  deliaci  dalle  fatiche, nc  gradifeono  la  clmftiana  vita, come laboriofa, 
eli  dolgono  fenza  fine  di  dfer  tratti  fuori  degli  amati  ripofi.  A voi  peccatori 
adunque  fi  conuicn  ripofarc  ? Voi  foli  efler  douete  i felici  ed  1 beati  nel  Mon- 
do? Voipefo  inutile  della  terra , e carogne , e lordure , degni  fiere  di  tanti 
beni?  Vicrcdcte  voi  che  il  Mondo,  cnon  dirò  Iddio , c gli  Angeli , ed  i Bea- 
ti, e la  corte  del  paradifo  , voglia  efler  così  largo  rimuneratore  della  voftra 
trafeuraggine cpigritia,c delle  voltrc  pefsime  opere, e de"  voftri  misfatti? 
Non  lo  crediate;  poiché  nei  Demoni, che  fono  voftri  fauoreggiatori,  ncil 
Mondo , che  di  vane fpcranzc  vi  nudrifee,  coftumano  di  efler  cosi  benigni , t 
piaccuoii  (ignori  verfo  di  chi  gli  fegue.  Laonde  nota  Atenagora , che  i De- 
moni erano  sì  contrari  all'humana  natura, e sì  forte  l'oJiauano  ,chcdiiec- 
tauiofifommamentcdi  vederla  piena  di  triftitia,  c di  pianto , e comandava- 
no alle  genti  cofc  oltre  modo  dure , e dolorofe,  egraui  a comportarli , come 
di  erter  ferite, facrificate, ed  vccife.  E non  vedete  voi,o  mondani,dicC 
lan  Grifoftomo , che  il  Saluatore  prefe  a liberar"  il  Mondo  da  quel  a crudele 
tirannia,  nella  quale  i Diabolici  fpiriti  per  lunghifsimo  lem  m tenuto  Io 
haueano  miferamente  ; e che  non  fi  ià  più  offerta  delle  vittime  fiumane, come 
purvolcuano  i Gentili  che  fi  faceflc?  Più  largo  benefattoredimoftrafi  Iddio 
verfo  i Gentili  fuoi  nemici , che  Io  ingiuriano,  e che  lo  bertemmiano  tutto  dì, 
che  non  fi  dimoftrauano  i Demoni  ftefsi  loro  amici,  i quali  verfo  di  efsi  ab- 
bondatoli , e liberali  erano folamen te  di  pene,  c di  crudclifjimi  tormenti . 
E fe  vi  lólfero  fatte  etiandiq  larghe  promefle  di  lunga  felicità , e forte  ficuri 
di  goderla  ftandouiotiofi,  pur  farebbe  brutta  cofa  che  per  voftra  quiete  vi 
offende  di  efler  feruidoridel  Diauolo.-cniuno  potrà  quello  conrtgliarui  fen- 
za loinma  vergogna  e tortore, conuencndofi  che  più  torto  vi  eleggiate  di  mo- 
rire,che  di  acconfcntirc  a viltà  sì  cfccranda  . Ma  non  ritrouerafsi  di  certo 
perfona,  ne  in  cielo,  ne  in  terra,  che  voglia  fa f quelli  parti  con  e flb  voi:  con- 
ciofsiécofachè  i maggiori  Santi , che  viuooo  al  prefente  nel  Regno  fempitcr- 
po , con  animo  lieto  fono  partati  per  grandmimi  pericoli,  c diligi  ; e molti  di 
(rtìhannoriccuutcben  cento  ferite  nelle  loro  pcrfone^vìrilmentc  difenden- 
doli in  grandi  battaglie.  Laonde  niuno  di  voièsìfcmp|ice,  che  non  vegga  , 
che  quelli,  hauendo  così  operato, afpertjrono  in  prima  grandifsimo  premio, 
ed  appretto  (limarono  di  nó  poter  perucnir’aH'alro,  c tranquillo  mare  di  tut- 
ti | bcni,lc  non  mediante  le  fortunofe  onde  di  quella  balla  terra . 
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CHE  LE  /INI  Al  E DE' 'BEATI  VEDRANNO  LA  DIVINA 
ejìenzji , ed  baieranno  diuerfi  altri  conofiamentt  j e riprendonji 
coloro , thè  in  quefia  rutta  non  fi  curano  di  bauer  cogni- 
tionc  delle  cofie  diurne . 

RAGIONAMENTO  XI. 

elici  faranno  vn  giornogfi  occhi.c  felici  le  orecchie, e felici 
glialtri  fentimcnti  degli  detti  di  Dio, quantunque  fieno  flati 
prefi  da  quella  terra  baila  e vile,  o nobilifsima  città , che  m' af- 
colti . Io  sò,  che  molti  di  voi  fi  potranno  ageuolmente  raccor- 
dare, che  io  con  affai  lunghi  difeorfi  trattai  già  di  sì  fatta  mate- 
ria ne1  miei  partati  ragionamenti,  mentre  fpeculammo,e  depu- 
tammo in  quanrediuerfe  maniere  inoftri  corpi,  artùnti  che  faranno  in  cielo , 
e tutti  gloriofi , fieno  per  folleggiare  in  quell'eremo  trionfo.  Hor  perchè  tu 
non  pcnfaf'iche  in  quella lierifsima -patria  albergartene  fidamente  i piaceri, 
chcal  corpo,  ed a'fcntimenti  dellemtmbra  materiali  s’appartengono, è do- 
uere  che  più  in  alto  ialgano  i nortri  penfieri,  c quanto  fia  pofsibile , innanzi 
procedano  nclprofondo  e non  conofciuto  abiffo  di  quella  beatitudine , che 
i noftr illumini  fpiriti  fperano  vngiornodi  confeguirc.  Inuefligando  noi 
adunq,-  al  prelente  quella  primiera  origine , e quell*  c Ifcre  eternale , diciamo 
che  Iddio  è quel  fonte, che  inctrtàbiltnenre  produce  tanti  fiumi,  opiù  to- 
rto tanti  mari  di  celcrtiali  diletti.  In  pruoua  della  qual  verità  fouucngaui 
la rifpofta , che  riccuctte  quel  gran  componitore  di  leggi, c campione  del 
popolo  dell'hebraica  rtirpe,  quando  ragionando  con  Dio , e difidcran- 
do  di  vederlo , e di  ciò  richiedendolo  per  gratia  , fentì  diifi;  Ego  otiendtm 
tmne  bonum  tibi-,  Quali  detto  cosi  gli  hauelTc  quella  Macrtà  diurna. Trop- 
po gran  cofa  hai  dimandata  , o Profeta,  e molto  innanzi  cerchi  di  fen- 
tire  delle  co  fediuine,  c di  qualunque  altro  bene;  poiché  puoi  clfer  certo,  che 
tu,  vedendo  melòlo , vedrai  in  me  l'aduna  mento  ,ed  il  marc,cKabi(To  di 
tutti  i beni . E perciò  con  ragione  iodico,  oafco!ranti,non  douerfi  da  voi 
crtimare,  che  la  felicità  de'  Beati  fi  (tenda  (blamente  alle  loro  corporali  mem- 
bra , sì  che  in  elTefolefiachiufa,eri(lretta:cònciofsiecofachè  più  oltre  ella  fi 
dilatta  e fi  diffonde,  (tendendoli  etiandio  alle  loro  anime,  le  quali  có  manie- 
ra altifsima,  e celcftialc,  vedranno  Iddio  , ed  infiememente  infinite  altre  cofe 
tutte  ammirabili  ; in  tanto,  che  ciafcuna  di  effe  con  ragione,  della  fua  felicif- 
fima  forte  gloriandoli, con  voci  piene  diletitia  potrà  due,ofiendit  mibi  Deus 
« mnebonum  . Il  Signore  lucidiffimo  Sole  di  quella  beata  patria  mo(lrerà,otì- 
gliuoli,a’Bcati  non  folo  mediante  i fentimcti,  ma  etiandio  per  via  dell’intcl- 
letriua  potenza  , diuerfiffimc  cofe  marauigliofamente  rifchiarandogli  con 
quella  fua  diuina  luce , che  non  è mai  mancante,  e con  maniera  del  tutto  di- 
uerfa  da  quella,  con  la  quale  il  nortro  Sole  materiale  illumina  l’vniuerfo. 
Ciafcuno  di  voi  vede  che  quello  gran  pianeta, mentre  corre  intorno  alla  fpe- 
■ » ' ra 
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ra  terreftre , ogni  parte  di  quella  in  ciafcun  giorno  non  prende  ad  illumina- 
re, ma  hor  I'vna,  hor  l’altra  fufleguentemenre;  c che  quando  I’  vna  parte  rif- 
plcnde,  l’altra  fi  (la  fcpolu  in  tenebre;  e quando  I'vna  vien  ribaldata  , T altra 
fi  agghiaccia  : ma  nel  ripofo  eterno  del  cielo , dopo  la  generale  rcfurrcttionc 
ogni  parte  di  noi  nella  (Iella  hora  farà  piena  di  luce,  e di  caldo  (opracele- 
diale , mentre  tutti  i (entimemi , c tutte  le  corporali  membra , e tutte  le  parti 
così  citeriori,  co  me  interiori,  e parimente  l’anima  noftra  tutta,  cioè  l’in- 
telletto, e qualunque  altra  potenza  farà  compiutamente  fauoreggiata , ed 
arricchita , ed  abbellita  da  quel  Sole,  che  giammai  non  tramonterà,  ne  farà 
villa, o minaccierà  di  calar’ all’ occafo.  Verrà  dunque  tempo, che  i Beati 
vedranno  del  continouo  quelle  grandezze  incomparabili, la  prima  delle 
quali  farà  ladiuina  eflcnza,che  da  loro  fi  Jafcicrà  vedere  come  obbietto 
beatificante  la  mente  di  ciafcuao  di  elfi . Non  potranno  (moramente  co’  1». 
ro  fguardi  comprendere , ed  affatto  abbracciare , o ftrigncrcin  feftdfi  quel- 
la infinita  ampiezza:  ma  potranno  tuttauia  veder  tutta  quella  grandezza, 
cd  in  fatti  ciafcuno  di  loro  la  vedrà,  bcnchcnon  pienamente.  E ciò, che  io 
al  prefentc  con  quefte  mie  parole  alquanto  ofcui  c ri  hò  detto , dichiarali  da* 
«oftripiùdotti,epiùfcientiati  Padriin cotal modo.  Tirandoti  pcrlo  pia- 
«od’alcunafupeificie rerfo  alcun  punto  vna  linea, cquella terminandoli 
col  punto , a noi  non  farà  vietato  di  tirarneamanoa  mano  molte  altre  an- 
cora, che  per  diuerfo  fentiero  fi  conducano  allofteffo  termine, epuntoted 
allhora  diremo  ,checiafcuna  di  effe  viene  affatto, e compiutamente  termi- 
nata dal  punto,  quantunque  fieno  diuerfeic  «he  tutto  quel  punto  da  ciaf- 
cuna  di  effe  vien  tocco,  ma  non  totalmente , perche  nuoue  linee  dirizzate 
purea  queU'vlcimo  termine  fi potrebbono  fempre  tirare.  Potremo  fimil- 
mentc  per  maggior  dichiarationc  di  quello  mio  ofeuro  parlare,  oltre  alfad- 
dotta  fimighanza.hauerne  rn’altra  tolta  da  alcuna  bianchezza,  che  fia 
grande, eche  veduta  fia  da  alcun'occhio  non  fano,  c di  ofeura  luce,  e cali- 
ginofo . Noi  diremo  allhora , che  quel  muro  bianco  tutto  è veduto  dall’oc- 
chio infermo,  e turbato, ma  non  compiutamente;  poiché  hauendofi  ri- 
guardo alla  infermità , ed  alla  debolezza  dell'occhio , non  fi  comprende  ap- 
pieno, quanto  effo  muro  fia  bianco, cioè  il  perfetto  grado  di  quella  fui 
bianchezza . Ma  (e  a quella  fecunda  (ìmilitudine  hauefte perauucntura  caro 
che  io  aggiugnefli  la  tei  za , prendali  quella  dell’  anima  noftra  ridonale , la 
quale  dimora , e viue  tutta  in  ciafcuno  de’noftri  membri,  ma  non  vi  dimora 
perciò  totalmente;  poiché  ella  truouafi  cffercin  molti.  E fe  pur’anche  di 
quella  terza  non  appieno  contenti,  bramofi  forte  d’altro  più  famigliare 
efempio,  attendete  a quefto.  Nonc’èalcuno  di  voi,chenonfappia,effer 
vere  certe  cofe , le  quali  etiandio  gl’ ignoranti, egl’idioti  pur  fanno;  cioè 
che  lecofcgraui  vanno  alla  ing  ù leggiermente,  eie  leggieri  all’ insù;  e che 
il  fuoco  abbrucia, c fimiglianu.  Hor  quantunque  fia  vero, che  ogniper- 
fona  quefte  cofe  sà,  e le  sà  tutte,  non  è con  tutto  ciò  vero  che  le  fappia  to- 
talmente , cioè  affatto , ed  in  qualunque  modo  , che  fa  per  lepotrebbe:  con- 
ciolliecofachè  i dotti  intorno  a corali conofcimcnti fi  fannopiùinnanzi,c 
fanno  molto  più,  che  gli  altri,  e veggono  in  que'  principi , ed  in  quelle  pri- 
me verità  diuerfe  cofe  procedenti  da  si  fatte  cognitioni , le  quali  dagli  ale  ri, 
sìcomcmen  dotti, non  faranno  conofciute  ,cd  intefe.  Ma  potrebbe per- 
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van  ita , e curiosità , cercar  di  faper  da  me , che  co  fa  fia  quella  diurna  effenza, 
e qucfl’oggctco  beatificante , che  è a dire , quello  Dio  : ne  mal  farro  nel  vero 
fi  è il  cercar  eoa  ogni  (tudio  di  hauer  di  lui  quella  maggior  notiria,  chepcr 
noi  fiapofsibile;  anzi  è da  domandarne  fempremai,  e da  ricercarne  con  dili* 
geni ifsima  inquilìtione, come  ancora  fece  il  (omino  dottore  Agoftino,ii  qual 
poi  volle  che  noi  ctiandiointendefsimodisì  alta  materia  ciò, ch'egli  inten- 
deua , coli  dicendo . Egli  è fornirla  grandezza,  c fomma  bontà,  e (omma  po-  D.Augulimi» 
tenza , e fomma  giuflitia , c mifcricordia . Egli  è fegreto , ed  occulto , e prc-  l|br-i.CooM; 
fente:bellif$imo,cfornfsimo:immutabile,cmouenteognicoia . Eglinon  cip'4’ 
è nuouo,e  mai  non  inuecchia:  Tempre  opera , ed  è Tempre  quieto.  Eglihà 
creato,  e crea,  c nudrifce,e  perfettiona:  ama  fenza  affanno,  e timore:  c fi 
duole  fenza  rammarico  : e fi  adira  fenzapunro  turbarli . Hor  mentre  leglo- 
riofe  menti  degli  habitaiori  del  cielo  tégono  fìtto  lo  fguardo  in  quell'aperto 
eterno,  ed  infinitamente  grande,  fatta  èad  effe  gratia  di  veder  diflintaméte 
le  tre  perfonediuine.c  di  contemplare  in  quella  Trinità  fantifsima  il  Padre, 
che  è principio  di  eterno  intendimelo,  ed  il  Figliuola, che  è fon  te  di  fa  pienza, 
e Io  Spirito  fanto,  che  è fontana, e fiume  d'ineffijbile  amore . Veggono  quelle 
ben  nate  menti  l'eterno  Padre  genette  il  Verbo,edil  Verbo  da  lui  generato, 
c quel  Tanto  amore,  e quello  Spirito  da  amendue  fpirato  có  fiamma  d'incom- 
prenfibilcamorofo  affetto.E  perchè  dalle  parole  di  fant'Agoftino  di  fopr a re- 
citate habbiamo  che  Iddioèfomma  bontà, e mifericordia,egiuflitia,  ag- 
giungo,che  quelle  diuerfe  qualità  di  lui, chiamate  volgarmente , e preflò 
agli  Scrittori , e parimente  nelle  fcuole.  Attributi,  faranno  ottimamente ap- 
prefe  e conofciute  lafsù  in  ciclo  ; e che  alihora  affai  più , che  nella  notte  della 
prefenre  vita  mondana, fi  comprenderanno  que'diuini  raggi,e  quegli  fplen- 
dori  della  bontà  di  Dio, e della  Tua  prouidenza,e  fapicnza  . Vedranno 
quella  bontà,  che  il  tutto  hà  prodotto,  ed  il  tutto  auualora;  e quella  proui- 
denza,  checi  mantiene  ; c quella  fapienza , che  ciafcuna  cofa  vede . E men- 
tre in  sì  fatte  vedute  fi  profonderanno,  nella  diuina  effenza , come  in  bea 
terfo  fpecchio,  diuerfe  creature  agl'intelletti  loro  verranno  rapprefentatc: 
ma  quello  sì  alto  fpecchio,  perchè  non  è materiale,  come  i noftri , ne  rappre- 
Tenta  per  necefsità  ciò, che  gli  vien  pollo  dinanzi, rapprefenterà  volontaria- 
mente, e come,equando, e cièche  vorrà  che  alla  notitiade’fclicifpiritiper 
via  di  elfo  peruenga,  e fi  palcfi . Perche  poi  dentro  di  quello  effigiate  per  così 
dire,  fi  feorgeranno  le  immagini  di  diuerfe  cofc  create  , e tanto  chiara- 
mente,e tanto  perfettamente, che  nel  mondo  corruttibile  da  noi  così  ap- 
pieno non  fi  conofcono , i più  degli  fcrittori  chiamarono  quello  intendimen- 
to , che  con  tal  modo  procede,  e fi  riceue,  cognitionc  mattutina,  a differ  enza 
d'vn'  altra  men  chiara , chiamata  perciò  da  loro  vefpertina.  Quella  pari- 
mente vogliono  cfsi  che  fi  ritruoui  in  paradifo;  edicono  produrli  menerà 
Iddio  comunica,  ed  infonde  alle  menti  gloriofe  diuerfe  fpetre,  e più,  e meno, 
fecondo  che  a lui  piace,  e con  l'aiuto  diefTefàche  veggano  gran  numero  di 
creature  ; c quelle  diuerfe  cognitioni  dette  vefpertine , fi  compartono  ctian- 
dio  mediante  il  miniflcrio  degli  angelici  fpiriti,  i quali  alihora  fanno  l'vficio 
di  mcflaggieri  cel  eltiali,ed  annuntiano  molte  cofe,cd  infegnano,  ed  ammac- 
(lrano,c  comandano  fecondo  il  volere  di  Dio.  Ma  quali  nouelle  faranno 
quelle,  che  verranno  a noi  recate  dalle  angeliche  lingue?  Siate  pur  certi,  o 
diuoti  afcoltantijch'cllc  faranno  tutte  felicifsime  per  noi,  ed  oltre  modo 
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liete,-  e che  non  recheranno  triftitia  veruna,  ne  tur  bei  anno  puntola  noli  ri 
eterna  pace.  Il  padre  allhora  farà  pienamente  ragguagliato  degli  auucn tu- 
toli futccfsi , che  prue  ua  il  lui»  figliuolo  in  qui  fio  mondo  ; rd  i figliuoli  altre 
sì  le  felici  nouel le dc’loro  venturo fi  padri  potranno  Icntire  ;e  cole  affai  fimt- 
gliantia  quelle  verranno  colalsù  nferte  daminillri  celcfti  per  accrcfcimen- 
to  dc'noltri  diletti,  c per  maggiormente  felicitare  quella  humana  creatura 
cotanto  efaltaca.  Ne  crediate  che  quelli  beati  intendimenti , e quelle  riuc- 
>-  - licioni  fieno  eguali  in  cucci  quegli  animi  regnanti  in  Paradifo  ; poiché  di  co- 

rali felicità  m iggior  mence  gli  vni  ,che  gli  alcri, abbonderanno  : ma  non  ri- 
uouerafsi  fra  beaci  alcun  si  poucro,che  non  poflegga  la  nocicia  delle  quaht  à, 
c delle perfett ioni  generali  del  mondo;  anzi  di  molte particolariancora  vec- 
ranno  informati  jcdiucrfi  mificri  della  Gratta  potranno  intendere, i qua- 
li a mano  a mano  li  apriranno , e li  palefaranno  agl'  intelletti  loro . O terra, 
o cenere,  chea  tanta  gloria  verrai  vltimamente portata  ! O polucre , o fan- 
go ! Dunque  hai  tu  da  falir'  in  cielo  ? E per  qual  ragione , o legge,  dourai  cu 
colà  eirer’ammclTojC  comparir  nel  cofpetto  di  Dio,  ed  iui  fra  le  Utile  folgo- 
reggiare, e con  effe  contendere  di  bellezza, e riportarne  vittoria?  Male 
I bc  «8  <Jueft°^,rero>comeève|‘ifsimo,qualconuencuole  interprctamcnto  riero- 
“ f*  • uerarfi  a quelle  parole  di Iob  ; Oculituiiitmt ,& nonfubjiifjm?  Qnuifi  ra- 
giona della  grandezza  di  Dio, e dell'humana  fiacchezza,  la  qual'  è tanca,  che 
vn  loto  fguardo  diuino  può  all'atto  confumarla  e ridurla  al  niente  : c però 
conchiude  quello  gran  Patriarca,  che  egli  non  fapeuatrouar  modo  di  elTer 
veduto  da  Dio,  c di  non  conlumarfi , c dileguarli  tortamente,  c di  non  cfler 
così  di  leggieri  logorato,  e diftrutto,  come  le  nebbie,  quando  pcrcoiTcdal 
vento, fuanifeono.  Hor come  vogliamo  noi,o  afcoltanti,  che  tanca  fiala 
facultà  dc’noltri  ingegni , e tanta  la  forza  ad  elfi  donata , che  dinanzi  a quel 
Sole  d'infiniti  raggi  non  pur  non  fi  perda,  anzi  tant'  oltre,  come  veduto  hab- 
biamo,  proceda  nc'fegrcti  di  Dio,  che  per  entro  la  notitia  di  lui  sì  altamente 
fi  profondi,  c li  fommetga  ? Dunque  verrà  col  fauor  di  Dio  quel  tempo,  nel 
quale  gli  occhi  noltri  mortali  daranno  dinanzi  a quella  luce  immobilmente, 
Cr fubjìjìentì  Viuranno  cfsi  dunque,  e non  faranno  diftrutri  ,ed  annichi- 
lati ; anzi  faranno  vigorofi , e forti  affai , ed  acuti , e penetranti  ? Non  hi 
dubbio,  o benedetta  greggia  di  Chrifto,che  così  fard.  Ma  fedir  sì  deca 
quelli  miei  detti, come  a quelli , che verilsimi fono , fermifsima credenza , 
perchè  non  illudi  ru  nella  prefente  vita , o mente  chrilliana , di  fuggir  l'igno- 
lanza , non  canto  per  tua  propia  vtilitd,  quanto  per  dimnftrarti  grata  verfo 
quel  liberali/simo  Signore , che  ti  hà  preparati  tanti  beni  ? Tanta  ingratitu- 
dine, tanto  poco  amore,  tanto  poco  conofcimento  vorrai  cheli  vegga  in  te 
mentre  dimori  in  quello  mondo?  Emendo  tuaffatto  vota  dell' amore  delle 
cefe  del  ciclo , non  le  hai  forfè  tutte  dimenticate  ? E come  prefumcrai  di  ot- 
tener quella  beatitudine  ,.che  fiora  non  vuoi  conofcere  quale  e quanta  cfler 
debba , e quale , e quanta  criandio  al  prefente  lia  conceduta  a molte  anime , 
cheli  viuono  in  Paradifo?  Quelli  conofcimenti,o  Milano,  non  follmente 
fi  acquiftano  con  andar'alk  prediche  (ilchecon  tutto  ciò  laudo  alfai  come 
ben  fatto)  ma  ctiandio  col  cercare  rtudiofamente  di  trouar'  altre  maniere, 
con  le  quali  tu  porta  elTer'ammaeftrato  e configliato  di  quello,  che  far  dei 
nella  prefente  vita, affinchè  poi, morendo,  riccuuto  tu  lia  nel  regno  de' 
Beati.  In  ciò  vorrei  che  pronto  foflc  il  tuo  ingegao,  e prcrte  le parole,  e le 
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«pere  tutte:  e voglio  raccordarti  che  farebbe  Umilmente  ben  fatto , e mol- 
to a ciò  vtilecvaleuole,  il  configliarti  con  certi  amici  fedeli, ed  il  ragionar 
con  filò  loro  dimefticamcnrc  di  quelle  cofc.  Vi  perciò  taluolta  dal  tuocon- 
f.lfore , non  tanto  per  dir'  a lui  1 tuoi  peccati , quanto  per  ragionargli  de’fac- 
ti dell'anima  tua;cd  intendi  vnpocodaefso  diucrfccofedeU‘altra  vita, le 
quali  hora  non  fai;  e prendi  configlio  intorno  alla  maniera,  che  hai  a tene- 
re per  condurti  a faluatione  . Potrai  parimente , purché  tu  voglia,  trarre 
grandmimi  profitti  da  alcun  altra  parte , cioè  dal  leggere  eoo  adendone , e 
diuotamente,fe  pur  fai  leggere,  alcun  buon  libro  tedi  ciò,  che  non  intendi, 
domandane  a chi  sà.-ne  voler  comportare  per  lo  auuemre  di  clTer  tanto, 
ignorante,  come flato  le  per  lojpaflato,quando  non  fapeui  rettamentreon- 
fcfsarti , ne  con  diuntionc  comunicami  uc  intcndeui  ciò,  che  li  fofscPara- 
difo,ed  Inferno,ecfanifna,eoorpoicpunto  nóconfideraui  la  tua  prclcntc 
temporal  vita , c l'altra  «orna  ancora  > che  hà  d*  venire.  Come  potrai  do- 
mandar'a Dio  la  beatitudine  i<fc  hom  penfi  a quello, che  hà  da  erfscr  di  tc  , 
morendoti  i e fc  mentre  le’  in  vita  , cerchi  cosi  di  rado  di  fuggir’  alcun  pecca» 
to?  Tu  non  apprezzi  quello  fìngolar  benificio  de]  copolcimento'di  Dio, il 
qual  pure  è ai  grande,  che  non  habbiamo  cofa  nella  prefente  vita,  ìa  quale , a 
comparationedi  cfso,  nopftad^gijnjlqnga  miqoreiconciofs  ccofachè,non 
conoiccndo,  non  puoi  amare;  e non  amando  in  quella  era  adulta , nella  qua- 
le hora  ti  trubui  ,£or#egiiir  Jiofl  puqi  la  gratiàj  c jon  fuuendò  quella , non 
hai  nemerito , ne  perfetta  vijtii  fc’ accetto  a Dio,  E mentre  hora graue- 
mentc  ti  riprendo  della-' trafcurSggfn'e,  nella  quale^incorrinon  fentendo  di 
buona  voglia  gli^m.Tjacllcatqenti  , io  ti  riprendo  di  quel  vitio , che  non  folo 
ègrandillìm  >,  ma  è gettile  difetto  e^bialtmordelia fiumana  natura,  quando 
ella  è miferamente  cieca, ed  è. imprigionata  nell’ignoranza.  Cercatepur 
voi  tutti  di  difcorrerealp  efcutcper.dkferfe  ptfridcl  inondo  con  la  vollra 
mente , c di  penetrar’ infi  .1  pergl’ infimi  abilìi  della  terra , che  non  troueretc 
giammai  alcuna  creatura, la  quii  ditittamentechiamar  lì  polla  ignorante, 
faluo  rhuorab,qùìllilb  non  h.à  io  fe  il  douuró  conolcimento.  Le  pietre 
non  fanno, ma  clic  non  furono  deftinatc  al  fapere:  le  piante  non  hannoin- 
tendimento;  ma  Lenóna, loro  non. fu.*  ciò  dilpolla, cd  ordinata, elTendo 
priua  dc’fcntimenti:£liahinnlipoti  fecondo  la  loro  natura,  non  fono  igno- 
ranti , mentre  co’ lenii  loro  perfetti  Ifirai  intendono  ciò,  chc.ad  erti  fa  di  bifo- 
gno  d’intendere.  Vorrai  tu  pcrauuènrura  dire , che  i IX  moni  fieno  igno- 
ranti? Sonopur  troppo  aftuti,cfaul  a nollro  danno,  e per  ruina  , eperdi- 
tionedimoltj.  Egli. Angeli  farannoefii forfè  priui  di  conofcimento?  Chi 
penfa  quello , e chi  Io  credette  mai  è Per  la  qual  cofa  è nectffariamente  da 
conchiuderfijchc  rhuotpotfolq.è  la  creatura  ignorante;  echcegli  folo  tri  , 
tutte  le  cofc  create  dee  di  ciò  vergognarli  ; c che  e’ifo  fólo  merita  di  hauer 
quel  nome  ingiuriofo  , c dishonoraro , il  quale  non  meritano  di  hauer’  il  ca- 
ne,rafino,i|;buciCd.il  quale  ne  anche  ì bruttillimi  vermini  della  rcrra  han- 
no potuco.metitare, ne  Ritriteranno  giammai.  0 figliuoli  della  terra  , fhe 
priui  liete  della  celelle  fcienza,non  è forfè  l’huomo  ràtionalecreàrtiri?  Que- 
lla vollra  anima  non  c forfè  creata  per  viuer  fempre?  E quelle  voflre  felle 
non  furono  già  d’acqua  battèumàlc  afpcrfc;cd  in  quelle  falutari  onde  non 
promcttellc  voi  di  clfer  difccpoli  di  Chrillo , e dì  conofccrlo , e di  tredere , c 
difpcrarcinlui?  Cercate  pure,  ofuperbi,alcun’honore  più  fino  di  quello: 
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fcolpite  pur’ o ambinoli  ,i  nomi  voftri'in  qne’  marmi , chea  voi  promettono 
fama  eterna  : fermate  pure , o antri , i voltri  penficri  nell'  aoquido  delle  pib 
prcriole  gemme  del  Mondo  ,ehe  non  trouercte  mai  nchonore,  ne  gloria  » ne. 
gemma,  che  (ìa  d’apprezzar^  più,  cheilconofciinctito  di  Dia.  Ma  ahi, che 
temo  forte,  o Milano,  non  sì  verifichi  purtroppo  di  te  quello,  che  degli 
leb.c. odiatori  della  luce  la  (ciò  fc  ritto  l'aatico  Iob,  quando  dille;  l'tr  dttnt  inaura 
tini  tenebrai  ,e>~  quajt  in  nude  fic  palpabutu*  Dunque  nel  metto  di  quclb  tpoi 
lpkndori,c  nelle  horc  tue  lummofe,cioè  nella  più  chiara  parte  d’Italia, e 
dentro  a quelle  rue  mura,  nelle  quali  di  pccotempoauantiinarardappr» 
rifa  quella  luce  di  Certo,  ancora  potranno  durar  le  tenebre?  io  voglio,  che 
I..S.T.  Cont,  alpre(entetudicaqurllo,chedi(Tc  Sant’ Agoftino;  Sere  te  amaui  pulchritudt 
t,*f’  tam  antiqua,  & tam  nona:  fero  te  amaui.  Tardiiovengo  , o Signore  a tc:/ir* 

te  cognati  pulchntudo  tam  antiqua , & tam  opta  -,  fero  te  coglioni  .‘(inquanto  più 
pigro  per  lo  addietro  è (lato  il  mio  intendimento, tanto  ro  iggiormenteio 
mtftudieròdi  conofcerti  per  lo  innanzi.  Deb  non  fi  ftieno  quelli  voitr  toc- 
chi più  chiufi,o  alcol  tanti  ,enon  viuano  più  lungamente  io  tenebre,  ma  fi 
aprano  a' lumi  del  ciclo. 

* * ' • * ' . ‘ il  . 

NEL  CIOJINO"  —M-.rr  -- 

DELLA  NATIVITÀ  i 
i DEL  SIGNOR  E. 

AMMIRA  IL  PROFONDO  SILENTtO  TENVTO 
elalla  Vergine  quando  proromper  dótte*  in  mori  dt  laudi  e di  letitia; 
e commendandof  la  felice  nudine  di  let  in  contemplar'in  tal  tem- 
po i ditoni  mi  feri  ,nprcndonf  coloro  che  in  giuochi , e 

halli  pafano  que  giorni , e quelle  notti , che  in,  piè  , T ’ 

meditatiom  con  fumar  dourebbono . 

RAGIONAMENTO  Xlì. 

_ HP.-l.cJr.lBBI 

HI  crederebbe, o cara  ediuota  raunanaa, che  quel  fommo 
profera  Kàia  ripieno  di  conofeimento  diuino,egrauido  d' aiti 
penficri , e rutto  dato  alla  cótemplatìone  delle  cofe celc/ìrali , 
vltimamente,  quali  per  frutto  de' Tuoi penficri,  non  vo'efledi* 
ftenderfi  in  alcun  ragionamento,  oc  fbrmar'alcuna  parola , 
e fufle  venuto  conchiudendo;  Secretummeum  mìbi,Secretum 
meam  m ihi  ( Ma  vn'altro  auuenimento  di  gran  lunga  maggiore  hai  da 
fencir’  in  quello  giorno  col  fauor  celile, o Milano, anzi  tu  l’ hai  già  fen- 
tito , mentre  poco  fi  in  quello  luogo  vdito  hai  intornarfi  folennemente 
loc.c.i.ui»  que|]c  parole;  Maria  auttm  conferuabat  omniavtrba  hacconferens  in  corde  fu*  ; 

Dunque  la  Vergine  race;  e race  inquel  giorno, nel  quale  le  tenebrcparla- 
no,c  laluccinfieme?  Dunque  ella  tace , mente  il  cielo  ragiona , eie  /Ielle- 
fono  mclTaggicre  , ed  annunciatrici?  Tace  dunque  quella  lànta  donzella 
mentre  ragionano  gli  angeli,  e le  menti  cele  ftia  li  fileggiano  ,cgioifcono  ,c 
come  in  concilloro  adunate  fi  veggono  llar  ferme  nell’aere?  Dunque  la 
' * madre 
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madre  non  ragiona  del  propio  Aio  figliuolo  ; e coletene  poco  dauàti  portato 
hauca  Iddio  nel  Tuo  petto, di  Dio  non  ragiona  ? Ma  o filentio  troppo  nafeofo 
alle  menti,  ed  inficine  alle  orecchie  humane  ! Parla  la  terra  ; parlano  i pere- 
grini, ed  i f orcfticri;  parlano  gli  habitatori  di  quelle  contrade  i parlano  i roz- 
zi, ed  i filueftri  huoraini;  e quelle  lingue,  che  logliono  efier  quali  mute , fono 
hora  cloquen  tiffime  : e tu , Vergine , che  fc’  Madre,  c Deifera,  c Deipara,  che 
qucfti  appunto  fono  i tuoi  propi  nomi,  tieni  continuo  filentio.  Quella  Ma- 
ria, che nclleanticheLetterehebbegiàsi  celebre  nome,c  che  fùforcliadi 
Aron , tofto  che  veduto  hebbe  il  popolo  di  Dio  cfter  rimafo  vincitore  di  Fa- 
raone, prelevo  muficalcftrumcnto  ,ccon  quella  letitia,  che  forfè  mai  non 
hebbe  pari , intonò  quel  canto  celeftiale;  C antenna  Domino  gloriose  enim  ma-  Eiod.i.  ij; 
gnifeatus  eft  ,equum  , cr  afeenforem ettts deiecit  in  mare . E pur’  altre  vittoriefo-  “•  **• 
ito  quelle,  ed  altre  guerre  ion  ’ hoggi  riufeite  a lieto  fine , ed  altre  battaglie  sì 
fono  hoggi  fornite, ed  altri  Faraoni  fommerfi . Perche  dunqucafpcttar  non 
fidouca,chela  Vergine  tutta  licra  ,fenza  punto  temperarli,  procederti  di 
fubito  a recitar  diuerfe  laudi  diuinc,  delle  quali  cosi abbondeuoli furono 
ctiandio  le  non  parlanti  creature,  e quelle  ancora , alle  quali  non  fù  fatto 
dono  de’fentimcntijChe  in  quefta  cotanto  folenne  fcfta  ben  cento  voltefi 
vanno  dafanta  Chicfa  reiterando  ne’  templi  quelle  parole  d’Ifaia  ; Monta , ifti.c. 

& colle  s cantabunt  cor  am  uobis  laudem , <jr  omnia  Ugna  regionis  plaude  nt  manu  ; 

eque  le  altre  ancora  ; Gaudete  ,& laudate fimuldeferta  lerufalem  : quia  confola-  ifai.c.jt.u.j, 

tus  eft  Dominus  fopulum  fttum , & redcmtt  lerufalem-,  si  come  quelle,  che  aliai 

propi  c fono  di  queflomifterio , e di  elfi)  al  prefente  verificate  sì  fono  ? Non 

vi  è monte,  o coltc,.dicc  il  Profeta,  che  non  falti  ,e  nonfcfteggi:  non  vi  è sì 

folinga  e tacita  cauerna , che  non  porti  in  bocca  quello  mifterio,  per  manife- 

ftarlo.non  vièbofco,chcnon  fia  parlante  in  quell'  hora,  e non  mandi  fuori 

aura  foaue  di  laudi  celeftialiie  gli  alberi  dirittiffimic  più grnerofi  ,perco- 

tendo  in  firme  i rami , adoperano  le  mani  loro,  e fanno  grandilfimi  applaufi . 

Anzi  lo  ftefTo  Profeta  volgendoli  a'virini,  e folitari  luoghi  di  lerufalem , con 
erti  ragiona.e  dice  ; Non  farete  voi  gioiofa  fcfta,  vedendo  quello  che  fono  per 
fare  le  altre  capagne , e gli  altri  colli , e mon  ti  ? Tuttauia  egli  è pur  vero  che 
nel  mezzo  di  tante, e così  variate  maniere  di  letitia, altro  non  sì  raccolfc 
dalle  facrate  labbra  della  Vergine , che  vn  profon  lo  filentio,  così  fcriuendo 
il  fiero  Euangelifta;  Maria  autem  confcruabat  omnia  verba  h.tc  ,Conferens  in  Ifii.  t.Jtu'v 
corde  fuo . Ma  n6  crediate,  o afcol tanti,  che  gran  marauiglia  mi  renda  hora  il 
fendre  che  le  cole  licrofante , e tutte  diuinc  aftai  volte  fi  vogliano  tacere , e 
fieno  da  nafeonderfi , e quali  da  fommergerfi  in  profondo  filentio  : conciof- 
fiecofkchè  i maggiori  macftri  delle  feienze,  ed  etiandio  della  noftra  fama  fe- 
de, portarono  fempre  ferma  opinione  che  così  far  li  doueflc  ; e di  quello  pa- 
rere creder  sì  dee  che  folle  etiandio  Platone, quando  dilTc,chc  lointen-  Pl«.inTi«fo 
dere  dx  cofa  fia  Iddio  hà  in  fc  fomma  dilli  culti  ; e che  ritrouato  che  sì  è il  ma- 
nifeftario  al  popolo  è pur'anche  sòma  fcclleratezza . Laonde  egli, in  ciò  timi- 
do forte , ed  auueduco , foleua  dire , che  i dipintori , mentre  rapprelèntano  t 
monticele  valli,  ed  i fiumi,  credonfi  difar’alTai  fc  accennano  leggiermente 
le  immagini  di  elfi,  e quali  le  ombre  fole  fanno  a noi  vedere , parendo  loro  = 
che  di  sì  fatta  indullria,  e diligenza  ciafcuno  chiamar  sì  pofta  appieno  con- 
tento ed  appagato  ; ma  che  poi  fe  vien’  aderti  ordinato  di  efprimere  co’loro 
pennelli alcuna  formahumana,oucro  alcun  fembiante,  ben  li  guardano  di 
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Commettere  alcun  fallo, quantunque  piccolo,  perchè  pur  troppo ipertoG 
conofcc,c  ne  vengono  incontanente  biafiimti  e riprcfi.  Intendete  hora , 
diceuailbuon  Filolòfo  , che  tali  appunto  fono  i ragionamenti  ,qcali  fono  le 
due  maniere  delle  dipinture;  poiché  le  minute  colpe  noltre  , in  ragionando 
di  Dio , fono  grand. fTìm  i peccati . E non  difTc  anche  tra  gli  fcrittori  ccclefia- 
ftici  Origene, che  certi  grandi, c folcnni  miftcri  della  chriftiana  religione 
non  si  doueano  diuolgarc  ;e  non  raccordò  egli  inficine , che  i Pitagorici  gii 
molto  si  compiacquero  di  così  fatto  lilentio  ? I noftri  parimente,  come  Clc- 
Cirm.  Alti,  mente  Alcrtandrino,  ne  furono  cotanto  gelofi,chc  dirt'cro,  cotah  milteri  non 
hb.i.Suom.  doucrfnnfcgnarepcrifcrittura,fepurIaneccfruà  c lo  ftremo  bifogno con- 
dotti non  ci  hauelfea  palefargli  in  tal  modo  : e foggiunfe  anche  quello  mede- 
limo  feritore , che  sì  come  Iddio  mediante  il  V erbo  incarnato  ci  hauea  vo- 
luto informare  de1  maggiori  fegrctiicosl  non  eradoucrechcnoifaceffimo 
altramente  in  certe  occulte  cognition  i ,-  c che  quando  entriamo  in  tali  ragio- 
namenti, ci  conuicn  parlar' olcuro,c  brieue,  Ne  gUdtum  putto  prubeumttt, 
come  appunto  egli  dice.  Hor  via  ,fi  ami  da  noi  tutcì,  eli  riucriìca  il  lilentio, 
' e certe  grandezze  diuinc  fi  nafcondanoftudiofamcntc:  ma  dalla  Vergine, e 
da  quella  madre,  c da  quella  Deifera,  e Deipara, era  poi  douerc  che  ciò  li 
t . taccile  in  quctlhora ? Chi  potcua  meglio  di  lei  ragionare?  Chi  meglio  dilei 

accender  poteuaglianimielc  menci  al  conofcimento  del  verace  lidio?  E 
r iè  ella  parlato  hauefle , quanti  cuori , c quante  menti  diuote  dimanderebbe- 

ro al  prefente  da  me  con  grande  inftanza  che  io  prenderti  a dichiarar  loro  i 
fuoi  detti?  Chi  più  dileiardcua  dell' amor  diurno?  Non  amaua  ella  forfè 
per  folo  e puro  amore?  E quello  amore  non  è egli  portone  edeloquentifii- 
s.  diryCoR.  mo  0|lrc  acj  0gnp  ajtro  humano  affi  t io  ? Prefe  già  il  magno  Grifoftomo  foni. 

ma  ammiratione , confidcrando  che  Abram  in  quel  folenncfacrilìciodeir 
vnigenito  fuo  figliuolo, il  qual’hebbe, quanto  in  lui  fu,  compiuto  fine, 
auuegnachc  forte  penfo/o  folTe , c varie  cofc gli  andaflcro  per  la  mente , non 
Gtn.  cip,  a>.  fìdilpofe  con  tutto  ciò  mai  oi  manifeftar’  alia  fua  moglierc  fommamenteda 
lui  amata  il  diurno  comandamento , ma  feco  mede  fimo  dii  tberò  di  tacerli,  e 
di  non  rompere  il  fuo  lilentio . Echidi  noi  fard  così  ardito , che  prefuma  di 
voler  pareggiare,  oucr’ agguagliare  l'amore  della  Vergine  al  timore  di 
Abram , e ne  pure  di  paragonar'  inficmc  aroenduequefte  forze , cflendo  tra 
fc  cosi  diuerfe , e difuguali  ? Tacque  altresì  la  Vergine , quando  il  tempo  , e 
l’occafione , e la  neceflttà  moftraua  chetar  douelfe  il  contrario,  cioè  quando 
M’ith.c.i. u.  s’auuidechc  lofet , prclb da  alcuna tufpitione ,'veltbdt  occulti  dimettere  eAm: 
1#'  ed  allhora  ciò  inolio  fi  apparteneua  alla  fama,  ed  all’honore del  fuo  marito; 
ed  ella  prona ua  in  feficrta  vn‘  acerbifsimo  dolore  : e con  tutto  ciò  non  dii Te 
parola.  Non  dille  parimente  nulla  mentre  fofpinta  fu  da  fummo  dolore  per 
l»er  c.  ».u.  quelle  parole  da  Simeone  proferite;  Et  tuum  ipjius  untmum ptrtrunfibit gludtus  ; 
*Lnh.c.»u.  sì  come  anche  della  fuga  in  Egitto  ella  non  fece  alcuna  querela, o lamento. 
»*•  Neconuieneche  altri  prenda  fufpirione,chc  gli  cuangel irti  tardi  fieno  fiati  c 
negligenti  in  riferir* i detti  di  lei, quando  cllagliprofivriua;poichèefstde- 
fcriucndo  il  conuito  fatto  in  Cana  di  Galilea  , riferirono  quella  dimanda , 
Ioirmi,  C. V imtm  non  hebent  ; c quando  fece  perdita  del  fanciullo  Icsù,  riferirono  fimil- 
l'ucic  > u mcntc  quella  fua  lamentanza  ; f ili  quid  feciftinobis  fic . Ami  così  diligcntc- 
mcntc  raccolfcro  tutte  le  fue  parole, che  vifitando erta  lanta  Ehfabet,noi 
Lucx  c.  i.  u.  habbiamo  diftefo  per  ifcrictura  tutto  ciò,chccllafauellòin  quel  filo  lungo 
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ragionamento . Ma  non  ottante  quello , tutti  i già  raccontati  filentij  ,c  do- 
lori , c timori,  e lentie  furono  nel  vero  debili  ombre,  ouer  piccoli  fplendori, 
fc  pareggiar  gli  vogliamo  a quello  auucnimenco  di  veder'il  Figliuolo  di  Dio, 
che  ella  poco  auantihauea  partorito,  c di  cui  efler  douea  oltre  modo  lieta. 

Come  non  aperfe  il  petto  di  lei  quella  indicibile  ed  incttimabile  allegrezza  ? 

Come  non  fi  ruppe , c non  pur  fi  (palancò  il  Tuo  cuore  per  la  pienezza  di  tanti 
beni, che  allhora  infe  vedeua  raccolti?  La  lingua, la  voce, lo fpirito , co- 
me poterono  ttar  fermi  e chiuli  in  quel  punto  ? Si  dolfc  Ilaia , e ne  chiefe  per-  ito.  e.t.  «.  ». 
dono,  perchè  egli  veduta  ch'hebbe  la  grandezza  di  Dio,  torto  non  ragio- 
narti: : c quella  nouella  madre  potrà  tacere  in  mezzo  di  tanta  gloria , c tace- 
rà lenza  bialimo  ,e  lenza  riceuernr  alcuna  giuda  riprenlìone  ? Hor  per  qual 
cagione  ciò  auuenne?  Forfè  perchè  loprapprcla  fotte  da  grandifsimo  amore, 
il  qual  fuole  taluolta  imporre  lilcntio  alla  nortra  lingua  ; ouer  perchè  alcuna 
vifìone  impedirti:, e ritenerti:  i ragionamenti  di  lei, cosi  alto  follcuandoi 
penlieri  della  diamente , che  alle  cole  monda  ne  punto  non  riguarda  fiero  ,e 
non  attendertero,  e non  dertero  vdicnza  a niun’altra  cofa  t Egli  è ben  vero, 
che  l'amore  è per  fc  rtcrto  futfìcicntifsmo  a torci  la  fauella  : (opra  di  che  rac- 
cordar ci  dobbiamo  di  quelle  parole, che  dice  la  Spola  nc’Canticij  Falcile  me  Cim.o.m; 
fiorita!  ,fiip  mu  me  malti  : quia  amore  languiti  quali  dir  voglia, chein  quegli 
iuenimenti,  ed  io  que'  troppo  dolci  dnccti , ou"ro  diletteuoli  dolori , le  pa- 
role non  vengono  lumminiftratcdal  noltro  intendimento  alla  lingua , e che 
ella  allhora  come  morta  lì  giace.  Egli  è parimente  vero  ,che  per  le  riceuute 
viiioni,  e per  le  cedili  illuftrarioni  affai  volte  le  lingue  humane  perduto  han- 
no il  loro  vigore,  c fono  rimafe  come  rintuzzi  te,  che  così  appunto  auuenne 
a Mosè , il  quale  ottimamente  auuedcndofi  donde  ciò  proceduto  forte  in  lui 
nouellamentc,  profferte  quelle  parole  j Fx quo  locutus es ad  f truttm  tuum , im- 
pedinorii  ,dr  tardioris  lingua  fum . Con  tutto  ciò  non  è credibil  cofa  , o afcol- 
tanti , che  sì  fatti  cali , c si  Urani  auuenimenti  feguiti  fieno  in  quello  si  folco- 
no mifterio;  ed  a me  non  piacerebbe  punto  che  quelle  cofc  credute  folfero, 
ne  penfate  da  alcuno  di  voi,  sì  come  quelle,  che  fono  troppo  lontane  non 
pure  dal  vero , ma  dal  verifimile  ancora.  La  Vergine  fi  tacque , o anime  di- 
uoteafcoltanti , perchè  volle  tacerli;  ed  in  fuo  arbitrio  era  il  fauellarc,edil 
non  faucllareje  maggiormente  amò  il  lilcntio , che  le  parole  , e ciò  ella  fece 
con  diliberato  coniìglio,e  morta  da  alte  ragioni,  all’altezza  delle  quali» 
noi non  è permetto  di  lalire col noftro folo  intendimento.  Partitamentepoi 
cfaminando  io  al  prefente  le  g.ì  recitate  parole,  Maria  autem  conferuabat 
umnia  l'erba  hac  ,confcrem  in  corde  fuo , potrò  fatui  vedere,  che  elle  vengono 
a dimoftrarci  due  cole  appartenenti  all’animo , ed  alla  difpofitione  di  quella 
beata  Reina  del  paradifo, cioè  vn'  atto  rifleflo , ed  vn 'altro  diritto  della  fua 
mente, e del  fuo  fpirito.  Atto  diritto  voglio  hora  chiamare  il  puro  e folo 
fuo  intendimento, e quell'attentione, che  hauea  grandiflìma a quelle  cofc, 
le  quali  a mano  a mano  vedeua  fegmre  nel  cclellc  mifterio  deli'  incarnato 
Vcrbote  di  quelle  così  rare  ed  alte  cognitioni  ella  era  diligentiflima  guar- 
diana c conferuatrice, come  ben  dimoftranoi  Tetti  Arabici,  i quali  in  que- 
llo luogo  hanno  vna  parola  di  fingolar  forza,  cioè  Tahphathu he 
vuol  dire, non  folamente  il  raccordarli  d’vna  cofa,maiIcu(lodirla  cosi 
ben  nella  mente, che  cancellar  non  fi  porta  giammai, anzidelcontinouo 
viua  fi  confcrui  nella  memoria.  Atto  rifililo  della  Vergine  poi  era  quello, 
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chcfuccedcua  nella  mente  di  lei  mentre  contemplali!  ,e  ruminsua  lefentitc 
parole  ,ouer'i  veduti  obbietti:  il  cheottimamen  te  dichiarano!  certi  li  lanie- 
ri di  diuerfe  lingue,  poiché  legge  il  Siriaco  tvoluebnt  fuo  corde-,  e 1’  Arabico , 
conferebat  in  fuo  corde,  ed  il  Greco , conferirti  tntcr  fe.  Ed  è da  offeruarfi  die 
pitffogliHibrcicuui  danza  d’intendere  perla  voce»  o’ui  Dcuanm, ri- 
lpondcntc  alla  noitra  Ialina  Verbi , non  folamencc quello, che  noi  comu- 
nalmente per  detta  voce  intendiamo , ma  etiandioiecofc  delle, ed i fatti, e 
le  opcraiioni  ; e che  però , mentre  negli  allegati  tedi  fi  dice  che  la  V ergine  fà- 
ceua  nel  fuo  cuore  diligente  raccolta  dclleparole,tantoècomca  dire, che 
ella  con  follecitudipccudodiua  nelfuo  cuore  tutte  quelle  cofe,cheamano 
amanofcorgena,cvcdeuafarfi,ed  auuenire  intorno  a così  alto  mideno. 
Quantunque  poi, fecondo  l'Hcbraica  vfanza,  le  parole  affai  volte  s’ inten- 
dano per  gli  fatti  ; tuttauia  altri  tedi , ed  altre  lingue  in  quedo  luogo  voglio- 
no altramente , sì  come  l’Arabico, ed  il  Siriaco  idioma, nc’quali ,douela 
vulgata  legge , Omnidvtrbnh.ee , truouafi  fcritto  ; bunefermonem  totnm.  Efc- 
condoqucda  maniera  d’intendimento, le  parole, che  cllaconccpiua  nella 
fua  mente,  e che  dentro  di  fe  fortemente  riteneua,  erano  i Tentiti  ragiona- 
menti ten uri  da  diuerfe  perfone , e per  diuerfe  cagioni,  c quelli  finguUrtnen- 
cc  degli  Angelici  fpir  iti , che  alci  manifedauano  le  marauiglic,  e le  giallez- 
ze del  nato  fuo  Figliuolo :c  quedi  la  Vergine  punto  non  dirnenticaua,e 
ne  faceua  diligente  confcrua,  non  cadendogliene  pur*  vno  dall’animo, e 
come  caro  telòro  glicudodiua.  Omenti  beate,  ogloriofi  fanti  del  parseli- 
fo , c voi , o Iofcf cotanto  dalla  Vergine  amato , illudiate  al  prefentc  inficine 
meco  le  menti  di  tutti  cploro,chchoggi  m’afcoltano,  ed  arricchitele  disi 
pellegrina  c fourana  cognitione,chc  iiucnderpoffanoalcuoapartedique’ 
pontieri , che  quella  diuina  Imperadricc  Maria  tuttodì  riuoigeua  nell’animo 
fuo , mentre  con  marauigliofo  modo  gli  andaua  infume  paragonando , c co- 
me contrapponendo.  Diciamo , diciamo  hora,  o figliuoli  benedetti, die 
.Maria  dalla  veduta  delle  cofe  prefenti  era  vie  piùfempcc.nelcoii'ifeuat»- 
to  delle  riceuutc  , e già  paffate  confermata!  c che  della  verità  de'midcci 
con  feco  deffa  argoniontaua;  c che  le  già  vedute  vifioni  s de  g‘à  efpcrkiun- 
tate  riuclationi  vedeua  allhora  adempiute,  e della  verità  di  die  veaiua 
maggiormente  certificata.  In  virtù  di  quedi  difeorfi  poi , eh’ ella  tcncua  nel- 
la fua  mente,  nuouc  cofe  ancora  , come  da  quelle  prime  del  continuo  na^ 
feenti  e fcaturienti , nell’animo  di  lei  entrauano  ; ed  intrattanto  romenamen- 
te lodaua  Iddio, ed  ogn’  hora  più  nell'amore  di  lui  con  difufata  maniera  s’ao 
ccndeua  ,c  lo  bcncdiceua.e  lo  rmgratiaua  ,cd  in  mille,  modi  lo  pregzua. 
Era  perciò  l’an  imo  di  lei  yna  fornace  ardente , perchè  per  tutto,  auupgna- 
chè  eoa  fiamma  inurbile, fcintillaua  ed  auuampauajed  era  altresì  cllaia 
quel  punto  vn  mare,  che  da  diuerfe  parti  raccoglila  abbondeunli  acque, 
le  quali  con  tutto  ciò  non  foprabbondauano,e  non  vfeiuano  del  facrato  fuo 
cuore.  Ofanragrorta  di  $ctlcm,  da  quanto  pochi  fe  tu  data  in  queda  notte 
vifitata.  Ofcogliofacrolantojo  capannuccia  diuina,  quante  poche  anime 
chridianc  nel  mezzo  di  quefte  tenebre  hanno  faputo  vederti,  e nel  tuo  fp len- 
dorè,  il  quale  punto  non  c dall’  ofeurità, ne  dalle  denfe  tenebre  vinto,  ri- 
guardare! Habbiatc  per  certo, o miei  carifsimi , che  pochi  fono  coloro, i 
quali  in  quedo  giorno  podohabbiano  l'animo  alla  intelligenza  diquello, 
che  hoggi  auuenne  per  nodra  falutc,e  meditando  fi  tacciano  con  dinoti 
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penfìeri.  Vn  chridiano  potrà  meritar  quedo  nome,  ed  inficine  potrà  non 
làperc , enon  cooilderarc,  cnon  ruminare,  almeno  per  quanto  è a lui  po£ 

(ìbilc , c fecondo  il  iuo  debole  intendimento , la  natiuità  di  quello  bamboli- 
no  ,che  per  lui, cioè per  laluarlo,  eper  beatificarlo  etcrnalmcncecon  glori* 
indicibile, fi  nacque  ? O beato  iileotio , chcgrauido  fu  di  tanti pcnfieri  ! La 
tua  taciturnità  parimente, ed  il  tuo  poco  parlare, o Milano,  quanto  in  te 
fecondo, e fruttificante  cflèr  dourebbe?  Non  /blamente  dourelti  tacerti 
con  la  fearfezza  delle  parole,  di  c/Tc  lenza  ncccffirà  non  abbondando,  ma 
dourcfti  eciandio  cflcrc  I cariò  de*  penfieriinutili,c  degli  appetiti  sfrenati, 

E fc  appieno  in  te  non  taceflela  lingua  in  quelle  fante  bore  a riuerir’ il  fan- 
ciullo Icsù  dtftinatc,  tacciano  almeno  in  quelto  tempo , ed  in  altri  aacora , 
le  paflioni,  egli  affetti  tmmoderajiiC  ragionando  tu  a quel  gran  mare,  che 
nel  tuo  petto  fortemente  ondeggia , ed  è pur  troppo  tcmpellofo , imponi  ad 
elfo  lìlentio,e  digli,  T4ce , valendoti  della  virtù  di  quelle  delle  Marcir, 4. ■ 
parole,  che  già  racquetarono  leondc  marine.  Ma  o chnlliani  coikurai , pera  }9' 
che  Cete  voi  tane' oltre  trafeorfi, e perche  fenza  mifura , oltre  ad  ogni  cre- 
denza, trapanati  liaucte  1 conlueti  termini  e confini  ? Come  vorrete  voi , o 
fedeli  di  Chnito,chclepatfioni,cd  i concupirci  bili  difidcri  non  tumultuino 
dentro  a voltri cuori,  fein  quelli fcftiui giorni, cosi  nelle  priuatecafc,  come 
nelle  più  /ignorili, di, e notte  fi  giuoca,e  fi  mangia  di loucrchio,c /folta- 
mente fi  fe/leggia  ? Ne  afpettatc  qui  che  io  riprenda  /blamen  te  i nobili , ed  i 
caualieri.sì  come  a voi  parrà  che  fattoio  labbia  più  volte  ne’ mici  pallata 
ragionamenti  iconciolficcofachèquello  è anche  peccato  popolare, del  quale 
etiandio  ipouerimeritanodi  effer  agramente  ripreti . E che  vorrete  voi  dir 
re  di  quedi  paffatempi  profani,*  contaminati  da  diuerfi peccati, che  la  vo- 
(Ira malignità hà faputo ritrouarc nelle fantilfìme  fede  del  Natale?  Ncghe- 
c^te  voi  hora,che  in  cITe  non  fi  commettano  di  molte  grauiffimc  colpe?  Se 
ciò  vi  credete  che  fia  vero,  quella  vo/lra  credenza  non  feruc  ad  altro,  che 
ad  accrelcerc  i vo/lri  malti  poiché  non  fentendo  voi  per  cagione  di  quella 
falla  opinione  il  mal  prefente,  non  dilporretc  mai  l'animo  ad  impedir'i 
danni  futuri  : e sì  fatta  opinione  fi  ralfomiglia  a que'  liquori,  che  fanno  dor- 
mire di  quel  fonno ,. che  chiamali  letargo , ma  con  rutto  ciò  non  rifananoda 
alcuna  infermità,  anzi  vna  nuoua  ne  aggiungono  . Seilgiucar  le  notti  in- 
tere, fc  il  vegliar  fe/lcggtando;  fe  il  mangiare  di  fouerchio  ,ed  il  crapulare  ; 

(e  il  mormorar’ , ed  il  tauellare  di  cole  lorde  ed  infami , non  fonograui  pec- 
cati , voi  non  meritate  il  prelente  biafimo , e non  dishonorerete  le  fante  fe- 
de,che  da  qui  innanzi  leguiranno-  Quedi  honori adunquecosì  profanie 
fozzi  merita  la  Vergine  immaculata  partoriente  il  Verbo  di  Dio?  Quedo 
merita  il  prefepio , c quel  Tanto  tugurio  j e quedo  meritano  quelle  pugnenti 
/pine  del  fieno, cdella  paglia,  fopra  delle  qualifùpodo  il  nato  pargoletto? 

Le  lagrime  di  lui , e la  pafifata  freddiflìma  notte , ed  i difagi  del  viaggio  poco 
prima  Tentiti , meriteranno  bora  da  voi  quedi  honori, che  altro  non  fono 
clic  folcnni  ingiurie?  E vorrete  che  quedo  fia  licito, dicendo  effer  qut Ile 
fcdepienediletitia,cperò  douerlì  fedeggiando  trapaffarc?  Vipare,omi- 
feri , ed  infieme  crudeli, e d’animo  Ibpprammodo  fiero, che  giudamente 
rallegrar  vi  debba  il  vederui  dinanzi  agli  occhi  vn  tenero  fanciullo  poco  fi 
da  nobilifsimi  parenti  nato.il  quale  per  pouertà  fi  giaccio  vna  dalla,  ed  c 
Sghiacciato  dal  freddo,  cd  intorno  al  quale  |i  d»  da  vna  parte  la  madre  tutta 
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•ngofcibfa  ,e  follecita , efimida , vedendoli  in  grande  treccfliti , e d'altra  vn 
debole  vecchierello  tutrodolcntcetfauagiiato?  Semai fùaempodi raccor- 
dami di  quella  dona  , thè  pur’  altre  volte  haurecc  fen  uro  t ammemofarc  ne,* 
pergami  m altro propolico,ed  in altre  occatìoni.quefta  è dirutamente  l'Jio- 
ra  di  riuocarla  al  vodro  animo , e di  farne  memoria*  lolcnnc.  Si  vergognò 
i.  tu*,  v.  tu  VTia  Hethco  di  albergar’ agiatamente  nella  fua  propia  cafa , dicendo  non 
t.1?.  conuenirfi  che  in  tempo  di  guerra  ,c  mentre  l’arca  di  Dio  era  ripoita  loia- 
mente  fotro  alle  tende, c fono  a’ padiglioni, ed  era leggiefmenre coperta 
da  alcune  pelli , egli  fi  delle  ripofando  in  agiato  luogo  : ed  a voi , o Milancfi 
feodumati , conucrra  cantare, c balere, e giucare nelle fegueno fagratilli- 
me , e fediue , c folennilfimc  notti?  Perchè  non  prendete  vn  iibro , le  la  lun- 
ghezza delle  notti  vi  aggraua  ,e  vi  annoia , c non  imponete  ad  alcuno  della 
vodra  famiglia,  che  egìi,prcfentc  gli  altri,  legga  alcuna  bella  cola  , la  quale  a 
' voi, ed  a loro  elTcr  polla  molto  ville, e dilcttcuolc?  Perchè  almeno  non  par- 
late voi  co’ vodri  figliuoli, quelli  ben’ammacftrando,oueroct>ngb  altri, 
che  fono  nel  numerò  della  vodra  famiglia?  E le  vi  vcnifi'e  mai  in  penderò  di 
dirmi,  che  i figliuoli  non  vorranno  vbbidirui , non  farà  queda  fcuf>  per  voi 
yaleuole  : non  certamente.  Chi  gli  hà prodotti  a queda  luce?  Chi-gli  ha  iu- 
drirti  ,cd  allcuati?  Donde  venuti  lono  in  loro  sì  fatti  coduiHi  ? Dii  vieni  ), 
dal  conofcentc?  Da  voi  ficuramente.  E perchè quedo?  Perchè  noh  fiere 
dati  loro  folleciti  maedri  i ed  i vicini  fono  dati  più  lludiofi  c piu  pronti  ad  li- 
citargli al  vitio,  che  voi  a tenergli  fermi  e codanti  nella  viriuofà  vira  da  loto 
in  prima  nell’età  più  tenera  incominciata.  Aggiungo  che  voi  giubate  con 
cfli, e fate  in  prefenza  loro.c  nel  vodro  pi  opio  albergo  altre  coli,  chefir 
non  dourede  ; e poi  fate  grandi  lamenti  che  fuori  di  cafa  vodra  diucntiti 
fieno  giucatori.  Chi  di  loro  farà  così  ben  difpodo  nell’animo  , che  riguar- 
dando in  quedi  peflfimi  efempi  familiari  e dimedici, che  voi  dclcontinouo 
ponete  dinanzi  agli  occhi  loro, elTerpoirahuomo dabbene, c per f.wia  rno- 
deda  , e temperata,  e del  giuoco,  c della  crapula  non  diucoti  preda  ? N m 

vi  fare  punro  di  marauigba,  perchè  generane  procreati  habbratei  v dti  fi- 
gliuoli fimiglianti  a voi  nel  fembiante  ,e  nella  corporale  datura , e ne’  linca- 
tnenriie  vorrete  hora  prendet'ammirarionc , fe  elfi  nc  for  codumihanno 
«pici  fembiante  , c tengono  del  continouo  quella  forma  di  viuere , che  voi , 
per  tal  modo  allenandogli , in  loro  gencrade?  Potrete  perciò  ragioneuol- 
me ntc , auuegnachè  con  iommo  vodro  biadino  e vituperio , ed  cciandio  con 
ragioneuole  cordoglio  ed  angofeia  , riconofcergli  per  vòdri  vert  e leghimi 
figliuoli, riguardando  nc’loro  codumi.si  come  per  tali  gli  riconofcctc  dal 
fiembiAnte,c  dal  loro  afpetto.  Ma  infin’a  quando  dureranno  queftetue 
popolari  infermirà,'e  faranno  da  riprenderli  in  tc  quedi  vitij.,o  città  gene- 
ralmente diuotillima , e colma , c quali  ridondante  di  religiofi  ediuoti  coftu- 
mi  ? Infino  a quando  regneranno  nel  tuo  popolo  quede  Icellcratc  vfanze , e 
quedi  vitij  ,e  non  faranno  cacciari  fuori  delle  tue  mura  ,enon  fi  ritorneran- 
no vna  volta  nell’Inferno,  donde  già  vfeironoper  danneggiarti?  E perchè 
più  chiaramente  tu  vegga  fequedi  Icellcrati  codumi  in  quelli  fanti  giorn  i , ed 
in  quede  benedette  notti  piacciono  a Dio,  ouero  fingularmente  gli  d ^piac- 
ciono , fonti  quello , che  fon’hora  per  raccontare  ; e fenrito  che  l’haurai , non 
cercar  ti priego  curiofamentc  ncil  nome,  neileognomedi  quella  perfona  , 
a cui  sì  atroce  cafo,c  mortale  difauucntura  intcrucnncic  oc pure  doue ella 
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albergane  ,malafcia  da  parrequclle  inutili  dimandc,  ed  atcendifolamcnte 
alfatrmcmia  del  tuo  peccato  ,cd  afcoltami  attentiflimamenre.  Hauctc  voi 
rutti  a fiacre , clfcr  pochiffimo  tempo, che  vna  mala  donna,  cioè  poco  ti- 
morata di  Dio , hauendo  giucato  tutta  la  notte  d vna  di  quelle  It  ile  di  Nata- 
le, venne  a mcllà  in  quella  chiefa,  e lenti  incontanente  in  lei  foprauuenire 
vn' accidente, ed  vno  fuenimento  giandiffimo , il  quale  la  fece  rimanere 
fenzalapatola,efenaaifentimcnti,ed  iui  a poco  lenza  vita  ,eforfcfenza 
l'eterno  ripidi)  deli’  anima  ,r(Tendo  colà  molto  ragiont  uoleil  dubitar  forte 
della fua  liiurc.  In  tal  modo  ,oafcoltanti , permette  Iddio  giullo  giudice, 
che  i violatori  di’ giorni  fólenni , e lìngularmente  de'  giorni,  edtllenotti 
della  fclliuirà  del  nafcimenro  di  Chrillo,  fornicano  le  Elle  loro.  Colei, 
che  haueadishonorata  latita  chiefa , vioiandolemaggiarifolennirà  ,fi  muo- 
re pure  nella  chiefa  , ed  in  giorno  fclliuo  ,ed  in  quel  giorno  , che  immediata-  ' 
mt  ntcfeguitaua  a quella  notte  ,chc  ciTahauca  cercato  dt  macolarc  e di  pro- 
fanare con  quella  fcclleraia maniera.  Molti  di  voiancorafannochecofa 
già  accadclTe  ad  Anania, c Salita, sì  corachabbiamo  negli  atti  degli  appo-  Att.c.r.u4, 
doli.  Elfi,  per  parlar  brieuc, cercarono  d'ingannare  gli  appolloli,  ed  in- 
terne tutra  la  raunanza  dc'fcdeli , tirati  a far  quello  inganno  dall'  auariria  ; 
ccon  quello  peccato  comparucro  inficine  con  gli  altri  fedeli  nella  chiefa, 
come  fc  niuna  colpa  commetta  da  lorolìfolTe.  Maladiuinagiullitianon 
tralfe  troppo  in  lungo  la  vendetta  di  tal  peccato , quantunque  occulto  fotte , 
cfludiofamentcdaiflidiflimulito:conciofficcofachc  eglino  caddero  morti 
nella  chiefa,  ed  in  prefenza  d'ognuno, e con  la  lor  morte  venne»  palcfarfi 
ciò, che  per  addietro  dato  era  celato  e fegretittimo . Parmi  di  conofcere 
«(fai  chiaro , o afcoltanti , che  quelle  fole  perfonc , le  quali  fono  del  numero 
di  coloro , che  non  danno  fede  alle  cofe,  che  li  narrano  dell'altra  vita , e che 
altro  non  credono  douer6  apprezzare,  che  le  cofcprefcnti,  e non  piùtofto 
i futuri  danni,  ouero  le  future  vtilirà,  faranno  hora  le  miferedenti,  c diran- 
no , i raccontati  cfctnpi  non  elfer  veri , nc  efler  molto  da  temerli . 
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Prima  che  io  vi  proponga,  o anime  diuote  afcoltanti,  i!  rema 
del  mio  ragionamento,  conuiene  che  vi  dica,  e vi  ammoni- 
fca , noo  douerli  al  prefente  parlare  ne  di  fiere  feluagge , ne  di 
lupi,  ne  di  tigri,  oc  d'orli;  poiché  le  diuine  carte  non  riferii 
cono  le  loro  horribili  crudeltà , ne  ci  fanno  lèn  tire  i loro  mug- 
, giti, ed  i ruggiti, ma  ben  sì  ragionano  d'alcunihuomini, e ci 
rapprefentano  alcuniloro  collumi . Audientes  rmttm  hecdifaccAmuiu  cordi.  AA.c,r.'nii4i 
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bus  fuis , er Jhìdcbant  dentibusi n eum , trouiamo  fcritto  negli  atti  apposolici . 
Chi  non  penfcrcbbc,o  Hgliuoli , che  quiui  fi  parlali?  di  tigri , d’ orli , e di  leo- 
ni? Chi  non  crederebbe  che  in  quelle  parole  hor’hora  ferititeli  faudlafl'c 
di  que'  faluatici  animali , che  ne'  bofchi , e nelle  cauerne  fanno  del  contino* 
uo  la  loro  vita,  pieni, e colmi  di  crudeltà,  e di  rabbia, e non  dirationali 
creature  ? E pure  di  quelle , e non  di  quelli  quiui  fi  parla . O parole  horribili  ! 
Audicntes  tutem  h/tc,diJftc*bantuT  ctr dibus  fuis  ,&  Jlridtbunt  dentibus  ineum. 
La  conditione  fiumana  dunque,  e la  llcda  humamtà  potè  mai  tantoauuici* 
narfi  a' collumi  ferini?  Quelle  dunque  fono  le  ire, egli  fdegni  di  coloro, 
chefoftengonoformaefembianted'huomo?  Non  cforlc  la  creatura  ratio- 
nale  coftituita  quali  fignoreggiatricc  delle  cofe  terrene?  Nonèelia  quali 
orizzonte  fra!  ciclo  c la  terra, ed  vn  vilibile  angelo, c terrellre?  E non  ha 
ella  le  fue  membra  corporali  belle  a veder  li,  e gratiofe , e piaccuoli , e com 
ben  tra  fe  difpofie  ed  ordinate, che  non  rendono  fpauento alcuno?  Ben 
può  veder' ognuno,  che  ella  è conueneuolmentc  grande,  e molto  habile,e 
dilpolta  a'  mouimenti,  ed  agli  atti , sì  che  la  fmifurata  grandezza  non  l iffi- 
fica  di  fouerchio;  e che  per  lo  contrario  non  è neanche  così  minuta, che  fi- 
milmente  affatichi  chi  la  riguarda , e la  contempla  : ed  ogni  huomo  pai  unen- 
te sà , che  elfa  non  por  ta  alcun’  arma  n aturale  per  l’altrui  offela , come  a dire 
il  roltro  nelle  fauci , i fieri  artigli  nelle  mani , le  duriflime  vnghie  ne’  pied  i , le 
fquame,elcfpine,ed  i dardi  fopra  ildorfo  ,o  nel  rimanente  della  perfona. 
Confidente  perdo  voihora,o  dilettilfimi  afcoltanti , quanto  male  lì  con- 
uengano  con  le  fentite parole  quelle , c fimiglianti  qualità,  che  tutte  con  freo 
portano  manfuctudinecpiaceuolczza  te  come  fieno  da  paragonarli  col  fre- 
mito ,c  col  muggito , e col  dibatter  de’  denti , come  fanno  i cani , le  tigri , ed 
i leoni,  quelli  per  rabbia  digrignando  . Conofcete  appreso  quanto  ben 
parlò  il  famofo  Grifoltomo  allhora  che  egli  venne  aflòmigliando  i peccatori 
alle  fiere , quali  per  tal  modo  dicendo . Vedi  che  elle  mordono , e danno  de’ 
calci,  c fremono,  e mandano  fchiuma  dalle  bocche  loro.  Vedi  ch'elle  fono 
vn  vafo  d'ira,  e di  furore,  ed  inficine  li  percuotono,  e fi  ferifeono  le  mem- 
bra , c fi  lacerano , e fi  rodono , e fi  diuorano  . E non  mordono  forfè  i pec- 
catori , o figliuoli,  e non  hanno  forfè  del  continuo  il  fiele,  ed  il  vdeno 
nelle  bocche  loro,  e non  dannode’calci,e  non  vccidono,é  non  fonocru- 
deli,enimici  mortali  aliai  volte?  Dite  pur  voi  fe  quello?  vero , o perfone 
tementi  Iddio:  e fe  la  voracità,  ed  il  furore  di  quelli  orli,  e di  quelli  leoni 
non  prouate  voi  taluolta  con  vollro  gran  didimo  danno . Ma  diciamo  hora- 
mai  perche  di  tanta  crudeltà, editantaficrezza,  e di  tanti  barbarici  coftu- 
mi  fi  armòl'Hebraica  gente  contro  a tanta  manfuetudinc,c  contro  a sì  man- 
fucti  c dolci  atti  di  quello  giouane,  che  trouauafi  allhora  negli  anni  più 
fioriti,  ne  giammai  recato  hauea  alcun  danno  a’ Tuoi  perfecutori,  edera  va 
giglio,  ed  vn  fiore,  che  in  fe  altro  non  racchiudeua,  che  bellezze  diuine. 
E che  poteuanomai  quc'maluagi  far  dipeggiocontradiluicon  tutta  la  lo- 
ro rabbia?  Figurate  pure  nella  vofira  mente,  che  elfi  fodero  già  fiati  mali- 
gnamente dal  Protomartire  ingiuriati , e percofii  ; che  contro  a tutta  la  città 
egli  hauede  congiurato  ; eche  li  fodc  etian  dio  iludiato  di  abbruciarla  tutta  ; 
e che  in  fatti  polla  hauede  grandidima  Tedinone  nel  popolo:  eglino  per  cer- 
to non  poteuamocontra  di  lui  prendere  più  fiera  vendetta,  che  lapidarlo. 
Modi  perciò  da  grande  aramiratione  i noftri  antichi  Padri , diligcn  temen  te  fi 
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pofcro  ad  inucftigare  donde  procedute  fodero  qucde  tempere  , c quelle 
grandini , e quelli  folgori,  che  cadettero  fopra  il  capo  di  quello  innoccatil^ 
limo  primo  martire,  c ci  vennero  ammicftrando, enei  Demoni  furono  rat 
{ingoiar cagionodiqucdosìabbomincuolc fatto, si  come  quelli, che  acce- 
lero tanta  fiamma,  c così  fmifuraco incendio  negli  animi  dc'palccutori. 
Demone)  hoc  egtrunt,  dico  Guidino  marcire,  parlando  generai  mente  delle 
tribolaciunidclle  perfone  giude,t/r  £00;  Jìnt  inaiameli):  clan  Brillio  in  vna 
epilt  ola  fcritta  agli  Alcflandrini , paiianuo  11  .,guiai  mence  dc'marciri , c'infc- 
gna , che  le  loro  pcrfecut  ioni  proecdccccro  dalle  arti  Diaboliche , c dal  furo- 
re dc'maligni  Spiriti.  Ma  le  volete  hot  a fennec  alcun'altra  ragione  più  pro- 
pia ancoia,e  più  Ipccialc , di  sì  hoi  i ibiic  Itcllcutczza , lentiic  quelta  , che 
nonclicuramcnccpuncoda  rifiucaili  comemen  vera,  tifi  io  lapidarono  , 
perchè  parlò  coraggiofatnenrc,e  veracemente,  riprendendo  alcunifcellc- 
raci  c malfaccoti  della  geme  Giudaica  : c ciò  pare  che  accennar  voglia  Orige- 
ne con  certe  parole,  che  non  polfono  rflci  maggiormente  a propoli to.  Prius 
entra  quim  ventre!  fermo , qui  argueret  vieta,  dille  > gii , in  pace  durai)  art  t : Std 
vii  fermo  Dei  facete  capti  difettateti , tutte  perturbano  magna  confargli  ,&  Jìnt 
federe  nafettur  beUutn : e quindi  ancorali  comprende, quanto  mai  legno,  e 
quanto  cactiuo  indino  iia  il  non  voler' afcoltarc  le  altrui  coircttioni , ed  il 
concita  r fi  ad  ira  contro  a'riprenfori . Nc  voglio  al  predente , o Milano , con 
(eco  ragionando , addurre  nuoui  concetti , e pellegrini , che  furie  tu  non  fa- 
prcHi,ed  io  potrei  addurre  agcuolmente:  ma  voglio  piu  tolto  ragionar  di 
quello,  che  tu  già  fapcui,e  fai  tuttauia.  Tu  tratti  male  il  medico , elìendo 
tu  infirmo , mrntrc  mal  tratti  chi  ti  corregge:  e ciò  non  folamenteè  manne- 
llo indino  della  tua  gtauifiima  infermità , che  ti  hà  fermato  il  fen  no,  c la  pru- 
denza ; maèfrgoalcancoradiefprelTa  pazz  a . il  medico  entra  per  buon  fi- 
ne nell'albergo  dell’ impazzato;  ed  elf>  incontanente  lo  guarda  con  fiero 
vifo  : egli  fi  accolla  alquanto  piùal  ietto  di  lui  ; ed  elfo  gitta  ver  fo  del  medico 
molte  paroleingturioic:  e volendo  pur'il  medico  dimandare  dell'infermità, 
elfo  lo  minaccia  rabbiofamcntc.  Tali  non  fono  forfè  i collumi  dc'forfenna- 
ti  ,e  degl'  impazziti?  Anzi  non  fono  quellele  vfanzectiandio delle  bcltie, 
alle  quali  meritamente  lìdeono  alTomigliare  quelle  perfone,  che  hanno  in 
odio  chi  le  riprende?  Tu  non  vorrcili  il  morto  : tu  non  vorrelli  fentir  ne 
briglia , ne  fproni  : e la  Iti , e dai  de’  calci , e mordi  hor  di  quà , hor  di  là , e te 
dello  cerchi  di  precipitare.  Quiauttm  acqmefctt  inerì paiiontbut  ,poJfe/for  e/l 
cordis,  ditìfegià  il  Sauio:  e perche  noi  non  polliamo  dire  che  le  bcltie  pofleg- 
gano  i cuori  loro,  mafolo  che  fono  poflcdute  da' fentimentij  quindi  è,  che 
chi  non  polfiede  il  cuore,  c da  paragonarli  con  gli  animali  bruti.  Horper 
qual  cagione  cotanto  ti  duoli,  ct'attri{li,efaisì  gran  lamento,  mentre  tu 
fe'  riprefo  ? Sai  tu  perchè?  I corpi , quando  non  fono  fani , ed  hanno  le  loro 
membra  ferite , e lacerare , e rotte , non  polTono  patire  di  elTer  tocchi  : • tal- 
hora  la  fòla  fufpitione  di  ciò.e  l’ombra  fola  per  sì  fatta  maniera  annoia  le 
menti  degl’ infermi, che  incontanente  gridano, od  almeno  lì  lamentano, 
come  fc  feriti  folTcro  con  nuoua  piaga.  Se  tu  fofE  fano,enon  forti  guado,  c 
marcio, e tutto  putrefatto,  non  hauredi  per  certo  tanto  gran  remenzadcl 
tocco  delle  altrui  parole;  anzi  daredi  fermo,  ed  immobile  come  falda  co- 
lonna contro  alle  percoli?, e contro  agli  vrti  delle  perfone riprenditrici. 
Ma  guai  a te,  o raifero,  che  per  eflcr  sì  grauemente  guado  ed  infetto , inca- 
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pace  ti  rendi  del  benificiograndiffimo,che  dalle  altrui  parole  riccuer  potre- 
fti,cche  bencfpeflo Iddio  ti  proponenti  manda  innanzi  , affinché  di  elfo 
tu fappia  valerti.  L*  còrettionefratcrna  ,0  figliuoli , parlando  cciandio  fe- 
condo la  prudenza  fiumana , e fecondo  quelle  ragioni  fidamente  , che  politi- 
che fi  chiamano  , c fono  appartenenti  al  bene  temporale  di  ciafcuno , è vna 
certa  licita  pronofticationc.cd  vna  certa  fpctiedipredicim:nto,cheaflai 
piùamarfidourebbe,che  quello  degli  almanacchi,  e che  quello,  clic  vicn 
fatto  da'curiofi  a(lrolaghi,i  quali  pur  vogliono  nell' incertezza  della  pre- 
fitte vita  fiumana  Caper' indouinare  le  cole  future :C  tu  pure, non oft3utc 
di’ ella  fia  come  vna  humana  profetia  di  que’ mali,  che  hanno  da  venire, 
non  folo  ricufi  di  riccucrla , ma  la  difprczzi  ancora.  V irò,  qui  corripitnttm 
dar  a cintici  eoa  te  rumi , rtpentwus  ti  fuptrucntct  tnttrttHs,  dille  Salomone  mi- 
nacciando quegl'  infelici , che  con  ardita  fronte  s'appongono  a'  corrcggito- 
ri , i quali  fono  non  pur  macftri  noftri , ma  profeti,  che  ci  annunciano  il  vero. 
Pouero  peccatore,  clic  chiude  le  orecchie  alle  riprcn(ìoni,c  poi  cieco  c far- 
do vien'alfalito  da  repentina  morte.  Si  muore  improuuilamente  l’auaro, 
ouer' il libidinofo, perchè fià deprezzate  le  pronofticationi  del  Aio  verace 
profeta,  il  quale  in  ciò  fi  raffomiglia  moltoachi  Ili  ioalto  luogo , e iguar- 
dando  di  lontano,  vede  la  temprila,  che  (urge,  e predice  i mali,  che  rollo 
feguir  dcono,ed  inficine  configlia  il  rimedio, e grida,  e (clama, c freme 
contro  a que'mifcri  nauiganti ,che  fi  dormono, oucr non pre/lano  a' fuoi 
veraci  detn  alcuna  credenza . Hai  tuforfe  cagione , o vauilfirao  giouane ,0 
donzella fcoftuinata,ofpen(ierata  donna, di  burlarti  di  quelle  profetiche 
voci?  Per  vfeir  di  cafa  fenza  bagnarti,  ouer  per  non  femirla  inolcftiade' 
raggi  folari  troppo  caldi,  tu  riguardi  attentamente  la  faccia  del  ciclo  ; ed 
olcr"  a ciò , per  brama  di  far  buona  ricolta  di  grano , e per  lo  mantenimento 
delle  tue  pofkflioni  ,c  per  la  loro  fertilità  .riuolgi  nella  tua  mente  infiniti 
pcnficrijc  vorrclti  diuentar’aftrolago,  c folennc  matematico,  anzi  efier 
profeta  diuino , e non  viècuriofità,ne  fallace  conghiettura.edolTeruatio- 
ne , e vano  argomento , che  tu  non  cerchi  difapcre  : e poi  dilprezzi  di  fentire 
chi  per  ammendar’  i tuoi  viti)  ti  ragionai  e punto  non  attendi  a chi  altro  da 
te  non  ricerca , fatuo  quello , che  alle  parole  di  lui  tu  non  chiuda  le  orecchie 
del  tuocuare, cnonfifin parie iimigliante  alla  natura  degli  Itelfi  Demoni, 
cioè  o!linaco,efuperbo,c  per  fola  malignità  operante  il  male.  Parmi,o 
Milanefi , che  quelle  mie  preghiere  fieno  giufte  ; e che  io  vi  prieghi  di  quello , 
che  voi , etiandio  fenza  eflcrnc  pregati , e fenza  che  alcuno  di  ciòpur  moucf- 
fe  parola,  far  dourefte,  cioè  che  non  pecchiate  per  fola  malitiaiechcafcol- 
Ulte  le  altrui  parole  vcriflime,  e profetiche,  c per  fola  vollra  vtilità  prò  (fe- 
ritele che  non  diuentiate  limili  agli  Spiriti  infernali:  ma  che,  eficndo 
huomioi,  e peccando,  fecondo  la  fumana  fragilità  , diabolica 
non  fiala  voftra ofiinatione,eU  protcrua 
voftra  alterigia. 
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nel  giorno 
DELLA  CIRCONCISIONE 
DEL  SIGNORE. 

S’AMMIRA  CI/ RISTO  SOGGIACENTE  ALLA  LEGGE 
dell * circoncifione  s t s‘  adducono  le  ragioni  perchè  ella  fi  prolungale 
infino  all’  ottano  giorno  : e riprendonfi  que' fedeli,  che  tirano 
in  lungo  il battefimo , 

ragionamento  XIV. 

RAN  coli  certamente, o anime  ascoltanti, e fedeli  dilesù 
Chrifto, fièil eederechcicieli  co'loro  gran  patii  in  piccolo 
fpario  di  tempo, cioè  in  ciafeun giorno, mifurano rampia- 
mo circuito  della  terra  ; e che  bora  la  ricreano , e la  conforta- 
no , e l'afpergono  di  fiori  i ed  hora  le  vifeere  di  efla  nelle  ncui, 
e ne* ghiacci  ftritrgono,  e chiudono  . Laonde  reggiamo  la 
faccia  di  efTa  hor'  inuecchiarfi  ed  incanutirli , ed  hora  ringiouan  ire  ; ed  hora 
arricchirli  il  Mondo, ed  hora  impouerire.  Ma  di  gran  lunga  maggiore  fa- 
rebbe la  marauig!ia,!è  fermati  redeffimoiriuolgimenti  delle  ruote foura» 
ne  -,  e fe  que’candidi  gigli , e quelle  infiammate  e vermiglie  roicdel  ciclo  arre» 
ftaffero  il  loro  corfo  per  noftra  cagione  ;e  fc  a grande  nofira  vtilità  in  quieto 
filentio,  come  già  dille  Iob,fi  ripofalTero,  e fi  dormiflero.  Sarà  perciò 
Tempre  memorabile  il  farro  di  lofuc,  quando  egli,  riguardando  quell*  oc-  !7‘ 
chio  del  mondo  fplendidilfimo  , e comandandogli  che  arreftaffe  il  tuo  corfo 
con  quelle  parole.  Sai  cantra  G abaco  ut  mouearis , i'hebbe  sì  pronto , e sì  rb-  lor»' *•!«■*« 
bidente, che  di  Subito, come  fe  fiato  folle  rationalc creatura, fi  fermò, ed  1 * 
immobile  fi  Rette.  Vbbidirono  adunque  i cieli, che  a qualunque cofa co- 
mandano ;c  la  terra  eferdtò  imperio  Sopra  il  cielo.  Dunque  la  terra  farà 
maggiore  del  cielo,  e perderanno  le  ftellela  loroantica  dignità , e fcemeralsi 
illoro  primicrofplendore,elafamaè  Lccolonne  celefti  dunque  non  piùìal i°b- «•»*.«? 
cenno  di  Dio  tremeranno , e vacilleranno , ma  sì  fecondo  il  volere  degli  u* 
■huomiot?  Ma  come  potrò  io,  oafeeltanti,  con  verità  raccontami,  che  vn* 
altra  volta  fia  Raro  poflio  termine  al  Sole  re  quali  riRrcrti  {confini  di  quella 
immenfa  ruota  ? Potròficucamente  ciò  mollrafui:  anzinon  io , ma  le  paro»' 
lehor'horada'miniftri  diquefio  tempio  recitate  velo  dimoRrano.  E quali 
fona  è- -Sentite  . he pojfquam-confummatt  funi dies  ottave  circumcideremr  futr , tve,*.*,».!!? 
con  quello,  che  Segue.  Noi , noi  limitati  habbiamoi  confini  del  viaggiodi 
qucRo  Sole  nafeente , c noi  Rabiliti  habbiamo  i termini  de’  tnouimen ti , e 
delle  opere  di  quella  lampa  fopracceiefiialc.  Noi  comandato  habbiamo  al 
eidos  cd  cRo  dalle  nofirc  leggi  vien  gouernato:  e per  noRra  cagione  fiora 
truouafi  Scrittole  il  Figbuolofdi  Dio , forniti  che  furono  gli  otto  giorni 
confucti, e deRinati  a ciafcuno,  fu  circoncifo.  Quegli,  ch’era  innanzi  a 
tutti  i tempi, vieno  come  riRretto  in  piccolo  fpatio  dipochifsimi  giorni, e 
Soggiace  all'altrui  imperio  :c  no/,c  noi  nc  fiamo  la  cagione,  o Milano,  c 
non  gli  Angeli  ,eqon  glianimali  Senza  ragione,  ouer  le  altre  creature.  La» 
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44»  nel  giok.no  Dilla  circoncij.  del  sig. 

onde  cinta  fanti  Chiefa;  £*‘  propternot  hmints,  & propttr  nollrtm  faluttm 
defetndtt  de  esiti,  con  quello  che  hcgujjc  1 apcnaiiicoK  il  Dottore  ilcilc 
Ad Gilir.e.4.  gentn  F*(ìum  f*b  lege , vt eoi , qutfub Uge  trjnt , redt/uerte.Vccie  già  Iddio  , 
u j.  a line  di  ripiendcrc  il  popolo  dei. a tardanza  ,e  coi)  animo  luo  troppo  rimcl* 

lerem.  c.lo.  e ¥j|£  ]nj0f  no  a||£  opere  delia  penitenza , l'cfempioda  quegli  vccelli , che 

*'  i determinati  tempi  fanno  conofcerc  ed  ortcruare,e  che  fecondo  quelli  il 

reggono  jC  fi  gouernano,  quali  predando  ad  elfi  intera  obbedienza . Ed 
hora  nelprcfcntc  mifterio  ,chc  reggia  ino  noi  , che  firmiamo  noi  ,c  qual  cola 
Mmh.c.17.  ci  viene  infegnata  ? O quanto  ella  c di  gran  lunga  maggiore!  Nonfùforfc 
d,  xf.  ' gran  cofa,  che  il  Saluatorc  infitmc  con  fan  Pietro  volcflc  pagar’ il  ccnfo? 

Si,  egli  è vero  che  fu  gran  cofa  ; ma  ciò  intcrucnne  per  via  d' alcun  miraco- 
lo , come  dice  la  facra  fioria  : ladoue  nel  mirtei  io  di  quella  Tanta  circoncifio- 
ne , ne  per  ragione  del  tempo , ne  del  luogo , nc  delle  perfone , niun  fegnalc 
diurno  comparue.sì  come  negli  altri  miftcri  tutti , nc'  quali  portiamo  dire, 
che  il  Sole  rifplcndeffe  fra  le  nubi,  e di  notte  folle  giorno  chiariamo.  Tu 
vedi  con  tutto  ciò,o  Milano , quanti  pochi  al  pr  dente  in  te  fi  ritruouino,i 
quali  qucftegrandezzcdiuinc  ,ouer  quelle  baflézze , vogliano  confidcrarc, 
c prenderne  la  douutaammirationcrc  pur  d’altra  parte  più  chc’l  douireci 
ammireremo  delle  mutationi  de'teropi , c giammai  non  Cederemo  di  fpecula- 
rc . Se  pcrauucntura  auuienc  che  Tentiamo  farli  vn  tremuoto  , mijlc  penfieri 
cifi  volgono  di  (ubico  per  lo  capo,  cd  infinite  parole  fono  da  noi  inutilmen- 
te fpefe  i c fc  alcun  feguo  cclefte,oucr’  alcuna  nuoua  (Iella  apparifee  nell’acre, 
onci  ciclo  noucllamcnte  riiplendc,fi  fiancano  incontanente  tutti  gli  occhi 
in  vederla,  e quali  deprezzano  la  terra,  e quella  ToUmante  vagheggiano: 
ma  hora  che  Clinllo  »foftcnendo  di  dfer  circoncifo , forticne  infiemequcfto 
v obbrobrio,  edishonorc,cquefta  calunnia,  per  così  hora  chiamarla,  di  cf- 
fcre  ftiraaro  peccatore , come  fono  gli  altri  huommi  tutti , niuno  a ciò  bada } 

• niuno  porge  l’orecchio , niuno  in  ciòcfantamcnie  curiofo , ed  auido  di  fa- 
pere.  Ma  vegniarao  di  gratta  a dire  per  qual  cagiona  il  tempo  del  circonci- 
dere forte  prolungato  infinattanto  che  partati  loifeio  gli  atro  giorni  dal  dì 
del  nafcimcnto.  Dico  primieramente  che fìi  cosi  ordinato  nella  legge,  ac- 
ciocché ì tcnerrfancmlli  prendefiero  alquanto  di  forza  e di  vigore  prima  che 

.•  , ' ■ fbftcneficroquell-afpro  tormento  di  ertèrfcriti  elaceratitc  fe  quella  fofleaf- 

Gtn.c.?4  u.  pra  pena,  potrà  chiariamo  apparirca  chiunque  ne’facri  libri  del  Gcnefi,e 
»».  di  lofue  vorrà  con  mezzano  Àudio  riguardare.  Diciamo  ancora,  che  difere- 
oioec.j.B.i.  tj  ^ qUCfta  ordinationc , c quella  d imora  d’ otto  giorni , affinchè  la  po- 
ucra  madre, terminarti  grandiffimi  dolori  del  parto, non  efperimenralTe 
tantoflo.vn’ altra  fiera  ed  acerba  pena , vedendo  il  fuo  fanciullino  in  gran 

• >. 'pencolo,  e pieno  di  fangue,  e prclTo  che  morto.  Aggiugncte  voi  per  terza 

ragione , o afcol  tanti , eflcrc  flato  douere  che  così  ti  iaccrte , in  riguardo  alla 
fòjènniti , cd  alla  grandezza  del  mifterio , la  quale  feco  portar  douea  alcuno 
fpatio  di  tempo,  mediante  il  quale  J'Hebraico  popolo  s’accorgeflc  checon- 
fidcratamente , e con  apparecchio , c con  maturo  configli*  attender  douea  a 
quell' opera  cotanto  alta,  e cotanto  ripiena  di  miftcri.  Laonde  dicono  gli 
ferittorijchc  Iddio  quantunque  poteflc  crear’ c cielo, ctcrra,cd  ogni  colà 
mondana  in  vnfol punto, non  volle  con  tutto  ciòcosl fitte, perchè  meglio 
^intenderti: , etiandio  dalla  gente  indotta , e di  grofiò  ingegno,  quanto  gran 
cofa  fofte  la  vniuerfal  «catione.  Prcndcua  perciò  il  popolo  lo  Ipat  io  degli 
litio  . ..  - otto 
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otto  giorni  per  far’  idouuti  apparecchiamenti , eper  effer’appieno  informa- 
to  di  quel  bene , che  con  icco  portaua  quel  mifter io , e per  porre  puntamen- 
te ad  cf.cutione  gli  ordini,  eie  cerimonie,  che  intorno  a ciò  erano  allhora 
con  gran  follecirudinc  ordinate  dalla  finagoga , e dall’ hebraico  popolo  con 
fommacura  offerirne.  Ne  voglio  per  quello  dire,  che  le  cerimonie,  elefo- 
lennità  della  circoncifione  foffero  cosi  grandi,  e cosi  piene  di  mifteri,  come 
fonolenoltredel  battefimo  iconciofficcofachè  la  circoncifioncfi  faceuaper 
lo  più  nelle  priuate  cafe , e non  dal  facerdotc,  generalmente  parlando , ma 
o da’ parenti,  ouero  da  altra  perfona.  Esìcomeilfacramentodelbattcfi- 
mo  auanza  di  pregio  la  circoncifione , la  quale  in  que'  tempi  era  sì  folennc  i 
così  le  cerimonie  di  effo,  ed  il  modo  di  celebrarlo, elefante  leggi  ecclefia- 
ftiche  a quello  appartenenti,  fono  più  reuercnde  ed  in  maggiore  ftima,  e fon' 
anche  maggiormente  da  ofTeruarfi . Graue  perciò  farà  femprc  ftimata  la  col- 
pa di  coloro,  1 quali  a quelle  fantiflime  leggi  ardifeono  in  alcun  modo  di  có- 
trariare  ; ma  grauiffima  tra  falere  lì  è quella , che  fi  commette  da  molti , men- 
tre comandando  fanta  Chiefa  che  troppo  non  fi  prolunghi  quella  folennità , 
cfli  o per  pompa , o per  bizzarria , o per  far  quello , che  gli  altri  non  fanno 
vanno  tuttauia  allungando  il  tempo  del  batrefimo , ed  intrattanto  il  mifero 
fanciullorimanepriuo  di  tanto  bene.  Non  mi  piace  il  tirar' in  piùgiornilc 
cerimonie  di  fanta  Chiefa, quantunque  tu  non  prolunghi  il  battefimo , sì 
come  io  sò  che  alcuni  fanno.  Quelle  orationi,  quelle  offerte,  quelle  bene- 
dittionifolcnnilfimc  arrecano  lommo  giouamemo  cosi  al  corpo,  come  all' 
animo  di  quel  pargoletto  : e tu  poco  curante  di  quelle  ti  dimoftri  ; e poi  ti 
duoli,  c filamenti  che  il  tuo  figliolino  fia  fiato  affatturato  ed  ammaliato. 
Forfè  in  quel  tempo,  nel  qual  tu  tardarti  a prouuedergli  di  quelli  cóucncuoli 
aiuti,  egli  è fiato  fieramente  pcrcoffo  da'noftri  mortali  nimici  ima  quelli 
danni, quantunque  allhora  tu  gli  riceucffi,non  fono  fiati  da  te  conosciuti 
fc  non  in  proccffo  d'alcun  tempo , c tardi , e perauucntura  quando  non  folli 
più  a tempo  di  trouar'  ad  elfi  alcun  rimedio , c riparo . Ma  quando  poi  ancho 
auuiene , o afcoltan  ti , che  oltre  alle  cerimonie , fi  mena  in  più  giornilo  ftef- 
fo  facramcnto  del  battefimo,  non  c’è  lingua,  che  la  paterna,  e la  materna 
crudeltà  appieno  pofsa  biafimarc.  Sentite  hora  quello,  che  io  dirò  in  bre- 
uifsime  parole.  Quel  mifero  fanciullo  perde  intrattanto  ifuffragi  di  fanta 
Chiefa, i quali  egli  riceuer  potrebbe  dalle  orationi,  c dalle  altre  opere  de' 
fedeli, c non  fentc  l'rtilità,ne  punto  participa  della  pafsionedello ftefso 
figliuolo  di  Dio  humanato , ne  ha  pur'  alcuna  comunicatione  col  merito  de' 
lanti.epptrcbbcfi  diritta  mente  chiamar’infcdele,  nimico,  e ribello  di  Dio. 
E qual  perfona  recò  a lui  quelli  danni?  Il  padre,  e la  madre,  egli  altri  fuoi 
più  ftretti  parenti.  E liete  voi  cotanto  crudeli?  Cominciate  voi  dunque 
da*  danni , per  moftrarui poi  amorcuoli  padri , e madri  co'voftri  parti  ? Hor 
come  volete  che  cfsi  vi  amino  ? Potrà  mai  quella  voftra  fierezza  in  alcun  mo- 
do acquifiar' il  loro  amore?  Se  voi,  omiferi,fentifte raccontare  che  ilvo- 
ftro  padre,  rollo  che  folle  nati,  mofso  da  alcun’inutile  e fcioccopcnficro, 
traportati  vi  hauefse  in  alcuna  cala , e dati  nelle  mani  de'  nimici , e ftudiofa- 
mentc  ancora  proccuraro hauefse ch'ctiandio in  quell'età  forte  mandati  in 
efiiio,  e sbanditi,  che  direfie  hora  di  quelli  voftri  amorcuoli  genitori? 
Quanto  gli  smercile  voi?  Quanto  lodercfte  voi  i loro  fatti,  e quanto  com- 
menderefie  le  maniere  da  loro  con  elio  voi  tenute?  Ed  ancora  fi  fegui- 
’ 1 ranno 
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ranno  quefté  pompe  mondane  nelle  fantifsime opere  de’ (aera menti;  ed  in 
efse  ameralsi  altro  honorc,  che  il  diuino  ? O quanto  meglio  farebbe,  c 
quanto  maggiot’honore,cd  vtilitàdc'noftri  parti,  le  prouucdcde  loro  d’vn 
buon  pattino, il  qual'ottimamcntc  conolcelse  quanto  monti  la  promelsa  , 
alla  quale  egli  obbliga  lcdefso,cda  quanregran  cole  tenuto  egli (ia  di fod- 
disfare!  E qui  non  voglio  lafciar  di  dirui,chein que' fanti, oprimi  tempi 
della  nuoua  legge, come  habbiamo  in  Dioniiìo  Arcopagita  .efsendo  i pa- 
trio i chiamati  a quello  v lieto , tremauano  rutti  per  lo  gran  timore  di  quello, 
che  allhora  andauano  a prometterete  le  parole  di  Dioniiìo  fono  quelle; 
Dio»  Ar,op.  lUum  jutem  - qui  enee  quidem  fatui  13  fatili*  cupidit  ate  duci  tur  ,fed  exrei  magtii- 
«wchij  cip.4  /ua,ue  binanti  tngenium  metuur , horror  quidam  repente , rei  que  dtjfcultai  deter- 
rà - ad  extremum  tartan  id quod penule , benigne f r faiiurum  efi'e  promette,  aceep- 
tumque  rum  ductt  ad  facerdotem.  Quelli  ciscr  uoutebbono  i vollr  I honorr , o 
padri,  e madri,  cioè  il  dar’a'voltri  figliuoli  buoni  patrini,ehcaltto  non 
fono.chc  buoni  macftri , e diurni  padri , e promettitori  fedeli  della  loro  lalu- 
Tiion.  Arcop.  te,  che  cosi  appunto  gli  chiama  alerone  ilmedcfimo  Dioniiìo  Arcopagita. 
«ieEcti.  hì*-  Ma  lafciando  da  parte  il  gran  danno,  che  può  venire  al  vodro  parto  nel  cor» 
tutta»  c.  i».  j0  della  l'uà  vita  per  colpa  de’  trafelati  parrini , ditemi  ri  priego  ,fe  ciso  di 
poco  nato  per  vollra  fola  cagione  fi  paruisc  dal  Mondo  lenza  battefìmo, 
hauranno  i padri,  e le  madri  in  quello  fatto  lingue  per  manifcilar’  appieno  1' 
atrocità  dei  loro  peccato,  ed  occhi,  elagrirac  per  piagnerlo  luliicientemcn- 
re?  Immaginate  che  da  quelle  tombe  oleure  del  limbo , perpetuo  carcere  di' 
quelle  meichine,  c fuenturate  menti,  deano  voci  tremanti,  e roche,  e langui- 
de , c deboli , lequali  appena  giugner  pofsano  in  fino  alle  voilre  orecchici 
ripicndcndoui  duramente  , dicano  ; Ahi  padri  nollri , c madri  crudeli! 
Non  fummo  nolforlc  gii  roftri  parti?  Le  noftrc  carni  non  furono  elle  da 
voi  generate?  Troppo  per  tempo  vcciiì  ci  hauetc.  Che  male  rifacemmo 
noi, cfscndo  flati  fcmprcmai innocenti, almeno  verfo  di  voi?  G’inuidialle 
voi  forfè  que'  bcniyiche  nollri  elser  daueano  ? E qual  merito, e qui  I piacere 
fenritc  voi  hora  in  vcdercicosì  miferi , e fuen turati  dall'hora  che  nafeeramo  f 
PernoiancorafattictADoi  beni  eterni,  c le  delle , e la  luce,  ed  i gaudi , e le 
fede  del  Ciclo , fé  di  cofcst  belle  priu&ti  non  ci  hauede , lenza  hauerne  alcu- 
na cagione.  Noi  mfdicrùaaulli  dimoreremo  eternalmentein  qucdichio- 
dri  oicuri , e farcino  tedimoni  perpetui  delle  vodre  crudeltà  fpietatc  . O 
pompe  vane , o honori  ,o  ombre  di  beni , quanto  per  noi  fodc  nociue  , e lu- 
gubri ! Quede , oucr  fimiglianti  parole  ,o  afcoltanti , è molto  rcrifìmil  cola 
.che  eflì  profferivano  : imperocché  quantunque  non  habbiano  la  gratiadi 
Dio , pofsiedono  con  tutto  ciò  grandifsimo  conofcimento , perchè  le  anime 
loro , partendoli  da'  corpi,  diuentano  molto  fauie , e molto  addottrinate , c 
pcrauuen  tura  indile  vengono  ad  effe  le  fpetic  intelligibili  di  tutti  gli  obbiet- 
ti naturali  ; ed  ottimamente  oltr'  a ciò  conofcono  che  fono  rimale  priue  della 
beatitudine , e d’vn  tanto  bene;  ed  intendono  per  qual  cagione  queda  fom- 
ma  dilauucntura  fia  loro  interuenuta.  O benedetto  popolo  d‘ilracl,che 
partendoti  per  andar' al  difcrto,non  fofferidi  che  predò  del  Re  Faraone  ri- 
mancfTe  nepur'vn  vnghia  fola  delle  tue  gregge  per  legno  dipreda  ! Laonde 
Xiod.c.u.u.  con  aperta  fronte  dille  Mose;  Non  remanebtt  ex  ets  vttgui* . E voi  padri,  c 
*Sé  madri, liete  cosi  prodighidcl  corpo, e dell'anima  de' vodri  figliuoli, che 
eden  do  appena  nati , a più  morti  nella  della  hora  gli  condannate. 

*.'..,1*1  NEL 
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NEL  GIORNO 
DELL*  EPIFANIA 
DEL  SIGNORE. 

LA  PR0NT6ZZA  DE ‘ JUAGI  OBBEDIR’  ALLtA  VOCE 
tdi  Dio  conforta  fngularmente  i grandi  a foggettarf  a fua  diurna 
Maeflà  : t fi  apportano  le  ragioni  perche  molti  dalla  parola 
diurna  non  traggono  frutto, 

ragionamento  XV. 

Elia  cof*c,o  nobilitimi,  cchriftianiffiroa  città , che  m'afcolti, 
il  vedere  che  cosi  le  terrene  Arile, come  le  cckfti.obbedifcono 
in  qucAo  giorno  a Dio, così  Ariucndo  de'  fanti  Magi  il  facro 
EuangeliAa , Et  rtfponfo  acctpto  in  ftmms  ne  redirent  ad H ero- 
der* ,per  aliar n viam  renerjì  fune  in  regione m fuam  ; e che  hoggi 
pure  iingularmcnte  vengono  a verificarli  quelle  parole  da 
Salomone  già  proferite , Cor  regis  in  menu  Domini.  Per  maggior  dichiara* 
tiene  della  qual  detto  prende  il  fauio  RequcAa  belliffima  fimilirudinc;  Sicat 
dinifiones  aqnarum , ita  cor  regts  in  manu  Domini  : quocumqut  voluerit , tnclinabit 
f/W: quali  dica,  beauuieneche  vn  griiilfimo  torrente , fuperbo correndo 
per  Io  confueto  fuo  cammino , hora  trapali,  le  fponde , gon bandoli  affai  più, 
chel'vlaro  ; ed  hora  cauia  le  A elio , come  per  grand'ira , il  feno , e le  vifcerci 
ed  hora  non  pur  minacci,  ma  offenda , e fommerga , e diuori  le  fue  fponde , 
ed  i vicini  campi,  non  hà  dubbio  che  elfo , come  poderofo  gigante  «anzi  co- 
me indomita  Aera , qualunque cofa , che  gli  fi  faccia  incontro , priua  di  vita 
ed  inghiottiate  : mafepoi  fi  truouamodo  di  libare  le  acque  dal  loro  comune 
corfo , e di  partirle  in  più  rami  «edifignoreggiare  que' troppo  finifurati  em- 
piti della  natura  col  vigore,  c con  la  giuAa  polfanza  delle  arti,  certa  cofaè 
parimente  che  effe  arti  hanno  in  fe  tanta  virtù, che  piaccuoli  rendono,  ed 
vtili  a'  mortali  quelle  acque , d'inutili , c fpauen  fenoli  eh  erano  per  lo  addie- 
tro. Cosà  appunto,  e non  altrimenti, auuiene  de’ grandi  Signori, e delle 
potenze  Reali . Elle  fono  indomiti  fiumi  ,e  rapidi  torrenti  > ed  alla  loro  po- 
tenza, cioè  alle  loro  ricchezze,  al  nome, alla  fama, ed  a quel  terrore,  del 
qual.fbglìono  riempiere  le  vicine  contrade  allagandole  con  effo,efom- 
tnergendoie , non  fi  dà  quali  ninna  refifteoza  : ma  quando  foprauuiene  qud- 
l'artc,  che  non  human»,  ma  diurna  è da  chiamarle  che  tale  è veramente, 
inaitrepartiincontancntelì  vede riuolto il  corfo  furibondo  di  queAi  fiumi; 
ecosìagcuolmcnteciòfafsi,econsìfino  artificio  dalla  fourana  faenza  di 
uefto  maeftro  cclcAiale , che  è Iddio  ,c  con  maniera  sì  occulta , che  appena 
fcorge,fe  dall' arie,  ouero  dalla  Natura  efsi  guidati  fieno,  cgoucrnati. 
Felice  il  Mondo  ,fc  il  cuorc , noa  dirò  de'poucri  folamcntc , ma  de’  ricchi , e 
de’  nobili , e dc'Signori  foffe  in  mano  di  Dio , cioè  fe  da  lui  foffe Tempre  go* 
uernato , e non  ribellale  ; e fe  noi  potefsimo  con  verità  filofofarc , che  sì  co- 
me le  cote  inanimate  vengono  mode  da  quelle , che  hanno  anima  j c le  beftie 
i ” X a dagli 
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dagli  huomini  guidate  fon*  e rette;  e poi  tra  gli  huomhi,  i men  ricchi,  e men 
poderofi , fono  (oggetti  agU  altri  maggiori  di  cfsi  ; così  quelle  pcrforie  terre- 
ne, le  quali  fono  le  prime  tra'  mortali,  feruando  quefto  bell’  ordine,  fodero 
veramente  obbedienti  a Dio,  e non  guadafiero  qucftaordinatadilpofitio- 
nedi  tutrclealtrccofe  jCqucft'harmonia  mondana  non  rcndeflèro imper- 
fetta! E perchè  qui  ragioniamo  di  mufica,  raccordar  ci  dobbiamo  di  ciò, 
6tera.Aiex.in  che  diflè  Clemente  Alcfiandrino , cioè  che  Iddio , coma  con  muficale  con- 
Prouept.  ccnto,gouernaua  le  cofehumanc,c  Icrtggcua . Hor  che  difordinc, che  ma- 
le, c che  odiotacofa  farebbe  fé  queda  cetcra,  quantunque  fonata  da  ai  pe- 
rito maeftro,  per  difetto  di  effa  difeordando , rendefie  fallo fuono,  ed  in  ve- 
ce di  harmonia  , facefiedrepito , ed  offendefle  le  orecchie?  Egli  è di  nccefri- 
tàjcheperconferuatione  di  queda  mondana  harmonia  inuiolabilmenccfi 
fcrui  da’maggiori  (ignori  della  terra  quedo  bell’ordine , cioè  che  dependano 
in  tutto  c per  tutto  dal  voler  di  Dio , ed  a lui  predino  vera , e perfètta  obbe- 
dienza: il  che  fu  etiandio  ofièruato  da  lob  gran  fauio,e  (omino  filofofò, 
mentre  dific , che  all'  ira  diuina  non  dafsi  refidenza  alcuna  ; e che  contro  a' 
fuoi  flagelli  non  vi  è riparo;  anzi  che  Tua  diuina  Macdà  fa  di  noi  tutto  ciò, 
lob.».  ij.  chevuoleancornelrimanentedcllealtrecofc.  Deas , cutus  ire  nono  rt fisi  tu 
fotejl  ,dr fub  t]Uo  Cura ah tur  qui  pori  ah  t orbtm  , t rolliamo  fcritto  nel  libro  di  lob 
al  nono.  I Re,  i principi , e quanti  comandano  al  Mondo,  deono  nrcefla- 
riamente  accordarli  con  Dio,edinanzi  a lui  piegar  le  ginocchia,  cd  il  dot* 
fo , cd  effcrgli  in  ogni  cola  vbbidentifsimi:  e per  tal  modo  queda  cetcra  fra- 
tirafsi  accordata , e vedrafsi  queda  fcala  delle  cofe  create,  cominciando  dal- 
le inferiori  infino  alle  fupcriori , falire  infin’  al  Cielo  ordinatamente.  Quan- 
to ardentemente  difìdero  io  ,o  Milano,  che  coloro  ,i  quali  fono  in  te  i più 
nobili , e di  più  ricchi , ed  i più  faui,  fieno  etiandio  i più  diuoti,  acciocché  que- 
da cetcra , e queda  lira  fuoni  foauemente , e queda  fcala  celcdialc  punto  non 
venga  impedita  e rotta.  Quanto  difìdero  io,c  bramo  che  tra lealtretuc 
laudi  tu  habbia  queda,  che  si  come  in  te  fono  molte  cofe  belle,  c magnifi- 
che, così  ancori  in  te  fi  ritruouinocaualieridi  {ingoiar  diuotione.  Ne  mi 
contento  io  che  molti  di  loro  fieno  diuoti  ; ma  vorroi  che  fodero  diuoti  tutti, 
sì  che  in  te  non  fi  vedcflequcIritrattodeiranticarorrcdiBabel,periidi- 
ucrfitàjcperlaconfufioac  deMoro  codumi.  Correuagià  vna  volta  tutto  il 
popolo  di  lerufalem,  e minimamente  le  poucre  genti, e quelle,  eh' erano 
dieandidi,e  fempliei  codumi, a riuerir  la perfona  di  Chrifto , cd  a rkcuerc 
la  Tua  dottrina  : e ciò  vedendo  i più  nobili , ed  i maggiori  della  citcd , ed  i Fa* 
ridi , prefi  erano  da  timorgrande , e rimanruano  come  dorditi  ; cper  fogna- 
le della  loro  menre  diabolica,  vantandoli  de!  male,andauano  dicendo-; 
l*.c.  r.o.  il-  K un  quid ex  principibus  nliquis  crtdidtt  in  eum , Aut  ex  fhàrifxis  t E chi  farà  mai 
**'  codui  ? E chi  gli  crede,  e chi  da  lui  rimane  ingannato  ,echilo  fegue.fe  non 
la  (folta  moltitudine?  Io  non  vorrei,  o venerabile, e pod erodi  città, che  m' 
adotti , che  quando  penfo  di  te , mi  torna  fiero  nella  memoria  quede  fpauerv 
teuoli  ,ed  cfecrabili  paroleje  che  de' tuoi  più  nobili  cittadini, ediquellc 
perfone,  le  quali  fono  dare  maggiormenteda  Dio  fauoreggiate , fi potedè 
con  verità  dire  che  honoraffero  men‘Iddio,e  di  lui  fodero  men  feguaci. 
O podefià  terrene, o dignità  Reali, o Signoridei  Mondo , come  non  teme- 
rete voi, ccomc  non  farete  prefi  da  grande horrore in  fentendo  quelle ap- 
*.*i  Carmt.  podolichc  parole  j Infirma  mundi  tle^t  Deaj , vi  (tnfandàt  ferii  a . trnthtlt* 
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mundi , dr  contemptibilÌÀ  elegie  Deus  udrete  qut  non  fune , vt  e 4 qut  funi , deflrue * 
set.  Notate  (ignori , notate  caualicri  quella  parola , elegie,  che  mi  riempie  di 
fpauento.  Quegli,  che  elegge,  e fi  ferita,  è Iddiore  facendo  egli  Tceltade’- 
poucri , ci  dà  a diuedere,  che  di  effi  fa  grande  (lima  ; c che  de*  ricchi , rifpetto 
a loro,  poco  li  cura.  Ipoucri  vuolcegli  ,c  non  iricchi,  i quali  non  ricono- 
fee  per  Tuoi  feguaci, anzi  fc  ben  fi  confidorano  le  recitate  parole,  quali  gli 
rifiata.  E per  qual  ragione  non  douranno  cosi  i nobili , come  le  perfone 
tnen  nobili  ancora  j e lagen te  minuta , elTer’  vbbidenti  a*  comandamenti  di» 
«ini,  cioè  a quella  legge,  che  c,ed  è Tempre  fiata  poderofillima  ,e  che  hi 
vinto , eibggiogato  il  Mondo  tuttoè  Qucfta  c quella  ,<hehà  sbandita  la  ido- 
latria ,ed  ha  conftifa  la  Gentilità  ; c queftaé quella, che  fu  gii  di  gran  lunga 
maggiore , che  non  furono  le  leggi  Romane , le  quali  vinTcro  il  Mondo , non 
hauendo  potuto  alla  potenza  di  ella  l'Inferno  fteffo  rcfiftcre,c  contraltare. 
Non  retiftead  cfial  lnferno  : e relitlerai  tao  Milano  ? E voigrandi,e  prima- 
ti rcliftcrete  f E voi  mezzan i,e piccoli  farete refiftenza?  Sìgrandeèla  forza 
ed  efficacia  della  legge  di  Dio, esi  ammirabili  fono  gli  effetti , chela  parola 
diurna  produce  nc'noftri  cuori,fopra  di  quelli  cadendo,  che  nellcfacrecarte 
viene  aliomigliata  alla  pioggia,  ed  alla  rugiada  ,così  leggendoli  nrIDeute» 
ronomio;  Concrefcat  vt  plttuij  dottrine  me* , fiuti  vt  roi  eloqmum  wezm , queji 
imber  fuper  ber  ben» , & quefi  nitlt  fuper  gremine.  Ed  Origene  aneli  egli,  ha- 
ucndo  riguardo  a ciò , che  in  noi  opera , c produce , dice  die  è pioggia , ed  è 
rugiada,  e neue.  Clemente  AlelTandrino  poi  confortando  noi  tutti  al  ben* 
operate,  vuole  ch’ella  fia  tanto  vigorofa,  quanto  valorofo  fi  dimoftra  il  ca- 
pitano nelle  militari  imprese  che  ella  fiailduccditumlarcligiofa  vita. 
Ed  Origenealtroue,  dopo  hauer  detto  che  gli  Stoici  fìlofofi  hebbero  opinio- 
ne, che  quefto  Mondo  materiale  finir  doueflc  co!  fioco,  perchè  è il  più  vi- 
gorofo,  ed  il  piùforte  elemento  degli  alrri  tutti  ,foggiugtie:  noi  chrifiiani, 
quantunque  confcffiamo  che  nella  fine  del  Mondo  fcguir  debba  quello  vni- 
uerfalc  incendio  ed  abbruciamcnto  ,non  riceuiamo  con  tutto  ciò  per  vera 
laragione,cheeffi  n'adducono;  ma  più  tofio  ci  coiuiicn  dirc,cheil  miftico 
fuoco  dalla  parola  di  Dio , mediante  la  predicatione,hàda  preualcrca  tutte 
le  rationa  li  creature  i e chela  forza  di  eflàhàda  vincerle  tutte,  ed  hàdacon- 
uertirlccome  nella  Tua  propia  fuftan  za,  e perfertionc.  Quefto  è veriffimo , 
o figliuoli  ; ed  vltimamente  farà  pur  vero . Ma  donde  nafte , che  quello  hora 
non  auuiene?  Perchè  non  ardono , e non  s’abbruciano  al  prefenteleanime 
de’ fedeli  in  quefto  fuoco  è Perchè  non  fi  comprende  appieno  la  forza  di 
effo?  Afcoltanfi  le  prediche  fenza  frutto;cpcrfolacuriofitàodon(ifauel- 
lareda’pergami  i dicitori  ;c  murandoli  le  Ragioni,  noi  pure  fiamo  Tempre  gli 
fteffi , ne  mai  fifeorgonoin  noi  quelle  marauiglie  della  legge  di  Dio.  Sipar- 
tonolegcnti  da*  templi  ,c  dalla  prefcnza  de'  Tacerdoti , e dall' altare  dopo 
j hauer  lentitilungbiffimi  difeorfi , e diuerfc  riprenfioni , ne  mai  fi  vede  in  loro 
alcun  muramento  di  vita  : laonde  le  fentite  ammonitioni , in  riguardo  al  po- 
co frutto,  che  elfc  genti  ne  traggono  ,fono  dirittamente  da  paragonarli  con 
quel  fuggello , che  quantunque  fia  di  acciaio  fortilfimo , non  lafcia  con  tutto 
ciò  ne  l'opra  le  acque,  ne  fopra  troppo  molle  materia , e di  fouerchio  tenera  e 
labile, alcun  dureuole  impronto.  II  peggior  popolo, che  mai  nafecfle, fii 
THcbraicOjil  qual  fu  Tempre  Tcelicrato,c  poteruo,ed  inuincibilc  nel  mal 
fare . T uttauia  elio  in  cip  TU  degno  di  laude , che  hauendo  vna  volta  alcuni  di 
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quella  peruerfa  natione  fentita  vna  fola  parola  di  Ch;  ilio,  rodo  che  featiu 
l'hcbbero,rimalcro  tutti  perfuali  ,e  li  diedero  per  vinti , c nc  n addulìcco  feu- 
fc  > e non  diii'ero  i Non  dice  a me , oucro  non  fon  tale.  Voi haur crea  memo- 
ria quello,  che  fi  legge  in  fan  Giouanni;  cioè,  che  eficndo  fiata  presentata 
dinanzi  a Chrido  quella  femmina  adultera,  e dandoli  gli  auueriari  dintor- 
l*.etp.l>a.r>  no  a lei,  dille  il  Sa  luatore  quelle  fole  parole,  chi  non  è peccatore,  comma  a 
lapidarla  i e che  incontanente,  partendoli  tutu  1*  vno  dopo  l*alcro,lafciaro> 
noia  femmina  peccatrice , e via  le  n'andarono . Quinto  contufi  , e conuin- 
ti  rimafero  elfi  in  quel  punto;  quanto  vera  e u. bearono  quella  parola;  c 
quanto  prettamente,  lenza  addurre  alcuna  leuià,  e ferzi  qui/honare,  lì  co- 
nobbero  peccatori  ! Altramente  difpofti  lonoinqurtti  noftri  tempi  gli  ani- 
mi de*  popoli  chnftiani,i  quali  perciò  non  pur  pareggiar  fi  pofiòno  ragie- 
neuolmenteaquel  si  empio  e si  maluagio  popolo,  ma  adii  peggiori  di  effa 
hannofi  giuda  mente  a chiamare.  Si  lamentano  tutro  dì,c  gemono,  ed  cP 
clamano  i predicatori  ;e  punto  non  fi  arrendono  gii  vditori,nc  dalla  pre- 
dica fi  partono  !‘vn  dopo  l'altro  veramente  compunti , e confettando  il  loro 
peccato,  e dicendo; a me  hà  ragionato  quedamattina.-con  meco  più,  che 
con  alcun' altro  degli  afcolcanci ,hà  egli  parlato.  La  cagione  di  quedo  di- 
fordine  fi  è,  perchè  elfi,  quando  vien  loro  voglia  di  comparire  alla  predica, 
vanno  colà  per  fentir  ciò,  che  dice  il  predicatore,  e non  per  far  quello , eh' 
egli  comanda  ;c  perchè  afeoleanogii  altrui  ragionamenti  per  lodarne  i dici- 
tori , e taluolca  ancora  per  biafimargli , e non  per  edere  riprefi , e bialiman; 
cdoue entrar dourebbono  nel  tempio  ad  afcoltare  la  parola  Dio  quali  rei, 
che  andaflcro  dinanzi  al  giudice,  vi  vanno  come  giudici  fuperbi,  creme- 
rari,  ed  adii  voltelodeflo  loro  giudice  ardifcono  di  condannare.  Vanno 
alle  chiefe  per  nudrir  le  orecchie,  e non  per  pafeere il  cuore:  e quel  Tuono 
delle  parole, che  talhora  è dolce,  rapprefenta  loro  l'harmonia  de'muficali 
drumcnti  ,eccrcano  di  fentire  chi  canta  meglio  nr'  pergami;  Audtunt  fermo-  . 
S 1.  & j ».  tuoj  ^ & non  j'dCtunt  tos  . j„  ctntuum  oris  fui  vertunt  illts , & au  irui  am 

fu  Am  ftquitur  cor  torum . Et  ts  tit  quaji  CArmen  muficum , qrtod  fu  am , dulctqut 
fono  CAnttur :&  Audiunt  vtrbA  tUA,&  non  fAciunt  tA . Per  dilct  profano, e 
Jènfuale  tu  vieni  ,0  peccatore,  ad  afcol  tare  la  parola  di  Dio.  Anzi  le  tu  vuoi 
chepiùoltrcio  proceda,  recherò  in  campo  il  trdo  H;braico,c  comprende- 
rai quanto  più  viuamente  in  elio  fi -fprima  quello,  che  io  vò  pur  dicendo, 
ir  tit  Jìcut  CAHticum  AmAntium  pulcbru  vocir,  legge  1*H ebreo  : dal  che  porrai 
ageuolmentcconofccre,  e vedere  da  quafapperito  tirarotufia  allachiefa. 
Tu  fé*  coli  tirato  per  fentir* vna  bella  voce, ed  vn  finilfimo  cantatore: e 
conuienpure  che  io  il  dica , dicendolo  il  facro  tedo , per  afcoltare  vn*  inna- 
morato giouancjchc  reciti  i fuoi  verfi  amorofi.  E perchè  le  voci  hutnane 
eiprimono  pure  ne’pergami  alcun  concetto,  dal  qual  potrebbe  altri  riceuer* 
qualche  profitto , il  tedo  dc'Settanta  Intcrperri  nel  luogo  citato  di  Ezechiel 
dice,  che  quando  quc'proteruiefcellcratl  fentiuano  le  parole  del  Profeta, 
non  leafcoltauano , ne  le  riceueuano  nelle  orecchie , come  parole , ma  come 
fuono  piaceuole  fidamente, dal  quale  altro  non  fi  raccolga, che  diletto; 
£t  et  eit  quAfivox  pfulttrq  dulciponi  concinni . Così  non  fecero  ficuramenrei 
finn  Magi , così  non  fecero  que'  fanti  Re,  mentre  per  ria  di  fogno  furono  lo- 
ro fatte  fentire quelle  poche  parole.  Vbbidentiflimi  fi  dimoltrarono  di  fu- 
bìto  ,eprontiffìini  a quanto  venne  ad  elfi  con  quelle  comandato,  fineghc- 

retc 


I O MARINI?  Q XT , 


$4* 

tttc  voi  ho»  dieflcr’  in  dò  degni  di  molte  pene  ? Ma  eglino  ( dirà  alcuno  di 
*o»)  dò  fecero  perche  rifultaua  in  loro  bene , e pcidic  temettero  di.Hero- 
de.  Ogni  altra  dii da  potrebbe  elTer  più  vakuok>ehc  quella  ; poiché  effi  non 
furono  confapenoli  della  fcellcratczza  di  Hcrodc,  Clark  non  oc  litica- 
rono ne  anche;  e come  coloro,  che  haucano  buona  mcutc,diedcro  fede  al- 
leparoie  di  lui  ; ed  altro  non  fapcndo,  ne  cercando,  pronti  erano  a far  ritor- 
no :eperòl'auuilàmeh  to,  cl’annuntio  diurno  lì»  Decedano  in  quel  fatto.  Ma 
concedali  pure  che  ciò  ha  vero , c che  fodero  amici  dalla  propia  lalutc , e del 
propio  bene  ,conuencndofi  loro  qualunque  grand ilsima  cola . Quando  mai 
nc’miei  tempi  ti  perfuafero  i predicatori , o Milano,  alcun  male?  Vorrai  tu 
forfè  dir  qucftndime?  Hor  dillo, le  tu  puonelòpra  di  ciò  potrai  far  dili- 
gente confidcradone  ,fc  così  di  prefente  non  lo  fapeisi.  Cercalo,  c poi  me- 
co ragiona.  EraSamucl  già  vecchio, ecunlùmacuncircggimcntodei po- 
polo >quandoadcdb  incorai  modo  egliprcicaparlare.  Gran  rempoè,o 
figliuoli,  che  io  ne’  voltn  fctuigi  mi  rado  faticando, sì  che  comodamente 
haucte  potuto  i miei  coftumi  olferuarc:e  però  di  tanto  vi  priego,chc  voi 
mamfcftiatc , etiandio  dinanzi  a quella  moltitudine , i mici  fall i . Hor  non 
èquìdimdlieri  ,o  Milane!!  ,cbe  dc’itìiei  coftumi,  e delle  mie  opere  lì  ragio- 
ni : rifpondete  folamen  te , le  dalla  mia  lingua  ( mercè  del  fauorc  d i Dio  ) ha- 
uete  mai  fentita  colà  men  buona]  c Tela  mia  dottrina  altro  è Rara , che  (in- 
cera, ed’  approuarfi.  Ma  voi  d'altra  parte  eh’  haucte  fatto,  quali  per  me- 
rito , e per  compcnfadone  delle  tnic  parole,  c delle  mie  fatiche?  Io  veggo 
ancor’ al  prefente  di  quc’balli,di  quc'giùochi,c  di  quc'conuiti  bfalimc- 
uoli , cheper  loaddictro  fi  vedeuano.’  Ancor  fi  profanano  le  chiefc  : ancor 
fi  viuediftbIutamentc,elibidinofamente:  eie  voci  delle  lingue  peccatrici, e 
dishonefte  ancor  fi  fen  tono  rimbombare  per  ogni  parte  delle  piazze , c delle 
pubbliche  ftrade,non  oftante che i predicatori  gridino  ed  cfdamino  foprt 
di  ciò  fortemente,  ed  io  altresì  confcuere  leggi  si  fatto  vitro  minacci , e pu- 
■ifea.  O quanto  piacciono  agliempi,  c fcellcrati  leperuerfe  vfanze,  e quan- 
to crcfcc  la  licenza , el’audacia  qualunque  volta  feetna  il  vigore  cd  il  rigore 
delle  pene  ! Non  vedete  voi,  o anime  diuote , con  le  quali  mi  conuicn’hora 
per  mio  conforto  ragionare,  non  vedete  voi  dico  ciò, che  fanno  quelle  be- 
ftie  humanc  de’  peccatori?  Non  vedete  che  tutte  le  opere  loro  fono  degne 
delle  tenebre,  ed  indegne  degli  occhi  d’ognuno;  e che  paiono  innamorati 
dell’ Inferno,  c de’ Diauoli,  così  fono  pronti  a fecondare  tutti  i loro  piace- 
ri? Pungono,  e trafiggono,  per  quanto  m’auueggo,  quelle  mie  parole» 
còche  voi  tacitamente  direte  che  troppo  grandi  fono  quelle  riprenfioni. 
Ma fenti, Tenti, o popolo  Milanefe, quello, che  dille  vnadottiflima,e fa- 
moli  (lima  lingua , mentre  con  leripreniioni  prefe  a migliorare  i coftumi  del- 
la fua patria.  Sciovolcffi  tacere, e diffimulare  , dille  Demoftene, inconta- 
nente io  farei  il  maggior  cittadino,  che  fode  fra  voi;  ma  voi  farefte  poigli 
virimi  fra  tutti  ipopoli.  Io  non  ardifeo  di  dir  tanto, o Milano, ne  tanto 
prefumo . Dico  foia  mente , che  le  io  volcfli , così  nel  pergamo , come  fuori  * 
tacere, e foffèrirc,  io  farei  il  miglior  Vcfcouo  del  Mondo  predò  ad  alcuni, 
ma  predò  di  Dio  farei  certamente  il  peggiore  huomo,  che  hora  fi  viuelfc:  « 
non  per  quello  tu  farefti  ne  migliore,  ne  più  felice  città , che  hora  non  fé’  ; cd 
io  farci  adii  peggiore, ed  adii  più  infclice,che  non  fono  al  prefente.  O 
quando  mai  fi  fen tiranno  del  con tinouo quelle  lalutifcrcfcritc,  c queftido- 
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lori,  e quelle  fiamme  delta  parola  di  Dio  nel  popolo  chriAiano!  Perchè 
non  faranno  i fedeli  da  quelli  acuti  dardi  ogn'  hora  pcrcofli  , etrafitti?  Il 
peccato  dunque  ed  i vicij  non  douranno  finalmente  in  voi  morirli  ? Per 
qual  ragion  e,  cflendo  fiati  i Magi  così  obbedienti*  Dio, voi  dìiiibbidrnti 
farete  è Perchè  non  renderete  voi  il  douutohonore  alla  parola  di  Dio  ,mo* 
Arando  di riconofcere il  fuo  valore?  Ancor  neirauuenire  vi  parleranno  i 
predicatori  fenza  frutto  ? Non  fono  elfi  a fofficicnza  (lati  deprezzati  per  lo 
paflato?  Infìno  a quando  vorrete  effer  terra  iafruttuola , nella  quale  alcua 
buon  Teme  non  fi  vegga  effer  fecondo?  Infino  a quando  vorrete  cfièr'amici 
di  così  fcellcrati  coftumi , ed  oftinati , e nella  inaliti*  induraci-?  lo  non  diic* 
do  altro  da  voi,  ed  inficine  meco  altro  non  chiedono  tutteJeiinguedc'  prc» 
dicatori , che  ragionato  vi  hanno , faluo  che  fegu  iatc  il  roltro  propia  beae , 
eia  vera,  e (incera  vtilità  coti  del  corpo, come  dell'animc  voftre;  poiché 
allhora  farete  Scuramente aftrerti  a far  quello  appunto , die  noi  tutti  vi  hai», 
biamo  Tempre  pcrluafojc  configliato  che  faceftc.  noi  ,',jj 
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ON  v' era  infenfibile  elemento,  non  v'era  parte  del  Mondo, 
non  v‘ era  alcuna  regione  fopra  la  terra,  ne  alcun*  perfon* 
nata,o  nobililfima  città  di  Milano, che  tn'afcolti,  la  quale 
tellimoniar  non  potclfe  quanto  grande  fiata  fofic  la  Giudaica 
ingratitudineic  per  confeguente  ancora  non  v’era  fiera  ne-" 
bofehi  così  crudele , ut  ferpente  nelle  grotte  così  maligna, ne 
enoftro  nel  mare  così  fpaucnrcuolo , quanto  d'abbominarfi , ed  bombile  m 
loro  era  quel  vitio  fcellcrati  (fimo.  Non  così  rollo  alzate  ha  oca  quelle  genV 
te  le  palme  al  cielo  ,chericeueua  innumerabili  benifici  da  Dio , ed  erano  ad 
efia  riempiutele  mani  di  larghiffimi  doni.  Scelta  fofpiraui  per  la  famc,i 
venti  di  fubito  le  apparecchiauano  le  tauole  piene  di  faporofe , e delicate  vi« 
utnde  i e tutta  la  fuperfide  della  terra  d vn  ampio  diferto  le  fàccua  vn  folco* 
ne  conuitOjC  per  rutto  difiendcualarghilfimemenfe.  Con  lànriffime  leggi 
ella  veniuaammaefiratai  e mediante  le  gloriofe  vittorie, con  le  quali  rcn- 
duta  fi  era  formidabile  al  Mòdo , rompeua,  e foggiogaua  i fuoi  mortali  nimi- 
ciicgodeua  delle  vifioni  cclefiiali  ,ederaferuita  dagli  Angeli , e ragionau* 
fpefle  volte  con  Dio.  Ma  qu efia  liberalità  diuina  vinfc  ella  forfè  la  perfidia 
di  quel  popolo  ingrato?  E quegli  animi  riballanti  furono  forfè  da  quella 
vinti?  Fermi  ed  immobili  fi  fletterò  tuttauia  nella  loro  antica  infamia,  a 
vituperio  rii  che  allhora  fingularmenraapparue  manifefiilfimo , quando  elfi 
così  male  cratcaronoil  loro  duce  Mosè , che  (alito  età  fopra  il  monte  .Sin a 
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per  ragionare , c per  tener'  alcuni  trattati  di  non  pocorilieuo  a pro,c  benifi- 
ciò  del  popolo  con  iaMaeftà  diuina.  Quiui  fermato  fi  era  Moscalquanto 
più,  che  non  haurebbe  voluto  il  popolo  impatientci  cd  erto,  in  recedi  dil- 
crctamentc parlare,  o penfare , ne  fece  incontanente  vn  pubblico  lamento, 
così  leggendoli  ncll'Elodo  j Videns  *uttm  populee  quid morem  feceret  defetn- 
dendi  de  Monte  Moyf'es , congregete  edutrsus  Aero n , dtxit  : Sarge  tfec  nobis 
Dees , qui  nos  precedenti  Moyji  enim  hute  viro,  qui  noi  eduxtt  de  terre  Aegyptt 
ign  oremus  quid  ec  aderte . Ma  chi  era  Mosè,  o alcoltanri?  Era  quei  duce, 
quel  profera , c quel  componitore  di  leggi , eh'  era  cosi  caro  a Dio , c che  per 
giouar' al fuo popolo, innumerabili  cole  operate  haueaje  rutrauia  quella 
gente  ingrati  Dima , e fccllcrariflima , inoltrò  così  male  di  conofccrlo , che  di 
fubito  lo  dimenticò, ne  curòpunto  di  ricercar  delfuortato,e  degl’incerti 
fuoicafi.  Ionon potrei giaramaialprefcnte,ofa<re,elàccrdota]i  dignità, 
o riguardeuoli , e grandi  caualicri , odiuota , c copio lìffima  raunanza  di  po- 
polo  Sommamente  non  lodare,  e magnificare,  ofehauedi  forze  luthcicnii, 
con  eccelli  ragionamenti  eli!  tare  la  voftra  indicibile  carità  verlò  di  me  in  lì. 
ir.igliantcfatco  con  apcrtiffìmi  Tegai  dimoftrata.  Dimoratomi  foooinfitio 
ad  bota,  e con  aliai  lunga  d mora,  fra  que*  monti  così  fauoreggiati,  e così 
honoratida  Dio , e dal  Mondai  c voi  intratranto  non  mrhauetc  dimentica* 
to  ,c  con  l'Hcbraicanatione detto  non  bautte  j Moy/t  enim  butc.viro  ,qui nrt 
eduxtt  de  terre  Aegypti  ìgnoremus  quid  ucciderti.  Quinci , mie  cu  lai  ,o  Mila» 
no , io  mi  modi , c mi  allontanai  per  adoperarmi  nel  miglior  modo , ebe  per 
me  fi  porcile  nella  clettione  di  quel  fo maio  Sacerdote , della  cui  conlccratio. 
ne , efantificationefotto  adiuerfe  iìtniglianze  nelle  facce  carte  S ragiona  ,e 
mafsimamcnte  fotto  figura  del  magno] faccrdote  dell’ antica  legge,  ad  ho- 
nore  crcuerenza  del  quale,  quando  a tal  dignità  rcniua  eletto  ed  innalza- 
to,  preparati  lì  videro  già  tanti  doni,  tante  offerte, tante  vittime, c lactà- 
fici,e  facre  cerimonie,  c folenni  bencditcioni,e  confccrati  olij,  cd  oro  ar- 
menti, everte  diuerfi  mifteri  rapprefeatanti  . Mentre  adunque  fopra  que' 
facri  e venerandi  colli  Romani  io  mi  ritenni  per  porgere  a sì  grande,  e si 
celebre  imprefa  alcun' aiuto,  acciocché  con  debita  clettione,  e fecondo  il 
voler  di  Dio  ,c fecondo  i prefenti  bifogni,  lì  elegclTeperfona , la  qual  forteti 
tal  carico  fufticicnte , tu  cariteuolc  città , e menfucta  greggia  di  Chrifto , dt- 
mortrarti  con  chiarifsimi  fegni  la  tua  filiale  beniuolenza  verfo  di  me  tuo  pa- 
dre, c pallore  s cd  offerirti  tante  pubbliche , e priuarc  orationi  ; e faccrti  tanti 
facrificl  delle  menti, e delle  labbrate  tanta  cura, e penlìero  inoltrarti  di 
prender  di  me,chenon  folamcnre  il  minuto  popolo, ma  i nobili  ancora  jp 
non  fèllamente  quelle  perfoac  diuote.e  mifèrieordiolc,chefì  vedono  an- 
dar’ attorno  per  la  città  , ma  etiandio  quelle,  che  fonorinchnifc  ne’  chioftri, 
mandarono  allhora  al  cielo  molti  fofpiri,  e fparfero  di  molte  lagrime  accioc- 
ché Iddio  nel  prefentebifogno  fouuenifTe  preftamente  il  popolo  chriftiano, 
dando  ad  elio,  fecondo  fi  pia  mentcdellanortra  gran  madre  fanta  chiefà, 
chi  Tantamente  con  generale  imperio  il  reggerti:.  Enon  celiando  tuttauaa 
disi  folenni  preghiere , e da  sì  amoreuoli  vfici , inuitata  pure  da  Tanto  zelo , 
bramofa  ti  dimortrarti  che  io , da  quelle  alteregiowi , e da  que'  Iboghi  fublt- 
mi  feendendo,  torto  fenza  indugio  ritornafshlaonde  dalla  tuapiacenole 
voce  richiamato  ,a  tc  lietifsimo  al  prefente , come  tu  vedi , hò  fatto  ritorno . 
Hor  perchè  compiuta  fia  la  nortra  Ietitia,  ed  a lietifsimo  fineficonducail 
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preferite ftniuo  giorno  ,ed  hauer  polliamo  alcun  piccolo  foggio  delle  eterne 
felicità  c douetCjO  fpiriti  diuotiffimi  ,che  per  noi  li  entri  nella  confiderà* 
tionc  d’ell'hodicrna  folennità,e  che  di  edili  ragioni, in  parte leguendo il 
noftro  antico  coftume.  E potrà  ballarci  per  hora  il  foto  detto  di  Dionilio 
Arcopagita , il  quale,  nel  trattato  della  fua  Gerarchla  ccclefi*dica,aiIomt- 
olia  la  chic-fa  militante, e terrena, a quella  trionfatrice,ebeata  ; e dice,  che  da 
quella  edefte , quali  per  riuerbcranonc , e per  ripercotimento , ne  viene  ror- 
mata  %c  come  colorata  con  fìniflimi  lineamenti  c fembimti  (jucfta  noftrt 
terrena . Sì  come  adunque  la  Gerarchia  celeftc  c come  nnlura , c formi  del- 
la  terrena  : così  qneda  prender  dee  ogni  fua  bellezza  e perfetnone , quali  da 
cfcmplare,da  quella  primiera  c fourana  Ideatila  quale  noi  turti  dobbia- 
ino  fempremai  (tudiare  d’aflbmigliarci:  e da  quella  fomiglianza  dcpcndeia 
intera  riformationedi  fanta  Chicla;  poiché  in  tanto  ella  (ara  piena  e colma 
d'ogni  bellezza  ,jn  quan  to  fi  renderà  conforme,  e dipenderà  alle  fattezze, 
cd  a!  fembiantedi qudfourano,eceleftialeritratto.  Ma  piu  partitameate 
quella  materia  cfaminandò,  voi  potrete  vedere  col  valcrui  del  voftro  intel- 
letto , che  nel  reame  del  cielo,  fecondo  la  dottrina  de1  migliori  fentton, 
fonui  delle  anime  beate,  c delle  Angeliche  mentile  quali  per  ragione  dell' 
ordine , e delle  dignità , fono  tra  loro  affai  diuerfe  ; si  come  ancora  quaggiù 
fra  noi  mortali  pur  veggiamo  che  1'  vno  è più  grande  dell'altro , e per  grado, 
c per  merito;  e che  le  preminenze,  c le  maggioranze  vengono  diucrfamen- 
xc  compartite.  Laonde  ncficguc  di  nccetfiti,  che  allhora  guadali  quello 
bell*  ordine , c quella  inifura , e proportiane , quando  il  minore  non  obbe- 
<iifceal maggiore  > come  farebbe  fuo  doucrej  nel  hoiiora>nc  lo  riucrifcc. 
Potrete  fimihnenteàn  tendete, che  la.Gcraxchia  celeitc  contiene  in  fediuetii 
■olici , perche  qualunque  beato  Spirito  non  opera  tutto  quello , chel  al  troia. 
E pero  il  meddìmo  Dionrfio  ,e  fuflrguentemcntc  gii  altri  teologi  nc'loro 
trattati  delle  Angeliche  menti,  hanno  poi  detto , che  i Cherubini,  ed  i Se- 
rafini fono  tutti  infiammati , cd  accendono  ; c che  i T coni  * c le  Dominatio- 
j,  i fono  podcrofiffime,f  predano  a noi  gran  forze;  e che  fecondo  i diuerfi 
ordini  diuerlimentc  diuifi  fono  i carichi,- e le  opere  loro.  Lo  de.To  far 
jdourebbe  cialcon  fedele  di  Chrido , faticando,  e trauaglfo.ndo  fecondo  le 
propie  leggi  del  fuo  vtìcio,e  del  fuo  datò  -.conciofficcolachè  conuiene  che 
altramente  fi  adoperi  il  figliuolo, ed  altramente  d padrcdifomiglia;  altri- 
menti ildotto  ,edaltritnenfirignQrante.  Se’ tu  nobile?  E perchè  non  ope- 
ri qudlo,  che  alla  tua  nobiltà  fi  conuiene  ? Se'  tu  poucro  ? E perchè  ti  è trop- 
pomolcfta,cgrauc,cquafipefo  incomportabile,  la  conditione  dei  tuo  po- 
-uero  nafcimcnto ? Vorrai  tu  elTcr  dwto^e  fcicntiato,c non vbbidirc alla 
gigione?  Ti  glorierai  tu  di  clfet  padre  di  famiglia,  e non  vorrai  amarla,  c 
-reggerla  con  paterna  cura  ,<  con  amoìcuolc  follecitudine?  Diciamoanco- 
tTa\t:he  gli  habitatòri  di  quella  beata  patria  del  Paradifo,la  quale  di  tanti 
'lumi  di  tanti  fplcndoriè  sì  ripiena,  fecondo  le  diuerfe  illuminarioni , di- 
fetti conofcitnencirkeuonoic  che  non  tutti  operano  ad  vn  modo  nello  in- 
t«endet*ai chcdifugualifonolemifuredique'raggi  celediali.  Laonde  così 
'ibanìrte  gforificao»  ,co®e  gli  Angeli, colafsù  in  cielo, diuerfamentc  cono- 
Jcono,óhi  più, chi  menoilcdl  minorifpiriti  vengono  ammacftrati  da'  mag- 
giori. È perchè  noftfe’tuhora  prefoda  gran  marauiglia,  o Milano, in  fen- 
tcodo  che  in  quel  beato  ripofo  alcuni  Angeli  non  rifiutano  di  ammaedra- 
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n,e  d’infegnare,  ed  alrripoi  imparano  e vengono  addottrinati  maggior-' 
mente,  e come  difcepoli  apprendono  da’ maggiori  loro?  Nellepiùfourane 
parti  del  cielo  adunque  ritruouafì  veramente  vnafcuola.  E quandoamerai 
tu  , o anima  immortale,  di  ben’  imprendere  la  legge  di  Dio,  fé  hora  ciò  non 
ami?  Ma comcpotremonoiritrouarnclla militante  Chiefa  quelle  fante, e 
facratc  fcuole  ? Quelle  fi  aprono,  e fi  tengono,  quando  i fanciulli  non  fono 
(lati  ben  ammaefirati  dalle  madri , c da’ padri  loro  ; ed  a cosi  honorcuol  ca- 
rico,per  fupplire  la  loro  trafcuraggine,fòrtentraao  alcuno  perfonepic,c 
tementi  Iddio.  Tu  vedi  che  la  tua  donzella ègià molto  crefciuta  nelle  cor- 
porali membra,  ed  inficine  ncH’igaoranza:  e pur’aciòpunto  non  attendi. 

Ben  pouera  chiamar  lì  dee  quella  chiefa , c fconfolato  quel  pallore,  c fuentu- 
rato  quel  popolo,  che  da  sì  fatto  aiuto  non  èfouuenuto:I*doue  tu,  o città 
di  Milano,  in  ciò  fc  richiffima , e veramente  grande  . Quanti  facerdoti, 
quanti  altri  ferui  di  Dio  ogn’hora  li  trauagluno  in  quelle  fcuole cclelliali 
della  dottrina  chrilliana  ! Grande  perciò  etiaudio  nella  tenera  età  (e  non  fia 
quella  laude  ne  voftra , ne  mia  ) è il  conofcimcoto  delle  fanciulle , c de’  fan- 
ciulli i e la  memoria,  e lo  intelletto  li  comprende  in  effi  fopra  le  forze  lo- 
ro naturali  operare . Giudicate  voi  hora , o caualicri , e lignori  di  nobile  in- 
tendimento, fe  fia  giulla  e conucncuolcofa,checosì  voi , come ivollri fi- 
gliuoli , vi  vergogniate  di  entrar’ in  que* fanti  luoghi,  ed  iui  operare  ad 
hnitationc  e fitniglianza  degli  angelici  fpiriti.  Vadano  horamaii nobili, 
ctiandio  di  matura  età , che  pure  n'  è tempo , e piu  non  fi  prolunghi , a*  piedi 
del  confeiTorc,oucro  d'altro  facerdote,cciafcuno  di  effi  così  dica,  lo  fon 
qui  per  imparare,  c voglio  cflerdifcepolo  verace  di  Chrillo , c vollro  anco- 
ra : ragionate  meco,  ed  ammaellratemi  ; poiché  infino  a qucft’horaio  mi  fon 
viuuto  nella  grofTa  mia  ignoranza,  ed  hora  è mia  inteneione  di  vincerla,  c 
di  cacciarla  via . O benedette,  c veramente  gcncrofe  quelle  lingue , che  hau- 
ranno  vigor’  c forza  di  profferire  quelle  poche  parole  ! Deh  nobili  perfone, 
non  vi  paia  cofa  difdiccuoleilmanifeftar’adalcunoqualfiaJadilpofitionc 
del  vollro  animo,  ne  temiate  di  elTcr  perciò  biafimati  jpoichè  gli  Angeli,  c 
gli  Arcangeli,  cd  i Troni,e!eDominationi  imparano  da’  Cherubini,  c da’ 

Serafini.  Ed  acciocché  compiuramente,quanio  per  me  fia  pofsibile,col 
colore  delle  mie  parole  venga  difegnato  nella  militante  chiefa  il  beato  afpet- 
to  della  trionfante , alla  fine  io  cosi  voglio  ragionare . O quanto  amiche  del 
nollro  bene , o Milano , fono  quello  fuperne  menti  ; e quanto  s'affaticano  el- 
le , fenza  fiancarli  giammai , nelle noftrenecefsità , ene"  nofiri  bifogni  * So- 
no elle  amoreuoli?  Sonoellepiencdicarità?  Souuengonci  elle  ne’ nofiri 
affari?  Ci  guidano  elle  per  I’ofcuro,c  cicco  fencicro  di  quella  valle  tene- 
brone tribolata?  Sicuramente  ci  cuflodifcono,  e fono,  come  dilfel’Appo* 
ftolo , admtnijlratorij  fpirtttts , hauendofi  riguardo  a quello , che  elle  a noftro  Ad  Htbr.c.i. 
prò  e bcmncio  vanno  tutro  dì  operando . E tu  pure  ricuferai  di  andar' al  Iet-  “,4, 
to  dell*  infermo  per  confidarlo  con  le  parole,ouer  per  fouuenirlo  eoo  alcuna 
moneta.  E tu  pure  permetterai  chela  donzella  tua  vicinali  viua  io  grande 
pericolo  per  difetto  di  pane.  Hor  perchè  vuoi  tu  chiamarti  amico  degli  An- 
geli, e diuoto  loro , fc  quelle  cofc  non  fai  ? Perchè  pcnlì  tu  di  albergar  fempi- 
ternalmente  con  elfo  loro,e  di  efTer  riceuuto  fra  efsi  con  lieta  fronte,fe  nimi- 
co ti  dimofiri  delle  opere  della  carità , e non  riguardi  con  lieto  vifo  chi  a te 
chiedeaiuco,efouucnimento?  Milano,  fij  tu  amadore  degli  Angeli,  ed  in 
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quelle  diuerfe  maniere , che  da  noi  di  /opra  diuifarc  fi  fono , ftudiati  di  elfi»  - 
loro  .imitatore;*  rendi  a Dio  grafie  immortali  che  inoltrata  ti  habbiaict 
quefto  giorno  alcuna  via, per  la  qual  camminando,  tu  polla  te  ftcfiòafib* 
migliare  j e conformare  alla  città  cefi ftiale  del  Paradifo. 

N EL  GIORNO  - , , i 

DELLA  NATIVITÀ 

DEL  SIGNORE. 

PER  $VALl  RAGIONI  CONVENISSE  ALLA  VERGINE 
lo  flarf  in  filtrino  ; e commendatcf  quelle  vergini  donzelle , che  dell 4 
loro pudicitia  fono folieatc  guardataci, nprendonf  tutte  quelle 
donne,  che  in  preferita  d’ huommi  fi  dilettano  digiucare  , 

■ ■■  > ' c none  ilare , 

' ■ v>  . 

RAGIONAMENTO  X VII. 

5 - : ; 

AP  iA  auttm  cenferuahat omaiaverbahxc eonfertm  irtetrdt  fot: 
e più  innanzi  non  procedono  gli  Euangcitfti  fermentio . Ma- 
rauigliofo  nel  vero , o grande , e diuota  raunan  za , che  in  tea* 
tiffima  fc’allc  mie  parole, fu  quello  filentio, il  qual  mi  fìrae- 
cordar  di  quello , che  Iti  regiftrato  ncll'ammirabi!  libro  dell' 
Apocaiifle , i cui  alti  milieri  niuna  mortai  lingua  può  fufficien- 
temente  fpiegare , ne  intelletto  comprendere.  Ti  a le  altre  cofc , chequiui  fi 
truouano  fcritre,  noi  habbiamo.chc  Giouanni  il  difccpolo  dilerto  delSigno- 
rc,  cioè  quell’ aquila , thè  porè  far  così  gran  volo,  e eh’  hebbe  occhi  così  acu* 
ti, vide  vn  crono  rifplendentc da  fonjmamaeftà,ccomprefechcdinanzi  a 
quello,  ed  a chifopra  di  eifi>  fedeua,  fu  prefeutato  vn  libro,  il  quale  chiufo  era 
dadiuerfi  figlili  ; e che  aprendoli  elfi  a mano  a mano,  appannano  nuoue,  e 
diuerfcnurauiglied’huomini  armati  ,.edi  causili , c di  ftrepiti,  e di  tremuo- 
ti,  e di  ofeurirà,  e di  tenebre,  e di  flelle  cadenti , c di  angeliche  forme , che  per 
lo  put  illimo  Ciclo  volauanojdiuerle  colè  facendo,  e dicendo:  ma  che  quan> 
do  da  quella  gran  poflanza,che  ruttigli  altri  figilli  aperti  hauea , aperto  ne 
fri  il  fettimo,  vn  lungo  filentio  fi  tenne,  così  crouandofi  fcritco  nel  facro  trito  -, 
Apoc,c.8  u.i  £t  cfjm  4ptrui[[etfigillnmftptimuin  >fa8um  ejl felentium in  cflt  quaf  mtduhtrA. 

Qjjfto  li  Ir  ntio  penetrato  cfkrdourcbbc,o  Milano,  dentro  a' noftri  cuori 
nella  paffj  ra  notte , e delle  altiflimegrandczzc  del  nato  Bambino  continua- 
mente ragionarckma  sì  fiacca,  e, sì  debole  d’altra  parte  fi  è la  virtù  delle 
orecchie  Immane,  che  te  parole,  ed  i detti  ,ela  dotrnna  di  quella  fiera  taci- 
turnitànon  pofiono appieno riceuere,cpo(7cdcte.  E rafibmigliafi  queft'al- 
^oótri'ceTr! >to  filentio  di  Maria  a quell’ altro,  del  quale  parlò  Origene,  quando,  dopo 
hauer  detto  chela  Grecagentilitdjefingularmentcla  fcuola  dique’più  fauì 
fi  gl<  riaua  non  poco  in  fentendo  raccontate,  che  alcuni  de’ /boi  filofofì 
erano  fiati  coftantiffimi  contro  al  timore  della  morte  ;c  che  Epiteto  gran  co— 
fc  in  ciò  infeguatc  hauea,  ed  operate  ; c che  quel  tanto  celebrato  AÌufarco  , 
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dome  fehauuto  non  haueffe  corpo  viuo,  ed  fiumano  ,fiburlaua  de'  tormen- 
ti, ediccua  gran  marauiglie,  quelli  foffcrendo,foggiunfe,  che  pieni  di  va- 
nità , c di  poca  fede  degni  erano  que'  vanti  i e che  il  filentio  del  Saluatorc  nel 
mezzo  de'  tormenti  fu  lenza  mifura  più  ammirabile,e  diuino  ; e che  fu  vn’  in- 
comparabil’  efempio  di  fortezza , e di  pacienz  a * e che  il  non  parlare  allhora 
vinlceluperòtutiiiragionamcnti,chc  giammai  tenelfe  fauiamente  la  Gen- 
tilità tutta . E perchè  non  mi  è vfeito  di  mente , che  l'anno  palTato  col  fauore 
di  Dio  alTai  diflcfamcnte  trattai  di  quello  tema , cioè  dell’  altezza , e pregio 
jdiqucft a taciturnità  di  Maria, conuicne  che  altroue  fi  volgano  al prefentc 
j palli  della  mia  lingua;  e però,  peraltro  fenderò  camminando,  diròalcunc 
cofe  incorno  a quelle  ragioni,  che  poterono  pcrauuentura  chiudere  nel  fa- 
crato  petto  della  V ergine  i fuoi  detti , ed  a noi  nafeondere  i fuoi  penfìeri , ed 
jniìemc  vna  parte  di  quello  milterio  diuino . Piacemi pertàto  haucr’  in  prima 
ricotta  al  citato  luogo  dell'  Apocalilfe,  e riguardar'  in  quegli  altiffimi  fegrc-  Aporti.  «.»’ 
ti , nc*  quali , fome  poco  innanzi  io  diceua , lì  comprende , che  mentre  il  eie-  u‘  ** 

10  lì  tacque  per  alcuno  fpacio,  eli  flette  in  quiete,  dimoflraualì  con  quello 
tacente  parlare  affai  più , che  con  altra  maniera , la  grandezza  di  quegli  ob- 
bietti  diuini , che  iui  a poco  doucanfì  man  ifdlare . Anzi  lo  fleffo  euangelifla 
Giouanni , quantunque foffe  pieno  di  celefliaie  fpirito , con  tale  difufata  ma- 
niera, come  con  fegnofìngoIare,fù  inuitato  a guardar  diligentemente  ciò , 
che  comparir  douca  dinanzi  a lui , e fu  ammonito , che  preparaffe  il  fuo  ani- 
mo, ecosìallcparole, come  al  rimanente  di  quella  vi(ìone,foffe attentia- 
mo. E chi  si  che  quella  taciturnità  della  Vergine  lo  flcffo  non  lignifichi  in 
quello  luogo  j e che  tacendo  clla,anoinontamminiftri  diuerfi  penfìeri,  c 
pardo,  ed  intendimenti  ? Nonèforfcillilentio  ottimo  rettorico  fenza  ra- 
gionamenti, e dialettico  fenza  difputcjc  non  ragiona  forfè  fenza  parole iC 
non  lo  intendiamo  noi  fpeffe  volte  etiandio  non  volendo?  EgliOratori 
mondani  non  tacciono  talhora  lludiofamentc  quello,  che  maggiormente 
vogliono  che  s'iotcnda?  Ben  m'auueggo,per  quanto  ne'  volta  volti  com- 
prender poffo  i che  quella  ragione  molto  a voi  piace,'  ma  potrà  perauuentu- 
ra  non  meno  piacetui  quella,  che  da  Bcda  in  quello  luogo  vien’ affinata, 
mentrcdice,  Vt’girulit tmm pudicutx ver*  cniìodin , ChritH ft creta  non  diwtl~ 
gAuu . La  virginità  è vndolciffimo  fiore,  cd  è quel  giglio  , ed  è quella  rola, 
che  da  qualunque  nocumento  vien  molellata  ed  offda , e che  dal  Iota  fguar- 
do  pare  che  rimanga  macchiata,  c guadare  però  conucniuali  che  ella,  come 
vergine , infino  dal  ragionare  molto  lì  guardaffe.  Aggiungono  alcuni  Scrit- 
tori, che  la  taciturnità  nel  miflcrio  dell' incarnato  Verbo  ottimamente  lì 
conueniua  alla  facrata  Vergine  ancor  perchè  ella  era  pur  donna, ed  alle 
donne  non  lì  conuicne  in  pubblico  ragionare, ne  infegnarc,  come  fanno! 

maeflr  i de*  popoli,  che  così  credette  1'  ‘Appoftolo  ancora:  il  qual’appoftoii-  ■*••»<!  Tim. 
co  ammaclìramentoricordàdo,  e commendando  parimente  altre  » antiche  ,‘comt.i*. 
leggi  ecdcfialliche  .della  II  ella  colà  puro  il  feffo  femminile  hanno  voluto  n- 
ammonirc.  Mapofto anchechea Maria  per  ifperia!  priuilegioliconuenillc  ,l^^'1bBo 

11  fauellarc,  diciamo  vltimamcntc  che  ella  li  tacque  perchè  il  tempo,  il  luo-  d=*p0ft0i,! 
go , e fopra  ogni  altra  cofa  il  bifogno , c la  neceffità  degli  afcoltanti  non  ri-  c” 
cercauano  perauuentura  le  fuc  parole.  I Pallori  erano  già  pcrfuali  a fuffi-  códictrthj. 
cienza  dall'Angelico  ragionamento, che  vdirono  ; c poteuano  leggiermente  sin*9-r-  99- 
infot  mare  quella  rozza  moltitudine,  che  ne'vicini  luoghi  habitaua , e quella 
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ancora , che  corfe  la  fteffa  notte , inficmc  con  effò  loro, a veder  le  marauiglie 
del  nato  fanciullo  : ed  i Magi  parimente, che  vennero  dappoi  alla  fanta  grot- 
ta , abbondeuolmente  erano  illuftrati  dal  lume  celeftc  delle  infpirationi,  cd 
etiandio  da  quell' altro  marauigliofofplendorc , che  fùa  loro  guida.  E ciò, 
che  hora  dico,  molto  s'appartiene  a noi,  che  ragioniamo  ne'  pergami  ;c  ci 
ammonifee  che  non  parliamo  giammai  fe  non  di  quello,  che  il  tempore 
|'occalìone,edil  bifogno  degli  afcoltanti  ricercano  ,c  vogliono  che  da  noi 
fi  dica.  Obello,  c nobile  ammaellramento;  e quanto  diligentemente  dou- 
rebbefi  da  tutti  i dicitori  offeruarc  ! Ma  sì  come  tra  tutte  le  addotte  ragioni 
del  vérginal  filentio  ,a  me  fommamente  piace  quella , che  da  Beda  s'adduce, 
effendofi  in  quello  fatto  la  pudicitia  verginale  troppo  bene  co*  taciti  colluuìi 
accompagnata; così  parmichcnon  men  bello  ed  vtilt  fia  l'ammacflramen- 
to,chedalleaIlegateparolcdiIuipuòciafcuno  di  voi  imparare.  Selavir. 
ginità  è téforo  ,conuiene  nafconderlo , o Milano  : fe  ella  è pretiofa  gemma , 
c d’ineflimabile  valore , halli  a guardar’  in  guifa  che  tolta  non  ci  fia , e ruba- 
ta . O donzelle , o pure  vergini , quella  è la  maggior  voftra  imprefa  : quelle 
cfler  dcono  le  voftrc  marauiglie , cd  i miracoli  del  voftfo  valore  ; cioè  viuere 
in  quofta  carne  corruttibile,  e mortale , fenza  morirui.  E che  diretti  ,0  Mi- 
lano , fe  il  fuoco  non  abbruciali , e le  acque  non  bagnafTero , e le  cofe  graui 
non  andalTero alla  ingiù;C.fe  vn’huomó  ,elTcndo  ancora  fn  carne,  diuen- 
taflecompagnodegUahgeli,ene'coftumimoItoaloro  (ì  ralfomiglialfe?  Se 
tanto,  c con  ragione,  ognuno  fi  marauiglia,  che  i tre  fanciulli  deliro  nella 
fornace  ardente  di  Babilonia  fchza  bruciarli  ; c che  Pietro  camminali  fopra 
le  onde  ; e che  Habactic  fòli  rapito  per  l'aere  ; e che  vn  gran  popolo  co'piedi 
afciutti  trapalfalfe  dall'  vna  fponda  del  mare  all'altra  calcando  quel  baffo 
intiero  ; non  minori  ficuramcnte  fono  le  marauiglie  ed  i miracoli  della  fan- 
ta virginità; e potranfigiullamente  a quelli  nobili  e difufari  auucnimenti 
qui  ricordati  pareggiare.  Quelle  fante  donzelle  hanno  trapalato  vittoriofe 
il  mare, cvintohanno  Faraone, e lì  Hanno  nelle  fornaci  de' corpi  loro  fen- 
za chealcunafauilIuzzadifuocoleoffenda;cd  alcune  di  effe  ancora poffo- 
no  con  verità  diredi  non  fentirlanoiadel  fumo,  ne  l'odore  degl’in  fiamma- 
ti loro  veltimenri.  Ellehanno  corpo,  c non  l'hanno:  fono  fpiriti,  e non  fo- 
no fpiriti: hanno  membra  humanc,cpolfiedono menti  angeliche; dimora- 
no in  terra,  c viuono  e conuerfano  in  cielo.  Lodi  pur  Grifoftomocon  la 
Tua  lingua  d oro  quelle  tenere  donzelle,  che  nel  martirio  trionfarono  della 
potenza, c della  crudeltà  de’tiranni.  Dica  pur’cgli,  che  elle  nella  loro  tenera 
età , cioè  quando  erano  auuezze  a viuerfi  fidamente  fra  ledelitie,c  fra  gli 
odori  de'  fiori , e fra  le  morbidezze , rimafero  vincitrici  di  variati  tormenti , 
edi  molte  pene.  Affermi  pur'cgli.ch'ellenonardiuano  d' vfeir  dieafa,fe 
circondare  non  erano  da  diuerfi  feruidori , che  prontamente  le  feruiffero , c 
le  cullodiffero  ; e che  poi  diuentarono  sì  forti,  e sì  generofe , che  infiammare 
da  fuoco  celcltej,  cambiarono  ogni  loro  antico  collume  ^dimenticarono  la 
paterna  cducationc,  cd  il  feffo , c l’età , e come  forti  atleti  entrarono  in  cana- 
po con  intrepido  cuore, e con  incomparabili  forze.  Commendi  pur' egli 
quanto  può, e sà,sì  valorofe,e  sì  magnanime  guerriere;  che  a me  hora,o 
Milano,  piace  fommamente  di  lodare  quelle  altre  tue  intrepide  combatti- 
trici . Ancor'  effe  hanno  i tiranni , cd  i carnefici , ed  i mortali  ninnici  delle 
loro  vite,  cioè  della  loro  honcllà,cpudicitia.  Altre  lpadc,cd  altri  ceppi, 
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.ed  altre  ca  tene  fanno  pruoua  della  cofianza  di  quelle  vergini,  le  quali  ar- 
dirci dj  chiamare  per  alcun  modo  vergini, c martiri inlìeme,conuenendo 
ancor  qui  combattere  con  la  morte , e con  quella  morte , che  a noi  toglie  la 
più  vcra,elapiùprctiofa  vita.  E non  hò  io  forfè  giufta  cagione  di  lodarle, 
mentre- veggio  che  dai  Mondo  fono  del  continouo  fommamente  a rum  ira- 
te, e riuentc;  e che  il  cielo,  e gli  angeli,  c tutta  la  celeftial  corte  le  ama, le 
loda  ,clefauorcggia?  Ma  fcpoi  elleno  felicita  auuiliflero , c conraminafic- 
ro,non  farebbe  quella  gran  calamitàc  feiagura , e non  genererebbe  nella 
mente  di  chiunqueil  raccontamene)  dì>cafo  sì  Urano  afcoltalTe,  tammofpa- 
uento  ed  horrorc  ? Qui  non  parlo  io  folamcnte  contro  alle  nobili  donzelle , 
e contro  alle  fignorili  e ricche  perfonc;  ma  ragiono  ctiandio  contro  a qua- 
lunque altra  perfona  di  quello  popolosa  qual  meriti  giullamente quella 
tniariprenlìonc.  Giocheranno  in  quelle  facrate  felle  di  Natale,  ed  in  quelle 
notti  venerande, che  feguir  deono , le  honelle  donzelle,  e lo  matrone , e le 
maritate  in  compagnia  d'huomini , ed  io  prefenza  di  più  perfonc , e vorran- 
no poi  elle  elfcr  chiamate  coftumategiouani,  e vergognofe,  e donne  timo- 
rate di  Dio?  Come  potrà  elTer  quello?  Euui  alcuno  di  voi,  o alcoltanti, 
che  ciò poffa  infognarmi?  Io  vi  priego  che  tra  voi  ftelfi,fe  pur  liete  pruden- 
ti , e faui , andiate  hora  conlìderando  qual  maniera  di  collumi , e qual  forma 
di  viuere  amereile  di  veder  nelle  honeilo  donne , affinchè  prelta  di  voi  meri- 
tar potefferohonorgrande,  e (ingoiar  reuerenza.  Di  comune  confentimen- 
io  rifponderct*  che  vorrefte  vederle  tacite,  graui,manfuete,  reuercnti, 
ed  vbbidenti.  Lahonefià  dunque  a voi  piace,  c la  modefila,e  I'humiltàie 
fommamente  vi  difpiacerebbe  il  veder*  in  clTe  il  fouerchio  ardire , i temerari 
coltami , le  indifercte  maniere , e gli  ardimcn  tofi  ed  audaci  atti , e mouimen- 
ti.  Hor  quelle  cofe  tutte  incontanente  lì  veggono,  quali  in  fino  e viuo  ri- 
tratto, in  quella  donna,  o nobile,  o plebea  eh*  elialìa,(a  qual  fi  fiedead  al- 
cuna tauola,  e s'accigne  al  giuoco  in  mezzo  d’vna  brigata  d’huomini  ftra- 
nieri.  Tu  vedi  ch'efta  hora  è tutta  infiammata  daldifìdcriodel  vincere, 
ed  hora  lì  feorge  tutta  difdrgnolà  perdendo  . Horafìlamenta  della  taa  for- 
te; ed  hora  fi  ride,  e fi  fà  beffe  degli  altrui  danni.  Hora  gioifee,  e trionfa 
d*  alcuna  fua  vtilirà , e d*  alcun  tao  guadagno  j ed  hora , dimollrandofi  litro- 
là,epcruerfa pitiche ogn'alrra  femmina , contende, e grida , ed  atrofia  ,c 
s’azzuffa  concitata  dalla  cupidigia,  e come  furiofa  diuiene.  Più  innanzi, 
per  non  ragionare  fenza  hontilà  de’bialimidi  sì  fàrré  perfonc , non  conuien 
trapalare,  o Milano, e piacemi  por  freno  alla  lingua,  quantunque  hora 
-foiamentedagiufio  zelo  ella  fìa  mofsa.  Ne  tanto  mi  marauigliodell*  ardi- 
re , c della  troppo  ampia  libertà  di  quello  fello  femminile , che  tutto  venera- 
bile, c tutto  fanto  citar  dourebbe,  quanto  mi  marauiglio  de’ padri,  e delle 
mad  ri , e de’più  llrettf  parenti , e di  molte  altre  fauie  perfonc  ; e conuien  pu- 
re che  io  il  dica , auuegnachècon  roftare , degli  llcflì  mariti  io  prendo  tamma 
edinccffabilcammiratione.  Se  fi  troualta  alcuna  pertana  maritata,  ouer* 
alcuna  donzella,  che  per  danari  fi  riducefie  in  si  fatti  luoghi,  e folle  iui  per 
via  di  prezzo  condotta  da  alcuno,  il  quale  con  tal  modo  volcffe  con  efso  lei 
giucare , e ridere , e burlare , non  farebbe  ella  filmata , ancorché  poi  non  ne 
feguiflc  altro  male,  donna  di  poco  fenno,c  vile, ed  affatto  plebea,  equafi 
infame?  E pur  quelle  giucatrici,e  noucllatrici  per  lo  guadagno  d’vn  piotalo 
danaio,  che  fpcrano  di  vincere, oucr  per  alcun  vii  prezzo  di  diletto  e di 
- * piacere. 
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piacere,  che  acquiftarvorrcbbono,  e del  quale  affai  minor  conto  far  lì  dee, 
che  del  danaio , non  fi  vergognano  di  dishonorar  fe  ff  effe , e di  venderli  agli 
occhi  altrui  ,ed  alle  altrui  cupidità,  ouero  al  propio  diletto.  Ahi  forfenna- 
ti  padri , e madri;  Ahi  cicchi  mariti!  Voi  mi  parete  prudenti  ed  auueduti 
folo  nc’difcorfi  generali , ed  in  quelli , che  ad  altrui  appartengono:  ladoue 
nc’voffripropi  liete  oltre  modo  inconfidcrati,c  trafeurati.  Egli  nonègran 
cofa  il  parer’ arditi  ecoraggiolì  innanzi  al  pericolo  ; ma  è gran  cola  il  parer 
tali  nello  ffcffo  pericolo  ; c però  conuicne  che  ciafcuao  di  voi  lì  dimoffri  fauio 
non  pur’ innanzi  al  bifogno,ma  etiandio  nello  ffcffìibifogno.  E mentre 
lafciate  giucarc  le  voftre  figliuole, eie  voftre  moglieri,  date  chiaro  lagno, 
che  di  buona  voglia , c con  piena  libertà  concedete  a chi  che  iìa , il  qual’  hab- 
bia  vcrlò  di  loro  alcuna  maligna  volontà,  ed  alcun  pcruerfo  appetito , tutte 
quelle  cole , per  cagione  delle  quali  tante  diffenfionì , tanti  odi , c tante  mor- 
ti  fogliono  poi  figuire.  Perchè  lì  vcctdonoglihuominije  perchè lìeguono 
altri  innumerabili  mali?  Voi  lolàpcte  meglio  di  me.  Si  fanno  tante  guer- 
re per  vedere, per  parlare, per  vagheggiare  : e voi,  fenza  far’alcunaguer. 
ra,  quelle  ftclìccofc  ad  animo  ripolàto,c  lieti  ,e  fcfteggiando  concedetea 
chidisìfattidonièvogliofo.  Di  quelli  coftumi  io  credo  che  voi  fitte  foli  al 
Mondo . Gli  altri  dilibcrano  primi  che  vengano  le  calamità , quelle  an ciuc- 
dendo  accortamente  : c voi, dappoiché  elle  venute  fono,diliberate.  Mi 
liete  ancor’  a tempo  fc  vorrete  mutar  coltumc  c penficro  ,c  più  non  f offerire 
con  animo  quieto , c tranquillo  i voli  rigrandi  mali , a’quali  fe  poi  fegu  itaffe- 
ro  diuerfi  altri  maggiori  danni , che  hora  per  honcftà  io  mi  taccio , c voi  po- 
tete immaginaruegli , non  farebbcallhora  da  incolparli  la  fragil  carne,  ouer’ 
i fallaci  fentimenti,o  la  malitia  del  mondo, ouero i corrotti coffumi deli 
età  prefcntc.  Anzi  taluolta in  vanofiaccufanoglillellì  Demoai  tentatori,! 
quali  non  fi  prometterebbono  di  poterci  far  tanto  mile,  quinto  noi  mede- 
fimi  a noi  fteffi  facciamo.  E fc  voi  non  farete  accorti , vi  vedrete  tolto  vici- 
ne ad  entrar  nelle  voftre  cafc , ed  a riempierle  di  lagrime , c di  dolore , quel  - 
le  calamità  , le  quali  potrefte  fentir  di  lontano  effer’  ad  altrui  interuenute; 
tnarafpettarlaneceffìtà,nonècofadafauiOianzi  conuicne  in  queftofatto 
andarle  incontro , ed  in  ciò  effer’  auueduti , ed  impedire  eh’  ella  non  ci  affe- 
dij,c  non  ci  leghi,  e non  ci  opprima  miferamente.  Quello  chiamali  vero 
atto  di  prudenza  : ladoue  il  far’altrimcnti  è vn  ralfomigliarfi  a’  pazzi , i quali 
muouono  le  mani,  e le  mettono  al  capo  folamente  quando  fi  fentono  per- 
colile feriti.  Eie  voi  vorretepur  pertinacemente perfcucrarc  nella  voftra 
opinione, c credere  che  quelli  non  fieno  mali,  cconofccndo  effer  mali,  fti- 
margli  leggieri;  e permetterete  etiandio  con  dilibcrato  configlio  che  la  mi- 
glior parte  della  voftra  cafa,e  quella, che  più  cara  effer  vi  dourebbe, ri- 
manga libera  preda  degli  altrui  sfrenati  appetiti,  io  non  haurò  in  quello 
punto  altro  che  dirui  ; ma  fe  hauete  ancor’ animo  di  difendere  quella  voftra 
falfa  opinione , e di  c ffirr  ferui  del  Diauolo,  perchè  non  vorrete  che  io  fia  ami- 
co di  Dio  difendendo  la  mia?  E però  io  liberamente  conchiudo,  bruttilfi- 
mo  effer  l’afpctto  d’vna  femmina  giucatricc,ed  effer  troppo  fconcia  ed  odio- 
facofail  veder’ vna  donna  giucar  le  notti  intere,  e quelle  minimamente,  eh* 
hanno  a frguire  così  facrofante,  dimorandoli  cfla  nel  rat  zzo  dc’tumulti,  ede* 
follazzi , e della  confulìonc  delle  tenebre  notturne  i e con  vilò  aperto prote- 
lloui  ancora  che  quelle,  che  ciòfanno,fe  ftefle  vcndonoperpiccol  prczzoi 
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t che  i mariti  fono  folamcnre  faui  nel  minor  bifogno  »fc  fono,  troppo  liberali 
di  ciò,  di  che  auari/fimiellcrdourcbbono. 

NEL  GIORNO 

DELLA  NATIVITÀ 

DELLA  VERGINE. 

[HE  LtA  VERGILE,  COME  SOLE , RJGFARDA  TVTTeA 
- quefla  bajfa  terra , e manda  i fuoi  raggi  etiandto  /opra  i peccatori , 
tanto  più  fauoreggiandogli , quanto  più  ingrati  •vtrj'o  dt  lei 
Jì  dimo/lr  ano, 

RAGIONAMENTO  XVIII. 

Ira  quefta  fplendidifsima  ruota  del  fole  dintorno  ali’ampifsi- 
ma  /pera  terrena , o menti  diuote , che  hora  mi  Tentile :o 
mentre  c/To  col  Tuo  acuto , e vigorofo  /guardo , anzi  con  mil* 

Iefguardijccon  mille  occhi  proccura  a' mortali  grandifsimi 
beni,eliberalilsimofpandediuerfi  Tuoi  doni, eia  terra ar- 
ricchifce  ed  honora , quefta  mifera  ,che fù  Tempre  ingrata , e 
tale  farà  /èmpremai,  manda  dal  fuo  fono  nebbie,  c vapori,  e caligini, ed 
embre;  si che  quelfinceflàbilc  benefattore  del  mondo , e quel  principe  del- 
le /Ielle  , e quel  tcfpro  della  luce,  nc  viene  in  gran  parte  ofeurato,  e danneg- 
giato, cfopnmmodo  auuilito . Il  mede/ìmo  ditepur  voi  che  auuenga  di  quel 
iòmmo  foie  di  gtuftitia  Iddio  ; conciofsiccofadk  egli  è pur  vero,  cheeflò 
fplendc  nel  fcggio , e nel  trotto  della  Tua  eterna  beatitudine , e quindi  manda 
diucrfi  doni  aglingratifsimi  mortali  reche  dalla;  terra,  che  è a dire  dalla  fiu- 
mana , e mortai  conditione , non  vien'  altro  che  fumi , che  cal  igini , che  om- 
bre jnon  altro  che  ingratitudinciOonaltrochecoJpc,emisfatti.  Solcpa- 
iimcntc,o  Mdano,  è quefta  facrofanta  VergineMarnhoggi  nafccnte,  del- 
la quale  per  certa  iìimglianza  penfar  puoi,  e credere  quanto  fentito  hai  di 
cfuelfouranpfoledigiuftuia  Iddio.  Ma  ahi  che  hoggidi  quello  Solep  ù non 
slilluftra  ,nefihònora  ,comeficonuerrcbbe,anai  ognuno  fi  fludiatiiofcur 
j-a'l  lo  L Gy  rum  cali  ctr  attui foU , & profundum  alyjji  penetrata  : tn  fluii  tbus  maria  Ec<tetì»f».  c. 
jmlwlam,dii legtddi  ie/tefla  laVerginc  nell' EccJciù  dico,  ai  Sole  compa- 
randofi, come  negli  anni  adietro  fentito  hauetc.  Eq>oi  che  fieguc?  Eti» 
omm  tttra  fitti:  fopra  le  quali  parole  fondando  io  in  qu'  fto  giorno  il  tema 
del  mio  ragionamento,  cosi  prendo  a dire.  Sì  come  il  fole  giradintornoai 
•mortai  mondo , ed  infieme  mai  no»  fi  parte  dal  tròno  reale , che  da  principio 
gli  diede  efabbricò  Iddio;  cosi  la  Vergine,  auurgnachè  non  fi  parta  dal  cic- 
lo, pertonateterradifeorreiiaì  che  pofsiamo  licuraincnte  dire, che  non  vi 
fia  nc  regione, tic  paefe,  douenon  fi  veggano  giunti  i Tuoi  raggi , anzi  douo 
riempiuto  ella  noa  hibbia  nghi<ofa  di  celcftiili fauori.  Laundepuècon 
giuda  ragione  vantarfi  , c dire  : Jìera  amnitén'a  Usti.  Dunque  fari  pur  vero , 
o Milano , che  clkalbtrga  eziandio  co  pcccaaoN, ti  con  gl'  ingiufti,cfccbe* 
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rati  huomini?  Egliè  di  certo  così , come  poco  apprclfo  vedremo.  Ma,oin. 
grata  terra  del  genere  humano , o ingratitudine  antica  colpa  de’  miferi  mor- 
tali! Nelle  inique  opere, c fommamente  difpiaceuoli  alla  Matita  diuina, 
voi  peccatori  fiere  duri  e (aldi  ogn  'fiora  più , c quali  ogni  aiuto  per  voi  è nul- 
lo. E fé  volete  che  io,  dando  pur  fermo  nella  prefa  metafora  del  fole,  affai 
aperto  ciò  vi  dimoftri,arrendetcchc  elfo  con  lalucc,e  co’raggi  ,ecol  calo- 
re,econ la  virtù fua, come  liberassimo  difpcnfatore  della  Natura,fàdi- 
ucntarbellifsimalainfcnfibile  e morta  terra,  c la  honora,c  la  rende  come 
beata , d’infelice  che  è da  fc  fola  j e che  non  folamente  quella  vede , eriuede 
più  volte  di  variati  drappi , ma  1‘  infiora , l' imperla , 1*  ingemma , c così  1*  ar- 
ricchifce , che  dentro  a d iucrfi  feni  di  elTa  fa  nafecre  molti  tefori . Hot  chi  di- 
rebbe , o grandifsima  città , che  m'afcolti , vedendo  sì  bel  icmbian  te  di  que- 
do  nodro  Mondo  terreno, e così  ammirabile  la  edrinfeca  forma  , c tanti 
beni , e tanta  luce , c tanta  copia , e tanta  felicità , che  poi  il  fuo  centro , ed  il 
fuo  cuore  fofTe  tutto  ofeuro,  freddo,  dcrile , horrido , ed  agghiacciato  ? Sen- 
tite, fcntite  voi  fiora,  o peccatori,  fe  quello, che  io  dico,  è vero  . Non 
liete  voi  i fauoreggiatida  Dio,  e gli  honoran,e  gli  arricchiti  di  tanti  beni? 
A voi  non  hà  egli  dati  gli  ampi  palagi , e le  più  fèrtili  podi  fsioni  ? Ne'  vodri 
diti  non  rilucono  le  gemme  i e ne*  capelli  delle  vodrc  moglieri  non  s’intrec- 
ciano le  perle?  Chi  di  voi  non  fi  vanta  della  fortezza,  e della  robudezza 
delle  membra,  e di  poter  deprezzare  le  malattic,c  far  lutea  con  la  morte 
per  moltifsimi  anni,  c vincerla,  ed  atterrarla,  emetterla  fotto  terra,  fe  ella 
venidea'  vodri  alberghi  per  feppellirui?  Di  voi  dunquefi  verifica  che  liete 
come  vn  fiorito  terreno, e come  vn  pretiofo  campo, e come  vna malfa d’ 
oro , e di  gemme.  E chi  vi  dà  tutti  quedi  beni?  Iddio  larghifsimo  donatore: 
ne  voi , ancorché  volede , potrete  negarlo . Ma  il  centro , ed  il  cuore  di  que- 
da  terra  come  dà  egli  ? Egliè  vna  fucina  di  diaboliche operationi , vn  ba- 
ratro di  vitij,  vn’albergo  di  Diauoli, ed  vn  picciolo  inferno.  Qual  gieloè 
più  forte , che  il  cuore  di  colui , che  è crudele?  Qual’  ofeurità  ritruouafi  mag- 
giore di  quella  della  libidine?  Qual  maggiore  denlità, che  quella  degli  auan? 
Non  regnano  forfè  nel  mezzo  de’  petti  loro  i Demoni  ;enon  danno  cfsi for- 
fè le  leggi,  e non  fono  prontamente  obbediti,  c con  atti  pieni  di  autorità 
non  dimodrano  forfè  le  loro  forze  maggiori?  Pur  nondimeno  quedofolc 
di  Maria  non  lafcia  giammai  intrattanto  di  rauuolgerl?  intorno  a quedi  brut- 
tiflìmi  cuori  de’  peccatori.  Se  dunque  egliè  vero,  che  ella  di  fe  può  dire.  Et 
in  omni  terra  lieti,  ( arà  ancor  vero,  ch'ella  riguarda  non  folamente  chi  com- 
mette alcuna  colpa , ma  etiandio  tutti  coloro , che  dimar  lì  dcono  i più  tr idi, 
ed  i più  fcellerati  huomini  del  Mondo . Ella  non  verrebbe  generalmente 
chiamata  auuocatrice  de’  peccatori , fe  venilfe  folamente  in  a luto  di  quelle 
perfonc,che  hanno  operata  alcuna  malitia  leggiera:  e fcfolTc  altramente, 
ella  non  farebbe  perfetramente  nodra  auuocatrice, c protettrice, ne  così 
grande,  come  è me  fegnali  così  manifedi  darebbe  della  fua  carità,  e della 
luapolfanza.  Come  non  fi  conuertono  adunque,  dirà  alcuno  di  voi , tutti 
ipeccatori?  E fe  ella  ci  difende,  chi  porrà  nuocerci?  Eglièpur  così,ccosì 
conuien  pcnfarc,c  credere  : ma  è anche  vero , che  quando  altri  lì  dà  fermo  in 
voler  confcntirealle  iniquità , ed  in  non  voler  far’ il  piacercdella  Vergine, 
ella  non  può  trarre  per  forza  dal  cuore  odinato  qualunque  minima  colpa  ed 
errore.  Nonècllail  fole,  come  già  dicemmo?  Dunqueancor’inquedoal 

fole 
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fole  rerreftre  farà  fimigliante  • Noa  c'c  pur'  vno,  che  non  fappia , che  quan- 
do il  fole  manda  i raggi  dentro  ad  alcuna  fiaeftra.c  vico  voglia  ad  *n  ùn- 
ciullctto , che  appena  può  mouerc  i paffi,  di  chiuderla , elio  pure  gli  muouc>  e 
vi  zllafineWra  ,econ  tutta  la  Tua  forza  ftende  libra  :cio , e diftende  la  perlo- 
na,  e tanto  fa , che  la  (èira . Chi  comanda  hora  al  fole , chi  lo  rinchiude  in  an- 
nulli confini,  chi  per  alcun  modo  arreda  il  fuo  corfo,  e lo  afferra?  Attendi 
perciò , c diligentemente  intendi , che  Maria  noftro  fòle  viene  a noi  per  darci 
aiuto,  e (Scuramente  ci  fauorcggia  a tutlel’hores  e che  il  peccatore  non  fi  con* 
uer  teperchè  egli  è quel  fanciullo , che  non  hà  fenno,  ed  è come  priuo  di  for- 
zc , benché  poi  etiandio  habbia  tanta  forza , che  può  dire;  Io  voglio , ed  io 
non  voglio.  E quindi  è, che  talhora  egli  riccuelagratia,etalhora  Mrria 
non  può  dar  fincall’ opera  incominciacadifaluarlo , non  volendo  elfo  orti-  1 

nati  (limo  a’difidcr  i di  lei  piegai  fi Ma  potrà  fotte  quella  terra  mala  detta  dei 
cuore  ribellante  elTer  cagione  che  di  Maria  non  fi  verifichi  quel  detto  da 
noi  approuato,e  riconolciutoper  vero , cioè  che  ella  attualmenteèprotrt. 
trice.e  difenditrice  di  tutti  i maluagi  huommi.cd  etiandio  di  quelli,  che 
fono  più  protcrui,c  duri,  e che  in  perpetuo  fi  viucranno  nella  loro  oftina- 
tione,non  riducendofi  giammai  a penitenza?  Verifsimo  lari  Tempre  ciò , 
che  ella  di  fe  difle  ; Et  in  omni  terra  Jhti.  Non  c'è  perfona , così  in  quella 
chicfa , come  altroue , la  quale  honorar  non  debba  quella  gran  Reina  per  gli 
grandiffimi  bonifici  riccuuti  ai  nel  tempo  prefente,  e sì  ne’ palliti  giorni, 
come  a dire  per  gli  fuggiti  pericoli,  per  le  riceuute  grane, per  gliconfottie 
fo (legni, co"  quali  hà  voluto  con  foprabbondante  pietà  fouuenire  la  mife» 
ra  vita  mortale  d'ogni  perfona  peccatrice.  In  mille  modi  pare  che  fi  (ludi  el< 
lidi  riuocar'ill’amordifci  duriffimi  cuori, c voirebbe  quelli  tutti  ridurre 
(òtto  alle  braccia  del  (uo  quali  infinito  potere  . E come  faranno  le  anime  „ , , < 

chifiiane  si  fcono(centi,che  quello  conofcer  non  vogliano  ? In  fumatiti  otte  «.ita. 
jtdam  trakam  tot , in  vineulis  charitatit , dille  Iddio  per  bocca  di  Olea  profeta , * 

Forfè  non  poti  ò,  dille  egli,  turbar’  c riuolg-,  re  lòfio  pra-  tutto  ciò , che  fi  con» 

tiene  in  quella  mondana  fpera?  Duri,c  lodi  nelle  mie  mani  faranno  forfè  i 

cicli,  e la  terra  farà  ben  ferma  dinanzi  agli  occhi  miei?  Chi  potrà  vietarmi 

che  io  non  ifpenga,  e poi  non  riaccenda  fiumi  delleftcllc,  e.non  allontani, e r 

non  tolga  al  Iole  que' raggi,  che  ad  eflò  vengono  da  me  in  ciafcun'hora  pre*  ■“ 

(lati?  Solamente  verfo  il  cuore  humano  altramente  il  mio fommo potere 

verta  adoperato;  poiché  in  fnnicults  Adam  traham  cos.  Con  largo  arbitrio 

potranno  i mortali  operare  ;c  volendo,  fi  piegheranno  alle  mie  proponete 

con  maniere  tanto  piaceuoli  ,cioè  perfuadendo  ,e  non  isforzando  ,io  la- 

gionciò  con  efio  loro, che  vliimamence  condefcenderanno a' mici  preghi. 

Vn  fimigliante  coftume  oficruando  la  Vereine , come  imitatrice  di  Dio* 
chiama  e priega  ancor' ella i peccatori,»  funtenhs  Adam, cioè  per  dolco 
modo  gli  lega  ,e  gli  (Irigne;  e mentre  efli  vogliono  agramente  vendicarli  ,d 
fieguono  gl'ingiufii  (degni,  ella  fi  oppone  al  loro  furore , e sa  trouar  maniera 
di  contrariare  agl’ iniqui  proponimenti,cd  alle  acerbe  crudeltà,  ed  a con- 
cordia finalmente  gli  riduce.  Quando  poli  cuori  loro  fono  riarfi , e conta- 
minati dalla  libidine , e tacitamente  hanno  feco  (ledi  d liberato  di  porre  in- 
fidie  a quella  donzella  fuenturata,  e con  fraudo  s’ingegnano  di  macchiare 
la  hooefià  di  lei,  c di  prendere  quelle  amicitie , che  fono  mezzane  per  entrar' 
in  quali'  albergo , c per  far  di  quelle  cole,  che  fono  atrrattiuc  all'  amore  dis- 
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boncfto,  ed  alla  carnale  concupircenza,cali  neiranimo  infermo,  c nelle 
mence  uguagliata  di  ciafcun  di  coftoro  cfler  foglioso  Je  parole  diMarii. 
Deh  non  fare  ,c  non  t’ impacciare  più  di  quelle  fi.clicratezze,cnonprouo 
car  maggiormente  contri  di  tel'ira  di  Dio  : affai  in  fino  ad  bora  hai  tu  ofikfit 
la  Maeftà  diuina  : tempo  è hoggimai  di  ritornar'  a penitenza , c di.  vergo- 
gnarti della  tua  preterita  vita , la  quale  horamai  non  può  efier’altro  che  bno- 
ue , e di  ricompenfar’  i Tentiti  diletti  con  l'amarezza  delle  tue  lagrime , ccoo 
l'afprezza  d'alcun  digiuno . O dolce  Imperadricc  noltra , che  con  sì  piaceaoil 
modo  ragioni  ! Senti , fenti  Milano , donde  in  lei  proceda  tanta  benignità, 
e perchè  così  affcttuofamentc  parli . Ella,  come  già  fi  è detto,  c imitatrice 
di  Dio,  e ci  ama  con  sì  ferma  beniuolerua  ,che  parimente  di  offa  fi  po  flotto 
C*9  U'  a<^^urrc  quelle  parole  ; In  moni  bar  me  ir  defcripfit t : muri  tui  cor  dm  ocmlis  moti 
f tmper . In  ciò  fi  manifefta  fingulartncntc  il  Tanto  amore,  chea  noi  porta, 
cioè  nell’  eflerci  aiutatrice  benigna  nelle  noftrc  calamità , e ne’  nollri  danni. 
O muri  di  Ierufalem,  ditte  il  Signore,  voi  mi  fiotc  Tempre  dinanzi  agii  occhi 
per  Io  fuifeerato  amore , che  io  porto  al  mio  popolo  : e la  Vergine  altresì  pon 
mente  del  continouo  a ciò , che  noi  facciamo , e pietofamente  ci  aiuta , e eoo 
Io  fguardofuo  per  fpicace  sì  appieno  comprende  i noftri  bifogni , e le  noftrc 

oeccili  tà,  come  fi  conofcercbbono, con  acuto  occhio  riguardandoli , alcune 

linee , ed  alcuni  fegnaluzzi , che  foflero  irapreffi  nqfle  palme  delle  noftrc  ma- 
ni. Tudunque,opeccatorc,  degno  farai  di  efier  dalia  Vergine  riguardato? 
Le  tue  mani  lorde  per  mille  vitij , e bruttate  di  lingue  faranno  da  lei  riguar- 
date? Etiandio  allhota  diati  vede,  quando  ad  alrracofa  non  intendi, ed 
in  altro  non  t' affatichi , che  in  offendere  la  Maeftà  diuina , ed  il  Tuo  unigeni- 
to figliuolo.  Nelle  fue  propie  mani  per  fomma  carità  deferitto  ella  ti  porta: 
Lucane.». O.  etuchefaia  tutte  Ultore,  ed  incdTabilmente?  Età  pofitus  eS  btc  inrmodm , 
J«-  ó-t»  refuruflionerri  multirum  in  Ifuul:&  in  fignum.cui  contri dice  tur Ecco 
peccatori,  come  mal  trattate,  per  quanto  è in  voi,  il  figliuolo  di  Dio,  fia- 
tandolo,e ponendolo  come  berfaglio  dirimpetto  allcfaette.  La  Vergine 
vi  porta  tutti  deferirti  nelle  fue  mani: e voi  le  voftre  mani  adoperate  per 
faettar  lei  con  quelle  ftefTc  faette , con  le  quali  il  Tuo  figliuolo  mai  non  ceffate 
Uhm».  C.J.U.  di  faettare  ; r tttndit  drcum  fuum , & ptfuit  me  qudfi  fignnm  dd  fdgittdm . Voi 
"■  faettatc  quello  Dio;c  qudto  vnigenito  figliuolo  nftudiatedicosì  ferire, 
come  *’ ingegnano  di  colpire  nel  berfaglio  i filettatori.  Milano  Jequefta 
mia  voce  haueffe  sì  gran  vigore, che  giugner  porefTc  infino  alle  fchicrc  degli 
angeli  colafsù  nel  cielo,  ed  io  dicelli  ad  vno  di  quc‘  beati  fpiriti dell'angelico 
ardine, che  fi  calaffe  quaggiù  in  terra, perchè  così  foffcfcruigiodiDio,e 
foffe  gloria  maggiore  della  Maeftà  diuina, io  ti  dico, che  quando  ciòfoftc 
vero , incontanente  feenderebbe.  Più  innanzi  ancora  procedo,  e dico.  Se 
con  quella  mia  voce  parlar  potei!  con  alcuni  di  quo' fignori,  e cittadini  dd 
Paradifo , che  fono  annouerati  tra  lefchiere  de'  Cherubini  , r de'  Serafini,  e 
manifcftaffi  loro , conucnirfi per  feruigio  del  mondo , t per  far  la  volontà  di- 
urna, che  effi  venilTcro  a noi,  fenza  dimora,  c fpeditamente  quelle  fiere 
menti  a noi  volerebbono  dall'empireo  cielo.  Ma  parmi  ancora  di hauer 
detto  poco:  anzi  tutto  quello  è nulla  , m rifpetto  di  quello,  che  io  fono  per 
dir’  al  prefen  te  : e non  ragionerò  più  di  ciò , eh'  effer  potrebbe , ma  parlerò  di 
quello , che  è,  c che  molto  frequentemente,  ed  ogni  giorno  auuienr.  Voi 
tutti  fapctc,  che  quinci  a poco,  continuando  io  l'incoaainciato  vficio,offe- 
• . tirò 
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tirò  quel  sì  folenne , e facrofanto  facf  ificio  dell’altare  ; e che  con  quella  fteflà 
mia  lingua , con  la  quale  a voihora  ragiono , farò  che  ilfigliuolo  di  Dio  ven- 
ga fra  noi  /òpra  quell' altare, e lòtto  a quelle  fpcrie  faeratncntali ; c quello 
mio  parlare  haurà  tanta  forza  , che  penetrerà  tutti  1 cieli,  ed  arriuerà  al  tro- 
no  di  Dio:  ed  in  virtù  di  quelle  parole,  che  da  me  faranno  prolferite,fenza 
alcun  fallo, c lenza  alcun' indugio, fcenderà  il  Verbo  diuino  incarnato, il 
figliuolo  della  Vergine,  dal  cielo  interra.  Ahi  peccatori,  ahi  fupcrbi,  ahi 
hbidinolìjcd  oHinati,e  proterui!  Tante  volte  haucte  voi  vditc  le  parole  de' 
facerdoti , che  vi  pregano,  che  vi  ammonifcono,  che  vi  riprendono,  e che 
vi  minacciano;  e tutta  via  non  li  vede  alcun  frutto  d'ammenda , e non  ne  fe- 
guc  alcun  fegnale  di  penitenza  ; tanto  è grande  la  volìra  durezza,  e tanto 
liete  d' animo  indomito , maligno  ,c  fiero . La  Vergine c vollra  auuocatri- 
ve:e  vorrete  ch’effa  rimanga  perditrice  nella  difefa  da  lei  prefa  per  vollra 
cagione  contro  ai  mondo,  contro  alla  carne,  e contro  al  Diauolo  infernale  ? 
Vorrete  comportare  che  l’auuocatricc  del  mondo  non  habbia  intera,  e glo- 
riola vittoria  inprefcnzadi  tutto  l'vniuerfo  ,e  degli  angeli,  e di  Dio  Hello? 
Quella  gran  battaglia  li  vededal  cic)o;e  fi  attende, c fiafpettra  che  voi  ri- 
magniatco  perditori,  o vincitori.  Qui  non  hi  luogo  ne  la  pace,  ncla  tre- 
gua" ed  a voi  foli  Uà,  mediante  il  fauor  cclc(te,il  perdere, ouero  il  rimaner 
Vittorio!], 
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DAGLI  ALTI  CONOSCIMENTI , QHE  H AVRANNO 

Ai  Dio  nella  eterna  gloria  t BcatiAcagtoncraJJì  in  loro  ’vnagrandtjjìma 
marauigha  ; e di  che  rnaramghar  ci  douremmo  noi  ancora  • starno > 
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GLI  è pur  vero , o anime  temen  tr  Iddio , che  la  mente  di  que- 
lla humana  creatura,  di  quella  poluercviua  , di  quello  fumo 
fpirante,e  di  quello  fangofo  verme,  che  fopra  tutte  le  cole 
create  s'innalza,  è poderofiflìma  quanto  altra  cola,  cho 
giammai  eftimar  fi  polla.  Ella  non  è circonfcritta  dal  tempo, 
ne  terminata, o rinchiufa ne’ luoghi  in  guifa,  che  più  oltre 
proceder  non  polla.  Ella  è di  velociflimo  corfo,e  mouèntefclleffa;  evince 
il  corfo  delle  hote,e  de’ meli,  e degli  anni,  anzi  de’ ìfecoli  re  trapalando  le 
memorie  degli huomini  tutti, ancor  viue,  e dureuoli  fempre  fono  le  fot* 
contemplationi.  Ella  è si  lucida  , e sì  rifplendenre,  che  non  hi  punto  bifo- 
gno  de1  raggi  fo lari,  ne  della  ftelTa  luce  terrena , per  vedere  e per  difecrnerc  ; 
eie  tenebre  non  l'oftufcano,  eie  notti  non  fono  per  elTa  punto  caliginofe  ed 
ofeure.  Ella  in  fomma  comprende  tutte  le cofe  minutilfime,nc  pur’ vna  di 
effe  può  fottrarfi,  e fuggirli  dal  fuo  /guardo;  e dalle  grandidimo  ancora  non 
viene  impedita,  ne  opprclfa.  O humano  intelletto  più  veloce  delle  aquile; 
c.»uì  Zz  j più 
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più  forte  de’  leoni , e delle  altre  fanatiche  fiere  ; più  chiaro  delle  (Ielle,  e della 
mcdcfiroa  luce  i e più  alto  del  ciclo , e più  grande  dell’vniucrfo  ! Ma  fc  d'altra 
parte  paragonar  vorremo  il  conofcimento,  che  quella  creatura  rationaic  ha 
intorno  alle  cofe  di  quaggiù  balle,  c terrene  nella  prefente  vita , con  quel 
conofcimento , eh’  ella  poffiede  quando  viene  follcuata  agli  eterni  fpicndori 
del  Paradifo, quanto  ripieno  di  caligine,  e quanto  occupata  da  tenebre 
doura/Jigiuftamcntc,  in  comparatone  di  quello,  (limare?  O mente  fiuma- 
na tarda , e pigra , e fonnocchiofa , che  cosi  poco  sà , e che  così  poco  inten- 
de ! Potranno  ben  gli  huomini , errando  per  gli  bofehi , vantarli  di  fcoigerc 
gli  alti  fegreti,e  le  medicinali  virtù  entro  l' herbe  dalia  Natura  nalco  fc  i e 
potranno  ctiandio , folcando  con  fatica  c (lento  i duri  monti , e quiui  l’oro , 
c gli  altri  metalli  cauando  ,fpecular’c  difputare  intorno  a’ profondi  loro 
principij , c difeoprirne  le  radici , ed  il  nafeiraento  ; e potranno  altresì , (cor- 
rendo gli  fpatiofi  mari , inueltigar  lcgrottc , c le  cauerne  delle  perle , e delle 
gemme,  che  il  mondo  cotanto  ammira;  e potranno  finalmente,  incorno  a 
più  alti,  c più  profondi  naturali  fegrcti  filofofando , intendere  in  che  modo  il 
poderoliflìmo  Iddio , inficine  con  la  fua  maggiore  minilira  Natura  ,come 
i°b  cip;»».  difiegiail  fapientiffitno  lob,  ne’ corpi  delle  montagne,  quafi  in  carne  molle 
e dilicata , formate  habbia  le  vene  dell'  argento , dalle  quali  poi  fc  ne  trahe 
da’ mortali  per  loro  vtilità,  in  vcccdifanguc,iIlattcdiquclbianchiflimo 
metallo  ; come  prodotto  nelle  vifeere  della  terra  il  ferro , col  quale  di  tante 
lance , c fpade  vegniamo  prouucduti  a fine  di  armarci  ne’  noftri  maggiori  In- 
fogni; come  porte  le  fcntinelle  della  lucc,c  delle  tenebre,  che  il  tempo  au- 
gnano a’  giorni , ed  alle  notti , con  proporrionata  mifura  ; e co  me  in  fonimi 
la  pietra  caliginofa  dell’ ofeurità,  che  così  lob  l’addimanda,hor  chiudala 
luce, ed  hora  le  conceda  libero  fpatio  per  poter  nell’ aerf  ampiamente  va- 
gare . Màiutti quelli humaniconoftiiheilti, qiianrunq;  gra‘ndiffimi,o anime 
benedette , c figliuoli  di  Dio , a riipetto  di  ciò , che  la  fi  ù nel  Rea  me  del  cielo 
comprenderanno  le  menti  beate, fono- nulla ;sì>comc  nulla  parimente, in 
comparationc  di  quello , fi  è il  faperc  come  fi  palcano  gli  animali  nel  campo , 
come  verdeggi  il  virgulto,  come  fiorirti  la  rola , come  fi  purifichi  e rifplendi 
fi  crillallo , c come  diuenti  durirtìmo  il  diamante  : conciofsiccofathc  vedran- 
no la  faccia  di  Dio  , della  quale  cofa  maggiore  pcnfarc  non  dobbiamo. 
Vedranno  quel  Padre  colmo  di  bontà, c quel  Figliuolo,  che  è la  fteflafa- 
pienza , c quello  Spiritolàn  to , che  cil  verace  amore  ; c vedranno  altresì  nel- 
la diurna  c flen za  , rimanendoli  erta  tutrauia  immutabile,  gli  attributi  diuini, 
che  è a dire  le  infinite  perfettioni  di  Dio,  alcune  delle  quali  follmente  pof- 
fiamo  noi  in  quella  mondana  caligine  difccrnercjladouccfsiBcatinc  ve- 
drannochiarifsimamcntccomevn numero  infinito.  Efefoflchcito  addur- 
re alcuna  fimighanza , la  qual’ appieno  la  verità  di  ciò  dimoili  alfe , addurrei 
l’crtmpio  dello  fpccchiojil  quale  diuerfe  cofe  rapprcfcnta  agli  occhi  de' ri- 
guardanti, rimanendo  elfo  del  continuo  nella  propia  fullanzainuariabile. 
Di  quello  sì  alto  conofcimento,  che  laura  n noi  cittadini  del  paradifo,  mi 
ricorda  ,o  figliuoli,  d'hauerui  da  quello  pergamo  nogli  anni  addietro  aflfai 
diftefamenre  ragionato  : ma  hoggimi  conuieo  più  innanzi  tra pa/Tarc , facen- 
douiconofcere,cheda  quella  grande  noritia  ,cheefsihaurinno,  ne  nafee- 
rà  in  loro  vna  grandifsima  ed  indicibile  marauiglia , la  quale  farà  in  guifa  di 
(lupcfiutionc , si  che  rt lipidi,  e quafi  attoniti  ne  rimarranno . Anzi  piu  auanci 
s . . ancora 
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ancora  io  dico  ,chc  fc  leangehchementi,ele  anime  gloriofc  potettero  patir* 
alcuna  ertali , o rapimento , elle  per  certo  , in  contemplando,  rimarrebbono 
fuor  di  fe,e  rapite,  c come  fommcrfe  in  sì  ampio  mare:  ma  perchè  quelle 
i balle  humane  pafsioni , Intuendoli  riguardo  alle  loro  grandezze , non  fono 
i punto  conucneuoli,e  propor  lionate  allottato  loro,  elleno  con  tuttala  forza 

del  loro  intelletto,  e della  memoria,  e della  volontà  rimarràno  ben  si  forte- 
i mente  ammirate,  ma  nó  mai  da  quelle  celettiali  grandezze  vinte  ed  abbattu- 
i ce.  E quando  io  dico,  che  l'ammirationc  ammetter  lì  dee  in  tutti  i Beati,  hafsi 

a fapere  tale  efler  la  conditione  di  coloro,!  quali  s'ammirano,  che  hanno  co- 
nofeimento,  ed  inlìcme  non  l’hanno  compiutamente, perchè  io  parte  cono!-  Arili  pri.Met. 
cono,  ed  in  parte  non  conofeono.  Nc’ Troni  dunque,  ne‘Cherubini,o  ne'  “!•*• 
Serafini  potrà  albergare  alcuna  ignoranza;  e quelle  luci  eterne  verranno 
i ofcuratc,cfentiranno  la  caligine  terreftre  , che  lentono  gli  Immani  ingegni 
tardi,  elbnnocchiofi  f Egli  c così  indicibile,  ed  incomprcnlìbile,  ed  infini- 
to quell’ cflerc  diurno, che  il  giugnere  al  termine  vltimodelconofcimento 
di  Dio,  che  tanto  farebbe , come  abbracciarlo , e ftrignerlo  affatto  nelfcno 
della noftra mente, nonèpcrmelfò a niuna  perfona ,ia!uo  alfo  ttetto  Dio, 
che  il  tutto  sà:  ed  ogni  creatura  dee  aliai  di  buona  vogliale  ipontanea- 
mente  confettare  così  le  ignoranze  dell* intelletto,c  della fua mente, an- 
cor quando  ella  farà  nell’altra  vita,. come  le  colpe  della  volontà  men- 
treellaèperegrina  nella  vita  prefcotc.  S'ammirano  pertanto  i Serafini, 
perchè  in  parte  conofeono,  ed  in  parte  è a loro  vietatoli  crefcere,e  l’a- 
uanzatfi  maggiormente  nella  fcienzache  hanno  di  Dio , nella  diuinacttcn- 
za  riguardando  iladoue  la  Icienzadc’ Beati  non  foto  farà  procedente  dal 
riguardar'cfli  immediatamente  nella  diuina  dfenza.ma  d’altronde  an- 
cora ; poiché  riceucranno  diuerfi  altri  conofcimenri , ed  in  diuerfe  manie- 
re accrcfciuto  verrà  il  teforo  ineftimabilc  de’loro intelletti.  Gran  parole 
J'oo'io per  dirti  hora,  o Milano;cioècheIementiangeliche,etiandiodidi- 
ucrfi ordini, faranno annuntiatrici, e meflaggicre  di  molti  fegrcti  diuini.i 
quali  verranno  allhora  palefattcmanifeftati  a quelle  anime,  che  regneran- 
no in  cielo  ;e  trà  le  anime,  egli  angeli  lira  sì  gran  commercio,  esi  familiar- 
mente inficine  fi  viueranno , che  inenarrabili  faranno  iricreamenti  ed  i con- 
forti , che  nc’ colloqui  angelici  fcntiranno  i Beati . O humana  battezza  , 
quanto  fé’ tu  cfalrata,c  fublimata  in  quel  teatro  celefte,  ed  in  quella  feena 
facrofanta  'Non  fu  giammai  Roma  cotanto  ricca  nelle  fue  vittorie,  nc  tanto 
rifplendente  nc’fuoi  trionfi,  quantoricca,  crilplendec te  farà  eriandio  la  mi- 
nore di  tutte  quelle  anime  beate , che  verranno  fatte  degne  di  regnar’  in  Pi» 
radilo.  Elle  allhora  ringratieranno  del  continuo  iddio, e ftaranno  eter* 
nalmeDt  c in  folcnnifsima  gioia  e lètta.  E noi  al  prefcnreJàrrmoi  neghinoli, 
ed  i pigri  ,e  viueremoin  mifero  ttato,c  come  fcpoHi,ouer  come  fomroerfi  in  \ 

quello  fango, ed  in  quella  lacUBickl  mondo, menrre  i nottri  conolcenti,  ■ 

ed  areici , c coloro , i quali  per  parentela  ,e  confanguimtà  furonoa  noi  con- 
giunti , Uccifsimi  fi  viuono  in  que’  fuperni  palagi  ; e men  tre  quel  divino  amo- 
re, fenza  mai  cclfato,  nelle  menti  loro  gioiofe  c fettami  ragiona  > Per  certo 
con  teco  punto  non  ragionerà  ,o  Milano  ,fe  pur  vorrai  che  elio  con  teco 
non  ragioni.  Ma  veggo  che  non  imiterai,  eriandio  per  alcun  modo  a te  poi-  ,j.; 
Ubile , quelle  fante  menti,  c quelle  inuifibili  forme  degli  angeli , e delle  ani- 
me beate . Elle  fi. ammirano  attài  : e cu  non  prenderai  .fiamma  mai  miglia , 
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non  ottante  che  il  magno  Dionifio  Arcopagira  infegni  che  la  militante  chiefa 
ftudiar  dee  in  ogni  Tuo  atto,  di  rattomigltarfi  il  più  che  fia  pofsibile  alla  trion- 
fante. Prendiamo  adunque  tutti  ammiratone,  c rimagniamo  come  attoni- 
ti e colmi  dittupore,  non  per  quelle  eterne  bellezze  e grandezze  dei  cielo, 
che  a noi  ai  prefcnte  fono  inuilì  bili  ; ma  sì  per  quella  inenarrabile  milèricor* 
dia  di  Dio, e per  quella  pietà, emanfuerudine.cheegliadopera  vcrfò  de' 
peccatori, fpargcndo  fopra  di  loroinnumcrabili  fauori.  Laonde  confide- 
Or  jtn.Hom  >**>a -Origene , che  la  Maeftà  diuina  hà  in  cottume di  temperar  iempremai  i 
pii. ni £«ch.  tormenti  con  la  clemenza, e di  accompagnargli  affanni  co'conforti, c di 
mefcolare  le  amaritudini  delle  pene  con  la  dolcezza  de’  benifici  ; e che  però, 
quando  mandòla  fame  nell’  Egitto , con  la  follecitudine , c con  la  pru  denza 
di  lofef  volle  mitigarla.  Niuno  di  voi  haurà  infino  ad  hora  potuto  trouar* 
huomo  così  maluagio  nel  mondo,  e di  cosi  perduta  vita  , che  Iddio  verfo  di 
lui  pietofo  prolungati  non  gli habbiai meritati  flagelli, enon  habbiaetian- 
dio  con  vari  benifici  e giouamenti  confortato  quell'animo  tutto  fiero,  e 
maligno , a fine  di  addimetticarlo , e di  renderlo  manfueto . Ma  egli  auuiene 
affai  volte,  che  non  per  quello  la  proterua  humana  natura  diuenta  migliore: 
c però  Tertulliano,  facendo  di  ciò  graue  lamento , con  tra  di  noi  tutti  miferi 
Temili,  in  figliuoli  di  Adam  profferire  queft'  afpra  fentenza  ; Semperbnmana  gens  ma- 
Apoloj.  1}  de  Ora  mentir . Sempre  peccati,  frmpre  misfatti  fi  videro  nafeere  in  etti  : 

fempre  facrilega  ella  fìi.fempre  difpreggiatrice  di  Dio, e di  lui  mortai  nemica. 
Difponi  hora  la  tua  mente  .dice  Tertulliano , e fi  eh*  ella  peregrini  per  varie 
parti  del  mondo, e confiderà  non  tanto  gli  anni prefenti, quanto i pattici 
ancora,  e trouerai, che l'human  genere  fu  fempremai  ingratifsirao.  E feci» 
vagar  troppo  lontano , cioè  ne'paffati  fccoli , e ne'rimoti  paefi , prendi  hora 
aconfiderarl'afpetco  d‘  vn’huomogiufto  ,e  penfa  di  vederlo  ftarfi  dinanzi 
a te  in  guifa,che  in  vi  fo  dimoftri  fommo  dolore , ed  accompagnato  fia  da 
amarifsimipenficri,emai  non  rafeiughi  dal  volto  le  lagrime, e veftito  fia 
di  vili  panni,  e tutto  coperto  ed  imbrattato  di  cenere,  con  la  quale  dia  ad 
intendere  l'intollerabile  afflittione,  nella  quale  egli  fi  viuc.  Figura  altresì 
nella  tua  mente  di  entrar'  in  alcuna  ofeura  carcere,  c di  rrouar'  mi  vna  Tan- 
ta perfona,  la  quale  per  l'honore  di  Dio  fia  colà  entro  ditenuta  con  tiranni- 
ca crudeltà;  ed  appretto  immagina  di  vederla  tutta  circondata  da  catene,  e 
di  vita  sì  auttcra , che  co’  digiuni , c con  le  ora  tioni , c con  le  volontarie  bat- 
titure del  fuo  corpo , in  quelle  tenebre , ed  in  quegli  horrori , e nello  fqualo- 
re della  carcere, fi  affligga  in  modo,chcnon  habbiapiùfembianted'huo- 
ino , ma  fembri  vn'ombrad' huomo  già  morto, come  appunto  ce  la  dipigne 
Tertulliano  fletto,  mentre  narra  qual  forte  già  la  vita  de'chriftiani.edicej 
Tenui  1.  in  N 01  Ver'°  u,ur"Ìs  4ridi  > & Omni  cent  menti*  exprejjt , ab  omni  vita  finge  dilati , in 
Apologo,  fiacco  , ér  cinere  volutautes , innidia  ealnm  tnndimns  . Fatto  poi  quello  , cioè 

c,p* 4°*  conceputc che haurai diligentemente  nel  tuoanimoqueftedifufate, ecomc 
fpauenteuoli  forme  de’  penitenti  chrfttiani , riuolgi  tan  torto  la  confiderario- 
nc  ed  i penfieri  verfo  i peccatori  fcellerati,  c d'ogni  iniquità  ripieni  ; e gli  ve- 
drai fefteggiare, e danzare, e crapulare, e menar  la  più  bella  e la  più  lieta 
vita  del  mondo,  econfomma  felicità  peruenire  all’ vltima  vecchiezza  ,fen- 
job.  e.  1,.  za  mai  hauer  prouaro  alcun"  affanno.  Etti , ditte  lob , leuati  fono  in  alto  dal- 
la mondana  felicità, e riconfortati  a tutte  l'horc  vengonogli animi  loro 
dalle  ricchezze,  c dall'  abbondanza  delle  cofe  terrene  ; le  ftirpi , ed  i legnag  - 
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gi  loro  fono  dureuolifcmpremaiti parenti, ed  i nipoti  fono  innumerabili: 
tranquilla  e ripofata  vita  menano  nc'  palagi , ed  in  efsi  non  vi  è fi  igeilo , che 
gii  sferzi:  fecondi  fono  gli  armenti:  Acrili  non  fi  veggono  i campi, e finifiro 
parto  non  nacque  mai  loro  nc  dalla  terra,  ne  dagli  ammali  : i Aioni,  e le 
danzefi  odono  ,efi  redono  del  continuo  fà  loro,  e non  riapparire  alcun 
legnale  di  criAitia:ed  vlnmamcnte,  quando  fecondo  la  generai  legge  di 
tutti  i riuenti , A muoiono , quali  Anzi  affanno , c quali  lenza  fen tir’ alcuna 
infermità , c con  piccoli  dima  noia , chiudono  i loro  giorni . E non  fono  forfè 
coAoro  da  chiamarti  mondanamente  fortunati?  E fe elfi  non  fono  felici  in 
terra , quali  faranno  i felici  f Ma  non  c per  certo  gran  marauiglia  e ftuporc , 
o figliuoli,  fe  noi  fentiamo  ditti  dalle  Refrediuincfcritture, che  eglino  poi 
fieno  degl' inimici  di  Dio.  EIAdunque  fono  d’annouerartitra  gl'inimicidi 
quel  Dio , che  col  fiato  folo  della  fua  bocca  , per  cojì  dire,  e non  folamente 
con  le  parole,  e con  l’imperio,  c con  la  fua  potestà,  formò  tutte  le  fperece- 
lefti, quali  follerò  fottiliflimi  retri, e dentro  ri  accefc  tanti  lumi, e tanti 
fuochi  incorruttibili, ed  eterni-  E rerfo  queRc  ingraciffime creature, e ru- 
belicaDio,la  mifcricordia,  eia  compaffionc  sì  largamente  adopererai  ; e 
sì  grande  farà  la  manfuetudinc  ,csì  fòpprabbondante  la  pietà  c la  patieuza, 
c sì  tarde  le  mani  a prenderne  vendetta  ? Vedete  fe pofTono  effer  più  malùa- 
gc, c più proterue.  Acciocché  queftì  rendetta  csggiapiùprcftamcntcfopra 
di  loro , fi  ragliono  degli  ftcfsi  benifioi  di  Dio  per  fargli  oltraggio . Ed  in  ciò 
fono  dirittamente  fimiglianti  a coloro , che  ti  dimorano  neìl'aerépcfiilcn* 
tiofo , a cui  auuiene  di  morirti  rcfpirando , ed  attraendo  quell’aria,  mediati* 
te  la  quale  dourebbono  mantenerti  in  rira.  Col  valerti  delle  ricchezze, c 
degli  honori , e de  beni  corporali , dourebbono  i peccatori  condurti  a fatua- 
mente : c pure  da  tutte  queitc  auucnture  e glorie , e da  quelli  profperi  venti , 
e da  quelle  aure  falutifere  fono  condotti  a morte.  Ne  ti  credere  incontanen- 
rc,o  Milano,  che  io  al  prefentc  voglia  riprenderei  nobili,  ed  icaualieri  fo- 
Jamencc  ,comc  faprei  fare  fe  volefsi; poiché  altramente  fon'hora difpotio 
nella  mia  mente  ; ne  hòalle  mani  quefie  riprenfioni  per  certa  vfanza  ; ne  fen- 
za  molto  pcnfarc  mi  pongo  a quefteimprefe,  anzi  con  diliberato  configlio, 
e dal  bifogno  configlia  to . Io  veggo  che  alcuni  della  no  Ara  città , i quali  due 
anni  fà  così  poco  apprezzati  erano , come  fe  nati  non  fofTero  mai  al  Mondo , 
c chiamar  fi  potrebbono  il  fango  della  noAra  terra , hora  vogliono  cfler  ripu- 
tatic  tenuti  purifsimo  oro  per  nobiltà,  ed  effere  Rimati  i maggiori  tra  gli  al- 
tri,c fopraAarcatutti  nelle  pompe, e ne‘conuiti,ol  elTcrpiù  d’ognialtra 
perfona  forniti  d’alberghi,  e di  palagi,  e di  ricchi  veRimenti,edicaregioie, 
e non  fanno  por  fine  allo  fpeoderci  e per  haucr  feAa  e buon  tempo , dimenti- 
cano affatto  la  MaeAà  diuina,  e fan  no  tutte  quelle  cofe,  che  fono  di  grandini- 
roo  difpiacere  di  Dio . Seuerifsimo  perciò  verfo  di  loro  lari  l'ersrno  Giudice , 
sì  come  verfo  i più  ingrati , e più  arroganti , e più  sfacciati  huomini , che  mai 
nafccflèro . St*t  udiudicundum  Diminuì , & *d tudictndos pepulos , dice  Ifa- 
ia.  Vditepeccatoriproterui,  vdite  menti  maligne  qucAe  parole.  Voinon 
v’ accorgete, ohuomini  beAiali, che  toAo  haueteacomparire  dinanzi  aldi- 
nino  tribunale;e  che  quiui  efamincrafsi  la  voAra  vita  Reiterata,  c lorda . 
Peccate  pure  sfrenatamente,ed  aggiugnete  pur  colpe  a colpe,  omaladetd 
da  Dio.-nongaAigate  il  voAro  corpo,  anzi  compiacetegli  in  qualunque  co- 
fa  : non  frenate  i fcntimcnti , anzi  riempiete  il  ventre  di  cibi , e l'animo  di  tue- 
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ti  gli  «flètti  Tozzi  ed  abbomineuoli , che  roftto  mal  grado  Stai  ad  Indicandone 
Sminuì , ér fiàt  àd  indicando! populei . Ma  voi , o huomini  giudi , che  amatoti 
•fiere  della  virtù , e d*  alto  mento , e che  tenuti  haucte  i voflri  cuori  immacu- 
lati nel  mezzo  delle  brutture  del  mondo , fofferite  pur  volentieri , e con  lcti. 
tiaivodri  affanni -.morbidi  a voi  paiano  i duri  e ruuidi  cilicct:  dolci  vi  feto» 
brino  le  amare  viuande,e  diletteuoli  le  battiture, -poiché  io, per  alleuia- 
znento  delle  afflitte  anime  vodre  vi  accerto  che  fini  ni  indicandum  Dominai , 
ér fiat  nd indicando!  populei  ; e che  a quella  menta , ed  a quella  cena  del  Para- 
filo , ed  a quelle  beate  nozze  afpeuati  voi  liete  • 

• . . : :•  . - ' J : -•  . . ; i , i • . * 
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NE  l -«Gl  OR  N O 

DELLA  NATIVITÀ 

, . - DEL  SIGNOR  E. 

JTD  mrrATIOXE  DELLA  VERGINE  TVTTA  TNTSJfTU 
a Contemplar  feto  mede  fimi  tacitamente  i duini  rufleri , confortanti 
i fedeli  ad  efammar  la  propia  cofcientjt  ,cda  penfar  follecitd- 
mente  àeiò  , che  alla  loro  falutt  s appartiene . 

- — ■"  V ' ; 
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RANDE  affai,  e dura  lì  è la  con  tefa,  che  fanno  gli  occhi  fiu- 
mani con  l'ampiezza  del  mare,  odiuote anime  afcoltantl, 
mentre  cfli  vorrebbono  pur  con  lo  /guardo  giugnere  agli  vi- 
rimi Tuoi  liti  : c pare  che  quedi  piccoli  fonti  degli  occhi  nodri 
cerchino  di  bere,  ediafforbire  quell'  itnmenfo  liquore,  au- 
uegnaché  ciò  da  contro  al  naturai  corfo  delie  cole  terrene, 
non  ritornando  mai  leacque  a'fonti . O rimoti  liti , o marini  feni , o profon- 
dità ,o  abiffi  inuano  congliocchìdanoi  ricercati.  Alìmigliantepruoua, 
anzi  digran  lunga  maggiore,  parmi  che  lì  pongano  gl'  intclletride'mortali , 
anco  tre  affatto  comprender  vogliono!  mideri  delle  diurne  Carte , i quali  di* 
rittamcntecon  glimmcnfi  fpatij  de' mari  vengono  paragonati.  Ne  con  altri 
argomenti  e pruoue  entrerò  io  al  preicotc , o dilectiffimi , a dimoft  rami  qQe* 
fia  verità, faluo con dirui, che  hauendo  io  più  volte  difeorfo  fopra  quelle 
parole  del  Acro  vangelo  hor’hora  da  quedo  pergamo  folénementc  recitate , 
tatt.i.0,1».  Maria  ami  cenferuabat  emme  vtrba  bac , confettai  in  corde  fa,  mi  pareua  di  non 
poter' hotamai  aggiugncrc  altre  confidcratfonj  a'  mici  dtfcorfi.nc quclliac- 
creTceree  multiplicarc,he più  oltre  trapaffare  con  la  mia  veduta,  e di  effer  all* 
vi  timo  lito  pcrucnuro,sì  chepropodo  vi  haueffi  có  folamcnte.ciò , che  intor- 
no a tal  ma  tcria  caduto  mi  foffe  nell'  animo , ma  etiaodio  quello , che  da  me» 
ouero  da  altra  perfona  addurrei!  poccffe  giammai, e ricordare . Ma  la  propia 
efperienza , in  quedo  migliore  maedra,  che  gli  a rgo  menti , e le  altre  pruoue, 
il  contrario  mi  modra  effer  pur  vero  ; c Tento  che  il  mio  animo  non  rimane 
ancor'  app  icno  contento  ed  appagato  ; c m'auucggio  che  gli  occhi  della  mia 
. mente 
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mente  non  fono  giunriaglivltimi  termini,  ed  alle  (freme,  e più  rimote  parti 
di  quelle  quali  infinite  acque.  Io  podo  con  verità  affermarti,  o grande  città 
che  maltolti  ( cd'a  me  pare  di  cflcrnecertiffimo)  che  oltre  a quanto  infino  ad 
hora  detto  habbiamo,  altri  grandiifimi  mifteri  ancora  nelle  recitate  parole 
fi  contengono  ;c  che  quelle  poche  fole  cenferens  in  corde /no,  col  loro  lignifi- 
cato abbracciano  tutte  le  diuine  leggi , e tuttii  milteri  celebrali , e tutto  ciò, 
che  fi  conteneua  in  quelle  fante  tauole  del  decalogo,  e tutte  le  ordinationi 
di  Tanta  Chiefa,cd in fe rinchiudono (prefuppofto il diuino  benificio  dell" 
incarnato  Verbo, checi  ha  redenti)  tutto  l’aiuto , ed  il  conforto  ,c  la  falua- 
tione  del  genere  humano.  Dite  pur  voi  ,ofaui  editori,  fe  igenerali  danni, 
lamina  , eia  perdirione  delle  anime  chriftiane  d’altronde  procedono  mag- 
giormente, che  dal  non  penfare,e  dal  non  ripenfar’ a quello , che  altri  fa 
in  difpregio  delle  fante  leggi , e dello  (fello  Iddio . Certa  cofa  è , che  mentre 
gli  huomini  non  penfano,enon  vogliono  hauerpieno  conofeimento delle 
loro  propie  opere , ficco  (felli  ne  anche  diliberano  poi  di  quello  , che  far  deo- 
no;e  ferma  e (labile  nelle  buone  operationi  non  hanno  la  volontàjeleg* 
giermente  lì  piegano  a diuerlì  piaceri,  e (ìeguono  gli  appetiti  difordinati. 

E quello  sì  ofeuro,  e tenebrofo  conofeimento  legue  in  loro  perchè  il  chiarif-  w » 
fimo  fontedclla  cofcienza  nel  quale, come  in  ben  terfo  Jpccchio  ,fpecchiar 
fi  potrebbono , viene  da  elfi  códiuerfe  colpe  bruttato,  ed  ofcurato,efatto  '< 

limile  ad  alcun'acqua  (lagnante, c fangofa . Laonde  sì  come  non  puòalrri  *“ 
di-tal' acqua  valerli  per  vederui  dentro  il  propio  fembiante,  ed  (lineamenti  \ 

del  volto  icosiglihuominidiperduta  vita,  e di  (cellerari  coftumi,  che  tinca 
cd  imbrattata  di  mille  peccati  hanno  la  cofcienza,  ben  comprender  non 
poffono  in  elTa  quale  lìa  il  loro  animo , ne  veggono  fe  fteffi  dentro  a fe  ftelfi  , 
c non  aprono  l’ inteiirtro  al  verace  Conofeimento,  ne  fanno  in  fe  medefimi 
ritornare.  Il  loro  maggior  bene  perciò  farebbe  il  conferuar  quanto  più  per 
loro  fi  potelTe , chiaro  epuro  il  fonte  della  cofcienza  , ed  il  riguardar’  in  elTo 
a tutte  l’hore,e  ( aguzzar  gli  occhi  dell’intelletto  nel  conofeimento  della 
verità , e di  quello  chefono,  affinchè  difccrnendo  il  loro  mifero  (lato,  e cono- 
scendo quale  fia  la  bruttezza  del  lo r volto, e come  l’afpetto  di  elTo  lìa  in  odio 
■ Dio , ed  a’buoni  ,ed  alla  (leffit  Natura , (ludialTero  di  migliorar  fempremai 
piùiloro  colf  umi , e di  fa  rii  ogn’hota  più  belli.  Eciò  intefedi  perfuader  a’ 
mortali,  e d’ imprimere  altamentcne’  loro  cuori  leremia , quando  forte  do- 
lendoli della  gran  miferia  di  que’ peccatori  ,<  he  le  propie  attieni  mainon 
prendono  ad  efaminare, cosi  fclama  , edice  ; Nullut  e/l  quingdt ptrnuentum  ier«m.c.i.u. 
/•per feccàtofno , die  tur  : guidfecif  OmnesconnerJÌ fune  *d cui/nrn/num  *' 

tqnus  tmpetuvMdens  *d pmlmm . In  elfi, dice  egli,  non  vièpcntimcnto  ,nert- 
mordimento,  ne  ritegno  alcunote  come  sfrenati  caualli,  punto  non  fi  fpa- 
uentano  deprecati  da  loro  ccmmcffi , ma  beff  ialmente  fono  difpoft  i e pronti  / > -•  I 

a far  guerra  contro  alla  ftelTa  Macftà  diurna . Ma  perchè  io  ai  prefente , o Mi- 
lano , accioche  tu  rimanga  pienamente  informato  douerfi  cfaminar'c  ricer- 
care la  cofcien  za , e con  uenirfi  che  da  te  fi  faccia  diligente  inquifitionc  delle 
tue  opere , non  intendo  di  ricorrere  per  aiuto  agli  fcrittori  facri , ed  a’  vene- 
labili  noli  ri  padri , e dottori , ragionerò  cod  reco  adducendo  vna  loia  auto- 
rità d’vn  Gentile  filofofo  chiamato  Pittagora , il  quale  molto  teppe-, e molti 
ammae(trò,e  tant’ oltre  procedette  in  diuerfe  facultà,o  faenze  ,cheinelf« 
t ù tenuto  gran  macftro,c  di  profondo  intendimento.  Hor  quello  granfi- 
-cji  Aaa  loft)* 
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lofofo , tra  le  altre  belle  cofe , eh'  egli  lafeiò  fcricre  ne*  fimi  rerfi  d' oro , feppc 
donare  quell*  ottimo  conGglio , quali  coti  difendo;  Fìgliuol  mio , io  voglio 
che  titaccordi  dinon  andar  maialctto.,ne  d;  coricarti  per  prender  Tonno, 
feprima  non  hai  elarainato  il  tuo  an  imo , e la  tua  cofcienza . Ne  mi  contento 
che  quello  tu  faccia  diligentemente  vna  volta  fola , ( o vergogna  e confulìo- 
nc  de' freddi» c finemorati  chriftiani)  ma  voglio  clic  da  te  li  faccia  tre  volte 
auanti  che  tu  prenda  il  Tonno, -e  ciò,  <he  non  lapclti  far  bene  la  prima  volta, 
facciali  feconda;e  quello,  che  nonfacefti  la  fecondar  facciali  la  terza,  fi 
con  tal  parlare  volle  darci  a Uiuedere,  che  quello  non  èmefiierc  da  farli  ne- 
gligentemente, ne  quella  è arte  da  trafcurarli,tna  è maggiore  di  tutte  le  al- 
tre,edin  dia  metter  lìdceognicuraefollecitudine.  Dopo  quello  che  dice 
il  fi  lofofo  ? Dimanda , dim  inda , dice  egli , a te  medefimo  ; F h tranfelyl 
guidfecif  Jgnidmibi , CHm  oporteret , non  peraelnm  cjl?  Extrfas  ameni  a pruno , 
per  ciuf  e : <jr  di  inde  turpibm  qmdem  perpetrati s , * ncrepare  \boeu  -ver»,  de  Le  di  are . 
Uac  elabora  ; bac  meditare  ; hae  te  amare  oportet  : hxt  te  tu  dio  ina  uirtutu  vtjhgta 
conjlitnent.  Ed  è dunque  vero  che  tant’ oltre  lia  proceduto  quello  fame  li- 
luminato  dal  folo  naturai  lume?  In  vedendo  poi  quelli  sì  chiari  raggi  nuo- 
uamcnre  appariti  nel  mondo,alcuni  altrifapientiffimi  Tenitori,  come  a dire  * 
Marco  Tullio»  » Virgilio,  e <=  Seneca,  per  tal  modo  s' accefero  nell' amore 
di  quella  gran  luce,c  cosi  amarono  di  veder  nel  mezzo  delle  tenebre  del 
mondoqucfti raggi, chcancor'efó, confermando  purlo  defili, quali  quelle 
medelìme  parole  reiterarono , che  dall’antico  Pittagora  fi  erano  primi  prof- 
ferite. A quelli  falutifcri  ammacftramenti  appigliandoui  voi  ,p  tìgliuo/i, 
habbiate  per  fermo  cho  fcguirànegIi-animi,encllecofcicnaevoftrc  quello, 
che  delle  fchiere  de* fpldati.c degli  efcrciti  ogn'hora  reggiamo  intcrueqire. 
Se  auuiene  che  molte  genti  fi  adunino  inficine  per  vfcir  poi  alla  battaglia, 
grandi  efler  pollone  in  noi  le  fperanze  della  vittoria:  ma  fe  pochi  fonoi 
guerrieri  noftii , e forti  fórni  fono  gl*  inimici , gran  temenza  hauer  dobbiamo 
di  rimaner  perditori  .danddfi  battaglia . Per  (ìmigliante  modo  dico  io , che 
quando  del  «urto  noicidifponiamoadiueifi  falutifcri  penfieri,e(fi  iniicmc 
adunati  fanno  impeto  contro  a’  noftri  auuerfari , c prendono  Tarmi  per  noi, 
e combattono  per  noftra  volita  con  forza  indlimabiic;  in  tanto , che  ilcuor 
Te,eirendodacosifcdcliamiciaiurato,feco<leirodicc;  vbi  tranftlq  f ,$o iti 
ftctf  £>*id  rnthi , cui»  oporteret , non  peraChtm  etlf  Come  fono  io  grata  a Dio, 
dira  alihora  l'anima  penitente,  e contrita,  ouero  come  offendo  io  la  Mio- 
tti diuina?  Che  farà  di  me  mifera?  Mi  faluerà  io?  Hiuranno  lieto  finti 
miei  giorni,  o più  rollo  verrò  condenna  r»  agli  eterni  tormenti,  ed  aH’cttrnp 
Infcrnal  pianto?  Così  altri  rimane  vittoriafo,o  Milano  :<usi  gli  eferciti 
de*  fanti  penfieri  hanno  gIo*iofa  vittoria:  così  fapremo  imitar' il  diurno  fp*- 
rito,cd  il  celeile  intendimento  della  Vergine,  di  cui  è fcritto  ,•  Maria  ameno 
etnf  truabat  omnia  verbo  bac , confermi  in  corde  fot . E dando  io  pur  fermo  nel 
propollo  tema,  e nei  g>èprefo  argomento,  voglio  al  prcfentc  che  tu  Tappi* 
perderli  talhora  le  temporali  ricchezze , e gli  ampi  patrimoni, ed  in  lunga 
miferia  viuerfi,ouer  tolti  eflèr.  di  vita,  mifera  mente  i mortali,  perchè  accecati 
dall’ ignoranza,  non  fanno  riuolgere  fcco  medefimi  diueifi  vtili penfieri. 
Non  creder  Milano,  che  Tvfuraio  voltffe  rifar  lupo , e tigre,  c diuoratore 
delle  pouere  genti,  fcponelTe  mente  a quello,  eh'  egli  fa,  e vuole:  e ùj  pur* 
anche  certo, che  il  vendicatore  non  cercherebbe  le  Ycndette.nefilafcio- 
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rrbbe  trasportare  agl'impeti  dell* odio,  ma  haurebbe  rattenimcnto,fe  il 
concetto  (degno, ci’  iraferuente  rimaneflc  tantofto  abbattuta  dagli  vcili , e 
fanti  penfieri.  Ma  raccordianci  di  grati»  oltr’a  ciò,o  mici  cariflimi , che 
colei , che  Ceco  riuolgeua  diuerfe  conliderationi , e 1*  vna  con  f altra  veniua 
paragonando  ,cra  femmina , ed  era  fàntiffìma  vergine  : il  che  alle  donne  im- 
pone  manifcfta  ncceffità  di  eircr’men'inconlìderate,cheJ’altrepcrfone,e 
di  haucr  1 animo  pieno  di  falutiferi  configli, c di  (bllecitccure.  Opouerr 

alberghi  di  quellehonoreuoli  famiglie,  o fuentutati  figliuoli  di  quelle  ftolte 
madri , che  fenza  cautela  ,ed  inconfideratamente  viuendo , in  tutto  il  tem- 
po della  loro  vita  non  comprendono  ciò, che  hanno» fare, nc  pongono 
men  te  ad  alcuna  cofa,  come  fe  rimali  non  fodero  loro  gli  occhi  nel  capo!  E 
pure  d'rna  voltra  pari,  o donne,  così  rruouafi  fcritto  nelle  diuine  Lettere  ; 
Confidar  *utt  ftmttts  domus  fu.t,  & pana»  ottofa  non  comtdit  ; douc , fecondo  1» 
forza  del  tcfto  Hcbraico,  dicefi  che  quella  donna  Specula lu  con  follecita  cu- 
ra tutti  i Cernieri  della  fuacafa . Ne  afpettate  che  io  al  prefente,  come  affai 
volte  parmi  hauer  fatto,  biafimi  (blamente  le  nobili  donne  trafeurate,  ed 
otiofe , e non  curan  ti  così  del  propio  bene , come  della  falute  de'  loro  parti  ; 
poiché  qui  ragiono  in  generalità  così  alle  maritate,  come  alle  vergini;  così 
a’poueri  ,come  a*  ricchi;  cosi  a chièdifeefo  da  alto  legnaggio , come  a chi  è 
nato  d'infima  conditione.  E mentre  il  diuino  fcrirtorc  dicechelafauia^ 
donna  tanfidemuit  fimitts  domus  finn,  vieoe  come  a dire, che  ella  fpcculaua 
etiandio  quelle  legretc  entrate,  e quelle  fcale,  c quelle  occulte  ftrade , e quo* 
folinghi  e difufa  ti  Cernieri,  per  gli  qua  li  i perfidi  c maligni  peccatori  pongono 
infidie  all’honorc  delle  honefte  fanciulle  . Intenta  è la  fauia  donna  alla*' 
guardia  delle  mura  della  Tua  cala,  che  così  appunto  dicono  i Settanta , leg- 
gendo, confina*  mdnfionaì  domernm  ama,  che  è a dire , che  hi  chiufo  ,c  cinto 
per  ogni  parte  il  (ho  albergo,  e vi  hi  polle  le  guardie:  e Simmaco  légge; 
Confidarti  itintrt , & viti-,  cioè, che  ella  tutto  vede,  tutto antiuede; e non 
può  farli  alla  fineltralafua  figliuola,  che  incontanente  non  la  o!Tcrui,c  non 
la  (gridi . E vorrai  tu , eh’  10  creda , che  vna  femmina , la  qual  vi  tutto  dì  va- 
gando per  le  ftrade,  far  poflà  laudeuole  ricolta  di  que’ pen  fieri,  che  a buo- 
na ed  honefta  donna  fi  conuengono?  Come  chiameranfi  timide,  e vergo- 
gnofe  quelle  giouani  difuiate  ,fe  elle  fono  vicine  a raflomigliarfi  alle  vfanze 
delle  inique  femmine  ? Io  non  dico,  o Milano,  che  certe  mifcrelle,  le  quali 
in  te  fono  di  vita  tanto  !lrema,che  vanno  logorando  cllrafcinando  i piedi 
nudi  per  terra,  ed  hanno  Comma  neceffità  di  tutte  le  cofe  temporali, non 
fieno  confumate  dalle  fatiche, ed  in  viliffimi  vfici non  fi  dimorino  a tutto 
l’horc,  facendo  diuerfe  arti:ma  ben  sì  dico  grrndiflìmoeffèr’ilnumerodi 
quelle  altre  fucn  turate,  che  fono  nemiche  di  tutti  i difagi , e di  tutte  le  opere 
honefte.  Io  non  sò , diceua  Clemente  Aleflàndrinaperriprenfione  di  cota- 
li pcrfone,come  fieno  fatte  alcune  femmine,  che  fono  sì  diuerfe  d'afpetto 
mentre  fi  dimorano  in  cafa,  e mentre  vanno  per  via,  ed  etiandiomentrefi 
Hanno  in  chiefa.  Qjìiui,dicc  egli, danno  legnaie’ di  hauer’in  loro  ruttigli 
honelli  collumi:  ma  io  non  sò  poi  in  qual  modo  èffe  incontanente  cambino 
habito,efigura,ed  vfanza  , come  far  Cogliono  i polypi,i  quali  fono  ani- 
mali acquatici,  che  fi  tingono  di  qucfctrofwe,  del  qual  vedono  effér  tintele 
cofe  afe  vicine.  Hor  perchè  Hate  voi  rinchiufc  nelle  cafe,  ed  hauete  gli  oc- 
chi imprigionati  entro  le  mura^ridimollrace  tutte  timide,  ed  humili  nell* 
J3V.  Aaa  a alpct- 
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Jfpctro , fé  poi  vfcendo  di  cafa,hauetc  vfanzadifpogliatuidicosì  pretiofe 
verte , e di  così  ricchi  ornamenti , come  Tono  la  modcftia , eia  taciturnità , ed 
Hrifpcttofo  lembiantc?  Donde  nafee  che  in  voi  apparirono  si  contrari  co- 
flumi?  Qual  ragione  di  flato,  qual  ciuilc  affare,  qual  regola  di  prudenza, 
qual' intcrcffc  di  Sonore,  e di  fama  ,c  di  laude,  qual  difiderio  di  roba,  ed' 
accrefcimento  del  voflro  flato , e del  patrimonio  voflro,  vi  conduce  a vagare 
cotanto  vanamente  per  la  ci  tra,  fé  non  è l'rfler  vedute,  ed  il  vedere,  che  altro 
noaè,che  reffer' amate, e l'amare?  E perche  adducete  voi  l’ vlanza  co- 
mune per  ifeufa  diqueflo  voflro  fallo?  Io  sò,  che  molte  di  voi  femmine  così 
ragionano, e dicono.  Quella  è l’ vfanza  della  noftra  città  : così  viuiamo, 
come  fi  viuono  le  altre  noftrc  pari.  Ahi,  chefredda  ed  inutile  feufa,  dille 
Grifoftomo , è quella  per  difefa  delle  ree opcrationii  Così  adunque  fi  po- 
tranno,e fi  vorranno  fcufarc  tutti  i peccati,  che  fono  frequenti, e foglionfi 
commettere:  così  licite  faranno  le  fornicauoni.ed  i furti , e non  meriteranno 
punto  di  riprenfioncjpoichè  molto  fouente  fi  commettono.  Rauuedeteui 
del  voflro  errore, e conofcctc  il  voflro  peccato,  dice  Grifoftomo, perchè 
nel  final  giudicio  in  maggior  numero  faranno  i peccatori,  che  le  perfone  giu- 
He.  Ed  a cui  farà  impotto  f alk>lucrui , o condannami?  Sicuramente  agli 
eletti.  Perciò  non  curate  di  quella  ftolta  moltitudinedipcruerfihuomini 
condannati,  cheinbifogno  sì  grande  non  potranno  a voi  recar’ alcun  g io- 
uamento.  Quella  fcufa,o  Milano,  non  merita  che  con  più  copio  le  parole,  e 
con  più  forti  argomenti  venga  da  noi  al  prcfentc  biafima  ta , e vituperata , ed 
affatto  sbandita  dalle  chrifliane  menti  < conciolfiecolachè  egli  è pur  vero, 
che  la  pcrditionc  dell’vniucrfo  procede  dal  non  confidcrarc,cdalnoaha- 
uer  la  douuta  rcminifcenza,e dal  vaneggiare lungamentcaguifa di ftolù, 
ouero  di  fonnolenti,  nel  far’acquiilo  de' beni  dell' anima , e del  Paradifo. 

Ed  è punibile, oalcultinti , chela  vollradimencicanza fia così  grande? 

Sarete  pcrauuentura  sì  fmemorati  ,ch‘etiandio  quella  miariprcn- 
fione  vi  cadrà  dalla  mente,  e dimenticherete  ancora  quefte 
fole  poche  parole,  cioè, che  la obbliuione  quali  innu- 
_ . ..  mcrabili  perfone  condanna  aglietcrni 
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NEL  GIORNO 

DI  SANTO  STEFANO 

PROTOMARTIRE. 

DALLA  FIEREZZA  LONTRA  IL  PROTOMARTIRE 
Stefano dà  fieri  Giuda  tifata,  impara r dee  il Cbrt filano  ad efj'er 
rigido  vindicatore  de  peccatori , e fat  talmente  degli 
fcandalofi  pubblici . 

RAGIONAMENTO  XXL. 

j Orto  cbo  dalle  fieriflimc  turbe  di  Ierufaletn  vditc  furono  quelle 
parole  di  Stefano, con  le  quali  egli  affermali!  diveder'  al- 
idori il  Figliuolo  di  Dio  lederli  alla  delira  del  Padre , prc- 
fero  tutte  con  gran  furia  le  pietre,  e percotcndolo,  e ferendo- 
lo, il  fofpinfero  fuori  della  città,  c lo  tolfcro  dal  mondo.  E 
nel  feroce  noinguar  diamo  nella  prefentc  ftoria,o  faui,  c di- 
noti rditor«yù  tiorrida  colà  il  r edcr'vn  giouanc  innoccrilfimo,  che  pieno  era 
di  fanrità , e die  faceua  miracoli , e che  hauca  afpctto  cek/liale,f/Tcr  difpjc- 
utamenta  lapidato.  Ma  chi  direbbe  che  da  cori  fiero  atto  non  pur’ agli  oc- 
elli della  terra  tutta,  ma  per  così  dire,  agli  occhi  degli  fteffi  DiauoiidcH'Jn- 
ferno  abbondaci  ole ,pofla l'anima  chriflisna ,e diuota riceuerc  vn grande 
ammacur amento , ed  imparar  quello,  ch’ella  far  dee,  cioè  die  perfeguitar 
debba  coloro,iquali  fono  pubblici  peccatori  e fcandalofi/  Allhora  Stefa- 
no non  era  da'perfidiGiudei  conolciuto  qual’ egli  era  me  il  vero,c propio 
fèmbianre  di  lui , che  tutto  fa ntoera , rcdeuali  da  quegli  occhi  immondi;  ma 
veoiua  rapprefentato  a loro  per  arte  diabolica  come  huomo  peccatore,  e 
beftcmmiatorc,edempio,e  facriicgo.  Pcrfimil  modo  dourcfti  ancor  tu, 

0 Milano, co* factileghi, ed  empi  peccatori  inoltrarti. rapito  fecero, e rigi- 
do punitoro,  e cercar  con  ogni  ftudio  polfibile  di  cacciar  da  te  il  peccato, 
e gli  fondali  pubblici  al  comun  bene  troppo  nociui.  Viui  pur  ficuro,  come 
di  cola  più  che  cerca,  che  maggiormente  nuoconoipeccatoria  tutto  l’vni- 
ucrfo,  che  non  nuotano  ad  cflo  le  tnaftruofe  furie  infernali  ipokhè  elle  chiu- 
Cenon  hanno  lcporte  del  Paradifo , ne  aperte  quelle  dell'  eterna  prigione  d«’ 
dolori,  ne  da  effe  diftruttofìi  già  ilccrrefìre  giardino, che  colmo  era  di  tanti 
piaceri.  Vedi  d'altra  parte  chclaterrafoftieiiepèrlopiù  mnuraexabili af- 
fanni,e patifee  fame, e feto, e geme  per  lo  grauiflSmo  pelo  de* peccatori,:! 
quali  efla  di  mala  voglia  porta  foprailfuo  dorfoicchel'aerefiofcura 

1 fiumi  inondano, ed  i fuochi  ardono  quali femprje non conalya efca,<$tp 
con  quella  degli  foellerati  misfatti . Aggiugni,chenon  Tempre  gli  Spiriti  ma- 
ligni fono  a noi  nociuijraa  che  nociuo  Tempre  è bensì  il  peccato  sd  quak 

nell' huomo  è così  grande, e di  cosi  pc&ifera  natura ,chefaat' Aufelwp*  *■  *"W- !? 
paragonandoiipeccatodell'angdocolpeccatodeiriwmàM  creatura , trev 

uò  in  quello  maggior  bruttezza  ; il  che  intender  fidee  fecondo  la  dichiara- 
tiooe degli icolaftici  fcrittor», cioè  per akona  circonftanza,éper  rifpettodi 
ccrtc/pcualicoafidcrationi.  Edèsìgrandc la  brutcczza.elipcrucriìudi 
- , . ' que- 


Meditar  toni- 
bus. 


ogle 


N E t gì o r no  br  *;  « t*  iOs  N o"1  pr  o t. 

quello  peccato , che  Iddio  vuole  thè  le  creature  ftcfTe  prendano  a difendere 
l’ honorc di luinel  final giudicio.  Correranno  ajlhora |^  fact.te  per  l'aerea 
fine  di  vendicaci  peccatori;  e la  terra  aprirà  le  fatici  per  diuorargii;  c le  pie- 
tre faranno  riue;  e l'acre  vedrà®  morto, e con  denfa caligine mefcolato. 
E come  pruouafi  quello?  Comedi  ciò  ragionanolcfàcrefcritrure?  Elo- 
qucntif5Ìtnan\entc,pafco|tanti,ed  appieno  in  coral  modo  ; Acutt  autem  du- 
Sapìemlf  od.  rAm  tr4m  [an  team , & pugnabit  cum  tUa  orba  terrarum  c onera  tnftnfatos . ibttnt 
**'  emifltones  fulgnrum , & tamquam  à bene  cantato  arca  nubiani  extermtna- 

buntur , & ad  ctrtum  lo  cum  tnjìlttnt . ht  à fetrofa  tra  piena  mittentur  grandine r , 
txcandefctt  in  ilio!  aqua  mar  ir , cr  jìumtna  concurrtnt  duriter . Cantra  tllosftabit 
fpiritus  virtù  tir , & tamquam  turbo  venti  diutdet  illos  : CT  ad  ere  munì  per  due  et  o no- 
netti ttrram  iniquità!  tUorum  , (j-  malignità! euerttt  ftdts potentmm.  Contro  a 
quelli  peccatori  adunque  ragionano  le  diurne  carte  non  con  ifcarfì  detti, 
ma  quali  con  prodiga  eloquenza?  Tanto  alto  adunque  vola , (penalmente 
in  tal  fuggctto.la  penna  del  diuino  fpirito?  Di  ciò  non  è da  farli  punto  di 
marauiglia  ,o  figliuoli  j poiché  troppo  difpiacente  a Dio,c  troppo  per  fc 
ItefTo  odiofo  c il  peccato . Anzi  si  grande  fi  c l' horrore , e I*  odio , che  hanno 
le  cofe  create  con  tra  il  peccato , e per  confeguentc  verfo  le  fiumane  creature 

Sieccatrici  ,che  fe  fi  trouafTe  modo,  che  le  morte  pu  tre,  eie  piante  priue  di 
ènfo , haueflero  fenrimento  e ragione,  e fofTcro  interrogate  ,fe  più  torto 
amaflcro  d’ incenerarli,  ouer  di  annichilarli,  che  di  permettere  che  di  loro 
confentimento  li  facefTe  vn  folo  peccato  mortale,  tutte  direbboho,  che  di 
buonavoglia  fofferrebbono  più  torto  di  eiTerdiftrutte,eridorteal  nienre. 
Aggiungo  che  fe  Io  ftelTo  parimente  fidomandartcallealrrepiù  nobififof 
tanze  materiali,  le  quali  fono  più  degno, c più  ragguardeuoli,  e portano 
etiandio  con  feco  vtilità  maggiore  per  feruigio  del  mondo,  ellepure  con  in- 
commutabil  proponimento  farebbono  lemedefime  rifpofle,  e prontamente 
rifiurerebbono  di  viuere , acciocché  alcun  misfatto , ed  alcuna  fcelleratezza 
non  viuefTepiù  nel  mondo.  Ne  vi  crediate  afcoltanti,  che  per  certo  compia- 
cimento di  apparir’eloquentc,  e per  voler'ampliar'e  magnificare  quello 
fatto,  io  così  ragioni:  imperocché  di  necefsità  fi  conuieheochedi  tal  mate- 
ria io  non  parli  c mi  taccia , ouer , che  per  rifpetto  de  Ila  grandezza  del  fug- 
getto,  con  sì  alte  dimoftrationi  appunto,  e c6  il  fublimi  argomenti  ncra’ioa 
, nijlafciando  da  parte  tutti  gli  ornamenti  ,che  vfar  (ogliono  dell' arte  ret- 
toricaipiù  periti  maeftri.  Si  conuiene  perciò  che  io,  volendo  profeguire 
l' incominciato  ragionamento , mi  allontani  dalle  baffo,  e vifibili  Portanze , 
òche  abbandonando!  njifchiamcnti  terreftri,ela  poluere  di  quello  mondo, 
leui  la  mia  mente,  ed  il  mio  cuore  alle  cofe  diuine,  ed  inrenda,  che  colà  nel 
beato  celcrtial  regno  così  le  anime  beate,comegliangelicifpiriti,tuttidi 
pari  c concorde  volontà  fi  difporrebbonodi  non  goder  de*  beni  eterni , anzi 
di  non  efler  più  in  quella  beata  vita , con  quefto  patto  , che  dirtrurto  ne  folle 
il  regno  del  peccato . Laonde  diiebbonoiCherubiniycd  iSerafini:  $ein- 
nanzi  ad  ogni  altra  cofa,  ed  innanziad  ogni  noftra  vtilità , non  habbiamo 
caro  il  voftro  honore,e  Io  efaltamento  della  voftra  grandezza,  e più  che 
roiftefsi,non  viamiamo,o  Signore, doue  meglio  fpender  potremo leno- 
ftrevite,e  doue  più  degnamente  far  che  ardano  le  fiammede!  nofiro  amo- 
re? E per  non  ragionar  più  di  quello,  eh'  efler  potrebbe,  ma  folo  di  quello, 
che  é flato,  mettendo  mano  ad  vn’  altroacgomonto,c  da  capo  principiando, 
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•*®  dico > che  fommamente comraouer  fi  dee  la  noUra  mente , quando  confi. 

’n!eii-dd‘P  btU?ndo  ndU  8cncfl1  crcationc  conflitto  nell'  voi- 
^nrf  ^Ùd  bCk  r°rd,nic’chcc0tantol’adorna:e‘j  Pendolo  etiandio  ren- 
duro  ammirabile  «Mia  ranca  di  tante  cofe  create , la  bellezza , eia  copia  , 
e la  indicibile  bontà  delle  quali  non  fi  può  con  parole  fufficianrcmcnte  fpie- 
gare  i «blamente  per  prender  graffa  vendetta  de’ peccati  Immani,  guaftò 
con  1 rmuerfal  didimo  tante  cofe  belle , e care;  e come  vero  conciatore  del- 
la pcrucrfatddellecolpe  mondane, giudicò  il  mondo  tutto effer  degno  di  così 
arpro,crig.do  punimento.dandoadiuedcrc,  che  egl,  odiò  piùlehumanc 
colpe, che  non  amo  tutte legrandezze , c tutte  le  bellezze,  e tutti  gli  orna- 
menci  di  quefto  terreno  palagio,  che  da  lui  fabbricato  fi  era  .Guaftofli  allho- 
ra,e  difcolorolfi  il  vagh.flfimo  manto  della  terrai  così  vermiglia , come 
prima  veduta  fi  era, non  apparue  pmlarofaicdicampinonfiorironopiù 
con  hetiic  tutte  le  cofe  vifibili  e terrene,  come  fc  bruttate,  e macchiate  an- 
cor  loflcro , c quali  che  io  non  dilli  conuolte  nel  loto  di  quella  generai’  inon- 
datione , non  fono  al  prefente  si  grate , c sì  vaghe  a vederli  : c non  per  altro 
nacquero  tanti  danni , c tante  ruinc , fe  non  perchè  Iddio  videchc  i peccato- 
ridominauano  le  cofe  terrene.  Si  pentì  egli  perciòdihautrle  prodotte,  e 
dilfe  i dunque  hauranno  il  dominio , c la  podeftà  fopra  le  cofe  da  me  create , 
r faranno  rettori , ed  cfccutorj  del  mio  volere  coftoro , che  fono  mici  morta- 
li nimici?  Saranno effi  dunque  1 maggiori  tra  tuttelecreaturc,  edallagiu- 
Aa  mia  ira  polli  non  verranno  in  gran  milcria?  Mafcpiùappicnoancora, 
comprender  volete,  o canllimi,la  pelfima  natura  del  peccato,  ed  ifuoi  do- 
loro*1 «“«“»& fP'»"»  cd  habbiatc  per  cofa  più  che  certa,  che  il  peccato 
commeflo  dall  huomo,  etiandio  innanzi  alla  generai  corruttione,cd  alla 
vniuerlalc  lommcrfionc , guadò  l’ vniuerfo  mondo.  E fu  si  grande  il  muta- 
«nento  delle  cofe, che  mfino  le  bellezze  celeftiali.edifimffimi  coloridella 
luce,  le  attender  vorrcmoalla  teftimonianza  d’  vnofcrittore,perlopcccato 
del  primiero  huomo,  in  cielo  fi  fmarrirono,  e da  elTo  cielo  in  parte  fi  dileu 
guarono.  Non  riluce  al  prefente  il  fole,  e non  rifplcndono,  fecondo  che 
affermali  Maturo,  le  ftcllc  con  sì  chiari  raggi,  comeinnanzi  al  gran  fallo:  : 
nel  qual  tempo  ancora  quaggmin  tetra  il  guardiano  dell’  ouilc non  cercaua 
delle  lue  beffic  fmamtCiC  fenza  tema  di  rapaci  lupi  ,leguidauateglialtri 
animali  tutti, cosi  laluaiici.come  domeftici ,ficurifiUauano nella paffura. 
Venffimc  fono  queffe  cofe  ,o  Milano , cioè  che  quando  in  terra  non  rroua*- 
uali  alcun  peccato, pugnente  preflò  alla  rofà  non  era  la  fp.na; nel’ herbe 
vclenole  honuano  ne  boleti  i > nc  conglihuominihaueano  guerra  gli  orli, 
cd  i leoni  : ma  mfieme  vero  è ancqra , che  il  peccato , che  altri  commette  re- 
cando Icandalo  al  prolfimo,  tanto  maggiore  fi  è , di  tanto  maggior  Applicio 
degno , quanto  più  grande  è l’ ampiezza  dell’  oceano , che  quella  degli  altri 
marne  quanto  maggior’è  l’altezza  dell’  aere,  che  la  fommità  de’  monii.-e 
quanto  piu  profonda  è l’ofcuntà  delle  notti , chele  tenebre  d’ alcuni  calisi- 
noli giorni.  LaondepotremogiuUamente  dire  che  il  peccato  dello  fcan  da. 
lofia  vna  voragine,  vn’incendio,  vn’abiflò,  ed  vnnuouo  diluuio  delle  rat- 
iere rationah  creature.  Ma  non  tutti  coloro,  che  al  prefente  m’ affollano, 
tarano©  perauuentura  che  cofa  fia  fcandalezzar’  alcuno  rpoichè  lo  fcanda- 
fonon  è come  qualunque  altro  peccato , quantunque  grauiffimo  ; ma  è quel 
peccato, chcporgtttlieaJtreperfoac  materia  cdoccafioncdi  far’alcri  mali-» 
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Ralfomigliafi  per  tinto  a quell’incendio,  che  hà  fuo  cornine  iamento  da  pìt> 
•col  fuoco, e da  alcuna  fauilluzza  >cd  a quella  pcftilentiofa  malaria,  che 
principia  in  vn  folo  ,c  poi  rinforzandoli  ed  allargandoli , ogni  cofa  vccide . 
.Anzi  più  auanti  ancora  io  dico,che  lo  fcandalo  è vn  male  di  gran  lunga  peg- 
giore,che  la  peftifcra  conragione,  la  quale  con  la  fua  gran  malignità  le  intere 
città  fuolediftrùggerc:  imperocché  nócol  tatto  ,ouer  col  refpirarcattrahen- 
doli  l' aere  infetto , e marcito  per  alcuna  generale  corruttiono , ma  si  con  gli 
occhi  foli, eco  le  orecchie  fole,  beeli  affai  volte  quello  crudel  veleno, e poa>, 
oucr  nulla  ci  gioua  la  diftanza  de'  luoghi,  efTendo  efTo  come  dardo , che  affai 
di  lontano  ferifee.  E fe  meglio  ancora  bramate  di  fodprire  la  maluagità  di 
quefto  peffimo  veleno , conliderate  quanti  medicamenti  truoua  I arte  della 
medicina  per  guardar' i corpi  humani  dalla  peftilenza  ; e quanti  ancora  ri  fa- 
nano , equantifimilmcntc  deprezzano  la  fierezza,  e l'acerbità  di  quelle  pia- 
ghe,ediquellcferite  mortali.  D'altra  parte  poi  volgete  gli  occhi  dell'in- 
telletto alla  confideratione  del  graue  danno , che  reca  all'humana  viralo 
fcandalo , e trouerete , che  mentre  altri  vede  le  maluage  opere , egli  viene  in 
guifa  turbato, e peggiorato, che  ogni  fenfo,ed  ogni  fenno  rimane  in  lui 
quali  occupato,  ed  ogni  chriftiana  virtù  opprefTa;  c che  la  cechità  degli 
Jiuominictanta,che  ne  fi  dimandano i rimedi, ne  di  prouucderfcne  altri 
«'ingegna.  Ma  con  qual'impctuofo  vento,  con  qual’ incendio , con  qual 
furiofa  beftia  dourafli  paragonare  quefto  peccato?  Souc  chia  farebbe  fin- 
duftria,e  vano  lo  ftudio  di  chiunque  per  tutte  le  parti  dell*  vniuerfo  conia 
mente pcrcgrinalTe,penfando  di douer  trouar cofa , che  la  maligna  natura 
dello  fcandalo  appieno  rapprefenraffeiconciofsiecofachè  lo  fcandalo  è vni 
certa  maligna  opcratione  di  quelle  perfone , che  fono  g ncralincmichede' 
popoli, e delle  creature  humancte  non  è vna  nafeofa ira,  ouer'  vn  celato 
odio , ma  è vna  troppo  manifefta  ingiuria , e danno , e rou  na  ,e  fterminio; 
e coloro , i quali  generano  fcandalo  ne’  popoli , fono  di  efsi  generali  nimici. 
E però  fi  ofteruino,  e fi  notino  diligentemente  quelle  parole  piene  di  ramma- 
rico^ di  latnentanza,chedi(fe  Mosèad  Aron,  quando  gli  Hebrei  tutti  egli 
KtoJit.j».  veneafcandalezzare.  £*id nbtfecit  bit populus , vt  induceresfaptr eum peccd- 
«•»««  t*rm  màximum  .ditte  quel  zelante  Patriarca.  Efiicomeadire.  Perchctidi- 
moftri  tu  cosi  mortai  nimico  di  queftd  popolo, dando  ad  effo  mareriadi 
fcandalo,  col  porgli  dinanzi  l'Idolo?  Seri  hà  offrfo,  perchè  prendi  cosi 
gran  vendetta , e perchè  adoperi  crudeltà-cosi  acerba  ? Nr  baiamente  disho- 
norano  Iddio  que' miferi  peccatori, che  fcandalezzano, ma  dannogrande 
honorcal  peccato,  e fanno  quello,  di  che  fece  lamenranza  Salomone , quan» 
ledriiiftctc.  dodilfe.  Vidi  ftruos  in  tquis  :& prmeipti  tmhitUntei fuptr  ttrram  qutfi feruti. 

7,  Quella  virtù , quella  grafia , quelle  celcftiali  ricchezze,  quelle  fa  ore  opera  rio- 
ni , che  come  vergini , e come  reinc,  e come  fpofe  hòhorar'  ed  apprezzare  li 
dourebbono , fi  hanno  a vile  : e per  lo  contrario  i viri;  e le  fcelleratezze , che 
meritamente  fono  d’ alfomigliarfi  a'ferui,ed  agli  fchiaui,ouero  alle  altre 
perfone  d' humile conditionc,  ed  vfate  a’  più  bafsi  rfici,  vengono  fenza  mo- 
doriueritc,cdefalrate.Parui,oafcoltanrt,che  habbiamo  in  parte  fpiegata 
Ja  maluagia , c faerilega.cd  empia conditionede'peccatori  fcandalofi  ? Par- 
ifiche le  pruoue,  egli  argomenti  da  noi  addotti  fieno  efficaci,  e forti?  Così 
appunto  ci  pare , direte  voi  : ma  non  ci  pare  che  infin  qui  ci  fia  fiato  infegna- 
go  come,  c quando,  e perchè,  cioè  con  quali  opera  tioni  maligne,  cd  in  qual 
~-ò  tem- 
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tropo,  e da  quali  pcrfooc.e  con  quali  modi  lo  Sbandalo  in  quella  nollra 
atta  venga  generato . Efe  quello  io  ri  fpiegherò-così  apertamente , che  per 
temicparolenaaraimaaifellociòjchediliderate  di  Tapere,  mi  promettete 
voi  incon  finente  1 wnmcndi?  Si  dà  (esodilo  di  re  padre  di  famiglia  qual* 
boratu  jdouendo  dar  buono  efempio,  ed  cfler  nella  tuzcafa  come  norma, 
C regola  d ogni  chrjftiano,e  temperato collumc > le' dishoneflo , ed  infame 
parlatore.  Ycdi, quello  è gran  peccato,  ed  è peccato  di  fcandalo:  si  come 
peccato  di  fcandalo  è anche  quello,  che  commette  la  madre,  quando  non 
tiene  ben  cuttodita  la  fua  figliuola , c permette  eh'  ella  fi  faccia  alle  hocftre  ,4 

u vetta  pompofamente,  e proAerifca  alcuna  parola  feoncia,  e lorda.  Euui, 
o figliuoli , altra  maniera  d anioni,  che  meritino  di  cfler  chiamate  giuda, 
mente  fcandalofc?  Dicali  pure, che  anione  fcandalofa  fi  è ancorquella, 
quando  ridate  nelle  chielc,  c guardate  modi  da  concupilccnza , e da  disho* 
netti , e volete  iìmilmente  e ttcr  riguardati.  Quelli  collumi,  e quelle  manie* 
re, che  tramo  tratto  da  voi  tener  fi  Cogliono,  non  lono  forfè  tutte  fcandalo* 
fe,cnon  meritano  elle  forlé  di  cflerenon  folamcnte  odiate, ma  abbomina» 
te?  E non  è forfè  doue  re  chedisi  fatti  peccatori  ,c  peccatrici  raffrenati  fie* 
no  j coftumi,ed  oltr'a  ciò  feueramcntc  puniti?  Intorno  «quello  fatuo  io 
non  dirò  quello,  che  già  ditte  fan  Grifoftomoalfuo  popolo , della  befiem* 
mia  ragionando.  In  premio  delle  mie  parole, e delle  mie  efortationi,diffc 
Grifoftomo , io  ricerco  da  te , o popolo  di  Antiochia , che  tu  mi  prometta  di 
punir  coloro, che fentirai  profferir* alcuna  bellemmia.  Voglio  che  t*  auoi* 
cidi  a quelli  empi  e facrileghi,  o fieno  etti  nelle  piazze,  oucr  nelle  ftradc,  e 
che  afpriflirnamcnte  tu  gli  riprendale  fc  vedrai  cfler  bifognod*  alcuna  per- 
coffa  e battitura  per  loro  ammenda,  voglio  che  tu  gli  percuota,  e che  tu  dia 
loro  alcuna  guanciat  a , e che  pelli  quella  bocca  immonda , Scuro  che  per  vi* 
di  tali  percottc  fantifichcrai  le  tue  mani . Se  poi  da  ciò , che  haurai  operato, 
ne  feguiranno  le  accufe  pretto  al  giudice  del  maleficio , e metto  farai  in  carce' 
re , non  ti  lìa  grauc , ne  muletto  ; c fi-  per  tal  fatto  verrai  etiandio  condanna  * 
to  a pagar*  alcuna  pena,  dì  liberamente,  ftando  dinanzial  tribunale,  che  M 
maligno  tuo  accufa  torchi  beftemmiato  il  Re  degli  Angeli.  Io  non  voglio  d 
prefente , o dilettiflimi , che  voi  tutti  vi  vagliate  di  quelle  perfuafioni , ncio 
faprei  hora  così  conlìgliarui , come  configliògià fauiffimaroenre il  fuo popo- 
lo quelgran  pallore.  Dico  folamentechc  correggiate, eriprendiategli  atti 
fcandalolì , tenendo  alcun  modo  piùpiaceuo!e,e  piùmanfueto  ; echcnoiu- 
riccuendofi  da'pcccatorii  voliti  detti, e le  vollrcriprenfioni,habbiateri 
corfo  a'maggiori  di  voi,ouero  domandiate  aiuto  aJI'ccdcfiafticapodetfà* 
ed  ancor* alla  fecolare, affinchè  per  alcun' honetto  e giutto  modo  fi  faccia 
vendetta  degli  fcandalolì  misfatti.  Anzi  vi  cordìglio  che  non  tacciate,  ne 
habbiate  ripofo  infinattanco  che  nojn  vedete  porgerli  alcun  pronuednirnto, 
e rimedio , c fouutnimeoto  a'pubb  ici  bifogni.  Pcnfino  hora  vnpnco  fra  fc 
fletti  1 peccatori  fcandalolì , che  fono  qui dinanzi  a me,  fe  fouaien  loro«lcu* 
na  feufa,  ed  alcuna  degna  rifpoit*  per  volerfipur  difendere,  fentend*  que* 
fie  mie  accufe  :c  fe  alouno  di  effi  può  dir*  alcuna  colà, -la  di  cabota  libera- 
mente. Ma  sò  che  eglino,  per  non  abbandonarli  in  vn  tanto  loro  bifognoi, 
e per  non  rimaner  mutoli,  diranno  che  gli  Icandali  per  lo  più  fono  comuni 
vfanze , le  quali  hanno  con  feco  alcuna  feufa , e difefa  >c  che  i pattaci  collumi 
de'  maggiori,  a grufa  di  pfeura  caligine,  « folta  nebbia , per  tal  modo  ingoi» 
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brano  la  loro  mente,  cl'offùfcano,  che  non  difcernono  gli  Iplendóri  della 
ragione, o deirhondto;e  che  gli  haomini  tutti  per  tri»  delle  vftnze  quali 
perdono  il  perfetto  vfo  de’  fentimenti , prouandofiper  dprrietrza  , che  1*  r- 
fanza  fà  parer  men  belle  le  ftelle,  e fi  sì  ,cbè  la  faccia  del  ciclo ,'ehrftdfii  bel* 
s.Chryfod.  |czza  del  fole  non  s’ ammiri , come  farebbe  il  douere.  Prefló  al  mrgdo  Gri- 
fo^"/kmiucb  f°ftoma,fc  egli  fcntilfe  quelle  roftre  kufit,  punto  valcuoli  elle noh  fareb- 
op.  n io(  • ^ono j-poithe  clTo  cosi  dille.  Sì  come  degni  fono  di  efferleua'ti  malto  con 
fomme  laudi  coloro , che  diedero  già  comincia  mento  ad  alcun  gcncrofo  fa 
to  : così  di  mille  punitioni  fono  degne  quelle  perfone,  che  lèguitato  rton  han» 
no  a camminare  per  que’  laudeuoli  fentieri , per  gli  quali  camminarono  già  1 
loro  antenati . Laonde  poi  conchiude  ; Perchè  non  s’ imitano  gli  antichi  ào- 
flri,chc  meritamente  cotanto  fi  commendano, cchecomepadrf,efig»e>rl 
noltri,  h hanno  in  tanta  reuerenza,  e che  fono  come  luci  della  chriftiana  glo- 
ria ? £ pure  quelle  memorie  eoi  dimenticate , o peccatori  fcandafoli  ; ed 
aprite  fidamente  gli  occhi  per  riguardar*  alcuna  maluagità  ,che  in  prefenza 
volita  fi  faccia . Hot  come  potrete  qui  ritrouar  le  feufe  ,ed  i prordti  colora- 
ti » eie  difefe?  Riardiamo  pur  quelle  òpere , chemeritamcnte  fono  dannate 
dalia  ragione  ,e  che  le  leggi , per  condannarle , vanno  minutamente  clami* 
t v.n  .>  nando,e  cono  feeremo  cne  certe  più,  e etite  meno  , ammettono  alcuna  ho* 
' ■[  1 nella  maniera  di  fcufe,edidifcnfioni:ma  in  que' peccati, che genet ali, 

l *"t"  pubblici  peccaci  fono,  e che  per  confeguentc  inducono  le  perfone  alle* tde* 
finte  colpe,  che  règgono,  ouerfentono  farli,  non  rruouafi  legittima  ragio* 
ne,ouero  protefto,o  apparenza, la  quél  molto  fcerrii  la  colpa  td  il  fello. 
Il  che  ottimamente  conolóondo  il  Re*  Dauid  ,faui«mentea  difeA  di  le, per 
P.U  io.},  tal  modo  con  la  Madia  diuina  prefica  ragionare,-  Tifo  [oli 

tefect.  Qual  ragione,  Toleua  dir'il  fianco  Profeta, pofiò  io  haètre  ,ieno» 
all'atto  aera  e legittima,  almen  palliata , la  quale  dinanzi  a tanto  giudice  di- 
fenda il  mio  fallo?  Quella, quella  fola,drlfcegli,f«c«lteiro  ragionando , farà 
la  più  legittima, e la  piùcoDueneuolei  Tibi  fili  fotcdui,^  m*htm  tot *m  te foci . 
O Santo'  Re, e profeta, tu  temi  dell' infallibile  giuJrcio  di  Dior , e porti  del 
tuo  peccato  grandrfltmo  affanno , eia  dolorof*  rlcordttìoncdrelfb  tiaccuo* 
ra  ,enon  truouipiù  pronto  rimediò  ITiepiùvfficaceper  faluartldal  pericolo, 
che  ti  fopralla,  che  il  profferir  quelle  parole;  TibìfoHftctoiti.  Quando  mai,  o 
fignore , voleua  dir’  il  Profera,  ne  verrà  quel  tempo,  che  io  vi  vegga  tutto  di- 
Ipollo  a perdonarmi?  Altronon  vi  voglio  inrrattanto  raecordàre  j faluo 
che  quello  mio  peccato  fib  occulto;  Tibi,  tibi,  dot  in  voftra  prefenza  ,è  non 
d'altrui , io  il  commifi . Di  sì  fatti  argomenti  non  porranno  Acutamente  va- 
lerli gli  huomini  fcandalofi  : imperocché  fi  conuienè  che  è Ri  Con  tra  loro  vó* 
glia  confeflino  di  hauer’offdà  la  Madia  diuina  ,edi hauerle  fattimilleol- 
traggi  m prefenza  di  tutto  il  mondo, fioè  nelle (bade pubbliche ,c  nello 
piazze , ouc  li  è veduto,  e fi  è fentitò  il  loro  peccato  : e tutti  i loro  amici,  e co- 
nolcen  ti,  ed  altre  innumerabili  perfone  fentito  ne  hanno  appreffo alcun  dan- 
no^ Tempoèdiammendat tempo èdi tòr via i pubblici, ed  igonerali  difor- 
dmi , o città  grande.  Veduto  hai  che  cofa  fia  fcandalo , e quanto  graue  cólpa 
Zia  ; ed  hai  appreffo  intefo  fceffo  porti  con  feco  alcuna  feufiaj  è fo  contenga 
che  tu,  almen*  in  parte , cerchi  d’ imitar’  il  furore  de’  perfecùtori  di  Stefano  * 
cacciando  da  te,  e dal  tuo  colpetto  legencrali  e maligne  opere,  t nonfoffe- 
aendo  che  viua  in  (e  pedona,  la  quale  gli  altri  «Bùelèfii,c  rendi  infetti, 
fcandalezzando . liti  a NEL 
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-J QVANTO  CORAGGIOSE  ^EL  CTRCONCIDERE  I TROPI 
farti  fodero  già  le  madri , a cut  ancora  tra  glt  altri  qucfio  vfiao  s‘ 
appaxteneua  .-  t quanto  colpeuoli  di  fiouercbia  tenerezza;  fien9r.  r . . 
-.3  boggidi  le  madri  in  recidere  t noe tui germogli  della  ui- 

tiofa  'Vita  de'  loro figliuoli . 


RAGIONAMENTO 


XXII.  3 ^ ut" 
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ORNITO  che  fìr  l'ottauo  giorno,  nel  quale  , fecondo  il 
confueto  dell'hcbraica  legge, circoncider  fi  doueanolfan- 
ciullini , circoncifo  ne  fu  il  pargolctro  le  sii , o diuotiflime  ani- 
me, che tutteattentem’afcoltare.  Edacui  reniuano  efficir- 
concili?  Da  qualunque  perfona  indifferentemente  erano  cir- 
concili,  che  così  pare  c’ infognino  le  parole  delGeneli,  oue 
parlandofidel&cro  mifterio  della  circoncilione , niiina  menrione  fi  fa  d’ al- 
cuno fpetial  miniftro , ma  folamcntc  li  dice  » Circancidteurexvobh  omnemaf-  G^r.cp.i*; 
eulinum  .Anzi  foggiungo , che  a ciafcheduno  licito  era  di  circoncidere  fe  me-  ,0-1  '■“* 

delimo , sì  come  fece  Abram  , come  nel  Genefi  parimente  li  legge.  Ma  quan-  Gmcf.c.i7.ui 
do  per  alcuna  cagione  altri  non  ficirconcideuadafefteflo,e'ncpuredaal-  M' 
cun  familiar  di  cafa  veniua  circoncifo  , sì  folenne  millerio  e facramento 
mzndauafi ad efecutione dalle perfone, che  erano  parenti, e congiunteper 
confanguinità  al  nato  pargoletto , come  fenrono  diuerfi  fcrirtori  ,eracco- 
gliefi  anche  da  quelle  parole  fcritte  in  fan  Luca  ; Et  abitrnnt  vie  mi  ,&  cognati 
tini , quia  magni  fi  auit  Dominai  mìftricordiam  fuam , cum  Ma,  cioè  Con  Elifa-  ' ' 
bec , congratulabantur  ei . Etfailum  ctt  in  die  oltana , venerane  circttmcidere  Gmcfc.17.*, 
factum,  b quando  ancora  ciò  non  fucccdeua,chierai<italbifogaoilmiui-  »!• 
ftro,e  l’efccutore?  Il  padre  ancor* egli  circoncideua , come  c’infcgnano  le 
facre  Carte:  e non  potendo  il  padre,  la  madreftefla  fuccedrùa  in  tal’  v fi  eia: 
che  perciò  dobbiamo  raccordarci  di  quel  cafo,  che  auuennea  S foracolfoo  Exodic.4.u, 
figliuolo  ; ed  ctiandio  di  quell'  auupnimento , che  fi  truoua  deferiteci  np‘  libri  **• 
de*Maccabei,oue  fi  dice,  che  le  donne  della  nationc  hebraicacirconcide- 
uano  i propi  loro  parti , così  leggendoli,  Et  mulitres , qua  circupcidebant  fios 
fuos , trucidaiantur  ftcundìtm  iujfitm . Noi  dunque  habbiamo  mini  fede  telll- 
monianze , che  le  madri  ancor* elle  raluolra  circoncideuano  i loro  parti. 

Egli  è pur  così , o Milano  : egli  è pur  così . Ma  deue  ranno  al  preféntdqùcfti 
miei  detti  a terminare  ? Per  lungo  fpatio  di  tempo  haurai  poturo  pòr  tncnìe 
a’  miei  difcorli , ed  affai  aperto  cònofcere,  ecf  a fuffìaenza  comprendere , che 
più  rolte  io  dò  principio  al  mio  parlare  facendomi  molto  da  lungi  Ve  feio 
non  hògli  occhi  dell’  intelletto  meno  perfpicaci  per  veder’e  conofcrre  ,the 
quelli  della  fronte,  io  conofcoedifcerno, che  le  propelle, e le  parolecosi 
de’ fanti  fcrittori  ,comc  dc’facri  oratori,  quafi  con  molti  giri  ed  atfudl|i- 
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menti,  volano  per  l’acre,  a fìmiglianza  di  quegli  vccelli,che  ciò  cortumanò 
di  fare  prima,  che  li  calino  fopra  la  preda  da  elfi  bramata,  e ricercata.  Non 
fempreidetti  loro  fonoaguifadifactta,che  ferifea  incontanente  nel  berfa- 
g!io  da  elfi  proporteli  ; poiché  eglino , per  via  de’  loro  ragionamenti , G ino- 
ltrano più  torto  di  clfer  come  que’  viandanti,  che  per  lunga  rtrada  hanno  pri- 
mieramente diletto  di  vagare,  e poi  in  vltimo  di  condurli  all’albergo.  Hot* 
in  quello  mio  difeorfo , che  al  prefentc  con  erto  voi  tengo , punto  non  dilé- 
guo di  feguir  l’vfanza  degli  antichi  facri  Icrittori  di  fopra  ricordata  : cona'ot 
Gecofachè  quali  altro  figliuolo  di  Crcfo,  che  fnodò  la  lingua,  e ruppe  i duri 
legami  della  fiutila  torto  che  vide  il  maniferto  pericolo,  nel  qual'  era  Tuo  pa- 
dre, io  parimente,  vedendo  la  rouina,chc  foprafta  all’ human  genere  per 
colpa  de’  genitori,  lenza  adoperar  proemi,  e lafciando  da  parte  qualunque 
artificio , che  fapeffi  adoperare , anzi  il  filo  e l’ordine  de’  mici  confueti  ragio- 
namenti al  prefentcrompcndojgridocdico:  Madri,  e padri  troppo  male 
alleuate  i vortri  figliuoli.  Le  madri  adunque  punto  non  ricufauano  di  cir- 
concidere i loro  figliuoli  fecondo  le  opportunità , ed  i bifogni  ? La  rterta  ma- 
dre adunque  hauca  da  fpargerc  il  fangue  del  propio  parto  ? Dunque  quelle 
madri , che  foglionoelLrepictofe  ,non  dauano di  pietà  verun  fognale?  Chi 
potcua  allhora  chiamar  le  donne  compaffioneuoli,fe  elle  erano  le  minirtre 
de'  dolori , ed  elle  fpargeuano  il  fangue , ed  elle  ferimmo  ? Sono  quelli  i te- 
neri materni  petti, oucr’i  fieri?  Sono  quelli  i vezzi,  ed  i dolci  abbraccia- 
menti?Non  vedi  chelapouera^madre  tutta angofciofafpargclagrimeinlie. 
me  col  fangue?  Non  vedicheajei  vacilianoe  tremano  le  mani,  ed  ofeuranfi 
gli  occhi  e la  veduta  ìc  che  lana  il  pargoletto  dilagrime  in  prima,  epoique- 
ftc  mefcola  col  fangue , del  qual  tutto  tinto  egli  è ,ed  imbrattato  ? E niente- 
dimeno ella  nonlafcia  di  fornir*  il  fuovficio,  perchè  intende  che  così  è vole- 
re di  Dio,  e che  così  comanda  la  legge.  Hor  quanto  volentieri,  c quanco 
fieramente  quelle  hebraiche  femmine  così  coraggiofc , e così  forti,  riprende- 
rebbono  ,0  Milano,  la  trafeuraggme,  che  in  te  viue  intorno  alla  paterna,  c 
materna  cura  ; e quanto  elle  s' ammircrcbbono  de'  tuoi prefenti  corroti  co- 
ftumi,  e del  morto  paterno,  e materno  amore!  Ma  per  qual  ragione  quella 
hebraica  circoncilionecotanro  piena  di  mirteri,etiandio  dalle  materne  mani 
veniuaamminiftrata?  Tra  le  altre  ragioni  tutte  nel  vero  bcllifsimc  ,pofsia- 
mo  dire  che  così  ordinato  forte  acciochè  elle  fi  auuczzartéro  a non  erte r trop- 
po compafsioneuoIijC  per  tempo  cominciaffero  ad  eflcr  coraggiofc.  Non 
truouaiì  per  certo  animale  fopra  la  terra,  non  dirò  rationalej,  ma  di  ragione 
mancante , il  qual  lia  più  timido , che  le  femmine  madri  in  ciò , che  a’  danni , 
oucr’ a* pericoli  de’ propi  parti  s’ appartiene, con  tutto  che  elfo, per  non 
eflcr  d’ intelletto , c di  rational*  intendimento  fornito,  maggiormente  temer 
dourebbe.  I timidi  cerui,  le  lepri  fuggitiue,gli  fpauentati  conigli, come 
potrei,  c faprei, quando  volefsi, chiaramente  dimortrare,  fono  di  gran., 
lunga  piùanimofi, che  il  materno  cuore, il  qualeper  l'ombra  fola  de' peri- 
coli è in  grandifsmo  affanno  ima  baftiui  al  prefentc  che  colfoloefcmpio  de* 
fugaci  vccelletti  ciò  vimaniferti.  Voi  vedete  che  efsi  per  difefa  del  loro  nido 
garrifeono , ed  infiltrano , ed  hanno  ardimento  di  azzuffarli  con  qualunque 
pcrfona,che  s’auuicini  per  offendergli  ;c  che  deprezzano  ipropi  pericoli, 
cd  i danni , e la  morte , purché  falui  fieno  i loro  parti  ; e che  vorrebbono  pur 
mordere,  c graffiare  ;c  che  di  manfucti  animali  che  fono,c  debili,  e di  pie- 
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cole  membra,  diuenrano  feroci,  e fieri,  c fortifsime  bcftic . D’ altra  parte  poi 
di  sì  poco  cuore  pruouafi  per  efpericnza  cfler  nell*  fiumana  fpetie  le  gonltrici, 
che  per  ogni  piccola  cola  prefe  fono  da  gran  temenza . Se  «reggono , che  il  lo» 
ro  figliuolo  domi  alcun  cauallo,  entra  nel  loro  animo  incontanente  lo  fpa- 
ucnco  ; li:  è guerra  nel  paefe , e vengono  raccontati  diuerfi  fortunofi  cali,  elle 
oon  polTono  vincere  mille  paurofi  penfieri,  e mille  (frane  fufpitioni,  che  le 
afl'agliono , c generano  in  loro  vn’  indicibile  timore  : fc  fentono  che  in  alcun 
luogo  fìa  caduta  la  Tacita  folgore,  oucro  che  i torrenti  inondati  habbianoi 
campi,  non  viuonocon  tranquillo  animo, ne  mai  pare  ad  cfTc  di  ftarfi  in  fi. 
curo . Ben  dirti  perciò  io  poco  innanzi , o popolo  Milanefe , che  non  c‘  c ani» 
male , auuegnachè  fia  mancante  di  ragione , il  quale  maggiormente  lia  prefo, 
ed  abbattuto  dalla  timidezza , e meno  oli  ed  ardifea , che  le  femmine  madri . 
Ma  perchè  mi  dicendo  io  al  prefente  cotanto,  cpcrauuentura,  fecondo  il 
parere  d' alcuni , fenza  hauerne  troppa  nccefsiti , in  sì  fatte  cole , e quelle  si 
paratamente , e con  sì  follccito  Audio  vò  io  raccontando  ? Non  per  altro  ,fc 
non  perchè ciafcuno intenda, che i padri,  c le  madri, coltrerei  dall'antico, 
comandamento  delia  circoncifione,  e per  vbbidirc  alla  legge,  che  cosìcO» 
mandaua , erano  tenuti  a vincere  tutte  le  difficoltà, ed  a cacciar  da  fc  i timo* 
ri,  e gli  horrori,c  gli  fpaucnti,cd  ogni  compafsioneuolc  affetto,  a fine  di 
recar  giouamento  a' loro  figliuoli,  fcpcròqueftedonnctimidepcrnatura 
come  femmine,  e come  madri  poi  affai  più  timide  non  pur  di  ciafcun' altra 
donna  ,ma  di  qualunque  belila  ancora , per  honore  di  Dio , per  benifìcio , e 
per  vtilità  de’  propi  parti,  erano  allhora  coraggiofifsime , e forti , ed  inuinci- 
bili,  cacciando  via  da' petti  loro  qualunque  vitiofa,e  compafsioneuolc,  c 
foucrchia  tenerezza.  QueAe  maniere, e quelli  efempi  dinanzi  agli  occhi 
roti  ri  del  continouo  ftar  dourebbono  o madri,  infegnandoui  quali  cfTer 
dourefte  in  tutte  quelle  cofe  , che  al  benifìcio , ed  all'  vtilità  non  tanto  del 
corpo , quanto  dell'  anima  de'  voftri  parti  s' appartengono . Nc  fenza  gran 
miflcrio  nel  vero  cominciauafì  così  per  tcmpoadafl'ucfar'ilfemminilfeflo 
alla  generofità , ed  a farli  di  gran  cuore  : cóciofsiecofachè  conucniua  che  così 
fi  faceffc  acciocché  poi  crefccndo  la  donna  negli  anni , inlìcmc  crcfccfle  in  lei 
a mano  a mano  la  generofità,  e la  fortezza.  Laonde  qucfto  primiero  sfor- 
zo , e quella  primiera  violenta  pruoua , era  come  vn*  aminacftramcnto  c co- 
me vn  prefagio  di  quella  magnanimità  ,e  di  quella  honefla  audacia,  che  ver- 
fo  il  voflro  figliuolo, crefcédo  l'età  di  lui,crauate  tenute  di  dimoftrare  nel  nu- 
trirlo,eneH’allcuarlo.  Ma  Tento  che  voi,  mentre  vdite  le  mie  parole,  che  vi 
accufano  ,c  vi  rinfacciano  il  voflro  errore,  il  qual  nel  vero  ègrauifsimo , Tea» 
tcndoui  punte  e trafitte , torto  vi  rifentitc,  dicendo:  Edoue  fono  in  noi  le 
tenerezze , e le  fmifuratc  affettioni,  e gii  appetiti  difordinati , che  ci  facciano 
cfler  troppo  arrendcuoli,c  piaccuo!i,e  manfuete,fe  noi  non  amiamo  con 
altro , che  con  vero , eperfetto  amore?  Lungi  da  noi  fono  gli  fconueneuoli 
amori  -,  c non  altro,  che  vera  ed  honefla  carità,  ci  muoue  ad  amar  con  grand' 
affetto  i noftri  parti.  L*  materna  beniuolenza  dunque , e la  domeftichezza 
haurafsi  a chiamar  vitiofo  amore?  Parole  lìmiglianti.fcufe  fimigliantiio 
pur’afpcttaua difcntircied haueaper  fermo, che  voi  così  pertinacemente 
mi  forte  per  negar  la  verità,  e che  di  fubito  hauefteariuolger'il  vero  in  di- 
uerfe  forme,  a fine  di  celare  e di  ricoprire  il  voflro  peccato:  e però,  fenza 
troppo fopraftarc al rifpondere,  vedendone  io  gran  bifogno,non  mi  Tara 
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boni  grane  il  farmi  incontro  ad  ogni  voftro  detto , ed  il  condannarlo  come 
fallò?  Se  il non  pcnfare;fcil non  crederete  il  portar1  opinione,  quantun- 
que  ferma  d1  alcun  fatto  ; le  il  non  por  mente  i fc  il  non  badare  ; fe  1 eflcr  tut- 
to dato  ad  altre  cofe,ed  in  altre  follccitudini occupato , può  eflcr  legittima 
feufa , e forte  ragione  per  difenderui  da1  flagelli  edili1  ira  di  Dio  > voi  po- 
trete con  an  imo  ficuro  ,o  padri , e madri , commettere  di  molti  altri  peccati , 
fepur  quefto  voftro  non  penfare,enon  credere,  còme  qui  innanzi  li  e detto, 
è certa  regola  ,ed  è opportuno  rimedio  per  non  eflcr  colpeuoli  ,c  per  non 
offendere  la  Maeftàdiuina.  Eh  padri,  emadri,vorpercertoconfimulacoc 
finro  amore  fletè  tenere  de’voftri  parti -.ladoue  ?on  amor  più  vero,  e con 
maggior  lealtà  portate  grandifsima  affettionc  a'  campi  ,ed  appoderi , cd  alle 
«illV,  ed  a qualunque  voftra  piccola  e Iterile  poflcfsionc  . Efc  roicon  le  vo* 
ftre  ciance,e  flule  tornerete  a contrattare  meco, ed  a contrariare  a mici 
detti  ed  alle  mie  propofte  ,non  per  quefto  inuolto  rimarrà  io  denfe  tenebre 
il  vero , ne  per  quello  gli  animi  voftri , e dc’chriftiani  popoli , dalle  pefsimc 
Opinioni  dourannocflerfignoreggiati.  Voi  vedete  gli  alberi, c le  fronzute 
piante  pullulare, e germogliare  ne1  giardini, e per  via  degli  occulti  moui- 
nienti  della  Natura , con  indicibile  pompa  ,c  con  certa  generofa  feconditi 
allargar' in  ogni  luogo  i rami  loro.  D’altra  parte  poi  vedete  altresì  che  il 
fauio  lauoratore  con  ragioncuole  cftimatione,  dall  adolefcenza  delle  pian- 
te infino  al  debito  lorocompimento , prende  a tagliarle , ed  a reciderle  ,in- 
finchè  peruengano  a fruttificare;  c che  allhora  si  fieramente  egli  le  percuote, 
e fcga,c  dirama,  che  ogni  huomo  direbbe,  che  effo  per  ira,  e per  rabbiofo 
{degno,  e come  farnetico  diuenuto,non  amaflb  il  guadagno , anzi  di  qua- 
lunque fuacofa  forte  prodigo  difsipatore.  Egli  ama  veramente  quell1  albe- 
ro  o Milano;  e si  ben’egli  in  che  modo  fieno  da  reciderli  le  fucpiante.e 
fi  vale  del  debito  auucdimento  ; e con  gran  cautela  prouuede  che  nell1  vltima 
parte  dell"  anno , quanto  più  fiapofsibilc,copiofa  cd  abbondante  fia  la  fua 
ricolta  . Cosi  appunto  vorrei  io  che  tu  faccfsi , o padre  ,o  madre.  Non  vor- 
rei già  veder' in  re  quell*  amor  tenero,  per  colpa  del  quale  fi  perde  ogni  buon 
frutto  del  tuo  figliuolo  : ma  vorrei  che  in  te  forte  l'amore  del  contadino,  c 
del  fauio  ed  auueduto  agricoltore.  Vorrei  che  tu  ftudiofamentc  lcuafsi  que1 
fouerchi  virgulti , e quegl'  inutili  germogli , i quali  foprammodo  nociui  fono 
al  parto  de1  frutti  :E  mentre  voi,  o padri,  e madri,  prenderete  per  mio  con- 
figlio ad  imitar  gli  agricoltori, grandifsime  ne'pnocipij  eflcr  dourannole 
paterne , c le  materne  voftre  follccitudini,  e mafsimamrntc  quando  vedrete 
che  i figliuoli  vanno  crefcendo  in  eù,ed  in  fenno  imaciònon  fafsicomu- 
5 Chryfoit  ncmcntc.  Laonde  hebbe  gran  ragione  fan  Grifortomodirimproucrarca1 
Hom^.UiKp*  genitori , ed  alle  genitrici  delle  humane  creature , la  Ioto  trafeuranza  , quan- 
i.jiTim.c.i.  dj^c  > chc  di  effe  haueano  minor  cura , che  non  hanno  gli  huommi  di  villa 
delle  loro  poflefsioni . E fcilfanto  dottore hauefle  voluto  maggiormente  di- 
chiarare quefto  fuo  dettò , cd  allargarli  ne1  fuoi  difeorfi  , non  hà  dubbio , che 
egli  ciò  farro  haurebbe  con  sì  gran  copia  di  cole  belle,  e con  sì  felice  elo- 
quenza, che  niuno  dopo  lui  haurebbe  ardito  di  firpruoua  di  fc,  imitando- 
lo,  c di  correre  quello  aringo:  ma  egli  noi  fece,  quantunque  verifsimofia 
l’auuertimento,e  giuftifsima  la  riprenfione.  Eglièpur  vero ,o faui ,c de- 
creti afcoltanti , che  i folleciri  lauoratoriaflai  male  in  ordine  della  pcriona  , 
ccon  vcftimcnti  vili  cdifpiezztti,cd»guifadimtfchinie  catuui  huomini. 
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io  piccola  cafetta  dimorandoli , mai  noo  fi  veggono  fianchi  di  coltiuarc  i lo-  • 
ro  campiceli! . Egli  è pur  vero,  che  elfi,  mangiando  pan  duro,  e nutrican- 
doli d’ herbe,  maggiormente  amano  la  poucrcà , che  la  copiofa  abbondan- 
za, inoltrando it>  ciòdihaucr  più  fcnno,che  gli  altri huoraini  non  hanno. 

Egli  è pur  vero  ancora,  che  ad  elfi  numa  cola  tanta  piace,  quanta  le  diurne, 
c le  notturne  fatiche  ; e che  quando  il  bifogno  cosi  richiede,  non  rifiutano  di 
adoperarli  in  qualunque  ballo  fcruigio , ncciòfiimano  vitupereuolc  viltà; 
ne  per  quello  loro  melliere  lì  reputano  piccoli , e vili  huomini , ma  più  torto 
con  magnanimo  cuore  la  robuficzza , ouero  alcuna  bellezza , che  dalla  Na- 
tura ad  tifi  fia  fiata  prefiata , di  buona  voglia  difprczzaoo , attendendo  vlti- 
mamente  alcun" abbondeuolc  frutto.  Quando  poi  parca  loro, che  dalla 
lccchezza , e dalla  magrezza  del  terreno  vinte  fieno  tutte  le  induftrie,  e tut- 
ti i lunghi  c continuati  affanni , elfi  fortemente  li  dogliono , c poi  iui  a poco  fi 
accingono  a nuoue  imprefe,e  punto  non  fi  perdono  d’animo,  ne  donano 
troppo  lungo  ripofo  alle  fatiche  ,nc  lungamente  ricoinpcnfano  i palTati  ftcn- 
ticon  la  piaccuolczza  del  tranquillo  aere,  e della  folitaria  vitate  però  da 
capo  pure  incominciano  gli  ftcnti , ed  i fudori,  e le  notti  laboriofe , ed  i gior- 
ni duri.  Sono  forfè  tali  le  voftre  paterne  cure,  eie  voftrc  follccitudini,o 
padri, o madri*  Douc  mi  moftreretc  voi igenerofi fatti, eie folenni indu- 
ftrie nel  reggimento  della  voftra  cafa?  A quali  pcrfonc,  ed  a quali  alcioni 
fonofimigliantiglianimi,e  le  imprefe  voftre?  Douc  apparifee  in  voi  alcun 
faulo  prouuedimenno,fe  per  voi  non  rimafe  che  il  voftro  figliuolo  non 
diuentalfe  vno  de"  più  difsoluti  huomini,  chcmai  viucfTcroj  Negli  antichi 
tempi  dell"  hebraica  legge , fecondo  che  raccontano  le  facrate  ftoric , hebbe  1u4ì«.c.ii.i 
Minile  vna  moglie, alla  quale, dopo  efTere  fiata  per  lungo  tempo  Acrile  , *•*  * 
apparue  vn  giorno  l'Angelo, e le  dille  che  ftefle  di  buona  voglia , perchè 
infra  brieue  fpatiovn  figliuolo  mafehio  conceputo  haurebbe.  Ciòfentito 
ch'ella  hebbe, andò  incontanente  dal  marito, e raccontogli , che  venuta 
era  a lei  vna  perlina,  la  quale  hauea  fembiantc  angelico  j e che  annuntiato 
lchauea  d‘  vn  figlio  il  futuro  nafeimento  ; ma  che  ella  era  tuttauia  rimala  per 
tal  veduta  molto  fpauentata.  Tornato  iui  a pochi  di  vn' altra  volta  l ange-i 
lo  aragionar  con  la  donna,  volle  Manu*  medefimodalui  intendere  molto 
panicamente  c minutamente,  qual  modo  tener  doaefTe  per  ben"  allettarci! 
fuo  figliuolo;  e nutricarlo  fecondo  il  volere  di  Dio.  Non  domandòegli, 
comccolui,ch"  era  fauio  padre , e che  con  perfetto  amore  amsua  il  fuo  futu- 
ro parto , quanto  lunga , ouer  brieue  fofse  per  cflere  la  vita  del  fuo  fanciulloi 
non  domandò  delle  ricchezze, non  degli  honori , non  delie  altre  felicità 
terrene  j ma  ricercò  folaraente  conto  di  quello , che  per  reggimento , c enfio- 
dia  di  iui  gli  cOnueniua  farcied  il  tutto  così  diligentemente, e con  tanta 
cautela  procurò  egli  di  fapcrc , che  troppo  follecitofi  dimoftrò , e quali  lenza 
modo  curiofo.  Edauuegnachègiàfiputc  haueffe  dalla  fua  confitte  dwerfe 
particolarità,  le  quali  affai  compiutamente  lo  ioformauano  di  quanto  far  fi 

doueaj  egli  con  tuttociò  non  fi  chiamò  contento  di  hauer  fentito  quanto  da 

efia  gli  era  fiato  raccontato , ma  volle  egli  fteffo  domandare  dall  Aogtle,c 
dalla  bocca  di  lui  riccuerc  gli  cfprelfi  comandamenti  intorno  a quello,  che 
fare  doucfse/  Riguarda, riguarda o afcoltantc, che  nell letitia  della  fate» 
promtfTì , ne  la  difufata  apparitlone  Angelica , ne  il  timore , che  merita  men- 
te fon. auucntic  nell" animo  d'amenduc, poterono  dcfuiaic,  c diftotré  le 
1 menu 
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menci  loro , e ne  pur'  alquanto  rimuouerle  da’  paterni , e da’  materni  penlie- 
ri.  E quantunque  molti  non  fieno  degni  di  riceucre  gli  angelici  conforti , 
non  per  quello  ccflar  debbono  di  configliarfi  con  quelle  perfone,  che  ap- 
punto gli  vfici  de’ beati  fpiriti  Cogliono  cfercitare.  Laonde  a’  facerdoti  ,a’ 
predicatori,  a’confcfl'ori , agli  amici  fedeli  , a’coftumati  parenti  ricorrer 
deono  per  contìglio  , e per  riccuer  da  loro  alcun  falutifero  ammaeftramento 
ad  rtilità  della  loro  cala  ,e  fingularmente  a bemricio  dell»  loro  prole.  Hor 
perchè  non  hai  tu  ricorfo  a quelle  perfone  di  Copra  nominate , e perchè  non 
tidimollritulollccitodimandatore,ed  inueltigarore  di  ciò,  che  far  docc- 
ili? Ne  ti  credere  che  per  quella  trafeuraggine  condannar  fi  debbano  i 
nobili,  ed  i ricchi  folamenie;  poiché  io  veggo  che  quello  è gran  biaiimo 
ancor  del  popolo,  e delle  più  vili  ed  abbiette  perfone , e della  minutaeple- 
bca  gente.  E tutti  colloro,  quando  in  ciò  peccano , Cogliono  trafcorrcre  in 
due  manieredifmi  furati  e difordinati  appetiti, e tolto  declinano  agli  cftre- 
miiconciofsiecoiachè  vorrebbono  che  in  vnfol  giorno  ,edin  vna  fola  bo- 
ra il  loro  figliuolo  diucntalfeil  piùfauio  ,ed  il  piu  coll  untato  , ed  il  piùfeien- 
tiato  ,cd  il  più  Canto  giouane,che  allhora  fi  viuelfe  nel  loro  pacfc.e  Ce  tale 
egli  non  diuienc,  incontanente  defperano  della  fuafalute,c  di  qualunque 
bene , che  far  potrebbe , e lo  lalciano  in  abbandono , ed  ognifollccitudine  e 
cura , che  poco  auanti  haueano  di  lui,intralafciano  e dimenticano  ; ed  ap- 
preso,non  gli  danno  più  il  debito  follentamento  della  vita  ,ctoglionoa 
lui  la  paterna  hereduà,e  come  già  perduto  ed  incorrigibile,  e Rimandolo 
aliai  peggiore, che  quel  figliuolo  prodigo, lo  difcacciano  di  cafa.  Altra- 
mente pen  far  fi  dee, altramente  diliberar  lì  conuicne  ,0  padri  c madri . Voi 
dite  male,  voi  penfatcmale  qualhoracosìdiliberate;poichèfì  vuole  hauer 
patienza  ,edafpettare,cd  operare  in  guifa  ,che  la  vollra  indulti  ia  e folleci- 
tudine,e  la  collanza  del  voltro  animo  rimanga vltimamentc  vincitrice, e 
le  voltre  incominciate  fatichcncriportino  vna  volta  il  douuto  fi  urto . La 
gioucntù,per  detto  di  fan  Griloftomo , chiamar  fi  dee  vna  fiera,  sì  come 
quella,  che  a*  collumi  delle  fiere  molto  fi  tallo  miglia . Chi  crederebbe  che 
domar  fi  porelfc  la  ferocità  del  cauallo,  quando  con  le  vnghie  fcalpita  il  ter- 
reno, c manda  gran  fumo  dalla  bocca, elodìa  fauillc  nell’aere,egirtafuo< 
co  dalle  nari?  Pur  nondimeno  per  opera  del  difcreco  guardiano,  c del  peri- 
to domatore , così  man  fiuto  ned  imene  ,e  così  obbediente , che  a fenno  del 
guidatore  paleggia , e corre , c fi  fei  ma . AlTai  meno  poi  ancora  altri  penfe- 
rebbe  che  mitigar' ed  adolcir  fi  potettero  i fieri  leoni , quando  entro  lefèlue 
fìfentono  ruggire,  e quando  fi  fanno  vedere  con  gli  occhi  di  fiamme , c con 
gli  rizzati  crini , inoltrando  i denti  delle  fameliche  fauci  : e non  oliarne  que- 
llo, con  lepiaceuoli  maniere  fi  racchetano  le  loro  ire  ;e  con  la  dolcezza  del 
cibo  dimenticano  laptopia  fierezza;  e fe  altri  sà  ben  valerli  delle  opportu- 
nità , e prender  tempo , ed  allcttargli  per  via  de’  benifici , e temperar  la  pia- 
ceuolezza  con  le  minacce,  perdono  di  buona  voglia  la  libertà,  ed  inficine 
la  natia  polsanza,ed  il  furore.  Laonde  tu  puoi  vedere  che  farà  pofsibil 
cofa  che  il  tuo  figliuolo, di  faluatica  fiera  ch’egliè,  diuenti  piaccuoleani- 
male,  fe  pur’  in  ciò  vorrai  ftudiare,  ed  affaticarti.  Più  auanti  ancoratomi 
faccio  con  le  promefse,c  t’ afsicuro  che  afsai  più  ageuolmente,  che  non  credi , 
ti  verrà  fatto  di  dimcflicarloiconciofsiecofachè  in  lui  non  hai  da  domare 
la  fierezza, come  fafsi  nelle  beflic,maticonuienfolarafnteadditn"fticat’ 
»J..  . . vn‘ 
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Vh*  agnelletto,  e renderlo  a te  vbbidente,  elicti  do  a noi  tutti  noto , che  l’hu- 
mana  natura  non  comincia  da*  coftumi  feroci  a viuerfi  nel  mondo,  ma  sì 
dalla  piaceuolezza.  E nientedimeno  tu  fé’ d'animo  sì  vile, che  non  hai  ar- 
dimento di  auuicinarti a quello agnello  manlùero,ediammaeflràrlo,edi 
operar* in  guilà, che per  k>  mutamento  dell' ed, c delle  varie ftagioni della 
fua  vita,eglinonficambi,efitrafmutiinvn  lupo  diuoratore,in  vn  fiero 
leone, ed  in  eoa  tigre  crudele.  Chi  direbbero  nobile  città,  èhrcipadri, 
per  loro  difefa,haueiTero  in  quello  fatto  che  rifpondére?  Elfi  con  tutto  ciò 
non  confeflanoil  loro  peccato , ne  promettono  1*  ammenda  ; ma  fanno  dife- 
sa r e fanno  dire , quantunque  non  dicano  il  vero , che  quello  difetto  è ripo- 
so nella  mala  natura  de’  loro  figliuoli , e che  da  eff*  procède.  Nò  p dite  così 
o padri , non  dite  così  ; ne  vi  difendete  in  cotal  modo  ; poiché  vana  ed  inuti- 
le è quella  difefa.  La  naturale  conditione  del  vollro  figliuolo  non  è fiata 
• vinta  in  lui  dal  vitio:ma  sì  la  voftra  fatica, e l'ìndufiria  voftra,  ouerpiù 
collo  la  voftra  negligenza  e crafcuraggineèftata  vinta  dal  rido,  e da'  cor- 
rotti coftumi.  Anzi, a volito  maggior  biafimo , porrò  dire  che  neanche 
Vói  liete  (lati  vinti  : concioffiecofachè  non  hauete  mai  combattuto  contro  al- 
le male  vfanze,  e contro  a' generalicperuerlì  coftumi  della  città , ed  in  fer- 
uigiodel  volito  figliuolo  mai  non  vi  liete  pur  mòlli  per  fouucnirloin  sì  (Ire- 
mo biiogno.  Se  tu,o  Milano, vedeffi  vna  cafa  fabbricata  fenza  regola  d’ 
architettura, cioè  torta , cadente , fenza  propdrtione, fenza  mifura,a  cui 
attribuirefti  tu  la  colpa  ? Alle  pietre , a*  legni  ? All*  architetto  dicono  tutti  ; 
perché  Ibo  vficio  era  di  farla  altramente . Tu  fc’ , o padre,  1* architetto  della 
tua  cafa,  quanto  a’  coftumi, e tu  elfer  dei  la  regola  ;eda  tefìngularmenre 
tutti  i difordini  ne  procedono . Vuoi  tu  ciò  véderé  ? Niuna  perfona , quan- 
tunque nemica  ed  inuidiofa  de*  beni,  e delle  grandezze  di  quella  città,  hi 
giammai  prefo  a calunniarla , dicendo  che m cfta i figliuoli  nafeano  cattiui , 
c fcellerati  j ma  molti  hanno  ben  sì  detto  , e con  ragione , efenza  calunnia , 
e fenza  profferir  bugia  alcuna,  che  efsi  figliuoli  molto  malefialIcuano,efi 
nudrifeono . Egli  è pur  vero , o città  cara , o amato  popolo , che  il  cielo , e la 
terra , e I*  aere  producono  buon  i parti , benché  poi  l’educatione  men  buon», 
natiche  fono,  incontanente  gli  guaiti.  Dio  ti  guardi  di  hauer  mente  così 
fcellerata , che  per  difendere  la  tua  prefente  trafeuraggine , ti  venifle  mai  in 
cuore  d’ incolparci  tuoi  maggiori,  i quali  fiorirono  in  tutte  le  virtù,  e die- 
dero manifèilo  fegnalc  che  in  te  fi  generano  del  continouo  grandi  egenc- 
roli  fpiriti , e pieni  di  naturai  fenno , e ben  difpofti  a cominciar  e , ed  a fornire 
con  animo  inuitto  qualunque  nobile  imprefa . Vorrai  tu  forfè  per  tua  difefa 
dire  che  habbiano  cattiua  natura , e che  fieno  mal’  inclinati  ? Guardati 
di  profferir  sì  fatte  parole:  anzi loda  più  tolto  la  tua  patria;  e te  Hello, 
come  degno  di  grande  fupplicio , condanna . E parlando  etiandio  de’  noftri 
tempi,  chièdi  voi,  o Milanelì  Celiatene  voi  ftefsi  i giudici)  che  habbiafen- 
tito  dire  dalle  altre  genti  ftranicre,che  la  naturai  conditione  di  chi  nafee  in 
quella  patria , fia  1*  cfter*  indomito , e furibondo , e pazzo  ; ouero  l'ettcr  roz- 
zo , e ftupido , ed  infenfato , e di  poco  fenno  ? Quelli  non  fono  i tuoi  bufimi, 
o Milano.  In  re  guidamente  fi  riprende  la  negligenza,  c la  rrafeuranza  ,ed 
il  poco  amore  verfo  i tuoi  parti  : e di  quelle  cofe,  e di  quelli  falli  non  vi  è poi 
lingua , che  a ppieno  polla  biafimarti  ; e niuna  di  effe  in  ciò  potrà  elfer  tenuta 
maledica , o mormora  trice . E fc  tu  mi  coftrigni  a dire , fe  grande  fia  il  bifo- 
j Ccc  gno 
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gno  di  dar  rimedio  a sì  corrotte  vfanze  , ridondo  eflet  sì  grande , che  qnan- 
tuuquc  Copri  di  erto  io  lagionafsi  molto , ooo  verrebbe  mai  fiilficicntcmente 
da  me  manifcAato;  ed ardifco  a dire, che  i più  rcellcrati  hoommi  del  mondo, 
ed  i più  peruerfi , non  ricerchcrebbono  da  tepiùoUrc , che  quello,  clic  tu  fai, 
oucr  chelafci  di  fare , intorno  alla  pa  terna  curai  e che  i mortali  tuoi  nimici 
d'altronon  haurebbooy  di/ìderio  ,che  di  vederti  far  quello  appunto  ,che 
hora  fai . Quindi  dj  neeelsità  ne  ficguc , che  fe  voi  tutti  in  queA'  fiora  chiede- 
re che io  yicoqfigliaf*i,quaJ  regola  tener,  dourcAe  per  ben'  ammacArarci 
voAri  figlinoli , risolto  alfa  maggior  parte  delle  pedóne,  che  qui  tignane 
fono,  dirci  che  buona  regola  farebbe  il  non  far  molte  di  quelle  cole,  che 
hi0rVÀnQ.°  ,a"z‘“rci,doucrfi  giuAampnt<far  torto  il  («aerano  di  quello, 
dicfiualprefcntc,  VoicompiaccfcJor  troppo  ne’ cibi,  nelle  ve  Ac,  e nelle 
amicitic;c  d’ altra  partp  liete  affai  rimefsi  nelle  liprenAopi,  e nel  punitnento 
degli  errpri.  Voi  liete  troppo  domcAitwon  elfo  loro  ,*  troppo  piaccuoU, 
cdarrendcuoJi,erimidi,.cfpenfieran,<Airdi,ed  inlenfati*  Che  conuien 
f*rC>o  padri, c madri?  Conuien  far  tutto  il  contrario  di  quello, 

• fpc  vqL§ite,fepur.'iotenddtcdioperat(ofa,che  buona.,*  laudcuole’fia  ;e 
lequeAo  mip  cpnfigUo  non  fcguircrc,,Wu««  Acuti  che  eoo  feucre  pene  ri 
conuerrà  vltimamentc  alla  diurna  giuAnia  per  qucAc voAtctrafcu raggiai 
loddisfyfC  ; coado&ccafrchè  voi  fiere  fiati  le  vere  cagioni  delle  morti, ri 
del  corpo , come  dell'  aniina  di  coloro , che  già  generaAc , e che  moArafir  di 
amar  cotanto , e di  fiauer  sì  cari  j e voi  pure  liete  Aati  quegl'  infelici , cheiuia 
POCP, cambiato  il  yeraamqxcin  mui  talcodio,  così  male  trattati  gli  hauew. 
Non  vi  riprenderò  io, perciò  mai  o midfi  ,fe  morendo  i voAri  figliuoli, i 
quali  per  voAra  ncgligeqzanon  furono  auuezzia  vincili  con  honcAi  etem- 
perati  coAumi.doloroJàiqentc  gli  piagnerete >c feda  lungi  fi  fentiraono le 
yoltre  Arida,  e vi  batterete  il  petto,  c vi  fucilerete  i capelli  per  lotnmocd 
incomportabile  dolort; imperocché  di  far  tutte  qucAo  cofc  gran  cagione 
voi  haurcte.  Non  perdonate, non  perdonate  alle  voAte  carni,  c quelle 
non  ceflate  di  lacerare,  hauendod*  me  fmuita  che  voi  Aelfe  vccifi  haucte  i 
voAri  parti  con  più  maniere  di  morti, dando  ad  clji  l' vinaio  fupphcio  ,oon 
tanto  del  morirli  temporalmente, quanto  dell'eternale  condannagionc, 
dalla  quale  il  mifcticordiofo  Iddio  cf  predi  gratia  che  noi  tutti  nell’ 
altra  vita  guardati  Gamo,  acciocché  eflendo  falui  , e la  diuina 
MacAà  glorificando, nelle  allegrezze  del  Paradifo 
i noftrifpiriti  habbiano  perpetuo  ripofo , 
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’QON  UESEMPIO  DE’SAHTI  MAGI  hlMOSTRriM 
'■  che  iddio  non  permette  mai  che  altri  fopra  le fue  forze  fi*  tentato , (d  r 
afflitto  : e confortandofi  1 ricchi  ad  ejjer  verfo  de  pouerine'  ’■ 
loro  affanni  larghi  Umofìmert  , rtprendonfi  que’ ricchi 
• altari , che  deìfarloro  limo  fina  fono  turnici . 
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: ISITATO  ch'hibbero  i fanti  Magidiuotifsimasnenteil  fr- 
isi gliuolo  di  Dio, ornici  ctri<simi,dtccilfeaocu*ng«!liftxche 
riccuerterovn  legnale, ed  voi  ambafciara , ed  *na  vifioocì, 
laqualefaceua  loro  intendere, che  cerfogli  vfàtM  paterni 
alberghi  andando  , per  altro  cammino  dirizzalsero  coià  i 
paisi.  Et refpanfo  aecepto  i» fomnis ne rtdirtnt ad Herodom vpeY 
' dliam  viam  reuerji  funtinregitnemfnam . O dtuina  borita,  o d : u m a clemenza, 
-«he  non  permette  che  alte  1 fi»  tentato  fopra  le  fu  e forze  ; e che  m flvcùa-i  ten- 
tatori, e pori  fine,  elegge, etèrmineaHehumaneaffl+ttibni'.  Chccofanoa 
poteua  vn  Re  armato  neifuoRegno?  Checofanonpòteuano tanti tefurf» 
itanto  imperio , tanca  obbedietiz»?  Checofa  non  poteua  il  timor  e ed  il  ter» 
ìfoteì  Non  fapeua  forfè  quello  perfidóRedarflnea  quSntofeco  ftcflb'penp 
sfitto c diuifarohau -a?  Ma  federe  con  qual' arte, oltre  alla  fòrza  ,ordtnò? 
tdilpofe  il  maligno  tiranno  la  decurione  di  quelli  fuoi  pelfimi  penficri'.  Arr- 
edate?, dice  egli  , ecercatediligeBtemenrediqueftò  nùouo  Rr;e  tremato  chè 
rhaureee,io  ne  vcrròlptditamenrea  lui,efranoifaràconcordia,e  buona 
-pace-.Mzi  io  prometto  di  volerlo  infiemecon  elfo  voiH'uerir’ed  adorarci 
iQuararte  poteua  fi  adoperare,  che  quello  pc;  fido  allhora  non  adoperalTe? 
Non  vedicheiMagi  nelle  infidièdi  lui  fono  colti  c prefi?  N>t>  vedi  che  cafc 
«ano  nel  precipiti©,  e nelfca  ratto  da  «fio  apparecchiato  ? Non  vrdicheilfi*. 
gliuolo  di  Dio  è tradito,  e che  torto  torto  per  martodtHefode  égli  fpavgerà 
il  fàngue?  Qual' animo  ,‘qual  prudenza  vincer  non  pòteUano  le  mantèlle 
promefle , le  parole  Reali , le  diuote  dimande , I*  adunarne© to  di  molte  fauié 
perfonc  c fcienu'ate , e la  rifpofta , che  erti  diedero,  la  qual  punto  non  dilcotq 
-dalia  dal  vero, ciocche  in  Betlemnafcer  doueail  Melfi t?  NientedinteB(> 
contraogniperuerfo  penfiero  fi  adoperainguifa  iapr'ouidértza  diuihsMctei 
‘Màgi  fonao  ritorno  a'Ioro  alberghile  non  fegue  ad  e (fi  quel  malc,cherdi 
quella  tirannica  potenza  orditoera , e tramato . Coli  cadutene  cheauucnà 
ga ,0  Milano;  poichènonè  douere  chealtri  fopra  lépropie  forzefia  tentato* 
anzièordinato  che  ne’ franagli,  che  a nói  fopraftanno, vengano  annidai 
cielo  gli  opportuni  aiuti.  Aggiogo i che  Iddio  noh  comanda  mai  cofttjld 
qual  danoi  non  li  polla  fornito:  ed  il  laperquefto  è di  certo , còme  ogni  hu«t 
-mopruoua , ra  gno  conforto  per  gU  afflitti,  e perglieribalatùNoo  fiuehbf 
...  -r  Ccc  a ddi o 
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Iddio  giufto  punitore,  ouer  premiatore, fé  noi, quando  fumo  combattuti 
dallctentarioni,nonhaucffimoforzefuffi  ienci  a poter  reliftere,  mediante 
Tempre  il  Tuo  diurno  aiuto . Li  feio  Ilare , che  mancanti  ed  imperfette  parreb- 
bonocfferc  leoperationi  di  Dio  , ed  il  celefic  aiuto , e la  virtù  diuina  : impe- 
rocché eflo  Iddio  vorrebbe  che  fi  confeguiflèilnoftro  fine  fopran naturale 
dell'  eterna  faluatione,  ma  d'altra  parte  poi  non  vorrebbe  concederci  i dou- 
Uti  mezzi  per  poterlo  acquietar'  c polfedere . Ninno  adunque  ardifca  di  du- 
bitare di  quella  generale  propofitione  chiamila  da' Teologi  Axìn*a,  cioè 
che  Iddio  non  permette  mai  che  altri  olirà  le  fuc  forzefia  teniato;anzifi 
habbia  più  che  per  vera.  Grandiffime  fenz’  alcun  dubbio,  o Milano,  fono 
le  ten  tationi , c le  (òllecitudini , che  ci  fanno  fenrirc  gli  auuerfari  noftri  ; con* 
cioffiecofachè  tu  vedi  per  efpcrienza , che  colui , il  quale  lenza  alcun  ratteni- 
mento  è folpinto  dall' odio  a ferire,  ed  ad  vccidete,ad  altro  non  penfa  tutto 
giorno,  che  allo  (pargimento  dell'altrui  fangue,cd  hà  il  petto  tutto  gonfio 
per  ira , e non  altro  che  furore  fpira  dal  cuore , e mai  non  re/pira  , fatuo  nelle 
vendette.  Tuttauia  negar  non  li  può  che  Iddio  in  talbifognopictofamento 
non  lo  fouuenga.  Ecomelofouuicne?  Prouuede,  ed  opera,  che  alcune  per- 
fone,  come  a dirci  parenti,  egli  amici,  fi  difpongmo  di  ragionar'  a coftui, 
edipcrfuadergli  che  dimentichi  horamai  quella  si  rea  ed  iniqua  dilibera- 
rione,  c che  perdoni,  e che  lafci  far’ all'  età,  ed  agli  anni  ciò,  che  effo  di  pre- 
dente far  vorrebbe,  fid  affinchè  tifo  peccatore  piu  (peditaminre  deponga  gli 
fdegni,  gli  raccorda  che  molte  volte  chi  va  per  offendere,  e percuotere  neri- 
mane  l'offcfo,  cd  il  per  co  (lì  > ; e che  non  frmpre  iddio  afpetta,  cfofttcne  tpeo- 
catori.  Vedi  con  che  conurneuol  modo  prouuede  Iddioi  e conolci  che 
quando  egli  ti  manda  alcun  trauag'io,  pur'  allhora  ci  porge  fuo  aiuto, e ti 
conforta , le  pur  dtfpofto  cu  fc’  di  riccuei  ’ il.conforto , c l' aiuto , e ie  di  effo  (i 
piace  di  valerti.  Similmente  noi  Tappiamo,  fpeffiirnne  volte  auuenire  chei! 
padre,  eia  madre  fi  veggono  dinanzi  agli  occhi  morto  il  propio  figliuolo  sic 
che  cadono  loro  a terra  in  quel  punto  tutte  le  Ipcranze , e qualunque  loro 
beneilaonde  cosi  forte  fi  duole  il poucro  padre,  che  più  non  ama  le  ville, 
ed  i poderi,  e le  altee  fuc  ricchezza  -,  e viene  in  tanto,  dolore,  che  affatto  i*. 
fc ia  in  abbandono  tutte  quelle  cole,  che  a lui  porgeuano  diletto  ; c tutti  i fu oi 
paffaci  piaceri  riuolge  in  molte  amaritudini  ;nead  altro  , che  alla  motte  dal 
fuo  figliuolo,  difpollo  egli  è di  penfare.  Pur  nondimeno  ,fe  attender' egli 
vorrà  agli  aiuti, che  Iddio  gli  manda  innanzi , tolto  può difporfi a loffer ir' 
ancor  più  amaci:  e col  fauore  di  lui  da  quella  fouercbiafolJccùudinc  ver  radi 
■ liberare  confiderando  che  propio  dcil'humana  vita  fi  è il  loggiacer' a si 
fatte  calamità  ;e  che  la  mortccvna  pena  comune, cdècomc  vna  generale 
penitenza  defiinata  a ciafcuaa  perfona;^  che  tg  *n4ifignori,cUiRe»da 
quella  final  fentenza  del  fourano  giudice  non  poflopo  injhun  modofoc- 
trarfi . Le  Arane  foiagurc  parimente, ckjinopmMi  motti, dalle  quali  tolti 
fono  di  vita  preffo  chcinnumerabiU  pprfone , potranno  a qU<  Ito  tribolato 
fcruire  per  alleuiamento  dell'affanno , eh' eglifentpj e faranno  a lui  giuda 
cagione  di  confortarfi , e di  dar  fine  al  fuo  diurno  trottar  no  laraeito  >e  di 
non  piagner  piùipaffati  infortuni /poiché  egli  comprenderà  che  dolomie 
più,chealtr'huomo  , egli  fiato  farebbe,  fc  la  lcol,lum»r|  sperduta  viia  del 
fuo  figliuolo  fi  fofie  per  mala  forte  con  alcun  maluagfp^d  obbrobrio!!)  fine 
terminata.  Allhora  nel  vero  piantocglihaurebbc  ckgawnemecoti molte 
ò.Ii.j  c 3'jO  lagrime 
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lagrime  sì  grauefciagura,- ne  trouata  fi  farebbe  perfona  ,laqualein  tal  cafo 
Jeuata  fi  forte  a fuo  conforto.  Non  crcdiitcolrr’aciò,chcmentrcalcunt 
mifera , e mefehina  fanminetta  fi  giace  nel  fuo  Icttiecinòló  Inferma,  ed  è fòr- 
teaggrauata,cd herbe  »nli  non  truoua  a quella  fua infermiti , non  Crediate 
dico , che  il  mifericordiofo  Iddio,  il  qual'ottimamente  conofce  quanto  bi- 
fognofa  di  fortentamento  ,c  di  conforto  (ia  la  nortra  caduca  natura,  non 
conforti, e non  alleuij  con  fegreta  prouidenza  i Tuoi  dolori ìc che cbn al- 
trettanto piacere  di  lei, fenza  ftudio  de’ medici, egli  non  rincalepen«,Ifc 
quali  erta  innanzi  fofienea , riempiendole!’  animo  di  follazzo,e  d’ incom- 
parabileallegrczza.  Da  qualunque  fauia  perfona  adunque deefi  hauerpet 
cofa  ccrtiffima,o  Milano,  che  il  pietofo  Iddio  mai  non  permette  che  foprau- 
uenga  in  noi  tentatione  sì  forte, che  a vincerla,  mediante  il  celefieaiufo, 
habile  c (ufficiente  non  fia  la  nortra  virtù , e la  nortra  portanza . Ma  non  (dan- 
do punto  fermo  nelle  raccontate  calamiti , anzi  vagando  col  peufiero  in  più 
altre  patri  del  mare  degli  affanni  di  quefta  vita , da  voi,odiuori  fedeli  di  Ic- 
sù  Chrifto,  ricerco  che  cofa  cftimar  fi  debba  delle  anguftie,  che  altri  fenre 
nella  fomma  pouertà,c  nelle  grandilfime  p.cflùrr della  fame.  Alleparolt 
altrui , agli  altrui  conforti  danno  alcuna  fede  gli  affamati  ?Si  racchetano  elfi 
forfè  al  conlìgfio  d’alcuno;e  la  loro  credenza  èa  loro  ftcfli  punto  profitto- 
cole  ? Sono  elfi  acconci  e morto  difpofti  a far  di  quello,  che  al  bene  delle  lorè 
anime  s' appartiene?  Euui  conforto  per  coftoro,oucr  più  torto  diremo  che 
quefto  patimento  fia fopra  le farze  fiumane?  S. mz' altro  argomento, c fen- 
za  addurne  alcuna  pruoua  .ciafcuno  di  voi,o  afcolranri  ,haucr  dee  per  co- 
fa  più  che  vera , anzi  ccrcifsima , che  la  tentatione , e lo  aflalimento , e la  bat- 
taglia della  fame , fia  quali  fenza  modo,  e quali  fenza  mifura  ,grandirtìma. 
Qnndoi  corpi  humani  fono  prefi  daqu  Ila  fiera,  e da  quel  mort'o  ,c  mori» 
fono  da  que'durifsimi  denti , tremano  di  fubito  le  membra  ,eda  grauezz» 
incomportabile  vengono  opprefle, c bollono  le  vifccre , e le  carni  fi  dilegua- 
no per  la  grande  arfura  ; e del  propio  fangue , e della  propla  foftanza  ilmrté*- 
ro  affamato  pafee  dentro  di  fe  tanti  cani,  e tante  vipere,  che  nelle  interior* 
lo  mordono,  c lo  (tracciano.  E fe  in  alcuna  hora  del  giorno  per  fouuenl- 
mentodiluinon  comparifce  perfona, la  qual  prcndaa  torloed  aliberarlo 
da  si  dura  c molefta  calamiti , c si  grauc  a comportarti  etiandio  per  brcuiUT- 
mo  fpatio, egli  ne  con  efprcffc  parole, ne  con  fommefle  voci appalrfal* iti- 
terno  fuo  dolore,  ma  tutto  tacito  nel  lùo  animo  tuibato  e colmo  di  confd- 
(ione,  riuolgc  sì  fatti  penfieri . Per  me  non  lifplentfnlfolcipéri'ncnon  fi 
muouonoì  cieli,  ne  rilucono  le  (felle  : per  me  latghi  non  fono  ifenìddrtif- 
rc,nc  fertili  i fuoi  campirpcr  me  non  nafee  gemma,  nc  oro,  ne  altro  fifio 
metallo  :per  me  non  germoglia  la  terra,  ne  arano  i buoi,  ne  fiorifconogfi 
alberi,  ne  fruttificano  le  viti,nc  fi  mietono  le  biade , ne  fi  raccolgono  gli 
altri  frutti,  ma  in  qualunque  parte  horrido,  e ftcrilc  fi  vede  il  terreno.  Nte 
vi  crediate,  o figliuoli,  che  quelli  miferi  fopraprefi  dal  dolore,  cvinridalfe 
necertità,fecoftcfli non  riceuano  nell’animo  fimigliantipcnfierireoncloffie- 
cofachè  veggono  che  infino  alla  maluagia  volpe,  ed  agli  altri  animali  bruti 
è dato  conueneuolc  cibo , e fufficientc  parto , del  quale  ne'  loro  caucmofi  ri- 
cetti, cosi  amtnaeftrati  dalla  Natura,  ne  fanno  ampia  ed  abbondante  cotf- 
ffcrua , difendendoli  contro  alla  forza  dell'  cftrcmobifogno,  e della  ftmtf; 
e che  d’altra  parte  la  mefehina  rational  creatura  è d*  qualunque  cofa  viuentc 
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«falciata  in  abbandono;  e nel  mezzo  delle  città,  e fra  la  moltitudine  de’ cit- 
tadini , altri  fi  viue  come  in  folitario  bofep , eflendo  pur  troppo  vero , come 
.già  dilfe  vn' antico  Greco,  che  la  infelicità  cmancheuolc  d' amici.  Aggiu- 
gnete , che  a chi  fi  vede  pofto  in  gran  miftna,  per  ragione  dell"  eftrcma  penu- 
ria, ogni  minima  cofa  dà  noia  ; c che  la  cattiua  Coite , chiamata  volgarmente 
mala  fortuna,  viene  o/curando  la  virtù , quantunque  ella  non  perda  adatto 
jlfuo  natio  fplendorc,apparendoefla  perciò  a noi  quafi  Sole  tra  molte  denfe 
■ligbi.  E qual  conforto  hauremo  noi,  diranno  coloro, che  porti  fono  inar- 
duo cftrettiffimobifogno?  Qual' allegamento  fentiremo  noi  ,e(fendo  fo- 
prammodo  infelici  ? Non  dubitate,  non  dubitate  mefehine  perlonc  ; poiché 
troppo  care  voi  fiere  a Dio , e troppo  fouente  nelle  (aerate  Scritture  la  Mac- 
/là  diurna  di  voiragiona.  E che  cercate  voi,  e thè  eh  edece?  Più  toftofifer- 
mcrà  il  Sole,edofcurerarti,ctireràafeifuoiraggi,epiù  torto  tuttala  terra 
diuerrà  Iterile,  thè  la  mifericordia , e bontà  di  Dionon  ami  teneramente  i 
iùoipouerclli,edi  erti  non  habbia  fingolarcuftodia  e cu  a . Qucftofia  va 
-compendio,  ed  vn  breueriftretto  di  quanto  per  foli,  uamento  e conforto  de- 
gli animi  voftri  afflitti  porrebbe!?  da  qualunque  fauiy  ed  eloquente  dicitore 
fluì  apportare.  Ma  voi  d’altra  parte,  o ricchi  ,a  cuihora  riuolgolc  mie  pa- 
scle,notate  pur  qui  ed  oflcruate,chc  quanto  piùlcatli  conforti  sò  io  al  pre- 
ferite per  coftororitrouare,  tanto  maegiorracnti  fiete  tenuti  a porger  loro 
CO’ voftri  fouuenimenti  refrigerio, e conforto  i celie  fe  perauaritia  ciò  non 
fate , molto  più  dinanzi  a Dio  s’ aggraua  il  voftro  peccato . Ne  fenza  diurna 
difpofitione , sì  come  io  penfo,  auuicne  hora , che  per  mitigale  il  dolore  de 
famelici , troppe  ragioni  non  mi  fouuet'gano,cche  poco  vali  unii  fi  dimo- 
ftrino  cflcre  le  mie  parole  : imperocché  vuole  Iddio  che  i ticchi  fieno  i loro 
conforti , c non  più  torto  i m ei  configli  *c  le  mie  artificiofe  mfinuatiom , edi 
inicrdifcoifi.  E ijè  per  cerco  douerc,  che  colori  »,  i quali  abbondano  di  ric- 
chezze, reputati  fieno,  o liberali,  e mifcricòrdiofi, e magnanimi,  comparten- 
do amoreuolmen tele propie  facoltà, ouer  crudeliflimi  ,cd  i più  fieri  huomini 
del  Mondo, non  fouuenendu  coloro  , che  d’altronde  non  portone  hauer 
aroppo  rirtoro  crcfr  igerio , fe daefsi non  l’ hanno . Dal  che  ppi  fegue , che  i 
jiobili,  egli  altri  non  nobili,  e qualunque  maniera  di  perfonc,  benché  vili  ed 
.abbiette,  in  virtù  della  comune  obbligatione,  tenuti  fono  disfar  carità  ver- 
Jò  di  chiunque  pofto  veggono  in  vltimo  bif  gno,edifar  hmofina  ,o  poca,o 
molta , follmente  che  elsi  fieno  confapeuoti  della  ncc  fsità  , quantunque 
fi  ffealqro  domandata.  E però  quando  fi  dice  cheti ppflllfori  delle 
.ricchezze  tenuti  fono  di  erter  caritcuoli  verfo  i poucrz, ciò  pon  s’  intende fo- 
Jamcn  te  di  quelle  perfonc,  che  di  erte  abbondano  fenzamifura,  e che  gli  a^ tri 
auanzano  di  poderi  e di  pnrtèlsioni  ; ma  s’ intende  etiandio  dt  quelle , che  in 
rifpctto  di  molte  altre,  beni  temporali  ilirrtiouano.  agiate*  poiché  ancor 

.flUefichannoobbligariqncdippigerealutoachitì  truoua  ili  troppo  càia  tut- 
tofo fiato,. ed  hà  difetto  dei  necertario  fofientatnento  della  propia  vita. 
.Quelle  Arene  ed  vltimeneccfsirà  de!  poucri, m’inducono  «credere  che  in 
quella  città  molti  fieno  coloro,  i quali  hanno  si  duro  cuore , «fono  sì  pnui  di 
Jhumanità  c maniiictudine , che  d’altrui  non  hanno  alcuna  compadrone. 
.Qòrche  cfsi  hanno  di  fouerchio , e che  *OQ  godono ,,  oche  non  reca  loro  nc 
,vtilità,nedilctto,  potrebbe  baftar’a  grati  moltitudinodiperfohe  bifognoie: 
cnonoftantc  quello,  dalJcloromadinoncadc  niaiaisUttrianato-^c  dalle 
ìiiliUl  * roenfc 
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mcnfe  loro  non  calcano  nc  pur  le  brice,ed  i minuzzoli  del  loro  pane. 
Laonde  con  giuda  ragione  prende  lob  ad  aisomigiiar'  i ricchi  auari  a quelle 
perdine, che  cariche  fono  di  iouercfiia  grafsezza , incorre  dicci  opermtfa- 
f tem  (lus  crajjttado  > cr  de  lateribus  tati  armat  dependei  .-cdil  componitore  de’ 
Salmi  gli  chiama  minici  de’  poucri  con  quelle  parole;  SabvmbraaUrnmtua- 
rum  protege  me  : afacie  imuiorum,  qui  me  afjìtxerant . Intmtcì  iati  antmxm  me  am 
eircumdederunt,  adipe  m fuam  c onda  fi crani:  cs  eornm  locutum  tftfaperbiam . Proij- 
ctentcs  me  nane  circamdederant  me,  etnici  faci  Hataertms  decimare  m terram. 
Quclta  èvna  dolorofalamcntanza,conla  quale  Dauid  Profeta  , come  le  in 
pouero  dato  li  viucise,  ci  defcnu-  la  crudeltà  ed  impicci  de* ricchi  verfo 
de’  pouerclli.  Imiei  nimici.dice  egli, che  fono  certi  podcrolì  baominiiC 
certe  ricchilsiine  perfine  , m' hanno  fimi  cerchio  dintorno , e m' hanno  co- 
me pollo  1*  a ùedio , nc  mai  da  eiiihcbbi  alcun  foccorfo  :e  fc  callidità  auucn- 
nechciochiedelìa  loro  alcuna  cefi  , eglino  , moftrandofirurri  feueric  rigi- 
di, abbafaauano  immantenenccgli occhi, egli  reneuano  fitti  in  feria  . Pren- 
da chi  che  Ila  apcrfuader’ad  vn  ricco  mercatante,  ma  auaro,  che  prouuega 
vna  mefehina  donzella  di  ciò,  che  lebifognaper  maritarli  ,c  vedrà  eh*  egli 
abbaisi  di  fubito  gli  occhi,  eda  terra  piega  lo  fguardo . Tale  c il  collume  de- 
gli auari  ,o  aliulianti . tisi  non  vogliono  muouerfiacompafsionerepeiò 
volgono  alerone  gli  occhi, come  per  non  vcdcre;e  fanno  villa  ancora  dt 
non  vdire  chi  di  tal  materia  ad  elfi  fommamcnce  odiofa  ragiona.  Non 
vogliono  riguardar’ il  ciclo, perchè  fono  troppo  amadori  della  terra.  Se 
folleualTcro  alquanto  la  loro  veduta, e verfo  quelle  ccleltiali  piagge  diriz- 
x afferò  gli occhi, dmenferebbono  ficuramtntc  limofinicriid'auarictcnaci 
che  fono.  Riguardino  erti  taluolu  le  ftcllc,cdiIfole,cpoi  lafctoo  di  efler 
piccoli c benigni , c di  vlar  carità , fc  potranno . Quelle  four ance nobililli- 
me  creature,  nollre  continue  benefattrici,  non  inlegncrebbono  furie  loro 
ciò , che  far  dcono  ? Ma  eglino , per  fetmar  nel  a crudeltà  i loro  animi , c per 
armargli  contro  alla  inilericordia,  chiudono  gli  occhi,  cd  intenti  mai  non 
fono  a rimirar  quelle  luci,  cheincefiibilmcntc-s  adoperano  anollro  benifi- 
cio  : e fono  ctiandio  si  pcrucrli,  che  per  difcfa  della  loro  tenacità,  ed  auaritia 
varie  feufe  vanno  adducendo . Dicono,  che  lòno  voleme'ofi  di  far  limoli- 
na  ,ma  che  vciamentc  non  fanno  a cui  >cd  in  qual  tempo, farla.  Dicono 
parimente  che  le  fapeffero  il  bifogno  delle  pooerc  famiglie,  onero  della  tal 
perfona , farebbono  prontilfimi  a dar*  ogni  neceflàrio  foccor(o;ma  che  il 
non  fapcre  a cui  preftar  lo  debbano,  gli  ritiene,  e glifi  guardar*  in  calai! 
danaio , per  difpcafarlo  poi  in  altre  occafioni  prò  opportune,  cd  a loro 
maggior  mcn  tc  piacenti . Vane , come  ciafeun  di  voi  può  vedere , o abitan- 
ti, iono  quelle  feufe  de’ ricchi  auari  ,i  quali  vorrebbono  eflfer  limolimene 
pietofi , ma  folamentc  nel  loro  penitelo, c per  via  de  loro  difcorlì,cdIU** 
fando , e fpcculando . E quelle  cotali  perfone  fono  di  gullo  troppo  dilicato  ; 
x per  punto  vorrebboao  che  fatte  folTero  le  cofeioro;  e fi  moaranooltrc  mo- 
do tenere  di  cofcienzai e femprc dubitano  fe  le  opere  fatte  da  coloro, che 
iòn  o caritatiui,  fieno  perfettamente  mandate  ad  efecutione;edifputano  lot- 
lilm  ente  delle  ombre , c delle  fcftuche  ; ed  ogni  minima  cofa  reca  loto  impac- 
cio , e ne  fanno  troppo  noiofa  lamcntanza , come  fe  temelTero  forte  di  Ipen- 
dcr*  indarno  alcun  piccolo  danaio  iladoue  poi  nc*  loro  traffichi, c nc  loro 
guadagni  ,cd  in  qualunque  altro  in  ter  clic,  fi  gittaao  ad  ogni  carogna,  * 
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quella  mai  non  lafciano,  e punto  non  ifdcgnano  d'impiegarfi  in  tutte  quid» 
re  le  più  vili,  e più  indegne  anioni . Qujndi  e che  eli?,  come  molte  di  voi  pò- 
iranno  liaucr  fentito,  eflendo  d' alcun  danaruzzo  richiede  da  que’poueri , 
che  vanno  di  caia  in  cafa  limofinando  ,con  vn  mal  vifnglilicentiano  dicen- 
do, che  fono  fimulatori  c vino  li  ;e  fe  fono  giouani,  che  fi  procaccino  del  pa- 
nelauorando;leicmmine,chc  farebbono  meglio  a darti  in  cala. le  vecchi 
che  fi  vadano  allo  fpedale.  Quando  poi  anche  auuitne,  che  alcun  rcligiofo, 

0 prete , o fi  aie  eh'  egli  fia  , ad  effe  habbia  ricoxfo  , a lui  fimilmcntc  nìcgano 
ogni  fuifidio  ,edicono  ,che  nongli  abbifogna  alcunacofaic  chele  chiefc 
danno  bene  ;c  che  niente  può  ad  effe  mancare.  Laonde  èquali  impofitori 
cofa  il  con  tentar'  vn'  aua<  o , ed  il  foddis far’  a'  iùoi  drani  appetiti  : ed  intiat- 
tanto  egli  non  dà  nulla  ,chcèquello  che  pur  vuole;  ed  inficmta  lui  pare  di 
difendei  fi  per  alcuna  via  dalla  manifrfta  vergogna . In  fomma  a'  morti  foli, 
ouei'acoloro  ,che  non  fono  ancor  nati , vorrebbe  farlimofina,fcpur'effi 
mcdcfimi  haueflcro  voce  per  dimandarla,  ed  in  fatti  la  chicddTcro . Quedoè 
vn  bur  la  r’ il  pouero;  quello  è vn  dileggiarlo.  Emcnrtccon  sìfjtnfcheroivi 
prendete  giuoco  dt'poucrelli,di  voi  fi  verificano  quelle  parole  del  Sauio.che 
nt'prouetbi  fonoregidrate;  £»i  dtfpidt pauperem  ,exprobra,f,Ctorie,u,\at\ 
qual  luogo  i Tedi  hebraici  leggono  Subfannan, pAuperri.  ed  i Settanta , quali 
nello  d tiro  modo  interpretandole, guurudet pauptrem  : e però grandiffimaè 

1 ingiuria,  che  fingulai  mente  per  via  di  quede  beffe,  e di  quedi  ichcrni  Mia 
Dio.  Quede  pefsimc  vfanze  creder  fi  dee  che  riprender  voIclTeil  Saluitor 
del  mondo  aHhora,  che  profferfe  quelle  parole;  Amen  dictvobi,  quandi»  ft- 
eiftts  vnt  de  bufratribut  mete  mimmi, , nubi  fediti,.  Sentite  ricchi  auari , len- 
me.  tubi,  mih, fediti,,  dice  egli.  Eiclecolc.che  voi  fate  a'poucri.dimanfi 
da  Dio  fatte  a le  , le  parole  parimente , che  ad  cfai  voi  dite , dimeri  egli  dette 
afemedefimo.  Dunque  ciò,  che  voi  dite  contra  il  poucro,dicciì  da  vojcon. 
tro  a Dio  ancora  : dal  che  ne  liegue , che  verfo  il  vodro  creatore  e redentore 
cosi  appunto  voi  ragionate . Tu  non  fc'  o Signore  tanto  pouero,  come  ti  di- 
modri , ne  di  tanto  merito;  tu  fimuliitu  figni,  e non  credo  alle  tue  parole, 
perchè  tu  fe'vn  bugiardo,  ed  vn'inginnatore.  Mentre  io  proflferifeo  quedi 
detti  così  facrileghi  edhorribili,èpofsibriechc  il  vodroanimo  nonfiricm- 
piad'horrore?  Dicendo  poi , e facendo  voi  appunto  sì  fatte  fcelleritezzc 
da  niuno  fpauento  farà  prefb  il  vodro  cuore?  Peròragioneuolmente  io  pof- 
fo  portar  opinione,  che  la  lingua  di  quell’  infame,  e fuen  turato  ricco , chia- 
mato Epulone , ctiandio  per  quedo  fpetialmen te  crucciata , ed  arfa  incefsa- 
bilmente  foffe  nell*  incendio  Infernale,  perche  dalla  dimanda  de'  mefehinie 
poueri  prcndeua  occafione  di  mormorare  contra  di  efsi  ; e non  folo  non  por- 
geua  loro  aiuto , c conforto , ma  gli  offendeua , c gli  acrridaua  fenza  modo . 
t perche  ottimamente  s’intenda,  ed  appieno  da  ciafcuno  fi  conofca , di  qual 
maniera  di  poucn  qui  fi  ragioni,  attendete  a ciò,  che  dille  il  benedetto  Salua- 
tore.  gaamdi» fcciJHs vm de  iilisfretribu,  mei, menimi,,  diffecgli  fenza  veru- 
na didintione.  Sia  egli  infermo  di  qual  fi  voglia  infermiti  ,'fia  pouero  in 
qualunque  modo  : fia  di  poco,  o niun  merito , c predo  di  Dio  ancora  fia  mini- 
mo , cioè  in  difgratia  di  lui  ; e parimente  verfo  di  te  fia  minimo , cioè  tuo  ni- 
mico : non  per  quefto  hai  tu  da  lafciarc  di  fargli  limofina , e di  porgerli  aiuto 
clouuenimento . Gitta,  gitta  di  buona  voglia  que'  pani:  fi  che  logorare  fie- 
no fenaa  alcun  frutto  quelle  vedimene»;  perdi  cop  lieto *muto  quel  danaio , 
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econletue  propio  mani  fpargiIonc’.fiumi>  eoo', più  profondi  gorghi  delle  ac- 
que ì poiché  a ciò  fare  ci  conlìgliail  diurno  Spirito  con  quelle  parole;  Mute  Ec'lcf;,R;  *• 
i fitte  m tuum  fuptr  trdnfeuutts  dtjuds  : quia  pg3  tempord  multi  tnuemes  illum. 

il  far  iimofina,o  Milano,  è vo’attedi  talnacutaccoiiUictonc,  che  chiunq; 
i intende  di  farla  bene  e pei  foltamente, dee  ing-gna'lìdi  frequentarla , e di 
i continuarla  dilpenlando  Ipclse  volte  danari . Laonde  sì  come  in  tutti  quan- 
ti imeftieriauuicne  che  altri , in  efsi  cfercitandofi,gl*impara,enon  eferci- 
i tando(ì,gli  dimentica;  così  puoi  viuer  lìcuro  ,che  celiando  tu  dal  piccolo 
i vfìcio  della  limofina,  mai  non  ti  renderai  a quello  più  habile , e più  fufficien- 
te , che  prima  non  eri , ma  che  dando  larga  mente , diucntei  ai  maggiormente 
i fper  intentato,  ed  opererai  con  maggior  ficurczza  ,e  con  maggior  fcnno,c 

: con  lande  maggiore.  Ben  diffepcrciò  il  diuino  Giifoltomo  ,die  il  tanto  fo- 

fifticare  intorno  alle  opere  della  carità,  e l'cfaminarc , c lo  fminuzzare , ed  il 
tritare, non  èlaudeuole  diligenza, ma  piùtofto  fcrutinio Satanico  hafsis 
chiamare.  Perchè  tanto  penfare , perchè  tante  dubitanze,  perchè  tanti  ti- 
morii  Ahi  quantoè  vero  ciò,  che  pronunciò  il  diuino  Spirito,  quando  di 
tal  materia  ragionando,  dific  ; Jguiebferitdt  ventum  ntnfeminat , (jr  qut  confi*  e. 

eteratnubet  ,nonmetet . Sepoi  del  octto  d.  G'iLltomo  bramafte di hauer  da 
me  alcuaa  ragione,  direi  che  l’ animi  incrudelire , e di  manfueta  eh’  ella  età 
perauuentura  innanzi,  diuenta  fiera  ed  ineforabdejsìcome  appunto  auuie- 
ne  di  coloro,  che  fi  viuono  nel  mezzo  delle  fchierc  armate,  c veggono  diftil- 
lar  per  tutto  fanguc , ed  aprirli  ferite , e fparfe  per  lo  terreno  «ffer  le  troncate 
membra  ; poiché  dalla  veduta  disi  fatte  cofe  uc  nafee  in  loco  certo  auuezza- 
mento,  che  inproceffo  di  tempo  fi  può'chiimtr  crudeltà,  eficrezrtt*-.  Voglio 
dire, che  èpoìsibilcofa  chetufaqcia  perdita  d’ peni  compafsiaacuoJe  affet- 
ta, fctiieghi  la  fimofina  a quel  tif  i languido,  che  Irti  dmìhnzr  a té, ed  a cjueN 
le  braccia  rotte, cdaque'Iiuidòri,  ed  a quelle  marcite  membra,  e quali  in 
ogni  parte  putrefatte.  .Nonfi  hi  da  f*r  cosi-dunque;, dicchi  auan  ;non  fi 
hàda  far  così.  Nonconuienè'  contrillar'il  poucro  ,ne  ingiuriarlo,  ne  infa- 
marlo, in  vece  dV'foouenirlo.t  di  Còti  lottar  Io.  Ne.voglio  qui  lafciardidir- 
ui  quanto  gran  danno  rechi  alle. anime  cbrilliano  quella  immoderata  ad  in* 
fatiabilcfcucrità , e quello  fuperllitiofo  rigore,  che  nò  hà  modo , ne  termine. 

Mentre  voi  ditedi,  non  voler  porger'il  voltro aiuto, edalcun  danaio  agl’ 
indegni, voi  allhora  togliete  a moiri  degni  il  loro  douuto  fuflìdio, echiu- 
detea  voi  lleffi  ogni  ftrada  di  poter  qut  Ih  conlolarc  e beneficare.  Confide- 
rate  hora,  vi  priego,atcentamcore,quaifia  miglior  cofa , oche  vi  dimotlria- 
to liberali  e larghi  dando  a cui  che  ha  con  lieto  animo;  puero  che  a voi  Beffi 
cogitatele  occalioni  di  effer  mifericordiofi  e piccoli  con  innumerabili  per- 
fone  affatto  degne  della  voBca  pistola  foùuentione.  Se  farete  libérali, voi  cro- 
llerete molti,  che  a voihauranno  rkoxfo;ma  fe altramente  farete  difpolli,ri- 
rnaranno  fpauen  tati  : e fe  auucoiffe,  che  voi,  dan  do  largamele,  riman  elle  tal- 
uolta  ingannati,  quello  difetto  a femplieità  farebbe  atti  ibuieo;  ladouc  il  ne- 
garla tutti  la  lìmofina,a  crudeltà  verrebbe  giullamcntc  afcritto.  Quanto  men 
c ardua,  cola dunq;  fi  è reffer  tenuto  troppo  più  fcnjplice,chc  crude  kv^tfoppo 
più  largo, che  tenace,  e troppo  più  manfucro,  che  fiero  ; tanto  miglior  cola  è il 
dar  taluolta  agl'indegni, che  il  nrgarca'  degnili  meritato  fufsidio.Lafcia, la- 
ida-o  ricco  a uaro, quella  bruttissima  vfanza  di  b ffac’  il  poucro, c guardati 
di  offendere  chi  mai  non  ti  offefe,  c fi  truoua  in  lòmma  mifetia , e da  tutti  vicn 
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deprezzato  , ed  è fellamente  ricchifsimo  di  calamità  ed  affanni,  ed  altro  bei 
hcrton  afpctta , che  la  morte . Riguarda  > riguarda,  dtu , che  fé’  droghi  libo* 
ralitd  nimico,  lifembiaate’di  colui,  thè  verfo  dite  Rende  la  mano  per  racco^ 
glicre  alcun  piccolo  danaio.  Confiderà  che  egli  rapprefenta  il  noftro  Sai» 
uatore.-enon  badar  folamcnte  a quello,  che  nel  fembianre  di  fuori  appari- 
fee,  ed  a prima  viffa  ,ma->iòàuanti  procèdendo  col  penfiero,  attendi  a ciò, 
cheefso  a te  lignifica,  e raccorda,  e dì  còti  tecoftefio  i Quelli,  chehoradi- 
minda,  e priega , non  è comunale  perfetta,  ne  abbina,  ne  vile  ; ma  è Iddio; 
che  viene  a me  in  forma  di  qucftó  nufcrtfllo . R accorda  ti , Milano , di  quella 
nota  ftoria  di  Efau , e di  lacob , ed  ofserua  che  ilpadrelfaac,  quando  gli  par* 
ue  di  toccar  la  ruuida  ed  hirfuta  peti t dclfigliuofo  Efaus lenti  d'altra  part«4* 
vocedi  lacob;  e che  egli,  mentre  ftaùa  in  dubbio  fc  fofso  Efaù  ,oucr  lacob  7 
foggiuiife  , ì ox quidem,  nex htcoh tfi , fednutnms, tnanuj fant  Efdu . Parimente 
io  voglio  che  tu  intenda,  ochull iafio'hmòlìnicre, che  iamano,  ed  il  volto  de) 
pouero  fono  Vera  meri  te  matto,  evolto  di  pouero  ;:raa  che  la  voce  è vote  di 
IrfcOb  , cioè  roce  di  Dio:e  per1^  attendi  alla  voce , efxMtfdJifezaare  quell* 
horrido  c vile  veftimento . E si  comrequelPatrisrCa  oon  fi  laiciò' ingannare 
dal  ratto  folo  : cosi  tu  dagli  occhi  Voli non  dei  rimaner- ingannato , inzi  dei 
porgere  le  orecchia  Chwfto,  che  con  quella  roca  d tremiate-  voce dd  men- 
dico a ben  fare  trchi*ma,’ét’ inuit*.:  - <’s‘  . ! 1 
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O ftupofc,ihen'e7le'me.rttihdm«4efop'raullréhe,fè^Uf vOfre“ 
mo  alquanto  filofofarc , 0 behedfctrc  ,éftfrndrc  anime  ilcoH 
tariti, non  diraltro , che  da  occulto  riiftòrctitl  rioRro  anirao^ 
e da  dubitanza  ,eda  mancamento- dtcdnìJgfidieda  ihRrtnt 
volontà^  edadcbilemtèllertoje^ffi'ritìlnttttemorfr'pro-’ 
cede . Da  quello  Ruporcjwri  toRb  oe  ri àfcd'cfiè-'  afrri  'fi  riind^ 
ne  impedito  nel  moto , ed  èquafi  fuori  dife  j‘e  èÒit)t'f^{;dutb  ragione  di3 
che  gli  fi  àggiugne  ancora  ilnòn  ftper  parfarè,  c 7’ cfrcr'priuà'dèfcorifiiétÉP 
vfo  de'  ferii? , ed  affatto  inutile , e mézzo  trivioo^rnórto-,  ccome-ftatua  Ippt 
tante,  e faflb  vino . Ma  chidi  vo  (porri  ho  Va  ilari  roterà  credenza  ille  miS1 
parole,  mentre  io  fono perp.ro  uaràiVche lo  flufiòrèrièn’hbdjéitia folco  n irà 
Rato  fia  troppo  laudeuole  affetto  ; e cheti  Bèriedell’-anttriinoiffa,  etiandio 
al  prefente, da  cflò in graripirtedepcndièr’Chi  direbbeyche il  difètto  fotta' 
buona  coiài;  oche  buona  cófa  fimilmen  tefoIRnl  "perdiménto  de’  fèntimenti, 
e del  difeorfo e che  allhora  piò  in(cndcffimo,quapdo  men*  i:  tendiamo?  II 
perchè , contro  al  mio  -ftj’Iéj  io  noi»  ricerco  da  voi , o afcòftaiwi , che fiatedf* 
grande  conofcimcnto , e Che  hibbiatc-renaèe  memoria , è chiavò  , ó’oér  viua-  ■ 
cc  intelletto  : mi  piùtofto  v’muitoa  marauigharuiforte,  eda  Rupirc;  c vor- 
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rei  per  innanzi  rederui  tutti  attoniti,  afficurandoui  che  in  si  fatta  difpofi- 
rione  riporto  è quali  tutto  il  voftrogran  bene.  Stnpebdnt  dutem  tmnts  ,& 
tnirabdntur  diente t:  Nonne  ecce,omnes  t[ìt , qui  loquunmr  Gettiti  funt , d ice  il 
tcrto , ragionando  di  quelle  tubi  aichc  g.  mi . Con  si  vari  linguaggi  par  la  uà- 
no  i difccpoli  del  Saluatore,  e tanti  miracoli  iàccuano , e con  tanta  efficacia 
predicauano  a fine  di  perfuadere  , chr  elle  ne  rimane  uano  fenza  modo  am- 
mirate , e ftupefatte  :ma  non  per  querto  feppero  da  si  fatte  marauiglie  trarre 
quel  fi  urto , che  prender  ne  doueano , ne  urtarono  perciò  di  pei  feurrare  nel 
loro  maligno  animo , enella  loro  volontà  proterua  ed  oltina  ta . Nell'  ammi- 
ratione , e nello  ftuporc , c non  già  nella  maluigita  e prorcruia  , ti  conuiene, 
o nobile  città,  che  m'afcolti,  imitar  la  fccllcrata  turba  degli  Hebrei;c  fehi- 
fando  a tutto  tuo  potere  l’ ortinationc,  e la  ingratitudine  di  ella  , con  fommo 
ftudio  proccurar  deidi  far'  acqu  irto  di  ciò,  che  da  quegl' infocati  apportolici 
{piriti n pretendeua . Se  faprai  ben  marauigliarti  ,cioèa  tempo, e quando 
fi  conuiene, e con  giufta  ragione,  quanti  beni, c quante  vtilirà  a te  ne  ver- 
ranno? Furono  già  nell’età  nouella  del  mondo  piene  di  gran  marauiglia  le 
creature  humane, quando  leuarono  il  vifo verfoil cielo,edefaminandole 
fueconditioni,edifuoi  mutamenti, offlruarono  che  in  cfTo fignoreggiaua 
talhoragran  copia  di  luce,  e più  viuo  fcorgruafiil  luo  fereno , che  per  lo  ad- 
dietro fiato  non  era;  e che  ima  poco,  fèmpre  variando , le  morte  tenebre  ri- 
furgeuano,ed  vnanuoua  notte  dinanzi  agli  occhi  loro  ne  compar  ma  ; e che 
io  certi  tempi  la  lunahauea  difetto  di  lume , efeotcuaiila  terrai  e che  fecon- 
do le  varie  qualità  delle  ftagioni,  e delle  bore , fi  leuauano  i venti , hot  fieri  , 
hor  manfuetii  eche , quantunque  bello  d’ herbo , e di  fiori  fi  rifa  certe  in  certa 
ftagione  il  terreno, adii  torto  con  tutto  c<ò  caduti  fi  vedeuano  in  terra  i frut- 
ti, e le  fiondi , che  degli  alberi  fono  gli  honori,  e le  pompe . E quella  ai  gran- 
de ammirationedasì  fatte confiderationi , econofcim-nti  procedente,  nel 
tempo , che  fuccedette.fìi  cagione  che  tutte  intente  fodero  a fpecular  le  vc- 
reragionidiquellecofc,chedirado,ouero  bene  fperto  vedea no  farli , co- 
me a dire  del  nafecre,  e del  tramontare  delle  ftelle,  de'  variati  mouimcnti  del 
cielo, delle  qualità  dell’herbe,  c d'altri  innumerabili  fimiglianti  effetti  ile 
quali  fpecu'ationi  e meditarioni  poi  in  procedo  di  gran  tempo  eh  amate  fu- 
rono faenze,  ed  arti;  ed  hebbero  vari  nomi  ,rifpetto  a quella  materia  , del- 
la quale  in  erte  fi  trattaua , e fi  difputaua . Hor  da  querto  mio  bricue  difeorfo 
poteteapertiffimamcnte,ofigliuoli,conofcerciò,che  con  gran  circuito  di 
parole  vi  potrei  dimcftrare icioè  quantcficnolcvtilitàdcllchumancfcien- 
ze, e delle  dottrine,  che  procedute  fono  tutte  dall'  ammirarli  ;c  fon  certo 
che  voi  noncrederefte  giammai,  che  i benifici  dall' human  genere  in  cotal 
modo  riceuuti , quantunque  temporali  e poco  dm  euoli , cioè  quanto  dura  la 
vita  humana,  fodero  di  minor  valore,  e di  minor  pefo  ,che  quelli , chefono 
Fauoricelrftialiegratieetcrncjccheportòno  fcmpremai  durare.  Stnpebdnt 
dntern  omnet , & mifdbdntnr,  dice  il  tcrto  ; con  le  quali  parole  ci  fi  dà  chiara- 
mente a diuedere , chegrandiffimo  fù  allhora  lo  ftupore , che  in  loro  nacque, 
non  perchè  nguardartero  alcuna  cofa  matcria!e,la  qual  dalla  Natura  hauede 
fui  origine  e principio,  ma  si  por  cagione  d’ alcuna  cofa  non  più  fentita  ,ed 
eccedente  di  gran  lunga  leforze della  Natura.  E perònon  viconuienc  ,o 
diletti  afcoltanti,  imitar’ i Gentili  riguardatoti  del  ciclo,  e delle  ftelle, e 
dcll'hcrbc  ; ma  p ii  torto  !'  Hebraica  nationc  ;e  come  ad  obbictto  fopranna- 
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turale , accender  douetea'  grandi  benefìci , che  Iddio  E cucce  l' horc  con  fo m* 
nr» ldìcralicàjri  compatte; poiché  quefti  fono  aibi  dmc-floli , e permanencij 
e non  pochiin  numero  »nu  come  infiniti  ; eoion  vi  è lingua , che  le  varie  vo- 
lici da  elfi  procedenti  porcile  mai  appieno  annoucrare.  Laonde  fenza  far 
lunghi  difcorlì,cfcnza  troppo  moltiplicar' in  parqlc, prendendo  ad  imitar' 
Tub  * c.i».  il  Lineo  Tobia  ,dir  dourefte;  Vua>»  mercede'»  dabitum  eì  ? aut  quid  dignum  pò- 
“• l-  tent  effe  beneficqs  eius  ? Non  vedete  che  quella  volti  a anima,  purché  da  voi 
non  nmanga  , viene  da  Dio  per  ria  di  tante  gracie,c  di  tanti  honori  fopram- 
niodo  tlaltara  ; e che  ella  li  ila  come  Reina  nel  mezzo  d^U' altre  creature,  le 
quali  giammai  non  cedano  di  adoperarli  nc'  Tuoi  icruigiie  quello,  che  c più , 
eh' è fiata  data  in  guardiaad  vn' angelo  di  psaradiio,d  quale,  comegiàau- 
ucnncal  cotanto  priuilegiato  Tobia , la cuftodifcc , c l'ammaeilra  ,c  la  con- 
forta qualhoravaga  fi  dimortra  diriccuerc gli amorcueii  fiuti conforti, edi 
Tuoi  fàJucifcri  ammaeftramcnti  ? Perchèohtr'  a ciò  non  fi  genererà  in  voi  foni- 
ma  marauiglia,e  non  rimarrete  attoniti, e quali  fuor- dà  voi medefimi ri- 
guardando più  innanzi  ne’benifici  di  Dio,  cconfiderando  die  egli  per  fal- 
uarui , epcr  dar  rimcdioalla  voilracerti/fima  pcrditione , la  qual  proceduta 
farebbe  dalla  generale  mondana  colpa,  hà  voluto  darla  morteal  filo  inno- 
cente figliuolo,  c con  sì  difuftea  maniera,  e con  sì  magnanima  diliberatione, 
alia  Tua  indicibile  carità  foddiafar c?  Lafcio  Rare , che  qpeila  ile  ila  redentio- 
ne  dell’  incarnato  Verbo,  quando  voi.  vogliate , potrà  tirarui  in  paradifo,c 
riporuinellepiùalte parti  del  cielo, benché  altro  non  .fiate,  che  po!ucre,e 
vii  fango,  Ed  il  fentir  quelli  racepntamenti  non  vi patfàgraq  cofa,euon 
rimarrete  perciò  del  tutto  fiupidi  ,,e. fiordi  ti?  £uam  mercedi tm  dabimus  n,o 
Milano,  cioè,  non  all'  angelico  fpir  ito  giuda  core,  ai  come  già  far  volle  il  buon 
Tobia,  ma  sì  a Dio  verfo  di  noi  liberal  iffiiao,  mercè  da  tanti,esìpretiofi 
beni  ? Eperchè  egli  è troppo  darà  egtaueimprcfa  non  pur'  il  raccontare,  ma 
eriandio  il  comprendere  tanti , e sì  grandi  bonifici,  de'  quali  la  diuina  booti 
più  follecita  del  noilro  bene,  che  noi  ilelfi  non  fiamo, ci  ha  voluto  caricare, 
potranno  al  prcfcntc  badare  le  parole  di  Dauid  ,il  quale prendendo  a ragio- 
Pfai.io».u  ».  nare  fopra  tal  materia  , quali  vicito  di  fe , così  fclama  ; Benedic  anima  mea  De- 
mino:&  omnia, qua  intra  me  fuut  ,nemini  faniìe  enti  : e continuando  alcune 
Vcri.«.  parole  lignificanti  fommaammiratione,fcguepur'a  dire;  £ui  redimiti Je  infe- 
rita vttam  tuam  : qui  coronai  te  in  mi/ erte or  dia , <y-  miferationibus  perdonandoci 
le  colpe,  e maflìmamentc  quella  grandiflìma  e primiera:  e poi  .ragionando 
Vof.j.  alquanto  della  futuragloriada  luiafpettata  ,dice;  $ut  replet in bonu  dejìde- 
rium  tuum  : reneuabtturvt  aquila  iuueutus  tua . Paragonandoli  perciò  i ben  ifici 
di  Dio  di  fopra  raccontati  con  quel  mutamento , che  feguì  hoggi  nelle  appo- 
* floliche  lingue,  per  ragione  del  quale  gli  animi  de1  Giudei  furono  cotanco 
commoffi  c turbati,  ed  infieme  confali,  per  tal  modo  lì  farebbe  potuto  ad 
elfi  fauellare  .Gran  ragione  hauetc  ficuramére,  o Giudei,  di  eflcr  difpolli  nell' 
animo  come  liete  in  qucft’hora.cioèdicflcrnc'voftri  fentimenti  vinti  ed  ab- 
battuti dalla  nouiti , e dalla  grandezza  di  quello  fatto , il  qual'  auuenne  del 
tutto  fuori  della  vofira  credenza:  ma  molto  più  colmi  di  ìlupore  voi  rimar- 
tene , fe  haucile  notitia  di  que'  beni , che  in  tante  guife , ed  in  tanto  gran  co- 
pia hà  Iddio  apparccchiatiaqueilifìioicletti,e!èguaci.Comecaperebbono 
neli'  animo  di  ciafcuno  di  voi  tutte  le  loro  grandezze?  Come  farebbono  elle 
da  voi  intefe?  Se  ne'  volti  de’  fratelli  di  quell'  antico  lofef,  torto  che  s' auui- 
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eltto  dihauer  riccuuto  il  gran  dono  della  già  sborfata  pecunia,  fi  feorfesì 
ÉMto  mutamento,  che  per  quel  non  afpettato  benifìcio  diutnnero  incorna- 
vate pallidi  nel  viSo,e  foprauuennein  lorograndilfimo  timore, cosi  f‘g- 
geo  doli , Et  tbsÌMftfàdi  itHrl/Atique  mutuo  dtxtruat  : guiduamtft  hoc , quod fiat.  Gm.e.if  a. 
tiilut  Deus , cr eucte  pur',o  ascoltanti, che  non  altiamcnte  ddpolti  vcriòi 
bemiiciui  Dio  fonoglianimidelicporlònedi  lui  tementi.  Effe  gli  riccuono 
diuocamente,  e con  rendimento  di  gratic;  e considerando  da  cui  lòno  man* 
dati, fi  Studiano  di  effe  r grate;  od  hanno  fempremai  riguardo  al  pregio,  ed 
all'altezza  de' diuini  fauori.  Ma  nelle  menti  inferme,  cieche,  Stordite, e 
Stupide  d’ alcuni  peccatori , che  mi  odono,  potranno  capere  quelle  grandez. 
rejc  potranno  effi  riguardar  si  diuini  ed  altiobbictti, non cSTcndo punto 
auuezzia  veder’ altro, che  la  tara , e lecaligini  mondane, e le  ombre? 

Prontitìon  fono  d’ ingegno  i peccatori  ; e come  coloro , cht  fono  troppo  ma» 
teriali  , egrolfi,  non  apprendono  colà,  che  a loro  fi  dica  ; sì  chesi  fatti  misteri, 

«sì  fatti  fogrcti  fono  agli  occhi  loro  quali  Sepolti.  Per  la  qual  cofa , fe  pur 
.vorrò  che  elfi  prefi  fieno  da  gran  marauiglia,miconuerrà  cangiartcma  ,e 
proposta,  e dire,  che  meritamente  dourebbono  rimaner  confuti  della  loro 
ingratitudine;  poiché  giammai  non  Si  lafciano  tirar’ a ben  fare  quantunque 
dall’acccfa  carità  di  Chrifto  loro  redentore  fieno  in  molteguifc  inuitati. 

Ne  quiafpcttino  che  io  vogliafar  cerca  di  certi  Sottili,  e pellegrini,  c non  piti 
Sentiti aigomentijilfinchèatnpiamateria io habbia  di  fauellarecon  elfo  lo» 
r 0,0 «ero  di  prouar  quello, che  fonoperdireiconciofficcolàchèalTegnerò 
qui  vna  ragione , la  qual’è  iu  fe  molto  valida  e poSTente,  benché  Sia  comunale 
affai,  e da  ognuno  portata  in  bocca;cioè,  eh’  ctiandio  gli  animali  bruti,  e 
tra  effi  ancora  le  più  faluatichc  fiere , anzi  le  più  crudeli , e le  più  Spiccate , per 
via  de’ benifki , diuentano  manSucte, e s’arrendono  aglihumani  voleri. 

Laonde  io  eltimo,cheil  più  propio  Sentimento  di  quelle  parole  d’ifaia,  Co- 
gnouit  hot  pofftfforem  fuum , ^ afinus  pr*f tpc  D»mini  fui  : lfrael  auto»  me  non  fa» 
gnoutt.  Sia  quitto.  Per  via  de’  bendici,  che  Sopra  ogni  altra  cofa  valevoli  Sono 
per  cambiar’  e trasmutare  i ferini  coltami  ,c  non  già  per  via  delle  minacce, 
delle  percoffe , e delle  ferite,  manfueti  diuentano  i leoni,  e tc  tigri,  e Saffi  del 
loro  amore  acquisto  iladoue  tu,o  Giudaico  popolo , giammai  deporto  non 
hai  il  tuo  peffimo  animo , ne  diipolto  ti  fc'ad  amar  me , che  con  teco  fono  Sta- 
to,e fono  tuttauia  sì  benigno  padre, esì  amoreuolc Signore.  Puffo iodir 
cola  altrettanto  marauigliofa,comc  è quelta,  cioè  che  ì ben  ilici  vincano  e 
domino  la  indomita  natura  delle  fiere, e mutino leloro antiche rfanze ; c 
che  i peccatori ,auucgnache  carichi  di  fauori.,e  di  honori ,cdiriccheize, 
fieno  fempremai  quegli  Stefsi,che  furono  per  addietro?  Tale  Sicuramente  è 
la  conditione  degl’ ingrati  peccatori,  o Milano.  Eglino, come feonofeen ti 
de’  bendici  del  ciclo , per  efsi  mai  non  diuentano  manfueti,  anzi  vie  più  Sem- 
pre incrudeliscono  contra  del  nemico, e punto  compafsioneuoli  non  fi  di- 
mostrano verfo  di  quel  mifer elio , che  a mani  giunte  chiede  loro  per  amor  di 
Dio  del  pane.  Sauiamente  perciò  da  vn  poeta  gentile  fu  detto,  che  aman- 
doli l’ingrato , niente  fi  ama , perchè  effo  , come  terra  fecca  t Salmastra , mai 
non  dona  alcun  frutto.  Ma  falciando  horamai da  parte  que’  viuenti  ,che 
fono  fuori  della  fpctic  dell'huomo,  diciamo  pure, che  con  marauigliofo 
modo  prcndonfi  gli  animi  delle humanc  creature, mediante  igiouamenti c 
le  vtilttà , eh’  elle  ientono . Così  fortemente  fono  tutte  al  viccndeuole  amore 
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inuitatc  dai  loro  medeumo  piacere,  che  efio  chiamar  fi  potrebbe  rat  certa 
maniera  d'incantefimo,  dalla  forza  del  quale  vengono  affai  volte  fofpince 
a mal  fare,  ed  a trapalar*  il  legno  della  ragione,  non  che  i termini  dell'  ho* 
pelli,  c del  douere.  In  voi  peccatori  è ben  sì  piena  liberti  di  offendere  la 
Madia  diuina,c  di  dimenticare  inlìemc  con  la  propia  volita faluatione le 
grane  ed  i fauori  del  cielo  : ma  non  per  quello  voglio  parimente  vi  crediate , 
che  lìa  in  voflro  arbitrio  il  fuggirui  dalle  pene  c da'  flagelli,  che  elTadiuina 
Maellà , molTa  da  giuflo  fdegno , hi  promeflb  di  mandare  fopra  di  voi , fé  fa- 
rete ingrati . Eie  parole,  che  qui  feguiianno , fono  tutte  tedili  canti  la  veriri 
Oft*  «.i».».  di  ciò,  eh' io  vi  dico.  Et  hat  nefeiuit , dice  Iddio  per  bocca  di  Ofea , parlando 
Ansilo,  degl’  ingrati, che  non  riconofcono leobbligationi  dc’bcnifici  diuini,qnu 
ego  de  di  et  frumentum , & utnum  , dr  oleum  , & argentum  multtplicaui  et , mu- 
tuiti , quafecerunt  Baal . I de  ir  co  conuertar , dr fumavi  frumentum  meum  tn  tempore 
fuo , & liberavo  lanam  me  am , d~  Unum  meum,  qua  openebant  ignominiam  eiut . 
Et  rune  reuelabo  fiuUttiam  eiut  in  otulis  amatorum  eius  ; & vir  non  eruet  e am  de 
tnanumea:  dopo  le  quali  parole  con  aliai  lungo  ragionamento  narra  il  Pro- 
feta in  qual  modo  Iddio  punir  debba  quelli  fcelicrati  e feonofeenti . In  voi 
dunque,  o diuote  anime  afcoltanti,  è douere  che  lì  ritruouino  due  maniere 
dì  ammiratione,amendue  le  quali  fono  degne  d; gran  laude, quantunque 
fieno  ad  efempio  ed  imitatione  di  queda  turba  fccllerata , che  hoggi s* ammi- 
ra , sì  come  ignorantiflima  , e cicca . Sopra  tutto  vorrei  che  fodc  hoggi  ca- 
gione che  molti  li  ammiralfcro  in  vedendoui  menar  nuoua  vita,  sì  per  lo  mu- 
tamento de' voftricodumi  ,e sì perlo  noucllo  linguaggio  tutto  codumito, 
honedo,c  rcligiofo  ; e vorrei  parimente, che  coloro,  i quali  a voi  pongono 
mente,  e violfcruano  ,fcco  dcfsi  così  dici  d'ero.  Che  perfone fono  quede? 
Sono  quedi  i nodri  antichi  amici  e conoscenti,  o pur  fono  gente  draniera  ve- 
nuta da  lontani  paelì?  Che  nouità  è queda?  Che  miracolo?  In  tal  modo  vor- 
rei, o Milano,  che  il  f utto  della  prefente  giornata  folte  gran  didimo . Vorrei 
che  tutti  coloro , i quali  per  innanzi  ti  riguarderanno,  dando  perpledi,  duel- 
lerò i Chi  è cedui  ? Egli  è quel  dcdo,ouero  non  c ? Queda  è pur  quella  dózel- 
Ja , ouero  è altra  ? Ella  era  baldanzosa , c fc  mprc  fi  faceua  alle  finedr  e , ed  era 
..  • Sollecita  molto  a vagar  per  la  città, e della  pompa  dc’vedimenti,ne'  quali  ap- 
parsa tutto  giorno  parata,  giammai  non  fi  chiamaua  contenta.  Horanon 
pare  che  fi  a più  quella;  sì  hà  cambiata  ogni  Tua  vfanza.  Quanto  bramo  io  ,0 
figliuole,  o giouani  donne,  o donzelle,  chefra  voi  non  lì  veggano  que’  vedi- 
mcnti  di  mille  colori,  e que’  lucidi  vetridi  quelle  gemme,  e quelle  penne,  che 
fono  la  gloria  degli  vccclli  ! Ma  fate  pure  quanto  volete,  o miferc  : fiate  pur* 
odinate,  ed  ingegnatcuipur’ad  ogni  vodro  potere  di  edèr  quelle  medefimc 
femmine  nell’ età  prouetta  ,chegiàfode  negli  anni  giouenili;  poiché  vltima- 
mente  cadranno  le  fronde,  ed  i fiori  di  quella  vodra  bellezza, e vedrai!!  tutta 
Smarrita,  anzi  affitto  morta:  c sì  fatto  mutamento,  il  qual'hora  non  vorrede 
Sentir  che  Seguir  potette,  con  tra  vodra  voglia  Seguirà  fòrzofamente.  Non 
molt’olcrc  procederete,  o vani  honori,  Claudi,  e glorie.  O troppo  cari  ed 
amati  diletti!  Cortifaranno  igiorni  vodri.  Perchè  dunque  non  rimarrete 
fuori  dogni  Ipcranza  intorno  a quedevodre  sfrenate  voglie?  State  pur  fi- 
cure  , che  Se  effe  in  voi  Saranno  continue , ed  impermutabili , e darete  tutta- 
uia  ferme  in  volerle, vi  conuerrà  etiandio  fcrmiflimamente  afpcttare,sì  come 
quelle,  che  tornar  non  volete  a penitenza, la  certa  ed  eternale  vodra  danna* 
(ione. 

II  fine  dell’ Ottauo  Volume. 
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gratuitissimo  esser  l'imperio , chs  la  fergi^qe 

tiene  quaggiù  in  terra , nell’  Inferno , ed  in  Cielo  :e  conuemrjì perciò  ^ 
che  grandi jfima  reuerenta  , e diuottom  a lei  portino  t Fedeli , 
e...is  i.  al  fuo  imperio  yolontariamente  foggiacendo.  ■■  • >■  * 

«u»up« 3 •;  •!  ••  ■v.mmija*! 

RAGIONA  ME  N T O 1. 

oìtiiuUsi ih»  dmo  ‘timi*  ontrtaliii  Sihfejqa  c rta!  ■•>  , i V5*.*.  erri  coaisii»'iq* 

GL  I èpur  vero , o diuora,  e grande  città , che  ni’  alcole/, 
che  don  c’è  popolo , ne  gente , non  idolatra,  non  Giu* 
deo,non  barbaro, non  Turco, che  in  alcun  modo, 
cd  in  alcun  tempo,  honorata  non  habbia  la  gloriola 
Kcina  del  cielo  Maria, la  coifcftafolennehoggiccle* 

: ! brtamo.  Laonde  etiandio'per  ragione  dell'amore  , 
che  ad  c(Ta  generalmente  lì  porta  da  tutte  le  nationi, 
di  lei  intender  fi  polTono  quelle  parole  dell*  Ecclefia- 
ftico  al  rigefimoquarto  -,  Et  in  omnipopulo , dr  in  mnigtnte  primatum  habuiM 
oli  quali 
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quali  ficguono  immediatamente  a quelle,  che  ne'  palliti  difeorfi  da  me  tenu- 
ti con  tecd  in  queft'  hora  negli  anni  addietro , prefi , come  tu  fai , a dichia- 
rarti. Quell' amore  gira  inficine  col  fole  dintorno  alla  terra,  peregrinan- 
do i c germoglia  in  qualunque  arido pacfe,o  duro  fcoglio;enon  fi  nauiga 
mare, che  non  riguardi  qutfta  ftella  tramontana  iua  duce,  e fua  fcoita. 
Tanto  gì  ande  poi  è l’amore,  che  fi  porta  generalmente  a quella  fourana  Im- 
peradriets  che  sì  grande  Scuramente  non  è l’ amore,  che  li  hà  alla  mondana 
lucei  poiché  quella  da  alcuni  animali  vijrn  pur  fuggirà, ed  odiatale  come  quel- 
la , che  pollo  hà  nel  fole  il  fuo  regno,  na’fce  tuttauu  ogni  giorno , ed  inficme- 
mente fi  muorei c ben  fi  dimoftea  inftabih  molto. ed  ibcoftante, mentre  il 
fole, per  cagione  «felle  htfuote,e  déìlc  nébbie, che  rintuzzano  il  fuo  fplen- 
dorC|VÌnto"lì  rimaneed  abbattuto:  ladouela  luce  dclUmore  della  Vergi- 
ne, ctie’fuolhonor*,  è hi  perpetuo  fole, che  infino  ad  hora  non  è mai  ad 
alcun  popolo , o gente  ttamoa  tato . Quella  luce , o M 'lano , non  è luce , che 
fia  comune  a noi  con  le  bcftic  ,c  con  gli  animali  bruti,  come  c quella  del  iole, 
e delle  (Ielle  incèpunto ^compararli  aliamoli.  a bada  e terrena,  della  qua- 
le nonfappiamobendiffinirc  che  còfaclla.fiaicioc,  fe  luce,  ouer' ombrai 
fe  corpo,  o non  corpo  ; fe  '(Manza  ,oticf  folo  accidente.  E quante  volte 
habbiamo  noi  giuda  ragione. dihaucr;  medio  queda  mondana  luce , la  qual’ 
affai  foucnurnuoce  al -corpo, ed  ctiandio  alf  anima  ,ègùaflk  iTcntimenri, 
ed  è nemica  della  nodra  quiete?  QWrrttìrrqùe  bella  poi  ella  fia  in  vida,così 
vile  con  tutto  ciò  fi  fcuopr^.chc  azzuffandoli,  c guerreggiando  con  le  tene- 
bre,ouer  con  le  nebbie,  e co' terrtdri  fumé,  rodo  Tinta  fi  rinunci  intanto 
che  le  tenebre , fatte  vittoriofe , libetameh  te  difeorrono  per  1*  aperto  campo 
dell'aere; ed  effa,come  vcj-gognofa,  infin  fotto  terra  fi^fugge,  e fi  nafeonde. 
MaomarauigliagranWjdftuporM'Ofcilrl  fono  gl’ intelletti  delle  barbari- 
che genti-,  ed  inuolri  in  folte  tenebre  u*  ignoranza  : e tuttauia  rifehiarati  ,ed 
illuminati  vengono  da  quella  fourana  Incedi  Maria,  c da  qucfti  perpetui,  ed 
inceflabili  fplcndori  delle  fuc  grandezze,  e dell'alto  fuo  valore.  Elle  fi  di- 
lettano del. fanguc  hlnhanojC  non  fi  ve^gonò'mai faticai  berlo, edifuc- 
ciarlo  dalle  altrui  vene,  adoperando  fempremai  violenti  codumi,  e feguendo 
iUtf  lior4lc  pcdimalorovfanze,sicomcquclle,chepunto  non  li  guardano 
di  violar  tutte  quante  le  leggi, così  humane,comc  dfuineic  nientedimeno 
hanho  tati  rodi  lume,  cd'  ingegno, chè  honoranoèrruerilcono  queda  no- 
dra Reira.  Quelli , quedi  bai  bari , che  nelle  vadr  folitudmi  menano  la  loro 
vitaie  che  habiono  ne’bofchi  c nelle  fcluci  echenonhanuo  quali  alcun 
fentimcnto  di  humana  créatura , anzi  che  fe  dedi  odiano  fieramente  i quedi, 
dico,  dato  hanno  alcun  fegnak  di  rcuerenza  rerfo  la  Verginei  efe  in  loro 
appariti  non  fono  raggi , e luce , apparita  è almeno  alcun’  ombra  di  religiofo 
affetto.  E non  è da  domandare  .quanto,  vilmente  ihlcrno  a quegli  atti  di 
reuctenza , che  dimarono  appartenerli  alle  loro  diuerfc  fuperditioni , ed  al 
cultofalfiffimodegriddij  .operato  lubbiano  le  barbariche  Barioni.  Non 
fi  muouc  animale  fopra  la  terra  di  sì  vii  conditione.r  sì  lordo  per  natura, 
che  da  quelle  non  fia  dato  inatta  mente  adorato  : anzi  *le  pietre  dcfTe  infenfi- 
bili,ele  viliflìmeherbe  ,e  qualunque  brutta  ed  abbomineuol  cofa,e  dan- 
nofa  a’  mortali , elle  prendeuano  ad  innalzare , ed  a glorificare  co'  loro  dolti 
codumi,  econjeloro  più  che  bediali  operatami.  Bello  farebbe  nel  vero 
quedo  ragionamento , fe  al  prefenteptofeguir  volcffi  e continuare  il  propo- 
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flo  tema:  ma  perchè  troppo  ben  confapeuole  io  fono  che  diefToficgià  trat- 
tato appieno  da  molti  fautori, c che  voi  perauuentura  da  quelli  pergami 
fentitehaurcte  intorno  a ciò  molte  c varie  cofeda  diuerfe  rcligiofe  palone, 
feguendo  perciò  la  fpoGtione  delle  parole  dell'  Hccldìaftico  di  fopra  recitate, 
iodico  che  altre  terre,  che  quelle, le  quali  vengono  bagnate  dall'oceano, 
oucr’ illuminate  da' raggi  folari,o  vedute  dalle  ltcìle,  fentono  l'imperio  ,c 
la  virtù, e la  poflanza  della  Vergine, c riconofconolc fuclingolari  gran- 
dezze. Nuoui  mondi,  e nuoue.tcrre,cquoui  habitatori,de'  quali  non  hai 
forfè  inlino  ad  hora  fentito  ragionare  alcun'altro  predicatore,  penfo  io 
di  inoltrarti,  o Milano:  ne  per  quello  mi  partirò  punto  dalla  fpohtiont# 
dell'allegato  luogo  dell'  Ecclefinflico  ; poiché  col  nome  di  terra  vien  di- 
fegnato  nonfoloilnoltro  vifibil  mondo,  e mortale,  che  habbiamo  dinan- 
zi agli  occhi  a tutte  I hore,  ma  etiandio  vn' altro  inuilìbiic,enalcollo,  coai 
dicendo  il  componitor  dc'falmi;  Introibnnt  in  inferi tr.t  terra.  Euuiadun- 
que  vna  terra  inferiore,  ed  vn' altra  fupcriorc.  Dolla  inferiore  piùiper- 
tamente  ne  parla  Iob  al  decimo  con  quelle  parole;  Terrai*  miferi*,  & te- 
n ebrarnm , vii  vrnbr 4 mirri s , fr  nulla  s or  do , fed  fempiternus  horror  tnbabttat  ; f 
delia lùperiore fa  (sene particolar mentionc neH'ApocalilTo, ouefi dice, Vidi  A£0lc,Lc‘*,' 
Caiani  nouum , & terram  nouam . Ragionandoli  lìmilmcnte  de'  popoli , e delle 
genti,  non  fempremai  fi  tagiona  di  noi  mortali , come  ben  ai  dimoflrano 
quelle  parolcdiGiouanni  ; Poft  l>.tc  vidi  tur  barn  magnanti  quam  dmumerart  APoc- 
*tmo  porerat  ex  omnibus  gentibus  ,&  tribubus  ,& popuhs  ,& Itnguts , Egli  lai  fi 
dun  me  vero,o  Milancii  miei,  di’  etiandio  di  quelli  popoli,  ediqudlclio«- 
guepolfa  la  Vergine  fanramente  vantarli, e dire;  Eri»  inni pipalo  ,& in ernni 
gente  primatum  babai  } Si:  egli  farà  pur  vero.  Se  ella  dirà  clic  (ignoreggi 
non  pur  que' popoli , die  lì  veggono,  ma  gli  altri  inuilibili  ancora , dirà  le 
noncofa  veri  (lima.  Elfo  regno  lòtterraneo  ,ciTo  regno  diabolico , ed  infer- 
nale,ripieno  di  tanti, csì  maligni  fpiriii,  fortemente  fi  turba, eli  confon- 
dete folo  in  fenrendo  profferii  li  il  luo  fantiffimo  nome  prende  lòmmofpa- 
uentoedhorrore.  Il  che  potremo  prouar’clTer  vero  con  quelle  parole,  che 
elfi  maladctti  Ipiritidilfero  al  Saluatorc  ; Venisti  ante  tempri  torquere  nas  Mirth.c.  l.u.’ 

etiandio  con  quelle  altre,  che  altrouc  lì  leggono;  Demonct  creduti*  & con-  lìc.’cip.  ».  * 
tremifennt . Eia  ragioncli  è , perchè  la  rabbia , e la  pelfima  volontà  ,clu‘han- 
noi  Demoni  vcrlò  Dio , e verfo  le  cofe  facrc  e lante , non  tolgono  adeffiil 
cimore,non  togliendo  loro  ildetame,come  dicono  gli  Scolaftici , e ne  pur 
la  foerienza,pcr  via  della  quale  conofcono  quanto  -graode  fiala  potenza 
diurna,  non  potendo  elTotimore  ofeurar  cotanto  il  loro  immetto.  Laort- 
depoi  ne  Segue, chesl  comedi  Chrillo  clh  temeuino  affai  più,  che  non  te- 
mono rutti  i mortali,  parlandoli  del  timor  ferude,  e non  liliale  ; così, per  cer- 
ta lontana  limiglianza,  auuegnachè  poi  molto  dateria , e dtfuguale,  elfi  han- 
no fpauento del  fomtno  potere  di  Maria, conofcendo  molto  bene  quanto 
ella  viglia,  e pofla . E quello  par  ime*  tea  «fermar  li  potrà  de'  miferi  dannaci , 
iquali  per  pruoua , ed  aliai  meglio,  dici  peccatori  hoggidi  viuendfopra  k 
terra  , faranno  certi  del  gran  valore  della  Vcrgine^oi  ihmmarkiicrarno 
etiandio  duramente  di  non  hauer  domandato  il  Aid  aiuto  ,conofccndo  che 
fe ciò  fatto haueflcro, ella fouucnuti  glibaurebbeptetofamoate:  ejftr  mag- 
gior loro  tormento  fari  ad  elfi  dato  a diuedere  che  molti  nel  reame  dei  ci  ci) 
godono  gli  eterni  beai, perchè  con  grati  fedeli  ebbero  «lei  ricoffo.  Anzi 
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io  dico,  tornado  pur'  a ragionare  dello  fpauento  de'maligni  fpiriti,  che  quel- 
Ocn.cju.ij.  le  parole  del  Gcncfi  al  terzo , inimicitias  pon*m  in  ter  te , & muli  tré , n o n lo  la- 
mente  iicouucngono  a tutte  le  femmine  per  alcuna  naturale,  ouerfopran- 
naf  uralc  confideratione , ma  fi  conuengono  ctiandio  dirittamente  alla  fan- 
tiflicna  Vergine  iechepiùpropiamemedi  lei, che  di  qualunque  altra  don- 
na, fi  dcono  intendere  tconciofficcofachè  ella  più  d’ogn'altra  creatura  ra- 
tinale ed  humana,odia  ed  abbomina  i maligni  fpiriti,  sì  come  colei, che 
fopra  tutte  intende , e conofee  la  ragione , per  la  quale  cfli  odiar  fi  debbano , 
ed  abbominare.  E quella  è la  cagione  perchè  erta  ancora  vico  da  loro  forte 
temuta , ed  odiata,  ed  hanno  di  lei  fornaio  fpauento,  ed  horrore.  Sentite 
quello,  che  per  pruoua  di  quello  io  fon  qui  per  raccontare.  Narrafida  va 
lo Moichui  grande  fcrittore  volgai mente  nominato  Sofronio,c  fù  Giouanni  Mofco, 
l'autorità  del  quale  non  è punto  da  riuocarfi  in  dubbio  ,eflendo  non  meno 
l'autorità  dello  fcrittoic,che  la  verità  del  farro, che  io  racconterò, ftatE 
confermata  dal  fecondo  Sinodo  Niccno , Aótionc  quarta  ; narrali  dico, 
eh' eflèndo  vn  certo  romito  grauemente  combattuto , epcr lunghiffimo  tem- 
po  aflediato  da  vna  fiera  tentatione , comparuc  a lui  vilìbilmente  quel  Dia- 
, uolo,  che  lo  tcntaua,  ed  in  tal  guifaprefe  a ragionargli.  Vedi  romito:  vuoi 
tu  trouar  modo  di  far  sì,  che  horamai  ceffi  quella  dura  battaglia;  e che,  d<>- 
po  così  mifera  ed  infelice  vita, quale  è quella, che  meni  continuamente, 
trouar  tu  porta  alcun  ripofn  ? Tu  fai  per  quanti  anni  iohò  ceco  continua 
battaglia  ; tu  fai  che  non  lafcio  di  tentarti  giorno  enotreinccflanccmcore: 
tu  fai  che  fe’hoggimai  diuentato  vecchio,  e che  Hai  d’hora  in  hora  iogran 
pericolodi  cadere, edieffirdanoivintomiferamcnreieben  fai  ancori  per 
pruoua  ,epcr  lunga  efperienza,  quanto  grandi,  equanto  poderofe  fieno  le 
n olire  forze.  Vnfolo  rimedio  veggo  chepuoihaucrprontiffimoin  tuoaiu- 
to  ; e farà  quello  ; che  facendo  tue  orationi , tu  non  porga  alcune  preghiere  a 
Maria  dinanzi  a quella  fua  immagine,  che  tu  vedi  cola  fcolpita.  Scquello 
lafcieraidi  fare, babbi  per  certo  cheincontanente  celieranno  cd  hauranno 
fine  tante  tue  tribolatomi  ;ed  io  prometto  di  non  più  tentarti.  Allhorail 
pouero  e mifero  romito , che  da  fc  pouero  era  diconfiglio , ne  prender  fape- 
i.  ua  alcun  predo  partito  diacciandone  torto  la  diabolica  tentatione,  come 

era  douere  che  facerte , bebbe  di  fubito  ricorfo  ad  vn'  altro  folitario , il  qual 
fapeua  molto  più  di  lui;eprcfo  fopra  il  narrato  fatto  opportuno  configlio, 
fùfauiamenteammacrtratochepcrniun  modo  lafciafiediorare  dinanzi  alla 
facra  immagine  della  Vergine,  e che  coraggiofamentc  difprezzaflc,cdab- 
bominarte  la  diabolica  fuggertione.  Ahi  maligno  fpirito , ahi  fiera  crudele , 
ahi  fpietata  furia  infernale  ! Per  qual  cagione  temerti  tu  cotanto , e fenditi  si 
graue  pena  e dolora,  c ti  accenderti  in  tanto  fuoco  d'ira,  vedendo  vn  poue- 
ro romitello  ftarfi  ginocchionc , e recitar  le  fue  humili  od  affettuofe  orationi? 
Perchè  dunque  tremano, e fi  fcuotono  le  grotte, e le  cauerne infernali, c 
perchè  lì  ftride  colaggiù , clìfentono  horribili  tumulti,  mentre  alcun  poue- 
ro e femplice  romito  fi  Uà  orante  rinchiufo  nella  fua  piccola  cella?  Ben  fape- 
ui  fiera beftia, chi  era  colei, il  cui fembiante  dipinto  vedeuincl  ruuido  mu- 
ro di  quella  folitaria  cella , e quanto  era  grande  il  fuo  valore.  Intendete  per- 
ciò,o Milanefi,  quanta  tema  habbia  l’antico  a uuerfario  di  quella  Vcrgme 
fourana.  Non  ricercò  il  Diauolo  dal  romito  che  non  digiunarti;  non  ricercò 
che  nonfi  baccelle,  o non  facefle  lunghe  vigilie,  ouer'  altra  cola,  che  mala- 
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geuole fatica  farti  : mt  lolamcnre  intcfe  di  far  sì , che  non  s’ inginocchiati?,  e 
non  perfeucraflè  in  far  tiieoracioni  dinanzi  a quella  immagincdella  Rema 
del  cielo . Buoni  fono  iìcuramentc  i digiuni,  buone  le  vigilie;  e le  dtfciplmc  ; 
ina  rutti  quelli  fono  rimedi  particolatipcr  le  nollrc  nceelfità  e bifogni  : lado-. 
uc  il  porger  calde  preghiere  alla  Vergine,!’ citar  dinoto  di  lei,  ed  il  ricòr* 
ciarlerie  Ipctie  volte,  fono  rimedi,  ed  aiuti  generali  della  noltralaluacione; 
poiché  per  l'acquillo  di  qualunque  virtù  , c per  ottener  vittoria  di  qualun- 
quetcntatione , lari  Tempre  ottimo  rimedio  il  riuolgercialct  ,coli  ricorren- 
do con  fede,  e con  rcuorcnu  cdiuoteorationi.Ma  tempo  è di  e io,  la  (dando 
quella  infernale,  e diabolica,  ed  oltremodo  olcura,cd  abbomineuolc  terra, 
m’ innalzai  tanto  col  fauore  d'iddio,  che  perueoga  intino  al  paradiso . 
Quelle  menti  beate , che  già  vcllite  dell'  fiumana  carne  con  lunga  elper  ienza 
prouarono  che  cofa  lìa  l'honorar  Maria  ,cchehora  in  quelle  felici  adunane 
ze,edin  qucllle felle folenni  godono  della  fua  cara  prcicoza, danno  conti- 
nuamente alci  tntinite  laudi . Laonde  panni  di  lèntircolafsù  rimbombate  sì 
fatte  voci.  Benedetta  fiala  Vergine,  perchè  per  lei  il  tal  pericolo  dell’ ani- 
ma io  venni  a fuggire:  glorificata  tij , o Rema  , perchè  per  te  io  mi  veggo  Cai- 
no , eridotto  in  quello  regno celeltiale:  che  pctòdilei,etiandio  hauendolì 
riguardo  a quel  popolo  cclelle  c beato, ti  verificano  quelle  parole;  Et  in  omni 
topaio,&  in  omni  gente  primatnm  babai  . Voglio  olti'a  ciòchc  voi  tutti  lap- 
piate, che  i beati  Angelici  (piriti  fono  in  talguilainteatiaU’hooQr.e  di  Ma» 
ria , che  vn  Cherubino,  ouer'  vn  Serafino , anzi  vq  tèmpli  ce  angelo , ama  » 
c riuerifee  aliai  più  quefla  Vergine, che  non  la  laprcbboho , nc  potrebbono 
igiammai  amar'cnuerire  tutte  le  rationah  ercaturchoggidì  viucntifoprala 
terra . Effi  l'ammirano,  e verfa  di  lei  ardono  di  focola  carità,  ctiandio  per 
Tagione  della  fimilitudine,ch  clla  ha  eoa  ctio  loro  rconciolficcofachè. dia 
rapprefenta  nella  fua  lleffa  pedona  , più  che  oga’altra  pura  creatura,  così  i 
coltami,  cometa  virtù  ;ccosìlcnaturali  conditioni,  come  le  fopranna  turali 
delle  angeliche  follanzc,  le  quali  lì  conuengono;  molto  con  lei  in  diucriì  pri- 
uilegi,cd  a lei  fi  confanno  con  diuerfe  maniere  diproportioni,cdi fimi- 
glianze  ; come  a dire , per  ragione  della  putita , del  fourano  intendimento  , 
della  gloria, c d'altri  innumerabili  doni  celciliali . Ma  io  pure  foggiungo  • 
vn' altra  ragione  di  quello  angelico  amore;  edè, che  mcntrcgli angeli ho- 
norano  la  perfona  di  Chrillo , cheè  il  loro  capo  ,eonuteo  loro  ancora  hono- 
.rar  la  fua  fantitiima  madre,  la  quale  lo  generò,  e lo  partorì  al  mondo , e della 
quale  egli , falendo  in  cielo , nc  fece , per  così  dire , fpciial  dono  agli  Ite® 
beati  angelici  fpiriti;  poiché  fenz’  efla  ,cioèfcnza  si  gran  dono,  erti  non  hau* 
rebbono  per  loro  capoti  Verbo  incarnato.  Equindi  ancora  è che  indici- 
bile è l'amore, c l'affettione  ,chc  lì  portaalla  Vergine  da  quelle  punltime 
menti . Laonde  ctiandio  di  quello  gloriofo  amore  angelico  vertala  Ve/gin* 
efporre  fi  potrebbe  ciò , che  della  Vergine  ftetia , fecondochè  afferma  Grego- 
rio Magno  ,fùinrefo  da  Ifaia , quando  ditic  i Et erit in nou/Jftmu  dtebns prxpa-  H« 
tatus  mons  do  mas  Domini  m vertice  montiam.  Quello,  quello  è quel  monte, o 
Milano, che  fi  vide  llarfi  fopra  la  cima  di  turni  monti,  ed  ctiandio  fopra  il 
monteangelico , non  che  fopra  tutti  gli  altri  monti  delle  pure  creature . An* 
zi  io  voglio  che  tu  fappia  ancora , eh'  ella  è monrc  fopra  que'  celelti , ed  an- 
gelici monti  per  vna  (ingoiare  ragione  ; cioè  perchè,  creati  che  furono  gli  an- 
geli, c riccuuta  ch’hebbcro  la  gratta, come  bcn'ihfegnono  i maellri nelle 
* " ‘ Ecc  a fcuole 
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ftuolc,non  poterono  farverfo  di  Dio  fé  non  vn'  atto , che  foffe  merhorio  * 
e poi  più  oltre  non  fu  loro  conceduto  di  procedere  meritando;  ladouc  la 
Vergine  hebbe  molti  (fimi  meriti , e per  lo  fpario  di  tanti  anni , e tante  volte , 
e quali  con  innuraerabili  maniere,  meritò  l’accrcfci mento  dellegratiecclc- 
fliali  ,e  diuenne  ogn'hora  più  grande  ne!  cofpctto  di  Dio . Vedi  adunque 
Che  non  hauendo  mai  potuto  ciò  fare  no  1 Cherubini , nc  1 Serafini,  auuegna* 
che  ardeflcro  del  diuino  amore , etiandio  per  quello  fuo  pnuilegio  merita  la 
Vergine  di  eflcr  chiamata  monte  si  grande,  che  s'innalzi  fopracutti  gli  an- 
gelici attillimi  monti.  Veroè,o  Milano,  che  io, benché  fappia  di  certo  ve- 
tiffime  elfer  tutte  le  narrate  cofe,non  fono  con  tutto  ciò  così  bene,  nc  cosi 
appieno  informato,  come  pur  vorrei,  fe  nel  tuo  cuore  li  dia  la  Vergine;  e k 
quiui  lilìeda  come  fourana  imperadricc;clé  in  così  alto  luogo , che  m elfo 
tuo  cuore  non  li  truoui  amor  maggiore  di  quello,  che  porti  a lei,  tatuo  l’amo- 
re d'iddio.  Io  non  sò.o  città  grande,  che  cola  io  polla  di  te  dire,  o biaG- 
mandoti,oucr  lodandoti, in  quello  giorno, ed  in  sì  grande  frequenza  di 
popolo , e nel  cofpetto  di  tante , ccosi  grandi  pecióne.  Sò  moltb  beneche  tu 
tene  vai  ad  alcuna  chicfa  confecrata  al  nome  di  quella  gran  Reina  ;c  che» 
fpcndi  alquanti  patfi  per  honorarla;  e che  digiuni  ralhora  per  fuo  amore  ,< 
reciti  certe  diuotc  orationi.  ma  non  per  quello  io  mi  chiamo  contento  di  sì 
fatte  tue  diuotedimodrationi.  Più  oltre  ricerco,  epiù  innanzi  proccdoco' 
penfieri  ,e  con  ledimande.  Buona  cofa  nel  vero  lì  è il  digiunare:  e l'andar' 
alle  chieic  io  non  niego  che  buona  colà  non  fia  : ed  il  medetimo  ancora  mal- 
fermo di  tutte  le  altre  opere  dimoGrantivcrfodileircligiofoaftèttto.clia- 
golar  rcucrcnza . Tuttauia  a me  fommamente  piacerebbe  che  due  cofcttà 
le  altre  tu  facelli  per  manilèdatione  del  rcucrcnte  affetto,  che  porti  ai  fuo  no- 
me. Io  ricerco  in  prima  che  tu  ollcèui  diligcntemcntcitempi,elrhorccon- 
fecratealla  yen eratione  di  queda  grande  Reina , che  fono  Iclueftdcfolennii 
e che  in  e(Te  fpetialmenrc  ti  guardi  molto  bene  di  non  offendere  la  Maedà 
diuina;  e che  teco  dello  tu  faccia  qui  di  prefentc  fermo  proponimento  di  noa 
vedere , d i non  fentire,  e di  non  far'  alcuna  di  quelle  tnaluage , e vitiofe  cofe, 
che  difpiacciono  alla  Vergine,  c che  fono  oìfcfediDio.  Le  venerande fo- 
lennità , come  già  dilfe  ottimamente  fan  Grifollomo,  fono  nel  mare  di  queda 
vita  a guifa  di  porti,  i quali  ci  guardano  dalle  tempede , ouero  ci  riceuono 
dopo  alcuna  tcmpedola  battaglia,  che  trauagliati  ci  habbia  nelle  onde  ma- 
rine. Elfi  porti  marini, quali  fodero  fedeli  amici,cd  amorcuoli  parenti, 
danno  nel  lito  afpetrandoci  per  fouucnircine'  nodribifogni  ;equalìcon  le* 
braccia  aperte, pietofamcnte,c  mifcricotdiofamentc  ci  riceuono, cci ab- 
bracciano. Per  iìmigliante  ragione  peniate,  afcoltanti,  che  ordinare  fieno 
le  fede, cioè  per  faluationc  di  tutto  il  popolo  chridiano,  e perchè  iJnodro 
trauagliato  fpirito  in  quelle  poche  hore,cd  almeno  in  quei  brcue.fpatio, 
fenta  alcun  conforto , ed  habbia  alcun  ripofo.  Ma  che  auuiene ? l miferi  pec- 
catori perdono  (è  delfi  etiandio  nel  porto , e fi  affogano  in  quelle  ded'e  onde , 
che  fono  più  ficure  delle  altre , e più  guardate  da'  nocini  venti.  Quiui  fanno 
naufragio  i peccatori , che  nelle  folennirà  offendono  la  Maedà  diuina, eie 
medelìmi  vecidono , e vogliono  volontariamente  motke.  £ non  ti  credere 
che  piccolo  peccato  fia  il  violar’  i giorni  fediui , contrariando  aliclcggi<iiui- 
nc  : imperocché  quedi  rerapi , ne' quaii  è comandato  ilfdleggiire.fonofom- 
mamente  da  riucrirfi  i e la  Maedà  diuina  già  dimodrò  di  quanto  pelo  fotte  sì 
t aau  fatto 
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fitto  comandamento . Haucte  fentito  raccontare  da’pergami  più  volte.  Erodi  tiìtf. 
che  Iddio  comandò  al  popolo  hebrxico  che  lànnficattè  il  giorno  del  fabato; 
e che  in  etto  non  raccoglielfe  ne  anche  la  manna , che  per  benificio  di  elTa 
hebraica  gente  cadeua  dal  cielo.  Ed  amicone allhora  cola  nel  vero  degna 
di  grande  marmigli!  ; poiché  fu  otieruaio  chele  oltre  al  biiogno  di  quel  dì  fi 
raccoglieua  da  alcuna  perfona  di  quel  popolo  quel  diurno  dbo, fornita^ 
quella  giornata  liqoefaccuafi  incontancnrc,  e:  marchia, e dinentana  tutto 
vcrminofo:  ladouc  poi  colto  nel  giorno  precedente  il  fabato,  nel  qual  fafteg» 
giar  douea  tutto  il  popolo,  celiandoli  da  tutte  quante  le  operati  on  i , durc- 
uoleera  la  manna , nc  punto  canibiaua  colore  ,nc  figura, e ne  pur  fi  guada- 
ua,o  fi  corromperla  la  fua  fidanza,  acciochè  elfo  popolo  in  quel  giorno, 
fenza  lauorar’ , e lenza  faticarli  in  ritoglierla , opparecchiatofi  trouaìfc  il  fuo 
cibo,  ed  il  neceifiriofoftcnramento  della  vita.  Non  vedete, figliuoli,  fenza 
che  più  innanzi  io  parli , che  Iddio  in  ciafcun  fi  baco  faccua  vn  grande  mira- 
colo ? Eche  dico  io  vn  lólo  miracolo  ? £glinc£àccuaamigliiia,cdacenti- 
naia  di  migliaia  in  ciafcun  giorno  di  fetta  i-cpet  non  molnplicar’in  parole, 
non  potrebbe  alcriraccogliereilnumerodt'miracoli,  che  Iddio  fece  per  tal 
ragione  : imperocché  per  ciafcuna  perfona  del  popolo,  il  quale , come  tu  fri , 
era  pretto  che  in  finirò,  la  Madia  diurna  volle  che  manifeltaraenreappariflkil 
miracolo, mentre  il  cibo  di  ciafchcdunodi  loro  , il  qual  marcir  douea , ed 
infracidare , veniua  imracolofamcnte  con  fcruato , affinchè  in  rendettero  tut- 
ti in  quanta  Itimi  hauerfi  douea  il  comandamento  del  fantificarle  fette. 

E tu,  Milano,  vorrai  peccare  ne’  tempi  fettiui,ed  in  quelli  mattìmamcntc,  eh* 
alla  beata  Vergine  fimo  dedicaci?  Tu  peccherai  in  quelle  bore,  nelle  quali, 
le  ancor duralfe  f hebraica  gente, c fpflc  degnadi  goder  di  quc’priuilcgi, 
che  anticamente  U furono  conceduti, Iddio  di  nuouo  farebbe  altrettanti 
miracoli,  quanti già  ne  fece?  Con  la  lua  potenza  diurna,  e col  fuo  infinito 
valore  conferua  la  manna  illcfa , e la  preferua  da  ogni  corrurcionc  per  lo  fpa- 
tio  di  quelle  hore,  che  a'  fer  uigi  di  lui  fono  fpetialmencc  confermare  : e tu  vor- 
rai riempiere  I’  anima  tua,  cd  il  cuo  corpo  di  mille  lordure,  e ti  fi>fferrd  U cuò- 
re di  marcire  ne‘  viti],  edi  generar  mille  bructittimi  vermi  dentro  al  tuo  pet- 
to ne’  giorni  confecrati , e dettinati  allareucrenz  1 de’  Santi , ed  ìnilpeualità 
di  Maria?  Perchè  non  riguardi  nello  fpatio  di  si  bneuc  tempo  da  tutte  le 
maluagità  e fcellcrarczze?  Iddio  adunque  non  voleua  che  il  fuo  popolo 
eletto  facctte  alcun  guadagno,  nc  riceuclfc  alcuna  vcilit4,neraccogliettc  al- 
cun frutto, ctiandio  di  que’bcnifici,edi  quelle  celeftiali  gratie,  che  etto  li- 
beralmenteglimandaua  dal  cielo  =e  tu  ne’giorni  filimi,  emattimamenre  in 
quelli,  che  confecrati  fono  alla  Vergine,  raccoglierai  diuerfi  peccati, e reche- 
rai danno  a te  (tettò  , c farai  tutto  occupato  nelle  opere,  che  ti  cagioneranno 
finalmente  l'eterna  dannagione?  Hot  continuando  pur’a  ragionare  del 
popolo  hebraico , con  1‘  efempio  di  etto  hò  fimilmen  te  cagione,  o Milano , di 
riprenderti  d’vn’  altro  tuo  peccato,  nel  quale  ben  dimoftri  che  tu  non  fe’ 
puntodiuoto  di  quella  fourana  Rcina  Maria  j ed  è,  che  tu  , entrato  che  fe'  ne’ 
templi  a lei  dedicati , non  temi  di  commetter  quiui  di  molti  peccati , c di  mol- 
te fcellcratezze,  cianciando,  e motteggiando  con  parole  fcooce,c  fcandalcz- 
zando  altrui  con  molti  (guardi  impudichi.  Vuoi  tu  vedere  quanto  graue- 
peccato  fia  quello  ,c  quanto  alla  Maeftàdiuinadifpiacente?  Confiderà  che 
Iddio>mcntrc  il  popolo  hebraico  era  eguagliato  da  Faraone, comandò  a Mo-  Ezod-cif.  j 
. *■*  **  se  «• 
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.Hi  > 2 sèchetrcgiornatelontinodall'habitarioncdegliEgitcijglifacrificairc,ac' 
ciocché  la  lordura  de  peccati  degli  Egirtij  delle  molto  da  lungi  quando  dal- 
l’eletto popolo  a Dio  fi  facrificaua;  ed  in  tal  modo  itdimodtafle,  quanta 
rcuerenza  haucr  fi  debba  a'  luoghi  facri,  e. quanto  lontani  conuenga  che  fie- 
no tutti  i brutti  codumi,clropcrcmaluage, dagli  alitri,da'fa«itici, dalle 
fagratc  cerimonie,  daTkcerdoti,  e da  qualunque  altra  cofa  ; che  al  culto  di 
tìiaislappartenga.  E tu  nello  dello  luogo  del  làcrificio  adorerai  il  Demo- 
nio , e riguarderai  alcune  lordure,  e t' appallerai  ad  alcuni  immondi , e feti- 
di còrpi?  Come  non  fai  tu  quella  infallibile  verità,  ouer  non  lapeodola, 
perchè  non  l’ impari  hora  , e non  l’ apprendi  dalla  mia  lingua , cioè  che  tutti  i 
templi , e tutte  le  chiefe , quantunque  non  dedicate  alla  V ergine , fono  come 
vna  immagine,  e come  vo  ter  og  li  ti  co  di  quella  noftra  Reina?  Non  confefli 
tu  che  fopra  quell'altare  lì  Uà  ripolla  la  verace,  ed  incorruttibile  carne  di 
Chrillo?  Ben  d irte  fan  Bernardo,  che  la  Volgine,  pecche  chiufc  dentro  a’  fuoi 
verginali  efiiodri  quella  llclfa  carne  del  Verbo  incarnato,  la  qual’ hora  fai  di 
I.Bemar  s«.  morarfi  del  continouo  nc' templi,  era  Tempio  di  Dio:  c nófcnzagran  ragio- 
pn.de  Affupc.  pJrimente  altri  Santimonie  a dire  Epifanio,  fan  Grifodotno,  Andrei  Oc. 

tenfc,  e Gregorio  Nicomcdicnfe,  l’alTomigliano  all'  arca  legalc,e  dicono  che 
eflà  fu  arca  animata,  la  qual  chiufc  dentro  difeil  Figliuole»:  di  Dio,  quando 
egli  prefecatnehumana.Etupurenonfolononriuaifci  qualunque  tempio 
rapptefentantc  le  vifeere  verginali  di  Mina,  ma  non  vuoi  ne  anche  honorar 
con  ifpetial'honore  quelli,  che  fono  a lei  fingulatmcnteconlécrati.  Deh  re- 
cati ,ti  priego,  a mente , o Milano , i tempi?,  ed  i luoghi , che  da  fanti  Giicfa 
deflinati  ed  allignati  fi  fono  alla  Madre  di  D.o;c  dal  nafccrc  infino  al  trimó- 
tar  del  fole  comandàdo  a te  delfo , impooi  agli  occhi , alle  mani,  a'  piedi, al- 
l’intelletto , alta  volontà , ed  alla  memoria , che  non  trafeorrano  temcrariir 
mente  nelle  offefe  di  Dio . Di  liberamcntein  quelle  fante  hore  agli  sfrenati 
peccatori; io  non  ragiono  al  prefente  con  voi:  io  non  voglio  impacciarmi 
de'voltri  fatti:  il  prefente  tempo  richiede  altri  penficri.  Entrando  poi  nc' 
luoghi  fieri, e fingularmente in  quelli, che  fono  dedicati  a Maria,  penfa 
che  vai  ad  approffimarti  aH'auuocatrice  de’ peccatori;  e che  quiui  dando, 
dimori  in  prefenza  di  colei,  che,  come  altare, e come  cara  a Dio, e 
come  tempio , ed  arca , per  si  lungo  fpatio , cioè  per  tanti  meli , 
r tenne  dentro  di  fe  quell’ incarnato  Verbo  ,cheno'noftri 

templi  habita,  e ne’ facri  aitar  idei  continouo 
fi  riuerifee , c fi  adora . 
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CHE  TVTTE  LE  COSE  CREATE  DANNO  SOMME 
laudi  a Dio  , ma  /òpra  tutte  glt  Angeli  , ed  i Beati  nel  cielo  ì 
e confort  anfi  i fedeli  ad  ej/er  m ciò  loro  imitato  ritefpetialmente 
quando  ft  fanno  nelle  chiefc  rapprefentanti  quel 
beato  regno . 

RAGIONAMENTO  II. 

|IDE  lidia  fommo  proferì,  effóndo  ad  al  te  confiderationifol- 
leuato , vn  trono  reale  porto  in  fublime  luogo , e pieno  d' in- 
finita luce, dentro  al  quale  fi  fedeua  vn  Signor  grandecir- 
condato  d'ogni  intorno  da  vna indicibile  celertial  maertà e 
grandezza;  e prerto  di  querto  trono,  e fopra  di  erto  ancora, 
fcorfc  certi  alati  angelici  fpiriti,  chiamati  Serafini,  i quali 
proffóriuano , e più  volte  replicauano  quefte  parole  ; San&us , Santfus , San- 
tìus, lodando, e benedicendo,  e glorificando  del  continouo quell'eterno 
Valore.  Comprcfe  oltr'a  ciò,  come  egli  medefimo  vi  pur  riferendo,  che 
tutta  quella  cafa , la  qual’  era  il  tempio , venne  riempiuta  di  grandiffima  glo- 
ria ; e che  ingombratoli  di  fumo,  e di  caligine  il  tutto,  non  folamenteil  tem- 
pio, ma  etiandio  tutta  la  fpatiofa  ampiezza  della  terra  colma  fh  digloria 
indicibile , ed  immenfa.  Marauigliofa  nel  vero  quanto  alcun’altra  giam- 
mai, o diuoto  popolo,  che  in  tanta  frequenza  m’afcoiti,  ft  quella  vifione, 
la  quale  a me  ancora  prerta  opportuna,  e proportionata  maceria  di  querto 
mio  ragionamento  ; poiché  hauendo  io  già  negli  anni  addietro , come  tu  fai , 
prefo  a ragionarti  di  que*  diuerfi  atti , c di  quelle  variate  operationi , che  fan- 
no, fenza  mai  ceffare  i Beati  nel  reame  del  cielo,  ogni  ragion  vuole  che  in 
quella  giornata  io  fógua  fpetiatmen  te  a narrar  eie  benedittioni,  eie  laudi, 
che  per  gloria , e per  efàltamento  di  quell’  eterno  Efftre,  prorterilcono  fenza 
termine,  efenza  ripofo,quellegloriofc  menti.  O benedetti  canti  Angelici» 
o voci  beate , o accenti  foaui , e d’ incomparabile  harmonia  ripieni  ì E men- 
tre la  vifione  d’Ifaia  di  fopra  da  me  dichiarata  più  paratamente  vocia  mi- 
nando ,offóruo  ch'egli , dopo  hauerci  mortrato  ,che  quel  sì  grande  Signore 
fi  fedeua  fopra  il  trono  reale , cosi  fegue  dicendo  iEtea,  quafub  ipfoerant , re- 
plebant  T emplam  : te  quali  parole,  benché  fecondo  le  opinioni  di  più  efpofito- 
ri  s*  intendano  delle  veftimenta  di  erto  Signore  colà  rapprefenrato , le  falde 
delle  quali  erano  sì  ampie,  e sì  larghe,  che  fi  dirtendeuano  in  ogni parte  di 
quel  diuino  luogo,  a me  con  tutto  ciò  apertamente  infegnano  chenon  pur 
colafsù  in  paradifo , mà  etiandio  negli  ampilfimi  fpatij  del  rimanente  di  tutte 
le  altre  creature  vifibili  e materiali,  o fieno  terrene , ouer  celertiali , odonfi 
quelle  beneditioni , e quelle  laudi,  e que’ cantici , che  manifeftanole  gran- 
dezze di  Dio,  come  a dire  la  fua  fapienza,  la  fua  bontà, eia  fua  potenza.  Più 
innanzi  poi  procedendo  il  profeta,  e dicédo  che  quella  caligine,  o nebbia,  o 
mo , ancor  per  tutto  fi  vedeua  ; c che  quella  gloria  non  fidamente  fparfa  era 
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in  quella  cafa , ed  in  quella  habitariotie  chiamata  tempio , ma  fi  era  eriandio 
diffufa  ed  allargata  in  tutte  le  parti  della  terra, mi  dà  a diuedere  che  quella  ca- 
ligine , e quel  fumo , non  foló  riempie  quel  tempio  nella  villorfcdimoltrato , 
ma  fi  fpande  ancora  per  quella  balla  valle  di  tutto  il  mondo;  e che  la  gloria 
di  Dio  non  e sì  fatamente  rinchmia  in  que'  chioftri  eterni  del  celeftial  regno, 
che  non  fi  comparta  ctiandio  quaggiù  a noi  mortali,  e non  difccnda,  e non 
caggia  ancora  fopra  quello  rfoftro  vii  terreno,  così  leggendoli  ; PUn*tft  om - 
nis  terra  gUrUtim.  Ma  voglio  in  prmacheclifcutio  di  voi  lappi*  itosi  ap- 
pieno, e così  diffufamente  di  tal  materia  ragionarli  nelle  facrpfantelcruiu- 
re,chc  io  incontanente  per  pruoua  di  quanto  infino  a qui  vi  ho  detto,  potrei 
addurre diuerlè cofe tutte belliffime , le  quali  dall’antico  *Iob,  cdalcom* 
ponicor  de'  » falmi , cdal  Profeta  c lfaia  furono  già  profferite  : ma  io  al  pre- 
fentc  non  intendo  di  recitarui  di  parola  in  parola  quelle  tetlimonianzr , elli- 
mando  che  preffodi  voi  non  mibifognifardelmio  fapcrc,  ouer  della  me- 
moria alcuna  pruoua , la  qual  farebbe  pcrauuentura  in  quello  luogo  fuper- 
fluaevana.  E poro,  lafciando  da  parte  sì  fatte  dimollrationi.fe  pur  'al.  li- 
no haueffe  gran  voglia  di  fentiro  che  più  oltre  io  proccdclfi  intorno  alla  gii 
fatta  propolla , afcolti  quello, che  io  fono  per  dire.  Que  cieli, che  incclia- 
bilmente  $'  aggirano , ccbea  tutte  l’hore  con  tanti  lumi  e facelle  rifplcndo- 
no,e  tuttauia  mai  non  vengono  da  quegli  accefi  fuochi  abbruciati,  ne  da 
quegl’  incendi  confumati,  non  dimollrano  forlc  altamen  te,  o Milano , quin- 
to grande  fia  la  gloria  di  Dio , che  con  vna  fola  parola  gli  creò,  e con  vo 
lo  (guardo  gli  mantiene,  e con  vnfol  dito  dell’ vna  delle  Aie  mani,  per  cosi 
dire, gli  volge  intorno, imponendo  ad  elfi, quali  a tanti  ferui  ,e  fchuui, 
chefenza  ripofo , e fenza  punto  feemar'  ,0  variateli  propio  lauoro , li  traua- 
gIino,c  s’affatichino  continuamente?  Qa?ft’aere  parimente, che  tutte  le 
cofe  di  quaggiù  contiene;  e che  da  noi  fempremai  è veduto,  quantunque  fia 
inuifibile  ;e  che  nella  fua  più  fublime  parte  così  violentemente  li  tutba  e fi 
muouc,  c con  sì  violento  corfo  corre,  come  fc  folle  per  fona , la  quale  per  la 
gran  fatica  tutta  s'acccndeffe,e  s'infiamma(Te;non  ti  pare lufficientiflima 
pruoua  per  darti  a vedere,  quanto  grande , e quanto  indi  intubile  fia  la  lou- 
ranapolfanza  di  Dio?  Scendendo  poi  alquanto  più  baffo , potrai  vedere,  e 
riguardare,  quante  cofe  elio  aere  generi , c nudrifea  ,c  conferui  entro  l’atn- 
pillimo  fuo  feno.  Non  fenti  tu  forfè  affai  lòuente  que’ tuoni , non  veci  tu 
que’ b*lcni,eque’.folgori,chesbigottitifanno  rimaner’  i mortali, c gli  ren- 
dono in  guilk  paurolì  e tremanti,  che  non  hannoncput'ardimentodifol- 
leuar’in  alto  «1  vifo,  e di  dirizzar  lo  fguardo  vcrlbilcielor?  Cbi  turba»  e chi 
confonde, echi  mette ftmofòpra  tutto  ilgenerebumaoo?  CUi  fàichc  iRc,i 
quali  raollrano  di  non  temer  d' alcuna  cofa , di  quella  pur  temano , -e  nc  cria- 
nò  manifelli  fognali  > e lì  fuggino  folto  terra  vilmente , efi  nascondano  ndfe 
cauernofc  grotte  per  fomltoo  fpauento  ? Non  altri**  <he  vopoco  d'acre , 
vn  fiato,  vn  vento, che  da  te, quando  ben  yole (Splenderlo con  le  mani, 
llrigncr  non  lì  potrebbe,  ne  ritenere  ;ccheè  indicibilmcote  mobile, rd  ih- 
(labilc  ,e  di  brieue  vita;  e che  in  vn  punto  fi  con  fuma  , c fi  dilegua , c muore, 
e fparifce,c  diuenta  vn  niente.  Con  rpteo  ciò  tu  veliche  Iddìi 
quello  poco  d’aefe,  e di  quello  diente, per  cqnfqad«’ciias>,dioi  filqioff,i 
qualinon IinnoappienodifCerneSccheoolacffcxfiasinentrcnon  veggono , 
in  qaai  parte, cd  in  qual  filo, cd  in  qual  regione  vengano  generate  uutccc- 
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lefti  impreffioni,che  così  da  loro  fonochiamatc.  cdondc  procedano  tanti 
obbietti  fpauen teligli, e tanti  horror! ,e  timori^e  douenafeanotantiaerei 
inoltri.  Molto  vicino  alio  /guardo  d’ognuno  fiedcoltr’aciòla  balTa  terra, 
la  quale  immobile  li  npola  nel  centro  del  Mondo , e dal  fornaio  Fattore  dell' 
rmuerfo  dotata  è di  tanto  potere,  e di  sì  grande  ampiezza, che  fofticne 
tutte  le  acque, inoltrando  infiemementechedaelTe  Aa  foltcnuta  ,cd  in  elfc 
lìdia  a galla,  e nuoti,  e quelle  per  certo  modo  porti  fopralcfue  fpalle,cd 
inficine  le  partorifea , e le  nudrifea  e le  mantenga . Nella  immen  lìti  de’  ma- 
ri poi,  ed  in  quegli  ampiflimi  regni  d’acque,  molte  atte  parti  del  mondo 
vengono  fommer(e;e  quiui  arruffate  del  continouo  lì  danno,  e daranno 
perpettualmenre:  ed  tllcno  delle  pianure.,  e delle  valli,  vien  diuifo  c partito 
dall*inccffabilcorfotfe’fiumi,clvrquelle  rodono  cconfumanoa  tuttel’  ho- 
re  : e nelle  pianure,  come  in  ampi  vali,  raccolti,  e contenuti  lì  veggono  gli  /la- 
gni , ed  ilaghitcpcr  innumerabili  non  conofciute  viedifeorrendo  l’humido 
liquore , altamente  s’interna  nelle  più  molliepiù  tenere  vifceredcl  terreno, 
quali  nella  propia  fua  carne  ; e fenza  alcuna  fuamfTdà , ma  sì  con  nodra  non 
piccola  vtilitSìquel  fanguc,che  propiamente  chiamar  potremo  virale,  non 
rorteggian  tee  fpiaceuolc  a vederli , ma  candido , e lucido , e fplcndido  a ma- 
rauiglia,  lietamente  gorgogliando,?  rendendo  dolce  mormorio  , alle  no- 
dre  labbra  li  oiFerifce, c con  certi  viuaci  mouimenti,  a fucciarlo,e  berlo 
predamente  inuira  e chiama  i mortali.  Più  minutamente  io  non  intendo , o 
figliuoli , di  difcorrerc  intorno  agli  honori,  ed  a’  fonimi  pregi  di  quella  am- 
pìllima  terra, che  noi  calchiamo  cult' hora , acciocché  non  vi  penfade  che 
ioalprefentcjcui  fi  conuengono  follmente  i feucri  codumi , troppo  vago 
fofft  di  ragionar’in  ouedo  luogo.  Vedete  gli  alberi,!  frutti,  ed  i fiori:  ve- 
dete I*  herbe , c la  loro  virtù  c varietà  troppo  grande  : riguardare  gli  animali 
pieni  di  tanta  poffanza,c  di  tanta  bellezza,  e cotanto  vtili  a noi  mortali: 
fitti  tenete  gli  occhi  più  todo  dell’ intelletto  ,che  del  corpo , in  quella  fiuma- 
na, ed  infieme  diuina  fattura , cioè  nell'  huomo , il  quale  con  fomma  ragio- 
ne ed  intendimento  fi  muouein  mezzo  di  tanrecolc  immobili,  ed  infenfate  ; 
e come  fignore , e Re , ad  effe  tutte  eoo  pieno  e perpetuo  dominio  comanda  s 
Ograndczzedi  Dio  ! O indicibili  diuine  laudi , che  da  quella  fomma  poten- 
za , e fapienza , e bontà  featurifeono  fenza  mai  ceffarc  ’ Ma  non  c’  è per  certo 
comparatione  alcuna , non  che  vguale  mifuri , trai  confufo  fuono  delle  lau- 
di di  Dio, che  efce  dalle  grotte  terrene,e  I a chiara  voco  di  quelle  laudi, eh’  ef- 
cono  dalle  bocche eekdiali.  Ne  mi  bada,o  dilettilfimi  ,chc  voi,a  fine  di 
conofccrcqueda  A mma  difuguaglianza  ,c  differenza, paragoniate  lecofe 
calde  con  le  fredde, e la  luce  con  Ietenebrc,ed  il  bianco  col  nero  ipoichè 
fcarfe  fono  ancor  quelle  diuerArà,  e quelle  contrarie  qualità , per  Agnificar’ 
a voi  ciò, che  al  prefente  intendo  di  dirui.  Confidcrate  che  quelle  menti 
beate  con  vnfolo  lguardo,ocon  vn  foto  intendimento,  lodano  affai  più  per- 
fettamente Iddio,  ed  in  maggior  copia  dannoaluiildouuto  honorc,che 
non  faprebbono,ne  potrebbono  giammai  fare  tutte  lealtrecreature.  Le 
loro  volontà  fono  tuttcaccelèdiquelpuriffimo  fuoco  della  celeftial  carità, 
la  quale  hà  fpetialmentc  il  Aio  regno  in  Paradifo;sì  come  per  lo  contrario 
fra  noi  ella  è come  forefticra , e peregrin  a , e men  dica , ed  in  ferma . I n quell’ 
alca  parte  , in  quel  regno  della  luce,  non  vi  faranno  le  tenebre,  ouero  le 
^nebbie  delle  obbliuioni,c  delle  dimenticanze  in  noi  generate  da  debole 
~ Fff  me: 
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memoria  ; poiché  dinanzi  alle  gloriole  menti  fi  daranno  del  contino*»  irmi 
gli  obbietti, ed ipenfieri  de'riceuuti  benifici.  Allhora  non  tremeranno, 
nepuntovacillerannoifcntimenciiallhora  inferme  non  faranno  le  humane 
membra,  ed  infetta  non  fari  in  aJcunmodo  l’humana  carne;  e per  confc- 
guente  da  niuna  cofa  verranno  punto  impedire, ouero  ritardate  le  laudi 
diuiae.  Sì  ampio,  e si  immenfo  farà  il  campo  delle  diuine  laudi,  che  farà, 
per  così  dire,  incircofcritro  ; sì  che  elle  con  variati  modi  faranno  rifonar  Tem- 
pre quegli  eterni, e rimbombanti  chioftri  dell’  Empireo  ciclo . Hordique- 
ftc  laudi  altre  faranno  intcriori,  ed  altre  citeriori,  mentre  quelle  beatiffime 
menti  celebreranno  tacitamente  fra  loro  le  grandezze  diuine,  enetcrrao- 
no  altresì  inficine  ragionamento  , come  appunto  far  fogliono  gli  amici, 
quando  da  alcuna perfona  riceuuto  hanno  qualche  benificio,o  qualche* 
grafia  (ingoiare.  Riueftite  che  fi  faranno  delle  loro  corporali  fpoglie,  cioè 
dopo  il  finale  giudicio , moueranno  le  labbra , c le  membra , non  folamenre 
ragionando, ma  cantando  ancora.  Per  quello  adunque  vi  faranno mufi- 
cali  (frumenti?  Non  per  certo  ,0  figliuoli  -,  poiché  sì  perfetta  mufica , come 
lari  quella , non  hauti  punto  bifogno  di  così  vili foftegni, ed  aiuti.  Ma  re- 
cheranno perauuentura  ì falmi  di  Oauid,  come  noi  facciamo,  ouer’ altra 
parte  delle  diuine  fcritture  ? Con  più  alto  modo  faranno  ammaelìrate , ed  in 
più  perfetto  libro  leggeranno  i c per  acquiftar’  alcun  maggiore  lume  di  faen- 
za, non  hauranno  bifogno  di  riguardare  nc'noftri  negri  inchioda.  Effe 
intenderanno  ciò,  che  fi  contiene  nelle  diuine  feri  t ture,  ed  affai  piu  :c  non 
già  per  via  di  effe  fcritture,maconpiufublimi  parole,  econ  più  alte  note, 
vcrrano  a tutte!’  horc , fenza  pofa , e ceffi  rilento , a lodar’  c celebrare  qucW 
eterno  Effere,  ed  infinito.  Quindi  è poi,  che  le  chicfe,  ed  i templi,  fingu- 
larmente  per  queda  ragione  fono  dati  podi  dinanzi  agli  occhi  nodri  a 
guifa  d'immagini,  c figure  rapprefentanti  la  gloria  del  Paradifo.  E non 
fenza  gran  miderio  dal  diuino  fa  pere  è dato  ordinato  chela  chiefa  militante 
fi  raffomigli  alla  trionfante: imperocché  i templi  fono  vn picco!  paradifo, 
ouc  fi  veggono  tante  bellezze , c tante  pretiofe  cofe , e doue  fi  dimodra  tan- 
ta letitia,c  fi  odono  tanti  Tuoni  e canti, e cotanto  s'accende  la  volontà,  e 
s’illudra  l'intelletto,  e fi  conforta  la  memoria.  E ciò , che  io  dico , propia- 
mente, fe  noi  vorremo, po tra ffi  trouardiprefcntenellediuinefcritturc.  I 
templi  fono  chiamati  la  faccia  di  Dio  dal  (ommo  profeta  Ifaia  ; Cmm  vtuirtns 
ditti  Rum  mtum , quii  qtufmit  bue  di  minibus  vtftris , vi  umbulintts  im 
dirmi  uniti  Edinpiù  * luoghi  pure  della  facra  (crittura , Sturi  cium  Dimmi 
altro  non  è,  che  dimorar  nel  luogo  del  facrificio,c  delle  preghiere,  che  fi 
porgono  alla  Maefià  diuina . Aggiungo , che  la  faccia  * di  Dio  vien’  a 1 trouc 
ancora  intefa  per  lo  tempio , e per  quella  parte , oue  fi  facrificaua  : che  peròc 
dritto  ; £t  furrtxit  Ictus , vt fugati  iu  T ha  fu  ìfucit  Vimini . Ma  io  non  vor- 
rei che  queda  sì  copiofa  moltitudine,  la  qual' fiora  intentiffima  ra’afcolta, 
mentre  fente  nominarli  da  me  i templi  rapprefentantilagloria  della  vita 
eterna, ed  il fomtno nodro  bene , ed  accennarli  parimcntelagran  rcuerca- 
ta,  che  ad  effihauer  fi  dee,  precorrendo  le  mie  parole,  incontaoente  reale 
medefi ma  d iceffe che  io  fia  per  dar  principio  alle  riprenfion iiechc,  fecon do 
il  mio  confueto,  io  fia  per  riuolgermi  con  afpriffime  parole,  ed  acerbemolco , 
contro  a’facrileghi  violatori  delie  chie(è,iquali  pure  dicono, e fanno ia 
effe  di  quelle  cofe,  che  diuerfe  altre  perfone  non  haurebbono  ardimento  ne 
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di  dire, oc  di  fare  tic' più  timori  luoghi, c nelle  grotte  ofcurc,cncllclkflè 
cauerne . Io  al  prcfeaec  ,0  figliuoli , oou  voglio  intonami  sì  infelice  nouel- 
la;ne  sì  atroce  lameacanza  intendo  di  tu' in  quctt’hora  ;ma  quello  folo  io 
dico, che  voi , generalmente  parlando , aon  dimora  teneUeclucfc con que- 
gli atri  di  reucrenza , che  la  fatuità  del  luogo  richiederebbe . Sentire , fenrite  ■;  Ztf;  c|  f. 
ciò  , che  neiprimo  de'  Refi  racconta.  fùgiàl’ arca  di  Deportata  ,«ripofta 
in  vn  tempio  d'vn’idolo  chiamato  Dagonrerowoando tantotìo  l’idolo, 

«cadendo  in  terra  dinanzi  all’arca , ben  diede  manifedo  legnale  diflU*o^> 
graad’hooore,e  reucrenza  degno  folle  quel  legno  facro , c qud  vàdoex^a 
tanto  mifterio, e fecondo  il  volerà  di  Dio  fabbricato.  Seguano  poi  più  in- 
nanzi le  facre  fiorie, e dicono  a>fa,alla  quale  k>  pur  vorrei  che  bugular- 
tnente  attendere  ; ode,  che  gli  adoratori,  cd  i facerdoti  di  qucUa£tWa’dci(q, 
dappoiché  caduto  videro  in  terra  quell'  idolo,  non  bebbero  più  arditnqacp 
di  calcar'  il  limitare  di  quella  danza , c chequel  fuolo,  c quel  tcrrcao , il  qual 
tocco  fu  dalle  rotte  cd  infrante  membra  del  loro  bruttilfimo  idolo  , d«  iod* 
innanzi  non  venac  mai  più  da’  loro  piedi  calpcdato . E voi  haurcte  aulire , 
non  dirò  di  premere  ,edi  calcarla  terra , ma  di  dar’  in  ctiicfi .,  fenzt  modf»r 
quei  timore  ,e  lenza  dar  que’fegnali  di  reucrenza, e di  diuotione,chcia 
dignità  ,elagrandezza  di  tanto  luogo  ricerca?  Quedi  templi  .che  fono  ve- 
vamente finti  ,enon  de’ Gentili  ,e non  degl’ idolatri, e non 'degl’ infernali 
«Tozzi  demoni , vengono  foucate  ingiuriati  dai  popolo  chridiano , mentre 
jn  elfi  non  viuecon  quella  pietà,  ccon  qucldiuoto  iprriro,e  zelo,  chelìcon- 
uerrebbe.  E sì  brutto  codumc  dioiodrantc  il  bruttil&mo  animo  d’aJcuui 
chr  idiini , domarti  eh  iimir  rcligiofa  vfanza , e facro  codume,  ed  antica  leg- 
ge dell 'antica  pietà  chridiana?  Che  cofa  ,etiaudio  in  quefi’  bora  ,cj  tftodta- 
aio  i facri  e reuerendi  luoghi  delle  Critte  arenarie » c de'icimkeri^eide’  fepoj- 
cri  de’ martiri , entro  il  feno,cd  entro  le  vifccredella grande imperndrkc 
-Roma , ne’ quali  luoghi, quali  in  perpetua  loro  danza,  i fedeli  della  prirai- 
tiuachicfanafcolì  dimorauano,  ini  orando,  efacrificando?  In  qurlkofcu- 
riti,  in  quegli  horrori,  e diurni,  e notturni,  sediamo  noi  che  ari  fodero  i 
curiolì  fguardi,e  le  parole  otiofc,cdipenlìcri  vani,cd  il  tediocrincrcfci- 
tnenco , e 1‘  otiofa  vira , che  tu  meni , non  duo  entro  le  tue  cafe,  c nella  pre- 
sènza de1  tuoi  più  dome  dici , ma  aiandio  nella  cala  di  Dio  ,cdin  Ina  pirica  - 
za?  Gli  antichi  efempi  non  hannoalprefencedariprcnder’Iraiia ,«  quedi 
nodri  corrori  tempi , e quedi  paeli  dell'  Infubria , e qned’  amplili  ma  città , c 
quedo  popolo,  al  qual’hora  io  ragiono  ; poiché  diuerfe  nati&ni,  le  quali 
ariuono  ancora, c dùierli  popoli,  cprouincic,  «parti,  e regioni  dd  mondo 
Sapranno  ciò  far  compiutamente  ; e vorranno  farlo  con  diliberato  confi- 
ggilo, per  nodra  utilità  e henifi ciò  ; otrà  l’altre  cofcdiranno  che  quello  vitio, 

.dal  qual  ne  viene  nonpur  maraniglia,ma  fcandalo  ctiandioaUr  barbare 
nationi,  non  che  alle  ciurli,  e di  moderati  cbcnordinati  codutm.è  propio 
.«fingolar  peccato  d' Italia,  cd  è furpropia  colpa  iSijpnr  cere®  vu-Milano  , 
die  tutti  quanti  quedi  popoli  e nationi  fopra  ciò  ragionano  tifai  liberamente 
in  biafimo  di  te,  ed  in  tua  prefenzare  tu  pure , Sentendo  eoo  le  me  propic 
-orecchie  le  tue  propie  calamità*  miferie,  non  hai  di  elfealcuna  vergona»  c 
-non  ti  riempi  di  rodore , e di  confulionc , c difomma  ecidi tia  e dolore . Per- 
chè non  vuoi  min  quedo  imitar  le  Straniere  nationi?  Perchè  non  legni  tu 
■ l’efcmpio  de’ barbari,  e perchè  bob  gli  prendi  in  oiòpcrmaeftri?  Eli  con 
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-amcndue  le  ginochia  fi  danno  ginocchioni  Sopra  la  nuda  terra  ; e cor  le  ma- 
'nigiunteoreciranoil  diuino  vficio,ouer  tengono  gli  occhi  fitti  nellcfaue 
'immagini,  e negli  altari  con  sì  marauigliofo  iilcntio,che  ben  diretti  eflcr 
'nati  mutoli,  e non  hauergiamtnai  parlato.  Con  Somma  partenza  foftengo- 
nola  prolissità  c lunghezza  degli  vficidiaim  ;cd  incredibile  fi  è la  quiete, 
1 con  la  quale innumerabili  popoli  riftrcttili  dimorano  in  vn'iolluogo,  ten- 
era pur  Sentirli  ftrepito  alcuno,  e lenza  pur  vederli alcuna  confufionc.  Pcò> 
lenti  fono  i teftimoni  di  ciò, cheiodico, ed  in  sì  gran  copia, che  lolamcn- 
«te  in  penfando  di  non  voler  confcntir*  alla  verità  delle. narrare  cofe , ciafcu- 
*no  arrofiar  dourebbe  per  vergogna, temendo  forte  Jiefler' incontanente 
'condannato  dalle  voci,  e dalle  grida  di  malti,  che  tan  tolto  fi  leucrebbono 
•iti  varieparti,cdin  mezzo  di  quella  moltitudine  sì  grande.  Anzi  tu  mede? 
'lìmo, in  ciò dimoltrandoti  fommamente  curiofo,eJ importuno  ,addiman- 
:dane  a quelle  perfone,  che  già  ti  videro  , mentre  fi  dimorarono  in  quelle  ri- 
'mote  parti.  Dimanda, etroucraiertcr purtroppo  vcrocmanifefto  quanto 
«io  ragiono;  e motto  diuerfa  eflcr  la  maniera  del  loro  viucre  da  quella , che 
''fieni  tu,  mentre  portoti  con  vn  ginocchio  folointecra , vai  mormorando 
?del  lacerdote  perchè  fia  troppo  lungo  nel  faci  ili  ciò  ; e cianciando , c motteg- 
giando , e ridendo  con  chi  ti  ftà  vicino,  mài  non  reciti  1?  vficio,  ne  dici  alcu- 
na oratione  con  diuoto  cuore.  Senti  Milano, qòal  confoùoaccllcr dou- 
rebbe la  tua  in  quello  punto.  Io  non  dico  già  ebetu commetta  grauied 
enormi  peccati  nelle  chicle , ne  per  si  fatta  cagione  io  ti  condanno  . Quello, 
che  mi  muoue  a cosi  dire,  fi  è il  vedere  che  tu  non  honori  con  debita  ragione 
j templi , c non  dai  maniièrti  Segnali  della  tua  pietà , e della  tua  aiuota  men- 
te. È conuien  pure  che  io,  quali  morto  da  occulta  virtù,  e non  appieno 
da  me  conosciuta , faccio,ritorno  alla  narratioue  de*  collumi  delle  rttanierc 
nationi.le  quali  portano  nome  di  clScrigenci  barbare, e quali  Scluagge, 
auuegnachè  mi  paia  che  tu  fia  quella  città, che irveiò Se' barbara , c.  fcluag- 
gia  ,e  mancante  di-humanità,e  di  religione.  O rimote  iSolcdeimarc,o 
vItimeterre,ofettentrioniIipIage,e  vedouo  cielo  ,c  congelati  marii  Pia- 
gnete in  prima,  e fate  alcun  lamento;  e poi  alcol  tate  quello,  che  hora  Sono 
per  dire.  Negli  anni  addietro  io  m'abbattei  a ragionare  con  rna  nobile 
perSona,  a cui  per  honerte  cagioni,  e per  alcuna  fila  necelaità,conuenurotfi 
tré  dimorarli  nella  già  cotanto  celebrata , c grande,  e poderoSa  Itola  d In- 
ghilterra,la  qual'hora  con  infinito doloredeJ chi iltianefimo li  vcdecomc 
fotnmerfa,e  quali  del  tutto  actuflata  ne' miri  di  diucrfifsime  Supcrrticioiè 
Sette.  Prefe  ailhora  a dirmi  quel  nobtlepcregrino,e  viandante,  clic  men- 
tre iui  occultamene,  e non  Senza  timorti.cpcricolo,Sù  fatto  degno  dtelTer 
presente  ad  alcune  Sante  mertfe , ed  a certi  diuin  i vfici  ,i  quali. in  quel  tempo:, 
non  ne’ templi  ampilsimi  ,c  Superbi, c ne’ pubblici  luoghi  fi  celcbrauàno, 
ma  sì  dentro  alle  carceri o(cure,edurc prigioni, c nelle Sccretccgrtodicvc 
negli  occulti  ricetti  di  malfattori,  e per  cosi  dire , fra’  ceppi , c catene , cita 
le  ftrida  de’  tormentati , ed  il  fangue  fparfo , c le  ferite , e le  r otte  memb ra 
fra  diuerfi  afpetti  ed  ombre  della  morte  vicina , quelle  cattoliche,  e fantifsi- 
mc  perfone  infieme  ormano, adorauano,efacrificauano alla  Maeftàdiui- 
na.  Gli  afpetti  loro  erano  tutti  pallidi , è quali  Scora  laogueied  horridi,c 
rabbuffati  haueano  i capelli,  sì  per  io  tintore,  e sì  per  la  lùga  prigionia . Man- 
dauano  alcune  di  loro  dagli  occhi  vn  fvatedi  lagr  ime;  cd  alcune  altre,  tutte 
s ìli  dolenti 
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dolenti  e morte,  fi  percoteuanò  la  fronte , ed  il  per1  o ; e quelle  grotte  e cauer- 
nerifonaua  no,  lenza  malcerta!  e,  per  eagioric  dò’ gemiti  ,c  de' lolUirr,  e del- 
le vocidilamentanza  ,cdidolore  ,lequalicon  tutto  dò  non  permettcuano 
che  vlcifTero  liberamente  da'Ioro  pcttf.  Impara  dunqoc,o  città  grande, 
o mia  patria  ; impara  o Italia  tutta  , o fiorito  terreno , a in  igliorar  ' » tuoi  co- 
ltomi : e di  quel  fallo , e di  quel  bialimo , che  chiamarli  dee  cua  propia  infe- 
licità e mifetia,tua  propia fiadtlàndio  l'ammenda, e memoratole!* peni- 
tenza. Di  te  dico,c  con  reco  ragiono,  che  giammai  non  volerti  fotìerir  di 
iflcr  la  feconda  ne'gencrofi  fattifra  i’alrreproiilricleVthc  lì  danrtO>anto 
idei  chriftiano  nome.  Se  tu  verrai  morta  e (òfpinrada  quelle  mirhumiii,e 
^caldc  preghiere , tu  di  te  ItelTa  d-iuen cerai  più  grande Vertendo  tuttavia  gran- 
difsima;e  tu, che  fotti  fempremai  auuczza  a vincer  tutte  leahrenattoni  ;e 
nel  fenno,encl  valore , e nell'  imperio , farai  di  te  meJelima  vincitrice,  i 
slot  a;  v non  ajtn-.  & «.IbjjP  . : ' ■ ■ s .jnonri.iojt:. 
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Djf  PASTORI,  CHE  RITORNA  NO  D AL  PRESEPIO 
. ben  ammacflrati , e di  cele  fluii  grotte  arricchiti , imparar  deono  i 
fl  fedeli  a riportar  da’ / acri  templi , che  fono  come  /'  anima  del 
, corpo  mifltco  della  cbiefa  , <tj  ottimi  maeflrt , 

abbondeuot  copia  di  doni  diurni . 
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ON  fi  rkrouò  mai  tempio  sì  venerando,  e faao  , e di  tanta 
marauiglia  ripieno,  come  fi  è il  prefepio,  la  vile  Italia,  la 
fpeIoncadiBetlem,o  diuotirtìme  anime  afcolranti.  Qdui 
fi  odono  le  laudi, quiui  li  veggono  le  adorationi  ,quiuifi 
celebrano  i fàcrifici , non  già  o ferendoli  gli  agHelli  » ed  i 
tori,  cóme  fi  ftceua  oell’antico  tempio  di  lerulàleni,  ma  si 
3&crificandolì  le  dienti  ma nfuete  delle  perfone  diuote,  ed  i loro  contriti 
cuori;  e quiui  facrilìcato  fu  il  SslUatore  del  Mondo.  In  quello  tempio,  o 
«Milano,  io  non  voglio  che  tu  cerchi  di  vederle  colonne,  e gli  archi,  ed  i 
‘•fregi,  ed  i trofei  i poiché  le  rozze  e fquallide  cupidi  quella  fpdonca,egl' 
Infracidati  legnami  erano  fiflficiente pompa  , e conueneuole  ornamento  di 
«quella diurna  , ed  ammirabile  danza  La  pouertà  di  Maria,  e di  lofcf,ela 
paglia , ed  il  fieno,  ed  il  luogo  auttero  ed  horrido  , non  ti  paiono  forfè  futfi- 
cientiffimecofe  per  generar’ in  te  fornaio  (lupore , mentre  vedi,cconlìdc- 
■ ri, ritroàarfi  quelle  tutte  nel  tempio  del  prefepio?  E non  credere  cjipiqi 
-ancora  veduto  non  fili»  grandiftnoeoncorfo  di  gente  i poiché  que’poueri 
.pallori,  che  corfero  incontanènte  a veder’ il  nato  pargoletto,  potcuano 
giullamentc  per  le  molte  gratie ^>irituali,chc  ad  effine  veniuano  dal  ciclo, , 
i-'  ' «ggua* 


).  Reg.cip.8. 
a.  »i. 


Luca»  cap.  u 
M.  10. 


<414  . . HBL,  Gl(DW9  WM-A  N^T.J  IJGNORB 

agguagliarli  BlUmoltiiydi^df'gfjtiMJiiifiTOpopp^^^wJo  io  copiofe  lette- 
re fi  conducono  a'piùfolcnni  templi  a fiordi  lacritìcarc  alle  Mariti  diurna, 
e di  adorarla.  Per  le  alerai  parole  haurai  più  volre  intelo  guanto  grande 
folle  g<à il  tempio  di  Icrufalcm  ,e  quanto  marauigliofojemidoacrcdcre 
che  laprai  ch’cr*  voa  delle  vcrcmarauiglie  dell'  rntucrfoiechc  ini  Salo  mo- 
ne, bandoli  alquanto  folleuatodal  pi*nofoprji*per»ar»orfaba/c»otffi- 
ruta  a Dio  i facrjfiqi,  e porgcuaa  lui  per  fcruigtp  delitto  popolo  le  preghiere.. 
Altro  Salomone  tu  vedi  hoggi  itarfi  alquanto  fiolleuatoda  terra  colà  an- 
tro il  prefepio . Altro  Salomooc  fi  fiede  ori  tempio  di  fietlem , come  in  up* 
no  realealquanto  alto , e rilcuato , in  veduta  d' ognuno  ce  per  cifcre  riguar- 
dato da  turco  f vn  i uerfo , fi  fiede , e fi  ripola  /opra  il  fieno  , c io pr a la  paglia  ■ 
ii)  vcfia-pouerac  vile.  lui  lìllà,  fin  priega  e /upplica  per  noi  tutti  colui,  che 
èsìearo  ,e  sì  accetto  alla  Macftàdiuina , oche  mai  non  chicle  cofa,  la  anale 
incontanente  impetrata  non  habbia  . Quello  Salomone  non  priega  fola- 
mence  in  fauor  del  popolo  Giudaico  , come  già  coilumaua  di  fare  quell’  al- 
tro dell’  antica  legge  : ma  prkg»  per  rutti , ed  ctiandio  per  le  genti  ilranicrc , 
c barbare  ,c  da  noinonconofciutc.  Egli  pregò  ancor  per  voi,  o MiJanefi, 
cfingularmcntepérlg  vqllra  iajuation»;  ed  agli  fi  fiottcaeltaezzo  del  tem- 
pio del  prefepio , come  perfetto , e fommo  oratore  lùpplicante  per  voftro 
benificio.  Aqucltptemfiadi  betlctn  (o  f fero  co  il  ffcrtolofi  palili  pallori, 
come  riferifee  San  Luca, facendo  etiandio  del  loro  ritorno mentione con 
qqfflleparolei  Xevtr(ij~Hnt  fH#orfs  ^gitnfrdptet, <jr  hfnejuefvtr  Deutn  Wff- 
qu4  tud/frwt , cjr  vtaerant  jtcut  dùtum  tjìad  Utos  ■ Non  fi  trouò  mai  peregri- 
no,il  quale, facendo  ritorno  da  alcuna  fcllccr«^ione,cpicnad’oro,ed’ 
altre  InnnmerabHi  ricchezze, carico  ritomaftditantcrtiIirf,eproiìtti,e 
guadagni,  quanti  ne  riportaroaoi  pallori, ritornandoli  dal  prefepio  pieni, 
c colmi  d*  infinita  luc.e  telette,  c d'mgomparabiJibcni  dello  /pirico . Niuna 
naue  parimente  folco  mai  le  onde,  cdòpolungo  riaggio,  carica  e piena  di 
merci  peruennexon  tanta  lethiiinquei  tupdcfimo  porto,  dal  quale  fatta- 
hauea  partenza,  quanta  fu  la  fella  ed  il  giubilo,  e quante  le  voci  di  gaudio, 
e di  allegrezza , con  la  quale  i fempliei  pallori , dopo  hauer’  adorato  il  Tanto 
prefepio  , ritornarono  alla  cuftodia  c guardia  delie  amare  loro  gregge. 
Confiderate  voi  hora  quanto  migliori,  e quanto  più perfetti,  c più  virtuali 
huomini  diuentarono  elfi  per  quello  loro  pcregrinaggio.  Illuminati  furono 
nell' intelletto, ed  acctfi  nella  volomà,ed  acquetarono  ariandio  gran for- 
tezza, e zelo,  ed  amore,  efede.  Furpno.olv' a ciòionunamehte  Tolleriti  ,e 
diligenti,  e grati  per  gli  riceuoti  benificij  perchè  non  coment!  dipofiedere 
per  fe  foli  tanti  bcnUdeffi  nauellamcnte  pcruenuti,  vollero  liberaJroctue 
comunicargli  a diuerfe  per/one  con.  Je  lingue  loro, per  turco  annùntiando, 
e predicando  ciò , che  fenato , c veduto  baueano  del  «ornilo  Sa  filatore  .lo 
pur  vorrei  che  così  operaffi  ancor  t*o  popolo  Mdaflofifiiecpiì  rotici  che 
facefte  ancor  voi^o  nobili  perfoofl,  o lìgaori; cioè, che Canduccndoui  voi 
al  tempio,  ed  indi  facendo  ritorno  alle  cale  voline,  picoiritornaAedigran 
lume  celelle.  Io  pur  vorrei  che  voi,  andando  alle  dòdo,  indi  nonrirorna- 
ftc  tali  appunto,  quali  erauate  quando  vfcilledaHcvofipehabiuuoni  ,c»c 
primachè  fentillc  gli  vfici  diurni,  eie  prediche,  e primachc  fitftchaueftejc 
voftre  .orationi . Io  pur  vorrei  virimaraente  (cdalcoketp  ciò , eh?  io  dico , 
che  è nel  vero  grandi  filma  colà  ,c  iagrimeuol  cafb  ) vorrei  dico  ,cfic  alcuni 
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di  voi , andando  al  tempio , non  ritornaflero  peggiori , che  non  erano  quan- 
do colà  dirizzarono  i loro  paffi . Potrebbono  alcuni  dire  non  cfler  vere  que- 
ftc  cofcjfe  la  cotidiana  efpcrienzaoon  ci dimoltraffe  il  contrario, corno  in 
fatti  a tutte  l’ bore  et  dimoftra . Co'  medefimi  penfieri  mondani , con  le  llcffc 
conuerfationi , c con  le  ftefle  amicitic  diffolutc , e pcrauuen tura  dishonefte , 
cioè  tenute  a fini  biafimeuoli  di  peccati,  con  le  quali  ranno  elfi  alle  chicle» 
c vi  dimorano , fanno  ctiandio  indi  ritorno  alle  loro  cófuetc  habitationi  : ed 
althora  più  che  mai  ancora  ritornano  peggiori , quando  hanno  mormorato , 
c vagheggiato , offendendo  per  tal  modo  la  macfti  de'tcmpli.c  gli  occhi 
de‘  facerdoti , e di  tutte  le  altre  perfone , le  quali , eflendo  ven  ute  alla  chicfa 
con  diuoto  fpirito  , veggono  con  indicibile  rammarico  que’d  ilio  luti  loro 
coftumJ.  I facri,  e diuini  templi  con  ammirabile  ed  incredibile  làpienza 
furono  già  dal  fommo  volere  diuino  ordinati:  con ciofficcofachè ritrouan- 
dofi  neirhumana  creatura  due  parti,  l'vnainuifibilc,  che  fi  chiama  fpirito 
ed  anima , e l'altra  vifibile , che  fi  addimanda  corpo , fanno  i templi , ouun- 
aue  fi  veggano  fabbricati, l'vficio  appunto  dell'anima  , ed  operano  nella 
cuifa  che  operar  fuole  l'anima  fteffa.  L'anima  opera  più.chcUcorpoiC 
le  opcrationi  di  efla  fono  di  gran  lunga  più  nobili , e più  perfette , intenden- 
do ella , c conofcendo,  cd  eflendo  poderofa  oltremodo , c veloce  ; e facendo 
cofe  affai  più  marauigliofe  e più  pregiate, che  far  non  poffono  le  membra 
humane.  Confideri  perciò  ciafcuno  di  voi, che  in  vnacittà  vifitruouano 
le  ampiezze  de  palagi , e la  moltitudine  de'  popoli , e le  grandiffime  ricchez- 
ze e eli  ori ,«  le  gemme , c le  verte  pretiofe  i e che  nientedimeno  quelle  cole 
tutte  altro  non  fono , che  vtilità , e beni  appartenenti  al  corpo , cioè  a' piedi , 
alle  mani, eda'ftntimenti  terreftri.e  vili  riadoue  poi  riguardandofi  tutto 
quello , che  fi  fà,c  fi  opera  ne’templi,  feorgeraffi  agevolmente  che  leope- 
rationi  folite a farfi  in  quelli  luoghi  molto  fi  raflomighanoa  qucllcdell  ani- 
ma ed  a quelle  dell’  intelletto , e della  volontà  ,ed  ctiandio  a quelle  opere , 
chenon  hnifeono  in  vn  fol  giorno  ,nc  in  cento , ne  in  mille,  c quali  ch’io 
non  dilli, a quelle, che  fono  fempiterne.  Anzi  fempiterne chiamar  fi  dco- 
no  propiamentc  le  opere  folite  a farli  ne*  templi  ,in  quanto  durcuoli  faran- 
no ftmpremai  leopcrc  meritorie , e grate  a Dio  ; sìcomcjanchc  le  maluage , e 
le  feci lerate, per  rifpetto delle  fempiterne  pene.chcadeffenefcgoiraono, 
fempiterne  poiranfi  chiamare . E però  ne’  facri  luoghi  non  fi  fabbri:! il*  oro , 
ne  l'argento  tolto  dalle  vifceredellaterraimafifabbrica  l'orodcllaGra- 
tia  e de’ doni  ccleftiali,  co' quali  fi  «rricchifconoglifpiririnoftri,c  le  ani- 
me chriftiane  , e tementi  Iddio . Sentendo  quelle  dottrine  coloro , cui  piac- 
ciono folamentc  le  vtilità  della  prefente  vita  .perchè  amino  molto  di  reg- 
ger’ il  Mondo  a loro  fenno , c di  regolar  gli  flati  con  le  loro  fole  leggi  . punto 
fon  gradirebbono  quelli  miei  difeorfi  : imperocché  cfli  , quanto  fofic  in  lo- 
ro  elccondo  i loro  occulti  penfieri  .auuegnichè  non  haueffero  poi  ardi- 
mento di  palcfargli  così  in  aperto , non  vorrebbero  fentire  che  nell  humana 
creatura  fi  ritrouaflero  due  parti  fra  fc  differenti, e di  natura , e di  quali- 
tà edivfici,edi  opcrationi  così  eftrinfcche  ed  apparenti, come  interiori 
* feeretc.  Se  ciò  far  poteffero, accettar  non  vor-ebbono  per  mun modo 
tinelli  dottrina, ne  ammetterla  per  veraipoichè  approuandola , conucr- 
rebbe  ancora  chenon  biafimaffero  la  cura  delle  cofe  fiere , e le  ecclefiaftiche 
immunità,  cd  i priuilegi  laccrdouli , c le  leggi  fauoreuoii  al  culto  diurno, 
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eia  ecdcfiaftica  giurifditcione,c  l’ecclcfìaflico  imperiose  quali  cofe  con 
tutto  ciò  elfi  inoltrano  dihauer  grandemente  in  odio, anzi  di  voler  perfe- 
guirare,  e diftruggere  in  gran  parte.  Laonde  poi  ne  fegue,  che i cotanto 
amadorie  feguaci  della  peflima  dottrina  chiamata  Ragione  di  Rato , danno 
alcun  fcgnale  che  ad  effi  non  piacci*  dilcntire  chef  ammalia  immortale, 
poiché  di  buona  voglia  non  ammettono  ciò,  thè  s appartiene  al  cultpdi 
Dio, ed  al  merito, ed  a' conforti  dello  fpiuco,  ed  a'benitìci  ed  vtilirà.di 
e!To,cd  alla  perpetua  e (empirerna  lua  felicirà,e  beatitudine,  torto  cho 
haurà  fatta  partenza , eli  farà  diuifo  dalla  carne  mondana  . lo  haurci  a]  prc- 
lénte  parlato  inuano.o  Milano  , fò  con  tante  parole  non  ti  haueffiappieno, 
non  che  a fulficitnza,  inoltrato  che  le  anime  rationali  fono  viui templi ;c 
che  i templi  lbno  meritamente  da  pareggiarli  ,ed  agguagliarli  in  gran  parte 
alle  anime  immortali  ; e che  cilrpcr  «ria.  limiglianza fonda  più  rifibilc  ira*  1 

magine,  c figura, che  di  elfe  amine!  veder  polliamo.  Ma  io  apprclfo  fon  di- 
rotto di  inoltrarti,  chei  tempheonfecrati  al  verace  Iddio  , fono  i noftri 
maeftrijC  Icnortrc  guide;  c chetisi  nella  vita  chrirtiana  hanno  quella  cura 
di  noi , che  de’  fanciulli  hanno  coloto , i quali  chiamanti  volgarmente  peda- 
goghi : il  che  fe  io  non  faprò  conuen iencemen re  prouarc , farò  degno  di  clfer 
forte  bialìmato.  Efsi  templi  ragionano j cfai  riprendono,  cfsi  ci  fanno 
feorgete  il  diritto  fentiero  ,ed  erti  dirizzano  ipafsi  noftri  ai  ben  fare.  Efsi 
tengono  a freno  ed  in  cuftodiai  fenfì  troppo  in  noi  podcrofi  .mentre  nella 
noftra  carne  fono  inneftati  ; e gouer  nano  in  affai  cole  la  noftra  vita  ; c afta- 
no  foucntc  auueduti , c ci  amraon  ifeono  de’  lopraRantt. pericoli  ; e c'  multa- 
no alle  buone  opere , ed  a benedire,  e lodare  Iddio.  Effi  ci  confidano  ,cà 
confortano  quando  liamo  afflitti  ; e quando  ci  ibppaauuiene  il  timore , c'  in- 
uigorifconojC  ci  rinfotzano;e  nc’dubbiofi  ,eftrani  auueninjenti,  ci  fono 
ottimi  amici, e faui,e  fedeli  conliglicri.  Nein  vnacofa  /blamente , ouero 
in  vna  fola  noftra neccffìtà, tali  li  dimoftranoi templi: ma  in  ogni  tempo, e 
luogo  ,prontirtimi  fempremai  fono  a' noftri  fcruigi,  purché  noi  vogliamo 
afcoirargli.ed  attenerci  alle  loro  amoreuoli  ,e  cariteuoli  ammonirioni. 

Volgi  hora  lo  fguardo.o  copiofo.  popolo  Milancfe,chc  m'afcolti,  a quelli 
folenni  apparecchi , ed  a quelli  ricchi  ornamenti , ed  a tante,  e sì  variate  bel- 
lezze, che  dentro  a quello  tempio  nlplendniio  a marauiglia  io  quello gior- 
no. Vedi  le  veftimenra  preriofe  de'  mmilìri  deli’ altare;  e mira  tanto  ar. 
gcnto  , e rane  oro,c  tante  gemme.  Qurftc  cofc  tutte  t’infegnano  fuggirti 
preftamente  da  tutte  le  lordure , cd  immonditic  de’ peccati , c de'  vili  affetti’. 

E come  puoi  tu  effer  vendicatiuo.e crudele,  mentre  lentie  vedi  i facerdoti 
offerir’  a te  la  pace, e pregar  del  continouo  che  tolte  fieno  via  le  difeordic , e 
gli  odi,  e racchetate  le  ire?  Come  potrai  tu  amar  l‘auaritia,cle  rapine,  e 
gl’ingiufli  guadagni,  mentre,  ad  imirationc  de’facerdoti,  fe’muitaro  ad 
offerire , cd  a donare  ; e mentre  conofci , c vedi  con  gli  occhi  della  fede  , che 
per  le  mani  facerdotali  il  Figliuolo  di  Diolcmedefimo offerifee  all’eterno 
Padre  nel  facrificio  dell’altare?  Quelli  diuini  macllri  poi, che  fono  i fieri 
templi , non  folamentc  ciammaeftrano  a fuggir’  i viti; , ma  eoo  marauiglio- 
fo  modo  ancora  c’inuitano  a feguir  la  virtù:  il  che  dalle  parole, che  da  me 
hora  fenrircte,e  da  que’penfieri, chei  fanti  Dottori  cihanno  voluto  mani- 
care ne' loro  diurni  componimenti,  verràpienamentedichiarato.cd  in- 
ficine confermato . Dionifio  Areopagitain  più  luoghi  de  facri  libri  prefead 
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infegnare  che  l’ ecdefiaftica  gerarchia , la  qual  noi  rediamo  quaggiù  in  te/-* 
ra , era  molrofimigliantca quella  celcftced  inuilìbile  dei  paradifo  tconciof- 
fiecofachè  cosi  nell' ma, come  nell' altra , gli  fpiriti,e  le  menti,  vengono 
purgate,  illuminate,  e renduce  perfettifsime;c  quefti  tre  acci , i quali  noi 
chiameremo  gerarchici, truouanlì  efercitati , ed  incelTabiImcnce  adoperaci 
non  meno  fra'  mortali , che  fra  quelle  eterne,  c beate  fallanze , e da  ogni  ma- 
teria feparate.  Laonde  più  ampiamente  poi , fc  ftrflo  dichiarando,  dice 
che  l’ordine  delle  gerarchie  richiede  e vuole  chccosì  nell' ma  di  ette,  co-  Hl'cmc-ap, 
me  nell'  altra , alcune  menti  purghino , ed  altre  vengano  purgate  i altre  illu-  1.  u.  i|. 
minino,  ed  altre  fieno  illuminatele  certe  conducano  a perfezione,  e certe 
altre  vengano rendute  perfette.  E diquefte  proportiom,ed  ordini, eleg- 
gi,recandone  in  campo  lo  ftelTo  Dionifio  la  ragione, dice  efler  propio  d’ 
ogni  gerarchia  (nel  che  vuole  ancora  che  confida  la  fomma  fua  perfezione) 
di  porre  ogni  opera,  ed  ogni  lludio,  in  rafiomigliarfi  a Dio,e  diucntarco- 
operatrice , ed  aiutatrice  di  lui , dimoftrando , e palcfando , quanto  Ha  pof- 
fibile,  quali  fieno  le  operationi  diuine.  Laonde, si  come  la  Madia  diuina 
purga  , illumina,  c rende  perfette  le  menti  angeliche,  e le  humancicosì 
1*  vna , e I*  altra  gerarchia , cioè  la  terreftte,  e la  celcfte.,  deono  anch'efle  per 
alcun  modo  imitar’ Iddio,  ed  aluiraflbmigliarfi,ltgucndo  quelli  tre  diuini 
collumi.  Hor  qual  cofa  potremo  noi  immaginare,  la  qual  ci  dia  maggior- 
mente a conolccrc  la  fomma  dignità,  e l’ammirabile  conditione  dc’nodri 
materiali  templi,  chef  hauer  fentito  per  le  propicparole  di  Dionifio  ibmmo 
fcrittote , che  1* angelica  ccelellc  gerarchia  è del  continouo  imitatrice  delle 
diuine  operationi»  e che  poi  la  noltra  vili  bile  c terrena  fi  laUomigliaanch’ 
erta  alla  celelle;  e che  quella  vera, c propia  immagine  vicn’atuttel’horc 
ne’  templi  con  diuerfifsime  maniere , e con  cfquifite  foi  me  e modi  rapprefen- 
raraf  Ma  come  hora  ci  purghiamo  noi  tutti,  c c'illuminiamo  i e prendiamo 
perfezione , dimorando  nelle  noftre  cliicfe  ? O nuoui  collumi , o vfanze  non 
mai  vedute  negli  antichi, e buoni  tempi,  le  quali  pure  in  quella  nollra  età 
fono  sì  peruerfe,che  fuperanoogni  humana  credenza  1 E perche  non  polTo 
io  a viua  forza  cacciarle  della  città, errarle  dalla  memoria , e da’petti  de* 
mortali,  che  con  loro  si  gran  danno,  c con  biafirao  eterno  vogliono  tutta- 
uia  feguirle?  Seruando  noi  faccrdoti  nelle  chicle  l'ordine  ,cleleggi  delle 
gerarchie , ci  affatichiamo  del  continouo  per  purgar’  il  popolo  dalle  brutture 
de’  peccaci  ,e  per  illuminarlo  nelle  virtù,  ed  in  qualunque  Tanta  operatone  j 
e per  renderlo  perfetto.  E ùmilmente  fra  noi  facerdoti,adimitationc  de- 
gli angelici  ordini , e di  que’  beati  chori , il  maggiore  illumina  il  minore , ed 
i minori  vengono  illuminati , erenduti  perfetti  da’maggiori.  Laonde  con 
gran  mifura,e  proportione,  e regola  procede  l’ecclefiallica  Gerarchia,  cd 
ottimamente  fi  vede  compartitale  quella  èlegge,  e regola  celcfte  prefa  cd 
imparata  da’ più  nobili  (pirici  del  paradifo,  cioè  da’ Cherubini,  c da’ Sera- 
fini. Ma  chi  turba,echiperucttc  quello  bell’ ordine?  Chilodifordina,  e 
chi  lo  confonde  ? Chi  riempie  di  tenebre  tan  ta  luce  ; chi  offufea  quelli  fplen- 
dori  1 chi  guada  tante  bellezze  ? Già  nel  principio  del  prefen  te  mio  difeorfo, 
io  ti  dilli , o Milano , che  ben  rimirar  doueui  attentamente  i pallori , i quali 
dalla  fpelonca  di  Bstlem  ritornarono  ricchiffimi , e pieni  di  celclliali  honori . 

E tu  come  ritorni  dalle  chicle?  yi*  Sion  lagene  co  quid  nonfint  qui  ventine  ad  Thren.cipii 
folcmnitttcm  : omnes  perù  tini  definiti*  > fica  dotti  fitti  gementti  : verginei  etttt 
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fqtulàd* , & ipf*  tfprtflk  Amaritudini  . Nc'  primi  tempi  fi  efcrcitauano  i giu- 
dici) nelle  pcwtc  delle  città,  come  li  può  chiaramente  raccogliere  da  più  luo- 
ghi delle  durine  ferir  ture  : eperò  allhora  le  porte  fono  diftruttc,  quando  pcr- 
uertiti  fono  i giudici);  cioè  quando  le  confezioni  non  fi  fanno  rcttatnentei 
si  cheto  tileuì  da' piedi  del  confelforc  non  laurado  ancora  deporto  l'odio, 
ed  il  diliberato  proponimento  della  vendetta,  ne  hauendo  redimita  laro* 
ba  altrui,  ne  lafdau  la  conucrùtionc  di  quella  rea  femmina , la  qual*  viti» 
inamente  ci  manderà  in  perditione  . E non  folamentc  chiamar  portiamo 
Squallide, ediferte, e mefehine  quelle  vergini , le  quali  tu.  Tea  za  niunami- 
fericordiae  compatitone  haucrne  ,lafci  penare  perla  fame  ,e  dimorarli  co* 
me  ignude,non  hauendo  redimenta , nelle  loro  pouere  cafe:  ma  tozze  e 
difformi,  fquallidc  e diferte,  infelici  ed  iofcrmc,potranfi  chiamar’  cciandio 
quelle  tutte,  che  ornatifime  comparifcono  nelle  chicle,  e che  recano  fcaa- 
dalo  a chiunque  le  riguarda  ,c  che  fanno  e dicono  di  quello, che  nonedo* 
aere  che  Alloro  pennellò  di  fare,  non  dirò  dinanzi  all’  altare,  cd  a'  licer • 
doti , ma  ne  anche  dinanzi  ad  alcuna  honefta  perfona . Dalla  prefenza  di 
quelle  fuencurate  non  vengono  pnnro  honorati  i templi;  anzi  fono  disho- 
norati  grandemente.  Hauendo  io  dunqueriguardo  alia  frequenza  del  po- 
polo, cd  alla  moltitudine  delle  perfone,chcfiragunano  nelle chicfe , non 
porto  lamentarmi  di  te,  o Milano;  poiché  preflb  che  innumcrabile  cosi  qui, 
come  in  ogniparte,  fi  è il  concorfo  : ma  io  potrò  ben  dire  che  allhora  piango- 
no le  tue  (Inde  ,cd  allhora  fono  folitaric , e per  entro  vi  partano  pocheper- 
Iòne, quando  piccoloèil  numero  di  coloro,  che  ritornino  dalle  chirfecon 
guadagno , ed  vtilità  fpirituale;  e quando  il  rimanente  delle  genti , fenu 
niun  frutto , e fenza  verun  merito  ,aozicon alcun  nuouo  peccato , c con  al- 
cuna graue  colpa,  fé  ritorno  al  propio  albergo.  Ed  ancora  fi  feguiranno 
queftipeffimi  e (cellerari  coftutni?  Ed  ancora  nomineranfi  da’  pergami  que- 
lli falli  della  noftra  città.*  Ed  ancora  fi  Jen  tiranno  le  accufc,cfieferciccran- 
no  i giudici), e da' pallori  delieaoime  contro  a tal  peccato  fi  adopereranno 
le  pene?  O perchè  non  «itornano al prefentei giorni  felici  di  quella  oortra 
primiera,  e Tanta,  ed  antica  chitfal  O perchè  non  fi  bagna  più,  come  face- 
uafi  allhora, il  terreno  di  lagrime  mentre  dimoriamo  nc'templil  Opcrchè 
non  lì  fentehora, «dindio  da  lungi , il  Tuono  ciò  ftrepito  del  percotimcoto 
de’  petti  contriti  ,e  delle  battiture  de' penitenti  ;c  perchè  non  fi  odono  più  i 
fofpiri  degli  addolorati,  cd  i (ìnghiozzi  denigrimeli!  Ma  ahi,  che  in  vece 
di  sì  laudeuoli , e fante , ed  vtili  dimoftra rioni  di  dolore , e di  triliitia , altro 
non  fi  fente  in  quelli  tempi, che  i lamenti  dcTacerdoti,elegiurtequercle 
de’ miniftri dell’ altare ;i quali, inficine  con  alcune  poche perfonc dabbene 
c diuote , confiderando  la  tua  grande  infelicità  e miferia , vanno  tutt’  bora , 
piene  di  amaritudine  , replicando  con  fommeflè  voci  quelle  parole* 
Vi*  Sion  lagent , tb  tfn'td  non  fine  tjwi  veni*nt  *d  folemniuutm  ; omner 
pori*  eims  definii*  , f*etrdotes  eint  temente;  : virginet 
ews  ftpt*llid * , & ipf * *pfrtjpt  4m*ntndine . 
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$r*ANTO  Pir  DEGNO  DI  LAfTDE  ERA  UH  EBRAICO 
popolo  in  procacci arf  f ottano  giorno  per  niia  della  circoncidono. ' 

' ~ V amicitia  di  Dio , tanto  più  degni  di  biapmo  fono  que’pecca- 
, ; ; tori*  che  tirano  m pii*  anni  la  penitenza ... ......  ....... 

*•  i : • ■ !•  •;  • rr  *'  1 

.1  RAGIONAMENTO  IV. 

; I R CON  C I S O fb  nell'  otta uo  giorno  il  pargoletto lesh  ,ch’ 
era  puriAmo , ed  innocentiffimo , e lenza  veruna  macchia  di 
peccato  : e noi  tniferi  peccatori  ,ed  imbrattati  di  mille  lor- 
dure,ne  andremo  ftudiofamentc  prolungando  la  peniten- 
za per  molti- soni  ;che  quello  appunto  larà  il  ccmadel  mio 
ragionamenfò  . Era  la  circoncifibne  vn  gran  fa  cr  amento 
dell'antica  legge, il  qual  conferma  la  graria,e  riconciliaua  l'h uomo  con 
Dio  ;e  net  quale  erto  huotnoprometreuaa  lui  valfaltaggio  cd  obbedienza. 
Per  via  di  quella  circonciiione  era  il  popolo  hebraico  lom  munente  hono- 
ratOj  e mediante  quella  veniuadalle  altre  genti  diftintoefeparatoi  Di  erta 
fi  vantaua  l’bebraica  gente,  cgloriauali  aliai  : e faceuafi  con  varie,  ebelie 
cerimonie  nell’ ottano  giorno,  come  ce  ne  rende  ampia  tcftimoii  tantali  to- 
rto facro  poco  fi  recitato  da  quello  pergamo , e molti  altri  luoghi  dellediuir 
neferitture.  In  fiamma, per  prrlarbrìcue , per  via  di  quello  facramento 
di  quello  gran  mirteto,  riuolgeuanfi  gli  Hebreia  Dio  ,ed  aluificonuerti- 
uano;e  di  nimici  eh' erano, diuentauano  amici,  e di  auucrfari  è ribelli , 

1 forui fedeli.  Hor  fe  I hebraico  popolo  era  cosi  follecito  a procacciarli  l’ ami- 
citia di  Dio  per  via  della  circonciiione,  non  ortante  che  pur  troppe  dura  ed 
-•{jira  forte  quella leggo, chi  fonoal  prefcntc  colora  lo  Milano-,  chetammo 
-ardimento  di  voler  tirar’in  più annicon  diliberaro  conliglio  la  penitenza-? 
-Chi Tono  coloro,  cheti  vantanodihauerfermatiipattf  con  Dio  ,it  quale  il 
> tutto  può , ed  a cui  ninno  può  contraltare?  Chi  fono' coloro , che  non  remo- 
ino quando  egli  minaccia  ; e che  li  credono  di  hauer  legate  a lui  le  mani  ile 
-die  viuono  ficuri  di  non  redir  mai  cadere  dal  cielo  iiolgori  ,e  Tcnoterlik 
terra  runa,  e fommtrgerfi  le  cirri  nelle  profondi  voragini , ed  abbruciarti 
ne' grandi  incendi?  Chi  fono  coloro , che  dicono  chelddio afpetta Tcmpre- 
mai  il  peccatore  ; e che  non  mancarmi  a noi  mortali  di  fouuenimento  ,cdi 
• aiuto , e di  benigne,  e larghe  miièricordie?  Io  non  niego  qRclla  vhiaUpro- 
potinone,  e non  dico  eh' ella  non  fiavera:  e perciò  la  pietà  diuinaatenon 
è giammai  per  mancare , ne  mai  Iddio  ti  priuerà  de'  uccellari  aiuti . Tutta - 
iuta  io  ti  dico  con  aperte  parole  che  Iddio  non  manca  a te:  ma  che  tu  ie’ 
quell* infelice, che  manchi  a te  medefime , ed  a Dio  ancora.  Le  protncJTe 
della  penitenza  fono  larghi  Anne:  ma  quelle  poi  del  tempo  fono  molto  ci- 
ftrette  ed  focate.  E sì  come  vn  grande,  oratore  diflegià  a’ fini  cittadini, 
i -----  --  - - -----  Ggg  a mentre 


. 1 1 


Dcaotbl 

PhiUi., 


Digitized  by  Google 


S.  Chryfoft, 
Ont  de  Bea- 
to Abram  , 
T»a.  io. 


*f%o  MU  GreKKa  delia  »ci*a  dei  mghore 

mentre  rigionaua  loro  io  pubblico  ,che  le  accafion  i , e le  opportunità , ed  il 
tempo,  i\on  afpettauano  la  loro  tardanza  viciofa  ,nela  loro  dappocaggine: 
cosi  io  dico  a’  peccatori  tardi , e pigri  acl  ben  fare , che  «I  tempo  non  manca 
loro , ma  che  effi  mancheranno  al  tempo , c faranno  perdita  delle  hore  felici, 
e dc’pretiofi  giorni  dell’cià  r obuila, daranno  pur  cjuc’mcdciimietiandio 
nella  loro  vecchiezza, che già  furono  negli  anni  primieri.  O mifera  vec- 
chiezza, che  fé*  la  Beffeggierà  della  morte;  c che  porti  con  reco  le  foe  pnmi- 
tiejedic  fe’fefcccia  degli  anni, cdiltcrraincde’gk>rnifclici,c  l’età  Acrile 
ed  ofcura,e  l'ombra  viua  delle  humane  membra , le  quali  horamai  altro 
non  fono  rimafte,  che  tiepida  cenere  ! O vecchiezza  , che  fe'vcraihcnterf 
odiofa  , c deprezzata , e lagrimante,e  come  priua  di  rutti  i fenrimcnti,e 
piena  di  timori, e votadifperanze,epouera,cbifognofa  di  conforti!  Per 
ragione  della  vecchiezza  ben'iropiegari  non  fi  (limano  ibemfici,  reputan- 
dogli ciafcuno  male  fpeli,ecome  gittati; intanto, che  le  ingiurie  fi  fanno 
per  affai  leggieri  cagioni,  ed  ilfigjiuoio  odia  foueote  il  padre  ;eper  si  fatta 
maniera  rcndefi  odiofa  a tutti  quelli  età  cadente,  che  dagli  amici  vien* 
odiata, ed  agli  altri,  cd  a fc  medefima  incomportabile  ne  diuicne.  E tu 
credi  ,o  Milano, peruenuto  die  farai  a quella  età, di  douer’efTer’allhora 
fan  idi  mo , e maggiormente  tubile  c difpodo  a far  tutta  quello,  che  far  fi 
dee, non  per  cofe  piccole  c minute,  ma  perla  maggiore,  che  tu  poffà  giam- 
mai fare, che  c il  cooucrtirti  alla  Maeflà  diuina  ,cd  il  far  penitea  za,  ed/7 
meritare, c combattere ,c  vincere  tuttiiaofhi  mortali  nimici?  SanGrifo- 
ftomo  eloquenti  (fimo  predicatore  , ragionando  di  Abram  , dille  cbelu 
vecchiezza,in  fe  ftcflà  confidcrata,cra  inutile  alle  grandi  imprefe  ; poiché  co- 
sì diccua  quel  fommo  Oratore.  Come  potrà  il  vecchio  vibrar  le  Inde  nella 
guerra,  c difenderli  prcllamcntccon  loicudo,efofiair  l’ ardore  del  iòle,  c 
lafprezza  della  fame?  Potrà  egli  forfè, oauigando, darli  come  nocchiere 
al  timone, c muoucrc  i remi  ,c  tendere  le  vele,  e oepurrigua rdare  le  fero- 
ci, e fpauentcuoli  onde,  non  checontrafiar’a  venti  negli  ampi  ctempcdofi 
campi  del  mare?  Non  potrà  deliramente  ciòfare,  sì  come  non  potrà  nean- 
che lauorar  la  terra, nc  muouere l’aratro, ne  cauar’i  folchi,  ne  domar' i 
caualli,  oc  guidar’ irobulii  buoi.  Cosi  fono  fatti  i vecchi,  o Milano;  ecosì 
• vengono  deferirti  da  quello  fcrittorc , che  un to  feppe  • Le  forze , le  gagliar- 
die  ,ii  valore , e le  prodezze  del  m fiero  vecchio  altro  non  Iboo , che  il  leder- 
li tnedo  ,e  fianco, e colino  di  «danni, logorando, e perdendo  le  reliquie 
della  iua  dolente  vita.  E voi , che  giunti  giificcc all' ctàicnije,edt quella 
fiere  fortemente  grauati.vi  crederete  di  poter'  ageuolmente  forniiequclfa 
imprefa  ,cdi  dar  fine  a quell’  opera , chefenza  mifiirt  è più  graue  ,c  più  dura 
cd  afpra  ,c  più  piena  di  dilficultà , che  non  è il  rompere  le  dure  zolle , cd  il  ri- 
guardar le  turbate  onde  marine,  ed  il  guerreggiare?  In  quedi  anni  difotnmc 
calamità  ripieni  vi  crederete  voicfpererctc  ficuramentcdi  poter  por  freno* 
quel  corfo  di  vodra  vita, chepertantianoihauetc menata, ediricener’ all- 
bora  il  torrente  de'  viùj , che  in  voi  hanno  ha  uuto  per  si  luogo  tempo  libero 
corfo ;ed  allhora  follmente  penfrreredi  muoncr’ ad clfidura  battaglia , ef- 
fondo voi  dati  fempremai  per  f addietro  foro  frguaci,  ev/li  fcrui  ,c  follia*  i 
infelici?  Peniate  bora  di  veder’ vna  perfona  di  grande  età , la  qual  veduu 
non  habbù  giammai  guerra  veruna, ne  maneggiate  mai  habbia  le  arante 
che  improumla mente  voglia  comparir'  armata  di  biondi  diate  armi /opra  vn 
*B‘nitu  t 83Ù  . feroce 
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feroce  causilo.  Voi  vedete  chele  eretnanolemani, e lccrollailcapo,ele 
vacilla  hor  qua , ed  hor  là  tutta  la  perfona , e che  in  ogoi  fuo  a tto  dimoftra  1» 
debolezza  ,e  la  infermità  delle  Tue  membra, -e  che  intollerabile  per  lei  f»  è 
quella  grauc  Toma  di  tanti  ferri.  £ pure  ruruouanli  certi  huomini  vecchi®, 
mi , i quali , benché  non  fieno  mai  vfcici  in  battaglia  contro  a'  viti)  » penfano 
bora  di  hauer'a  vincere  que’ nemici, che  per  tanti  anni  hanno  viànzadi 
vincergli  ; e credono  fermamente , anzi  fc  ne  danna  vanto , di  eficr'  i più  ge» 
nerofi  caualieri,cd  i più  prodi  nelle  armi, che  mai  nafcclfcro;  efiprotnet* 
tono  di  far1  ancora  delle  roarauiglie;  c vogliono  che  fi  creda , che  le  cofe  da 
me  profferire  fieno  vere  follmente  di  tali , c quali , ma  non  di  loro  , dicendo 
di  elfer*  oltremodo  robulli  ,c  forti , come  le  coftituici  ancor  fodero  nell' età 
giouenile.  Ahai  che  non  a' auueggono  gli  fuenturati , che  danno  contra  di  fc 
lafentenza  ,e  vanno  conchiudendo  che  tutti  i loro  fentimenti,e  gliaffetti, 
c le  palfioni , eper  confeguente  i vitij , e gli  habiti  peruerfi , fono  forti  e robu- 
fti  ; che  è a dire , che  elfi  allhora  hanno  dinanzi  a fc  più  gagliardi , e più  org» 
gitoli , che  mai,  tutti  gli  auuerfari  della  virtù, e degli  honefti  coftumi*  E 
quindi  è cheparmitaluolta  dihaucr  conofciuti  huomini  digrandiflìtnaeti, 
cd  inficine  peruerfiffimi:  concioifiecofachè  in  elfi  accoppiauanfi  le  vfanze 
peruerfe  infieme  co'  viuaci  fen  cimenti , e non  fapcuano  adoperar  la  ragione^ 
c prontiflimi  haueuano  gli  appetiti.  Vere  fono,  e pur  troppo  vercìccofe 
narrate,  o figliuoli:  e tuttauia  molti  di  voi  non  hanno  temenza  di  quella  età 
importuna, che  tolto  è per  auuicinaruili , oucro  cheègia  giunca  a' rolìri  al- 
berghi ,cd  indi  non  vorrà  partirli , si  clic  perpetua  lara  la  fua  dimora.  Itn- 
pallidifcono  per  gran  timore  le  foglie, riguardando  il  crudo  verno  loro 
auuei  fario,  che  li  auuicinaied  impallidiamo  parimente  tutte  le  verdure, 
perchè  fanno  elìèr  vicina  la  loro  morenctunon  tonerai  di  quello  verno, 
che  lentamente  a tc  ne  viene , mentre  ti  fi  mutano  le  chiome , cd  il  pelo , ed  i 
fini  colori,  e la  prima  torma, e bellezza,  cd  il  verde  primiero.  Tulè'fcm- 
pre  quel  defio  ne' collumi,  che  eri  prima;  e non  pentì  che  ben  collo  farai 
lecco , e morto . Grande  feiocchezza  farebbe  fe  altri  nel  coltiuarde'campr, 
e nel  coglier  de’frutri , lafciando  di  operar  quello , che  far  fi  dee  in  vna  delle 
-Ragioni  dell' anno,  lì  crederti  c fpcralfe  di  poterlo  far  più  agiatamente,  e 
con  maggior' vtilità  nell'altra  ; e fc  di  ciò  elfendo  rip  ciò,  come  di  marni, 
•prefuntione , e di  troppa  temerità, incontanente  rilponderte;  voi  vedrete 
che  quello  verno, e quando  ognicofa  farà  coperta  digelata  neue,iohaurò 
nel  mio  campo  di  molti  fiori,  e di  molti  frutti.  Tali  appunto  fono  i pontieri 
di  que'  miferi , i quali  peruenuti  fono  all'  età  grande . Hanno  ferma  opinio- 
nedi  poterne!  verno  infelice  raccoglier  quello, che  raccoglier  non  potero- 
no negli  anni  più  verdi , e più  fioriti , c nelle  migliori , e più  prctioie  (lagioni . 
Ciaf,  uno  di  noi  vede  volgerli  ogn'hora  incorno  a noi  il  fole,  «le  delle  ,c 
con  perpetui  giri  tramontare , ed  infiomc  rifurgere  gloriofamentc  1 ma  di  te , 
che  giunco  fe*  all' età  vecchia,  e cadente,  non  potralfi  (limare  che  il  medefl- 
mo  lìa  per  auucnirc.  Tu  per  certo  ne  morrai;  e quelle  tue  (Ielle,  chchora- 
mai  giunte  fono  all'  occafo , cioè  la  bellezza , la  fortezza , gli  ornati  coltami, 
eie  dolci  maniere,  rollo  ne  cadranno;  ed  ogni  cofa  bella,  e cara,  e dilette- 
noie  a vederli,  già  fi  c come  nalcofa.  A tc  più  non  faranno  ritorno  quelli 
foli, e quelle  (Ielle, e quelli  fiori, e quelli  frutti,  c quella  lieta  (lagione;  ne 
vedrai  altra  primaucra  della  tua  vita  « e con  quello  verno  della  vecchiezza 
“ai  su  ver- 
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verranno  terminati  i tuoi  giorni,  e tu  ne  andrai  (ìcuramen te  nell'  altro  mon" 
do.  Pouero,c  degno  di  effer  con  amare  lagrime  pianto  (iè  nel  vero  quel 
vecchio,  eh’ effendo  da  tante  di(auuenturc,e  calamità oppreffo, ed oltr' a 
ciò  vicino  a tanti  pericoli, a' quali foggiaccdclcontinouo la graueetà, non 
nc  fi  conto  alcuno,  come  fé  ritornato  egli  folle  all'  età  fanciulle!» , nella 
quale i più  de'  fluenti  t lapidano  igrandiflimi  pericoli  lenza  vedergli , anzi 
M.TuiLTufc.  con  fcfta,  e con  giuoco.  Narrali  da  vn  profano  «ma  eloquenti  (rimo  fcrùco- 
>•  rc,eflerfi  già  ritrouato  vn  ceno  tiranno  ,oucr  Rè,  come  chiamarlo  vorre- 

mo, il  quale , viucndoltcon  fupcrbiffnnapompa,efentendo  vn  giorno cha 
da  vn  folcane  adulatore  chiamato  Damocle  tcniuano  magnitìcaieedeffal- 
ratc  le  fue  grandezze,  per  tal  modo  prefe a ragionargli.  Vuoi  tu  Damocle 
rfperimcntarc  quale  fu  la  maniera  della  mia  vira , ed  arieggiar’ alquanto  la 
dolcezza  della  mia  felicità  , e de' miei  contenti?  Dichcdimoltrandohcgli 
volenterofo  molto , punto  non  rifiutò  l’ inuite.  Allhora  il  tiranno,  fattoio 
porre  in  vn  letto  d’ oro  riccamente  fornitodi  rimirimi  drappi  ricamari  a ma» 
zauiglia , dintorno  al  quale  vedeuanri  ben  mille  varietà  di  vari  d'argento,  e 
d'oro, comandò  chegli  alriric  riero  del  continouo  diuerri forinoli giouani, 
c che  lo  leruilfcro  diligentilrimamentc  . Era  quel  luogo  tutto  ripieno  di 
odoriferi  vnguenti,c  di  prctiole  millutc,lc  quali oliuano  d’ogniparteie 
non  mancauano  grariorilrimi  fiori, e marauigliofe- corone; ed abbondaua 
Ja  menfa  dibuone,c  dilicate  viuande.  Fortunato  allhora,  e beato  li  tcoet/a 
Damocle , quando  improuuifamcnte.dimorandoli  in  quella  g:an  lari , ri- 
de in  alto  vnafpada  acutissima,  e lucida  molto, la  quale  appcla  fi ftauaid 
vn  deboi  crine  di  cauallo , e pendeua  dirittamente  riapra  il  bel  mezzo  del  fuo 
capo.  Laonde  egli  più  non  riguarda  ua  que'  leggiadri  min  iftri , nc  ritto  tene- 
aia  più  lo  Sguardo  negl'  in  tagli , e nelle  feul  ture  degli  argenti  ìc  nc  pur'  affa g- 
giaua  alcuna  viuandaje  cadeuangli  dal  capo  le  corone  per  fommo  timore; 
cd  alla  rioe  pregò  il  tiranno  che  permettergli  voleffe  di  poterli  dindi  parti- 
re , perchè  più  non  gli piaccua  di  effer  beato . Sentendo  voi  tutti  quella  bre» 
,ue  (tona  da  sì  nobile  fcrittore  raccontata , ed  hora  da  me  rapprefentata 
agli  occhi  delle  voltrc  menti, come  potrà  il  vecchio  «Tenta  pur’  haucr'  alcun 
femore  ,econofcimento  del  pericolo , che  gli  lòpralta  del  continouo,  e len- 
za timore  della  Tua falute , giucare,e  fclteggiare , e darri  in  preda  alle  crapu- 
le,cdatniHeSozzielaidipcnfienJEgli  non  teme, perchè  non  vedequanto 
fottile  e debole  ria  il  riio,  al  quale  s'attiene  la  Tua  grauola  vita.  Quella  età 
graue,e  cadente,  di  muna  cola  meno  fidar  ri  dourebbt , che  di  si  fragile  (la- 
me: e quiui  porre  oondourebbe  le  lue  fpcranze «chiedendo  che'l  tempo, il 
qual  ragioncuolmentc  dourà  elfcr  molto  fcarfo  e rigido, liberale  verfo di 
cria  li  dimollri  c cortelè.  E con  tutto  ciò  mai  non  finilce  il  vecchio  di  chie- 
dere, e di  volereje  non  hanno maitermine lefuedimandcicd  intrattanto 
egli  non  ri  conuertc  a Dio , il  qualcgli  farebbe  liberalilsitno  donatore  ; anzi 
Irrem.cip.j.  ]o  priega  , e lo  conforta  a dimandare  ■ Erga  feltem  a modo  vota  me , pater 
mtus , dux  virginttatts  me * tu  et,  diffe  Iddio  per  bocca  di  Icrcmia , Chiama- 
mi in  quello  puntole  non  dico  il  mele  vegnente, non  dico  dimani , ma  di 
prefcntc . E quantunque  per  1’  addietro  menata  tu  haueSsi  Se  mpremai  pclsi- 
ma  vita,c  paffatiituoi  giorni  in  continue  fornicationi  ed  adulteri , fi  pur 
ritorno  a me , che  io  fon  pron  to  a riceuerti , non  oliarne  che  le  ree  femmine, 
e Scellerate.,  dopo  hauer  Seguitati  altri  amadori,più  non  fi  vogliano  ricc- 
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bere  da*  loro  mariti.  Sotto  vn'altra  fìmilitudine  ancora  c’inuita  altroue 
prefTo  lo  ftcffo  Ier  ernia  Iddio  a ben  valerci  del  tempo,  mentre  quiui  fi  dice  iaem.cip.1. 
che  l' huomo  folo  tra  tutti  gli  animali  difprczza  il  tempo , niun  conto  facen-  " *» 
do  de' Tuoi  benifici:Iadoue  gli  animali  rutti  troppo  ben  conofcono  le  Tue 
grafie  ed  i Cuoi  doni.  Sono  gli  animali  bruti  oltre  ad  ogni  humana  credenza 
mirabili  ofleruatori  del  tempo,  e fanno  compartir'  il  Tonno  con  le  vigilie» 
ed  il  cibo  con  la  fame, e l’otio  con  le  fatiche;  ed  antiueggonoi  pericoli  ,e 
fofpettano  a tempo , ed  indouinano  le  future  calamità,  ed  apparifeono  come 
fapientiffimi , e come  molto  ben  forniti  di  grandeauuedimcnto . Con  quan- 
ta fatfeajcd  infiemecon  quanto  fenno  padano  gli  recedi  oltrea' monti, ed 
a'  mari  ; e ranno  di  brigata  peregrinando  hor  qua , hor  là  ; e lafciando  le  loro 
patrie, cercano  per  tutto  nuoui  paefi?  Ciòfanno  così  a tempo, cheda  effi 
non  rien  mai  prefo  l'vn  mele  per  l'altro,  oucr  l’vna  fettimana  per  l'altra,  co- 
me fe  fodero  molto  periti  del  mouimento  de*  cicli,  c del  rifurgimcnto  delle 
delle , ed  hauedero  piena  ed  incera  notitia  del  rimanente  de'  naturali , e filo- 
sofici fegreti.  E farà  pur  vero  d’altra  parte, che  gli  huomini,i  quali  dotati 
fono  d' anima  rationalc,  in  ogni cofa  fanno  grandidimo  conto  delle  oppor- 
tunitàdcl  tempo,  e le  odcruano  mirabilmente,  fatuo  nel  negotio  della  pro- 
pia falute.  Nell’ arare,  nel  feminarc;  nel  piantare , nel  nauigare,nclmerca- 
tarc,nonc‘èpcrfona,cheaonhabbia  fommo  riguardo  così  a’ danni,  come 
alle  r tilhà , ed  a*  benefici , c che  non  faccia  perciò  fottilmenre  i fuoi  conti  col 
tempo.  Doucricrouetalfimai  diligenza  maggiore , e douepiù  pcnofà  folle* 
citudine  di  quella,  che  fi  feorge  nc'nauiganti, quando  penfano  di  feiorro  la 
naue,  c di  liberarla  dal  lito,  e di  fpargcrc  all’aere  le  vele,  e di  fardonodi  fe 
(ledi,  e delle  loro  merci  alle  onde  marine?  Quanti  conti  minuti  fanno  elfi 
col  cielo,  e con  ledclle  ? Ogni  minima  nuuoletta , che  reggano  alzarli , reca 
loro  troppo  gran  pcnficro,cgli  turba  fortemcnte,oucro  fc  za  modo  gli  ral- 
legra. E dimorandoci  ancora  in  terra , e ne'nodn  natiui  alberghi,  quante 
perfone  qui  lì  ritruouano  al  prefente,  le  quali  fpefle  volte  nelle  mondane  loro 
faccen de,  c domeniche,  vanno  a conltgliai  lì  con  quelle  carte , che  Tacquini , 
o Lunari , o Almanacchi , chiamanti  volgarmente  j e vogliono  pur  fapcr  tut- 
to ciò , che  auuenir  porta  di  loro , ed  amano  d' indouinare , e di  prò  nodicare 
fe  propitia  ed  amica,  ouero  contraria  c nemica  fia  per  edere  ad  ertila  futura 
ftagioncie  fc  felici, ouer’ infelici  faranno  le  giornate,  eh' hanno  a venire, e 
che  con  ardente  defiderio  fi  danno  tute'  hora  afpettando . E tuttauia  quanto 
pochi  fono  coloro,  eciandio  in  queda  ragunanza , che  prendano  in  mano  gli 
almanacchi  della  propia  faluatione , c che  fra  fe  dedi  penfino  attentamente  , c 
dicano  : Mi  Tatuerò  io?  Che  fari  di  me?  Queda  mia  nauicellafi  condurrà 
in  porto,  o pure  io  mi  morrò  affogato  nei  mare  delle  mondane  infelicità,  o al- 
meno molto  pericolofo  farà  il  mio  viaggio?  Fruttificate  farà  qucft’anno  il  ter- 
reno del  mio  cuore,ouero  dcrile  per  me  farà  la  ricolta  ? Il  guadagno  delle  mer- 
ci,le  qualihò  prefea  trafficare,  farà  grande,  optò  rodo  minuto,  evile?  O 
menti  humane,che  benmodratc  dieffer  del  tutto  cieche!  Voi  cercate  du- 
diofa mente  quelle fcritturc,  che  vanno  tute* hora  vagando  per  le  pubbliche 
piazze , e per  gli  panelli  della  feccia  del  popolo , a fine  di  fuggitili  o da  va  po- 
co di  pioggia,  oda  alcun  vento  importuno;  e poi  per  fuggirui  dall*  eterna 
dannatione , ed  etiandio  da  diuerfidime  pene  temporali , che  fogliono  fegui- 
rc  a'pcrucrG  codumi  degli  opinati  peccatori , t iodate  di  fcntu’alcun  buon 
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configlio , c di  leggere  alcun  buon  libro , che  v'  induca , e vi  conforti  adonti, 
tardar  la  penitenza.  Egli  è honeftacragioncuolcqfa  il  credere  che  i vecchi 
trafi.  urati , c fpenlìc rati  portino  quella  falfa  opinione,  c l’habbiano  per  vera , 
auuegnachè  con  aperte  parole  nó  Ila  da  loro  manifcllata , che  Iddio  Ceco  ftcf- 
lo , nel  fuo  eterno  conlìgi  io  , habbia  diliberato  di  Tatuargli  per  forza , e fin- 
za  loro  confcntimcnto , anzi  fenza  che  elfi  vogliano  pur’  edere  fai  nati  ; e che 
eglino , come  pecore  priue  di  fenno , le  quali  fi  conducono  naturalmente  alla 
paftura , ed  a'  fonti , tenendo  fempremai  il  capo  chino  verfo  il  terreno,  c ver* 
io  il  cibo  , debbano  cfler  menati  in  Paradifoa  que’palcoli  beati  ed  eterni. 
Confidcratc  fiora  voi  tutti , fc  quella  fiaragioncuplc  fperarjza  , c le  lia  prq: 
ba  b ile  cola , e degna  di  cfler  creduta . - * issnd  ib  o 
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PROPOSTO  V es  EJHTIO  D€'  SANTI  SUtAGI,  CHE 
offe  ri/cono  doni  al  nato  fanciullo , / multano  ; fedeli  alla  elopofna  ; 
ed  infegnatefi  --varie  maniere  di  farla , riprendonf  1 crudi 
_'i  ed  iob umani. 
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RAGIONAMENTO  V. 

■ 1 o i:  ■ 1 .cmi  :i  3bn-’ *He  ia-i-.rn  oiol  uilab  O t 

VO  V A luce , nuoue  ftclle,  nuoui  popoli , e lingue , e cofìumi , 
c vcllimenta,  e doni,  ed  offerte,  nell'  hodicrna  giornata 
vengono  a noi  manifcllare,  ed  improuifamente  comparifco- 
no  nel  nollto  colpetto  ,0  diuote menti, chepiene  di  zelo  Ce- 
te hora  qui  venute  per  afcoltarmi.  Porrebbe!!  perciò  quello 
folennegiorno.c  quello  marauigliofomifterio,diritramenrc 
chiamar’  vna  pompa  fui  enne,  ed  vn  trionfo  del  noucllara  ente  nato  Saluaro- 
re.  Qui  tu  vedi,  o Milano,  i Re,  ed  i grandi  fìgnori:quì  feu  opri  gli  arma- 
•tifoldaritquì  tifi fàdauannla  tuiba grande,  e copiofa  : qui  apparirono 
i doni  j e le  pretioliflìmccofe:  qui  li  fpiegano  le  mfegne  c le  fpoglic  vin- 
citrici, cgloriofc:  e qui  fi  fà  moftra  della  copiofa  preda, che  fatta  fi  è dal 
pargoletto  lesti  nella  vittoria,  che  egli,  nafeendo,  ha  ottenuta  della  terra 
tutta,  e fingularmente  del  popolo  Gentile.  Qui  non  fi  feorgono  le  aquile  d’ 
-oro,  c d' argento  volanti  per  l’ aperto  cielo , c da  braccio  terreno  in  fegno  d’ 
imperio  fóltcnutc;  ma  con  i(lrana,cnon  più  veduta  maniera , veggonfi  no- 
ueilamentele  ftclle difcorrcre  nel  nollro  acre, e volare.  Etantaèla  gran- 
dezza di  quella  folennità,  della  quale  hoggi  hò  prefo  a parlare , che  non  fod- 
disfaccndo  appieno  all' animo  mio  l’addotta  comparationc  della  trionfale 
pompa,  conuien  che  mi  riuolga  a più  alto  tema  ,cd  a più  degna  fimiglian- 
za, e dica; che  quella  sì  grande,  e sì  gloriola  folennità  è vn  verace  tura- 
to, ed  vna  nobiliflima  e propia  idea  della  crcationc  del  Mondo.  In  quello 
giorno  profferire  il  fanciullo  lesti  quelle  parole, elicne’ primi  dì  della  crea- 
rione  del  Mondo  profferite. furono  dalla  Maellà  diuina , quando  diffe  fiat 
-no) 
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/Wx,  e di  fubito  ne  »icn  formar»  vna  nuoualuce,la  quale  in  ampiffimi  fpatij 
del  cielo  lì  diffonde  ; e quella  non  rramonracol(olc,neècomuncanoicon 
le  bcltie,comc  la folarc, quantunque  prctiolìlfima  fiate  ne  pur  vien’of- 
tìifcaw  dalle  nebbie,  ne  fccndein  terra  daalcun  pianeta  ,come  auuienc  di 
quella , che  noi  veggiamo  a tutte  T hore  > ma  per  fingólar  virtù  celcfte  viene 
m quelle  noltre  balle  pari  i dell'  aere  dall'  Empireo  ciclo . Nel  mezzo  poi  de' 
lucidtilimi  raggi  di  quella  lidia, che  fa  hoggia  marauiglia  rilplendcrc  tutto 
il poucro  albergo,  ed  il  mefehino  ricetto  del  nato  Saluatore,  adunate  lì 
veggono  inficine  diuerfìffime  cofe  , le  quali  * come  noueliamcnte  create, 
dinanzialui,  quali  egli  lì»  vn  nourllo  Adam , che  quelle  tutte  fignoreggiar 
debba, e polfedcre , polle  fono , ed  offerte  in  dono.  Quiui  lì  feorgono  le 
pretiofità  de'  metalli , ed  i cari  frutti  degli  alberi , cglr- aromati,  ed  i profu* 
mici  ; ed  in  fomm»  ogni  parte  delia  terra  quiui  olfcrifce  1 fuoi  dóni.  Anzi  la 
Natura  tutta  con  generale  offerta  riconolcc  quello  fuo  nouello  lignote;  poi- 
ché delle  rationali  creature  , c degli  animali , e delle  pian  te , e de*  morti  me- 
talli, rendealuiconucncuolc  tributo.  E pei ò nella  prefentegiornata can- 
tali iu  qualunque  radunanza  del  popolo  chriftiano  con  fomma  letitia , e con 
grandillima  feda  ; Inundat'to  Camelorum  operici  te,  dromedari]  Madie»,  dr  Epha: 
cmnet  de  Saba  vernini  aurum , ér  tbus  def criniti , (jr  laude) » Domino  annuncia»- 
tei.  Meritamente  adunque  quella  folennuà  chiamar  lì  dourebbe  la  propia 
feda  de'  doni , c delle  offèrte , alle  quali  fanta  Olirla  ci  chiama  non  foto  con 
dolce  inulto , ma  con  efprelTo  comandamento , cosi  dicendo  ; Affette  Domino 
filìj  Dei:  affette  Domino  fihos  arietum.  Chiama  la'fauta  Chiefa  1 tuoi  cari  figli- 
uoli,e dice.  Aprite  , aprite  vna  volta  ,0  figliuoli , gli  occhi.  Non  vedete 
voi  quelli  Re, che  recate  hanno  con  fcco  molte  nobili  e pretiofecofc,cd 
horainfieme  con  elle  vogliono  etiandlo  fe  ftclfi  offerire,  e donare?  Eglino 
col  loro  efempioinuita  no  voi  tutti  ad  offerire  non  già  quegli  agnelli,  e quel- 
le vittime, e quegli  vccelli  dell' aere, e quo' frutti  della  terra, che  fiofferi- 
uino  anticamente  daTaccrdoti  della  primiera  legge , ma  sì  certe  altre  co  fc 
fimigliantia  quelle, che  nell'antico  tempio  di  lerufalcm  dal  popolo  giu- 
daico veniuanoconfollecitolludio  porcate.  Hauere,o  miei  figliuoli , dice 
la  Tanta  Chiefa,  le  pouerc,cmefchine  perfone,  elle  quali  potrete  fai  dono 
di  diuetfe  cole , moftrandoui  verlo  di  elfc  liberalifsimi  ;c  potrete etiandio 
per  tal  modo  fouucnire  alle  loro  ncccfsità,e  da  gran  miieria  follcuarle. 
Così  ragiona  hoggi  la  fanta  Chiefa  , a voi  tiuolta,o  miei  carifsimi.  Epcrò 
io  vorrei  vedere  che  pronissimi  folle  a fecondar*  i voleri  di  tanta  madre, 
lènza  punto  repugnare,  e contradirc:c  non  vorrei, che  per  ifeufa  andalle 
dicendo  che  liete  ingranpartejpoucrhechepcròglicfcmpi  de' fanti  Magi , 
che  furono  Re , non  potrefte  feguire  ; c che  1 pupilli  abbandonati  ,c  le  pnucre 
vedoue  derelitte, non  hanno  ne  argento, ne  oro,  ne  altre  pretiofe  cofe. 
Io  non  voglio  al  prefente  ftudiofamcntc  contrariar' a quelli  voftri  detti, 
anzi  voglio  hauergli  tutti  più  che  per  veri:  ma  voi  d’altra  parte  negar  non  mi 
douete  che  non  lìa  etiandio  vcrifsimo  ,che  qualunque  chriftiano  può  aflai 
ageuolmente  elercitar'  il  comandamento  del  far  l'elcmofina  a'bifognolì. 
Quello  ancora  è pur  troppo  vero,  vditori;  e non  fidamente  vero  è quello, 
che  ragionano  e dicono  le  pouere  , e mefehine  perfone.  E quando  ilSalua- 
tor  del  mondo  diffe  eh'  egli  riceueua  di  buona  voglia  le  limoline  fatte  a’  me- 
fchiui,  come  fe  fatte  folTcro  a lui  mcdcfimo,non  s'intefcdiqncllelimoiìnc 
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loUmente , che  vfciuano  dalle  mani  de’ ricetti  ed  abbondeuoli  difacultà, 
ma  s’intefe  etiandio  di  tutte  quelle,  che  fi  faccuano  generalmente  da  qua- 
lunque flato  di  perfone;  e ciò  affinchè  ognuno  fapefle  eh*  etiandio  il  pouero 
può  rlàr  alcun' atto  di  liberalità , e di  magnificenza.  Amen,  émta  dico  vibis , 
u•4®•  diffe  egli;  che  fìi  come  a direi  A voi,o  ricchi,  oucr’poucri  che  fiate, cagio- 

no. Egli  ragionaua  allhora  conia  moltitudine,  fra  la  quale  fi  mrouauano 
bensì  de*  nobili,  e de'  potenti,  ma  noflo  maggiore  era  la  copia  della  gente 
popolare>e  minuta, e bifognofa:c  tuttauia,  in  generale  parlando,  icgul 
a dire;  £u*mdtu  fttiftu  vai:  dalle  quali  parole  fi  feorge  che  egli  non  de- 
termina, ne  prcicriue  aleuti  tempo,  ne  occafione.ne  luogo, ne  cofa  do-, 
nata  ed  offerta  inferuigio  del  pouero  emendilo . Perchè  poi  ciafcuno  pren- 
dere maggiormente  animo, e veniffe  viepiù  tempre  mudato  alla  liberalità, 
M»t  c3p.io.  C(j  » (Jouj  , ficee  altroue  il  medefimo  Signore  mentionc  d' alcun  bicchiere 
d‘  acqua  fredda , la  quale  non  era  tanto  cara , quanto  la  calda , che  pur  ne- 
gli antichi  tempi  fi  adopetaoa , e potcuafi  filmar  dono  e prelènte  maggiore  : 
e col  proporre  la  facilità,e  la  piccolezza  del  dono,  volle  indurre  più  age- 
uolmentegiihuominiadiuenrar  donatori;  ed  inficine  dimoflrò  chela  viltà 
di  elio  non  farebbe  mai  fiata  da  lui  deprezzata.  Di  tal’ affetto, c difpofitto- 
ned’ animo  parue  che  affai  chiaro  dimofiraffe  di  cffer’ii  Saiuaroreenandio 
Iuc.c,p.»i.u.  allhora,  quando  egli  lodò  qnella  mefehina  vedouella,la  quale,  per  off.nr’ 
*’  y al  tempio  fecondoii  fuo  potere  alcuna  cofetta ,fi  fpogliò volontariamente 
di  que'due  minuti  danari..  Tra  le  altre  cofe  bcllca  marmigli*  ,che  ditte 
Platone  fommo  filofofo,  contemplando  folamente  col  lume  della  Natura, 
vna  ne  fu,  che  inuincibilc  ed  inoperabile  chiamar  fi  potrebbe  quella  cittì, 
ouer  quell’ efercitojoue  vniti  fi  ftdfero  in  gran  concordia  gli  ani  mi  delle 
perfone , e vicendcuolmen  teli  amaffero  di  vero  e perfetto  amore  ; e la  ragio- 
ne di  quello  Platonico  detto , come  può  affai  leggiermente  ciafcun  di  voi  fa- 
pere,^  è perchè  in  quella  città  la  concordia,  e la  beoiuolenza  ottimamente 
difporrebbero  le  cofe; e nell'efercito  poi  le  difefe,eleoffcfeoltreadogni 
humaua credenza  forti farebbono , ed  inoperabili.  Hor  quindi  potere  voi 
al  prefente  argomentare , anzi  creder  fermamente , ed  hauer  più  che  per  cer- 
to , che  in  quella  città , nella  quale  fi  eferciraflè  la  limofina , non  fi  trouereb- 
be  pouero  alcuno,  che  oppreffo  folle  da  gran  pouertà,  e che  per  cagione  di 
effa  fi  viueffe  in  fomma  miferia  , ed  in  calamitofo  fiato.  Ncqui  ragiono  io 
folamente  del  dono  delle  velie,  de' danari,  e dei  pane  : conciofsiecofachè 
vi  fono  più  maniere  di  demolirla,  e di  doni,  e di  liberali  dimofiracioni  ver- 
fo  i bifognofi , hauendo  la  fomma  prouidenza  di  Dio  così  ordinato , affinchè 
niuno  porcile  feufarfi  di  non  foddisfar’a  quello  comandamento,  si  come 
quello,  che  in  diuerfi  modi  con  noffro  non  piccolo  merito  n può  adempiere 
da  ogni  perfona.  Kirruouanfi  però, oltre  a’ doni  delle  cofe, quelli  delle 
parole, e degli  amoreuoli  vfici,e  delie  difèfe,e  degli  ammaefirameoti ,e 
delle  ammon  trioni,  c delle  preghiere.  Non  fapctc  voi  tutti  parlare?  Non 
fiere  voiviui?  Non  potete  voimuouercipaisi  per  altrui  benifido  cfouueni- 
mento?  Facdanfi  le  limofine,  fe  non  d'altra  cofa  , almeno  di  parole,  e di 
pafsi,ed’  vn  poco  di  fatica,  ed’  vnafolabrcue  bora  di  tempo:  ed  in  tal  mo- 
do ami  ciafcuno  di  voi  di  diuentar  procuratore  >c  iauuocato  del  pouero  , 
lenza  por’ hauer  falario  alcuno, oùcro  alcuna  mercede  mondana, e vile. 
Habbiafi  da  voi  ricorio  a quelle  perlboe,che  poffono  ptù  di  voi , cioè  che 
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abbondano  di  ricchezze,  e di  poficfsioni  ,edi  temporali  beni;  e minifclla- 
.te  loro  il  bifogno  dell" infelice  pupillo, e del  secchio  infermo; ed mheme 
inuitarcle,  e pregatele  a predar  loro  alcun  foccorfo  in  si  ftrem  i bifoghi  » e eoa 
difcrcca  maniera  , ma  efficace  , fludiatcui  di  far  si , che  ben' inrendano, 
quanto  grande  iìa  quella  nccefsirà , che  quelli  mefchmi  patifeono  continua- 
mente. E fe  elle  pcrauuentura  fodero  dure,  olente  in  dar  fède  a’  vollri  det- 
ti, pregatele  humilmente  che  mandino  alcuno,  il  quale  per  veduta  ricono- 
fca  il  loro  infelice  llato,ouero  che  efTe  medelimc  vengano  con  voi:ecosì 
ne  venerea  vincere  la  loro  incredulità,  claloro  poca  fidanza.  Sema  fola 
partediqucftecofefapraifarfauiamente,ecariteuolmente,o  Milano,  hab- 
bi  per  certo  che  il  merito  dell'clemofina  a te  ne  feguirà  grandiflimo  :c  farai 
allhora  ambafeiatore  di  Chrifto , e chiederai  la  limofina  in  fuo  nome,  e fpef- 
lè  volte  ancora  la  verrai  ad  ottenere.  Efepercafo  haucrnon  lapoteffi,  tu 
hai  già  data  limo  fina , c fe'  flato  carirariuo  : e quello  tuo  merito  non  ti  fi  po- 
trà mai  torre  da  alcuno  . Maggiore  poi  allhora  farà  il  merito,  quando  tu  fa- 
rai alcuna  diligente  cerca  per  quelle  pedone,  che  me fchine  fono , ed  inficine 
vrergognofe;eche  hanno  in  loro  alcuna  nobiltà  ; c che  per  fomma  milcriafi 
Hanno  tutt'hor*  nafeofe;  e che  hanno  per  vgual  danno  così  il  manifcflarfì , 
come  il  celarli , e così  l'dTcr  conofciute , come  l’efiere  feonofeiute . Ma  parrà 
forfè  ad  alcuno  , il  qual’ ami  di  inoltrarli  più  fauio  degli  altri  in  quell'adu- 
nanza, che  propofla  io  habbia  cofa  affli  mahgeuole  a farli;  e fi  crederi 
diporrcin  campo  alcun  dubbio  ragioncuole, dicendo  effer  talelacondi- 
tionc  de'  tempi  .chele  limoline  li  compartono  troppo  llrcrtamenre;  e che  le 
petfonc  ricche, o bene  llanti,  tono  affai  volte  foprammodo  ritrofe,cfalli- 
diolc;  e che  l'andar'alle  cafc  loro  per  hauer  qualche  foccorfo,  è come  fe  lì 
andafleaccrcar’aiuroallctanedellefaluitichcficre.  Hor  che  faremo, Mi- 
ianclijin  quello  cafo?  Chiufaèla  porta  della  limolina:  non  li  può  più  met- 
ter' ad  effetto  così  laudcuole  comandamento  : la  pietà  è morta  : ed  auucgna- 
chè  altri  vada  peregrinando  per  la  città,  e decorrendo  per  tutto,  e pregan- 
do ctiandio  con  le  lagrime  in  sù  gli  occhi,  ed  incrocicchiando  le  braccia  per 
muouere  maggiormente  a compaflione,  egli  tuttauia  non  può  cauardalle 
mani  d’ alcuno  pur'  vn  danaio,  lo  dubito  forte  che  i pigri, per  efeufar  la 
loro  tardanza  c trafcuiaggiue,  non  ponfino  diuerfe  cofc,le  quali  vere  non 
fono;c  non  li  figurino  nell'animo  diuerfi  impedimenti  e pericoli,  che  poi 
non  fi  ritruouano  in  fatti.  Non  c'è  tanta  crudeltà  in  Milano:  non  è così po- 
llerà quella  città:  anzi  chiamar  la  potremo  ricchiffima , ed  abbondanriflima 
quanto  alcun' altra.  E volendo  pur' io  in  altro  modo  ancora  foddisfarcalle 
altrui  importune  dubirationi , efufpitioni , replico  quello , che  da  prima  pre- 
ii  a dirti  ; cioè  che  non  ritruouafi  vna  manierafola  di  limofina , ma  molte. 
Laonde  tu, quantunque  arrabbiato  vederti,  ed  infellonito  quel  ricco , che 
punto  non  fi  muouc a compaflione,  negando  liberamente  di  dar’a  reinfer- 
uigio  de’  tuoi  poueri  alcun  fouuenimcnto  ,non  hai  perciò  àpenfare  che  tol- 
to» te  fia  ogni  merito,  c che  alpouero  fottratto  parimente  fia  ogni  aiuto,  c 
conforto.  Ancor  tirella  alcun  luogo  per  dimoflrarti  verfo  di  loro  tutto  be- 
nigno,e por  adoperarti  in  loro  feruigio.  Vatenc  però  alle  cale  di  que' me- 
schini , ed  infelici  : c fe  puoi  recar'  ad  elfi  alcun  dono , fallo  con  lietiffimo  ani- 
mo : e fc  non  ti  c venuto  fatto  di  hauer’  alcuna  cofa  da  donar  loro , confola- 
eli , intendi  i loro  bifogai,  vedi  la  poucrtà , confortagli  a patienza,  proccura 
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che  non  caggiano  in  difperatione,e  ftudiati  di  dar  loro  manifelli  regnali  di 
hauerne  grandiffima  compaflionejed  in  fomma  fij  a parte  dei  loro  dolore. 
Confiderà  quelle  llremc  ncceflitdjc  volgi  gli  occhi  a quella  nuda  terra,  ed 
a quelle  paglie,  che  riducono  loro  a mente  que’  buoni  panidiformento,o 
d' altro  grano , de'  quali  effi  fono  famelici . E perchè  più  efficacemente  tu 
venga  modo  ad  hauer  di  loro  compatitone, rammentati  che  quelle  paglie 
fono  ancora  vna  certa  fimiglianza  ,ed  vn  certo  ritratto  de' ricchi  verfo  del 
pouero  crudeli,  a’quali  lì  riferuanoie  fiamme  infernali, sì  come  le  paglie, 
feode  che  fieno  da  elle  le  granella,  fogliono  elfcr  cibo  proportionato,  ed  efea 
conueneuole  delle  fiamme  voraci.  Quello  parole  adunque, e quelli  cari, 
tcuoli  vfici  faranno  da  chiamarli  limoline?  Sìifono  limoline, cgrandi,c 
magnifiche, cpretiofè.  Piccolo  non  è il  dono  delle  parole,  oafcolranti  ine 
gli  altrui  detti  hanno  poca  forza  ,e  poco  valore.  Quanto  acuti  fono  i dardi 
della  fauella,c  quanto  malignocil  veleno  delle  bocche  humane ! Quanti 
affanni  fi  fentono,  quante  battaglie  s'imprendono,  c quante  morti  nefie- 
guono  per  vna  fola  parola  ! Non  c (icuramente  leggiera  imprefa  quella , alla 
quale  s' appiglia  chi  prende  a recar’  ad  altrui  conforto , ragionando  : nc  tal 
conforto  è debol  follegno  delle  menti  affannatele  da  diueric  calamità  cir- 
condate, e percode . Job , eh'  era  d' incredibile  fortezza  armato  , mai  non  fìi 
da’  fuoi  amici  fouuenuto  d'alcun  danaio  i poiché  gli  prefentarono  ioJamen- 
te  dinanzi  il  valore  ed  il  pregio  delle  parole;  e con  sì  fatto  prefente  s'inge- 
gnarono di  riilorarlo  in  partcnellefue  grandi  fciagurc . Fccecon  tutto  ciò 
tanta  llima  de’  loro  conforti , egli  hebbe  così  cari , che  egli , fen  tendo  per  Io 
contrario  profferirli  dalla  fua  mog!icrc,ouero  dagli  Itedi  amici, eh' erano 
venuti  per  confortarlo, alcuna  dura  parola, fi  fentì  punto  afpramentc,e 
ciò  reputò  perauuentura  tormento  eguale  a quelli,  da’quali  allhora  marto- 
riato era,  e trafitto.  Hor  lè  Iob,ch’cra  huomo  fan  tidìtno,c  cotanto  caro 
alla  Maeflà  diuina,non  rifiutò  le  confolationi  degli  altrui  ragionamenti, 
ma  quelle  hebbe  cariffime , anzi  fi  inoltrò  bifognofo  di  tal  refrigerio , e rillo- 
ro  ; quale  crediamo  noi  eh’  elfer  debba  il  bilogno , c quale  la  neceffità  di  que- 
lli conforti  in  quella  difgratiata  femmina , che  per  io  paffàto  è fiata  inuolca 
in  mille  peccati,  e brutture  ;c  che  è fotttmente  tentata  dal  Diauoloa  pcn- 
fair , ed  a creder  male  della  prouidenza  di  Dio  ,ed  a far  ritorno  alla  fcellera- 
ta  vita  ? Và  dunque , confola  il  pouero , fenon  con  l’oro , almeno  con  diucr- 
fe  altre  maniere, che  tu  Caprai, e potrai  adoperare, purché  tu  voglia, e di 
elfo  prendi  alcuna  cura.  Ma  cosi  fuggita  ed  abbominata  da  alcuni  ricchi  ed 
auari  peccatori  veggio  elfer  quella  cura, e folJecitudinc,  che  effi,  nutrendo 
del  continouo  nell’animo  vna  indicibile  crudeltà , mai  non  fi  conducono  a 
far’ alcune  di  quelle  colè  da  mepoco  innanzi  ricordate,  le  quali  meritamen- 
te hauer  polfano  il  nome  dilèmma  benignità,  e di  fomma  mifcricordia  ; an- 
zi ne  pur  cade  mai  loro  in  penficro  di  farle.  Ecome  potranno  ifacerdoti, 
ed iminillri  dell'altare, quantunque  foffèro  fcientiari  molto, e peritiaffai 

nello  intendimento  delle  diuinefcritture,mollrar’a  sì  fatti  ricchi  alcuna  via 

di  condurli  a faluatione,  volendo  effi  tuttauia  perfeuerar’in  quella  loro  cru- 
deltà, e fierezza?  Come  ragiona  Ifiia  con  colloro,  come  gli  ammaeflra,e 
come  gli  configlia  ? Jngr edere  in  penar»  , & ascondere  in  fefìa  humo  à facie 
timoni  Domini, & à gloria  MaitHatis  tius . A fine  di  fuggirti  dall’ira  di  Dio , 

entra  entra,  fc  tu  potrai,ia  vna  di  quelle  tue  camere,  ouer’iavno  di  que’ 
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tuoi  piccoli,  c naicofi  ricetti,  douc  coftumi  di  tener’ imprigionati  i tuoi  da- 
nari ,cd  il  tuo  oro , e le  tue  pretiofe  gemme.  Studia  ed  ingegnati  di  cauar  in 
vna  montagna , ò rupe , alcuna  grotta  nafcofa  agli  occhi  d ognuno , oue  tu 
pofla  ricoucrarc,  e (campar  da  tanto  pericolo, che  ri  fopratta.  Cerca  dili- 
gentemente vn  ftpolcro  ; e fa  chefia  ben  chiulò,c  fbrtcartai  ,e  molto  ficuro, 
acciocché  gli  fpiriti  maligni,  dappoiché  farai  morto,  cosi  permettendo,  an- 
zi cosi  comandando  la  giufta  fentenza dell’ iratogiudicc Iddio,  non  polla- 
no indi  cauar’ il  tuo  abbomineuole  cadauero,ele  tue fracide  membra.  In 
Paradifo  non  hà  da  entrare  ne  la  tua  anima,  ne  il  tuo  corpo  :c  quelle  diuine 
porte  mai  non  faranno  a te  aperte.  Douc  dunque  potrai  fuggirti,  e ftluarti 
da  quel  Ibmmo  pericolo , nel  qual  ti  vedrai  elTcrenell'hora  della  tua  morte? 
Sotto  terra, fotto  terra  conuien  chcruvada;e  colà  per  forza  ne  farai  cac- 
ciato ; ed  in  quelle  parti  ofeure  ne  andrà  così  l’anima  tua  ,come  il  tuo  corpo . 
Defcriuc  il  profeta  [faia  nelle  recitate  parole  la  fomma  temenza  ,ed  il  gran- 
de horrore.che  fentiranno  le  anime  fuenturatc  de’ peccatori, mentre  fa- 
ranno vicine  a partirli  da’  loro  corpi . Non  c’  è luogo  in  terra  così  horribile , 
ne  voragine  sì  profonda , ne  mare  sì  crudele , ne  sì  cuocente  fornace , che  da 
loro  non  li  eleggere  di  buona  voglia  per  ottima  ftanza  ed  albergo  ,fo!a- 
mcntcchè  fcampar  potelTcro  dall'eterna  dannatione.  E voglio  chctufap- 
pia,o  Milano, che  due  voltccameinteruenuto  di  trouatmi prefentealla 
morte  di  due  gran  fignori,  la  cui  vita  altro  non  era  ftata  che  peffima . L’  vno 
di  quelli  era  di  grande  ftatura,  e l’altro  aliai  piccolo  della  perfona:  emiri- 
corda  , che  così  il  grande  , come  il  piccolo , furono  da  me  veduti  dentro  a 
quc'loro  letti  hauer  le  membra  loro  così  fcorcate,c  così  ritirate,  e «nic- 
chiate,ch’era  vna  gran  marauiglia  a vedergli.  Ne  quello  era  accidente 
d infermità , che  in  loro  fqflc  foprauuenuto  : ma  fi'hà  da  credere  fenza  alcu- 
na dubitanza  che  ciò  procedette  dal  grande  affanno  delle  anime  loro,  le 
quali  sì  fattamente  ne  rillrinfero  ,ed  attralfero  le  parti  del  corpo  ; poiché  si 
grandeè  la  portanza  dell'anima  rationalefopra  le  membra  mortali,  ed  è sì 
forte  il  dominio , che  noi  taluolta  con  diuerfo  effetto  habbiamo  ancora  cfpe- 
rimentato , cheil  gran  difiderio  di  andar’  in  alcun  luogo  ci  rendo  agili , c leg- 
gieri in  guifà,chc  parrebbe  a noi  di  poterci  leuar’a  volo  come  vccelli.  Di 
quelle  cotali  pcrfonc  così  nemiche  degli  atti  mifericordioli , ed  in  particola- 
re delle  limoline , che  cofa  fentir  poffiamo  guittamente , ouero  fufpicare  che 
ad  ette  dopo  la  loro  morte  lìa  per  auuenire?  Senza  troppo  innanzi  intromet- 
terci negl’  imperfcrutabili  giudici;  di  Dio,  per  quello, che  ne  può  a noi  ap- 
parire, ragionando  io  dico  ,chc  etti  faranno  condannati  al  fuoco  pc- 
nace  dell’ Inferno  ;c  che  Iddio,  in  vece  del  ripofo  eterno , ad  etti 
donerà  i tormenti  da  loro  con  innumcrabili  colpe,  e 
fingulatmente  con  la  crudeltà, e con  la 
fierezza  meritati  • 
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ESAMINASI  CIO , CHS  FECE,  E DISSE  CHRISTO, 
andando  da  Itrufalcm  al  monte  Olmeto  per  faltr  indi  al  cielo  : e 
dalla  conjìderatione  di  uarte  circojlanze  di  quel  rviaggto  fe 
ne  traggono  vari  ammacjir amenti. 
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Econdiffima  di  parti  è in  quelli  giorni  la  terrai  e eoo  magnifi- 
ca,e marauiglioia  liberalità,  non  che  con  lieto  volto,  a noi 
comparte  i Tuoi  doni»ele  Tue  ricchezze;  e noi  non  rechere- 
mo in  campo  i tefori  delle  diurne  fcritture  a fine  di  compar- 
tirle alle  anime  chuftiane  ,che  gli  bramano , e con  tanta  io> 
ftanza  gli  addimandano?  Gli  alberi  con  le  loro  tenere  fo- 
glie, come  con  tante  lingue,  a noi  ragionano  ; ed  i fiori , facendo  Diottra  del- 
ia loro  bellezza , coronano  i prati  con  grandiffima  pompa  :e  noi  ftaremo 
rinchiufi  ni’  noftri  alberghi^  e non  orneremo  i templi  con  la  noftra  prefeoza, 
c con  le  laudi  così  del  cuore , come  della  labbra , non  coroneremo  1‘  hodiet* 
ria  folenne  fetta?  1 venti, dimorando!» in  placido ripofo, tengono filenrio, 
ed  inuitano  per  tal  modo  i mortali  a tacerli , ed  a difporrdc  orecchie  laro  ad 
rtter'  attenti  dime  a ehi  ragiona  : t noi  taceremo  ? Surgono  i fonti  dalla  terra  j 
eda'fonti  efeono  i fiumi  aflaì  più  lieti,  e con  maggior  forzate  noifoiifare- 
jno  gii  aridi , e gli  fteriii , e gli  otiofi?  Mentrcil  fole  fi  dimoftra  piu  chiaro  che 
1’ vfaro,e  le  delle  fono  piu  lucide, e più  viucje  l'aere  tuttofi fcuoprepiù 
puro  e più  ben  purgato , noi  ci  dimoreremo  chiufi  in  tenebre , ed  offufeari 
da  denfa  nebbia , e legati  con  negra  benda  hiuremo  gli  occhi?  Ma  vn'  altra 
primauera  io  fcorgo,o  Milano,  ed  vn'altro  rifurgimentotc  non  già  della 
Natura,  la  qual  pure  moftra  che  Moggi  tifurga  ,c  tumida  morte  a vita, ma 
sì  delia  Gratia , che  a noi  tanti , c così  ammirabili  effetti  in  quello  facrofanto 
giorno  produce,  llfigliuolo  di  Dio  nonèegliriforto,quafinouello fiore, 
dopo  tanti  ghiacci, e dopo  tante  pruine  delle fue  paflioni,fpurando  dalla 
terra  , e dal  fepolcro?  Hoggi  forfè  non  cantano  gli  angeli  nel  cielo  ; e quiui 
non  fi  fanno  le  maggiori  fette , che  vedette  mai  la  patria  del  paradifo , c tutta 
la  città  cclette?  Non  vedi.checolafsìtognicolàèfparfa  d;  fiori,  e di  odorile 
che  in  quel  bclliffimo  cielo  furge  vna nuoua  primauera, e comptrifce  vna 
nuoualuce,cd  vn  nuouo  fole , e nuouc  (Ielle?  Ecome  ciò  auuennc,odilec- 
tiìfimi,e  quando?  Equal  teftimonianza  potremo  noi  recar' in  campo  disi 
ammirabile  auuenimcnto?  Narra  la  facra  ftoria  con  attaidiftefo  ragiona- 
mento,che  il  Signore  dopo  il  fuo  gloriofo  rifurgimento  volle  in  diuerfe 
maniere  dimoftrarfi  a’ Tuoi  fedeli , e feguacirconciofltccofachè  hora  com- 
parue  agli  appoftoli,ed  hora  alle  donne, ed  hora  a'difccpoii,  e ragionò 
ctiandiocon  etto  loro.  Volle  parimente  che  dalleparolc  degli  angelici  (piriti 
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man ifcAatafo (Tela  Tua  refurrettione,  la  qual' egli  ancora  con  alcuni miracoli 
venne  a confermare.  Con  lunghi  ragionamenti  olir*  a ciò,  e con  bricuipa- 
rote , ed  in  prefenza  di  gran  moltitudine,  ed  in  luoghi  rimoti,  ed  a poche 
perfone , ed  in  tempi diuerlì , c per  diuerfe  ragioni , fece  ampia  tcAimonian- 
za  ch'egli  era  veramente  tornato  da  morte  a vita.  Vltimamentr  poi,ha- 
uendo  horamai  afutheienza  rcnduto  certo  ognuno  diti  ammirabile  mifte- 
rio,  mentre  gli  apposoli,  ed  idifcepoli  erano  inficine  adunaci,  dopo  hauer 
tenuto  con  cflò  loro  dtuerfì  ragion  amenti,  *fci  dell'  albergo , c da  rutti  loro 
feguitato,prc(e  il  cammino  verlo  fìctania,doue giunto  die fù  inficine con 
qu ella  moltitudine , che  lo  feguitaua , leuate  in  alcole  mani , fi alzò  da  terra , 
e foauemente  follcuandofi , c falendo  verfo  il  ciclo , con  benedirgli , difpar- 
ue  dagli  occhiloro..  Edttxtt  antcru  eoi  fatar  in  Seumam , tfy  flauti! minibus 
fttts.btntdtxtt  «/.dice  il  Itero  cuangelilta.  Quanto  fedele  oiigliuoltyèld- 
dio, e quanto  intcramcntcferua  egli  le  già  fatte  promefle;  e quanto  tenero 
amatore  li  dimoAra  egli  del  genere  humano  ! Tolto  che  nforto  egli  fu  a nuo- 
uavita,  in  cento  modi  confortò  le  afflitte  menti  di  coloro,!  quali  icguitaro 
L*  haueaoo . Egli  non  folferfò  di  lafciargli  affatto  foli  : ma  con  marautgliofc , 
e foprammodt  piaceuoli  maniere  diede  loro  manifeAi  fcgnali  che  da  tisi  non 
lieraancoradipartito,echeinhnoaqucll'horalafciati  non  gli  hauea.  Ed 
era  conucneuol  cofa,dicc  Teofilato,  che  il  Signore  cosi  facefle:  imperoc- 
ché non  mcn  gli  animi  degli  altri  difccpoli , che  degli  apposoli , erano  ri  for- 
temente turbati  per  gl)  atei  della  fua  pafsionc  ,c  morte,  la  qual  poco  prima 
veduta  haueano,chc  con  diuetfe  vifìooi,  e conforti,  e piaccuclczze,  e fo- 
gnali dimoftranti  il  grand’ a more,  che  ad  efsi  portaua , doueanfì  racchetare 
glianimi,  e raddolcire  le  amaritudini  già  fcntitc,auantichè  s'aprifTcloroil 
lentimcnto  delle  diginclcritturc.  Sì  grandiosi  manifcfti  furono  quefti  re- 
gnali di  beniuolcnza,e  di  domcAichczza  ,che  non  fono  punto  minori  di 
quelli , che  già  prouati  hauca  l' liebraico  popolo  negli  antichifsimi  tempii 
anzi  potranfi  riputar  maggiori.  Et  tamen  iatrtbus  tua  conglunnatus  eft  Da- 
mutui , cf"  amami  eoi  , leggiamo  nel  Deuteronomio,  parlandoli  dell' amor 
di  Dio  verfo  dei  fuo  popolo:  e quello  amore  chiamafì  in  quello  luogo  con 
certo  nome  lignificante  vna  maniera  di  fottee  tenace  miftura , detta  comu- 
nalmente colla,  per  dimoflrarci  la  gran  forza  di  elfo  Jiuino  amore,  il  quale 
in  quella  età  era  tale, che  fimigiiantc  non  era  all' amore  da  lui  portacoad 
alcun'  altra  natione , non  che  vguale . E nello  flcfTo  libro  del  Deuteronomio 
pure  folto  l’ ammirabile  comparatione , o meta  fora  dell'  aquila , che  i tene- 
ri fuoi  pulcini  inulta  a rollare, prendefi  marauigliofamente  ad  efprimeio 
quello  tnedefimo  amor  diuino,  cosi  dicendoli  ; Situi  Aquila pronte 4» 1 ad  ve- 
landum  pullos  fues  , & fuptr  tot  volitarti  expandtt  alar  fnas  i cr  affUmpjit  ima 
atque  portanti  in  humeris  fuis . Egli  lo  in  uiraua  al  volo , c lo  accendeua  di  ar- 
dente dtlìderio.  Horghandaua  dinanzi,  hora  lo  fofptgneua,  ed  boralo  ri- 
traheua,cd  hora  fortemente  lo  Aimolaua,  e pungeua , adìnchc  feguira (Tei 
paterni  coAumi  di  Abram,  e di  Iacob  ,c  di  quegli  altri  fanti  padri , che  furo- 
no molto  cari  alla  Madia  diuina . Tutrauia  eghèancor  vero  che  grand  ifri- 
ma  olrre  ad  ogni  termine  A dimoArò  là  carità  dei  Saluitore  verfo  i fuoi  ap- 
poAoli , e difccpoli , toAo  che  fu  rifufeiraro  ; e che  carità  vguale  a quella  non 
sìritrouò  giammai  verfo d' alcuna  gente,  necpcrritrouarA  nell' auuenire . 
Quell’  aquila  gloriofa  tutta  intenta  era  a volare  c riuolarc  ; ad  Amicare  e.rin- 
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uitire:  e fpigneudoli  fuori  del  nido  dell*  loro  ignorauza , voleua  pure  che 
fi  folleuaflcro  in  ileo  .edintenddfero  ch'egli  era  veramente  rifatto*  vita. 
E quella  ammirabile  pierà,  anzi  fedeltà  del  Signore,'  verfo  i fuoi  amici,  eie-* 
gaaci  jCdiuoti credenti , p;r cosi  hora  chiamarla , fu  ottimamente  impiega- 
ra  ;nc indarno  egli  s'affaticò  volo  alcun  di  loroi  imperocché  lerecitate  pa- 
role, Edttxit  dHtttn  tos forni,  c’infcgnano  che  il  benedetto  Saluarore  non 
fece  perdita  di  niuno  dc’fuoi  fedeli , ed  amici  ;mj  chJiglrcnndulTe'nitti  con 
ieco  i c che  si  come  egli  fù  fedehfsimo  e benigniamo  Signore , cosi  hebbe 
ancora  difcepoli  fidatiffimi , e di  grande  amore  verfo  di  fe  acctfi . Tutti  legui- 
tarono  il  Saluatore  : tutti  con  elio  lui  li  riduiTero  in  Betaniated  elio  non  ne 
perdette  pur' vnoTfaluo  quel  difperato  di  Giuda.  Entriamo  noi  hora  nelle 
chicfc:  riguardiamo  noi  hora  nc’gencrali^oltumi  di  quella  città:  difcorria- 
mo  noi  hora  alquanto  per  le  piazze  ye'per le  ftrade,  e reggiamo  fe  dal 
giorno  di  Pafqua  infino  al  dì  prdcnre  cosi  i nobili , come  il  minuto  popolo , 
hanno  feguitato  il  Saluatorc,  e le  nella  loro  memoria  hanno  tonferuara la 
palIìone,e  morte  del  S'gnore,ed  inficmemcnte  quegli  atri  del  loro  cuore 
contrito  ed  humiiiato , i quali  dimoltrai  ono  già  ne' fanti  giorni  innanzi  alla 
Pafqua.  Chièdi roi,o figliuoli, che  off./a  non  habbia  la  Macftà diurna? 
Dimandili.»’ pallori  delle  anime y ed  a' predicatori  , quanti  ne  hanno  già 
Hom.  7t.°aà  Si lamenta  quella  gran  vocedclla  Grecia  Grifoltomo , che  la  con- 

Jof.Amioch.  ditione  de  guidatori  della  greggia  di  Chrilto  fia  coranto  diucria  da  quella 
dell  orefice,  e dolio  ftatuario  ,i  quali  rquantunquc  s’ affatichino  giorno,  e 
notte, s allegrano  pur'almen  forte  mentre  reggono  che  le  opere daloro 
fatte  fono  fempremai  tali  , quali  lafciatele  haueano  , fabbricandole  col 
martello.  O infelice  forte, dice  Grifoftomo, de' curatori  de' popoli, e de’ 
paflori,e  de’predicatori!  Trapanato  che  è alcun  poco  di rempo , ciò, che 
elfi  formarono  gii  con  gran  fatica  , non  fi  ritruoua  più  in  quel  medefimo  fia- 
to, nel  quarcifì  poco  innanzi  lafciato  Thaueano  . Cambianfi  gli  affetti: 
mancano  le  cfccutioni  delle  opere  laudeuoli, che  altri propofte  li  haucate 
le  già  incominciate  s’ intermettono  : e mutali  tutto  il  fcmbiancc,elaforma 
de’  coftumi  : e quali  trasformatili  gli  animi  de'  miferi  chriftiani,  di  buoni  che 
etano,  pedóni  ne  diuentano.  Tu  non  fe’coppa  d'oro , tu  non  ft*  rafo  di  lo- 
da materia; poiché  da  qualunque  finiftro  accidente  fe’  logorato , rotto , e 
confumato . Degli  antichi  Egitti) , quantunque  fcclleratiflimi  liuominifofTe- 
ro,cd  idolatri  .corre  comune  fama , confermata  ancora  per  detto  di  certo 
fcrittore,che  elfi,  venerando  fommamente  vn  loro  Dio,  chiamato  Oro, 
ouero  Harpocrare,ne  forni  mano  alcune  piccole  ftaruerre,  le  quali  poncua- 
no  nel  petto , ouero  nelle  falce  de'  cadaueri , mentre  gli  fcppclliuano . E con- 
fermali anora  l' opinione,  perchè cau indoli  da'  fepolcri  molti  corpi  morti, 
fe  ne  ritruouano  di  quelli, eie  fono  falciaci  a guifa  di  fanciulli, ed  hanno 
preflo  di  le  quella  finta, e fuperfiitioià  deità.  Cosi  fermamente  adunque 
que  milerijC  ftolti  ammano  il  loro  Dio, e tanta  era  in  que'  tempi  la  vene- 
ratone di  quella  falfa  e fciocca deita  ,anzidiquclbrutti0imomoftro,edi 
quel  diauolo  dell' Inferno , eh’ ctiandio  morti  voleuano  hauerlo nclfèno , 
cd  infino  nel  cuore.  Hor  quante  periòne  credi  tuchefiritruouinoal  p-efen. 
tc  in  quella  chicfa,  delle  quali  hò  giuda  cagione  di  dubitare  che  habbian0 
già  perduta  la  gratia  di  Dio  ,Ia  quale  riceucttero  per  via  de' facra  menti  ne| 
tempo  pafqualc  ? Se  cosi  non  folTe,  non  sottenderebbe  cotanto  alle  crapule, 
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ed  all' ebbrezze  : nc  con  tanta  ingordigia , ed  anfictà  s' impiegherebbono  f 
mortali  ne' traffichi  della  mcrcatanria  refe  quello  non  Coffe  veto,  non  cosi 
torto  fi  farebbe  perduta  da  molti  la  memoria  della  gloriofa  refurrettione  del 
Figliuolo  di  Dioipoichè, imitando  le  turbe  fedeli,  ed  i difcepoli  .egli  ap- 
portoli, ragionato  haurebbono  con  lui  fpefTc  volte,  ne  li  iarebbono giam- 
mai allontanati  da  erto  , anzi  feguitato  l' haurebbono  con  fnmma  perfeue- 
ranza  ,econ  indicibile coftan za  d'animo , come  fecero  erti  in  quefta  gior- 
nata. Edttxit  tot  /«ras,  dice  il  facro  Tcfto;cioè  conduflè  tutti  cjuefti  fuoi 
figliuoli  fuori  della  città  rctfo  Betania , e peruenneal  monte  Oliucto , nell* 
mode'  lati  delqual  montepofta  era  Befania.  Scegli  dimorato  fi  foffe  nella 
! città, ed  in  veduta  di  tutto  il popolo  di  Icrufalem  falito  foffe  in  ciclo , non 

1 per  quefto  dara  fi  farebbe  da  que’maluagiefcellerati  huomini  credenza  a 
• tanto  m'ftero:imperocchòdifubitodettohaurehbono,qucftoefler'  vn  pre- 
i ftigio,  vna  illufionc,  vn'  abbagliamento  degli  occhi,  ed  vn  diabolico  ingan- 
i no;cd  effendo  gli  huomini  per  lo  più  auuizzi  ,edifpofti  ad  interpetraredi 

i buona  voglia  le  cofc  nel  peggior  fenfo , mormorato  haurebbono  fenza  fine. 

I E però  egli  ancora  nel  monte  Tabor  volle  che  tre  difcepoli  fola  mente  fri  fiero 
i tc (timoni  della  fua  gloriofa  trasfiguratione.  Non  intendono  gli  huomini 
profani, e maffimamente  i più  fcellerati,  la  grandezza  de’celcfti  mirteti . 
Nonfipuòdarloroad  intendere  cheadeffi  conuenga  humiliarfi  perdona- 
re, abbracciar  la  penitenza  ,ed  affliggere  e tormentare  le  membra  humane. 
Tant’ oltre  effi  non  fanno  ;c  ne  pur  vogliono  apprendere  sì  fatra  dottrina  ,e 
difciplina  .Con  Comma  Capienza  adunque  celò  il  nortro  Saluatoreal  popolo 
di  Icrufalem  ,cd  a quelle  turbe  infedeli  vn  così  gran  mifterio , come  fu  il 
falir’  in  cielo  ; c ciò  egli  fece  acciocché  poi  a bell'  agio , e nello  fpatio  di  alcun 
tempo , foffe  predicato  il  vangelo , e veniffe  confermato  con  diuerfi  mir  aco- 
)i;c  con  la  continuanza  di  tante  marauiglie,ccon  le  lunghe  predicationi 
effo  popolo  rozzo, ed  infedele,  ed  oltr'a  ciòfcellerato,’e  mal  coftumato, 
forte  rcnduto  capace  del  vero.  In  quefta  giornata  poi eftimar  pt.fsiamo , e 
credere,  che  quella  gran  molitudinc  de1  fedeli,  la  qual*  egli  conduflè  fuori 
della  città.  Io  fcguirartcafchiereafchiere.-eche  erto  innanzi  fe  n'andiiTe. 
O che  bello  fpettacolo  douca  efler  quello:  o che  Canta  ragunanza  ! Con 
quanto  bell'ordine, e con  quanto  filentio  feguiuano  tutti  il  loro  mat  ftro  e 
duce,  mentre  pieno  di  macftà  infinita,  gli  prcccdcua  trionfate!  Qurftoè.o 
figliuoli  l’ apparecchiamento,  col  quale  il  nortro  fommo  Re , ed  Impcrado- 
re  Icsù  Chrifto  volle  ordinare  quefto  fuo  veramente  ccleftiale  trionfc.  Per 
sì  folennc  pompa  egli  non  adoperò  giàle tigri, ed  ileoni , elealtrcinfcn- 
fitcbeftie,comehaueua  incoftumcdi  farcia  ftolta  gentilità , di  ciò  fomma- 
menre  vanagloriandoli  ; ma  volle  honorarla  con  più  degne  fpoglie,econ 
celertiali  honori.  E mentre  andaua  per  via, d'altro  non  ragionaua  egli  a 
quelle  fante  turbe,  che  di  diuerfe  cofc  alla  loro  Calure  appartenenti , lafcian- 
do  fe  non  vtilifsimi  configli  ed  ammertramenti,i  quali  in  tanto  dourtrero 
erter'adcffcpiùcariepiùpretiofijin  quanto  furono  gli  virimi, che  ne  rice- 
uertero  dalla  fua  propria  bocca . Per  tal  modo  ammacftrando , e pervaden- 
do sconfortando  il  Saluatore,pcruenne  in  Betania  ; e poi  fe  ne  fati  al  mon- 
te Òliueto:ilchccidaadiuedcre,chc  egli , eleggendoli  lafolitudine,  c gli 
altri  luoghi , amò  di  allontanarli  dalle  città  popolate,  ed  hebbe  Comma  men- 
te caro  di  ritrouarfi  foto  co*  fuoi  .diletti  ed  amati  figliuoli  nc’  luoghi  diferti  ,e 
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C*M  c*p.l.u;  pioti  tuofi  . Tuge  dilette  mi , & ajjtmiliare  apre* . hìnnnleque  cernir  um  fitjptr 
,4'  mietei  *rom*tum.  Qjfto  cerilo  Omino  eoa  kggcrifhav  > cor  io,  ma  mlicme 

con  lento  palTo , Tale  alla  dm*  di  quel  bellifsimo  monte  delle  oliue,  e tutto 
verdeggiante , e non  vuole  dimorar  più  fra’  maluagi  peccatori:  e tu,  Mila- 
nocche  fai?  Se’ tu  ancora  fuggito  dall’ bebraica  turba?  Se'tu  ancora  rfcuo 
delia  città,  o pure  dimori  etiaodioai  prcfcntc  dentro  a quella  lerofalem  , 
che  non  era  più  ne  Tanta , ne  da  Dio  amata,  come  fù  già  ne' tempi  primieri, 
hauendo  fieramente  perfeguirato  il Saluatore,c datagli  ultimamente  acer- 
bifiima  morte?  Geo  te  oftinacafù  quella:  gente  piena  di  maligno  animo, ed 
indegna  di  veder  più  lungamente  quel  volto cclcftisle.  Hor  da  si  Tedierà» 
gente , e da  sì  ingrata  città  ti  Te’  tu  partito , o popolo  Milane  Te,  o fi  r itrouerà 
ancor’ alcuno  qui  fra  voi , il  qual  vada  tute’ bora  imitando  igiudaìchi  colta- 
mi? Euui  pcrauuentura  in  mezzo  di  quella  gran  moltitudine  perTona.cui 
fpetiairaentc  mi  conuenga  dire,  quali  coi  dito  accennandola , eh'  cTca  pro- 
namente della  città,  ed  abbandoni  le  opere  facriieghc,ed  infieme  co’ Fari- 
Tei, e con  gli  Scribi,non fiftudi,enon  proccun di  vccider  noucllamente , 
fc  pur  potcffc.il  Figliuolo  di  Dio?  Tornami  hora  nella  memoria , ctiaodio 
mentre  d'altro  ragiono,  quello,  che  da  prima  io  vidlceua , o afcoicaotiie 
peròconuienecheneparlialquantolpiù  difteTamente.  Egli  fu  pur  bella  coTa 
il  veder* il  Saiuarore  del  mondo,  come  diurno  pallore, andar* innanzi  a 
quella Tacra greggia, c quella Toauemen re  menare  a’ più  alci  luoghi.  Brani 
la  Tua  diurna  madre, e lcMarie,c  gli  appo4oli,cd  i diTcepoli  ,edmer(jta#. 
tre  perTonecredenti  : cd  è vcrifsimil  coTa  ancora  che  tutti  con  foirnndTc  v«i, 
oucro  tacitamente  ne*  cuori  loro,  cantalìcro  taluolta  alcune  laudi  dittine', e 
che  talhora  parimente  fi  riuolgeflc  ad  cTsi  il  Signore,  e fermando  i palai, 
dicelTc  loro  alcuna  coùjechemiapoco  profeguilfcilfuo  viaggio , il  quale 
con  bell* ordine, e quali  con  procefsionalc  ordinanza  continuoisiionoat- 
tanto  che  gionfero  alia  più  alta  cima  dd  monte.  Ciò,  che  io  dico,  vor- 
rei che  ri  correflè  pretta  mente  nell’animo,  o pop  ilo  di  Milano,  qualunque 
volta  tu  vediandarper  lacirta  moltediuotc  pedóne  diftince  in  vari  ordini, 
cantando  hinni  ,efalmi,  c dando  diuerfi  legnali  delle  loro  pie  menti . Mife- 
ra tu  fardli,ocirrà  grande.  Te  in  te  non  viuelìe,  e non  fiorirti:  quello  bei  co- 
fiume,  e quello  Tanto  efercitto  della  dotrrina  chriiliana,gli  operai  della 
quale  non  blamente  vengono  lodati  al  prcfcntc  dalla  mia  bocca,  ma  fono 
celebrati  dalle  (lefie  bocche  angeliche, e dalie  menti  beate  colafsù  in  para- 
difo,  mentre  elle  veggono , e conofcono,  per  si  fatte  opere  recarli  allegrez- 
za e lentia  agli  habitatori  di  quel  beato  regno.  Tunonconofci  appieno 
quello, che  io  reggo  apertifsimamcnteftarmidinanziagliocchiicd  è,  che 
quella  benedetta  adunanza  con  incredibile  folkcitudine  li  llgdia  di  operar’ 
in  tuo  feruigioìechccllas’  affatica  così  per  bene  dell'anima  tua, conte  dd 
tuo  corpo  i e che  non  in  vn  fol  giorno , ma  io  tutto  il  corfo  doli*  vi» , a*  im- 
piega animofamentc  in  sigenerofa  imprefa «godendo diperueoircalla  vec- 
chiezza lenza  mai  punto  celiare  dall  incominciato  lauoro.  Se  tu  di  quello 
hauefji  bora  il  debito  cooorcimento.foo  certo  che  incanti peate  ripieno 
(ardii  d i q ue’  penti  cri , die  kco  fi  efib  aodaua  riuolgendo  nella  men  te  Tobia 
il  giouane,  quando  giunto  fi  vede  nel  propio  albergo  ; e che  proflfersefii 
etiandiodi  buon  cuore  quelle  parole,  che  egli,  odia  memoria  ricenédoibc- 
o itici  grandi  da  qud  vifibile,  ed  iafictoeiomfibile  guidatore,  e condottieri 

riceu- 


ir  * C I O « A M E N T O VI. 


435 


riceuuti,profferfe.  Sgém merctdcm  ddbimustit  Aut quid dignum poterit  ejft 
bentjicijstius , dille  egli  riuolco  al  padre  ; c tali  fon  ficuro  che  farebbono  i vo- 
lto penfieri , e le  voflrc  parole , o figliuoli  : ma  io  vi  afticuro  che  qaefti  voflri 
benefattori  hanno  in  cotal  guifa  1*  animo  difpofto , che  ricuferebbono  pron- 
amente qualunque  premio,  cheda  voi  veniifeloro  offerto,  perchè  promeffc 
maggiori  vengono  adefsi  fatte  da  chi  premile  di  non  lafciar  mai  fenza  il 
douuto  guiderdone  alcuna  laudcuole  opera,  non  chelegrandi,  e le  magna- 
nime, come  fono  quelle,  nelle  quali  eglino  li  vanno  tnrt'horaefcrcnando. 
Quelle  loro  procefsioni,  e quelle  loro  adunanze,  e quelli  manifcfti  epubbli- 
ci  atti  di  picti,oJtreamo!tifcgreti,enafoofi, che  fenza  HJter.miffioncfoglio« 
no  fare  in  vari  tempi,  c luoghi,  famigliano  appunto  quc’coftumi,  e quella 
propia  maniera  di  viucre,  che  tennero  gli  antichi  chriftiani  in  quel  primiero 
fiore  della  nafeente  chiefa . Cosi  erano  tatti  que  tuoi  primi,  padri , e maellri , 
o diuoto  popolo, che  m'afcolti  : e quantunque  la  loro  virtù  folfc  di  gran 
lunga  maggiore,  turtauia  quelli  huomini  dclprefcntc  fecolo  fono  pur' om- 
braci quegli  antichiic  negli  vni.Cnegli  altri  riconofccr portiamo  quafi  il 
medefimo  colore, ed habito, cioè  vnagran  fimigliaozac  conformità  dico- 
flumi.  Quelli  tutti , che  tu  hora  vedi  ftarlì  dinanzia  te  .rapprefentano  quel- 
le perfone,  le  quali,  effcndo  pouerc  de' beni  terreni , c molto  mrfchine, 
vinferogià  il  mondo.  Quelli  infermi,  quelli  debili  hanno  foggìogata  !' fiu- 
mana potenza;  ed  il  mondo  tutto  fi  rendè  loro  per  vinto  ;c,  riconobbe  in 
erti  la  virtù  cclefte . Guardati  adunque,  o Milano,  di non  far  poca  ftima  di 
quelle  perfone, che  fono  cotanto  apprezzate  dal  cielo . Ama  .eriuerifei,  e 
prontiffimamente  obbedifei  qucll'ordiac , «quella  maniera  digente, la  cui 
virtù , ed  autorità  fentt  non  procedere  dalla  terra , ma  dal  diurno  volere  . 
Ed  io  per  me  appieno  contento  ed  appagato  mi  chiamerei , o figliuoli , fe  da 
voi  ottener  poterti  quello  folo,  che  ardcnrcmcntedhìdero, e chreggio  tutt’ 
hora  dalla  Madia  diuina  jcioè,fe  con  pari  amore, « beniuolcnza  rifpon- 
defte  a quel  lommo,e  cariteuolc  affetto, che  fenza  fittionr  moftrano  del 
contioouo  verfo  di  voi  tutti,  quantunque  molti  di  voi  fieno  men  degnici 
cffcr'  amati , che  elfi  non  fono . Non  fi  potrebbe  con  parole  fpiegare  qiramp 
vitupercuolc , ed  abbomincuole  cofa  farebbe,  >fe  voi  per  alcuna  |*i- 
uata  vtilità , c per  alcun  vile  intcreflc , honorafte  diuerfi  huo- 
mini,i quali  fono  odiati  da  Dio  , c poi  punroaron  riueriftc 
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NEL  GIORNO 

DELLA  PENTECOSTE 

TRA  LE  VARIE  NATlONI  , CHE  DELL6  DIVINE 
marauiglte  fi  fecero  in  tal  giorno  beffe  , <vna  ne  fu  t bebraicd  dd 
Dio  finguLrmente  femore  amatd  : e riprendefi  il  popolo  Mild- 
nefe,  cb‘  emendo  foprd  ogni  nitro  dd  Dio  fuooreggtato , 
ardifet  di  bejfdrfi  delle  coft  fiere,  e di  par  Urne 
temerariamente . 

RAGIONAMENTO  VII. 

GLI  è pur  vero,  o nobile,  e grande  città, che  m*  «(colti,  che 
hoggi  ancora  vox  Domini  fuper  aqaas  , Deus  Mate  il  atti  into- 
nai/. Egli  è pur  rero , o Milano , che  dal  cielo  lì  adirono  in 
quello  giorno  gran  didimi  tuoni , e grand  i dime  voci , le  quali 
recarooo  inficine  fpauento,  e piacere.  Egli  è pur  vero,  che 
nell'  hodierno  di  quella  acque  de'  gentili  popoli  mondarono 
i campi  vicino  di  Ierufalcm  ; e che  le  perfone  tui  te  ne  preloro  Comma  maraui- 
gl ia  , e fommo  ftupore  . Deus  Maitfiatis  intonai t : Dominai  fuper  atjMds  multar. 
Nuoue  voci  giunfcrohòggi  alle noltre orecchie, o Milancù:nuuui  accenti, 
nuoue  lingue , e nuoui,  e ftranieri  idiomi  fi  fentirono  da'  mortali . Vox  Doma 
ni  fuper  aqaas , cioè  Copra  quelle  acque  de*  Gentili,  che  per  addietro  adito 
non  haueano  giammai  vn  sì  fatto  rimbombo.  Ementre  quelle  nuoue  voci 
feendeuano , e cafcauaoo  dal  cielo , e fi  raddoppiano  i folgori , ed  i tuoni, 
attendi  che  effi  Gentili , tra  loro  ragionando , cercauano  come  efler  poteflc 
che  la  gente  hebraica  parlaflc  in  linguaggi  sì  ftranieri  e barbarefehi , o 
fbmmamente  s'ammirauano  che  nella  Giudea  fi  fcntiffcrocome  tr aiportati 
flora  paefi  , e mutate  quali  follerò  dall'rn  luogo  all'altro  le  loro  patrie. 
Alla  marauiglia,  che  per  quella  ragione  doueafi  pur’  eftimar’  atto  ooouc* 
neuo!e,e  douuto  all’altezza  d*  vn  tanto  miracolo,  come  (li  il  (cntir  que- 
lli nouelli  fauellatori  ragionar*  jn  quell* idioma,. che  innanzi  non  fianca- 
no mai  con  alcuno  Audio  apprefò , s' aggiunfero  ctiandio  le  beffe  ; poiché  in 
quella  confufa  adunanza  di  popolo  fi  ritrduardno  alcuni, e tra  gli  altri, 
come  fi  può  verilìmilmente  credere,  i perfidi  Giudei,  i quali  cominciarono 
a far  le  maggi  >ri  rilà  del  mondo , ed  a beffeggiargli . Alqautem  irridente s di- 
c ebani , quia  mafie  pieni  font  iJR.  Quella  me  (china  cfuen  turata  plebe  adun- 
que diuifa  era  in  più  parti,  ed  era  tutta  inftabile,  e cambiauafi  in  mille  for- 
me i ed  era  dirittamente  da  compararli  a quella  beftia,  che  vide  fan  Giouan- 
ni, e che  gli  piacque  poidi  deferiuere  nel  fuo gran  libro  delle  vifioni.  Ella 
era  aguifa  di  fiero  moftro,  ed  hauea  fette  capi,  c per  confeguente  fette  lin- 
gue, e fette  bocche, e ragionaua,e  profferii^  diuerfe  belletti  micie  quella 
turba  immonda  parimente,  che  fi  dimoraua  allhora  io  Ierulàlem , varia- 
mente ragionaua  della  grandezza  del  mifterio  prefente,e  delle  marauiglie  , 
chefcntiua  venire  dallebocche così  degli  appoftoli, come  degli  altrifeguaci 
del  Saluatore,che  con  variati  linguaggi  fauellauano.  E pure  non  vi  era  ra- 
- • ■ * gione 
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gionc  alcuna  conueneuoIc,IaquaI  pcrfuader  potere  clic  in  giuoco  ed  in  bef- 
fa riuolgcr  fi  domile  miracolo  così  cuidente,e  non  più  per  Io  addietro  re* 
duco.  Tale  è il  giudicio  del  mondo  infanojtalc  è la  prudenza  terrena,  la 
quale  più  dirittamente  al  fentimento  delle  beftie,  ed  al  loro  fcnno,chcad 
altra  coli»,  fi  raflomiglia.  Molto  balfamente,  e molto  rilmentedifcorreuano 
quelle  rozze  c (ciocche  genti  : ed  erano  d a paragonarli  con  quelle  beftie , che 
ranno  tutt'hora  ferpendo  per  terra, c che  ftrafeinano  rozzamente  i loro 
pccti  per  la  poluere , e per  lo  fango , le  quali  nell'  antica  legge , come  habbia- 
mo  nel  Lcuitico,roleua  Iddio  che  sbandite  fodero  ed  abbominatc.  Noi 
lappiamo  ancora  molto  bene  che  i linguaggi  non  s'apprendono  fc  non  con 
lunghezza  di  tempo, e con  gran  fatica;  ma  non  per  quello  è incontanente 
da  dirli  cheidifccpoli,e  feguaci  di  Chrifto,  perchè  fi  fentono  parlare  negl’ 
idiomi  di  diuerfe  ftranierc  nationi, rinolcnti  fieno red  vbbriachi;nccosj 
di  leggieri  rcnir  fi  decad  rna  cotale  final  fentenza.  Ofotnma  pazzia  degli 
fiumani  penfieri!  Eranui  pur  tcftimonic  tante  perfone  , che  parlauano,  c 
tante  altre  ancora,  che  rdiuano,  e che  manifi.  ftamente  conofccuano  il  mi- 
racolo: c con  tutto  ciò  que’  foli  miferi  ed  infelici  fi  opponcuano  alla  verità, 
c chiudcuano  gli  occhi  a quella  luce,  ch’era  chiariffima,  c che  di  mezzo 
giorno  rifplendeua  per  tutto.  Tertulliano  grauiflimo  fcrittorc  racconta, 
che  ne’ fuoi  tempi  per  onta  ,c  per  difpregio  de’ chriftiani  cfpofero  i Gentili 
ne’ pubblici  luoghi  rna  tauola  dipinta , nella  quale  difegnato  era  vn  mo- 
ttro,  volendo  dire  che  tale  era  il  Dio  de’ chriftiani . Rtjimus nomiti, & 
formtm  ,dice  Tertuliano  tconciolficcofachè  la  gentilità  era  quella  appunto , 
che  ador  aua  i Dij  in  iftrane  forme , cioè  mifte,  tfeompofte  di  figure  di  più  ani- 
mali , e però  in  brutte,  ed  horribili  maniere.  Ed  in  ciò  i Gentili  leguiuano  il 
loro  antico  coftume,che  fù  fempremai  d’ infiltrare, npn  folamente  con  le 
opere,  ma  con  le  parole  ancora,  accufando,  e beffeggiando  i fantiffimi 
chriftiani,  ed  i fcguaci  del  vero  Iddio,  come  ne  fanno  ampia  teftimo- 
nianza  Giuftino  martire,  Clemente  AlefTandrino .Tertulliano , Atenago- 
ra.cd  Origene.  E quantunque  dal  tetto  facro  così  appieno,  e cosi  mani  te- 
tta mente  non  fi  raccolga, di  qualnationc,e  di  qual  gente  forteto coloro, 
che  delle  grandi  opere  diuine  fi  faceuano  beffe , quando  fentirono  gli  appo- 
iloti , i difcepoli  , ed  i fedeli  credenti  hauer’apprefe  tante  noucllc  lingue 
fenza  niunoloro  ftudio , e fatica , da  etto  con  tutto  ciò  fi  può  raccogliere  che 
iGiudei  tra  gli  altri  diedero  manifefto  fegnaledi  fomma  maligniràe  perfi- 
dia, e furono  de’ primi,  che  riuolgeflcro  in  giuoco, ed in  rifo  vn  tanto  mi- 
racolo , non  ottante  che  col  latte  di  tanti , e sì  grandi  bendici  fofTerogiù  flati 
da  Dio  benignamente  nutricati.  Ogentcfauoreggiata, e di  Angolari  priui- 
legi  dotata, ed  inficmc  disfauotita  molto, ed  afprifliraamentc  punita  ! Di 
quello  temo  io,  o Milano:  di  quello  prendo  io  fomtnofpauento.  Io  non 
temo  tanto  de’  flagelli , e delle  pene , che  poflono  cadere  fopra  di  te , qnanto 
temo  dc’prefcnti  benifici,  i quali  io  pur  veggio  elfcr’a  te  fatti  molto  larga- 
mente ; intanto , che  abbondeuole  tu  ne  fc’ , anzi  ricchilfimo . Veggonfi  ben 
sì  etiandio  in  altre  città  diuerfe  fante  inftitutioni , c molte  opere  dimoftranti 
pietà, ed  animo  alfai  cariteuole:  ma  ette  Scuramente  non  fono  tante  in  nu- 
mero, ne  sì  grandi  .come  pur  fi  veggono  efler’in  te  per  particolar  dono 
d’ Iddio . Per  la  qual  cofa  fi  può  con  verità  dire, che  quella  laude , e quell’  ho- 
norc,chc  in  altri  luoghi  èGngolarepriuiIegio,ed  c rarobcnificio,in  teli» 
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cof*comune,  e generale  vlànza,  e qoafitw  «tur»!  cortame.  Quelle  fante 
irtftitbf  ioni,  quelle  berte  leggi,e  quelle  laudeooli  vftnze,<ì  fonocosì  ben* 
sfpprefe  d*  te, ed  in  te  dimorano  persi  luogo  tempo,  e fono  in  tal  goda  in- 
vecchiare, che  doue  in  altri  pacfiil  non  continuarle  farebbe  difetto  di  Jau* 
de  j e di  merito , in  re , fe  tu  le intermctrefi  hora , e le  laida  flfì , farebbe  pub- 
blico biafìmo  ,evittìpereuoleopera , ed  inefeufabi  le  colpa.  Sono  poi  tali, 
ed  in  sì  gran  numero  i mimftri  di  quella  chiefa , e di  qnefta  eeclefiaftica  gerar- 
chia,edi  tuoi  maeftri,che  quando  non  eleggi  i migliori,  ed  i più  perfetti, 
colpeuole  molto,  c degno  di  gran  pena  ti  rendi  preflb  la  Maeftà  diuinarla- 
dooe  diuerfì  altri  popoli,  con  alfai  minor  colpa,  per  la  fommafcatfiià  de’ fa- 
cerdotf,  non  fanno  qual  di  erti  debbano  eleggere  per  loro  ammacrtramcn* 
to . Gli  ecdefiaftici  ordini  tu  fe'  tenuto  drferuarc  inuiolabilmentc , non  tan- 
to perchè  da’ librtfieno  ftati tolti, e dall'autorità  altrui  proporti, oucr dall’ 
vfo,  e dalla  con  tinnita  vtilità  mantenuti,  quanto  ancora  perchè  con  diuerfi 
miracoli  fono  (lati  confermati,edautenticati,erendutiinuiolabiii; il  che 
altro  è ficuramcnre , che  fcrinere  le  foggi  ne’  marmi , ed  impron  tarle  ne’  duri 
metalli, come  già  hebbero  in  coftumedifarciKomaui,ed  innanzialoro, 
fo  barbarichegenti.  Tu  ftrflà  rediatutte  l'hore  con  gli  occhi  tuoi  propi,  o 
città  nobile , e generofa , quanti  doni , quanto  argento,  quant’  oro,  e quan- 
te gemme  rifplcndono  qui  dintorno;  fo  quali  cofa  rotte,  come  acccfc  faci, 
c come  lumiere  grandiffime , aprono  ano  i gli  occhi  della  mente , e ci  mortra» 
fto  ertegli  fcrittori,edicomponitori  delle  leggi  fermate  in  quella  ecclelia- 
rtica  gerarchia  Ambrofìana  ,gran  parte  della  quale  tu  vedi  darli  dinanzi! 
te,  oltre  a quella,  che  fai  edere  fparfa  in  diuerfe  regioni  per  feruigio  de’po* 
|toli  tuoi , regnano  ai  prefenre  in  cielo  ; e che  con  innumerabili  miracoli  han* 
ho  fenduta  ampia  tertimonianzd  a tutto  il  mondo , fantiftimi  edere  dati  i lo- 
to decreti, ed  i loro  comandamenti.  Ancor  quelle  ceIefti,emarauigIiofe 
dimoftrationi  con  infinita  benignità  diuirta  Vcrfo  di  re  adoperate,  confor- 
tano noi  tutti, che  damo  tnièiftrideH’altare, ed  occupati  ne’ tuoi  fcruigi,e 
che  foftcgniamoilpefo,e!a  cura  di  te,  ad  amarti  tenera  mente,  cd  a dilpor- 
reftmprcmai  inguifa  leopcrationi  noftte,che  elle, militando  de’ tuoi  fer- 
uigi,e  valorolaincnre  combattendo  a tua  difcfi,!ìcho  ogn’hora  più  forti, 
epiiifollecite,edi  magnanimo  fpirifo  ripiène.  Vedi  che  i miracoli  danno 
anoi  tutti  animo  ecuore  per  fouuenirtiivedi  che  qucflaè  rnartcd'ora- 
tore, acciocché  noi  rimagniamo  pèrfuiii, e fortemente  i cceiì  a faticare,ed 
a farci  incontro  a qualunque  pericolo  per  tua  cagione.  Altra  eloquenza  nel 
Vero,cplù  ammirabile, e di  gran  lunga  maggiore  il  è quella , che  quella  di 
Tullio, è di  Demoftene.  Lodino  pur’ elfi  gli  altrui  glòriofi  fatti,  ed  inuitino 
pule  gli  animi,  e gli  riempiano  di  affetto,  e colgano  loro  11  timore, che  ciò 
non  potranno  giammai  fttècòn  si  forti  argomenti, ècon  tanta, esì  ammi- 
rabile efficacia , con  quanti  Veggianto  fàrfi  nel  prefenre  giorno.  Enonfolo 
lemaràuigliehoggi  fcguite,ma  ètiàrtdio  quelle,  che  hefeorfo  di  tanti  anni 
già  lì  fono  vedute,  cioè!  ciechi  vedenti,!  mutoli  parlanti , gli  rtorpùtl  gua- 
riti , Fanno  ampia  tedimonianza  che  tu  fe’ amata  da  Dio,  e che  egli  hà  mol- 
to a’  cuore  le  tue  vtiiirà  , èd  11  tUó  bene , élfrndo  tu  inttattanto  con  maniere 
ebsi  pellegrine, e cosi  grandi  prtrto  ad  Ughi  petfotta  commendata  edhOno- 
rata . E querto  è quello  appunto , che  mi  fà  ttmett  per  to»  cagione . O infelice 
•pO|>olohebrnico,tUidhnoiftroffi  fempremai  Iddio  Cotanto  fihioreuolcc  be- 
nigno. 
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nigno , e tuttiuia , tm-ntrc  fendili  que'nuoui  accenti  de'  tuoi  propi  figliuoli, 
che  per  virtù  cclefte  parlauano  di  varie  lingue,  ti  lafciafti  vfcir  di  bocca , >. 

chetili  erano geute  vbbriaca  ,c  che  perduto  haucano  il  bene  dell' intelletto, 
difordiuatamcntc  bruendo  ! 1 pcuncri,  c Jc  parole  di  ai  perfidi  Giudei  io 
veggio  imitarli  da  coloro, che  fi  burlano  delle cofedi  Dio  ,edcll'ecclefia- 
Itica  po reità  , c dell'  vficio  paftorale;  e che  ragionano , come  fc  non  ci  forte 
prouidenza  diurna , cd  ogni  colà  vernile  terminata  dalla  morte , ti  che  dopo 
erta  non  li  trouaffe più  nulla  , neper  noftro  danno , ne  per  noftro  feruigio, 
e conforto  . Cosi  moftrano  di  penfare,e  di  credere  quegl' ineonfideratic 
fciocchi  huomini  cotanto  amadori  di  quella  politica,  che  fi  chiama  Ragio- 
1 ne  di  fiato; poiché  hanno  in  horrore  le  cofe/acrcjC  la  propia faluezza,c 
punto  non  curano  la  faiute  altrui , eli  fanno  beffe  d'ogni  cola,faluo  delle 
I vtilità,e  del  poter  comandare,  c fignorcegiare , ed  imperiare.  Beato  è co- 
lui, dille  Dauid  , il  quale  tncotedropefttUntiu non  fedit  ; nel  qual  luogo  il  te-  Mata »•«•!• 
1 fio  hebiaico  legge;  In  catedra  irrtjorum  ; che  tali  appunto  fono  coloro,  i 
1 quali,  non  credendo  nulla  apprezzano  fidamente  ciò, che  vcggonocon 
1 gli  occhi  propi,  e che  palpano  con  le  propie  mani,  ed  hanno  fingularmente 
1 in  horrore, cd  in  certa  abbominatione  le  cofefactc,  cfopra  tutto  non  pofi 

1 fono  patire  di  feotir  nominare  Jc  ecclefiaftiche  peritine  ,e  la  poterti  della 
i chiefa  , cd  il  fuprerao  fuo  imperio.  E qucfto  pelliroo  affetto  vico' ottima- 
mente fpiegato  dal  tcfto  greco  in  quelle parole  di  fan  Marco  ; Etentis  odio  Mircicip.i  j. 
omnibus  prof  ter  nomai  menno;  poiché  effo  tefto  legge  ; & entis  exofi ; comcfe  ,Jt 
diccllc  ; Vi  riputeranno  come  gente  immonda , c lorda,  e coinè  polucre 
i della  terra,  e inen  che  polucre, e men  che  fango.  Non  fi  conuienc  parlar 
così, ne  così  fi  conuicn  fare,oMilano.  Non  fi  hà  da  prender  giuoco  delle 
cofcfacreje  poca  ftima  far  non  fi  dee  di  quell'eterno  Valore  ; ne  è da  crc- 
l derfi  che  fua  diurna  Macftà  non  riguardi  nelle  opere  de'  mortali  ,c  non  rico* 
nofea  molto  bene  i loro  più  occulti  penficri.  E fc  tu  commetti  alcun  pecca- 
to ,che  molti  certamente  ne  commetti , conuienc  che  la  riconofcenza  de* 
tuoi  errori  ti  morda  forte  il  cuore, ed  hai  torto  da  valorti  de  facramenti, 
e dell' ccdefiaftica  poterti  , vergognandoti  di  più  burlare,  e beffare  quel 
Signore,  che  infinitamente  può  più  di  te:  il  che  di  certo  fuolauuenirequal- 
hora  meno  apprezzi , che  far  non  dourcrti  ,i  templi,  cd  i facerdoti;emoftri 
di  far  poco  conto  di  qualunque  altra  dignità  , ed  autorità  di  fanta  Chiefa. 

FLunmom  ne  ferine, ditte  Pittagora  ; poiché  tu  non  recherai  nocumento  alia 
fiamma  , mi  tu  fteffo  ne  rimarrai  abbruciato  .Suore  tuenorros  iujiieiosmeos , PM.4y.11.tr 
dr  ojfumis  teflomentum  meum  per  os  tuum,d\ffe  Iddio  a quel  temerario  pecca- 
tore , che ardiua d' ingerirli  preluntuofamente  in  parlar  delle  cofe  facrofan- 
tc.  Mentre  tu  ragioni  temerariamente  dell' eccldiafticapotcftà,  tu  ragioni 
di  cofe, delle  quali  tu  non  (è*  appieno  informato.  Tu  vuoi  pur' entrare  in 
ragionamento  di  paefi  a te  ignoti,  c molto  da  te  lontani,  fenza  batterne  al- 
cun conueneuole  conofcimento.  Che  puoi  tu  lìperc  dc'mirteri  diurni , c 
delle  cofc  fiere  ; e qual  notitia  puoi  tu  haucre  delle  leggi,  e de' loro  fcgrcti, 
hauendo  tu  l’ intelletto  legato  dagli  affetti  tuoi  propi,  ed  effondo  tu  huomo 
profano , ed  inuolto  in  mille  viti)  ; intanto  ,chc  dalla  libidine , o dali'  aua- 
ritta  5 le  quali  moftrano  di  haucr  prefofopra  dite  alfoluto  dominio,  ed  im- 
perio , fe’  renduto  affatto  cicco, e come  infenfaroè  Tunon  fc‘ punto  perito 
di  quert' arcete  perciò  vai  dimandando, come, e perchè  così  fi  faccia, c fi 
..."  ragioni) 
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ragion  i ; e perchè  non  più  tofto  in  altro  modo  fi  habbia  da  fentirc , e da  fare. 
E quelle  tue  dimaode  tifai  manifefte  fanno  apparire  le  tue  fciocchrzze  ,e 
le  tue  ingoranze;  come  appunto  auuerrebbe  Ce  tu  entrai!!  neiia  cafa  d’ alcun' 
artefice,  e quiui  facelfi  di  fimiglianti  dimaode,  ed  intcrrogationi  ; poiché 
ognuno  s'accorgerebbe  ben’ tofto  che  tu  non  fé*  dell’arte,  anzi  che  in  si 
fata  materia  fe'huotno  del  tutto  ououo.  Laonde  io  ti  configlio  che  tu  tac- 
cia, riducendoti  qucfto  folo  a mente, che  neliediuine  Scritture  fi  perfuade 
molte  volte  il  filentio  intorno  a miftcri  ceIeftiaIi,ebiafimanfiforte  i teme» 
rari  ragionamenti  di  coloro,!  quali  fanno  affai  meno , che  gli  altri , e più  , 
che  gli  altri,  vogliono  ragionare. 

nel  giorno 

DEL  NASCIMENTO 

DELLA  VERGINE. 

CHE  TVTTS  Le  PERSONE  D'  ALCVN A eS  ^VISITA  VTRTV 
fornite , furono  femore  dell*  Vergine  diuote  j e che  quefi a loro  dtuo - 
Itone  fi*  il  più  delle  evolte  la  cagione  de’  loro  aggrandimenti  : 
t confort  andofi  con  quefi  a fperanzjt  ì fedeltà  nutrirla  , 
s infogna  loro  <x>»  modo  di  far  del  fuo 
' ■ amore  atquifio . 

RAGIONAMENTO  Vili. 

VESTA  rii  terra, che  noi  calchiamo  a tutte  I’hore,hàfe 
fuc  prctiofe  vene  dell’oro,  c dell’  argento; ed  entro  il  fuo 
fenotien riporti  diuerfi  altri prctiofi  metalli, ctefori. Nella 
fuperficie  del  fuo  volto  difeorreabbondeuoimente  l'humi- 
do  e pretiofo  liquore  delle  acque:  ed  i mari,  e le  profonde 
loro  parti,  c gli  alti  monti,  e le  caucrnofe  terrene  grotte, 
nafeondono dentro  di  fc  le  loro  gemme, ericchiffìmefonodi  variatecofc 
d’ineftimabit  valore.  Cosi  dille  Iob  grandiffimo  e lantiffimo  fcrittore,  o 
anime  benedette  aicoltanti,che  in  sì  copiolò  numero  veggo  qui  ragunate  per 
honorar'il  facrato  giorno  dei  nafeimento  di  Maria: e dopo  hauer  quello 
gran  maeftro  di  patienza  trattato  de’frgred  della  Natura  , moftrandofi 
tiniflìmo  filofofo,ed  oltre  modo  intendente  di  sì  fatta  materia , più  oltre 
procede  con  le  propofte,e  quali  feco  ftclTofauellando  ,a  le  mede  fimo  con 
Comma  ammirationc  fi  riuolge,  c dice  ; Sapienti*  vertvbi  inuenitur  } Etquisefl 
locus intelligenti*}  Come fedicelfe.  Doue potrò  io  ritrouar  l'albergo  ,cdil 
bellidimo  palagio  della  làpienza?  Ellaèforfe  in  terra, o pur'habita  in  cie- 
lo ? Paiefe , ouei  o nafeofa , lì  dimora  olla  ? Sò  che  tra  le  altre  cofe  da  me  det- 
te ne'  partati  miei  ragionamenti  in  quello  giorno  per  dichiaratione  di  quei- 
ieparole  dell’ Ecclefiaftico, che  negli  anni  addietro , continuando  fempre 
nella  prefcntc  folcnnità  la  loro  efpoffrione , io  prefi  a ipiegaj-e,feci  mani» 

fello, 
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fello,  intenderli  per  la  fapienza  la  Reina  del  cielo.  L*°ndcfe  noi  al  jjrcfen- 
ie,  come  è (lato  infino  a qui  il  nollro  co  fiume,  vorremo  profeguir  l'inter- 
petratione  dell’allegato  detto  dcirEcclefiaftico  , rroueremo  , darli  con- 
quello  aperta , fulficienre  ,'e  piena  rifpolla  alla  dimanda  di  Job , mentre  cer« 
caua , in  qual  parte,  ed  in  qual  luogo  lì  dimorate  la  fapienza.  E doue  ha- 
bita  ella  dunque? Nel  cuòre  degli  huomini  eccellenti,  dice  l'Ecclefiaftico, 
come  ci  dimolìra  con  le  parole  immediatamente  feguenti  alle  già  dichiara- 
te ,le  quali  fono  quelle;  Et  omnium  exceUenttum , & humilium  cordi  virrute  Ecd<ap.if) 
alcAui.  Non  vi  è mai  Hata  perlona  di  grande  animo,  ne  di  alto  /pinco,  M«l* 
ne  di  chiara  fama , la  quale  con  diuoto  , e riuerentc  affetto  riceuuta  non 
habbia  nel  fuo  cuore  Maria.  Le  magnanime  perfone,  eie  feientiate,  e for- 
nite di  gran  fenno,  e quelle  ancora  , che  di  fortezza  e di  ardire  pareggia- 
rono ogni  altro  grand'  huomo,  e che  per  armi,  e per  valore  vennero  cono- 
feiute , e celebrate  per  tutto , furono, quanto  altri  immaginar  polfa,ama« 
trici,ed  adorataci  di  quella  Vergine  fourana.  Epifanio  diuino  fcritrore 
afferma  che  le  bocche  angeliche  non  poflono  a fufficienza  lodarla;  e che 
lafua  grandezza  non  può effer’ appieno  intefadallementi  humane;c  come 
colui,  che  mollra  di  non  efTer  mai  fatio  di  ragionar  di  elfa  ne*  fuoi  componi- 
menti ,pcr  efaltarla  maggiormente, prende  varie  tìmilitudini  delle  diuine 
fcritture,e  vuole  che  diuerfi  loro  detti  propi  fieno  di  quella  fignoreggia- 
tricc  dell’  vniuerfo . Ireneo  parimente  imprende  con  animoià  maniera  la  pu- 
gna contra  que’  perfidi  e facrileghi  huomini , i quali  male , e fcclleraramcnte 
parlar  voletero  della  virginità  di  lei,  e quella  in  alcun  modo  mordercela, 
cerare.  Nazianzeno  poi,  per  innalzarla  quanto  più  per  lui  fi  porta,  fpiega 
così  volentieri  le  penne  della  fua  eloquenza,  che  non  fi  vedemai  fianco  di 
ragionar  di  lei,  ne  in  profa,  ne  in  vci  fi.  Ma  quantunque  la  facundia  di  Na- 
zianzeno intorno  a quello  tema  fia  ftara  grandiflfima,non  potè  eoo  tutto 
ciò  mai  vincere  I*  eloquenza  del  noftro  fantiffimo  padre  Ambrofio , mentre 
con  affettuofo  fiudio,e  tutto  pieno  d'amore,  fi  mife  a celebrarla^  ciò, 
quali  cmolo  di  lui , feppc  fare  con  tanta  dolcezza  di  parole  , c d'afferto 
etiandio  il  folitario  fan  Bernardo , cho porta  anch’  egli  il  mele  nelle  labbra  % 
c pare  che  tutto  fi  confumi  per  dolcezza,  fcriueudo,  e «tendo  di  lei  lunghit 
fimi  fcrmoni.  Io  non  vengo  hora  tritamente  ad  dammare  i detti  di  quelli 
fcrittori , per  non  multiplicar' in  parole, lènza hauerneneccfTaria cagione; 
e maflimamcntc  perchè  molti  di  quefla  diuota  moltitudine  potranno  leg- 
gergli a loro  piacere,  e dentro  alle  loro  più  diuore,  e più  rimote  camere  pa. 
feer  li  a fatierà , ed  a bell' agio , di  que’ dilicati, e faporofi  cibi . Potremo  Umil- 
mente eter  certi  che  tutti  i duci  degli  ricreiti , i quali  fono  fiati  valentiffimj 
infatti  d’arme,  anzi  tutti  i gouernatori,  e reggitori  de' popoli,  e tutti  co- 
loro,  che  fono  coftttuiti  per  dignità  maggiori  degli  altri , oche  hanno  fem- 
ore hauuto  gran  luogo,  dato  hanno  eoo  vari  fcgnali  certiffimo  argomento , 
e fermiflima  teftimonianza della  loro  (ingoiare  diuotionc  verfo  quella  gran 
Madre  d'iddio.  Ed  io  in  quello  luogo,  con  addurre  per  teftimonianza  di 
ciò  diuerfi  fpctiali  efempi,  potrei  comodamente  far  noto  a ciafcuno,  che 
nel  corfo  de’ miei  anni  non  conobbi  mai  perfona,la  qual  fornita  folle d‘ 
alcuna  efquifira  virtù, ed  il  cui  nome  viuer  potete  con  laude  ne’futuri  fe- 
tori,che  accefa  non  folle  di  ardente  amore  verfo  la  gloriofa  Vergine  Ma- 
ria, e verfo  di  lei  non  fote  etiandio  infiammata  di  purismo  zelo, Solenne 

Kkk  poi. 


44*  nei  giorno  pev  Nascimento  Deiia  v«rg. 

poi, e degna  di  effer  Riaffitta  gli  e!euati,e  più  fubliml  (piriti , farebbe  que- 
lla quiflioncj  cioè,  fc  la  fiogolar  rcucrenza  e diuotione,  ch'hebbcro  già 
certe  fcgnalate  perfone  alia  Reina  del  ciclo,  fia  (lata  cagione  che  in  loro  fi 
vedefle  tanta  nobiltà,  e tanto  valore , e tanti  fpkn  don  di.  gcnct oli  coflumi  i 

0 più  toRo,fe  la  loro  gencrofità  e magnanimità  (rabbia  cagionato  in  effe 
l'amore  vcrlo  di  lei,  e la  diuotione;  si  che,  da  magnifico  animo  moffe, 
prefo  habbiano  ad  honorarlaeriucrirla.  E la  ragione  di  quello  dubbio  li 

- è,  perchè  gli  fautori  fludiofi  delle  filofafichc  dotti  ine  vogliono  checolora, 

1 quali  fono  di  grandeanimo,cdhanno  in  fe  vna certa  magnanimità, co* 
Rumino  etiandio  di  non  porre  mai  il  loro  amore  in  co  fa  vile,  ouero  di 
mezzana  qualità, ma  d' impiegar  Sempre  i loro  pcnlìeri  follmente  in  cofc 
grandi.  Rimando  così  conuenulì  alla  loro  dignità , ed  alloro  Rato.  Il  che 
fe  è così,  come  è pur  veriffimo , non  è di  certo  puntodatuarauigli>rfi,fcle 
perfone  magnanime  e gencrolè  fi  veggono  per  quella  cagione  con  maraujr 
gliofa  prontezza  difpoRc  a feguir  l'amore  della  Vergine,  ed  a riccucrla  nei 
loro  cuore  con  reuerentc  affetto.  PotralS  etiandio  d'altra,  parte  con  verità 
dire  che  queRa  noflra  poderofaRcina  non  per  altro  prenda  sìgran  cura  de* 
fuoi  diuoti.e  de'fuoi  piu  fedeli  feguaei,  ed  ami  cotanto  di  vedergli  clcuat» 
in  alto,  e ripoRi  in  grande  flato,  vie  più  iempre  esaltandogli  eoi  fuo  conti- 
nuo fauore,fc  non  perchè  ancor 'in  queflo  vuoldimoflrarc  il  fou  ano  fuo 
valore, e la  fua  iodicibile  potenza.  Non confentequtfla magnanima  Ver- 
gine, e quefla  fuprema  miniflra  e difpenfatrice  de: tefori diurni, che  i 6w 
«madori  fi  flieno  rinchiufi  in  alcuna  oicura  parte  : ma  vuole  che  da  tutto  il 
mondo  conofciutifieno,eriueriti;  e mediante  il  loro  cfaltamcnto  intende 
di  manifeflare  i propi  fuoi  honori , eie  fue  propie  grandezze . Però  Ramo* 
re, e la  diuotione  verfo  laRcina  del  cielo  faranno  fempremai  vn  legnale,  ed 
vn  prefagio  degli  honori, e delle  grandezze, che  lì  riferbano  a coloro,» 
quali  con  pellegrine  maniere  prefo  hanno  a riucrirla.Egliècomunefama, 
ne  fenza  ragione  decorro  horamai  vniuerfalmente  per  tutto , che  il  nafei- 
mento  delle  perfooc  per  nobiltà  di  Sangue  ijluflri, ouero  di  quelle, che  in 
procedo  d’alcUa  tempo, o per  virtù, o per  altrfr.fonoperdiuentar gran- 
di, venga  il  più  delle  volte  accompagnato  da  qualche  non  più  veduto  fc- 
gnale,c  da  qualche  difufata  marauiglia,la  qual  poi, porgendo  al  mondo 
ammiratione  non  piccola , defla  e muoue  i penficri  d<e!  mortali  ad  hauer  per 
fermo  che  elte,effendo  così  priuiJegiate , fieno  etiandio  per  giugnere  in 
alcun  tempo  a qualche  grande  altezza.  Laonde  noi  habbiamo  che  dintor- 
no alle  labbra  del  noflro  fommo  paflore.e  patriarca  Ambrolìo , mentre 
giaceua  ancor  nelle  fafee,  andauano  volando  certe  api  , le  quali  furono 
meffaggiere  ed  annunciatrici  così  dd  fuo  alto  fenno,  come  della  fua  (ingo- 
iar’eloquenza.  E però  il  padre  di  lui , come  fauio  ch'era,  veduto  eh’  hcb- 
be quel marauigliofo auuenimento , dilfe incontanente  ch'egli  R*t0  fareb- 
bc  vn  giorno  vna  gran  colà,  fe  pur*  haueffehluuta  lunga  vita.  Narrano  le 
antichilfime,e  fiere  Aorie.come  alcuni  di  voi  potranno  hauer  fin  tiro  re- 
citarli più  volte  da'  pergami,  che  nel  tempo,  nd  quale  viueua  in  Egitto  la 
tirannica  potenza  di  Faraone,  Mosè,  mentre  egli  era  ancor  bambolmo,c 
di  poco  tempo  nato,gi(tato  fi»  nelle  acque»e  thè  la  figliuola  di  quel  Re, 
andando  pervia  di  diporto  lungo  la  ripa  d'vn  fiume,  vide  correr  giù  per  le 
•eque  rapaci  vna  piccola  ceftereiia , la  qual  toflo , moffa  d»  curiofità , voile 
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choapeita  folte  ceche  deturo  dielfaxitrouòcon  fuag  ande  ammiratone  vn 
tenero  fanciullino,  il  qual  fa  poi  chiamato  Mo$è , e per  comandamento  di  lei 
fu  incontanente  eoo  diligenza  guardato , nudino,  ed  allenato . Se  alcune 
fauicperfonc,  oafcolunti , ricamaceli  fodero  allho:  a iopra  quel  Irto  infie-, 
me  con  quella  Reale  donzella  , c nel  mezzo  di  ranci  Tuoi  Icruidori , die  la 
feguiuano  , veduto  hauellero  , econfideraro  vn  corsi  facto  ,cd  vn  sì  Urano 
«uuenimcntOjdi  ceno feco Itelle'coachiufo  lnurcbbono,che  quel  figliuo- 
lo sì  benauuenturato  nelle  prime  hore  dell'  eia  lua  , foife  nel  tempo  auuenirc 
per  falirfi  ad  alcuna  grande  altezza  di  (tato  , e d'imperio,  come  poi  auuen- 
re.  Hor  mentre  afcoltar  vi  veggo  con  grande  attentionrsì  ammirabili,  csì 
felici  fuccefli , porro  ferma  opinionechenon  vi  fiafra  voi  mente  così  dura, 
ne  cuore  così  poco  amico  della  propia  vtrlirà,c  del  propio  bene,  che  in  al- 
cun modo  non  li  proponga  d' ingegnarli  ncU’auucoire  di  clter  del  numero 
di  quelle  perfonc,che  portano lingolar diuotionc alla ccleftelmperadrice, 
ctiandio  perchè  a quelia  bemuolenza  e reucrcnza  ne  fogliono  iempiemai 
feguitare  innumcrabili  beni  terreni, ed  infinite  vtilird, lè  quali  piacciono 
fommamenrc  a' Icntitnenti , ed  al  noliro  appetito;  G chi  di  voi,  vdendo 
vfcir  delle  mie  labbra  sì  buona  nouc!lr,non  fi  fenre  molte  r folpintoad 
amarla?  Lafcismo  pur'hora  da  parte  le  innumerabiii  vtihta  fpiriruali  pro- 
cedenti dall'efter  fuoi  diuori , e dal  militare  nc'  luoi  (penali  fciuigi , le  quali 
certa  menredourebbon. i con  grande  liudio  cercare  da  ogni  per  fona  bt  amo- 
fa  di  confeguirc  i beni  eterni.  Di  quelle  fpirituali  vtilitaio  non  parlo  al  pre- 
dente, ma  ragiono  de*  temporali  guadagni  folamenre;  cd  affermo  per  cofa 
veriffima , che  dall’aftettuofo  amore  verte  la  Vergine,  quali  da  larghiflirao 
fonte  , proceder  ne  fogliono  turt  hora  moire  ricchezze, e molti  honori,c 
molta  gloria,  ad  vtiliidebenificiode'fuoi  diuori  flcguaci . E ben’ io  veggo, 
lfcpurnonprendoerrore,chevoi rutti  liete  già  per  gli  m'ei  detti  forteac- 
celi  ed  infiammati  di  quello  puriflìmo  zelo;  e che  diuenuti  di  ellboltre  mo- 
do vogliali, «fpeitacc che  più  innanzi  io  proceda  ,e  v’ìnlcgni  vn  veromo- 
do  di  far  sì  nobile,  c sì  caro  acquillo.  Non  fono’ punro  da  negai  fi  quelle 
voftre  tacite  dimande,  o amari  figliuoli :anzi  mi  dà  il  cuoie  di  louucnir 
prqtìtiffimamenrc  a’roftri  bifogni.  Io  haurò  al  prelente  vn  ricco  cprctiofo 
feforòdaniolttirui:«rquì  haurcte  voi  oro, argento, gioie  di  gran  valore, 
prceiofe  veftimenri , ricchezze  d'ogni  maniera, e quanto  potrete  mai difi- 
derareifc  pur  faprcre  ben  valerui  delle  mie  parole . Non  voglio  volli  c fio- 
chezze: non  voglio  voflri  danari:  non  voglio  che  da  voi  erette  fieno  altif- 
(ime  torri,  e fabbricati  magnifici  palagi:  e ne  pur  voglio  torui  cola  alcuna 
del  vollrohauere:  poiché  niuna  di  quelle  cole  mi  è di  bifogno  nel  prdcntc 
fatto . lo  difegno  di  moflrarui  il  modo , col  quale  amar  potrete  di  puriifimo 
e fuifccrato  amore  Maria  Vergine:  ma  bramerei  inficine,  che  il  modo, il 
qual  prendo  ad  in frgnarui,  folle  comune  a tutti,efacile  molto, e che  così 
il  pouero, come  il  ricco;e  cosi  l'ignobile,  come  il  nobile ,poreifc  valeifi 
di  quella  mia  arte,  la  qual' hora  m'apparecchio  d'infegnarui.  Vorrei,  che 
non  lì  troualTein  quello  tempio  perfona,  la  quale,  per  vile  ed  abbietta  che 
folte,  non  arriCchiftelubitamenrc  di  quello  tcloro  ,c  vorrei  che  non  ci  folte 
huomo  così  fcellerato  , e così  auuezzoaJlcperuerfe,efacrileghe  opere,  che 
con  leggiera  fatica,  e fenza 'durar  lungo  tempo  in  digiuni,  in  difciplinc , in 
pianti , cd  in  fofpiri , non  s'acccndelfe  in  breue  bora  diquello  puriffimo  amo- 
rTitMUì*n  Kkk  a re. 
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re,  e non  riuerifl'e  fommamcntc  qucfta  mica  Spofa  dello  Spirico  Tanto.  Il 
modo, che  vi  voglio  al  prefeme  magnare, o d licer  ufi  mi,  per  far’acquido 
di  sì  facto  amore,  altro  non  è,  per  parlar  bricuc, che  quello;  cioè  che  cia- 
icuno  di  voi  fi  guardi  ogni  giorno  da  qualche  lua  colpa  con  quella  fpetial' 
intencionedi  honorarne  Maria,  c di  non  far  di  quello,  che  a lei  difpiaccia. 
Vedi  hora  ,o  Milano,che  io  non  addumdoda  cene  il  tuo  oro,  ne  le  tue  gem- 
me, ne  le  altre  tue  ricchezze.  Vedi  che  da  te  non  ricerco  ne  digiuni, ne 
vigilie , nc  patimenti . Quelle,  e lìmiglianti  cofc , benché  tutte  buone  fieno  e 
fante, non  dileggio  io  da  te  in  quclto giorno  , male rilerbo  in  altre hore, 
Vna  cofa  fola  da  re  voglio  in  quella  folennefcfta,ocaualicre,o  nobile,  o 
ricco,  o tu  che  vai  tuttodì  mercatandoc  trafficando  per  la  citta,  o tu  che 
nelle  botteghe  ti  occupi  del  continouo , perfonalmentecfcrcitando  la  tua 
arce  per  acquiftar  col  lauoro  delle  propicmaoi  tanto  di  pane,  quanto  ballar 
li  polfa  per  fatiarti  la  fame;  vna  colà  loia , dico , da  te  voglio;  ed  è,  che  tu 
laici-di  commettere  alcuna  colpa  per  honorcereuerenzadi  quella  Vergine, 
e di  quella  Rofa  di  Paradifo,in  cui  formolfi  pcrtuafalute  il  Verbo  diurno, 
Non  t' impongo  per  hora  che  ti  guardi  da  tutte  le  colpe  graui,  quantunque 
ottima  colafaiebbe  il  farlo, ne  a quello  ti  coAringo  al  preferite, come  di 
cerio  ti  coftrigncrei  troppo  volentieri  ,ft  pure  io  IperalTi  d haucrti  in  ciò 
prefio , e pronto , c di  tiarne  alcun  profitto . Ma  perchè  non  sò  fc  tu  folli 
per  vbbidirc  così  appieno  al  mio  comandamento,  di  tanto  ci  chieggo,  che 
ogni  giorno  per  amore  di  Maria  tu  ti  rimanga  almeno  da  alcunu  di  que' 
peccaci,  ne’ quali  cotidianamente  fc  folito  trafcarrerc  per  certo  inuccchii* 
to  cofiume.  Potrammi  dunque  quello  ballare  per  faiuarmi,dirà  alcuno, 
tacitamente  meco  parlando  ? Sicuramente  non  bada:  pur  nondimeno  a 
me,  mentre  con  eflb  voi  ragiono,  balla  che  mi  facciate  quedapromcdà;< 
che  mi  rendiate  ficuro  di  Telarmela  per  innanzi  iouiolabilmente.  llgran- 
dilfimo  bene  poi, cheda  quello  fatto  aciafeuoo  di  voi  ne  farà  per  feguire, 
vedrafii  aliai  aperto  da  voi  medelìmi  in  procedo  d' alcun  tempo:  ed  ailhora 
conofcercre  quanto  giuda  Speranza  polfiatc perciò hauere  della  vodrafaJu* 
te, all’ acqudlo  della  qualegià datohaurcte  per  mfocoufigljo  sì  buono, c 
sì  felice  principio.  Ma  farà  egli  caro  alla  Macftà  diuina  che  ciò  da  voi  fi 
faccia?Gratilfima,quanto  altri  immaginar  polfa  ,farà  fenza  alcun  dubbio 
a Dio  quella  vofira  gloriola  imprefa  ; poiché  egli,  come  vero  conofcitore 
degl  tacci  humani  ,benfaprà  che  il  tutto  vien  dirizzato  all’  hooorc,c  glo- 
ria , ed  cfaltamento  dtl  fuo  fantilfimo  nome  . Quando  nel  petto  d’akuu 
giouaoc  adunqne , per  haucrin  chiefa  guardata  con  curiofolguardoquab 
che  donzella  , dcficraffi  la  rabbiofa  furia  deila  carnale  concupifccnza , e 
quello  commouerà  gagliardamente  ad  alcun difiderionaen che honefio, io 
il  configlio  che  rodo  fi  leui  di  chicfa,ed  alcroucfcnc  vada  ad  vdir  la  meda, 
ouer’  il  diurno  vficio  ;c che  punto  non  gl  iacrcfca  lodcner  la  fatica  di  que’ 
pochi  pafsi  a reuerenza  dada  Vergine,  per  amor  della  quale  douràfccome- 
defimo  proporre  di  fuggire  per  innanzi  ogni  pericolo  ed  occafione  di  pecca- 
to. Se  tu  parimente  fc'auuczzo  a mangiar  dÀbidinatamenre,  in  tauro , che 
fe  potelsi  ,amcredi  di  veder  rinchiufi  i campi  dell'ampio  tuo  patrimonio 
nel  pkcpl  giro  della  tua  rocnfa.per  meglio  poterti  caricarci c k sul  altro 
non  intendi  turco  giorno,  che  a mormorare,  e fparlarc , macchiando  quan- 
do deli*  vno , c quando  dell*  altro , la  fama  i nc  litro  fono  uui  i tuoi  ragia* 
s i 3 namenti 
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Dimenìi  j che  (conci, e dishoncfti,  io  voglio  che  da  alcuno  di  quelli  vitij  tu 
t'aftenga  ogni  giorno  per  l'amore , che  porti  alla  Kcina  del  cielo.  Confidc* 
ra  hora,ed  attendi, come  già  ti  hò  detto  va’altra  volta,  die  non  ricerco 
da  te  ne  oro,  ne  argento;  ne  che  tu  vada  peregrinando  in  lontani  paeli;  ne 
che  da  te  fi  verta  l'ignudo, e fi  pafcail  famelico, c fi  tifiti  l’ infermo, c li 
liberi  l' incarcerato  ; ma  folo  che  tu  mi  prometta  di  guardarti  in  ciafcun 
giorno  da  alcuna  colpa , fecondochè  ti  fi  ripprcfcntcrà  octatìonc  di  peoca- 
re;c  che  la  fatta  promefla  mi  fcrui  con  iouiolabil legge, haucndoinficmc 
quello  fpetial  riguardo  di  far  cofa grata  c cara  a Maria  Vergine  noftra  comu- 
ne madre . Se  quella  arte  poi  fia  per  fe  ftcflà  eccelltntifsima,cd  vtile  molto  per 
ragione  del  gran  bene,chencpotrà(èguire;e  fe  dlaoUr'aciòaflTaiageuo- 
leiìaid  efcrcitirfi , tu  medefimo  il  potrai  comprendere  cd  argomentare  da 
quello , chehora  fono  per  dire . Quelle  marauigliofc  fabbriche  cotanto  cele- 
brare nelle  antiche  memorie , e chiamate  volgarmente  terreni  miracoli, 
cioè lepiramidi , gli  archi, ed  i fepolchri,ed  i ponti  di  fmifutata  larghez- 
za, ed  altezza,  furono  già  condotte  a fine, e vennero  Tempre  in  tutti  i ec- 
coli cotanto  ammirate,  perchè  in  quella  imprcia  s affaticarono  mnumera* 
bili  perfone.e  gl'interi  popoli, epri(T>che infinite natloni. Laonde, miti» 
tiplicando  tutt’hora  fenza  numero  i fabbricatori, ed  i lauoratori  di  qae’ 
marauigliofi  edifici  non  più  veduti  per  (addietro  ,efsi  in  breue  fpttiocre- 
feiuti  fi  videro  con  fomma  marauiglia  e ftuporc  de' riguardanti.  Simiglian- 
temente  io  dourò  hiucr  per  certo , che  maggiore  di  gran  lunga  fia  per  riufci- 
rc quello fprituale edificio, del  quale  io  ngiono  al  prefentc,lè  cialcunodi 
voi  in  ciafcun  giorno  della  fua  vita,  la  quale  porrà  perauuenturac flcrlun- 
ghifsima,vna  pietra  fola  s' ingegnerà (tudiofamcnre  di  apparecchiare, ac- 
ciocché erta  in  alcuna  parte  di  quella  ccl erte  fabbrica,  per  voftra  (ingoiare 
vriiitd  c beniScio , riporta  fia  e collocata.  Suiluppati  che  farete  da  quello 
Mondo  fallace,  ed  vfeiti  da'fuoi  artigli, torto  comprenderete  fe  piccola, 
o grande  Hata  fia  quella  vortra  offerta , e quelto  dono  da  voi  fatto  alla  Rei- 
na del  cielo:  ed  allhoraficuramenteauuerrd  a voi  rutti  quello,  che  auucn- 
ne  già  a quella  pouera  vedoueila  cotanto  commendata  dal  Signore  nei  van- 
gelo , con  tutto  chè  ella  offerto  non  hauclTc  altro , che  vna  piccola  moneta . 
Vorrei  pur’ io  veder’  ,o  Milanefi , ergerli  torto  in  aito  quello  marautgliofo 
edificio; e vorrei  pur' io  veder  crcfciuto  a marauigiia  quello  diurno  lauo* 
ro. Quando  ( eletto  popolo  d'iddio  nelle  ombre  della  primiera  legge jn* 
tento  era  a fabbricar' il  tabernacolo, crcfceuano  in  tanta  copia ic offerte , 
ed  i doni, che  i facerdoti  furono  coftrettia  far  fa  per  et  quella  diuota  mol- 
titudine, la  qual  mai  non  certàua  di  offerire,  chccellartchoramai  dallcof- 
fcrte,  perchè  punto  bifogno  non  era  di  maggior  copia  di  dooi,ne  di  più 
ampie  ricchezze.  Simigliami  preghiere  non  vdirete  voi  mai  vfckc  delia  mia 
bocca;  ne  sì  fatti  configli  darò  io  mai  «'quel  popolo,  che  da  me  vico  cerar*, 
co  amato,  e che  vorrei  ruttauia  veder  crcfciuto  fenza  termine  nelle  genera* 
fe  opere, c nel  merito, e nella  reuerenza  verfo  la  Madre  di  Dto,enortra 
Angolare  auuocatrke, acciocché quefto  grande  edificio confccraro  al 
tuo  honore,ed  alla  fua  gloria, fi  vegga  ogn'hora  più  innalzato 
c fublimaco,  ed  apparifea  come  vn  nuouo  miracolo 
del  mondo, 
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pi  SI  F ATT  A IFCE  RIEMPIATE  FVR0F10  COLU 
pel  prefepio  le  menti  de  'Pilori  , che  indi  ritornarono  dottori , e 
mai  fin:  e riprendonfi  coloro  , i quali  ,’o  vogliono  faper  quello , 

> che  ttap  tenuerrebbe  loro  faper  e , o non  vogliano  faper 
- - (io , che  ftper  dour abbono  ,3  "i 
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VANTO  grancofa,  e quanto  degna  di  imrauiglia,  obera» 
dcitc  anonc  a folcano,  ti  è il  veder  tbesigraodefia  la  mol» 
titudinc  di  quelle  per  Ione,  thè  fanno,  troppo  bene  ciò,  che 
faper  non  dourebbono,c  punto  non  fanno  di  quello, che 
pur  dourc bbono  faperc  1 Qjmci  fono  i dóni  ignoran ti , egl? 
ignoranti  doni ;c quanti  tòno  i faui  inco nfidcr ari , ed  i cic- 
chi redenti'. Che  confufionc grande  è quella,  o figliuoli? Che horrore  ,cbs 
tenebre  fono  qucfte;e  che  importuna, e peftifcta,e  maligna  inceri  li  par* 
dinanzi  al  prefenre?La  cagione  della  marauiglia  , ed  inficine  del  compaffio* 
neuole  affetto  ver  lo  1*  human  genere , fi  è , perchè  dille  gii  il  grande  Nazian- 
zeno , che  in  rutte  le  cofc  creare  fi  rirruoua  vn' ordine  fomma  mente  com- 
menda bile,  il  quale  fu  in  elle  eoo  fommo  artificio  collocato,  «come  inno- 
flato  da  quella  eterna  prouidenza.  Tu  redi,  dice  quello  diurno  oratore, 
che  l' ordine  contiene , c ftrigne  in  fe  tutte  quante  le  colè , sì  celellial  i , come 
terrene . Euui  ordine  negli  angeli  ; cuui  ordine  nelle  lidie  : ed  euui  ordine 
nel  mouimenco  de’ cieli,  e nella  g indtzza,  e nello  fplcndore.il  tempo 
parimente  fe  ua  anch'effo  vn' ordine  grandrtsimo  Dell  alternarc  delle  fla- 
gioni:  e mediante  la  mediocrità  cosi  dclgielo , come  degl’  incendi , tempera , 
cd  addimeftica , per  così  dire,l*afpcrczza , e la  fierezza  degli  eftremi.  La 
notte  poi , ed  il  giorno , ordinatameorelì  fanno  pur  vedere  : ed  i venti  non 
fenza  alcuna  cagione  difeorrono  per  l'aere  ,ouer  tenuti  fono  a freno  tele 
nuuole  hora  fono  ftconde  d'acque, ed  hora  lìertli  affatto.  Dopo  le  quali 
confiderà  troni,  molte  altre  fimiglianti  cole  fcco  mcddtmo  riuolgendo  que- 
llo gran  teologo , vico  'a  dire , che  f ordine  itomela  madre  delle  cofe  -,  e che 
eflb  fìi  introdotto  nel  mondo  quali  vn  alrco  facitore,  eproducitorcdelK 
*twucrfoicche  di  elfo nòni è men  nobile, ae roen’ antico.  BT  buomofoloi 
viuendofi  fen za  regola  ed  ordine,  della  infelicità  farà  1' «Tempio  ed  il  ri- 
tratto?  Egli  fole  farà  lafueotuma,esforcunata«ettura?Nelieredaalcu- 
no, che  io  a!  prefentefenza  occatìbae  hauerne  prefo  habbia  queflcrtema; 
imperocché  me  Io  futntniniftrano  alcune  par  ole  del  vangelo  poco  fà  da  voi 

fentite , le  quali  fono  quelle  i Et  reutrf  funt  PsUoret  glsrificantes , ejr  laudante/ 

Deum  in  omnibus  qua  audierant , & vidtrant , ficut  di£tum  e/ì  ad  tllos , Salu- 
tato, cd  adorato  ch'hcbbero  i fanti  pallori  tl  pargoletto  Re  nouellamentc 
,t  ■.  nato, 
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nato', fi  partirono  dal  prcfepio  pieni  dijchiarifsimiraggicdclliali.  Colà  fi 
andarono  rozzi  ed  ignoranti , ed  indi  ne  ritornarono  dottori»  e gran  mat- 
uri,c manifcftatori  delle  grandezze  da  loro  conofciute,  e de’millcridiui- 
ui.  Quc' (empiici  huomini:  quella  gente  idiota  : quelle  pcrlone  di  villa,  ed 
agititi , leppcro  per  punto  ciò,  che  iapcr'cd  imparar  doucano  ; poiché  vna 
àncrfidibil  luce  riempiè  lomenti  loro  in  quella  cotanto  per  loro  felice  notte, 
«d  in  quelle  tenebre  per  loro  benificio  rifehiarate,  ed  illuminate.  Quando 
l'eterno  configlio  diliberò  di  por  mano  alla  creatione  e formatione  dell' 
Yniuerfo, dicono  i migliori  fcrittori  che  la  Macftd  diuina,dopo  haucr  creata  la 
luce , la  quale  quali  fenza  termine  vagaua  per  ogni  parte , vennea  nftrigner- 
la  in  ira  certi  limiti  e confini . Laonde  le  (Ielle  tutte , che  portate  fono  dal  cie- 
lo, n'hebbero  la  loro  parte  >bcnchè  maggiore  fopra  ogni  altra  cofa  hauura 
ne  habbia  quella  gran  lampa, che  noi  chiamiamo  fole.  Imart  oltr'aciò, 
ed  i fiumi,  eie  acque  (lagnanti,  vna  parte  di  r/fa  ne  riceuettero  : c l'aria 
pure  in  certe  parti,  ed  in  certi  tempiapparue lucida  molto crifplendentej 
sì  come  anchela  terra , ed  infino  le  cauernc , c le  grotte , di  quello  gran  bene 
della  luce  vennero  a participarc.  Horparmi  di  vedere  che  que'  fanti  pallo- 
ri, licentiati  che  fi  furono  del  nuouo  He , ritorna  (l’ero  rutti  lucidi , e fpiendi- 
di,  non  dirò  a guifa  di  gioie,  e di  carbonchi , e di  diamanti  , ma  ben  sì 
come  Arile  lucenti  ; poiché  Irebbero  di  quel  grande  miltcriopicnoconofci- 
meoto.-ed  i cuori  loro  ne  rimafero  forte  accefi , cd  infiammati; ed  incon- 
tanente diuentarono  grandi  dottori , e fommi  martiri;  c feppero  troppo 
bene  tutto  quello,  che  di  tal  latto  fi  conacniua  loro  Capere.  Ma  qui  a gran 
ragione, odiuotc  menti  afcolcanti,  potrebbe  altri, ne' mali, e nell’ infeli- 
ce fiato  di  quelle  mondane  brutture  riguardando  , dubitare  fc  maggior 
danno  folte  di  (limarli  nel  mondo  il  non  fa  per  quello,  che  fspcrfidourcb- 
be,o  pur’ il  faper  ciò,  che  meglio  farebbe  non  fapcre.  E li  cura  mente  pò- 
trebbonfi  incornò  a ciò  addurre  molte  ragioni,  e formar  diuerfe  propolle, 
appaiandoli  chi  $11“ una , chi  all’altra  parte.  Non  bà dubbio  che  l'igno- 
ranza è graue  peccato, e che  il  peccato  è grande  ignoranza: ma  egli c pur' 
ancor  vero  ch’ctiandio  il  fapcre  è alcune  volte  graue  fallo.  Se  noi  riguar- 
diamo in  quelle  prime  creature  intellettuali , che  noi  chiamiamo  angeli, 
certa  cofa  c che  cflènon  per  altro  peccarono,  fe  non  perchè  feppero  ed  in- 
tefero  pcruerfamente, c malignamente: laonde  poi,  per  cagione  del  loro 
perueriò  conofdmcnto , prefe  da  temerario  ardire,  fcmcdcfimc  vennero  a 
precipitare.  Nella  ragunanza  degli  huomini  parimente  troucrcmo  che  mol- 
ti errori , e molti  graui  eccefsi , e molti  facrilegi  fi  commettono  a tutte  I*  hore 
mediante  l'humana  Capienza,  c l'addottrinato  ingegno  de' mortali.  Ma 
lafciamo  andai  quello  .Quante  volte  fi  pecca  per  Caperli  di  quelle  cofe,  che 
Caper  non  lì  dourebbono  ? Quante  volte  fi  mormora , c li  parla  in  detrimen- 
to dell’altrui  buona  fama,  e fi  manifeflanodinerfi  occulti  mali,  e vengono 
in  campo  i temerari  giudici],  e fi  trapalano  i douuti  rerminieconfini  Colo 
per  voler  Capere  di  fouerchio?  Quanto  fouente,  o voi, che  liete  del  IclTo 
femminile, cd  infcrme,e  deboli,  vien' imbrattato  il  votìro  animo  per  la 
notitia  di  quelle  cole,  che  mai  incendere  non  dourclìe?  Per  qual  ragione , 
o vergini,  o donzelle,  vi  fare  voi  così  audacemente,  e cosi  temerariamen- 
te alle  (indire , a fine  di  vagheggiare , e di  efler  vagheggiate  ? Vn  Colo  (guar- 
do può  auuelcnarc  i voftri  cuori, e diCgiuguerli  affètto  da  Dio . E perchè 
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quelle  vergini  non  fi  Hanno  più  torto  nelle  fegrete  parti  delle  loro  cafr,  ed 
in  guifa  dagli  immani  afpctti  rimote,  che  gli  occhi  loro  non  portino  per  al- 
cun modo  cITer  percoffi  dagli  oggetti  maligni?  Chi  non  vorrà  credere  alle 
mie  parole  fc  io  dirò  che  fidamente  il  legger'  vn  libro  in  alcun  cantone  dell  a 
cafa  porta  macchiare  la  purità  dell'animo  loro,  e fouentr  ancora  fia  cagio- 
ne di  far  perder’  ad  ette  quel  bene , e quel  fiore  sì  pretiofo , che  perduto  non 
fi  racquilta  ne  con  innumerabili  lagrime,  ne  con  infiniti  fofpiri?  Chi  non 
crederà  che  le  nouello  fàputc,ed  i detti  riferii,  ed  i fatti  rappreicntari , e 
mille  ciance,emillcfrafche,  non  fieno  vera  e propia  cagione  che  la  mifcra 
donzella, di  fcmplicecheera  c pura,anzi  innocente c fanti ,diuenti torto 
kellcrata,e  dishonefta?Qjantunque  poi  le  narrate  cole  fieno  tutte  verirti- 
me,non  è con  tutto  ciò  da  negarli  che  il  non  fa  pere,  e la  ignoranza  non 
apportino  con  feco  grandiffimi  mali, come  pur'auuicncqualhoranonsihà 
pieno  conolcimento  di  quello,  che  altri  è tenuto  di  fare  per  la  faluatione 
dcil’anima  lua.Quel  non  faperticonfefiare,ohuomoplebeioedignoran- 
te,o  nobilecaualiere ed inconliderato,  credi  tu  che  non  fia  per  mcnartiin 
quella  prigione  eterna,  e per  fcppellirti  in  quella  morta  terra  dell’ Inferno? 
Hrbbi  per  fermo  e collante  chcqualunque  volta  tu  vai  a’piedi  delconfef- 
forefenzahauer  mandata  innanzi  vna  conueneuole  prepara  tione , peti  fan* 
do,eripenfandopiù  volte  con  amaritudine  di  cofcicnza  alle  commdfe  col- 
pe,ed  a’  più  graui  misfatti,  tu  non  ti  vedrai  libero  dalla  fentenza  del  fupre- 
mo  giudice  contra  di  te  adirato, non  meritando  la  tua  confelfioncalcun 
perdono. Sij  pur’anchc  ficuro  che  coli  in  quel  baratro  Infernale  faranno 
parimente  affimi  coloro,  i quali,  quando  concilo  loro  fi  tratta  d' alcuno 
fpetial  peccato  mortale, danno  maniferti  fegnali  di  non  haucr'  in ten tione 
ed  animo  di  lafiiarlo  giammai.  Di  tal'animo  ed  intentione  mortrano  di 
elfer  quc'vendicatiui,che  tu  fenti  aliai  fouente  cosi  direi  Se  da  alcuno  io 

follipercoiTò,emal  trattato,  non  patterei  ficuramcn  tei’ offerta  lènza  vendet- 
ta, ma  m’ingegnerei  d’ ammazzarlo; e fc  egli  mi  dicefle  folamcntc  villa- 
nia, fenza  pormi  mano  addotto, e lènza  percuotermi, io  pure  vorrei  ten- 
tar’ogni  via  per  ferirlo  fieramente. Tali  fi  dimoftranoctiandio  certi  fcel- 
lerati  ,chc  fi  danno  vanto  di  faperfi  valer  delle  armi  meglio,  che  gli  altri 
non  fanno;  e che  in  fatti  quelle  fempremai  maneggiano;  e che  le  vertono 
del  continouo,e  le  adoperano,  fenza  honerta  cagione  hauerne,  anzi  con 
altruidanno  c rouina.Non  altrimenti  ancora  difpofti  fi  danno  a conofce- 
reattai  volte  gli  amadori  degl’ ingiufti  guadagni, cui  piace  pur  troppo  l'al- 
trui moneta, mentre  eglino,  ettendo  marittimi  fenza  modo,  punto  non 
dubitano  di  inoltrarli  amici  del  vendere, e del  comperare  con  illecite  ma- 
niere. Tali  finalmente  creder  fi  dee  che  fieno  que’  miferi, i quali  quan- 
tunque dati  fieno  a tutti  i carnali  difideri , non  commettono  talhora  diuerfe 
dishonertd  ,non  perchè  fermato  habbiano  l’animo  di  non  più  commetterle, 
ma  perchè  dishoneftamente  operar  non  portonoie  però  manca  loro  il  po- 
tere, enon  il  volerc;ed  etti,  parlando  delle  fcellerate  opere,  lafciano  di  far 
follmente  quello,  che  non  è permetto  loro  di  poter  fare.  Perchè  poi  le  pa- 
role, ed  i ragionamenti  non  fono  di  miglior  conditione,  ne  hanno  taluol- 
ta  miglior  ventura , che  fi  habbiano  molti  dilicatiflimi  fughi  e liquori , i qua- 
li pure  /piacciono  grandementead  alcun  palato, ed  atteggiati  che  fono  da 
alcune  labbra,  vengono  incontanente  rifiutati,  quindi  è,  che  a certe  perfone 
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potrà  patere  che  troppo  baffo,  e con  forma  non  troppo  conuencuole  io  ra- 
gioni al  prelcnte . Noi  vorremmo  pur , dicono  cfB  caciramcnce  ne'  loro  cuo- 
ri, fapcr  da  voi,  o paffor  noftro  , alcuna  colà  maggiore!  c fop. ammodo 
caro  ci  farebbe  che  voi  m tal  giorno, cioc  in  sì  fplcndidac gloriola  fella , 
cd  in  quello  sì  pompolb  c fiero  luogo , prendendo  altro  più  nobiltcma, 
ci  moltralle  il  vollro  fino  fipere,fe  pur  di  ,elfonepoflcdctc alcuna  parte,  e 
fe  vi  da  l' animo  di  porui  a quella  pruoua  .Io  non  voglioch'habbiatesì  fatti 
penlìeri , o dilettiffimi  afcol  tao  ti  ; poiché  io  potrò  con  verità  affermare , anzi 
con  l’efperienza  farui  vedere  che  T opera procederdeealtramenccaffitto  i 
c che  voi  dalla  propia  voftra  credenza  fitte  forte  ingannati . Quanto  di  buo- 
na voglia,  e con  che  lieto  cuore, e con  che  piccola  mia  fatica  ,o  copiofa 
moltitudine,  o buona  ed  honoreuol  gente  , o nobili  caualieri  e (ignori, 
foddisferei  io  al  voltro  difidcrio  ragionandoui  d’ alcuni  alti  millcri!  lo 
potrei  primieramente  dichiararui , come  fia  Hata  polfibilcofa  che  il  Figli- 
uolo di  Dio,  sì  come  colui,  che  è la  feconda  pedona  della  fiondimi  Trini- 
tà, e che  per  confeguente  è infinito  ,habbia  prefa  carne  humana . Potrei 
appretta  dirui,fe  quella  incarninone  fia  Hata  conuencuole  alla  grandezza 
diuina,eflendocheIddiopoteuaadopcrar'infiniti altri  modi  per  condurre 
afaluationc  la  mifera  caduta  humana  natura,  fenza  che  egli  fi  difponelfe  a 
piagnerecolnoffropianto,edafoflenere  rutti  gli  altri  humanidifagi. Po- 
trei oltr'  a ciò  ragionami  del  fine  di  quella  grande  opera  ,c  di  quella  lou* 
rana  marauiglia  non  pili  fentita , ne  immaginata  per  l’ addietro  ; cioè  perchè 
Iddio  habbia  voluto  farli  huomo  . Potrei  finalmente  da  quello  pergamo 
difputare,e  quiitionare  del  tempo, e del  modo  di  quella  vnione,chegià 
fu  fatta  nell'  incarninone  del  Verbo  tedi  si  fatte  marerie  ,e  temi  ragionan- 
do, verrei  fonai  dubbio  a mollrarui  molte  belle  cofe,  e pellegrine.  Ma  che 
farebbe  poi? Che  grande  vtilità  ne  feguirebbea  voi  ,eche  (ingoiar profir. 
to?  Sarebbe  ficuramentc  ben  fatto  che  io  ragionafsi  di  cosìgraui  punti,  fe- 
guendo  io  ciò  l'ordinario  e confueto  llile  de' teologi, e punto  non  difco» 
dandomi  da  quello,  che  trattato  ne  hanno  i noltri  faci  i,cdiu  ini  fcrittori. 

Tuttauia  per  voi  tutti,  che  nati  liete  in  quella  patria,  oue.il  bifognononci 
ftrigne  a metter  mano  a quelle  tattili  quiltioni , delie  qualiper  mio  credere 
ne  potete  già  fapcr  gran  parte,  qual  delle  due  farà  volita  maggiore,  illèntir 
quelle  alte  difputationi,  o pur  rappigliami  ad  vdir’ altri  temi,  che  recar 
pollano  con  feco  Angolari  incitamenti  per  ammenda  dc’vollri  collumi, e 
per  accenderui  alle  gloriole  imprcfe?Dice  il  finto  cuangelifla  Giouanni,  i0. <*p.9.u<. 
che  il  Signore,  quando  diliberò  di  dar  la  veduta  a quel  ai  famofo  cieco,  po- 
fc  del  loto  fopra  gli  occhi  di  lui  i e che  cita  cieco,  lauaudofi  poi, e nettan- 
doli, rimale  vedente.  Perchè,  o Re  della  gloria  , o incarnato  Verbo,  o 
verace,  e podcrofo  Figliuolo  di  Dio,  non  faceflc  voi  (tendere  dal  cielo  la 
manna  per  recar  fanità  a quell' infermo, coma  pur  già  facefie  per  cibarne 
l'hcbraica  gente?  Perchè  non  facelte  voi  calar  da  alto  alcuna  rugiada  diui- 
na,o  altro  cclelle  liquore?  Perchè  uon  adoperane  almeno  i profumici, ed 
i ballami, ma  volelle  valer ui  della  terra, e del  vii  fango, e della polucre, 
quella  toccando, c raccogliendo  con  le  voftre  mani?  Quelli  fono  forfeda 
chiamarli  collumi  Reali?  Conueniua  egli  forfè  alla  Maellà  voftra  operar 
così  baiamente,  cioè  chinami  in  terra, e far  del  loto  con  le  voftre  propie  ..ai 
dita,c  quello  prendendo,  medicarne  di  voftra  mano  quegli  occhi,  che  pe- 
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pcrauuentura  noiofi  c fpiaceuoli  erano  a vederli  , non  che  a toccarli , ed 
vgnerne  quelle  immonde , e vote  cauernc  ? Che  dir  doueano  io  quel  punto , 
vedendo  ciò  fai  fi , gli  Hebrei  pe  fidi,  e gl'  increduli  Gentili  ì Così  conuienc 
che  facciamo  noi  predicatori,!  quali  coftituiti liimo riprcnfori  c correggi- 
tori  de' popoli, e delie  loro  maluageopcrationi. Cosi  conuicne  che  faccia* 
mo,cioè  fenza  timore  di  parlar  troppo  ba(famcnte,e  di  auuilirnoiftcffi. 
Habbiate  per  certo  ,o  Milanefi , che  qualhora  io  lòncoftrettoariprcndcr- 
ui,  a ciò  mi  conduco  fcmpremai  con  fummo  mio  difpiacereieche  il  far  que- 
fto mi  ricfcc  fòmmamcnce  molclio  , noiofo  , e graue:  imperocché  vorrei 
pure  con  voi  ragionare  di  quelle  altiflime  cofe,che  porelìero  egualmente 
dilettare  la  mia,  e la  voftra  mente.  Se  mai  permeilo  mi  folle  di  poter  ciòfa- 
re  con  voftra  maggiore  vtilità,  io  gioirei  lenza  modo,  c trionferei, c da 
quefto  pergamo  ientirefte  i mici  ragionamenti  falirfi  molto  in  alto  verfò 
il  ciclo;  ed  io,  quelli  feguendo  , quali  di  leuarmi  a volo  m'ingegnerei  : ma 
non  pollò, ne  debbo  ciò  fare;  poiché  mi  couicn  riprendere, e guarire, ed 
illuminare  ; ed  a me  s’appartiene  di  render  la  luce  a cicchi,  acciochè  il  po- 
polo afcoltante  efea  di  chirfa,non  quale  ci  entrò, cioè priuo  di  luce, ma 
ben' ammaeftrato.c  forte  migliorato,  e tutto  illuminato . E per  far  quefto, 
con  le  propie  noftre  mani  prender  dobbiamo  del  loto , e qu.  Ilo  fregare  agli 
occhi  degli  vditori  ,riducendo  loro  a mente  non  tanto  i comincili  peccati, 
quanto  quelli  ancora  , che  commettono  tutt’hora;  facendogli  oltr’a  >.ióco- 
nofccnti  della  loro  bruttezza, la  qual  pureduuralhadeffiiimp'oucrareie 
cosi, col  fauorc  di  Dio,  di  molti, c grandi  miracoli  vorremo  ad  operate. 
Intendete  dunque  tutti  fe  a me  lì  richieda  l’ haucr  nella  bocca  le  riprenfioni , 
e l'adoperar' il  fango  delle  voftre  colpe, per  rifanaruiie  ciò  in  tauroftimo 
conucnirmi  maggiormente  fare,  in  quanto  comprendo  che  in  colmo, e lèn- 
za modo  grande  fi  è in  voi  l'ignoranza  di  quello,  che  appieno  fapcr  dou- 
Iob.c.iS.u.é.  rcflc>  Lux  obtenebrtfcet  in  ttbernacuLo  tllms , ir  lucerna  ,/jut  fuper  eumelì  ,ex- 
tinguctur , dille  lob  del  cieco  ed  ignorante  peccatore.  ttittoucraili  pure  in 
qu. Ita  città, fra  la  gente  p|ebeia,c  pouera,ed  idiota, oucro  fra' ricchi, c 
traili  canti , ed  auucduti  ; oucro  f a'  nobri  , e (ignori , alcuna  perfona , la  qua- 
le in  quella  facratiflima  notte  pallata  non  habbia  fatto  accendere  alcun  li*, 
me  nella  fua  cafa  a fine  di  condurli  alla  chiefa  per  fen  tir’  i diuini  vfici , oucro 
per  vegghiarecolfacracofanciullino  dintorno  al  prefepio  in  cotnpagniadi 
sjue' felici  pallori, che cuftodirono  diligentemente  le' vigilie  di  si  memor*- 
„ - ,,  i bil  notte.  Alcuni  fono  (lati  fommctfi  nel  fonno  ^alcuni  altri  feppcllki  ne' 
lecti;e  certi  altri  accecati  dalla  obl>Kuione,e  dalla  groflìflima  ignoranza. 
Non  c'è  (lato  lume,  ne  raggio,  ne  fteMa,ncftrcprto,ne  tumulto, che  gli 
habbia  potuto  deftare  dal  loro  profondo  fon  no , c nepu&olcdiuotc  voci, 
ed  i facri  canti  dellealtrc  per  fone  ,cbc'fiifonoeondaneyi<l<chicfe,  fono  Al- 
ai /ufficienti  a fargli  punto «ifetKire‘wi -quél- lotd  grandifiSmo  letargo . Ed 
-hanno  appunto  in  ciò  feguita  la  loro  comune  vfanza  ; poiché  non  follmen- 
te di  notte  tempo, ma  etiandio  noi  più  chiaro  giorno,  armano  le  tenebre  ,e 
jroutrup.i..  quelle caramentedufingawo,ne  mai  veggono  ■ Icun 4 urne . rn  inpromnt  te. 

\tttbrofn  neftiunt  vii  cerruant  ditfei  ft  detto  dal/ìaio|nt'Prouerbial  qoar- 
*»o. Laonde  mcrirwnente  dal  fanto  prolèflt  Daufd  vennero  chiamiti  feioc- 
rw,j!,u.i».  cbi , e fiotti  affatto,  quando  dille  c opprobrutm  tnjìptenti  deiifli me . E fu  come 
-a  dire;  Non -«ùlafciar,  Signore, nelle  mani  di  quelli  fclllcrati  peccateti, 
■usi  Hi  perché 
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perchè  fono  ftolti,  e forfennati.  E quello  loro  follo  da  sì  grò fla  ignoranza 
procedente, fecondo  il  detto  di  fan  Grifoftomo , con  Comma  drfficultà potrà  s ch^fo»; 
ritrouai' alcun  perdono:  imperocché  egli  dice,  che  chi  non  apprende  quel- 
lo, che  ageuoimente  può  fapere,  c con  leggiera  fatica  imparare  , a gran  frurumpok». 
ragione  degno  è d' vn' diremo  fupplicio.  Il  Gentile, c l'Hebrco  nonpo-  ““*• 
iranno  rittouar' alcuni  feufa  per  loro  difefa  : molto  meno  la  potrà  trouar’ 
ilchriftiano ,che  con  tanti  aiuti, e foEcgnidailafommaclemenza,cboiuà 
diurna  alle  buoneoperc  vicn  confortato.  Doue  abbondarono  mai  più , c 
doue abbondano  ctiandio  al  prcièntc  in  maggior  copia  I fattori  celeftiali , 
che  in  tc,o  città  cotanto priuilegiata, cfauoieggiataèEcct  ftrada,o luogo 
alcuno , così  pubblico  ,cotnepriuato , ouc  non  (i  reggano  difeorrere , a gui- 
la  di  cclclli  angeli,  diuerlì  amici  di  Dio,  eccitando  e confortando  hora  i 
fanciulli, hora  i giouani,ed  hora gliadultiafontameoteopcrare? Indarno 
s'adducono  feufe , dice  Grifoftomo  , quanto  aperte  fono  ranre  vie  così 
ageuoli,e  così  fpedite,che  ci  conducono  all' eterna folute, la  qual  rutta- 
tila noi  vogliamo  rifiutare.  Ionon  sò,o  figliuoli,  le  vi  farà  maicaduto  odi' 
animo  di  confiderai, ritrouarii  innumcrabili  huomiai,i  quali  non  han- 
no pur'  rn’  amico.  Se  diranno  alcuni,  non  e/Ter  podìbile  che  ciò  lia  vero, 
perchè  tengono  di  molti  ftretti  parenti;  e non  c'è  perfona  nella  contra- 
da, che  non  gti  ami  affai;  ed  i vicini  tutti  fono  verfo  di  elfi  oltre  modo amo- 
reooli  e corcefi;io  tifpondo,non  tutti  i parenti, ne  tutti  i vicini, douerlì 
chiamar’  amici , perchè  quella  loro  amicicia  non  è amicitia  vera  , ma  fin- 
ta, e fimulaia.  Laonde  quel  mercatante, e quel cauaiicrc, faranno  beali 
fcmbiante  di  amarui  molto,  e di  voleruigran  bene; ed  in  apparenza  fi  mot- 
Areranno  verfo  di  voi  affai  beniuoli,e  benigni:  ma  mofsi  a ciò  faranno  e 
tirati  da  alcun  loro  fine  ed  inrerefle , ouero  da  qualche  men  rrgolaro  appo* 
rito.  Eperò  quelli  bugiardi  e fimulaci  amici  amano  fcftefli , e non  voi,  in- 
fingendoli tuttauia  con  molte  occulte  ed  artificio^  maniere  di  amar  foll- 
mente voi, e di  hauerripofta  in  voi  foli  ogni  loro  fperanza,cd  ogni  loro 
bene . Hora  perchè  in  voi  tutti,  che  mi  fentire,fcorgogranbifogn®  di  pro- 
caccianti m lineerò,  e benuoglienre amico, io  fon  pronto  a metterai  in 
via  di  ciò,  eh'  ha  ut  re  afarc  per  tal'acquifto.  fc  mentre  entro  a configtiar- 
■tinsi  graue  negotio , non  ‘voglio  cheli  dia  credenzaallemiep«irole,ma 
sì  a quelle  di  Grifoftomo  , delle  quali  fole  penfo  al  prefente  di  valermi,  s.chryfo». 
Parlando  egli  vna  voltaalfuo  popolo , la  cui  frequenza  non  era  punto  mi-  Homii.  t.;ia 
norc  di  quella,  che  io  veggio  qui,  e forfè  maggiore,  dopo  molte  belle  cole  2Pcoi0flP1** 
da  lui  dettegli  per  fuo  ammaeftramento , in  coral  guifa  prefe  a configliarlo . M 
Ingegnati per  ogni  modo  di  hauer  pretto  di  te  alcun  libro , il  qual  potta  fcr- 
uirti  come  medicamento  dell'anima  tua  : efe  altro  non  puoi  hauerne,  oue- 
ro non  vuoi,  comperaci  almeno  vn  piccolo  libretto . Scia  «riftitia  ed  il  ma- 
linconofo  affanno  ti  prenderà,  « ti  afferrerà,  haurai  pronto  il  rimedio;  e fe 
altri  mali  ti  affaliranno  fieramente , potrai  anche  valerti  di  sì  fatto  aiuto: 
conciofliecofachè  il  non  hauer*  alle  mani  alcuna  buona  fcrircura,  ed  il  non 
faperfene  fcruirc , è cagione  di  gran  male,  ed  è come  vn  voler  combattere 
fenza  armi, e vincere, non  ottante  che  la  vittoria  agli  armati  follmente 
iìariferbata.  Simigliami  a quelle,  o Milano,  fono  le  parole  del  diuino  Gri- 
foftomo , le  quali  vi  hò  qui  recare  in  bricue  : e le  mie  non  voglio  che  da  effe 
fieno  punto  difeordanti , anzi  voglio  chcficno  del  tutto  Icmcdcfime.  Ecco  il 
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tuo  amico,  o anima  chriftiana,  e dinota;  ecco  il  tuo  amico  verace,  elètte  j 
* che  per  (c,  e per  fua  voliti, ninna  co  fa  da  te  no  ricercherà  giammai:  im- 
perocché  te  quello  tuo  configlierc  hauclfc  fanelli,  per  tal  modo  ti  ragione* 
rebbe.  Io  noo  ricerco  da  te  cofa  alcuna, la  qual  profitteuolc  a me  fia:  io 
non  voglio  tuoi  fauor:,  ne  tue  ricchezze:  lolamcnte  di  giouarti  io  intendo; 
e quello  folo  io  voglio, e diedero.  la  tendi  hora,o  alcoltante , che  amico 
fia  quello,  che  così  nobilmente,  e con  si  gcncroia  maniera  tratta  con  tcco; 
epondera  quanto  tu  fia  tenuto  . di  moftrarti  conofccn  te  della  pronta  fua  vo- 
lontà, e delle  Tue  liberali  profferte.  Qjjffto  tuo  amico, te  tu  vorrai, potrà 
tenerti  compagnia  del  continouo,e  quando  dimorerai  telo  nel  tuo  alber- 
go, e .quan.do  camminerai  per  via.  Egli  ti  rallegrerà  quando  farai  meliaco- 
note  ed  affinato  : c quando  verrai  commofte  da  varie  dubitationi,  ti  por- 
gerà tal  confìglio  ,ed  aiuto, che  ti  farà  veder  la  luce  della  verità,  c ti  fpo- 
glierà  d’ogni  dubbio:  e quando  ti  viurai  neghi  nolo,  c crafcurato , tenza 
hauer' vn  minimo  pcnGcro  della  tua  propia  faiutc,pur'allhora  ti  parlerà 
al  cuòre , e pianamente  mormorando , ti  dirà  fimiglianti  parole . Figliuolo , 
vicina  è la  morte:  figliuolo  guardati  dalla  tal  pcribna,  e non  conucrfar  con 
.ella,  perchè  ella  è di  maluagi  coftumi:  figliuolo,  fiche  per  innanzi  tu  non 
profferirci  più  quelle  fconce,e  dishoncfle  parole.  Ecco,  che  tentiti  haigli 
ottimi ammaeflramcn ti , eia  caritcuole , e piaccuol  voce  del  tuo  buon  mae* 
flro,anzi  del  tuo  benigno  ed  amantiffimo  padre.  Oh,  dirà  alcuno,  ìoum 
hò  libri  jouero,  non  hò  tanta  lettera  e feienza , che  fufficientc  fia  per  legger- 
li, quando  ben  volcffi.Io  al  prefente  ragiono  con  quelle perfone, le  quali 
fanno  leggere , come  mi  do  k credere  che  fappiate  quali  tutti;  e te  pur  c'è 
alcuno,  che  legger  non  fappia , afcolti  chi  di  leggere  fi  diletta , e dall’ altrui 
Iettione  proccuri  di  trarre  per  te  alcun  frutto.  Se  poifiritrouafTepertena, 
alle  cui  mani  per  fua  difauueotura  peruentr  non  potette  alcun  libro,  babbi* 
ricorfo  a me,  che  pronto  farò  tempre  a darlo  a chiunque  lo  domanderà:  e 
di  cotal  dimanda  ne  fentirò  fommo  diletto, e ne  farò  grandiffimaiefta. 
Ma  sò,  che  alcuni,  i quali  fono  intenti  fidamente  a vagheggiarci  mondo, 
cd  a compiacer*  a’  fenfi,  diranno  di  cflcr*  occupati  in  altri  affari  mondani , 
e terreni, e di  non  hauer  punto  bifogno  di  sì  fatte  amicitie.  A quelli  tali 
con  apertiflime  parole, c con  chiara  voce  io  dinuncioc  protetto  ciò,Ghcdt 
r concorde  contentimento  dicono  tutti  i maggiori  dottori  di  finta  chicli; 

cioè, che  non  frequentando  elfi  le  fcuolc  della  dottrina  chriftiana  per  co- 
nofeer  quello  , che  è loro  nccefiario  di  conofccre  per  Tatuarli,  ne  dando 
. orecchio  agli  ottimi  configli  de'  veraci  amici , ne  fludiando  di  viuerfi 
in  buoni  e fiuti  coflumi,e  di  migliorare  ogn'bora  più  la  loto 
vita  , faranno  condannati  ad  eterno  fuppiicio,  e 

nell  nel  fuoco  penacc  come  ciechi , e non  ic-vv  ,«<0  < > 
.-.  come  vedenti.  , 
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RAGIONAMENTO  X. 

Onuienfi  tolto  ,fen  za  afpettar  tempo , dar  principio  a far'al- 
cun  bene,  o Milano iconciofficcofachè  così  t'infcgoanoi 
fanciulli  bcbrei,i  quali,  tofto  che  giunti  erano  all'otrauo 
giorno  della  loro  vita , con  certa  ed  incommutabil  legge 
veniuano  circoncifi  . Grandìlfimo  male  veliamo  general- 
mente dirli  dell’età  giouenilei  in  tanto  , che  qualunque^ 
-volta  le  perfonc prendono  a ragionarne, da  tutti  vien  forte  bialìmata  ,sì 
come  quella, che  fi  dimoftra  molto  imperfetta, e fenza modo  tumultuan- 
te, e faftidiofa;  c che  rifiuta  Tempre  freno,  e (proni,  e mai  non  ammette 
ne  guida,  ne  configlio.  ElTa,  dicono  quali  tutte  le  genti,  è incollante,  e 
furibonda,  e fiera,  c nemica  di  tutte  le  cofchonefte;  ed  è vn  profondo  ba- 
ratro, ed  rn’euripojcd  vn  mongibello.-e  crcfcono  cotanto  nelle  bocche 
d'ognuno  i biafimi della  ftraboccheuolc  giouanezza,che  già  vn'antichif- 
fimo  fcrittore  greco  per  noftro ammaeftramento  ci  lafciò  fcritto,chenoi 
foffimo  molto  cauti,  perchè  tutti  i giouani  erano  come  mentecatti,  e priui 
di  ragione.  Ma  che  più  ? il  fantilfimo  padre  Gregorio  Nazianzcno , conli- 
derando  la  conditione  degli  anni  giouenili,di(fe  cheefsi  hanno  per  com- 
pagna^ per  feguace  la  ftoltitia , la  quale  gli  feguitadcl  continouo,emai 
non  gli  lafcia,ne  mai  gli  abbandona.  E fc  con  qualche  bell'  efempio  vor- 
remo marauigliofamcntc  fpiegar  quello  , che  intendiamo  di  dire,  potre- 
mo affermare, che  il  giouane  liaquel  forfennatoe  ftolro  Efaù, il  quale  nel' 
fiore  della  fua  età  per  vn  piattello  di  lenti  vendette  quel  pretiolò  frutto- 
della  primogenitura , che  Rato  farebbe  a lui  cotanto  honoreuole  e caro  ta- 
qualunque  tempo  di  fua  vita,  punto  non  curandoli  di  clfer’il  primogeni- 
to della  fua  famiglia.  Ma  non  fono  così  forti,  ne  così  vniuerfali  le  ragioni 
infino  a qui  addotte  in  biafimo  degli  anni  gioucnili,  cheefsi,  quantunque 
bialìmati  molto,  ed  auui!iti,non  lì  debbano  ctiandio  meritamente  loda- 
re ed  innalzare  con  le  noftre  veraci  parole:  anzi  non  $ò  vedere,  per  qual 
cagione  dalle  fauieperfone  parlar  fi  debba  così  largamente  in  detrimento 
dell'honore,e  della  fama  de’ giouani,  i quali  pure  fono  dispolli  al  ben  fa- 
re, e vengono  honorati , e come  coronati  dal  fiore  degli  anni;egodendolì 
di  sì  gran  benificio  diuino,coI  loro  naturai  priufiegio  inoltrano  di  Ugno- 
reggiare  gli  altri  huomini , e di  godere  d’ vn  lungo  trionfo . O giouentù 
amabile , e pretioià  ? O età , per  così  hora  chiamarti , diurna  ! Tu  !è‘  l' aurora 
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del  giorno  di  quella  vita;  tu  le' il  fiore  di  qualunque  frutto,  che  raccoglier 
fi  pofla  in  quelli  bafsi  campi  del  mondo: etugiufiamcntcpuoi eflere para- 
gonata cop  la  luce  del  cielo, e con  la  fcrcaità  dell*  aere , e con  la  piaccuo- 
lezza  d’ alcuni  venti,  e con  la  fertilità  delle  campagne  più  amene,  c con  la 
più  cara,  e più  nobile,  4 più  Iplendida  parte  deli' anno  .Quelle,  e molte 
altre  fimiglianti  parole, le  quali  potrei  qui  dire,  vengono  confermate  da 
quella foufàna Unga* dell* Grecia Grilolloma  ,il  quale,  parlando  dell'età 
gioucnilc,  vcnqe  dicendo,  che  il  giouapc  è molto  tubile,  e molto  ben  di£ 
pollo  ad  operar  qualunque  co  fa:  ladoue  il  vecchio  fi  fiede  del  eonhnouo  ma- 
r.Chryf.  in  linconofo,e  poco  atto  ad  ogni  lauoro.  Vuoi  tu,  dice  Gnioltomo,che  il 
TCCC^'°  *«'gg«  duramente  U fuo  corpo-eoo  le  battiture  ; c che  njaccri  ie 
carni  con  le  allincnzc,econ  le  vigilie; celie  in  faticofipellegrinaggicon- 
fumi  il  rimanente  della  fui  vtta  ? bearne haurà  egli  futficicnti  forze  per  ciò 
fare?  Segue  poi  il  diuino  Gì  ifbilomo,e  dice.  Sento  che  alcuni  della  plebe, 
e d*’  nobili  ancora, i quali  m' afcoltano  al  pn  lente,  vanno  con  fommclfc 
qoci  dicendo , douerfi  tener  quelli  ragionamenti  più  tolloco’ monaci, eco’ 
romiti, che  con  quelle  perfine,  che  fi  viuono  nelle  città,  e che  occupate 
fono  nelle  focolari  faccende.  Voi  prendete  errore,  dice  egli:  ed  a medito 
quelle  cole?  Ragionate  con  l' A.opoRolo , ed  a lui  adducete  vollre  feufe; 
poiché  egli , ferigeado  , non  dirizzò  i Tuoi  ragionamenti  a‘  monaci  fola- 
mente , ma  eeiaadio  a tutti  coloro  , che  nelle  cittàpienc- di  popolo  fi  rute- 
turno  ,•  ed  a tutti  iodiUtu  tacente  comandò  che  vigilanti  fodero , epaticnti , 
ed  oranti  ;e  che  punto  non  iatendclTero  alle  periuatìoni de' concupilcibài 
appetiti . Cosi  appunto  ragiona  il  magno  dottore.  Nc  vaglia  il  dire,  o Mi- 
lano,che  il  ujifiero  giouane,per  naturai dilpofitionc,fiaincoftaiitc, e mo- 
bile, e leggiero.  EgU  è di  certo  volubile  molto,  ed  incollante;  e non  feoza 
ragione  vico  comparato  a quella  parte  della  marina  , nella  quale  le  acque 
aggirano  fènrprctuai  incorno, ed  hor  qui, ed  borii  decorrono  con  io- 
’ ceflàbile  mouimento:  ma  quella  fua  mobilità , e quella  lui  facilitalo  ren- 
de più  docile, e più  pronao  ad  vbbidire,cd  olto'a  ciò  tavelle  di  più  ama- 
bili  coltumi , c di  più  rcucrcntc  natura,  ferma  ed  immobile  è la  terra,  e fitr- 
mi  parimente  fono  i monti, c gli  fcogli : ladoue  le  acque  tutte  fono  per  fir 
flefie  inviabili  ; cd  ip  qualunque  modo  vengano  per  co  (Te,  danno  fempru* 
della  loro  mobilità  ccrtiifinro argomento. Acque  mobili  fono  i teneri, cd 
ondeggianti  petti  de'giouanr:  ma  prettamente  poi  fi  racchetano,  e celiano 
tante  tempefte,  c tante  procelle.  Laonde  fu  detto  che  i giouaoi  erano  latti 
tome  di  cera,  c non  di  dura  tura;  sì  come  per  lo  contrario-  il  cuore  de 
vecchi  c a gmla  di  duro  m«ailo,d>e  folameaee  a fòrza  dà  afprifsiroepeiv 
Colle, e di  fpcfsifsimicolpi  di  mantello,  cedt,cdok>bcdilce,  eh  volge inpm 
parti.  Anzi  noi  trouetemo  che  alcuni  peccatori  li raAnmiglàoo- molta 
alla  naturai  ed  alla  condirtene  de’ perderli,  c maligni  Spirici  infernali,  si 
Come  quelli,  che  fempre  hanno  fermi,  ne  mai  li  murano  ; e che  però  la  aia» 
Ima  di  quelli  vecchi  è eterna;  non  perchè  cambiar  non  pollano  coltami, 
ma  perchè  non-  vogliono . Quando  poi  Lgiouaoi  vengono  fieramente  bia» 
fimati,ed  acculati  di  llo]utia,e  ài  eftrema  pazzia, ridurre  ci  dobbiamo» 
mente  non,  pure  qpclla  laro,  imperfetta  natura,,  ma  ciò  ancora  , chepuò n». 
cjpndarc  ian.on  piccola  loro  laudr;  edè,  che  elsi, offendo  naruralmemo 
fcmplifi.  ,.c  non  malto,  prudenti.,  mentre  foprafiàtii»  dm  alcun»  wgorol» 
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pafsionc , paiono  impazzati,  danno  chiaramente  a diuedere  ad  ognuno,  che 
non  fono  ne  attutane  frodoicnti , ne  maligni  :c  però  tutto  ciò,  che  opera- 
no, o bene, o male,  vogliono  che  da  tutti  fia  vgualmcnte  veduto,  e co- 
noiciuto  ; c dafe  Udii  molte  volte  confclTano  ed  appalefano  i loro  errori. 

Laonde  Filone  Hcbrco,  il  <]ual  tanto  Teppe,  hauendo  riguardo  alla  loro  Philodefom. 
docilità,  cfcmphcità,  volle  paragonargli  con  le  procelle.  Ncconuienechc  "'P1 
alcuno , quali  tentando  d’impugnare  le  mie  ragioni,  ed  il  prefo  tema  del 
prefcntcdifcorlb,midica  che  1 giouani  fieno  lottopofti  a'graui mouimenti 
de'  fonti  ; e che  l'appetito  di  elfi  fia  in  loro  fuori  di  mifura  ingordo,  anzi 
famelico.  Chi  dicclfe  che  le  onde,  e le  tempcrte,ed  il  furibondo  impeto 
ddla  sfrenata  carne  non  fbffe  vn  mare  crudele , direbbe  falfo  : ma  egli  è ben* 
anche  da  dirli  che  elTa  è appunto  quell'onda  marina  ; che  horquà  ,ed  hor 
là  decorrendo, nelle  contrarie  parti  da  ognipiccol  vento  vico* agitata,  e 
fofpinta.  Vn  folo  fdegnojil  veder  ciò,chenon  piace, il  varco  d'alcunian- 
ni;  vna  corta  dimora,  ed  vn  breue  (patio  di  tempo; il  riuolgcr’altroue  il 
i penfiero  ; vna  febbre,  vn  dolore,  racchetano  affai  torto  i pcttigioucniIi,e 
i fanno  che  da  quelle  procelle  pallino  ad  vn  alto ripofotladouc poi, proce- 
dendo più  innanzila  vita  fiumana,  c peruencndo  all*  età  prouetta,ed  vltt- 
l inamente  alia  fonile,  non  è da  dirfi  quanto  dura  imprefa  fia  il  migliorare 

quegli  anni  cadenti , c sfioriti . Quando  altri  e giunto  a quell’  età , che  fi  chia- 
i ma-gcneralmente  matura,  cioè  quando  egli  entra  nel  campo  dcH‘honore,e 

gucrroggia  lenz’armi  con  pcricololà guerra , ed  c prefo  da  quella  efecrabil 
fame  dell' imperare,  od  è fatto  fchiauoc  tributario  degli  occhi  altrui,  e de* 
cenni, e di  buona  voglia  cambia  Icparolc  in  fatti, ed  i cenni  in  parole,  al- 
Ihora  che  vita  è quella  colma  d' ogni  male?  Tu  vedi  l'ambitiofo  cfuperbo 
infidiar  continuamente  all’altrui  vita,  e tendere  tutt'hora  mille  lacci; tu 
lo  vedi  fpargere  di  molto  fangue , ed  vccidere;  c vedi  che  per  mezzo  i cor- 
pi morti  cerca  di  farli  la  ftrada  a'  fuoi  diletti,  e piaceri,  inoltrandoli  perciò 
tutto  barbaro,  c tutto  crudele.  L'auaro  poi,  giunto  che  c all'età  fenile, 
quando  le  chiome  imbiancano , c le  forze  fi  fmarrilcono,che  cofa  non  fi 
eg|i,c  che  cofa  non  tenta  vinto  dall'amore  delle  ricchezze? Gli  «remano 
allhora  le  membra  per  la  ftanchczza:  ma  l’animo  perfeoeratuttauii  fotte, 
roburto , e fermo , non  purepcr  diuentar  ricco , anzi  per  transricchire  fenza 
termine, efenza  mifura. Egliaffatica giorno  c notte  ,,e  teme  di  morirli  di 
fame;cd  vltimamcntc  fi  muore  pur  di  fame, altro  non  volendo  il  mifero 
vecchio  auaro,  che  oro;  c per  erto  rifiutando  di  buona  voglia  il  paradifo, 
etutta  la  gloria  celcftialc.  Attendi  hora,o  Milano, e manifeftamentc co- 
nolcijfc  fia  più  agouolcolà  il  faluar’ vngiouane,«ucro  vn  vecchio: e co- 
oofei diora, quanto  grande  della  fuperbia  ,e  dell’auaritia  fia  il  combatti- 
mento. Igioucnili  petti  leggiermente  riceuono  qualunque  aura:  ed  i fenili 
per  lo  contrario  dagl’  importuni, ed impctuofi  venti  non  fono  mai fmólfi  ; 
anzi, continuando  in  mal  fare,diuengono  affai  volte  più  duri,  ed  immo- 
bili . Per  la  qual  cofa  troppo  aperto  potremo  conofcere , anzi  per  neceflaria 
confeguenza  dobbiamo  conchiuderc,  che  quel  poco  di  bene  , che  non  fi  fi 
nell'età  giouenile  ( firn  tire,  fentite  giouani , folcite  o htomini  di  età  prò- 
netta  ) non  fi  farà  mai  con  facilità  maggiore , ne  con  minore  impedimento  u ,a 
e grauezza,ncl  rimanente  degli  anni  di  quella  noftra  dolente  vita  ,<  vie 
più  fempre  colma  d*  affusai.  La  .vita  de' mortali  è vn  fiume , che  corre  del 

con- 
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conrinouo:e  ci  alcuno  di  noi  è quel  viandante,  che  lì  fà  alla  ripa  di  e(To 
per  valicarlo.  Non  vede  il  pouero  viandante  ne  ponce, ne  naue, per  tra- 
palare ali'  altra  parte  : e tutto  penfofo  lì  ferma , e fra  fc  fìelTo  dice . Che  farò 
io?Hor  dunque  io  camminerò  per  buono  /patio  lungo  il  fiume , feguendo 
il  corfo  delie  acque,  e mi  allontanerò  in  guifa  da  quelle  rapide  onde,  che 
alla  finepotròpaffarlo  comodamente. Non  vedete  voi  forfè,  oafcoltanti , 
fenza  che  io  ve  lo  fpirghi  con  lemie parole, che  quanto  più  il  mifero  và fe- 
guendo quelle  onde  torbide,  e rapaci,  tanto  più  s’ingroffa  la  fiumara, c 
piudubbiofo,c  difficile  gli  fi  rende  il  varcofCosi  apuntoauuicnea  tc,o 
giouanc donzella. Credi  pur’ame,che  tu,crefcendo  nell'età, e negli  an- 
ni, più  duro,  e più  malageuoleproucrai  fempre  il  palio  ,e  più  forte  ancora 
temerai  de’  danni,  eminorc  farà  il  tuo  ardire.  Sono  i febbricitanti  opprelfi 
da  vna  gran  didima  ,cd  oltre  modo  noiolà febbre , per  la  quale  credono  in- 
contanente di  morirli: ma  non  ottante  q netto  , trapanare  che  hanno  con 
fommo  affanno, ed  anfictà  alcune  poche  hore,  cedano  in  loro  quc'grandi 
tumulti , e fi  cttmguono  quegl'  incendi , e ne'  loro  cuori  ne  lòprauuiene  mol- 
ta tranquillità,  c pacc,eripofo.Tale  è la  vita  de'giouani .Tolto inferma- 
no , e torto  ancora  fi  veggiono  liberi  e lini:  ma  quando  poi  giunti  fono  agli 
anni , o maturi , o fenili , fi  conuien  loro  tc  mer  forte , non  delle  ardenti  feb- 
bri,ma  sì  delle  maligne,  e nalcofc,  e lente,  e piene  d'inganni, le  qual  i pu- 
re vccidono,  fenza  che  elfi  fe  ne  auueggano,  e fenza  potertene  riparare. 
Ne  fi  creda  alcuno  che  hoggi  l'alito  io  Ila  in  quello  pergamo  folamtn  te  per 
recar  buone  nouellc  all'età  giouenile  cotanto  fioreggiata  da  ognuno, e 
per  lodarla,  e per  Jufinga.Ja  : imperocché  con  affai  conuencuoli  argomenti 
hò  da  pronollicarc  alla  feoftumata  e peruerfa  giouentù,e  con  apertiffime 
parole  ho  da  denunciarle  vna  graue  ed  irreparabile  rouina , sì  come  hora 
fono  per  dimoftrare.  Qufgiouani,  che  nell’ età  loro  più  felice  fono  in  diuer- 
fc  maniere ammaeftrati  nelle  chrittiane  virtù, e che  con  lòmmo  lludio  di 
quelle  perfone,  le  quali  intendono  alla  lorofalutc  , vengono  tutt’hora_ 
guidati  per  la  via  delle  buone  operarioni,  e con  tutto  ciò  volgono  le  Ipalle 
alle  co  fe  fiacre , e fante , eli  fuggono  dalla  chriftiana  difciplina , e diue  ngono 
preda  di  mille  viti) , mi  danno  occalione  di  pronoft  car  di  loro,  che  eglino, 
morendo , fieno  per  dannaifi , e per  eller  precipitati  nelle  infernali  pene  dalla 
giultitiadiuina.  Di  quello,  di  quello  temo  io  ,o  Milano;  cioè,  che  piouen- 
do  dal  ciclofopra  di  tc  in  grandilfima  copia  le  grafie,  ed  i doni , de  quali 
horamai  fatto  tu  fc'ricchiffimo  fopra  ogni  altro  popolo,  e vedendoli  tutta- 
uia  sì  grande  il  numero  de'giouani  diffoluti,  c maluagi,  e di  perduta  vita, 
elfi  fieno  d'annouerarfi  tra  reprobi  ,eprefciti  .cmaladctti  da  Dio,efentco- 
tiati  al  fuoco  eterno.  E mi  fouuienc  al  prefenre  ciò,  che  auucnne  all'he- 
braico  popolo, mentre  fi  viueua  in  quelle  valle  e difertcfolitudioi,nel(c 
quali  fù  condotto  dappoiché  la  poderofa  mano  diuina  lo  traffedalle  forti 
braccia, anzi  dalla  rabbiofa  bocca  del  Re  dell’Egitto.  Noi  polliamo  dire 
che  elio  non  fù  mai  in  alcun  tempo  migliore, chcfi  fcffeallhora:edallhora 
appunto  fi  ritrouaua  nella  fua  età  giouenile,  come  pur  dice  Tcodoreto, 
elponendo quelle paroledi leremia  ; RtcorcUtus firn  tui,  miftrMs  adoltfctn- 
tumtHMm.  Qu_efto  popolo  , dice  Tcodoreto , nongiunfc  mai  a vera  perfec- 
(ione  di  vita,  ne  a quella  efquifica  eccellenza  di  co/tumr,  della  qual  parlò 
già  il  Tanto  Profeta  nel  falmo  fettantefimo  fcttimo  con  aperte  parole: ma 
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tutrauia  non  fumai  mcn  reo, che  in  quella  fila  età  gioiteti  ile,  cioè  mentre  li 
vjflc  ne’difcrti  luoghi.  E non  lenza  gran  ragione, anzi  con  alto  intendi- 
mento, gli  anni  giouenili  chiamati  furono  l'autunno  dell' humanavita  dal 
fapicnti£fimo  lob  quando  dille  ; Sic  ut  fui  ut  diebut  adtlefcent'u  me. e , quando  lob  09.0.4.' 
fecreto  Deus  trae  in  ttberntcub  meo : nel  qual  luogo  il  tolto  hebrako  legge; 

Sicut  ertiu  in  dxebus  autunni  mei  , defignando  per  l'autunno  la  giouanez- 
za,si  come  quella , che  è come  fonte,  c prima  radice,  e quali  vn  lemmàrio 
di  tutto  quello , che  poi  & raccoglie  nel  r manente  delle  altre  ltagioni,cioc' 
delle  altre  età  della  vita  humana.Ncpocoptrcerto  mi  conturbaecontrifta 
la  mente, o Milano, l'hauer  qui  ricordati, ed  cfaminati  gli  andamenti  del 
popolo  giudaico,  el‘ cffcrmUctandioalquantQidiftefb  in  raccontare  quan- 
to s'auanzallc fempre, bora  nelle  buone, ed hora  nelle rnaluageoperatìo» 
ni;  poiché  io  veggio  io  te  rapprefeotari alcuna  negra  ,g(paucnreuoic om- 
bra di  quello  ,chc  vltimamentc  auuenne  a quella  mifera  cd  infelice  gente. 

Ella  vide  da  prima  la  gloria  di  Dio  in  molte  c varie  guife  rapprelentara  ;éd 
alla  fine,  non  ortance  che  riccuutc  hauelfe  dali* immenfa  liberalità  diurna 
tante  gratie,c  tanti  doni, non  fu  degna  di  entrar  nella  promclErter.raco- 
tanto  fempre  da  lei  dilìderata.  E le  parole,  che  mi  recano  per  tua  cagione 
fommo  fpauento,echequìrecitarvoglio  ad  vna  ad  vna  , fono  purtroppo 
chiare , e mani  felle  ; Attamen  omnts  Uomini  s , qui  viderunt  maiejlatem  meam , 

& f’gna  1u,t  ftct  ,n  f e^ypto , & in  folitudme  , & tentautrunt  me  lam  per  decem 
vices  ,nec  obedìetunt  voci  me.t , uo»  videbunt  t eri  am  , prò  qua  tur  aia  patribuseo - 
rum , nec  qutfquam  ex  illy , qui  detraxit  mibi , tntuebitur  eam , trouiamo  fcritto 
ne'Mumcrial  decimo  qparto  .<) popolo  leggiero  ed  incartante!  Veduto 
hai  pure,  t fentitc  le  miegrandezze  ;c  con  lerut  mani  hai  purpalpati  i miei 
miracoli '.e  con  tutto  ciò  ingràto  fc’ftàto  c'fconòfcente.Tunorttntreraiin 
quella  terra  , tu  non  v’entrerai  vj’oichè^iotendo  tu  ammacftrare  col  tuo 
buon’efempio  le  altre  nationi , hai  deprezzato  ogni  mio  coniglio , c co- 
mandamento; e però  aperta  néfirà  l'entrata ’fòlameirtc  a’ teneri  fanciulli, 
i quali  foli  fono  flati  gli  offeruatori  della  mia  legge . Chi  detto  haurebbe  che 
quegli  occhi  ftclfi , i quali 'furono  -cotanto  fiiuoreggiati  dal  ckIo*chc pote- 
rono veder’  igrandi  Iplcndori  del  monte  Sinai,  e rimirar  quel  marauiglio- 
fo  Spettacolo  dimollrante  ,e  difegnaate  Ja  diumità , doiwflero  poi  cflcr’  in- 
degni di  veder!*  campi  hutnili,c  le  baflc  valliyed  iicoltiuati  terreni,  e gli 
alberi  ,edi|fructi,ed  iofinol’  herbe  vili,ecalpcftate  di  quel  tcrrcnode’  Ca- 
nanei, c di  quegli  altri  popoli  nemici  del  diuioa:nomej3:É  tutrauia  fu  pift 
così,  o città  gran  de,  che  m’afcolti  : ed  è .pur  troppo  verotfre così 
)aoo.  E la  cagione, perche  ciò  auuenne, et  viene  manifcftata  nelle  prole 
poco  fà allegate , dalle  quali  lì  comprende  che  elìsi  , dimorandoli  nel  dilcrto  j 
tratto  non  haucano  alcun  coqueneuole  frutto  dalle  vilìonigià  riceuuic, è 
dagli  altri  ioenarrabili  benifici  diuini . Quella  parimente  fu  la  propiardi- 
citta  fcatenza,che  vltimamentc  venne,*  cadere  fcpfa  di  loro,  mentre  SÌ 
Saluatore  del  mondo  non  ccffaua  di  caricare  d’ innumeri  bili  doni  ; così  ter- 
reni, come  ccleftiali  Ja  giudaica  gente.  ..fjcbhcroqueg^infelicrfrmpre  in 
coftume  di  deprezzargli  tuui,edihiuefglifommamcntca Vile:epcrò',per 
lo^o  fomma  difauuentura  , meritarono  di  fcntir'e  quella  peggior  pronort» 
catione  , che  fentir  fi  polla  giammai  ; iaifeccJto'd/è/ho  morjeminyu  X}dc&ià  Xo.e. 
fatti  efempi  t c quelle  sì  fatte  ftoric  tacile  c lugubri  mi  fanno  grandemente 
oioì  M m m temere 
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temere  e tremare  per  tua  cagione ,o  città  mia. Tanti facerdoti , tantf  pre- 
dicatori, tanti  martiri , tante  (cuoia,  unte  ragananze  di  giouani  ; e tutta» 
uiacon  tante  follecitudini  ,e  con  tanti  sforai , alcuni  pochi  (blamente fi  ri» 
• ducono  a ben  faro , ed  infinirt  (òtto  quegli  altri , che  non  fanno  alcun  bene . 
In  canta  luce  efler  cicchi?  Forfè  non  vedrai  la  terra  del  paradifb , ne  fitto 
terrai  lo  (guardo  in  quell'alto  lume,  ma  ti  fi  concederà  follmente  di  rimi* 
rar  lerenebre  infernali, ed  in  effe  quel  negro  terreno . Ma  come , o Signore  ? 
La  luce  voftra  dunque, ed i bendici  roftri  faranno  in  quelli  peccatori  ca- 
gione dd loro  peccato?Graodifiiroa,o  Milano, è la  luce icgrandiffìmi fo- 
no gli  aiuti  cclefti,per  gli  quali  cu  fe' innalzato  (opra  molte  città  te  pera) 
fatti  doni  tu  regni  fra  effe  , «trionfi  < nuda  cagione  del  tuo  peccato  fe*  pure 
tu  fleflb , c non  altra  colà.  Veggo  i doni  je'non  Reggo  i mutamenti  de*  tuoi 
coftumi:  temo  de’prefenrìbenifici,  perchè  temo  de' flagelli  futuri.  Rom» 
pece  o giouani, e ricidetecoafo!fecitacura,e  troncate  di  forza  i legami, 
e le  catene, che  ri  ritengono , cioè  le  dimore, e le  tardanze;  e più  non  fi 
prolunghino  le  voftre  genetofe  diliberarioni  ; poiché  tutti  gli  Hcbraici  battH 
bolmi  nell'  ottauo  giorno  della  loro  rita  reniuano  circoncifi  « 
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AD  ESEMPIO  DE‘  SANTI  M Agiy  CHE  CON  LS 
1 frtghiere  ottennero  la  diulna  rtfpofa , sì  confort  ano  i fedeli 
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RAGIONAMENTO  XI. 

GLI  èsì  grande, e si  magnanima  Timprefa  di  coloro,! quali 
a*  appigliano  aporgere  hùmili  preghiere  alla  Maefli  diuina , 
che  eftì,  mentre  ciò  fanno  con  laude,  e per  conueneuol  mo- 
do, chiamar  fi  deono  a gran  ragione  huomini  cclefti , an* 
geli  terreni,  ed  anime  beate  ih  terfa.Ertìefitamentequefto 
aficio  di  pregare, è di  fupplicare,<  di  orare, è da  (limarfi 
Come  mi  miracolo  della  Natura,  ed  infieme  della  Grati!  ; ed  è da  riputàrfi 
per  va  commercio  del  cielo  eoa  la  terra, e per  an  principio  della  beata  aita; 
ed  è finalmente  da  chiamarli  an  acro  pafeolo  dell  ae/ma , an  rifioro  delle 
fatiche,  vna  fcuola  diurna, ed  fommo  honort,  e glòria  ,e  rimo,  nòa 
pure  delle  anime  de*  mortali  viatori  e peregrini , ma  de*  loro  corpi  ancori  ; 
Acosì  ragionate  nella  prefenae  ft>lennirà,ò  Milano , mi  muouono  quelle 
parole  poco  la  da  voifeatité  recitari?  da  quello  pergamo  ; Etrtfponftnccept* 
in  fetonis  ne  redirtnt  ad  Herodem  ,per  dUamvìamrtueift  funt  in  regionem  fu  am . 
Qqe'gloriofi  Magi ^que*^aadifliml  Re, quegli  anntMtiitori  ed  ambalcia* 
dori  colà  inuiati  pcr  celefte  comandamento, rieeuenrro  dunque alcunafi- 
fpofta?  Supplica»  alla  MaelU  diurna  con  humilieda*  cuoft  diinande/ia- 
ivano  dunque  que’ grandi  (ignori  ,c  principi  della  lem  sprinta  chè  reniffe 
■a:  ■<  '.Jj  ti  li  *"  loro 
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loro  il  celefte  fogno?  Sicuri  mente  sì  : imperocché  nella  noftra  Volgata  let- 
rione  Gabbiamo  quelle  parole;  Etrefponfo  accepto  infamati  .-dillo  quali  pun- 
ici non diicorda  il  rdto greco , mentre  ci  propone qucftcaltrc;  Et  rtfponfi-, 
che  è a dire,  che  cfsir  ice  netterò  vna  rifpoft*  >e  che  erta  rifpolla  fu  ma  Icgrc- 
ta  rcuelatione  iimigliante  appunto  a quelle  rifpofte , die  con  difufara  manie- 
ra (ì  riceuono  dalla  Mtcftà  dmina  dopo  lunghe  ed  afi'c;  tuo  le  preghiere. 
Por  fero  adunque  i Magi , o figliuoli , pictofe  orat  ioni:  pregarono  efsi  adun- 
que, c fupplicarono  , e pcrauuentura  di  concorde  confcncimento  , e con 
rciteiatecd  aliiducdimande.  E feda  me  ricercate  le  ragioni,  che  gl’  induf- 
fcro  a ciò  fare , elle  vengono  prontifsime.  Ciò  fecero  in  prima  perchè  l'ope- 
ra,la  qual  pure  difiderauano  di  fornire  felicemente  facendo  ritornòagli 
albeighi  loro, era  grande,  e inarauigliofa.  Ciò  fecero  fecondaiiamrnio 
perchè  negli  animi  loro  nacque  forfcccrcaconucncuole  fufpitione  d' alcun 
AniAro  accidente,  hauendo  veduto  apertifsimamcntc  che  Hcrode,  dap- 
poiché con  lui  hebbero  duellato , lì  turbò  forte,  in  Acme  con  la  città  tutta . 
Aggiungali  nel  terzo  luogo,  che  ad  efsi  non  parue  troppo  buon  fegnalcper 
1 loro  il  «edere, eh’  entrando  in  Ierufalem,A  nafeondefie  incontanente  la 
ftella  guidatrice,  e fuggiife,  e che  indi  facendo  partenza,  tolto  appari  (Te 
noucllainente,  quali  nunif.-ftando  per  alcun  modo  la  perfidia  di  Herodc, 
c dando  loro  a diucdcre  che  tutto  pieno  di  pericoli  era  quel  palio,  e che 
ftando  viciniadHcrode,d  morauano  in  vna  nemica  terra, c d’infìdicri- 
picna. Tutte  quelle  tagioncuoli,ed  opportune, e grauicirconftanzc,fof- 
pinfèro  gli  animi  loro  a riuolgctA  affetcuol'amcncc  a Dio , affinchè  median- 
te l'aiuto  delle  diuore  orationi , e delie  ardenti  preghiere , fodero  fouucnuti 
I in  tanto  loro  bifogno  , c fodero  cciandio  pienamente  informati  di  tutto 
quello, clic  far  doucano,sì  come  poi  auuenne  per  via  del  fogno diuino, 
con  fornata  loro  leticia , c gioia:  nel  che  apparifee  a marauiglia  il  loro  gran 
fenno,  e la  loro  (ingoiare  prudenza.  Efe-noi  vorremo  più  attentamente  ri- 
guardar'in  quefta  preclara  c laudabile  foro  atcionc,  congiunto  nel  cuore 
de’ Magitrouercmo  il  zelo  conlaprudcnza,ediuifcorgercmovrrverofen- 
no  punto  non  difcordance  dalia  legge  di  Diorladouc  la  prudenza  degli 
buomini  mondani,  che  a guifà  di  belile,  guidati  fono  folamcntc  dagli  ap- 
petiti, deelì  piu  torto  chiamare  pazzia  . Spitunalts  antem  indicai  omnia: & ' 
ipft  àneminc  indie  acne,  d irte  l'appoftoio  icriuendo  a’ Corinti. Quelle pruouc 
non  lì  portono  fare  da’ peccatori  ,i  quali  non  hanno  canto  di  giudicio,e  di 
i fcnno,chc  portano  dimortrarlì  buoni  giudici,  si  come  per  lo  contrario  tali 

I dimortrarlì  poflònogliamici  di  Dio,  citando  ben  forniti  non  meno  di  fpi«i- 

I tuale, che  di  mondana  accortezza,  ed  auuedimcuto.  E nota  egregiamente 
il  diuino  Grifortomo  in  quello  luogo  , che  i fanti  Magi,  per  ragione  del 
fommo  loro  intendimento,  c della  loro  faldiffima  fede,  punto  non  si  fcan- 
dalczzarono , nc  mai  riuolfcro  feco  medcfimi  alcuno  di  quelli  sì  fatti  pen- 
fieri.Sc  il  nato  fanciullo  è qualche  grande , c poderofa  per  fona,  perchè  ho- 
ra,hauendoIo  noi  adorato, e riuerito,non  ci  guarda,  e non  ci  difende, 
ma  Iafcia  c permette,  che  col  metterci  in  fuga,  cerchiamo  alcun  rimedio 
alla  noftra  fatate?  Per  qual  cagione,  citando  noi  con  vita  aperto  andati  ad 
adorarlo , fenza  pur  riceuere  ne’  noftri  petti  vn  minimo  timore  .dall'  ange- 
lica voce  damo  per  certo  modo  difcacciati , e ci  conuicn’ hora fuggire, co- 
me fc  commeffa  da  noi  A forte  alcuna  graue  colpa  ? 0 indifereti  peccatori  -,  o 
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capitali  (limici  della  vera  prudenza  ! O quanto  di  buona  voglia  , e con., 
quanta  letitia  e fella  prendete  voi  a bialìmare  ad  auuilire , ed  a fchcrnirc 
aliai  volte, non  pure  le  mondane  perfone,  ma  le  facre  ancora;  cnon  per 
grandi  cagioni, ma  per  qualunque  cofecca,  che  vi  difpiaccia  di  vedere, e 
che  a gran  pena  meritar  potrebbe  alcuna  leggiera  riprenfionc  ! Quelli  falli, 
fecondo  la  pelEma  difpolitione,cd  cfprelfa  malignità  dell'animo  vollro, 
fono  peccati  grauiffirai,e  come  tali  vengono  da  voi  in  qualunque  modo 
manifcftati,®  predicati. Se  i facerdotmon  lono  tutti  fanti , come  vcrainen- 
tenon  lono,  eglino,  fecondo  il  voftro  giudicio,e  fecondo  la  voltra  ragio- 
ne, fono  tutti  da  bialìmarlì,edadifprezzarli.  Se  i facerdoti  non  lono  fla- 
tue  di  marmo,  per  la  immobile  collanza,  di  fubito  haucte  in  pronto  l'ac- 
cufa.  Se  i facerdoti  prolferifcono  femplicemente  alcuna  parola  , inconta- 
nente voi  Tinterpetrate  e l'efponete nel peggiorfentimento , ch'ella  polla 
giammai  hauere.Se  elfi  non  fono  più  che  dotti,  voi  gli  chiamate  grollì,  ed 
ignoranti. Se  prodighi  finalmente  non  fono, di  auaritia  rantolio  gl' incol- 
pate. Hcbbero  poi  i fanti  Magi  fubitamente  ricorfo  ail’oratione  , perchè 
iterarono  di  hauerdaclTaogni  opportuno  aiuto; in  quella  guifa,  che  i na- 
mganti  ricorrer  fogliono  ad  alcuna  propitia  e guidatrice  della  , qualhora 
auuicnechc  agitati  fieno  dalle  fortunofeonde  colà  nel  mezzo  del  tempeflo- 
fo  mare: ne!  che  ben  inoltrarono  di  hauer  pieno  conofcimento  del  grand/A 
lìmo  pregio  e valore  dell' oratione, e delle  incredibili  vtilità,chedaedà 
a noi  ne  vengono  a tutte  l’hore;e  ben  inoltrarono  ctiandio  di  conolctre, 
ch'ella  è come  vn  mare,  dentro  al  quale  nauigando  noi  nella  prcfcnrc  vita, 
portati  liamo  ficuramente  e placidamente  dall’aura  del  diurno  fauorein-. 
qualunque  parte  ci  piace.  Tutto  cioè  pur  vero,o  Milanefi:  cnon  ottante 
quello  egli  è pur  vero  ancora , che  quantunque  ineftimabile  fia  il  valore  dell* 
oratione  , grandilfimo  con  tutto  ciò  in  quella  città  è il  numero  di  quelle 
perfone , le  quali , con  fomma  mia  marauiglia , mai  non  leuano  il  vifo  verlo 
il  cielo , pregando  Iddio , ne  mai  lo  adorano , ne  Io  riuerifeono , come  pure 
vien  comandato  a cialcun  chrilt  iano  : e quando  volerti , mi  darebbe  il  cuore 
di  poterui  ageuoltncnte ciòprouarc .Ma  Tento dirmida  alcuni  ; Ecomcpo- 
trete  voi  o pallor  nollro , venir’  a quella  pruoua  ,fe  tantali  vedetutt’hora 
la  frequenza  nellechiefe,e  tanti  lono  coloro, che  del  continouo  portano 
la  cotona , ed  il  rofaio  in  mano , ne  mai  fi  veggono  fati)  dì  darli  ginocchioni 
dinanzi  agli  altari, dando  di  fe  a rutti  ottimo  efempio?  Non  rimane  per 
quello  ,o  dilem  ffimi  figliuoli , che  quello , chehora  vi  hò  detto , ed  approdo 
vi  fono  per  dire,  non  fia  tutto  veriflimoie  voi  medefimi  il  confe!fcicie,fc 
meco  verrete  confiderando,  che  negli  oranti  hora  li  ritruoua  difetto  di  ma- 
teria,ed  bora  di  formi;  il  qual  difetto  reca  loro  impedimento  tale, che 
non  porgono  mai  conueneuoli  preghiere,  c legittime  fupplicationi  alla.. 
Maellà  diurna.  Molti  vanno  ben  sì  taluolta  dicendo  de' patetnoftri,  e re- 
citano alcuna  volta  ginocchioni  la  corona:  ma  la  loro  mente, ed  il  cuore, 
punto  non  attende  a ciò,  cheallhora  li  fanno,e  fi  dicono  ; e con  minor  re- 
uerenza,econ  minor  fenno  e prudenza  ragionano  con  Dio,  che  non  fa- 
rebbono  ficuramente  con  alcun  principe  terreno  : epcrò  non  hanno  buona , 
e diritta  forma  di  orare . Manca  oltr*  a ciò  ad  elfi  per  lo  più  alcuni  legittima , 
e conuencuole  materia,  intorno  «Ha  quale  fi  fileno  occupati,  pregando,  e 
Applicando:  imperocché  dimandando  affai  volte  a Dio  quello,  che  diman- 
i a ; ■ dar 
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darnon  doutebbono.  Vorrebbonopur  da  lui  taluolcala  rendetti  del  pro- 
pio nimico , eia  vittoria  di  quella  lite  ingiu(ta:ed  amerebbono  ben  anche 
: di  vedere  che  i fluori  diurni  s’impiegaflero  per  loro  in  cofe  indegne;  e che 

la  diuinagiuftitia  per  loro  s’ adoperane  in  cofe  del  tutto  ingiufte:  e rant' ol- 
tre procedono  eoa  quelli  loro  sfrenati  appetiti,  che  vorrebbono  che  dalla 
Macftà  diuina  fatto  fide  loro  liberal  dono  di  quelle  cofe,  che  niunaperfo- 
na dabbene, oucro  loro  conofcente  ,o  bennoghente  ed  amica, ad  elfi  conce- 
derebbe. O quanto  attentamente  porgrrc  lì  dourebbono  le  voftre  preghie- 
re a Dio  i c quanto  lautamente  dourebbooh  comporre  que’  memoriali , che 
li  danno  a quel  fupremo  tribunale , ed  a quella  infinita  ed  inenarrabile 
grandezza  ì Nel  mare  di  tanti  benifici,che  in  le  contengono  le  preghiere, 
c le  orationi,  quando  rettamente  lì  fanno  dinanzi  a Dio,cuui  ancor  que- 
llo, che  il  pregare,  il  dimandare,  ed  il  fupplicarc,c  come  vna  pietra  di  pa- 
ragone, che  ci  dimollra  qual  iia  la  difpolitione  dell'animo  del  fupplican- 
tc , sì  come  da  quella  fi  cono  (ce  la  fi  nezza , o la  villa  del  metallo  : ed  è come 
vn  configliere  ,che  ben  configlia  ; e come  vn  mac(tro,<he  ci  addottrina. 

Laonde  per  far  bene, elaudcuolmentelenollre  orationi, non  balla  il  pre- 
gare, ed  il  fupplicarc,  ma  conuien* anche  nel  tempo  dell'orarione  ,ed  oltr* 
a ciò  innanzi  ad  tifa,  con  figliarci  molto  bene  di  quello,  che  fi  porti  diman- 
dare. Siate  perciò  cauri,  c prudenti,  così  nelle  parole,  e ne'penfieri,comc 
nelle  operationi  :non  dimandate  cofa,chc  lconueneuolelia  ,efuori  d' vna 
ccrtahonellà,aoncheingiullaelòzza:e  lludiateui  il  più  che  potete  di  non 
ragionar  mai  col  Signore  da  huommi  poco  auueduri  , ed  inconfiderati: 
concio  (ficco  fachè  etiandio  quelle  grandi  dime  perfone , eh’  hebbero  già  gran 
merito  predo  alla  Maeltà  diuina, furono  molto  parchencldimandareiin- 
tanto,che  negli  virimi  loro  bilogni  ancora, c nelle (Iremc loro afflittioni, 
non  hebbero  taluolta  ardimento  di  chieder’  aiuto  alla  fomma  bontà  di  quel 
Signore,  che  mai  non  ferra  le  porte  della  mifcricordiaallcgiude  nodredf* 
mande.  Voi  non  liete  così  nuoui,ecosìpocoammaedratinclconofciinen- 
to  delle  cofe  diuinc  c (acre, che  non  Sabbiate  più  volte  (emiro  raccontarli 
da’ pergami  quella  pietofa,c  quali  lagrimcuoie  doria  di  Abram,  quando 
a lui , fatto  già  vecchio,  fù  da  Dio  con  efprcdb  comandamento  impodoche 
gli  facrificadc  I(ac  fuo  vnico  ed  amato  figliuolo.  Riceuuto  eh'  hebbe  Abram  a:n.caiAj^ 
sì  fatto  comandamento,  dice  la  (aera  ltoria  , che  egli, quantunque afpro 
molto  edo  (ode, e duro,  filettò  di  mezza  nortc,fcnza  pur’afpertar’il  loie 
vegnente  del  futuro  giorno  ;echc  prefi  alcuni  feruidori  con  l'eco , inficine 
col  fuo  figlioletto  camminò  alcune  giornate,  auantichè  vedeffe  il  luògo, 
doncfacrificarc  egli  fi  douea.Quiui  non  leggerete  ch’egli  allhoraprofterifTe 
alcuna  parola, e pregade  la  Maedà  diuina  chehaueflè  compaffione  all’ cri 
fui  fenile, ed  agli  anni  reneri  dell’ vnico  fuo  figliuolo; ne  quiui  trouerete 
che  pregade  Iddio  che  fofpcnder  volefle  l’efecutionc  dicasi  rigidalegge-, 
o che  fi  degnafle  almeno  di  difporre  ed  ordinare  quel  dolorofo  fpeitacolo 
inguifa,cheelTomedefimononfode  coltrato  ad  ed'cr'il  minidro  d’opera 
sì  dura,  accendendo  di  Atamano  il  fuoco  , e vibrando  la  fpida  ,cbjgn*if- 
do  con  quel  cariflimo  fuofangue  il  terreno;  ed  a vederlo  con  gli  occhi  Tuoi 
propi  arfo,e  lidotto  in  cenere,  morto  che  fofle . Lediuine  carte , le  quali 
nelle  (loriche  narrationi  foglionocder  diligentiffime, ninna  delle fuddcttt 
cofe  contengono:  anzi  da  effe  fi  raccoglie  che  Abram,  torto  tacito,  ed  ats 
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compagnato  follmente  dii  fuo  figliuolo  .peruenne  vlrimamenre  il  delti- 
nato  luogo  del  ficrificio.  Dolente,  quinto  alcun' altro  padre, diremo  noi 
che  fofl'e  allhora  Abram , o figliuoli  ? Per  certo  si . Alcune  lagrime  radettero 
digli  occhi  di  lui  accompagnate  da  molti  gemiti,  e fofpiri?  Molto  credibil 
colie  checosi  folfej  e minimamente  quando  quell'innocente  figliuolo , ri- 
solto al  padre , gli  dille  ; Doue,o  padre,  è la  vittima,  che  lì  ha  da  vccidcre; 
poiché  io  veggio  qui  pronto  ed  apparecchiato  il  fuoco , ed  il  coltello , c tutte 
le  alti  e cofc  uccellane  al  lacrificio?.Comc  potè  allhora  Abram  non  com- 
niuoueriì  fenza  miiura?  Come  potè  egli  tenerli  di  non  fupplicar'a  Dio  che 
almeno  per  alcun  tempo  prolungar  volefse  il  dar  compimento  a si  fatta  lui 
ordinatione?  E ruttami  Abram,  tuno  tacito, e quali  diuenuto  mutolo, 
attendeua  a fabbricar  l'altare, ed  a difporui  fopra  le  legna  ; ed  hauendo 
con  forti  legami  ftrette  le  braccia  del  fanciullo,  prendendolo  di  pefo,lo 
portò  full' altare,  e fopra  la  fabbricata  pira  lo  pofe.  Chi  di  voi,o  alcolran- 
ti,è  degno  che  dopo  cfserfi  ragionato  di  Abram, di  lui  li  ragioni, c de' 
fuoi  coftumi,  quali  conucneuok  cofa  fia  che  lì  paragoni  la  negra  poluere, 
ed  il  lezzo , con  la  bellezza  del  cielo, econ  lo  Iplendoredellcltelle?  Però, 
lafciando  da  parte  tal  comparatione,come  troppo  fconueneuole , c diffor- 
me, diciamo  folamente  che  voi  liete  molto  loquaci  nell’ otatione,  ed  oltre 
modo  impatienti,ed  importuni,  cihehaucte  di  molti  litanie  pazzi  appeti- 
ti ;c  che  dimandate  con  non  debita  ragione  ; sì  che  per  lo  più  vorroiteda 
Dio  quello , che  làrebbe  rollo  cagione  di  condannami  al  fuoco  Infernale, 
feconceduto  da  lui  vi  fcfsc.  Clemente  Alefsandrino grauiflimo,c dotuih- 
mo  fcrittorc, parlando  di  certi  filofofi  lèguaci  di  Pittagora , detti  Pitagori- 
ci , o Pit  tagorei , i quali , fecondo  la  loro  opinione , li  credeuano  di  adorar' 
il  verace  Dio,  racconta  che  tra  gli  altri  lingolari  ammaeftramcnti , che  ad 
effi  diede  quel  loro  gran  macfiro,vno  ne  fu  quello,  che  niuno  di  efsilacclìc 
fue  richiede  dinanzi  agli  altari, e nc'templi,  faluo  con  alta  voce, sì  che  le 
dimandefofscrofcntiteedintefeda  tutti  t circondanti. perchè  quello, dice 
Clemente  Alefsandrino?  Acciocché  ognuno,  ritenuto  dal  rolsorc  ,c  dalla 
vergogna , ben  fi guardafsc  di  far'  mgiuflc  e ftolte  dimande.  Laonde  Plato- 
ne , conofcendo  la  fomma  temerità  , e l'indicibile  fciocchczza  di  molti 
oranti,  dille  cofa , la  qual  certamente  merita  che  da  alcuna  gran  vocefpar- 
fa  fia  per  tutto , siche  non  folo  peruenga  agli  orecchi  di  quello  popolo,  che 
m’afcolta,  ma  giunga  etiandio  in  lontani  parli, ed  altamente  s'imprima 
ne' cuori  di  tutti  i chriftiani. Preghiamo, preghiamo  Iddio, dice  egli, che 
efso  ci  faccia  alcun  bene, o domandandolo  noi,oucronondoniandando- 
lotequando  pur'auuienc  chenoi  per  fomma  nollra  fciocchczza  riccrchia- 
mo  da  lui  alcuna  cofa  a noi  medefitni  nociua,  preghiamolo  fupplichcuol- 
mente  cheperfua  mifcricordia  cela  voglia  negare. Quelli  due  grandi  fcrit- 
tori  da  me  bora  allegati , il.cui  fennofù  tale,  e tanto , che  metitarono  di  ci'ser 
tenuti  gran  macllri  de’ Gentili,  ragionano  in  quello  fatto  con  sì  perfetto 
fentimento,  che  pare  che  fieno  ancora  fiati  buoni  difcepoli  di  Chrifto.  Infi- 
nite falfcfcufc, ed  infiniti  vani  protefiiaddurpofsonomoltemilèrccfuen* 
turate  pcrfqnc,  perchè  fouuenuto  non  habbiano  alle  loro  calamità,  ed  alle 
loro  difauùenturc  :ma  vanifsima  fopra  tutte  le  altre, e meno  danccucrli 
dalle  fauie  perfonc,  farebbe  quella  ,fc elle dicefsero  di  non  hauer’hauuto 
tanto  d'intcndimcnto,  e di'giudicio,  che  fapcfscro  alinea  dimandare,  c far 
,j  ben 
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benminifcde le  loto  maggiori  neccflità,  ed  i loro  più  (treni  bifogni.  E 
quando  ciò  auuieoc,  non  fi  dice  che  il  prega  rorcnon  poffa  ottenere  alcuna 
grafia  da  colui,  cui  porge  le  preghiere;  ma  dicefi  che  elfo  ottener  non  la 
vuoici  e però  il  pregato  farà  tèmpre  da  chiamarfi  libérale , e mifericordiofo  t 
ed  il  piegatore  fi  dourà  riputar*  indegno  di  qualunque  bene.  Se  voi  fiate 
fali,o  altramente  difpodi,  voi  medefimifiatenegiudici  ; econtradi  voi,ouc- 
roa  vodrofauotc, datene  voi  fteffi  la fcntenza.  j , 
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NEL  GIOR  NO 
DELLA  N A T I V ITA 
DE  LLA  VERGINE. 


J£V UNTO  PERFETTO  CONOSCIMENTO  HA  BIS  UNO 
bàttuto  gli  angeù  del  naf cimenta  di  Moria  s e quanto  poca  notiti 4 
babbiano  boggidi  i ebrifltani  delle  cofc  eeleflt . 
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: Eoerabile,  e fiera;  nuoua,  ed  antica; rerreltre, e celefte^ 
huomini,  e d'angeli,  è la  prcièntò  falennitd  celebrata  da 
finta  Chiefi  con  grandilfimo  gaudio, e feda,  o Milano.  ' 
Quello  bel  giorno  rifplendette  , e fecefi  vedere  primachè 
creati  fodero  i monti  ,i  mari,  il fole , le  delle,  e gli  ampifc 
fimi  fpatij  del  cielo . Qued'  hora , e qiiedo  punto  fiironogià 
di  longhiffimo  tempo  tananai  a tutti  i fecoli  nel  modo , che  qui  appretta 
col  fauore  diuino  farà  da  me  dichiarato . E men  tre  m’ accingo  a queda  gran 
pruoua , jQttis  dalie  tnihi  penda/,  non  dirò  fette  Colùmbi,  ma  più  tòlto"  d’ aqui- 
la; è non  pènne,  ma  sì  acutiffimi  òcchi  ? Potremo  noi  dunque,  per  gloria 
«d  efiltamento  di  queda  belliifima  giornata,  nella  qual  nacque  la  gran  Rei- 
na del  Cielo  Maria  , recitar  di  lei  quelle  parole  ; Nnndnm  teant  abtff,  & ego 
iameotoeefta  tram:  necdnm  fotte*:  aquari»»  empitane . Necdttm  monte: grani  mg. 
le  conBiter atte, ante  tmnes  colle:  ego  partnrèeber . Eciòauùennenon  Colo  per- 
ché ella  fu  conteputa  nella  men  te  deli’  eterno  Nume,  cioè  di  Dio;  ma  etian- 
dio  perchè  nel  fecondo  iti  dante,  ouerò  nella  feconda  morula,  come  dir  vo» 
gliamo  ,per  vfar'hora  i propi*  termini  de' deputanti,  fù  denuntiatoagliad- 
gelici  «piriti , che  Maria  vergine hebrea , di  cu i hoggi  celebriamo  il  nafeimen* 
co,  douca  effer’ in  alcun  tempo  quellamadre , che  pSftòritófiauretrboH 
Verbo  incarnato . Varie , e nobiliffime  fono  l’ efpofi  rio  ni , che  dà'ftcrfdòt- 
tori  vengono  date  a quella  cotanto  celebrata  vifione , e molto  dideAmcfite 
narrata  da  Eaechicl  profèta , e dall*  cuangelida  Giouannf,  mentre  ad  amen'- 
duc  quedi  tannini,  e diuini  contemplatori  fiirono  modrate  certe  celediati 
forme, le  quali  haucano  gli  tfpetti,ed  i ièmbianti  del  tutto  fra  fe  diuerft. 
Videro  vn’ animale  Amile  ad  vn  leone:ed  vn'alrroparitnentenecompré- 
fcro, ch’era  fimiglùnte  ad  vn  bue,o  vitello:  ed  il  terzo  hanea  quaflfeob 
-*  *“  " " biante 
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biante  d'huomo:  c j’ vinaio,  eri  come  aquila  voltate.  Moko  s' affaticano 
gli  fcrjttoriper  moftnrc  qual  fia  il  propio  lignificato  ,ed  il  verace inten- 
dimento di  ai  ofcura  vitìonc,  la  quale,  fecondochè  noi  esimiamo , ci  viene 
manifcflando  con  nóbiliflìme ed  alce  maniere  alcune condicioni, e propierà 
degli  angelici  fpiriti icome  a dire,  che  elfi  fono  guardiani  e cuftodi  degli 
huomini,  e loro  fedcliffiaii  compagni;  e che  hanno  incltimabile  forza  , e 
più  che  terrena  portanza  ; e che  fi  polfono  chiamare  come  agricoltori,  e col- 
tiuatori  di  quelli  ofcurinoltri  campi,  e di  quella  valle  mondana,  al  goucr- 
no , ed  alle  diuerfe  volita  della  quale  fono  dcftinati  ; e che  finalmente  forniti 
fono  di  acutiflimo  fguardo.cioè  di  fourano  conofcimcnto , e d'alto  intcl- 
letto,  e tutto  dmino.  Senti, fcnci,o  Milano, -e  mollò  da  certe  ragioni, le 
quali  ti  adurrò,iagegnaudiredère,ecriconoìccrè,che  qiK'flcaqur/e,non 
già  ingorde,  c rapaci,  ma  sì  valorofifiimc,  c di  gran  volo , e vedenti  da 
lungi  a marauigha , per  cagione  del  fommoacumei,e  della  chiarifsima  luce 
degli  occhi  loro,  honorarooo,  riuerirono  , e òcncdirono  in  quel  primo 
fecolo,  per  così  chiarirlo,  dtU’*ià,lpro,daprefen«  cotaato  fclicc  gior- 
nata del nafcimeqtp  diqucfta  inclitfKeina  dclparadlìqylp.npn  faprci  così 
di  prcfentc  trouar'alcun'cuidentc  argomento  , ed  ile  una  fòrte  ragione, 
che  ci  moftrafle,  (è  maggior  gloria  fèguita  ne lia agli  angeli  •,‘òuer' a Maria, 
per  sì  fatto  conofcimento  , che  innanzi  ad  ogn'altia  creatura , riccuettero 
nellepurcechiarc  menti  loro  le  angeliehtffollatize  . € éln  io  dico  perchè 
gli  angeli, auanti  gli  huomini  tutti, econ  maniera  aliai  più  perfetta  ,econ 
maggiore  chiarezza,  vennero  illuminarle  quello  (ingoiar  priuilegio  fti 
ad  cfli  di  grandifsimo,edinftimabi|c  honore.  D'  altra  parte  poi  grandnsi- 
ma  gloria  oc  rifultò  cciandio  a quella  Kcina  di  paradifOo  mentre  in  quel  re- 
gno colmo  di  tuttelegrandczzc,  ed  a così  gran  numero  di  celclti  fpn  iti , là 
folcnnefefta del fuo nafiimento lù man. Iellata.  Non  è forfè quella  vna del- 
le maggiori  grandezze, e delle  più  ratc3coon pài  vedute  marauiglie?  Eie  1 
ruttigli  huomini  fi  adunaflero  inficine  ,c  tutti  ad  vna  voce  lodalfeto  Maria, 
qual  fella  farebbe  quella?  Per  la  qual  cofa  è ben  fatto  conchiudcre, che  da 
quella  notitia  ne  venne  grande  honore  alle  angeliche  menti  ; ed  infirmc 
grandifsima  fù  quella  commendat ione  > e quella  gloria  cclc/liale , che  n'  hcbt- 
be  quella  poderofifsima  nollra  Imperadnce . F auellando  poi  d<l  modo , col 
, quale  fu  mollrato  alle  angeliche  lollanze  il  pecunie  toiflerio  ,ed  attenendo- 
ci alle  dottrine  dq’iqigliori  fautori, crjun£AodQCia<JÌawmom  vna  par- 
te del  le  cofe  da  noi  già  imparare  nellcfcnbl,e,  potremo  djrc  jthe  Je  cognino- 
ni  di  quegli  angelici  ipif  iti  , che  fono  cari  ADio»procfdonqo  dal  vcder'id- 
dio,ouer  da  alcuna  rcuclatione,chc  addìi  venga  fatta  daU.o  lidio  Dio* 

Ed  in  quello  fecondo  modo , per  lalciar'  |iova,da  patte  le  fiutili  dilputat  ioni 
intorno  alle  altre  maniere  delle  cogqitiqni  angcliohejpyranioclliinarc,* 
credere , che  gli  angeji  babbuino  hauuta  notiti»  di  qudte  giorno  si  belici 
ppr  noi  cotanto  faluùfero , c caro . Oltr  ' a ciò  c da  coafìdcrarfi,e  da  credcr/i 
ancora, che  fc  a quegli  angeli  ,i  quali  non  difeordaroqo  dal  diurno  volere,, 
«furono, cfonotutrauia beati, in  par*difo,nonfùnafcpfo,ec  celatoli nu- 
(Icriojchcpoidouca  feguire nella pedona, dcJ  Verbo  , prendendo  dlòcaiv 
nehumana;  per  confcguentc  lì  conueniqa  che  pd  e (fi  riucltpp  f>Ue  ancor* 
il  nafcimcnto  di  quella  donna , per  viaddcpiparzoqaidla  ^ì  grand’  opera, 
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cetti a Dio, celato  non  fù  quale  eterdoueaquefla  donna,  rdouehaueaella 
« nalcerc , c da  qual  legnaggio  e ftirpe  farebbe dilcefa  ,e  quali  eter  doueano 
aluoi  genitori,  l une  quelle, e diuerfe  altre  grandezze  di  Maria, inficine 
con  gli  ammi  abili  doni  a lei  deltinati  ,antiucdutc  furono  e conofciutc  dal- 
le angeliche  menti  p*iina  che  il  Figliuolo  di  Dio  s'incarnate.  Edèmolto 
conitene  uoi  coi*  chc.ciòlia  da  noi  creduto:  poiché  lo  confei  mano  etiandio 
grauiflimi  autori,  come  a due  quel  chiarillimo  lume  d’imftimabilc  feten- 
za * Agoftmo  ,e  quel  si  limolo  * fcmrorc.ch’hebbe  angelico  intelletto. 
Veroè  che  ami  nducqu.lti  «=  medi-limi  autori , in  coralguifa  diftinguendo , 
ditero  che  qucfto  conolcimento  non  fù  compartirò  con  eguale  miliira  agli 
angeli  dannati  ,.cd  agli  eleni  j mi  che  a' maladettifpiriti  fu  conceduto  mol- 
to ofcuramentc  e Icari,  mente,  ed  agli  altri  poi  con  chiara  ed  abbondcuol 
luce.  Diciamo  ancora  cosi.  Se  nell'antica  legge,  la  quale,  come  fi  si,  era 
ombra  della  nuoua  ,ed  unpei  fedamente  rapprefentaua  ciò , che  in  ella  au- 
uenir  douca  ,fi  valfe  Iddiodel  minifterio  degli  angcliei-fptritijnori  era  an- 
cor douere  che  efli  folle. o miniftri  nella  nuoua: e che'fotero  parrecipi,e 
confapeuqli , e come fegretiri  di  quella  sì  diuina  difpofrtione , la  qual lèguì 
nella  perfona  del  Verbo  incarnato?  E non  è parimente  da  tacrfi,che  ha- 
uendo  il  padre  dell’humanaoaiu  afjputociò,cheautfenir’dóuca  ih  alcun 
tempo  dell’  incanalane  del  Verbo,  come  pur  credono  alcuni  folenni  fcrir- 
tori, come  a direi’  * angelico, ed  il  > ferafìco.ed  innanzi  ad  effi  Profpe- 
ro  c Acquiranico,  verilimil  cofa  non  è che  quello  ft-ffò  fi  celate , efi  na- 
Icondete  a quelle  gloriole,  e diuinc  adunanze  delle  Gerarchie  celi  (li,  le 
quali  colmefonodiraniolume,cdi  tantcfdiciti  ripiene.  Tra  tutte  le  crea- 
ture, che  dalla  Miellà  diuina  furono  gii  formate,  non  fono  f.-rfe  irprimie- 
re  le  angeliche  fòflanze,sì  per  diucrlèlorodignirà,esìancoraperdii!erfe 
(Oro  grandezze  ? ApprelTo  , diciamo  eter  così  -prctiofo  dono , e cosi  nobile 
priuilegio , il  conofcimento  della  legge  di  Dio, e l'elfet' informato  di  c>ò, 
che  egli  a noi  impone,  e vuole  che  fi  faccia  , e retereonfapeuofe  de'mig- 
giori  fegrcti  di  lui, e dc’p'ù  occultimillcri.theete deefimeriramente con- 
cedere a quelle sì  nobili  creatu  e.  S mogli  angeli  i guardiani,ed  r rettori 
e gouernatori  del  mondo  ,ed  atei  volte  fono  i facitori  de' miracoli, come 
in  ben  cento  luoghi  delle  diurne  fcritture  nc  appare  : cfJì  nientedimeno 
maggiormente  apprezzano  Ucognitione  dt'milleri,cdeUa  legge  di  Dio, 
eia  notitia,  che  hanno  del  volere  di  lui,  e di  certe  Angolari  fuedifpofitio- 
oi , che  il  gouernarelecofe  mondane,  ed  il  di/porle  a loro  beneplacito  .fa- 
cendo intorno  ad  cte  grandi  marauiglic.  Se  qui  al  prefente  nel  meizò  di 
quell’aere  tutto  lucido, e rifplendenre  per  tanti  diuerfi  lumi, così celefli, 
come  terreftri, comparite  vn’ angelo,  c da  noi  folTc  addimandato  fe  hi- 
ucte  maggior  diletto  nel  conofcimento  de’fcgreti  di  Dio,  e della  fua  vo- 
lontà, e di  quella  legge , che  preferiti»  egli  hi  a'  mortali,  o pure  di  qualuo- 
qiie  altra  opera , che  all’  vtilità  del  mondo  s’appartenete , incontanente  ris- 
ponderebbe, etergli  di  gran  lunga più  a grado, e più  caro, l'arrendere  a{ 
primiero  vficio,che  al  fecondo:  concioffiecofachèilprimiero  s’appartiene 
alconofcere  Iddio,  ed  al  lodare  la  fua  grandezza  , che  è la  più  degnarla 
più,  nobile,  e la  prima  opera,  alla  quale  egli  fù  deflinaco . E pur  quelle  sì  no- 
bili, c sì  diuinc  cognizioni,  le  quali  cotanto  amar  fi  dourebbono, e con  folle, 
cita  cura  ricercare, fono  quali  atetto  polle  in  obbliuione,edaI  mifero  genere 
-ila5  N n n hu- 
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humano  difprezzatc.O  Dio  ! Non  fono  forfè  ancor’al  prefenrc  quc'medefimi 
miftcrijche già  cosi  ftudiofamente cercati  furono, e riueriti?Nonèforfeal 
prefittela  medelima  legge,  ed  il  mcdcfimo  Iddio,  che  con  fommoftudio  in 
mille  maniere  fi  adoraua  in  quel  primo  fccolo , per  così  chiamarlo  , quando 
gliangelidettihcbbcrqdisìfattccofecoQofcimento.everfi)  di  effe  furono 
counto  reucrenti?  Andate  hora  per  le  cafe  de' nobili  /ignori , c trouerece 
che  dii , inlìcmc  con  le  loro  famiglie,  fono  ottimamente ammae/lrati  nell' 
olferuanza  de' comandamenti  di  Dio.  Entrate  hora  nelle  botteghe  de* ric- 
chi mercatanti, e gli  ritrouercte tutti  intenti  alla  faluationedclleanimelo- 
ro,cd  al  guardarli  con  grande  Audio  di  non  commettere  alcun  fallo,  cosi 
comperando , come  vendendo , ed  in  qualunque  maniera  mcrcarando . Ri- 
guardate le giouani  donne, ouerlcmatrone,  eie  vedrete  honeftiffimamen- 
tc ornare, c veftite.  Afcoltate  i ragionamenti,  e le  parole, che  effe  proffe- 
rirono nelle  raguninze  così  delle  nobili  perfone/come  delle  plebee,  cd 
allhora  conofcerctc  quanto  elle  parlino  mode/lamente.  Fra  tutti  co/loro, 
chehora  nominati  habbiamo,  diremo  noi  che  fi  truoui  alcuno,  il  qual  fac- 
cia memoria  de’ comandamenti  di  Dio,  e della  fua  legge,  e de* premi,  e 
delle  pene?  Si  raccordano  eflidcllefolcoortà  di  fanta  Chiefa  ,eriuerifcono 
ellì,comeficonuiene,idiuinimill  ri?  Quelli  fono  pure  i medefimi  giorni 
feiliui,che  con  tante  folenni  dimoftrationifi  cclcbrauano anticamente  da' 
noftri  maggiori.  Gli  honori  delle  maggiori  c più  principali  felle , e le  laudi 
di  Dio, ed  il  ringratiamento  de' bendici, e le  adorationi  verfo  la  Maeftì 
diuina  faranno  gli  homicidi,  ed  i rubamenti,  e le  crudeltà,  che  in  te  fi  fen- 
tono  efiere  più  che  mai  multiplicate.  Quelle  fono  le  tue  opere  chrilliane,o 
Milano.  QÌiofti  fono  i tuoi  gran  meriti,  c degni  di  laude  eterna.  Tu  fc'  pu- 
re quella  città,  ouc  tante  arti  manuali  fioriscono  con  fommaraarauiglia  di 
ciafcuno  ;che  perciò  da  tutte  le  genti  vieni  fommamente  commendata  ed 
apprezzata.  Tu  fe' pure  quella  città  ,che  ne’palTati  fccoli  hai  prouate  tante 
calamità,  e le  hai  etiandio  fupcrate  con  fommo  valore.  Tuie’ pure  quella 
città,  chi  già  con  grandilfimi  fatti  d'arme  abbattetti  la  perfidia  degli  Ariani 
nimici  mortali  del  Verbo  incarnato,  di  cui  fù  madre  la  Vergine,  che  hoggi 
nacque  al  mondo.  Ed  hora  quali  cofe  fi  odono  farli  in  te;  e quali  fono  le 
tue  commcndationi  ,eletuegrandezze,  ed  i tuoi  gencrofi  fatti  ? Sentonfi 
alfai fouenterifonare per  tutto letriftenouellc  de’comme/Ti  homicidi, ede* 
feguiti  ladronecci,  in  vece  delle  laudi  da  te  per  le  gloriofe  tue  anioni  già 
meritate.  Che  cofa  di  male  poi  non  fanno  in  te  del  contino«o;gli  asari, i 
fuper  bi,  ed  i libidinofi:c  che  cola  in  tc  non  dicono  le  lingue  mormoratrici, 
cbtllcmmiatrici,e  quelle, che  sì  lordamente  ragionano?  Ne  è da  credere 
che pcniino punto  all' oflèruanza  della  legge  di  Dio  coloro, i quali  fi  con. 
fefiano  fidamente  vna  volta  l’ anno.,  e non  hanno- fermo  confetterei  emiar 
non  lì  configliano  con  elfo  lui , e fonoaffatcodifubbidcntla' rettori  delle 
anime, e ricufano  di  dar’ orecchio  alle1correttioni>ed  alle  riprendaci,  che 
vengono  loro  fatte  , e fono  dirittamente  da  paragonarli  con  gli  animali 
bruti.  Amadori  del  mondo,  vili  forui  di  éflb,quaf  via,  «qual  fen  ricco  po- 
trete voi ritrouareperfaluarui  ? Nonaai  domandate  qual'eflèr  debba  il  vo- 
Uro  fine,  e qual  fìa  per  «fiere  l' vltima  vollra  pena.  Chiudete,  o portene 
giullcjC  timorate  di  Dio, le  vollre orecchie  per  compeflìonc.  Serrategli 
occhi  per  non  vedero  le  ttreme  mifctic  di  quelli  fuenturati.  Madouc  fono 
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eglino  al  prefcnte , ed  in  qual  chiefajouero  in  qual'abbotnineuoleefcelle- 
rato  luogo  fi  dimorano?  Perchè  eflfì  non  vengono  allepredichc, e perchè 
non  fono  qui  prefenti,hauró  io  da  tacere?  Letti  non  haurei  i libri  di  quel 
diuino  mio  tnaefiro  Gnfodomo , le  io  tacerti.  Egli , nell’Homclia  quarta 
lopra  l'epiftola  agli  Hebrei,così  dice.  Ancorché  io  nonfiaafcoltato,ne 
fentico , voglio  con  tutto  ciò  parlare;  poiché, così  facendo,  ne  verrò  efeu- 
iato  predo  alla  Madia  diurna.  E però  io  ne  al  prcfcnte,ne  in  altri  tempi, 
punto cedar  non  voglio  di  riprendere  coftoro,  che  non  inchinarono  mai  le 
orecchie  ad  alcuno  buon  configlio,  e che  fono  tuttauia  ribelli  della  legge  di 
Dio  ; e nientedimeno  hanno  ma  certa  (ciocca  fperanza,ed  vna  cerca  (alfa 
opinione  di  douerfi  Tatuare.  Non  fono  quede  le  arti  ,e  non  fono  quelli  i 
buoni fentieri per condurui  agli  eterni  gaudi.  Quando  i venti,  quali  com- 
mortì  e concitati  da  inuidia,  vedendo  che  il  mare  li  dà  nel  Tuo  confueto,e 
natio  ripolo, lo  dcdano,e  l’inuitano  ad  afpra  battaglia, erto  parimente, 
fofpinto  in  grande  ira  dagl’ infulti  loro,  e dagli  oltraggi , apparile  Tenta 
modo  fiero  ; ed  allhora  tutti  i nauiganri  fi  rendono , quanto  altri  immaginar 
podi  ,prontidìmi  agli  altrui  comandamenti.  Non  fi  ritruoua alcun  rartal- 
]o,che  si  prontamente  obbedifea  il  Tuo  fignore,comc  pronta  fi  dimofira 
agli  altrui  voleri  quella  marinarefea  brigata.  I configli  lònoinuiolabili  leggi  : 
i cenni  lèruono  in  vece  delle  parole:  gli  (guardi  foli  ragionano,  eperfuado- 
no ,ccomandano  : c le  indotte  lingue  riefeono  in  qucll’hora  eloqucncirti- 
mc.  Stanno  ferme  nella  nauc, come  immobili  fcogli,quelle  nauiganti  tur- 
be, quando  ne  veggiono  il  bifognoied  erte  parimente, quali agiliffimifpi- 
riti,chc  corpo  non  habbiano, lì  muouono allhora  velocidimehor’ in  vna, 
bor’in  altra  parte,  si  che  il  comandare,  ed  il  fare  è predo  di  loro  vna  coti 
(leda  .lui  in  quello  drepito  fi  fentefommo  filentio  ; ed  in  quella  turbationc 
fiferua  grand’ordinejed  in  que’lòmmi  pericoli  punto  non  dimenticai!  Ta- 
llio e perito  guidatore  della  trauagliata nauc, quelle  arci, che  gli  polfono 
(crude  per  ingan  nate  le  onde  nemiche , e per  domare  e foggiogarc  1 contra- 
ri venti.  Viafigittano  ben  todo  le  mafie  dell'  argento,  e dell'  oro  ;c  come 
fango,  o lezzo,  fi  deprezzano  : le  belle  e pretiofe  gioie  più  non  rilucono, e 
più  non  piacciono , ne  dilettano  ; c le  propie  redimenta  fono  a ciafcun  di  lo- 
ro incomportabil  pefo:  e fidamente  la  pouertà  ,c  la  nudità  fi  ami  in  quell* 
cdrcmo  conflitto.  Per  lo  contrario  poi,  qual  lingua  di  eloquente  predica- 
tore potrà  darli  vanto  di  faper  così  ben  ragionare,  econ  tane*  arte,  che  fac- 
cia fcaturir*  alcun  fonte  di  liberalità  dal  durifsimo  petto  d’ m*  auaro  ; ouero 
che  trar  porta  dalle  rapaci  Tue  mani  ciò,  che  ingiullamcntc  ritiene  nelle  Tue 
vnghie,c  ne' Tuoi  artigli; ouero, che  ammorzi  ed  ertingua  le  fiammedell* 
ira,  e gl*  incendicele  vendette?  Grandifsimo  ancora  fi  è il  numero  di  quel- 
le perdine,  le  quali  fono  di  cosigrodo  intelletto, che  non  peruicnc  mai  alia 
loro  notitia , quali  fede  celebri  Tanta  Chiefa , e che  colà  dir  vogliano  le  facre 
cerimonie;  siche  fi  giacciono  fepolti  nelle  tenebre  dell’ ignoranza , e come 
ciechi  animali , non  hanno  de* mirteti  di  Dio  alcun  fencimcnto  . Quede, 
mentre  non  fanno  che  cofa  da  il  reame  del  cielo,  fono  dirittamente  da  com- 
pararli a coloro,  che  con  la  torre  di  fiabe!  fi  credettero  di  poter  giugnerea 
toccar  le  delle, non  fapendo  allhora  quanto  didante  da  loro  forte  il  ciclo. 
Eritrouofsi  già  nella  città  di  Ierufalem  vn’huomo,ilqual'cra  pur  giudice 
del  popolo  , ed  hauea  in  erta  il  fuprciQO  magidrato , così  infenfato , che 
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tìtitoandó  al  Saluttdre  del  mondo  $ che  coft  folle  la  verità,  moftfandó  di 
hoti  hatler’ infino  a quell’ fiora  intefo  ciò,chcel!afifoffe.  Ma  non  fu  forfè 
ancor  vero  che  aldini  foidari,  ed  alcuni  caualteri  ,fentendo  profferirli  dal 
Saluatore  quelle  dolenti  parole,  Eli,  eli,  Ummefabatithani  f hoc  eli:  Detti 
bìeus , Deus  inette,  ve  quid  dtrebqàifti  me,  cfpofero  fiibitimente  in  contrariò 
fthfo  il  Ilio  detto  i si  che  andauano  dicendo  ,EUm  ver ut  Me?  O rari  ed  ila 
luftri  efempi  d'ignoranza,  la  qual  pure,etiandio  al  prelèntc,  fi  ricruoui 
eflcr  grandifslma  in  diaerfi  flati  di  perfone , con  danno  ineflimabile  di  tutto 
il  "cncré  fiumano!  Se  voi  fiuomini  mondani  vorrefte  ben  di  buona  Voglia 
aprir  ic  porte  del  paradifo  a quefte  ignorantifa ima  genti , e fenza  verun  eoa* 
trailo  donar’ad  effe  libera  l'entrata  ne’ beni  eterni,  non  vorrahnofìcura* 

mente  colà  riceuerte  le  animebéate,  e gli  angeli,  e gli  Arcangeli, ed  i Che* 
tubini, ediSerafini.lecuimemi  fono  tanti  chiaritimi  foli.  Non  ricredi** 
te,o  figliuoli, cheque’ beati  fpiriti  fodero  per  lailiatlbàuuicinhrcaquellt 
fedie ,"ed  a quelle  Gerarchie.  IHoro  Paradifo  farà  l’ Inferno, o Mifano5é 
dnelle  tenebre  eterne  ,equegli  ofeuri  fuochi,  farandd  degno  fepoicro  di  chi 
fton  hebbe  mai  il  domito  conofciroenco  o’  Iddio, 
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DI  T V T T I I SANTI. 

CON  MOLTI  ARGOMSNTI  CONFATASI  VOPlNìOm 
di  coloro , i quali  megano  che  ì Santi  lafsu  in  cielo  intercedano  per 
mi  ; e riprende  fi  1‘  ingratitudine  di  que'  miferi,  che  nittn 
conto  della  loro  intercejfone  facendo , nello  fiefSo 
tempo  o fendono  niaggtorthente  Iddio  , 

RAGIONAMENTO  XIII, 

Actfàno horamai  le  ribà!de,epcrfidefingt»elofèdeli,ltlhe'- 
retiche:ammutolifcanoldabbraimmohde,èd  infimi:  et  f- 
fino  di  latrare  i cerberi , cioè  i cani  dell'Ittftmio,  i quali 
hanno  ardire  di  affermare,  che  le  beate  anime  de]  paradifo 
no»  porgono  preghiere  a Dio  per  noimifcnmortali . Morta- 
le diuengano  quefte  lingue, o menti tfioete àfcoltantf , èflfc 
fietc  fiora  tutte  intente  alle  mie  parole.  None  forfè  fotofila  fctocchetsA  H 
dire,  chele  anime  delle  pie  c fante  petfone , partite  ebefono  da  quello  mon- 
do , e ftlitè  cohfsu  in  paradifo , dtnfcatidiin©  i notòri bifogni , e perdano 
fn  parte, per  cosi  dire,l’  vfo  della  r*gtone;eche  forte  cometnutolevefoi'- 
de , ed  infènfate , c quali  morte  per  ani , ninna  refi**  ,en«n  beaifiefo  reehi. 
not’  mortali?  Ccfsino  incontanente  di  abbaiare  imOftridel  regh»  infor- 
nale,© Milano.  Pur  rroppo  hanno  gracchiato  quelli  doro/,  e pur  troppo 
hanno  gracidato  quelle  rane  d‘  Egitto,  lequàtì.nou  contente  di  ftarfi  hai. 
feofe  entro  le  paludi , fono  entrate  nelle  città  più  fomofe , e ne’  pafogt;  e fid- 
tciiandojfono  Udite  sii  per  gli  Imo  de' grati*'  (ignori, ed  infittone' troej 
“ - rea  li 
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reali  fi  lobo  dimorare.  O fetrentrional  pacfc,  o frcddifsimi  mari  , cd  ag- 
ghiacciato cielo,  e felua  Hercina,ed  ilole,  e marini  fcni , in  tino  a quando 
(otterrete che  iì  viuano  in  voi  quelli  (ozzi  animali  ? Voi  foli  mdchini,  è {tol- 
ti,cohtro  all'honore  ,ccontro  alla  dignità  di  tanti  beaci  Torcete  parlare? 
Voi  fòli  contra  la  madia  de’  cittadini  del  cieio  ragionerete?  Voi,voihau- 
rete  pofianza  di  chiudere  le  gorre  del  ciclo, e di  rendere  del  tutto  Iterile 
quel  bel  terréno  del  paradifo?  Così  dicendo, fare  dirittamente  pruoui  di  fcc- 
cir  que’ fonti  eterni  delle  gracic,che  fcaturifcono  ihcefiabilmente  per  bc- 
nificio  de’  Tiuentiic  vi  ((udiate  di  ofeurar  le  delle,  anzi  quc'tanti  foli, che 
mandano  continuamente  i loro  raggi  fopra  le  tenebre  mandane  a Qual  co  fa 
èmeno  credibile,  c più  diana  ad  vdirli  giammai, che  il  Toler’infegnar'  alle 
genti , che  le  antiche  amicitic , c gli  honefti  amori , e le  laudeuob  bi  muolen- 
ze , che  fi  continuarono  quaggiù  in  terra  fra  gli  huomini , eolafsù  in  cielo  fie- 
no difdiccuoli,  è sbandite?  Furono  già  gl'idoli  antichi  dc'profani  popoli 
Idolatranti  dipinti, e viuamenre  efprdsi  con  quelle  foitnni  parole  di  quel 
fommo  è gloriófo  poeta  così  dicente;  Os  haitnt,  cr  non  loyttniur , ocnbs  h*- 
bent , & non  vtdtbunt , Aurei  fukent , & non  auditnt , nures  baùent , dr  non  odor 4- 
bnnt , rn  Attui  hjibent  ,dr  non  pulpAbune , ptdts  htbent , & non  *mbuUbunt , non  cIa- 
tnabunt  in  gutturc fno . Simigliami  cofe  panni  veramente, o Milancli  ,che 
rhtreticaprauità  fi  fia  molto  auuiciuata  ad  affermate  di  quelle  anime  ctle- 
ftialitconciofslecofachè  elfa  vuole  die  quelle  beate  lingue  fieno  mutole*  e 
che  quelle  mani  nience  operino  per  noi , cd  a noltra  vtilitd , e profitto  ; e che 
quegli  occhi  mai  non  riguardino  vergo  la  terra , si  che  tutti  que’  Beati  fi  ftie- 
no  come  ciechi, e non  vedenti.  Efsi  dunque, fecondo  quella  falla , ed  hc- 
retica  opinione,  non  hanno  quaggiù  alcun' amico,  c conófcentct  efsi  non 
fono  punto  curanti  d’alcuna  rtoftra  felicità, ne  d’alcun  noftro  bene: erti 
nonhànno  verun  cortimertio  con  la  terra,  ne  con  gli  habitarori  di  quelle 
hoftre con tradetedeffi finalmente, dando  manifello  fcgnale  d’animo  po- 
co grato,  hanno  porto  in  obbliuionequalunquc  benihno  *etiandio  gran- 
dini tdo,  che  dà  noi  habbiano  in  alcun  tempo  rictUuto . O che graui danni 
ire  ftguirebbono  all’ human  genere, fe  vere  folftro  quelle  fciowhrzze  ! E 
chi  di  voiiO  diuote  pedone,  che  hora  m’afcoitate,  non  vede  in  quali, e 
quante  miferic  cafcano  le  mefehine  mondane  genti,  e le  città  *6  le  prouin- 
cic , ed  i regni  >quindO  Hon  vengono  pietofamente  fouucnuti  da  qualche 
{perlài  fauore , eda  certa  (ingoiare  mifcrrcordia  celefte  ? Fochi  fono  tolbro , 
i quali  nort  ftppiàrtò  che  i vicendcuoli  amori, eie hbncllcamiditie furono 
già  tenute  hi  grande  honore  e rcUerenzaeriandio  pretto  gli  amichi  Gentili  j 
è che, quali  come  cofe  facre,e  fante, fi  confeeuauano,e  fi  manteneuano 
con  fommo  Audio , e cura . Laonde  alcuni  di  Jloró , fer  uando  le  leggi  inuio- 
labili  dell’amtdtfà r irblonrartamentefi  efponenairoiqntllunque  graue  pe- 
ricolo,cd  alla  tàorte:ed  alcuni  eitripcreflèguerreggiauano  vàlotofamen- 
ìe , difprezzando  con  generofo  animo  le  dignità, e l'oro,  è le  gemme:? 
certi  altri  ancora  con  franco  cuoht  fuggiuaho  la  gloria  mondana, là  qual 
bure  da  loro  afTai  più  amata  era  , che  qualunque  ricco  e prctiofo  relòro. 
Non  fono, non  fonò  pùnto  ingrati,  e (conofcentii  cittadini  del  paradifo, 
come  fu  già  quel  coppiere  del  Re  Faraone , di  cùi  per  fùo  eterno  bàafimo,  è 
{entrò,  che  mentre  fi  ftaua  rinchiufo  in  ofeura  ‘prigione , promifegrah  cofe , 
? foce  ttrghifritne  profferte  a Iofcf,chc  Io  pregaua  a volerti  ricordar  di  lui, 
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quando  jdiuentato  forte  felice;  ma  che  giunco  alla  pronorticata  Felicità ,c 
porto  in  buono  ftato,  punto  non  fi  ricordò  degli  affanni,  c della  mifera  for- 
re dell’ amico  Iofef,  come  fe  mai  creduto  non  i'hauelfc,ncconofciuto.  Tali 
adunque  faranno  i coftumi,e  tali  le  vfanzedi  quella  gran  corte  celeftiale, 
raffomigliandofì  nell' ingratitudine  alla  corte  del  Re  Faraone  ? Non  è do* 
nere  che  da  noi  fi  pentì , e fi  creda  ciò,  che  non  fu  ne  peniate  ,ne  creduto  dal 
buon  ladrone,  mentre  fi  ftaua  pendente  io  croce  predo  al  Saluatorc.  Egli 
hebbe  per  fermo,  che  il  Signore,  falitolì  in  cielo , poterte  per  lui  pregare  e 
fupplicare.  Era  quel  buon  ladro  poco  auanti  flato fcelleratiflìmohuomq; 
ed  ancor  tintchauea  le  mani  del  fangue  altrui;  e quafi  gocciolanti  erano  in 
quella  croce;  e non  conolceua  per  Dio  colui  ,che  allhora  pregaua  , efuppli- 
caua,  ma  folo  per  perfona  giurta,  c dabbene,  cui,  morendoli,  riferuato 
forte  alcun  luogo  fclice,douc  fi  haucrtc  a condurre, e quiui  viucre,comC 
nella  fua  patria, e nel  fuo  regno, in  beata  vita  icperòprcfcafupplicarlo, 
eda dimandarlo  in  fuo  aiuto.  Maquefti  hcretici.i  quali  mai  non  celiano 
d'impugnare  la  chrirtiana  fede,  vogliono  che  vn’ anima  celefte,e  tutta  f e- 
rtcggiante,e  vellica, e cinta  di  eterna  gloria  , o non  porta, o non  debba 
raccordarli  di  efaudirc  le  altrui  preghiere, e di  fouuenire  alle  loro  neccfliti, 
e bifogni . Noi  habbiamo  nelle  diuine  carte , che  il  patriarca  Iofef  feppc  così 
ben  meritare,  e dimandare,  ed  intercedere  prcrtb  al  He  Faraone,  che  e(To, 
non  contento  di  elTer  folo  il  felice  , ed  il  gloriofo  in  quella  corte,  operò 
etiandio  chetutto  il  fuo  popolo,  e tutta  la  fua  natione  porta  forte  in  felicit- 
ino flato, c fi  fuggirti  inliemementc  dal  pericolo  della  grandifsima  fame. 
Hor  fe  vn'huomo  folo  potè  tanto  prcrtb  ad  »n  Re  cosi  barbaro  ,e  così  fiero , 
che  Io  difpofe  ad  eflcr  vcrlò  di  lui  libcralifsimo  non  meno  della  fua  grana, 
che  de'fuoi  fauori,chi  vorrà  affermare  che  prelTo  al  mifericordiofifsimo  Id- 
dio, che  è tutto  pietofo,e  tutto  manfueto,  vietato  fia  alle  anime  beate  il 
chiedere  le  grafie , ed  i doni  ; e che  cfsi,  med  iantc  le  preghiere , e le  fupplica- 
tioni  delle  beate  perfone  , non  vengano  liberalmente  a noi  conceduti? 
Potremo  noi  creder  quello  ,0  pure  crederemo  più  torto  il  contrario; cioè 
che  i cittadini  del  cielo, etiandio  dal  folo  amor  narurale  folpinti,  fieno  per 
fupplicare  per  noi  alla  Maeftà  diuina  ? Ma  procedendo  ancora  più  innanzi, 
cpaflando  dal  comune  naturai' affetto  all'amore, che  dalla  carità  vien'iq 
noi  accefo  verfo  il  profsimo,mentrc  fiamo  in  quella  vira, egli c pur  vero 
che  elfo  farà  dureuole  etiandio  in  paradifo , sì  che  per  la  fola  morte  corpora- 
le non  fi  eftinguerà  giammai  quella  fiamma.  Carini  nnnquam  exeidit: fitte 
prophett.t  erta  cttabun  tur  ,fimt  Unge*  cefabunt , (ine  fetenti*  defiruetur , dille  alta- 
mente f Apportolo . Non  può  adunque  mancar  quello  fuoco  , c quella  fiam- 
ma diuina, la  quale  non  fi  muore  morendoli  le  noftrc  membra;  ne  puntola 
raffredda  mentre  fi. raffreddano  le  parti  del  corpo humano, abbandonate 
che  fono  dal  Joronatural  calore.  Esìcomc  non  fi  può  torre  al  fuoco  il  ri? 
fcaldare , ne  allo  fplcndore  la  luce  ; così  non  pofsiamo  con  ragione  fottrarro 
a quella  carità, che  per  fua  natura  è fempremai  dureuole,  il  propio  fuo  ef- 
fetto,e la  Angolare  fua  operationc,che  òdi  porger' aiutoe conforto , c di 
giouar'a  tutti.  Noi  pure  crediamo  che  i Beati  colafsù  in  cielo  amino  non 
folo  quel  fommo  od  eterno  bene, ma  etiandio  alcuna  cofa  creata:  laonde 
quello  loro  amore  non  potrà  eflere  fenza  alcun  frutto.  Esìcomc  piccolo 
non  farà  quello  lorq>morc>grandifsipiielTcndo  cfsi  j così  1 flutti  anfora 
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le  vtilità  da  effo  amore  procedenti, fono  e faranno  come  ineftimabili.  O 
quanto  bene  ragiona  il  beato  Girolamo  fopra  quello  fatto  ! Si  Apoìtolà,& 
Martyres  adhuc  in  torpore  confittati , quindi  prò  fe  adirne  dcbentcjft  folte  iti,  prò 
ahjs  or ant , quanto  magii  pofi  coronai , vidortas  , tnampbos , dille  egli . E lanGri- 
foltomo, ragionando  di  fan  Paolo, così  argomenta  molto  acutamente!  Si 
enim  tara  hic  efiet , vfqat  adeo  dilexit  bominil , ut  e am  diffidai  tx  animi  propofito , 
dr  eum  C bri  fio  effìe  caperti , eiegerit  bìc  effe , malto  magi s iU'ic  feraennorem  amore  m 
o!le»der . Egli  e pur  quel  meUclìmo  Paolo , o afcolran  ti  : egli  è pure  quel  def- 
io, chefu  già  in  terra  peregrino!  e che  hora  viuesigloriofo  in  cielo.  Come 
potrà  egli  dunque  dimenticar  le  fueltellc  parole,  ed  in  ifperialitd  quelle  tutte 
piene  di  zelo  , edfamorci  1/aijae  fratta  mei  ebanjfimt,  ir  défideratijjimi ,gaa- 
diam  menni , & corona  rata  : fic  fiate  tn  Domino  CbanJJimi  ? Come  gli  potranno 
giammai  cadere  dalla  memoria  quelle  altre  ; Ego  antem  libentijjime  impendam 
drfnperimpendar  ipfie  prò  animabas  veltri s : licei  plus  vos  diligerti , miniti  dili- 
gati Cóme  finalmente  potrà  egli  porre  in  obbliuione  tmlle  altre  parole 
.limigliantia  quelle,  le  quali  altrouc  egli  ci  lafciòfcritte?  Egli  amò  cotanto 
quelle  fne  catene,  non  perchè  fodero  di  pretiofo  metallo,  ma  sì  perchè  gli 
riduce uano  delcontinouo  a mente  la  cagione,  perla  qualeegli  ne  fu  cinto , 
ch’era  la  faluezza-delle anime  de" mortali , della  cui  corporal  falutc  ancora 
moftrad'elTerfoIlccitomoltoquando  in  quella  gran  procella  di  marccon- 
lolatore  fu  di  quella  turba  nauigante,  che  con  elfo  lui  folcaua  le  onde  mari- 
ne. Non  è fuggito  dalla  mente  di  Paolo  , nc  di  qualunque  altro  fanto,il 
qual  regni  hora  in  pàradi!ò,che  elfi, mentre  li  vilTcro  fra  gli  huomini,per 
feruìgio  loro  diedero  la  trita  a* morti, c la  luce  a’ ciechi,  c rifanaronò  le 
infracidate  membra  : e come  taceranno  edi  al  prefcntc  dinanzi  a Dio , fenza 
punto  fauellarc  per  noftro  bcnificio , fe già  operatone  per  noi  cosi  ammira- 
bili cofè,  dimorando  in  terra  ? Non  tacciono  pet  certo , ne  taceranno  giam- 
mai. Diuentati  non  faranno  di  ferro  i petti , e^l Tenori  de'Bcatti,i  quali 
quaggiù  amarono  cotanto  teneramente , e con  carità  sì  grande , dando  del 
loro  ardente  zelo  edamorediucrli  illuflri  efempi  in  quel  tempo, nel  qualè 
la  nuoua  legge  del  Saluatorehebbefuo  principio,  «acconta  Cipriano  fanto 
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n quella  ptetiofa  primie- 
ra età  del  vangelo»,  neMa  quale  tanti  nouelli  floridi  vStfii.e  di  fantirà  ger- 
mogliauano , era  vfanza d’imporre  molte grauiffime penitenze  a qUe’chri- 
Aian  i>J  ed  a que*  credenti,  che  commctteuano  alcun  fallò, ed  alcuna  colpa. 
1 parendo  loro  che  troppo  molelle , e troppo  gratti  c dure  a foffcrirfi  foflero 
quelle  penitenze,  niun' altro  fcampo,o  refrigerio  ritrouauano, fatuo  il  ri- 
correre a quelle  carceri  ofcurc,ed  infieme  chiariffimc,  c rifplendcnti  per 
tanti  gloriolì  imprigionati , che  colà  entro  fi  dimorauano, acciocché  elfi, 
da  cwnpaflioneuolc  affetto , e da  cordiale  carità  jnoffc  ,pregalfero  ,cdinter- 
cedefferq  per  loro , affinchè  le  impofte  pene  fodero  alquanto  mitigate  ed 
alleggerite:  e ciò  facewfi  per  via  d’ alcune  carré  ferrite,  chiamare  allhora 
libelli',  e da  noi  comunemente  dette  memoriali,  le  quali  a’paftori  delle 
chicle, ed  a’facerdoti,  ed  a!  rimanente  del  popolo  erano  dirizzate.  Chi 
non  ammirerà , o figliuoli , al  prefente  cofa  sì  grande , e sì  degna  di  flupore  ? 
Gli  afflitti,  e metti  imprigionatile  fentcntiati  a morte,  i quali  d’hora  In 
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hora  Itauano  alpettando  che  veniflc  il  carnefice, che  con  la  tagliente  fpada 
rade(Te  loro  il  collo,  non  intermettauano  l'vficio  delle  preghiere,  e punto 
non  rifiuiauano  di  eir.*r'interce(lbri  per  gli  bifogaofi  , c mileri  peccatori:  e 
vorremo  poi  credere  che  quelle  flclte  per  Ione,  dopo  i loro  martiri,  e dopo 
le  gloriole  loro  morti , cangiato  habbiano  collume,  come  le,le  leggi  del 
cielo  fodero  contrarie  e nemiche  a que‘  caritcuoli  vfici,  che  elfi,  mentre  fi  vif- 
Icro  in  terra , efor  citarono  continuamente  có  follccitudine  si  grande?  Come 
potrà  giammai  cfTer  vero  quello?  Grande  per  certo  fi  è il  naturai' amore: 
aliai  più  grande  poi  fenza dubbio  alcuno  è la  carità:  ma  quando  auuiene 
checongiuntc  ed  accoppiate  fi  veggano  inficine  amendue  quelle  forze,  cioè 
della  Nitura,e  della  Grana,  troppo  più  pode-ofoe  forte  fi  rende  quello 
vincolo,  e quello  legame.  Ama  il  padre  ,cd  ama  la  madre  i fuoidolciffimi 
parti  con  amor  grande , epi  occdcn te  dalla  Natura  : ma  quando  poi  la  Gra- 
tta fi  congiugne^  s'accorda  con  la  natuial  dilpoficione, quali  fiamme, c quali 
incendi  fi  veggono  inficine  fu  gere  d'amore, c di  cariteuole  affitto?  Riguar- 
date vi  priego  ciò,  che  dettò  illantiffimo  ed  eloquentiffimoGnfoilomo,  vo- 
lendoci dai'  a conofcere,  quanto  fia  pedane  l’ardore  del  paterno,  ouero  del 
materno  affetto  tele  parole  di  lui  molto  fi  ralTomigliano  a quelle,  che  hora 
fentirete  profferirli  dalla  mia  bocca . Se perauuentura  auuiene , dice  il  fom- 
mo  oratore,  che  alcun  caro  ed  amato  figliuolo  infermi  di  graue  malirr/a 
nella  paterna  cafa,  tu  vedi  torto  il  padre , quantunque  caricoecolmo  fia  di 
dolore , difeorrere  con  fomma  prontezza , e vigore, m diuerfe  parti  ; ed  hota 
approdarli  al  letto  del  malato , ed  hora  baciargli  dolcidimimente  gli  occhi, 
ed  hora  flrignerglre  palpargli  con  foaue  maniera  le  mani.  Egli  per  le  con- 
tinuc  vigilie  non  diflinguc  le  notti  da’giorni;  ne  ama  più  Jalucc,  chele  te- 
nebre riletti  s'apparecchiano  molli  edificati  rimedici  aflidono  con  fomma 
curare  gli  altri  famigliati  Ranno  dintorno  tutti  pronti,  e fpediti.  Allhora 
il  mifero  padre  non  è punto  curante  dellcfue  ricchezze,  ne  della  bellezza 
de*  fuoi  poderi;  ed  hà  m odio  l’oro,  e le  gemme;  c di  niun'altro  fuo  a dare, 
quantunque grauifsimo , fi  raccorda  : imperocché  cdo  incontanente  d’ ogni 
altro  affetto  lì  fente  fpogliarc  dal  foto  filiale  amore  > ed  clteodo  come  vb- 
briaco per fouerchiatriditia, pare  a lui  in  quel  punto  che  tutto  il  mondo 
fia  infermo,  e fi  muoia  d'vna  inlànabile  malattia.  Quanto  forti  fono  que- 
lli vincoli,  equanto  forti  quelle  catene  dell' amor  nacurale,  o fia  paterno , 
ouer  materno!  Chi  può  eliingucre  quelli  incendi,  oueto  chi  può  mitigar 
quelle  fiamme?  Sò  che  voi  tutti  haurcte  beq  comprefocconofciutoperle 
parole  del  magno  Grifòftomo , quanta  fia  la  forzadelnatural'amoretina 
ioalprefentc  vi  priego  che  vogliate  apprefTofigurarui  nella  mentcchc  con 
quelli  incendi  lì  mite*,  e s'accoppij  va' altro  incendio  maggiore  ; e che. 
fattali  allhora  vna  fornace  grandissima  nel  cuore  fumano,  fi  vegga  innal- 
zare quali  fenza  mifura,  e fenza  termine  le  fue  fiamme  verfo  il  cielo.  E ciò 
auuienequando  il  padre,  e la  madre  amano  i loro  figliuoli  con  diuina  ca- 
rità, e con  quell’amore , che  è tutto  fanto,e  celedialc.  Con  grandissimo 
(ludioediligenza  le  diuine  fiorie  prefero  a raccontare  il  fommo  valorcdi 
quella  hebraica  femmina  , che  fù  madre  di  tanti  figliuoli  , ed  inficine  di 
tanti  martiri,  checon  magnanimo  cuore  vinfero  la  crudeltà  d’ Antioco,  c 
la  perfidia  de'  giudici,  inoltrandoli  valorofi  trionfatori,ecoraggiofi  imita- 
tori di  quel  gìoriofo  vecchio  Elea  zar  cotanto  celebrato.  Vcdcua  l'addo- 
lorata 
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lorata  madre  morirli  ad  vno  ad  vno  dinanzi  agli  occhi  fuoipropiifuoi  ca- 
rdimi figliuoli;  e tante  volte  fi  moriua , quante  volte feorgeua  chealcuno 
di  cfsi  finiua  la  vita.  1 loro  corpi  erano  in  prdenza  di  lei  rotti,  e lacerati;  e 
per  tutto  difeorreuano  i riui  del  langue  ancor  caldo,  e fumante.  In  vna 
parte  riluceuano  le  fiamme, che  alcuno  di  dii  ne  arroftiuano,  lafciando 
quiui  horribile  l'odore  delle  abbruciate  carni, e grandiflimo  il  fumo.  In 
vn’altra  parte  poi  vedeua  ella  molte  troncate  membra;  ed  alcuni  pezzi 
della  loro  fquarciata  pelle  da' carnefici  crudeli  gittati  erano  dinanzi  a' fuoi 
piedi.  Che  cofa  faccua  allhora  l’angofciofa  madrc,cchccofa  diceuaclla 
a que’ figliuoli, eh* erano  ancor  viui?  Gli  confortaua  rutti  a morir  corag- 
giofamente;e  pregauagli  che  con  franco  cuore  dtfprczzalTero  la  prcfcntc 
vira,  per  far’acquifto  de*  beni  eterni.  Ed  eflendo  horamai  quel  luogo  pie- 
no di  corpi  morti,  e tutto  il  terreno  coperto  di  tagliate  membra,  ed  ogni 
cofa  innondante  per  lo  copiofo  fangucfparfo,folamentc  l' vltimp de’ (qo> 
figliuoli,,  il  qual’ era  più  tenero  d'anni , reftaua  in  vita:  laonde  Antioco 
pregaua  la  madre  che  volelfe  perfuader'a  quel  fempliee  fuo  garzoncello 
che  fcampalTe  dalla  morte, e fi  fuggifle  da  così  crudeli  tormenti.  Allhora 
la  madre  promife  di  ciò  fare: ed  inchinatali  yctfo  di  lui, facendo  villa  di 
volerglipianamente parlare, ed  in  fegreto , dificgli fimiglianti parole.  Ahi 
figliuolo  mio  diletto,  habbi  compafJionc"c|i\mc  tua  madre  , e non  voler 
porre  in  obbliuione  quel  latte,  che  giàJuccìafti  dal  mio  petto:  e però  fi j 
collante,  e non  temere.  Riguarda  il  ciclo,  c la  terra  re  per  amore  di  quel 
Signore,  che  creò  il  tutto, riceui  hora  con  fòrteanimoqur  Ila  morte.  Non 
fono  forfè  accefc  fornaci, anzi  grandiffimi  monti  tutti  infiammatj,cd  ar- 
denti di  carità, e di  amore  diurno, cosà?  figliuoli  di  quella  madre  ,comc 
la  madre  ftelTa?  E quelli  amori,  parifiche  lari  l'anima  dal  corpo, dire- 
mo noi  che  fieno  per  finire, e terminare, e per  elfer' affatto  fpenti?  Dun- 
que la  madre  non  farà  più  madre  ; c verfo  di' fuoi  parti  ella  fi  inoltrerà 
fempremai  come  forellicra  , come  non  conofeonte  , c cofnfroon  curante 
de* maggiori  loro  beni:ed  i figliuoli  etiandio  fa-anno  pure  lo  ItelTo  ver- 
fo la  loro  cara  genitrice?  Non  falirono  allhora  in  paradifo  quelle  anime 
trionfanti, poiché  erano  ancora  ferrate  quelle  fplendide  porte:  ma  quan- 
ti altri  martirp,che  fotto  a'crudelilfimi  tormenti  furono  reciti  ,c  quanti 
confelTori , e quante  candide  vergini , mcntro  dirizzauano  i palli  verfo 
Pcterno  ripofo  , ed  erano  alfai  vicine  a lafciar  dopo  fo  le  humanc  tene- 
bre,ed  a far  l'entrata  in  quella  sì  ammirabile  gloria  del  ciclo  , veniuano 
prefe  da  grande  ed  ardentilfima  carità  verfo  i loro  più  congiunti  per  con- 
fanguinità  , e per  parentado  t E vorremo  noi  dire  che  elle  allhora  fola- 
mente,  ed  in  quel  punto,  fcco  ftelfc  diliberaflcro  di  non  voler' ad  elfi  più 
compiacere, come  già  collumauano  di  fare;  e che  fi  proponeflerg  di  torli 
agli  occhi  loro  molto  rigidamente  ? E fe  cosi  intento  è l’affetto  del  ma- 
terno amore  etiandio  in  quello  llclfo  tempo, che  la  ragione  è fieramente 
combattuta  dal  fenfo,  ed  è per  si  afpra  battaglia  molto  turbata,  cioè  men- 
tre fi  dimora  rinchiufa  in  quella  noftra  carne  mortale,  vorremo  poi  cre- 
dere che  la  ftelTa  ragione,  diuentara  che  farà  felice,c  feftante,  e gioriofa 
in  paradifo,  habbia  da  fpogliarfi  di  così  nobili  amori,  come  fono  il  natu- 
rale ed  honclliffimo , c quello  della  celelle  carità;  c mafsimamente  quan- 
do auuicne  che  elsi  amori  da  alcun  vincolo  di  parentela,  non  chcdiamiftà, 
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più  tenaci,  e più  forti,  e quali  inuincibili  fieno  fenduti?  Parmi,o  figliuoli, 
che  il  vero  fi  fia  horamai  manifeftatofutficientcmenteper  via  delle  mie  pa- 
role. Hor  che  conforto, e che  gioia  è quella, mentre  fi  hà  per  fermo  che 
quelle  menti  beate , le  quali  furono  gii  riftrette  dentro  alla  carne  mondana, 
tengono, per  cosi  dire, aperte  le  braccia, dimandando  c duplicando  di- 
nanzi alla  Maeftà  diuina  per  noftro  feruigro  ; e che  ciòfanno  fenza  punto 
fiancarli, ed  affai  volte  quando  men  pentiamo  a que'  beuifici,  che  dalle 
loro  mani  a noi  ne  difecndono?  Era  il  Re  della  Siria  per  certa  vana  ca- 
gione forte  adirato  contro  ad  Elifco  profeta, la  cui  fama  in  que' tempi era 
chiarifsima : e però  mandò  genti  armate,  e caualli  alTai , per  menarlo  io 
prigione.  Auuicinatiche  furono  al  luogo,  doue  il  profeta  fi  dimoraua,  vn 
fuo  familiare  nello  fchiarire  del  giorno  vide  che  la  città  tutta  era  cinta  di 
faldati:  laonde  egli , pieno  di  fpauento , corfc  al  fuo  lignote,  c gli  ligni- 
ficò tutto  quello , che  veduto  hauea.  Allhora  il  profeta  fenia  alcun'indu- 
gio gli  rifpofe.  Non  temer  punto , ne  ti  fpauentarc.  Maggiore  è il  nume- 
ro di  quelle  perfone,  che  fi  danno  in  nodro  aiuto,  che  di  quelle,  che  fi 
leuanocontra  di  noi  per  danneggiarci.  Dappoi  pregò  la  Maedi  diuina  che 
facefTe  vedere  al  fuo  fante, quanto  vero  folle  ciò, chealuideitohaucaje 
vide  il  vicino  monte  carico  d'ogn’  intorno  di  gran  foldatefca  tutta  vcfiùa 
d’armi,  e ben  fornita  di  caualli , la  quale  apparecchiata  fi  flaua  alla  loro 
difrfa.  Così  fouente  auuiene  , o Milano  : così  fouence  auuiene.  Quanto 
volte  gli  eferciti,  cioè  quelle  fchiere  celediali  delle  anime  beate  , che  gii 
fra  noi  fi  vilfero  ne’ cor  pi  humani  , vengono  in  nodro  aiuto  , c ci  difen- 
dono j e quante  volte  Jquc'  tuoi  amoreuoli , c cari  amici  , e dormitici,  e 
conofeenti,  pregino  Iddio  per  te  mentre  tu  non  ne  fc' punto  confapeuole, 
ne  prefumi  ciò  clfer  vero;sì  che  appena  al  prcfentelocrediè  Matu  cafchi 
ctiandio  in  vn  fallo  più  graue.e  che  difpiace  maggiormente  agli  habita- 
tori  di  quella  corte  celedialeiedè,che  meotrcefsi  Beati  lafsù  in  quel  re- 
gno tutto  amorofo  porgono  dinanzi  a quel  fourano  trono  della  Diuinità 
le  loro  preghiere,  e fanno  quelle  dimande,  che  recar  polTono  a te  graodif- 
fimo  giouamento,  pur' allhora  tu  viui  fenza  modo  lieto,  c ti  tradulli,  o 
giuochi,  e ridi  a guifa  d’vn'inconfideratojcd  intento  fé’ ad  ogni  altra  co- 
la,fatuo  a penfar’a  ciò, che  efsi  fanno ,edicono  per  tua  cagione.  Quella 
amoreuole , ma  poco  riconofciuta  cura  de'  fanti , mi  riduce  appunto  a men- 
te l'accefa  carità  del  fantifsimo  Iob  , il  quale  in  que' giorni  medefimi,  ed 
in  quelle  horedefle, che  i fuoi  figliuolifitradullauano  ,efu!|azzauano  go- 
dendo lietamente  quel  tempo,  che  ad  efsi  era  cotaoto  profpero.c  giocon- 
do ,lcuauafi  molto  per  tempo , e pregaua  , c fupplicaua , e facrificaua  per 
loro  vtilità,e  falute.  Tutto  ciò  fanno  ctiandio  quedi  nodri  padri  tutti  /pi- 
rituali ,c  diuini  colà  nel  reame  del  cielo  per  amore  di  noi  mortali  j Deh 
Signore, dicono  efsi,  non  riguardate  con  occhio  feuero  alle  fciocchezzc 
di  codoro.  Ecco  il  facrificio  ,ecco  la  vittima  del  noftro  amore,  che  può 
render  beniuola  a quelli  trafcurati,c  finemorati  la  vodra indicibile man- 
fuctudine.  V fate  pietà  e clemenza  verfo  di  loro,c  s' addolcila  alquanto 
la  vodra  diuina  giuditia.  Grandi  non  fono  forfè  quedi  fauori?  Etuttauia 
tu  dormi  fenza  pur’ hauer' alcuna  ricordanza  delle  grafie, e de'dooi.chr 
tutt'hora  riceui  da  que’ beati  fpiritije  credi  che  elfi  dormano,  quando  ve 
glianopcr  tuo  amore.  Qual peggior  cofa  fi  potrebbe  giammaiicntir'  io  09 
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fico  biafimo , ancorché  l' human»  maluagità  c rriilezza  più  oltre  non  pro- 
cederti;? Tolga  ria  Iddio  che  mai  auucnga  quello,  che  con  tornino  dolore 
ddlc  pedone  gialle  auuicnc  cosi  fouentc;doè  che  i peccatori  peffinutnen* 
tc  operino, e commettano  innumerabili  maluagità , ed  in  particolare  dis- 
pregino , c dishonorino  il  nome,  e le  memorie  de’  fan  ti,  e de1  ferui  di  Dio, 
i quali  tuttauia  colalsù  in  ciclo  pregano  continuamente  cr  loro , a fine  di 
arredaci  flagelli  diuini,c  di  mitigar  l’iracel elle /che  if  hora  in  horagiu- 
lliflìmamentc  (là  per  cadere  fopra  i loro  fcolleraci  ,'c  diabolici  capi.  Ch‘ 
empia  ingratitudine  è quella?  Perchè  in  quello  punto  per  ldmma  vergo- 
gna  e confulionc  non  arroto  cialcun  pcccatore,chc  al  ptefcnte  mi  lente? 

Anime  diuocc,  rirtuofe  menti,  ed  habituatc  nel  ftruigio  di  Dio, ponete 
y ipriego,  l'animo  a quello , che  hora  intenderete,  e riguardate  quanto  fie- 
ri fieno  i cuori  di  coloro  , che  così  sfacciatamente  vogliono  contraltare 
a’ cittadini  del  paradifo  . F*a*m  e/l  prelùm  magnum  in  Cele  . Ufchetl,&  Apoerf.  oj 
AngtU  titts  fr-tlubentur  tnm  Dracene , & Dr*c,  pngneUt , & Angeli  ems . A “•“'7* 
quella  battaglia,  che  fi  fece  già  in  ciclo,fi  raflomigha  in  parte  vn'alcra  pu- 
gna,che  fi  fi  molto  foucote  fra'l  deio, c la  terra.  Prendono  bene  fpeflo  i 
peccatori  le  armi  contro  a Dio , cd  a' Saori,  offendendogli  in  diuerfe  guife  ; 
ed  in  quel  medefimo  tempo  quella  infinita  B jnti , e tutte  quelle  an  ini  e elet- 
te combattono  con  cfli,non  per  via  d*  alcuna  iingwnofa  battaglia , ma  sì 
co’cariteuoli  rfid,  facendo  loro  di  moiri  e grandi  fewigi  . Grandiflimo 
sforzo  fa  il  cielo,  per  ammollar' i loro  duri,  ed  oflinaricHori, éperconucr- 
tirgli  : ed  effi  rie  più  fempre  tengono  del  fiero,  e fi  dimorano  pertinace- 
mente in  sù  la  loro  durezza.  Qui  fifa  crudele  ed  afp»a  guerra  :Wia  noflgià 
con  viccndeuoli  danni  : poiché  mentre  l' ma  delle  parti  offende,  l'ajtraè 
tutta  intenta  a giouare.  Quella  è la  fpietatabartiglia  i che  s'imprende  fra'l 
cielo, e la  terra, cioè  fra' peccatori, e quelleanime,chegià  fono>beate,ed 
inrerccdono  per  loro.  Date  o Signore,  dicono  effe  , alquanto  di  tempo 
a quelli  fuenturati,auantichè  prendiate  di  loro  vendetta ,-poichè  elfi  non 
hanno  il  debito  conofcimento,e  non  fono  in  buon  fendo  : elfi  fi  pentiran- 
no rna  volta  : la  giouanezza  è quel  la , che  luridamente  gli  tralpoi  ta  a com- 
mettere di  sì  graui  falli.  Ma  cglinoper  lo  contrario  moftrano  di  voler  mec- 
ter'ogni  loro  sforzo  per  offendere  maggiormente  cosi  Iddio , come  que' va- 
lor olì  difenfori , c protettori , che  di  cfS  hanno  continua  cura  colafsù  in  cie- 
lo. H fe quell'  anno  non  lì  fono  infin’  ad  hora  coniatori,  ne  comunicati , più 
volentieri  ancora  indugieranno  l'anno  fcguencc  quelle  medefimc buone c 
fante  opcrationi:e  fe  per  l'addictro  non  hanno  perdonato  all'  inimico,  ne 
Afono  lludiati  di  lafciarleparolc.ed  i fattidishonrlti,hoggipiùchcmailì 
vedranno  ritrofi,e  men  difpdli  ad  alcuna  di  qUefteglorìofeattioni.  Tra 
tutti  que'  partati  auuenimenti  poi, che  nelle  memorie  degli  huominilono 
rimalli, e che  poflono  ben  figurarci  come  fi  faccia  quella  bellica  contefa, 
euui  quel  sì  memorabile  di  Mosè,  mentre  egli  fi  dimoraua  fui  monte  in  pre-  Eiod.<^  i 
fenza della  Madia  diuina.  Egli  era  aIJhora,più  che  in  altro  tempo, fom-  '9‘ 

m amente  intento  a’ feruigi  del  popolo;  ed  iui  riceueua  i comandamenti  di. 
uini  ; e quiui  pure  fi  configliaua  di  quello , che  ha  uea  da  farc.efaccua  lefue 
dimande,c  trattaua  di  diuerfiflime  cofe  ad  elfo  popolo  appartenenti.  Ca- 
landoli poi  Mosè  dal  monte  yerfo  il  piano,  vdi,  mentre  era  in  via, farli  vn 
grande  ftrepito  laggiù  in  quella  parte,  doue  il  popolo  fi  dimoraua  i e non 
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iapcndo  che  cofa  dò  (offe  , procedei»  tumuli  piu  innaaei;  ed  luuicina* 
lofi  attggiormcote  .il  pie  di  pflò  monte  , s'auuidc  alfa  fine  che  il  pòpolo 
fcellerato  idoiitraua  ; laonde  egli , modo  da  giuftiisimo  zelo,  ruppe  le  ta- 
udIc  della  legge.  Quella  bella  fiorii  da  me  hora  raccontata,  o Milano-, 
efprime  sì  ben  quello, che  intendo  di  dire, «di  prouare, che  niuoohà qui 
bifogno  di  fcatir  molte  parole-;  Ndlar gloria  di  qoeffouraoo  monte  del 
parodilo  fi  Applica  per  voi  s e voi  , o ingratifsimi  peccatori  , idolatrate. 
Nonbauete  eoi  grande  horroKe , c fpancnro  dell'ira  di  Mosè? mentre fen- 
tite  che  per  tanto  reio  ruppe  le  tauofe della  legge?  Non  **eiwra  nel  cuo- 
re alcuna  paura,  mentre  per  eia  delle  mie  parole  Tenute  che  i voftri  difcu» 
fori,  e protettori  fono  fortcccrn  voi  adiraci  •, •vedendo  chediuerfi  idoli , co- 
me a dire  quello  dcH'auaritia,o  della  libiditic,mde|la  gola,  vengono  da 
voi  adorati  io  quell’ bora  medefima  snella  quale  efsi  a man  giunte,  e con: 
pricgbi  folenni  dimandaaoper  roi  molte  fpetiali  grafie alIaMacftàdiuina? 
Sueglurihotamai  ,o  moltitudine  grande  dì  cittadini  Milancfi , che  quìveg» 
gio  adunata,  ed  aprigli  occhi,  e rauucditi;,  ed  intendi,  quieti  nobili, e 
ricchi  tefori  potrclti.tuacquillarc  raccomandandoti  a quelle  anime  beate, 
che  verfo  di. te  fono  cosi  amarcuoli,t  così .pietofe.  Effe  poffono.c fanno 
dimandare, efono  in  graodrisitno  numero.  Se  ma  tirra,fevn legno, fe 
il  mondo  tutto , pregaflc  per  ottener’  alcuna  cofa , chi  non  condefcenderefa  - 
he  di  buona  voglia  alle  fitte  pernioni  in  merito  di  tanre  dimanda, eda’ 
prieghi  ed  inftanza  di  tante  genti?  Però  riguarda  il  cielo , ed  in  alrofoileua 
gli  occhi  della  tua  mente  ,econ  humiliato  cuore  ricorri  a que' fanti  ìa- 
tcrceilorr  :-c  non-ci  fia  qui  perfona  d'animo  sì  duro,  e dì  mente  si  Vi 
- .;profcru,a,  che  nqn  chiami ìc  non  inuochi  al  prefcnte,come  faprè’  no 
il.  maglio  ,l’ aiuto  di  quelle  anime  elette  ; e che  con  lofpitije  ri  t-nn 
j r ■.  _ con  lagrime  non  dimoftri  il  fuo  animo  d moto  , e fa  ita-  ' ■ - < u.>/> 
cera  jC  ^rilsima-fcde,  che  ha  di  cflec’afcol-  •>  « boa-suù 
i.-i.  no  àiUo  -,  1 " • tota, ed  efaudita.  js.nrrs  - . ...,a  <j.  uijwp.t 
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£0N  JgVANTO  MARAVIGLIOSA  MANIERA  I SANTI  PASTORI 
fieno  fiati  innalzati  ai  efier  annunttatori  de  diurni  mt fieri quanto 
--  fbf/etitarnente  quefio  angelico  yficio  h a l/brànoefer  citato  : e_, 
quanto  da  cjfì  differenti  fi  dirnofì  rini  t fedeli , non  corrcfu 

. giudo  i peccatori , e dando  ad  altrui  , , , 1 1 0 

catttui  configli . *ìuti 

..fi  in©l  *!bn  oosuìuìv  i!  *ui.:iKUiibros  «noi  cinipi 

RAGIONAMENTO  XIV.  -..wu 

r.-tn  m:  i -i  f:t>.  ; . t-<ìbh-otasrairìsf?H 

HE  nuoua  (cuoia  fu  quella,  che  nc’pa/Tin  fccoli  girino  del 
piccolo cartellerò  di  B.tlcm  venneapertain  queflo  giorno 
appunto,, che  con  grandilsima  fella  dall’  vmaerfità  de' fe- 
deli ogni  anno  fi  honara?  Che  Platonica  idunanza*o  aoi 
cadcmia  , che  arilìotelico  liceo, che  itoica portico , che  ia- 
cre  Atcni  furono  quelle,  oue  gli  angelici  fpinii  ledei  o dal 
cielo , ed  ammaeftrarono  femplici/simi  partorì,  i quali  diuencarono  incon- 
tanente Toltimi  oratori, ed  cccellentiflimi  predicatori deilegrandezzediuis 
ne?  Jteuerfi fune  Pafioret  gltrificantes laudante!  Deum  tn-omntknt , qua  4U~ 
ditrant,  cr  viderant  yficur  du'ium  efi  ad  Ubi,  trouiamo  lcritto  in  fan  Lue*  al 
fecondo.  Chi  porrà,  dille  Dauid, degnamente *e.pcc  conuencuol  modo 
ragionare  delle  grandezze  dr  Dio  ? gufi  Utfutrur  potentiat  Domini  t Pur 
nondimeno  ci  conuien  lodarlofequanroanoiliapolfibtle,lcliicgrantna- 
rauiglie  habbiamo  a palefare, confortandoci  ed  inuitandoci:  a crai dsre.il 
medi-limi  reai  profèta  con  quelle  parole;  P fallii  e Domini  qui  h Aitai  in  Sino, 
anno  ut  ut  e in  ter  geniti  itudia  enti . Tacer  non  deono  le  humanrinrgueimcn» 
tre  glf  angeli  ragionano  a'mortalijementTe  lo  flirt»  IddioyeBincaTirato 
Verbose  tutre le  trcpcrfonc  diuinc Tauellano con  diucrtìdinguaggijic men- 
tre finalmente  le  infime  creature  alle  celertiali  grandczzeieengiao  limali 
aate  {in  tanto , chela  minuta  gente:, ed  i rozzi  pallori  diucaiano  di  fobito 
grandi  dottori,  e folenni  maertri.  Ofomma  ,ed  ammirabile  potenza  diur- 
na % Noi  leggiamo  ben  sì , che  a diuerfi'  perfine  pcr  nobilti  di  l'angue,  e 
per  altezza  di  (lato  ragguardeuoli , o.pcr  aftra  cigione  degne  di  fobima 
reuerenzaed  honore, fìigià conceduto  Tihfegnare: ma  ell'e  per  ria. di  c cs 
tediali  reuelarioni  furono  in  prima  diurnamente  amraacftrate.  Laonde  il 
Re  Dauid  profetaua , e prediceua  le  còfc  future  ; t Salomone  era  fopra  ogni 
altro  fauio  ed  intendentejed  alcuni  profèti  erano  fàccrdoc  ned  altri  figli- 
uoli di  facerdoti;  e certi  altri  fan  tifica  ti  eriandio.nel  materno.  rctupe.r£d  è 
verifimil  cofa  che  in  tutcequeftc  perfone  precedettero  dmecfedifpofitionii 
o d’  vna  grande  fantità  di  vita , o di  molte  iaudcttolia'tioni , le  qualtfoflc- 
ro  grate  a Dio , ed  utili  molto  al  popolo  eletto  ; si  cheelle  * «(Tendo  da  ognu- 
no ben  confideraci  i loro  co  fiumi  > fodero  alcunamente  a gran  ragione  giu- 
fciqou  dicate 
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i «.pondo  che  cofa  ciò  forte,  procedeua  tuttauia  più  innaori;  od  auuicina- 
tofi  maggiormente  al  pie  di  erto  monte  , sauuidc  alfa  fine  che  il  pòpolo 
icellerato  idoiatraua: laonde  egli, morto  da  giuftilsimo  zelo,  ruppe  le  ta- 
uole  della  legge.  Quella  bella  ftoria  da  me  hora  raccontata,  o Milano  , 
efprime  si  ben  quello,  che  intendo  di  dire, edi  prouarc.cheniunohà  qui 
bifogno  di  fen tir  molte  parole  . Nella  gloria  di  quel  fourano  monte  del 
paradiio  fi  fupplica  per  voi  : c voi,  o ingrassimi  peccatori  , idolatrate. 
Nonhauete  voi  grande horroi'e.clpauenro  dell'ira  di  Mosòj mentre fen- 
tite  che  per  tanto  zelo  ruppe  le  tauofe della  legge?  Non  v'entra  nel  cuo* 
realcunapaura,  mentre  per  via  delle  mie  parole  fentirc  che  i voftri  difen- 
fori,c  protettori  fono  fortccon  voi  ad  irati  •, 'vedendo  ehe^liuerfi  idoli,  co- 
inè a dire  quello  dcll'auaritia,o  della  libidine della  gola,  vengono  da 
voi  adorati  in  quell’hora  medefima  , nella  quale  cfsi  a man  giunte,  e con: 
prieghi  folenni  dimandano  per  voi  molte  ipctiali  grafie  alla  Madia  diuina? 
SucgliatihoramaijO  moltitudine  giandedreirtadini Milanefi,diequiveg* 
gio  adunata,  cd  apri  gli  occhi,  e rauucditi.,  ed  intendi,  quanti  nobili, e 
ricchi  tefori  potrcfti  tu acquiftareraccomandandoria quelle  anime  beare, 
che  verfo  di  te  fono  Cosi  amoreuolijC  così  pietofe.  Eflè  polTono.efanno 
dimandare,  c fono  io  graod/fsimo  numero.  Se  vna  città,  le  vn  regno ■,  fe> 
il  mondo  tutto , pregarti  per  ottener'  alcuna  cofa , chi  non  condcfcendcreb  • 
be  di  buona  voglia  alle  facre  pernioni  in  inerito  di  rantc  dimindc,eda‘ 
prieghi  ed  inftanza  di  tante  genti?  Però  riguarda  il  cielo,  ed  in  alto  folleu» 
gli  occhi  della  tua  mente  ,e  con  humiliato  cuore  ricorri a que' fanti  in- 
teredfori  : c non  «i  fi*  qui  perfona  d'animo  sì  duro, e dì  mente  si  i 
.procerua,  che  non  chiami,  c non  inuochi  al  prefcntc, come  faprà  n-'  .1 
il  meglio , l’aiuto  di  quelle  an  lime  elette  ; c che  con  fofpiri  9 e ni  ,t  : ; in> 
~~  ' % ’ * ...  , 
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con  lagrime  non  dimoftri  il  fuo  animo  diuoto,c  la  in- 
tera, c pur ifsima  fede,  che  hà  di  eflet’afcol- 
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della  natività 

DEL  SIGNORE. 

£0X  jQVANTO  MARAVIGLIOSA  MANIERA  I SANTI  PASTORI 
fieno  --/lati  innalzati  ad  efser  annuntiatori  de'  dmini  mi  fieri  quanto 

* Alle  inamente  queflo  angelico  vficto  ha  Irò  ritto  efercitato  : : 

• quanto  da  e (fi  differenti  fi dirnofl rinò  ì fedeli,  non  correg- 
. gì  ntlo  / peccatori , e dando  ad  altrui 

no,  cattiui  configli . „ i 

,1  oioi  fc)ÌM'  jooj'  i i.  • ii.i . .jìoI  vrr.t  i 
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HE  nuoua  fcuola  fu  quella,  che  nc'pafTati  fe coli  ficino  del 
piccolo caftelletto  di  B.tkm  venneapcrtiinqueftogiorno 
appunto, .che  con  grandifsima  feda  dall'  vniuerlità  de’ fe- 
deli ogni  anno  fi  honara?  Che  Platonica  idunaoza*o  ac- 
cademia , che  ariftotelico  liceo, che  rtoicaportico,chc  la-  - 

ere  Aleni  furono  quelle, oue  gli  angelici  (pinti  ledei  o dal 
cielo , edammaeftrarono  femplicilsimi  partorì,  i quali  dmemarono  incon- 
tanente fommi  oratori, ed  cccellentiflimi  predicatori  delle  grandezze  diuis 
tie?  Senerfi funt  raftoret  ghnficamct ,dr laudante!  Deum  in.ommluu , qua  atf  Lue*  cip. 
di  tram,  & vide*  otiti ficut' diti um  e/i  ad  «&r;  trouiamo  icritto  in  lan  Etica  al  “• 10- 
fecondo.  Chi  potrà,  dille  Dauid, -degnamente y e. pcc  conuencuol  modo 
ragionare  delle  grandezze  dr  Dio  ? ’Suis  Itijuetur  pottntias  Domini  i Pur  Pfii.toj.u,». 
nondimeno  ci  corwiicn  lodarlo , equanroa  noi  ha  pofhbiÌc.,lcfùcgraninar 
rauielìe  habbiamo  a palefarC, confortandoci  ed  inulta ndoci  a eoai  faretl 
medi-lini  > rcal  profèta  con  quelle  parole;  pfallitt  Domino qmbaiitat in  Simo,  Kal.  j.u.ii. 
ammutiate  inier gemer Uudiatius . Tacer  nondeono  le humane lingue', men- 
tre glf  angelf  ragionano  a’ mortali  jc  mentre  lo  ft>  flb  iddio:,  e PmcaTnato 
Verbose  tutte  le  tre  ptrfone  diuine  fauellano  con  diucrtìfùiguaggiic  men- 
tre finalmente  le  infime  creature  alle  celeftiali  grandezzcitebgoàn  innal- 
zate ;in  tanto , chela  minuta  gente,  erti  rozzi  partorì  diucnrano  itì  fubitq 
grandi  dottori,  e folenni  maeftri.  Ofomma,ed  ammirabile  potenza diui* 
na!  Noi  leggiamo  ben  sì,  che  a diueffè /Tei  fané  peci  nobiltà  idi  fangaie,  e 
per  altezza  di  flato  ragguardcuoli , o^per  altra  cagione  degne  di  fortuna 
reuerenza ed honore, fìigià conceduto  Tihfegnare ima eliè  per  nitidi ccs 
leftiali  reudationi  furono  in  prima  diurnamente  amraacftrata.  Laonde  il 
Re  Dauid  profetaua  ,eprediceua  le  càfe  future;*  Salomone  era  foprà  ogni 
altro  fauio  ed  intendente, -ed  alcuni  profèti  erano  fàcerdoti^ed  altri  figli- 
uoli di  facei  doti;  e certi  altri  fantificati  eriandio  nel  materno  ìrcntFeirÈdc 
verifìmil  cofa  che  in  tutte  quelle  perfonejirecedelfcro  tfioenfedifpoffrioni , 
od’ rna grande  fintiti  di  vita,o  di  ntolfefaudeuòli anioni, le quaitfoflè- 
ro  grate  a Dio,  ed  arili  molto  al  popolo  eIctro;sì  cheéWe  , effendo  da  ognu- 
no ben  confiderà»  i loro  coltami , follerò  ultimamente  a gran  ragionegiu- 
tiqiiiE  dicatc 
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dicatc  degne  di  cfTer  Ieuatc  in  alto , e nobilitate  con  nuoua  maniera, ed 
aggrandite  nella prefcnza  di  tutta  l'hebraica  gente.  Io  non  dico,o  figli- 
uoli,che  i femplici  pallori  non  follerò  pcrlonc  dabbene,  dimorate  di  Dio: 
ma  dico  /blamente, che  elfi, per  quello, che  ne  può  crtrinfccamente appa- 
rire, altro  non  erano,  che  poucri  guardiani  di  pecore, e di  armentiicch' 
erano  per  Ione  tolte  dalla  zappa , e leuate  dall'  aratro  ; e ebe  non  haucuano , 
per  quanto  fi  legge,  in  fc  cofa  reruna,  per  la  qual  meritafiero  alcuna  gran- 
de  commendationc,  primachè  fodero  fatti  degni  di  riccuer  tanta  gratia, 
e tanto  fauorecelclliale  di  efler'a  sì  grande  vheio  fubbmati.  A sìgran  fa- 
uorepoteua precorrere  in  aiuto, per  ria  d'rna  conueneuolcdifpolìtionc, 
ola  dottrina,  o la  prudenza,  o rhaucr’antiuedutociò,chc  feguirdouea, 
o la  fama , o la  opin  ione  ,oi'  efpettatione  di  quello , che  poi  au  uenne  : e tut- 
tauia  elfi , per  quello , che  ne  lappiamo , non  erano  punto  mutati  della  pri- 
miera loro  conditione,ma  fi  riueuano  ancora  nella  loro  naturale  ed  ho- 
nella  {implicita  j-Cgroflezza.  Quello  loro  vficiopoi, die  era  di  manifcftar’ 
ilnafcimentodelSaluatorCjfu  da  elfi  con  sì  follecita cura  efercitato , men- 
tre fecero  partiramentc  fapere  ad  ognuno  quinto  (emiro,  c veduto  hauea- 
no,  che  ben  dimollrarono  di  non  efier  punto  trafeurati,  ne  /memorati: 
ecorfero  sì  to/lo,e  sì  reloci, pieni  di  mjgnanimtrà,e.d'ardire,e  di  fcr- 
milfima  fede,  al  piccolo  alberghetto  ,ed  alla  fpclonca  di  Bctlcm , che  die- 
IfiU.ii.i».»:  dcro  chiaramente  a diuedere  che  non  etano  ne  timidi,  ne  lenti.  Ite  Angeli 
veloces  dd  geni em  cenuulfdm,dr  dtUcerdtdm  : ad  populum  temhilem  ,poft  iman 
non  eli  dlius  : dd  gentem  expettdntem  conculcete'» . Andate  Angeliche* 

cosi  compiutamente  haucce  faputo  adoperarui  nelle  aogeliche  imprefe. 

< v-  - i Andate, andate  difeorrendo  per  le  rione  parti  di  Bctlcm,  e palelate  quello 
' ' " non  più  fentito  marauigliofo  auueniraento.  Affrettate  i pafsi,epuntonon 
tardate  t poiché  già  reduto  hauete  ciò , che  per  lo  addietro  non  riderò  giam- 
mai gli  angelici  fpiriti . O annuntiatori , o meflaggien,  predicate  nc'piit 
rimoti  liti  del  mare,  nelle  più  lontane  terre,  eper  tutto  ii  inondo,  il  na/ctr 
mento  dei  Saluatorei  c comandate  che  ad  efempio  volito  fàccia  ognuna 
■ quello,  che  roi  già  fatto  hauete  : cioè  thcs’inuij  torto  a quella  beata  capan- 
na,cdiuiregga^edadori  il  bambolino  oouellamcntenato.  E Zepperò  cosi 
fauiamente  dar  fine  all’  incominciata  opera  quelli  pallori , che  efsi  in  cotti 

fatto, furono  non  pur'angeli,mapiucbcangeliancora:conciofeie£o/àchè 

gli  angeli  del  paradifo  annunciarono  a quattro , afe» , a diece  guardiani  di 
pecore  quello , che  ad  efsi  fu  importo  thè  manifcrta/Tcro  al  mondo  ; ed  c/si 
guardiani  di  pecore  annuntiarono  a migliaia  di  perfoncl' ammirabile  aa- 
fcimcnto  del  Figliuolo  di  Dio, e fparfero  quella  buona  nouella’coslfleliji 
Giudea , come  in  tutta  la  Palertioa  .epéllealtrccpofinantiregioni,  Ancoe 
tu , ancor  tu , o Milano , fe'  dato  accertato  di  si  gran  mirterio  da  quelli  felici 
annuntiatori: imperocché  nellelacre  Jeetcre,c  nel  vangelo  figgiamo  ciò; 
che  già  difiioro  i Pallori.  Noi, noi, diceumo  disi  io  prrt&na  deilegeot:., 
ed  in diucrlc parti  del  mondo,  andati  fjamo  in  Bptlera,  ed  iui  veduto  hab« 
biamo  quei  /acro  fanciullo , di- cui  gii  Angeli  ci:  ragionar  oso . Noi  ai  proj 
fente  facciamo  ritorno  da  quella  beati)  fpqlviìra':  noi  eoa  qmcftinoftei  occhi 
vedute  habbiamo  quelle  cClcftialked  Angeliche i/àcce-;  e nói  pure  mirato 
habbiamo  il  volto  di  Maria , e di  Iofef  : catti  tutti  Eamo  reftimonj  da  veduta  i 
t di  concorde  coqiitnt  intento  affermiamo , ciò  eller  ver  ifstmo , c ne  facciamo 
o’soib  ampia 
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ampia  fede  a chiunque  altramente  creder  volefTe.  Clic  dire  , figliuoli,  di 
quell i angeli  Immani,»  tcrrcflri?  Non  fono  elfi  veramente  angeli  ? L’an- 
gelico vficio  hanno  licuramentè  per  conuencuol  modo  faputoefercicarc;e 
nella  prefenza  d’innumerabili  popoli  fono  fiati  veraci  predicatori,  eper. 
ietti  oratori.  Chinonhaurcbbehoracaro  di  potcr'in  alcuna  maniera  par- 
ticipar  degli honori, e delle  grandezze  di  quelli  fanti, e di  clfer’ tra  cfli  an- 
nouerato  ? Chi  non  fi  terrebbe  molto  bcnauucnturato , fe  gli  toccale  in  for-  \ 

tedi  potergli  imitare, e far  di  quello , che  elfi  fecero  ; cioè  di  veder’ i mifteri  . > , 
diurni,  e di  manifcltar  le  grandezze  celelliali  ,c  di  diuentar  macftrodc’po- 
poli,  e dottore  delle  genti?  E fard  potàbile  che  fi  rifiutino  taluolta  quelle 
dignità,  e quelle  preminenze?  Si  rifiutano  fenz’ alcun  dubbio  dagli  huo» 
mini  mondani  priui  di  fenno , c di  fentimcnto  ; e pur  troppo  volentieri  fi  . 
difprezzano  : e fpererò  di  moftrare , che  cotali  perfone  perdute , e peccatrici , 
ricufano  del  tutto  di  riccuere quelle  gratic celelliali.  Vedrai,  Milano, che  , 

quello  , che  fi  dourebbe  da  te  cercare,  ti  viene  ftudiofamente  offertolo 
nientedimeno  da  te  non  fi  vuole:  e più  incora  ti  dico,  che  quello , che  Iddio 
ti  comanda, e t'impone, ti  promette  doni,  e premi  larghiflimi,fe  tu  Io  fa- 
rai, e non  oftantc  quello,  molti  fonoquìalprcfcntc  ragunatì,i  quali  rifiu- 
tano di  metter  ad  efecutione  quelli  diuini  comandamenti.  E come,  e come , 
direte  voi,  verificali  quello?  Si  verifica  molto  bene  tuttauoltachè elfi  ricu- 
fano di  ammendar  con  le  parole,  c con  le  ammonitioni,econlefauiecd 
opportune  correttioni,i  maligni, e peruerfi  coltami.  Io  non  voglio  hora 
faticarmi  molto  in  addurre  diuerfe  autorità  de’ fanti  padri,  e molte  altre 
bclliffimc  delle  diuine  fcritturc , per  le  quali  vegniamo  confortati  ad  efier 
molto  intenti,efollcciri  al  correggimcnto  delle  colpe  altrui, parlando, e 
riprendendo.  Piene  fono  le  fiere  carte  di  grauiffime  fentenzefopraquefta 
materia , e fopra  quclto  tcma:ma  io  voglio  parlar  così  pianamente,  e così 
dimefiicamente,che  non  ci  fia  qui  perfona,  la  quale  non  m'intenda.  Sari 
egli  dunque  vero  che  li  diurno  vficio  viene  da  infinite  perfone  lafciato  in 
Abbandono, anzi  fuggito, ed  abborainato:e  fard  pur  vero, che  nonfiri- 
truouano  horamai  piu  i correggittori  di  chi  dishoneilamente  parla , e bc- 
flemmia.  Ma  che  dicono  elfi  per  ileufa  della  loro  trafeuraggine?  Sogliono 
dire, che  non  s’acquillanolabcniuclenza  d’alcuno, riprendendo, ma  che 
più  tolto  per  sì  fatto  vficio  vengono  odiati  a morte , non  che  riguardati  con 
occhio  toruo , e con  mal  vifo,  non  ritrouandofi  perfona , la  qual  polfa  patire 
di  fcntirgli,ne  di  vedergli.  Hor  via.  Siamipurc  l' altrui beniuoienza, eli 
conferuila  buona  gratia  delle perfone;  e cerchi  ognuno  di  far  piaccica  tut- 
ti, e di  efier  da  tutti  amato,  e careggiato.  Se  cosi  hai  fermato  I’animo,efe 
viui  tuttauia collante  in  sì  fattoproponimento,perchèpoi,e(fendo  acccfo 
d’ira,  profferilei certe fconueneuoli  parole, con  le  quali  vieni  ad  offendere 
grauiifimamente  tanti  tuoiconofcenti , ed  amici,  e propinqui  ? Perchè  all- 
hora  non  ti  vergogni, e non  temi  di  perdere  l’ amore,  c la  gratia  del  tuo 
benuogliente;  ma  di  ciò  temi  ed  arroffi  in  tanto  folammtc, in  quanto  tifi 
porge  bella  ed  opportuna  occafionc  di  ammonire  , c di  configliare,  e di 
recar  grandiffimo  giouamento  a coloro, da  cui  vorrefli  efTer'amato?  Ma 
lafciando  da  parte  le  parole,  e venendo  a ragionare  de’fatci,  tu  prendi 
grandiffime  inimicitie,e  con  refe,  c guerre  per  vn  poco  d’interelfe,  c per 
voler  compiutamene»  foddisfarc  ad  alcun  tuo  vile  appetito  : e poi  per  f ho- 
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norc d'iddio,  cper  1* altrui  Etilica ,e-por generale  benificiodc'popoIi,non 
vuoi  riprendere, ne  ammonire, ne  Ipenderccarireuolmente  alcune  poche 
parole.  Tu  non  temi  d'ingiuriar  l'amico, e di  fargli  male:e  tuttauia  te- 
merai di  fargli  bene, rifanandolo  dalle fucipirituali  infermità  , ed  operan- 
do quello, che  dopo  alcun  piccolo  fpatio  di  tempo,  ritornato  ch'egli  farà 
in  fe,criuenuto  in  miglior  fenno, gli  farà  carilfimojechefi  terrà ctiandio 
da  lui  in  luogo  di  grande  leruigio  ; e di  che  egli  te  ne  renderà  affettuofe  gra- 
ne ed  infinite.  E di  che  ti  vergogni  tu, e di  che  hai  tu  rolfor cf  Di  vederti 
occupato  in  quell’  vficio, che  nc‘ primieri  tempi  elèrcitarono  con  fomma» 
laude  gli  appoftoli  Pietro,  e Paolo;  e che  amato  fu  cotantodaBafilio,eda 
Girolamo, c da  gli  altri  maggiori  dottori  di  fantachiefa?  PrciTo  i Gentili 
ancora, che  cofa  erano  i cenfori,ifenatori,iconfiglieri,  gli  oratori,  e gli 
altri  huomini  (limati  più  faui  in  ciafcunaetà;equalecra  il  loro  vficio?  A 
niun' altra  cofa  intendeuano  efsi  maggiormente,  che  al  correggimcntode^ 
pubblici, cpriuaticoftumi  mediamele fauie parole, e leopportunc  animo. 
nitionijcd  in  quello  folo  pollo  haueano  ogni  loro  lludio,c  cura.  Alle  ri- 
prenlioni  poi  feguono  etiandio  gli  ottimi  configli, i quali  pure  poflonoin 
noi  partorire  vn’  infinito  bene . Laonde  efsi , quando  fono  maluagi , deonlì 
dirittamente  paragonare  col  timone  della  nauc,ii  quale,  volgendoli  più, 

0 meno  , guida  e conduce  in  diuerfifsimi  liti , c paefi  quella  nauc,  che  hà  pre- 
foareggerc,edagouernirc.  Anzi, fcauuienc, che  clTo  sì  torca  alquanto 
più,  che  (lato  non  farebbe  di  bifogno,  (torto,  ed  infelice  farà  quel  viaggio; 
e perirà  in  breue  quella  foanturata  nauc,  come  fe  da  poco  efperro,e  mal 
configliato  nochiere  folTe  (lata  guidata  e gouernata.  Non  c’è  peccato,  che 
alberghi  ne' cuori  humani  men  conofciuto  ,c  men  punito  dalle  pubbliche 
humane  leggi, che  la  colpa  de'cattiui  c (tolti  configlicri . Quindi  è che  fen- 
tefi  fouente  la  madre  poco  timorata  di  Dio, ragionando  co* fuoi figliuoli 
fco(lumati,e  di  perduta  vita,  così  dire.  Perchè  non  (ìgaftiga  quello  nimico 
della  nollra  cafa,e  del  nollro  fangue?  Voi  afpettate  di  elTer  tutti  quanti 
vccifi  ad  vn  tratto;c  volete  che  io  vi  vegga  morti, ediftefidinanzia' miei 
piedi . Se  io  fofsi  huorao , corno  voi  liete , non  vorrei  che  altri  s’ impacciale 
in  quello  fatto.  Peruerfa  madre, (cellerata  madre, che amerelli  di  buona 
voglia  di  vtder’imbrattate  di  fanguelemani  de’ tuoi  parti;  e che  altro  non 
vai  cercando,  che  di  vcciderre,e  loro  inlìeme.  Tu  ti  ralTomiglia  coloro, 

1 quali,  vedendo  furgerc alcun’incendio , e folfiare  dentro  ad  e(To  vn  tab- 
biofo  vento,ecrcfccre  ogn’hora  più  l’arfura.efaettarc  da  ogni  parte  co- 
centi fcintillc,  portano , e donano  alle  fiamme  maggior  cibo,  e più  copiofo 
alimento;  poiché  tu  fimilmente,  male  configliando , dai  a diuederecheha» 
fommo  diletto  di  veder' ardere  le  cafe,ed  i palagi ;e  di  fentir  rilonarelc 
felue  per  la  gran  forza  dell'incendio  ; e d’intendere,  che  fumanti  fieno-, 
ca  mpi,  eli  ergano  verfo  il  cielo  altifsime  torri  di  fiamme.  Efenza  prende* 
re  altra  comparatone , e fimiglianza  , io  non  veggio  alcuno  di  voi  cosj 
priuo  di  giudicio,che  non  fappia, grandissimi  incendi  cagionarli  talhora 
da  vna piccola fauilluzza  d'vna  parola, che  altri  fenza  penfare.e  fenza  il 
debito  accorgimento  profferifea.  Quando  auuiene  che  in  alcun  luogo  s‘  ac- 
cenda qualche  gran  fuoco  ,tu  feorgi  colà  dintorno  ogni  cofa  elfer  guada  e 
confumata  da  quella  terribile  vampa; e vedi  che  ciafcuno  de’ vicini  fenza 
mifura  teme,  e trema.  Chi  grida  e Urlila,  merendo  altifsimi  guai;  chi  chia- 
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ma  eondolorofaecompalfioncuol  voce  aiuto:  echi  fi  gitta  volontariamen- 
te dagli  alci  luoghi,  per  fottrarfi , come  può  il  meglio,  dal  foprafianteperi- 
colo , benché  egli  alla  fine  , mentre  fi  fugge  da  vna  morte,  in  vn'altranon 
mcn  dura  s’ incontri , e s'abbatta.  Hor  di  tutte  quelle  calamità, e rouine, 
tu  folo  fc’la  vera  cagione,  opciuerlo  configliatore:  e pure  non  ceffi  di  ac- 
crefccrc  tuttauia  quelli  incendi, e quelli  ardori, e di  aggiugnere  legna  al 
fuoco , e fuoco  a fuoco  : e non  vna  fola  fornace,  ma  molte,  ami  di  veder' ar- 
dcrcdcl  continouo  dinanzi  agli  occhi  cuoi.  Chi  m'afcolta  non  potrà  certa- 
mente negare  che  le  cofc  da  me  dette  non  fieno  tutte  vere  tritruouanii con 
tutto  ciò  in  quella  grande  adunanza  alcuni  cotanto  inconliderari , e si 
poco  amici  di  quanto  per  loro  lalure  lì  dice, che  vanno  tra  fc  mede-limi  mot- 
teggi andò  e cianciando  .mentre  io  parlo  j e recano  ancora  in  campo  varie 
fculc  per  loro  difefa.  Io  pur  veggio  che  alcuni  di  quelli  perucrli  e disleali 
configlicri.riuolti  verfo  di  me, tacitamente  mi  rifpondono,  che  cfli, por- 
gendo a diuerfe  perfone  certi  contigli , ragionano  fecondo  la  dottrina  di 
fiato,  c non  riguardando  a’ comandamenti  d’iddio,  ed  alla  Tua  legge.  Al- 
cuni altri  poi  con  fommelTe  voci  prendono  a dirmi,  che  clfi,con(igliando 
altrui , parlano  come  huomini  mondani,  e non  come  pcrlone  d'anima, e 
diuote,  e religiofe.  Ci  fono  ancora  di  quelli,  che  quando  auuicnc  che  al-  — 1 
cuno  ad  elfi  ricorra  per  conlìglio, hanno  in  collume  di  cosi  ragionare.  A 
voi, come  mercatante, efecondo  le  leggi  della  mercatantia,non  conucr- 
rebbe  ciò  fare:  fé  poi,  come  perfona  di  buona  cofcienza,  e timorata  di  Dio, 
cfcrupolofa  ,1’habbiatc  a fare,  non  li  ricerca  hora  da  meinedi  quello  io 
ragiono,  lo  al  prcfcnte,o  figliuoli,  dilidcro  di  elfer  da  voi  fenritocon  vna 
fingolarecdefquifitaatrcntionejcvorrcicheturte  le  forze  dell’animo  vo- 
ftro  intendertelo  a ciò, che  hora  fono  per  infognami  jc che  niuno  di  voi, 
che  liete  qui  ragunati.poncfle  la  mente  ad  alcun' altra  cofa  ,faluo  alle  mie 
parole.  In  tutti  quelli  ragionamenti,  che  forniamo  farli  da  quella  si  fatta 
gente,  li  prefuppone  per  cofa  veriflìma  che  due  perfone  confidcrar  li  polla- 
no e rapprefentare  in  colui, che  conliglia  : l’ vna  lì  è la  perfona  del  caualie- 
re  ,0  del  foldato , ouero  del  mercatante  ; c l' altra  è la  perfona  del  rcligiolò , 
del  timorato  di  Dio, e di  chi  vorrcbbcpurfarbe^c.  Nonèegli  cosi,olì- 
gnori  conliglieri  ; c non  dillinguete  voi  forfè  cosi  le  perfone , perchè  meglio 
àia  intefa  la  volita  dottrina, ed  i vollri  ammaeftramenti ? Sì  certamente. 

Hor  diremi,  vi  priego.  Se  colui,  che  ama  cotanto  la  ragione  di  fiato,  e la 
politica  vita  ;fe  ileaualiere  ,0  conte,  o marchefe;  fc  il  foldato  ,ouer’  il  mer- 
catante, verrà,  come  tale, condannato  alle  pene  infernali  per  hauer  dati 
pelfimi configli, doue  ne  andrà  egli  come religiofo , ecomehuomo dabbe- 
ne , c timorato  di  Dio , per  hauer’  altramente  configliato  ? Doue  andrà  egli  ? 

Voi pure, come  giàfièdetto.preiùpponete  che  cialcuno  con  figgere  folten- 
ga  e rappreienti  due  perfone , l’ vna  delle  quali  fauelli  ad  vn  modo , c l‘  altra 
ad  vn’altro:eperò  io  dimando;  Se  quello  configlicre,  come  rapprefentan- 
te  la  perfona, che  mal  configlia,  riccuerà  ic  pene  eterne,  come  porrà  egli 
poi, come  rapprefentante  la  perfona, che  ben  configlia  .andar' in  Parati- 
fo? Sarà  egli  dunque  nello  ftclfo  tempo,  per  ragione  dell'  vna  di  quelle  due 
perfone , che  folliene , felice  e beato  ; e per  rifpctto  dell*  altra , infelice  c dan- 
nato? Stolta  opinione  farebbe  quella,  cd  indegna:  e non  credo  ritrouarfi 
alcuno  di  voi  così  priuo  di  fenno,  che  pentì  , non  che  alfermi  quelle  fcioc- 
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ertezze.  Euui,o  figliuoli,  in  citiamo  di  noi  va' anima  foia:  ed  efTananp«è 
meritare  fe  non  vua  di  quelle  due  cofe,cioè»o  premio, o pena.  Ne  vale 
predo  a Dio,  per  noftra  difefa, quella  didincione  di  perfine  ; poiché rio* 
piacciono  a lui  quelle  cautele, ne  egli  le  accetta  ,e  le  riccue  per  legittime  e 
vere.  Vn  foto  cuore,  vn  foto  intelletto,  rnfolo  fpirito  viuc  in  noi  tottite 
quello, o lì  ha  da  dannare  follmente, ouer  da  faluare.  Efeauuerràchet* 
ftatilla,  per  così  chiamarlo,  oucr' il  conte  rale,o  il  marchefetale,o  il;  fot- 
dato,  o altra  perfona  di  qualunque  grado  e conditione  fi  a , lì  danni  per 
hauer  dato  ad  altrui  mal  configlio,  habbiate  per  fermo,  eper  collante,  che 
in  lui  non  ritroueraflì  quella  feconda  perfona,  e quella  feconda  anima  ,che 
fiaperfaluarlì.  loto  ben  quello, oafcojtanìi,evoi  tutti  il  douete  hauer  per 
cercidìmo  ed  indubitato,  che  non  è licito  ad  alcuno,  fecondo  le  leggi  di  Di®, 
di  porgere  giammai  ad  altrui  cattiui  configli  te  che  cw  forno. .di  voi  è tenuti* 
di  riprendere  i peccaci  del  fuo  pro/fimo, ^maffitnanaente  quelle  pubbliche 
attioni,Ìc  quali  fono  con  grauefcandalo  accompagnate]  e che,  non  facen- 
dolo voi,  non  meritate  feufa  alcuna,  obbligandomi  dò  fare,  etiandio  co* 
feuere minacce, tuttelediuinc  leggi.  Ma, ragionandoli  ancora  di.  quello* 
che  apprendere  lì  dee  dalla  humana  prudenza  jed  imparandoli  dalle  humar 
ne  leggi  ciò  , che  fi  conuicn  fare  ; ed  hauendofi  riguardo  all’  honore , ed  ai  la 
buona  fama  d’ vncaualicre.ed’  vn  lìgnore,ouero  d'altra  honella,cfauia 
perfora, 6 hà  da  prefumere,c  d'hauer  per  fermo, che  quella  città,  e qud 
popolo, c que'caualieri,e  que’fignoti,i quali  a fcruitio  del  pubblico  bo> 
ne,eporconferuationc  della  comune  dignità, non  vogliono  fpcnderevna 
parola, enepure penfarui , non  faranno  mai  colà , che  vaglia.  Non  voglia- 
te perdere  voi  lleffi , o cittadini , o nobili  perfone , per  sì  fatta  cagione , c per 
vn  nonnulla.  Chi  biucde  detto  a tanti  noltri  paóni, iqualifono  morti  per 
vtilità  di  quella  patria, e per  mantenimento  della  dignità, ed  honore  di 
elTa, che  i loro  difendenti  e nipoti  non  fodero  neanche  prr  profferire  in 
fuo  feruigio  vna  parola, haurebbono  Scuramente  molto  di  buona  voglia 
rifiutata  la  parentela, e la  congiuntione  del  fanguc,efifarebbono  vergo- 
gnati di  douer'haucrc  tali  difendenti.  Echedirannoalprcfentcle  vicine 
genti, e gli  altri  popoli  di  te,  o Milano,  mentre  per  bcnificio  di  cc  ftdfo,e 
per  tua  falutc,  non  vuoi  formar’  vna  parola , ne  fa r'  vn  cenno , ne  volge? 
pur  gli  occhi, moflrando  nel  lèmbiante  chemolto  a tedifpiaccianoiccofc 
mal  fatte,  e ree?  Se  quella  poi  fiahonoreuolc  memoria,  ed  ampio  patrimo- 
nio di  gloria  da  lafciarfi  a’  voftri  difcondenti,cdatutcala  voltrapoftcrità, 
oMilanelì,  voi  medefimi  potrete  cflerne  ottimigiudiciiconciofsiecolàchè, 
non  pur  lancierete  dopo  voi  quella  heredità  infelice, evitiofa  di  molttcacf 
ciui  collumi  i ma  verrete  etiandio  a Jalciar  perpetua  ed  eterna  memori* 
della  vollra  trafeuraggine  jcioèchc  voi,  potendo  far  tanto  bene,  ■ / 
non  l'haucte  fatto,foIaroénte  per  oon  aprirla  bocca, 
e dir*  vna  parola  , anzi  per  non  volger' al- 
quanto gli  occhi,  e riguardar  Ll. 
comune  vtilità  , cd  il 

...  pubblico  honore , '<>» 
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RIPRENDISI  LA  POCA  QVRA  DE * GENITORI 
in  beri  allenire  i loro  parti  : e damafi  la  ritrosìa  de‘  figliuoli 
difcoli  j e dif ubbidenti , 
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ragionamento  XV. 
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|ON  è forfè  vero  che  molti padri» c molte  madri,  tengono »£• 
fai  più  del  fiero , che  le  ftedc  fatua  tiche  fiere  ? Non  è forfè  ve- 
ro che  effi  di  niuna  cofa  meno  fono  curanti,  che  del  bene, ‘e 
dell'  vtiiità  di  coloro , che già  produdèro in  vita?  Padri  cru- 
deli, e madri  crudeli,  eh'  hauete  i cuori  fenza  modo  duri,  e 
priui affatto d‘ ogni  compaffioneuole  affetto.  Grandi offefe, 
non  chegrandi  lamenti, c grandi  acculò,  fono  quelle , che  da  meftfaonoa 
molte  perfone , diri  alcuno  di  voi  padri , e madri , che  era  voi  tutti  non  fari 
perauuentura  il  migliore  : efoggiugaerà  etiandio  che  affai  meglio , primachè 
fiprendefTecosìhorridocamincjamento,e  si  agramente  lì  riprendeiTero,e 
fi  condannalfero  i paterni  cd  i materni  collumi,  era  il  farfi  alquanto  da  lun. 
gi , mediante  alcun  difcorfo,edil  venir  poi  con  arte, e con  acconcio  mo- 
do conchiudendo  quello, che  fi  voleua  dire.  Ma  non  fenza  ragione,oa£> 
coltanti , hauuto  hanno  le  mie  parole  così  duro  ed  afpro  principio  : imperoc- 
ché a ragionar’ incoiai  guifa  m'hanno  indotto  quelle  parole  del  vangelo 
poco  fi  da  voi  Tentile  j~£r  pcfitfuan  etmf amati  font  diti  nffri  dalle  quali  eoa 
fonano  biafimo  e vergogna  di  molti  di  voi  fi  può  molto  ageuolmenre  com- 
prendere , quanto  fiacca  e debole  fia  la  pietà  chrilliana  verfo  gli  humani  par-, 
ti , in  rifpetto  della  illecita  cura , che  di  effi  hauea  l’ hebraica  gente . Laonde 
iO,accefo  di  giudo  fdegno,c  forte  turbato  nell'animo, non  polfo  conte- 
nermi,che  fenza  penfar'ad  altro,  non  m*  appigli  fubiramenrc  alle  forti,  e 
nude  riprenfioni.  Predò  al  giudaico  popolo,  giunto  eh' era  l’ottauogior- 
no , non  v'  era  faccenda , ne  traffico , ne  dolore , ne  timore , ne  colà  veruna 
di  queda  vita , per  cara  eh'  ella  fi  fnffc , c grande , la  quale  lo  potedè  in  alcun 
modo  rimuouere  dal  confueto  vficio  della  circoncifione.  Ella  fi  faccua  in* 
contanentefenza  punto  tardare:  e voipadri,e  madri  non  voletechc  io  mi 
lamenti  de' continui  danni,  e delle  manifede  rouioc,chc  da  voi  ne  proce- 
dono a tutte  i'hore  per  cagione  della  paterna,  e della  materna  negligen- 
za , e trafeuranza?  Anime  diuote  , eletti  fpiriti  , menti  contemplatrici  ; 
confi  derate  hora  fe  hò  giuda  ragione  di  lamentarmi.  Checofafiritruoua 
in  queda  terra, la  qual  fia  tanto  nobile, c tanto  fublimc,c  tanto  degna, 
quanto  l’humana  natura?  E pure  alcuno  di  voi  vorrà  che  io  non  mi  dolga, 
enon  mi  lamenti  grandemente,  mentre  veggio  che  effa  viene  hoggidìpoda 
in  obbliuione,  e deprezzata  ,non  odantc  che  per  ragione  di  quell  alnflimo 
fine , per  lo  quale  fu  creata , fia  adài  più  ragguardeuotr , che  non  fono  i cieli , 
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elettene, ed  il  folci C per  rifpetc»  poi  dett  aniria  tuonale, fia  maggiore 
di  tutte  le  c«fe  tesene  j<  materiali . Qu^ft'Jmotuo , efie  è vn  cariffjmo  figli- 
uolo del  cisto  .girali  viWffrtnogiutohlttr',  vitiiM»Àiai6irttbé>andofto . Quell' 
huomo.il  cui  corpo i va  mta«lodelUN*tuc*  pigimi  anima  e vn  mira- 
colo  della  Gratia , vieti  dimenticato  .'Qjètt'fiuuTho^cHc'-è  infieme  corrutti- 
bile, ed  eterno;  vifibile.cd  inuilìbilc  ihutnano,c  diuino  ;c  di  cui  fan  Grc- 
goVio  grandmò  Teotòga-  V*  in^at  f bdgòifitd  diucèfif  iltte  belliffimectffc 
alle  vere  grandem  fiumane  appmiwauMieiWraodo,***  |fi)f nJàiumen- 
te  negletto . 0 infelicità , o mtfcria^fpjgtPq  Affidi  ! Se  mille  lingue  parlaflc- 
ro  in  quello  punto,  ccontinualìerò  pÀ  lungfiìfflmo  fpatio.fenzamaicclfa- 
re.non  ci  moftrerebbono  a fufficienza,  quanto  lollccitc  fieno  le  mondane 

perfonein  proccurardiquclio,th<adcife  piccia  perfiaddis^iciracnto  de’  lo- 
ro difordinati  appetiti.  Ette  di  buona  voglia  folcanolehorridecvaftcfoli- 
tudiniseco'hingbtfftmi  viaggi  di  ucntano  cimile  del  iole,  fmari , non  altri- 
menti chela  terra  ,fi  hibitano i eli  fermano  1 fiumi;  t *'  appianano  i monti. 
Altri  combatte,  ed  altri  fparge  dfaogue.ed  è tutto  coperto  di  ferite,  c fi 
muore  nel  verde  campo, non  per  iàluarione  dell' anima:  fua , non  per  far 
conquitto  del  Reame  defParadifo.hoa  pctl'honorcdi  Dio,  ma  fittamente 
per  poter' appieno  al  breuifsimo  duetto  d' alcun  lcntimcnro  wddiifate. 
Chi  porri  poi  con  parolefpiegar<L,quanto  ardenti, e temerari  fieno  t {enti- 
menti  humani?  Elài fono  fcmpremai  iocgliati per  mal  fare ,cd  hanno robu- 
ttifiimc  forze  ; c lituano  fra  le  vna  concordia  molto  grande.  Efsi  fono  ac- 
corti inlìdiatori , e fieri  nimici  della  ragione, la  qual  cercano  del  coatinouo 
di  auuclcnare , e di  vccidcrc . Efsi  fioaltncnte  fono  ribelli  di  Dio,  c collegati 
co'maggioriauucrfaridcU'humai»gencre,chefooo  i maligni  Ipititi.  Con- 
tro a tanti  mali,  e contro  a tante  rouine  del  mifero  huomo,  volendoli  alle 
calamità  di  lui  fouuenire,non  fi  vedetta  rutti  gli  humani  aiuti,  c fo  (legni, 
il  migliore,  cd  il  più  forte,  ed  il  più  conuencuolc  e più  opportuno  fimedio, 
che  quello  della  paterna  *c  della  materna  curai  l'autorità,  c dignità  della 
quale  da  molti  padri  di  famiglia  non  vien  conofciuta , ne  apprezzata.  Ella 
è vna  legge  quali  eterna  ; poiché  nacque  cól  mondo, c fù  promulgata  nel 
paradifojcd  il  (fio  vigore , c la  (ua  forza  fu  altamente  impecili  , e fcolpita 
nel  petto  del  nottro  primo  padre,  cotto  ch’egli  fù  dalle  diuine  mani  forma- 
to. Ella  è legge  cotanto  grande, oMilano,chcfc  veniflc  ben'  offciuata,e 
ben  cullodira , fouerchic  farebbono  moire  fiumane  leggi , ne  fi  haurebbono 
a cercare  ne'  libri,  nc  da  diuulgare  nelle  piazze;  neh  farebbe  in  fommadi 
quello, che  fi  fd  conrinuamcnie.  Quntclcggifi  racercbbono, fitta  paterna 
fola  fauellaflè?  Quello  è come  vn  naturai' imperio  : cd  è si  marauigliofo, 
che  etto  medefimo  porge  a fe  fteflo  conueneuoli  ammarttramenti , cd  impone 
conuenientifsimc  leggi,  con  ic  quali  fe  medefimo  regge,  c mantiene.  Que- 
lla maggioranza  non  fià  bifogno  de’lulfragi  del  popolo,  nc  dell'aiuto  de' 
nobili,  ne  del  fauore  de' Re,  ma  folamence  di  Dio.  Se  con  debita  ragione 
quella  fignoria  vernile;  ammi mitrata , quanto  buone  fatebbono  le  libere  cit- 
tà ,c  qualunque  repubblica?  Qujuifi  viuerebbono  i padri,  e Ir  madri  in  ve- 
ce di  g udici , e di  configlicri , odi  componitori  di  leggi , e di  principi  ; cd  efsi 
pure  adempierebbero  etiandio  in  parte  l'vficio  de' facerdoti,  prendendoli 
il  carico  dell'infegnar'al  popolo  la  diuina  legge.  Tutte  quelle  enfe  fono 
pur  vere,  o Milano  =cd  io  fon  certo  che  non  profferito  in  quello  fino  pa* 
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rola»l*  quale  non  potclsi  ancora  prouarc  in  cento  nunicre.  Ma  per  quelle» 
non  rimane  che  non  fi  reggano  ruct'hora  le  cofe  andar' altrimenti  ,che 
non  fi  vorrebbe  dagli  huoavim  dabbcac»e  timorati  di  Dio  : imperocché.! 
figliuoli  riescono  più  che  m.aifcoftumatiitd  i padri  (g^o  oitre  modoiun- 
nocchiofii  c le  madrifi  dmvoftranj  ogn'hora  più  uaf^irajc;  e la  cuti  in, 
forami  è in  gran  parte  guada,  e corrotta;  si  che  da  .<hwfcparti  li  fino  re- 
cate triftiisimenouclle  di  molte, edmerk  kcllcrauz*.,.,  c.U  licomme;i;ono 
continuamente.  Può  di  vero  parer’ ad  alcunipadricfiqfàiwaaiq.ift  sìig^ue 
imprcla  tutto  quello , efie  pofibnq  mai  fare  ;;cd  c^la»p.p,cnfit«g  pur  di  teseli 
fulEcicntementccoldire , che  noo  è in  loro  potere  il  redimer  ‘ e frcnarcjtomr 
pcto de' giouenili appetiti, e collumi.  lo  non  sòie  cojiìdi  leggieri  conceder 
ridebba, o padri,  e madri,  che  habbiate  mai  liauuto  ferino  proponimen- 
to, c dihbcrata  rolomà  di  recar*  alcun  rimedio  a qqe'graui  maji,  che  fi, 
commettono  da'roftri  figliuoli  , poiché  parici,  che  quando  potcuateciufa- 
re,non  re  ne  fiate  punto  curati; e che  quando  poi  volentieri  condenti  ri 
farcite  a farlo, non  fia fiato  in  vofiro  arbitrio  il  por  fincagl' incominciati 
roilri  danni.  Laonde  troppo  manifeftoappariicc,chequandononm*flca- 
uano  le  forze,  mancò  il  volerete  che  quando  ri  ffi  il  yoicrc,oon  vifùfiQnft 
le  forze  diffidenti.  Cosìpofsiarao  d‘rc,chc  l'iofciitc  nocdiierc  non  Irebbe 
veramente  voglia  di  guidar' «porto  la  fua nauc, mentre rgii mane pfef? 
quafi  tutta  fdrucita  > c marcia  ; c di  foucrthre  la  caricò  di  merci  ; e lenza  iàr- 
uifalirsùpcrfona,chcquella  ben.goucrnatìe,piuna  cura  fi  diede  di  fiftwir- 
ladircmi,edircle,malalafciò  in  abbandono, c dei  tutto  cornine (1* aifu- 
rorc  de' venti.  Piagne  il  mife-rp  folamence  quando  vede  eh'  ella  è imi  amai 
molto  vicina  a percuotere  a qualche  fcoglio  , cd  a romperli, ed  a ftritoJariì 
tutta:  ed  allhora  egli  fi  pente  d'hauer  per  ,l' addietro  così  operato  ; c tardi 
la  fouuicnei  e tardi  conofcc  il  fallo,  douendo  efia  di  ncccfsità  affogare. 
Ritruouafi  alcun' fiora,  oucr'alcun  giorno, nel  qual  veramente  fiammole 
febbri,  elcaltregrauifsime  infermità,  che  da  tutti  fono  generalmente  fug- 
gite,e delle  qualimolto  fi  temei1  Ritruouanfi  pure  quelli  tempi, c quelle 
horc;cdafcoltatccomefiritruouino.  Allhora  fi  difidcra  l'infermità,  edij 
male  del  capo,  eia  (Iella  morte,  quando  altri  fmifuratamente  bec,  quando 
attende  alle  crapule,  c quando  mena  vna  diflòluM.rita,  commettendo  dì 
molte , e grani  fccllcra  tezze . In  quella  giornata , in  quell' fiora , io  qtacl  pun- 
to , egli  hà  molto  cara  la  malattia  , c difidcra  le  febbri , cd  ama  di  ridurli  pre- 
ftamentea  morte.  Egli  c dunque  cosi?  Per  certo  cgliècosi,afcofiantiMi- 
lancli  i poiché  fi  vanno  cercando  quelle  cofc , che  con  fcco  hanno  congiunte 
le  fopraddetee  calamità  c feiagure . Per  fimiglian  tc  maniera  voi  padri,  quan* 
doaconuencuol  tempo , e Ragione  non  porgete  al  voftro  figliuolo  gli  op» 
portoni  rimedi,  allhora  volete  che  «fio  fia  bcfiemmiatorc,  c giucatorc,c 
nimico  di  Dio  : e voi  madri , quando  permcrtcrccfic  la  vollra  figliuola,  fenz' 
hauerne  honefta  cagione, vada  difcorrcndo  per  le  ftrade,  cd  aggirandoli 
per  le  piazze, allhora  allhora  difiderate  ch'ella  fia  vna  mala  femmina  in 
procedo  d' alcun  tempo  ; c liete  cagione  della  rouina  della  vollra  cafa  ; e re- 
cate al  parentado  gran  vergogna cdishonorc.  Ma  che?  Allhora  (blamente 
vi  dolete, evi rammaricate, quando  grauifiimo  ne  vedete  il  danno.  Echi 
vide  mai  perfona  dolerli, e fofpirarc,cpiagnere,c  (tracciarli  i capelli  per 
quello , eh' efia  medefima  hà  voluto , c difidcrato  ? Veggiamo  bora , oafcoj* 
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tanti,  fe  i negligenti genitori, almeno  con  parole  rane,  fenon  con  vere  riu* 
gioni,hauranno  ardire  di  apparecchiarfi  alla  difeft  ,efcufandò  il  Ioro:gt*- 
u illi 010  errore , Addurranno  1* d'empio  de' figliuoli  di  Eli  cotanto  vituperati 
nelle  diuine  carte, t quali  tuttauia  nacqueròdavnp*dre,chepiùtofto  dir 
lì poteahuortio  dabbene , che  reo.  Allegheranno  ancora  l’efempiodi  t|iieir> 
Abfalon  così  nominato , e difccndentc  da  ftirpeRcale . Diranno  par  ihiènèe1 
eflferlì pur’ anche taluoltatrouati  gli  eccid/roride’ padri,  e delle  madri . Re- 
cheranno finalmente  in  campo  imoftruofi  parti  degli  animali  re  con  ralcom-- 
paragone  verranno  conchiudendo,  che  Si  come  la  natura  beftia le  ha  i (uoi 
parli  peftiferi, ed  abbomincuoli , cosi  la  natura  humanafid  ancor’efla  i Tuoi 
pad?moftruofi.  E quella  farà  luffìciènre  difeli  perforo  ,òon  haUendonee® 
altri  migliore.  E per  che,  o Milano',  fono  fatili  tribunalidcllagiuft  tiacosf 
fecòhtre , come  ecclefiaftica  : perchè'  fab  bricare  le  torri , perchè  le  ofeure  pri- 
gioni-, perchè  le  catene,  ed  I ceppi,  faluo  pier  tenere  a freno  i malignile  per 
caftigirgli?  Ritruouanfi  diuerfi  limedi  alle  calamità, Wra  dolci  e piaceuòli, 
cd  bòra  afpri  e duri , purché  altri'voglla  in  ciò  porre  l'animò  con  ddiberato 
conliglio.  Manon  v'immaginalté  perciò, o figliuoli  difco!i,e  difubbiden- 
tì,  che  io , mentre  mi  leucite  tutto  occupato  nel  riprendere  le  paterne  jèma-1 
terfie  negligenze, propofto  habbia<di  feemar’ i roftri  biafimi , e di  rigettar 
tutta  la  colpa  in  chi  vi  gcrtérò,e  ri  fece  venir* in  quello  biòndo.  Voi  liète 
la  primiera  radice  di  tanti  maKrvoi  flètè  que’velenrfianimafijche  in  nt- 
fcèhdo  ,hon  vccidete  nela  madre, ne  il  padre, ma  trapalati  che  fono  aU 
cunf  anni , gli  fare  morirfc  di  Alali  morre,  cioè  dell'  eterna  dannatione . f.a. 
onde  più  non  fi  conuiene  che  altri  fi  marauigli  di  fentir  raccontarli  , che  al- 
cuni ferpemini  parti  partorifcan'o  li  mbrtea  chi  donò  ad  elfi  la  vita . Inau-: 
dire  non  fono  più  quelle  marauiglie  ielle  fi  veggono  a tutte  Thore  farli  di- 
nanzi agli  occhi  noftri.  Io  ben  sò'riouarfi  in  te,  o Milano,  quelli  fierimo- 
Itriima  aò  etiandio, poterli  vedere  le  fchiere,gliordini,equafìglieferciti 
anooueratiedcfcrittide'coftumatiflìmi  figliuoli  nell' eri  loro  più  fioritale 
piùprctiofa.  Vuoi  tu  che  io  gli  prenda  al  prefentea  lodare, eche gliadditi 
per  tuo  conforto,  c diletto,  non  cflvrdo  efsi  quinci  molto  lontani?  Ciò 
non  voglio  al  prefente  fare  ; e bailammi  il  fauellar  con  loro  in  cotal  mo- 
do. 5i  dimoraua  Dauid, mentre  era  ancor  garzone, e di  poca  era, nella 
paterna*  cala  d'Ifai  fuo  padre,  pafeendo  ne’ contorni  di  Betlcm  la  fua  greg- 
gia . Militauano  inrrattanto  i iuoi  fc  ateHi , eh’  erano  tutti  maggiori , fotto  il 
Re  Saul;e  crcfcendò  turrauia  il  giouanetto  in  cri , ed  in  maggior  forza  ed 
ardire, dilTe  vn  giorno  ifai  a quello  fuo  figliuolo  minore, che  prendefie 
diecepani  ,cd  altre  cofeda  mangiare  ,cfo  nandalTe  al  campo , e quelle  rc- 
calfe  i’iùoi  fratelli  .Granfe  iui  a poco  Dauid , carico  di  quelle  robe , aii'  efer- 
cito , e con  regnandole  nell’  albergo , e Della  tenda  de’  fratelli , acciocché  cu- 
flodite  fodero  e guardate,  coffe  incontanente  al  luogo  della  campale  batta- 
glia . Quiui , poco  flante , vide  comparire  quel  terribile  Golia , che  inùitaua 
ciafcuno a (ingoiar  conteia,c di  viltà  ne  riprendeua  l'Ifrìclitico popolo  ,e 
forte  I*  ingiuriaua  : ed  alla  fola  veduta  di  elfo  s*  accefe  in  guifa  di  fdegno,  ed 
arfe sì  fattamente  di  fantoedfuiiiò  zelo  il  valoròlogiouane,cheeiropoifù 
quel  folo,  che  potè  gittar’ a terra  quella  torredicarne.  Con  voi  hora  ragio- 
no ,0  benedetti  figliuoli,  e timorati  di  Dio.  Credete  voi,  che  Dauid  , quan- 
do li  ftaua  alla  guardia  di  alquantcpecorrflc , eh'  èrano  le  ricchezze  dei  fuo 
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penero padre  lfai,  baueffe  allhora  'l’animo  a combattere;  ed  a vincere , ed  4 
trionfare  dclfe  fquadre  tutte  de'Filiftei?  Credete-voi  che  maneggiarti:  fpa- 
da,ouer  lanci»jecheficfcrcitaflenelcorfo,e  nel  Alto,  a fine  di  poter  di- 
«lattar  prode  della  per  foni , c famofo  in  opera  d“  arme?  Chi  potrebbe  ciò 
«edere?  Creder  fi  dee  più  torto,  che  [opra  ogni  altra  eofa  egli  difideraifa 
di  ftufi  in  larghe, rd  utili  paftare,cdihauer r.aeretranquillo,  edrl  cielo 
Areno, el’herbe  più  dolci,  ed  » riai  più  chiariftd  t campi  più  aprichi  ,Wo 
piagge  più  amene,  e di  goder  delU-feconditd , ede’  fijWri  parti  della -greggia!* 

Gli  It rtpiri  militariyA  violenze,  ed  il  furore,  fono  eofcaffatfocontrarioatf* 
vita dè*fblirtghl  partorì, pteffo  dé'qUali  c fommo  fifcotioyed  allupate*© 
quafiVn’ eterno  ripofo.  E come  dunque  fi  cambiò  cotanto  quel  partote, 
ed  vh’altro  huomo  sì  torto  diuenne?  Che  cof*  fo  rendette incornane/*© 
fiunofc  campione  C'duce  di  si  grande  e .sì  copiofo  efeldto,’e  ■eiàtàiofdtò* 
mólte  battaglie?  Altro  non  fìi,ofigliuoli,fchenrigoardar  yorrema’tietld 
Aere  ftorie,charlfegùir  prontamente  fi  comandamenro<lclpad»é-,<fd  il  »è- 
cttfi  in  collo  quelle  robe,  ed  il  portariedoue  a lui  fù  importo ;poièhè così 
operando, e quel  ino  V fi C io  adempiendo,  vide poi  Golia, e dilìbi  rófil  d‘ 
veriderfo . Quiui  trionfò  Daoidi^uioi  tu  egli  gteriofo  jdntanto,  che  farà» 
Amprcmar  né'futuri  fecoli  da  innuraerabili  lingue  celebrato  ed  cfalratot  tf 
quiui  diucn ne  egli genero  di  Saul,  ed  vltimarocntq  Re  dell’  bebrafca  gente. 

Voi  fiora  intendete  checofa  fi  a il  prillar’  obbedienza  :e  voi  hora  potere  ap* 
pieno conofcere , che  qualunque  piccola  cofa,iaqual  s'appartenga  alPbfj 
Amanza  dc’palerrri  comandamenti, cornea  dire,  il  non  farli  le  donzellò 
Stile  finefire,il  ftón  voler  tante  cóllanee  tante  vaniti  dintorno,  il  non  va- 
gala tutte  l' fiore  per  Iepiazze  ,dcefi  Rimare  comecofa  grandifsima.  Bebé 
Arebbé  poi  r tè  i padri,' c le  madri  Accficro  afprifsimi comandamenti,  c qndli 
conuenirte  mgfidat’ad  effètto?  Come  fi  ofterrebbono  allhora  prontifsimi 
a'  paterni  Imperi  gli  vbbidenti  figliuoli?  Non  Aranòb'giammaifianche , ne 
mai  cederanno  le  peline  fcriuentt  di  celebrare  l’ammirabilecoftanza  d' Ifac , 
quando  fi  con  tentò  ditrter  dalpropio  padre  lacrificato  se  quello  fitto  verrà 
Ampremai  in  tutti  i fecoli  reputato  come  vnicoe  tiuouo  efempio  d’ogni  vir- 
tù , ccome  tale  propofto  al  mondo.  Mentre  io  ragiono, dice  Grifoftomo,  s.chryfoft. 
di  quefto  si  valorofo,e  si  forte  giouanetto ,non  vi  fentite  voi, o padri, c «*  »•  *^co~ 
madri , rifcaldar’ , ed  infiammar  le  vifccre  d’ amore  verfo  di  lui  ? Perchè  non  Honùl}!  *" 
lo  riccuetc  voi  hora  dentro  al  yoftro  Ano,  e nell’animo  voftro:  e perchè 
non  gli  baciare  teneramente  la  fronte  ? Sentite  al  grcfentc , o figliuoli  vbbi- 
dendjfcguaci  ed  imitatori  d’ Ifac,  ciò, che  in  quello  fatto  io  fono  per  dire. 

Io  non  intendo  al  prefentc  di  fermarmi  molto  in  confidcrar  quanto  gran  fc- 
gnale  di  manfuetud/ne.e  di  obbedienza  defle  allhora  il  raanfuetifsimo  ed 
vbbidcntifsimo  Ifac, quando  di  notte  tempo , chiamato  improuuifamentc 
dal  padre  Abram, lo fcguùòal  buiopcraflai  lungo  viaggiojed  dfendo  ho- 
ramai  vicino  al  luogo  del  facrificfo.fottopofe  le  fue  deboli  forze  a quel  gra- 
ue  pefo, portando  fopra  Jc  fpalle  il  fifeio  delle legne, come fe fiato fofl'c  vn 
yil  giumento:  ma  quello, che  mi  piace  hora  di  dire,  c che  trapartàognihu- 
mano  intendimento,  e che  maggiormente  ne  manifefta  l’animo  di  lui  man- 
fuetoed  vbbidente  ,fi  è il  fentirfi  raccontare,  che  egli,  accefc  che  furono  le 
legne,edauuampando  entro  la  ftipa  vna  gran  fiamma , c vedendo appref- 
fo^che  il  vecchio  padre  tutto  impallidito  nel  volto,  con  le  mani  tremanti 
< 7 eli 
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gli  prefc  le  bracci^ spiegandogliele , e riuolgendogliele  Alle  reni , G (rafie 
di  feno  vna  fune,  e eoa  quella  cominciò*  ftrigner  forte  quelle  Tue  membra 
dilicate,  non  profferte  mai  parola.  Egl i non d irte;  perchè ,o padre  mio , mi 
offendi ;che  male  hò  fatto  ioieperchè  così  legarmi  bora,  ouct' altre fimi- 
glianti  parole  : ma , come  mutojo , atte/è  ed  afpetto  iolamente  ciò,  che.  il  pa» 
dre  far  rolpua  ; e legato  che  fu , fofferle  placidamente  di  effer  portato  fopra 
l’altare.  Nonfifcoflèpuntoilgiouanerro,dice  Grifoftomo;  non  fece  dife« 
là;  non  fi  traffe  indietro;non  fi  fpauentòanon  lagrimò;  non  fece  querela, 
cftimando  quell’ atto  come  di  vecchio  impazzato  : ma  pacientiffimamcntc, 
fenza  muouer  parola  , e con  ammirabile  filentio , il  tutto  foftenne  : ed  etian- 
dio  quando  lì  vide  più  vicino  alla  morte  ,rifpiendendo  ^folgorando  per 
l'aero  quella  memorabile  lpada,che  già  fbpra(taua,e  cadeua  fopra  il  fuo 
collo, egli  tuttauia  faldo, ed  immobile  fi  ftette.  Qiyl fijial' obbedienza , e 
foggettione , qual’  humile , e paciente  reucrcnza  , o diuoti  figliuoli , è degna 
che  a quella  venga  comparata , non  cheantcpofla/  Omarauigliofo  fpctta- 
colo!  Trionfò  Abram  dello  fuilcerato  amore,  che  portaua  al  fuo  figliuolo; 
trionfò  Ifac  della  fomma  reuercnza,chehanea  verfo  il  fuo  pad  re.  Amen- 
duni  poi  vicendeuolmente  s’ apparecchiarono, e fi  donarono fplendidifiU 
me  corone  , cioè  di  fede,  di  bcniuolenza,  di  collanza  ,e  di  fortezza  d'ani, 
mo,  e di  magnanimo  cuore.  Tale  ffi  Abram  ,o  padri,  e madri:  tale  fu  Ifac, 
adiuoti  figliuoli  . E ben  fu  degno  vn  tal  padre  di  hauer’vn  tal  figliuolo  : la- 
doue  molti  di  voi  padri  non  hanno  ai  fatti  figliuoli,  perche  degni  non  fono 
di  poffedere  sì  care  gemme , esì  ricchi  tefori , e di  hauer  fopra  i loro  capi  tali 
corone,  e diademi.  A quelli  negligenti  e tralcurati  genitori  io  non  voglio 
lafciar  di  raccordare, che  effi,  non  correggendo, e non  caligando  i loro 
figliuoli , affettino  pur’  infallibilmente  di  vedere  che, effi , io  pena  della 
loro  negligenza  e trafeuraggine , facciano  contra  di  loro  tutte# 

quelle cofe appunto,  che  farebbono  i loro  capitalini-  1, 
mici, prendendo  ad  incrudelire  contra  alla 
i.  loro  vitt  ,ed  a bagnarli , ed  a tignerfi 

Jc  mani  nel  loro  faogue , 
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NEL  GIORNO,, 

DELL'  EPIFANIA. 


MTESO  DA'  SANTI  MAGI  IN  SOGNO  IL  DISINO  PARI  ARE, 

’ quanto  'vienloroimpojlo , mandano  prontamente  ad  effetto  ; l adone 
* j peccatori  intender  no»  "vogliono  > ne  farcia,  (he Iddio  „v.  j 
,» <«w  linguaggio  , e come  m fogno  » ad  effiff. . .. 

j ' l - ragiona , e comanda. 
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[ORMIV  ANO  i fanti  Re,  o anime  diuoteaTcoJtajni ,i)uin< 
doincflifoprauucnne  vn’ammirabil  lume, il  quale  ri  felli  a- 
rò  le  loro  menci,  e gli  ammonì  che  non  faceflèno  ritorno  ad 
Herode,  ma  che  per  altro  fenderò  dirizzaffero  i Loro  palS. 

O felice  Tonno,  che  folli  parco  della  luce, e non  figliuolo 
delle  tenebre,  ne  delia  nottc;cnon  immagine  della  morte, 

■usi  della  rita  ! Tu  folli  meffaggiere  celcftc , ed  aura  diurna , eh  eco  sì  fai  ut  ir 
fere  nouelle  recarti  a que’ grandi  Signori;  anzi  vn  dolci flimo  vento , che r ir 
er calti  le  menti  loro , c forti  molto  propitio  al  loro  viaggio , ed  alcunamente 
gli  conducerti  in  iicuro  porto.  O Tonno  ,che  si  ben |/igniiìcaftiT  altezza di 
quel  mifterio,  per  dimortratione  del  quale  forti  mandato  ! Non  vide  mai 
oaue  coli  nel  più  alta  pelago  alcuna  ftclla  così  benigna,  e cosi  fauorcuoLeaj 
filo  corfo,  come  benigne,  e fauoreuoli  furono  a'làn  ti  Magi  le  tenebre  di  quel- 
la lanca  notte , nella  quale , fognando , feorfero  aliai  meglio , elicne!  ok zzo 
d'  y ni  chiarilfima  luce , qual  forte  il  lorodiritto  viaggio . Non  è egli  gran  mtr 
rauiglia  e ftupore,o  /ani  vd icori , il  Teotir  dire, che  il  Tonno  fia  Temprcmai 
flato  molco  rcuerendo , e come  col»  facrofanta;cchccrtb,dal  dì.thenacr 
que, e nella  fteflt  prima  hora  della  fua  vita , àia  flato  grande?  Cerco  sì  :p 
tale  appunto?  la  fua  condirtene.  E che  io  dica  il  vero,  accendetevi  prjego, 
e confiderare  quanto  venerando,  ed  ammirabile  fia  fiato  quel  Tonno,  die  da 
prima  fi  nacque  entro  gli  occhi  del  gran  padre  dell’iiumaaa  «attua.  OtaSo  ■ ' t 

parlando  Girolamo,  cdAgi>rtino,cGr*foftomo,diflèro  che  fàtue  tu  pieno  s . Hieronym* 
di  raifteri  ,e  di  grandezze  cdeftiaJiiCche  quantunque  flirtato  vero /unno,  ■«  <i"*6.He- 
in  erto  con  curro  ciò  fi  mefcolarono  infiemr  ceree  altilfinae  vifioni , fc  quali  d# 
qoei  primiero  huomo  furono  rÌGeuute,  E che  vorremo  noi  dire?  Certa  co  fa  o«u«oc> 
è, che  ii  Tonno,  òonfiderandofi  attentamente  qual  fia  da  fe  laida  natura.»  <a,c-  .V}.. 

altro  non  riero  iterarti  edere  ,chc  vna  zaniffima  co  fa , e lènza  mitira  Jcggie-  ’9j?  qZjefid 
ra,evile:enonortancequefto,laM»eftà  diurna  l’hà  voluto  coutatoai  Ita-  lu.up.19. 
fc,efiiblimarc.  Eglièhoramai  noto  ad  ogni  pedona,  che  volendo  quella  f.o^Ho». 
infinita  portanza  ccleftiale  diftruggere  il  regno  d<  faraone,  fi  vaUcdrHc  più  i’j. 
vili, epiù  Tozze  creature, che  mainafcelTero, come  a dire  delle  rane,  delle 
locurte.edcikmofche.-manoiritroueremo, molco miaoe  cofa,chc  non  fu- 
rono que’ piccoli animaletri,erter‘ il  Tonno, cperògiuftamoatn  contendere 
con  erte  di  bartezza , e di  viltà , e di  cITer  quali  taonanlfaT  Con  tutto  ciò, quel- 
la inenarrabile  Sapienza  tronato  hi  modo  e via  di  adoperare  per  grand  irti- 
. Qqq  mi 
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me  opere  quefto  fumo  inftabife,  e queft*  ombra  notturna , e quefto  niente: 
ed  io  pure  tanto  sò,  che  m'auueggo  e conofeo , pit  na  di  occultiflima  arte  et 
feria  maniera  di  quefto  fuo  operare , e di  menar’  adeffììtOdbnfegretiffirno 
modo  i fuoi  grandiflSmi  mifteri,  c gli  eterni  fuoi  configli . Io  tenebre , in  tene- 
brerò Milano, in  ma  deufa  nebbia, e dentro  ad  ofcutenuuole, ama  di 
Job  rifplcodcre  quel  fole  d’ogni  noftro  bene,  eque!  foramo,  ed  eterno  lume. 

?»  horror*  vtfioais  notturni , quando  foli  tf opor  occupare  bomines,  pauor  ttnuit  me , 
& tremor , rfi  omnid  ojfd  me  a per  ferrica  funt . Et  cum  fpiritus  mi prtf  •.me  tranfi- 
Ttt , tnhorruerunt  pili  carati  mt* . Stetti  quidam , cuti»  ntwagnofctbam  valium, 
imago  cerarn  tettiti  meii,(-r  vocem  qua  fi.  curi  fiuti  animi , jiflc  Iob  ; dal  che 
comprendi  che  i sì  grande  amico  di  Dio,u  qual  meritati  hauea  molti  fauori 
diuini,e  diuerfi  altri  ancora  idi  a poco  era  per  riceoecue.,  folamcnte  nel 
mezzo  d' vna  ofeura  notte, e con  sì  fegretojeconfufo  parlare  fi  ragiona. 
Egli  è pur  così,  che  le  vifioni  hanno  per  compagne  fe  tenebre  ; e che  la  la» 
infìeme  coole  ombre  fi  vi  ruttami  mefcolando . Come  non  pO_tè  lob , col- 
mo di  tanti  meriti , veder'  alcun  puro  raggio  di  luce,  che  ne  sbandiflcòtfq| 
tenebra, ed  ogni  notturno  horrore?  Qjrffo  diuinofpiritoapptrue,enoii! 
appirue:fùrifibilc,ed  inuifibile  inficine  iparuc  che  fofle  hurnina  , e terre, 
nacofajeche  foffe  diuina,etutri  ceieftialc.  Vennero  etiandio  nella  fom* 
ma  chiarità  dell'aere,  e di  mezzo  giorno, le  diurne  rifioni  io  altra  guift 
ofcuritej  c sì  fattamente  fi  celarono  a’feotiroenti  fiumani,  che  appena  fi 
*u.  Ul;:  feppe  che  colà  .fi  follerò.  Et  pofl  comm  ottone  m ignu  : non  tn  igne  Dominar-,^ 
pofi  iguem  fibìlus  dura  tettati.  .Qutd  cum  attdtfftt  Eh  di , operati  vultum  faum  pal- 
lio, & egreffus  sìetìt  in  e [ito  f pelane  a,  é-  ecce  vox  ad  e am  dt  etiti,  quid  htc  agir 
Elia?  Qoelt'auraicggie  a Ih  appena  (entità  dai  Profeta:  ladoue  gli  ftrepiti, 
cd  i mouimenti,  c K grandiflime  turbationi,  e gi’ineendi,<èntiti  furono 
apertiffimamentc.  Ma  non  poteuano  le  cofe  grandi  manifeftare maggior- 
mente, ed aflaimegiioladiuinaimmenfa  potenza, che  i piccoliffimi  cgget» 
tijiqualida'lcntimenti vengono  deprezzati.  Laondcilnon  rederfiappie. 
no  pare  che  fi*  come  rn  fegnaledelkgrandezze  diurne, ede'pitofegred, e 
più  occulti  mifteri:  ed  altroue  pure  in  iob,  deferiuendofi  per  certo  modo 
come  il  coftume  di  Dio,  quando  egli  fi  difpone  di  laida  'fi  alquanto  vedere 
da' mortali,  e di  non  nafconderli  loro  affatto,  fi  leggono  quelle  parole: 
Iobc.y  u ii.  si  venerii  dd  me  ,»#•  videi»  ettm  ; Si  abietti , non  intelligdm . Quell’ infinito  Ef- 
fere , quella  fiamma , quella  luce , che  non  hi  termine,  come  può  fc  medefirat| 
celare, e nafcondere:c nientedimeno  tale  elfer  fuolr  il  coftumcdi  Dio, cui 
non  vienpreferitto  alcun  termine,  ne  alcun*  legge.  Anzi  potrebbe  alcuno 
~ di  voMnrornoaciòraccordarmi,fcgiàfouuenutononmrfofle,che  quegli 
Microbi.  5*.  antichi  profani, cd  idolatri,  vennero*  noi  infcgnando,che  i Dij  haueano 
«T  t l b 1 i piedi  di  lana  ; che  è a dire , che  operauano  sì  taciramenre , e sì  fegretamen- 
' te , che  featiti  non  etano  da  troppe  pcrfone.  Di  norre  adunque foglionfi 
veder  lefacrofanteoperationi,oafcoltanti:  edìtraedefimù  Iddìo  le  nafeon- 
de,ed  infiemelemanìfcftajed  ama  di  elfer  celato, e conofcfuto.  Vorreb- 
bono certamente  gli  addormitati mortali  poter’ haucr  tanto  di  lume, che 
potelferoben  difeernere  gli  angelici  fpiriri  qotlhoraadeffi  ne  ventilerò  dal 
cielo  : e vorrebbono  finalmente  cflèr  forniti  di  sì  buòne , c si  fotrìli  orecchie , 
che  lèntir  poteffèro  le  loro  angeliche  voci , mediante  le  quali  folTcro  loro 
inoltrati  rancieri, per  gli  quali  douelfero  camminarc:cd  affai  più  caro  pai 
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fmbbcadeffi  ,fe  alcuna  immagine  jofembiante  della  diurna  prefenzavC* 
riffe  loro  dimoftraio.  Enon  s’auuegono  quelli  ciechi  vedenti  del  mando, 
che  Iddio  fi  (li  dinanzi  ad  elfi , benché  non  lìa  punto  da  loro  veduto . Come 
può effer  quello?  Egli  è pitiche  vero  ,o Milano tconcioffiecofachèmentrc il 
iuperbo , pieno  dì  vaniamo  affetto , e di  Imifurata  cupidigia, s’ ingegna  di 
procacciarli  diuerfi  honori , e di  aggrandir' il  propio  fiato,  Iddio,  moffo 
eomra  di  lui  ad  ira,  lo  riguarda  dal  cielo,  ed  abbatte  la  Tua  alterigia,  ed 
opera  io  gutfa  con  la  fui  potenza, che  quegli  appetiti  difordinati,  e quelle 
ingorde  voglie , le  quali  non  fi  contentano  di  fiat  fi  in  alcun  conueneuol  ter- 
mine, da  Armine  milcrie,e  da  fomme  calamità  vengono  terminate.  Chi 
lecca, e chi  annichila  e riduce  al  niente  il  maro  di  tanripcnfieri,di tante 
lprranze,c  di  tante  glorie  di  quel  fuperbo?  Non  è forfè  Iddio,  che  gli  hà 
molla  colatamente  guerra,  ctcfe  gli  hà  le  infidie?  Chi  entra  nella  cifa  dell* 
auaro,c  fomimentc  và  ricercando  qne’fuoi  nafeofti  tcfori,cd  ordina  ia 
modo  le  cofc  , che  dagli  occhi  di  lui  come  cera,  c come  polucre,  e come  fu- 
no  lì  dilegui  l’oro, efuanifca,cfparifca,fenza  che  egli  ne  pur  s’accorga 
per  qual  via  venula  gli  lìa  quella  sì  graue  feugura?  Perchè  A gnati,  c mac- 
chiati di  dishonefte  ,ed  abbomincuoli  cicatrici, li  giacciono  ne'loro  letti 
gli  huomim  dati  a'  piaceri  :c  perchè  piagati  li  veggono  i corpi  loro  >e  così 
f uggiti,  ed  ha  uut  i a ichifo , che  niuno  può  patir  e d i vedergli  ? Chi  gli  bà  dilu- 
ii , c (errati  in  quella  carcere  del  propio  letto:  chi  hà  dt  Ainati  loro  ipatimaa- 
ti  di  tanti  dolori  ed  angofeie, promettendo  ad  elfi  etiandio  diuerfe  altre  pe- 
ne : chi  ad  elfi  rappre  fentaeponeauanti  agii  occhi  la  lorda  e fa  zzi  vita , che 
.già  menarono  : e chi  finalmente  con  elfo  loro  ragiona,  minacciandogli  degli 
gCterni  tormenti?  Iddio  è quegli , che  minaccia, c ragiona,ed  inficine  pu- 
■nifee, quantunque  ciò  egli  non  faccia  con  sì  apertomodo,corocpurvor- 
•rebbonochefa.effe,  cioè  vifìbtlmcnte,e  per  vii  dc’feoritnenn  corporali^ 
enellamanieraappuntojcon  la  quale  gli  huomini  fogliono  tener  con  altri 
huomini  i loro  ragionamenti.  Perchè  così  familiarmente , ccosì  dimcfiica- 
mente,comc  pur'  vorrefte,o  mondane  pcrfonc,con  voi  non  ragiona ld-  . o 
dio,  non  vi  pare  perciò  honefta,  ne  ragioneuol  colà,  ijfentir  le  fuc  parole?  •*  * 
.Perchè  non  vengono  a vo;  dcfiinatedalodoIcambafciateangePchc,noO 
volete  perciò  fenrir’ alcun' altro,  che  vi  ragioni, come  fc  degni  folle,  non 
, delle  pene  infernali , come  pur  liete , ma  sì  di  poffedere , etiandio  viuendo,, 

.alcuna  di  quelle  gloriofc  fechc  del  paradifo.c  quiui  di  federuie  Chiudete, 

-chiudete  pur  le  orecchie,  o profani  huomini,  quan  io  vi  piace,  e Vi  diletti; 
poiché, quantunque  lordi, e mutoli, ed infenlàti  fiate,  non  perqudìocef- 
fei  à Iddio  da'  tuoi  confueti  ragionamenti , e colloqui , cioè  dal  gafiigarui , e 
dal  percuotenti, e dal  fcrirui  tfprilfiroamcnce  . Tacete  pure,  tacete  pure, 

. td  ammutolite  ; poiché  con  quelli  mutoli  ancora,  c Cordi,  edmfenfati,  non 
lafcia  Iddio  di  fauellare,  cioè  di  adoperar' i pnn  imenei  così  della  temporale , 
come  dell’ eterna  condannagione.  Se  Iddio  adunque  manda  a voi  quelli 
fogni, c quelle  vilìoni, perchè  non  fitte  pronti  a riccucrle, intenderle,  cd 
< efporle  a voi  medefimi?  E fe  ciò  non  fapece  fare,  perchè  non  ricorrete  per 
coniìgiio,c  per  aiuto,  ad  alcuna  perfona  timorata  di  Dio,proccurandoye 
chiedendo, che  ella  lìa  verace, e fedele  interprtratricc  del  vollro  fogno. ? 

Non  c'è  per|bna,che  non  fogni  per  fimil  modo,  come  dichiarato  habbia* 
mo  : ma  nell’  efporcc  il  fogno , troppo  grandc  èla  negligenza  ,e  la  tr|fcHr§g  • 

•*«;  Qqq  a ' ginc. 
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S ine,  che  tuu'horali  vede.  Dubiterà  forfè  «icuoo,  che  a*  finti  Magi  non  fi* 
ata  vtiiiffitna  cofa, c fommamentc  propitia, il  riccucr’ in  fogno  quella  vi* 
fiooe.ed  il  lafciarfi  eoo  figliare  da  ella,  come  fecero?  N<uno  di  certo  può 
dubitarne.  £ voi,o  profani  huomini , perché  dubitate  che  nou  fia  perciò 
fcrui  molto  profitteuole  l'andar  Tempre  peniando  intorno  a*  volt  ri  fogni, 
ed  il  por  mente  ad  eifi,efaminandugfi  diligentemente?  Dica , dica  pur  eia* 
firuno  di  voi,icco  medefimo  ragionando, quelle, ouer  limiglianti parole: 
Che  dir  vogliono  quelle  cofe , che  io  vidi  già , legnando  > e che  lignificar  vo- 
gliono  quello  ombre  terribili  ,eque'brurtiefpauentcui>li  vili,  c quelle  fe- 
roci minacce?  Che  dir  vogliono  que’  pericoli,  nc‘  quali  poco  fa  io  mi  vidi 
quali  fomtneribie  quelle  calamità,  che  per  me  furono  si  acerbe}  e quelle 
crudelifcritc,chc  ioriceuetripcrlopaiTato?  Quelli  fono  i legni,  eh’ hauerc 
ad  efporre.o  mondane  perfoneic  tanto  diutrfi  tra  fe  faranno,  quanto  di- 
ucrfe  fono  le  maniere,  con  le  quali  il  fommo  giudice  fuole  punire,  ctiandio 
h nella  prefenre  vita, i voléri  misfatti,  e le  voli,  e fcdlcrarezze . Suonumeg» 
qddfi  letti*  Efhrttm , cr  quajì  càtuLus  Ittnis  damiti Iudd  : tgo  Cdpidm , crvdddtn: 
tolUm-,cr  non  cft  qui  trutu , diffe Iddio  per  bvicca  di  Oica . £ come , c come,  o 
Signore,  hauete  voi  da  caligare  quello  Efraim,  cioè  quell'anima  pecca- 
trice ? Io  ,io , dice  egli , farò  I*  alfalitore , el*  vcciditore  ; c farò  a guilà  di  leo- 
ne,che  fi  Uà  negli  agguatile  nelle  felue re  poi  improuuilàmcnrc  fuori/o 
n'clcc, e sbrana  i malauuenturati  viandanti.  Mentre  tu  fc' cotanto  hono- 
rato,eti  vedi  cinto  da  vnafquadra  di  feruidori,c  colmo  vai  di  vanità,  e di 
pompe, manderà  Iddio  la  morte  al  tuo  rnigcnito  figliuolo, la  quale  farà 
che  tu , per  fommo  dolore , ti  iquarci  il  petto , c ti  sbran i le  vifeere  tutte , con 
gli  occhi  tuoi  propi  vedendotelo  dinanzi  ferito, ed  imbrattato  di  fangue, 
«morto.  Ecco  che  tuie' fiato  aiTalitodifauueducameote,  e fuori  d’ ogni  tuo 
penliero, da  qaeftofortiffimoleonedello  sdegno  diuino.  Ma fcnti,o Mila- 
no, come  ben'altroue  ancora  ci  vien  defciitta  dal  medefimo  profetala  fo- 
greta  vendetta,  che  prender  fuole  la  diurna  giuftitia  delle  ree  anioni  de'  pec- 
: catori.  Et  germindbit  rjutfi  Amar  nudo  iudicium  fuptr  falcai  dgri,  lafciò  egli 
fcritto  al  capo  decimo.  Tu  potrai  veder  taluni  tz  alcun'heiba  maligna, e 
minuta,  la  quale  come  faluaticanafce,  e germoglia  ne‘ folchi , crefcerc  così 
occultamente  tra  l' herbe  migliori , e con  si  fegreta  cd  in  fidiofa  maniera  an- 
darli mefcolando  tra  effe,  che  l’agricoltore,  punto  non  auucdcndofenc, 
non  la  ridde  con  la  Tua  falce, ne  Iadiradica,oucr'inaltraguilà  la  rimuoue  . 
Impara  hora,  mediante  quelle  mie  parole, che  nel  tuo  campo  germoglie- 
ranno diuerfe  maniere  di  danni,  e varie  dilauucuture , le  quali  da  te  nonlà- 
ranno /corte  jetuttauia  andranno  ogni  giorno  più  crefeendo.  i tuoi  agi, e 
le  tue  ricchezze , ed  ogn ' alt  ra  tua  felicità , che nafeer  potrebbe  ne'  tuoi  cam- 
pi, verrà  troncata  da  vna  falce  occulta;  e farà  del  continouo  rofa,  «coni  li- 
ma;* dar  n verme, cheli  fiata  nafeofo  Torto  terra.  Iddio  pianamente  u ca- 
ligherà , mentre  vedrai  il  tuo  terreno  non  render*  il  douuto  frutto  ; mentre 
intenderai  efferii  quellemerci  fommerfe  in  quella  fiera  rempefia ; mentre  fi- 
nalmente, tuo  mal  grado,  faprai  ridotto  effer C tonie  al  niente  , e dileguato 
quel  traffico,  e quel  guadagno , che  tu  Iperaui  douer'effcr  grandiffimo,  lèn- 
za pur  faperc,qual  fia  di  quelle  tue  calamità  l'autore,  eia  vera  cagione. 
E quello  non  fai,  perchè  non  vuoi  faperlo  ; e non  vuoia  ccmedefimoe/por- 
reil  tuo  fognoienoQcrcdiciò^hc  creder  dottrefii  in  coiai  fatto.  Moico 
1 " - T . agc- 
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ageuolmente  ti  dii  a credere  che  l'amico,  che  l'inimico,  che  le  comuni  e 
generali  auucrfirà  fieno  tuteauia  contrarie  al  tuo  flato  : e non  t’auucdi  che  il 
tuo  verace  ,c  propio  auuerfario  è Iddio . Ed  in  ciò  non  milafcierd  mentire 
l'antico  I b, il  quale,  ragionando  di  fe,  e delle  fue  grandi  calamirà  .così 
dille  ; Simul vtncrunt  Utrtnts  tixs , dr  fecemntjibi  vum ptr  mt  cbfedemnt  ut  lob  ctp.tf.n; 
gyro  tAver/uculum  mtum.  lo  forte  mi  commuouo,e  mi  turbo ,kotcndo il 
uuro  cd  alpro  tuono  di  quelle  parole , nelle  quali  gli  fcellerati  e ribaldi  huo- 
mini  ,cglia(Talsini , e coloro,  che  fono  pieni  di  ladronecci , vengono  chia- 
mati ladri  di  Dio.  Quelle  anime  adunque, che  fono  nemiche, ed  auoeclà- 
rie,  e ribelle  a Dio,  fono  da  chiamarli  fue  care,  ed  amiche?  Nonbi  dubbio 
che  dalle  recitate  parole  fi  comprende,  che  infino  1 ladroni  rubatoti  delle 
(Iride  fono  minillri  cd  vficiali  della  giullitia  diurna  quantunque  ricono- 
feiutinon  fieno  per  tali  dagl'infenfati  peccatori.  Procedendo  adunque  per 
si  varie  (Iride,  e per  sì  occulti  fentieri  l’ira  del  ciclo  contri  di  voi,  o mon- 
dane genti, ciò, che  fopra  ogni  altra  cofa  far  douete,  quantunque  malage- 
uole  molto  vi  fi  renda,  fi  è il  conofcerc  quelli  diuinicoftuati , e quelle  arti 
fegr  c te  de'  cclefli  galligamen  ti . Esì  come  dille  gii  vn  grandcOratorc,chc 
egli  non  vedeuaimprefa  più  malageuole  a recarli  a fine  nella  fua  Repubbli- 
ca,che  il  trouar  modo, col  quale  parlarli  potefle  a'  cittadini,  perchè  elJi 
fuori  di  mifura  guade  faaueano  le  orecchie,  vdendo  più  volentieri  ogni  altra 
cofa, che  i configli  vtili  e profittcuoli  alla  città:  così  io  dico,  che  i profani 
huomioi  hanno  gli  occhi  guadi , efono  lofehi  ,e  di  corta  veduta  ,-e  che  però 
non  dilcernono  quali  fieno  i flagelli  mandati  da  Dio,  e quali  le  figretcleg- 
gi  della  fua  prou>denza,c  quali  i terribili  effetti  della  fua  ira.  E pumi  di 
eder  certo,  che  efsi  da  vn  fot  luogo  delle  diuine  carte,  non  che  da  vari, e 
diuerfi  ,apprendercbbono  ben  todo  queda  sì  altadottrina.cqucda  sì  pro- 
fonda fcicnza,fe  pur  diligentemente  veniffeda  loroconlidcrato.  Iona, di 
cui  così  fouente  li  ragiona  ne’ pergami, farà  quel  fauio dottore, eh# ci cf- 
porrà  ciò, che  noi  far  dobbiamo, c dire,  fona  il  tribolato , mentre  fi  gia- 
ceua  in  quella  trauagliata,  e combattuta  naue,faràanoi  il  maedro.  Cre- 
dendo ogn'hora  più  vn  tempedofo  vento, c vedendoli  horamai  tutti que’ 
nauiganti  per  la  gran  fortuna  c tempeda  quali  vinti  dalle  onde,  e fommer  fi , 
comi  nciarono  tri  loro  a dire  che  fi  gittalfero  le  forti , per  Caper  donde  procc- 
dcflequcllafommalorodifauuentura, affinchè, tolta  viali  cagione  di  tan- 
to male , fi  racchetalTe  alquanto  quella  grande  tempeda . O faui  marinari , o 
felice  naue,ch‘hcbbe  sì  pcritoesìauueduto  nocchiere!  O voi  infelici  pec- 
catori, che  nauigate  fcnzagoucrnoje  che  non  liete  forniti  ne  d'albero,  ne 
di  remi,  ne  di  vela:  e pure  d'altra  parte  voi  nop  potete  negare,  che  non 
folchiate  il  mare  di  queda  vita  tribolata  te  che  fouente  alTalitinon  fiate  da 
fiera  tempeda, dimorando  in  vna  fdrucitanaue.  Sapetecaualicri,eligno- 
ri , c mezzana  gente,  e plebea , e minuto  popolo , che  cofa  dir  voglia  quella 
forte,  che  gittarono  allhora  gli  accortiftiarinai?  Queda  forte  c l'cfamma- 
tione  della  cofcienza , che  ciafcuno  far  dee . Il  modo  precifo  poi  di  ella  todo 
fi  raccoglie,  e s’ impara  da  quelle  parole,  che  vennero  dicendo  que'  marinai 
a Iona, le  quali  ci  aprono  la  via  del  conofcere  più  chiaro, econeuidenti 
ptuouc , qual  fia  il  malfattore.  Etrouando  che  noi  deffi  fiamo  la  vera  ca- 
gione di  tanti  affanni, eglicdoucrechecialcuno  di  noi  a fc  medefimocosì 
prenda  a ragionare:  g*od  tji  opus  tuum  ? & qu*  ttrr*  ih*  t & quovadis  fvelex  ioq«  u.«i. 
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ut  popule  es  tu?  Tacitamente, e nelle  piu  fegrete  parti  del  Tuo  animo  , per 

migliarne  modo  parli  a fé  ItelTo  chiunque  al  preferite  m' ileo  lati  . Ahi 
quanto  miferaedinfcliceè  fiata  infino  aqueft’hora  lamia  vira  ! Come  ma* 
le  hò  io  {peligli  anni,  e come  trapalati  glihòiofenza  alcun  frutto!  lo,  me* 
fchino  me, che  cofa  gii  operai, fenon  diuerfe  tnaluagiti,eftcllerat*zzc? 
Pur  troppo  louente  occupato  mi  fono  in  que’mcfiien,ed  in  que'  t;  affi  chi, 
che  fono  del  tutto  illeciti  ; ed  hò  hauuti  alle  mani  molti  lauori; , chehanno 
incitatele  perfoiiealle  vanità,  ed  alleiafciuie,ed  a porre  in  campo  mille 
nouelle pompe.  Edouefon'io (lato folito habitat’ infi  no  a quella  giornata t 
equale  fiata  è infino  ad  hora  la  mia  patria, ed  il  mio  albergo,  le  Hate  non 
fono  le  più  fcofiumatecafc  de'  cittadini, ed  i luoghi,  ne'  quali  fi  folleggia, e li 
trionfi  ; eie  tauerne,oue  dishoncltamentc  lì  opera?  O quanto  rea, e mal- 
uagia  è fiata  la  mia  vita!  Q_ante  Itrade  fallaci  hò  io  icorfe  infino  a qui  ; e 
quanti  palli  fpefi  da  me  fi  fono  indarno  ! Col  giorno,  e con  le  migliori  hore 
non  hò  faputo  ghignerc  in  alcun  ripofato  porro;  egran  tempo  errai  fenza 
punto  leuare  gli  occhi  agli  eterni  beni.  Oime  quali  perfone  hò  io  prefe  ad 
amare;  e di  cui  fon’ io  fiato  più  dimeftico , e più  cooofccnte , che  delle  diflo- 
lute  perfone , e dishonefte , le  quali  ne*  collumi , e nelle  parole , fi  confaceua- 
no  con  meco,  ed  erano  a me  ftelfo  così  ;fimiglianti,  come  fenati  e nudriri 
folfimo  nello  fteffo  paefe,encl  medefimo  popolo.  Ecco  l’eiàminamento* 
che  precifamente,e  partitamente  far  dourcfti  di  qualunqueatto  delia  tua 
vita.  Ecco  alcuna  di  quelle  parole, che  in  fcruigioditcpotrefiiiàuiamentt 
adoperare  dinanzi  alla  Maeftà  diuina , la  quale  a te  ragiona  non  fidamente 
mediante  le  parole,  ma  co’  fatti  ancora , quelli  con  reco,  in  vece  di  quelle, 
adoperando.  Simigliante  linguaggio  dicono  le  profan  e ^oriefe  dicono  il 
vero  ) eflerfi  già  con  gran  fenno,edauuedimento adoperato  dagli  antichi 
Egitti) , mentre  con  diuerfe  figure  fignificatrici  di  diuerfe  coie,ragionaua- 
no,edimoftrauano,qualfolTe  il  fornimento  del  loro  animo:  e quella  fa  uel- 
la  Simbolica , c Ieroglifica  fi  chiamaua  . Conuien  però  che  tu  intenda  queftp 
diuinofaucllare,  che  fi  cfprime  per  via  delle  opere,  e de’fatti  parianti.  At- 
tendi al  conofcimcnto  di  quello  occulto  linguaggio timpara  da'fogniciò, 
r che  hai  a fapere:  ed  il  tuo  animo  prefo  fu  da  vn  forte  timore  ; poiché  : 
ti  conuien' obbedire  a quell' Iddio,  che  Jancor,  tacendo , ragiona,  i 

e comanda ;c che  con  tacito  c fegrcto  imperio  non fola*  -h-  > 
c mente  i gaftigamenti  delle  parole  adopera,  . - ■ j 

- - ma  etiandio  quelli  de’fiuti.  - sn 
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Difpofti  fecondo  ì!  corfo  degli  anni , ne' quali 
recitati  furono. 
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NEL  GIORNO 

DELLA  NATI  V I T A - 

DI  MARIA.; 

CHE  AL  SERVIGIO  DELLtA  VERGINE  PRONTE  FVRONO- 
Jempre  le  angeliche /chieres  e che  di  effe  tutte , e majjimamente 
degli  angeli  no  fi  ri  guardiani , far  dobbiamo 
• ” “ grandijfima  flima. 

RAGIONAMENTO  I.  - 

“t 

AGIONANDO  noi  I*  anno  pacato  in  queilogiorno 
dell'hodierno  mifterio  , cioè  del  nalcimcnto  di  Ma» 
ria , parlammo  degli  angeli , e dicemmo , che  cfli  ha» 
ueano  conofciuto  quello  naicimento  di  gran  tempo 
dauanti;echchonoratahaueano  quella  Verginepri* 
machè  nafcdTe . Hora  bello  lari  il  proleguir’ ancora  il 
medefìmo  tema , ragionando  degli  angeli , e parlando 
infieme  di  Maria  j poiché  confiderò  , che  cfli  angeli 
molto  fi  raffomigliano  a quella  bambolina  ,che  hoggi  nalce,eche  da  noi 
non  pur’  angelica  ,ma  molto  più  che  angelica , fi  può  giufiamente  chiamare. 

- • ; ' ‘ ... 
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Segliangcltperdiuinidifpofìtionehannoprcfàlacuradi rutto  il  mondate 
Maria  hi  prefo  il  carico  del  giouare  a tutti.  Se  gli  angeli  fono  foftanzcfpiri-* 
tuali  più  ricine  a Dio , che  altra  creatura  :c  Maria  tralcpurefoftatize  corpo- 
rali è la  più  vicina  a Dio.  Se  gli  angeli  abbondano  di  fcicnza,e  d’amore:  e 
Maria  fìttale,  che  mai  aon  ri  fù  pura  creatura  quaggiù  in  terra , la  qual  tan- 
to, come  ella,  fa p effe , ed  amaflc.  Ma  laiciando  da  parte  la  fimiglianza_ 
grandiflima,chc  c tra  gli  angeli, e Maria, comepotremo  noi  di  quella fa- 
ucllarcjche  di  quelli  ancora  non  p^rlijtmp,  fc^clfi  non  fi  difeompagnarono 
mai, per  così  dire, da  lei, ne  mai  céiTarono  di  leruirla,  e di  corteggiarla 
a tutte  l'hore?  Non  lòiamence  hebbe  ella  il  Tuo  angelo  guardiano, come 
tutti  hanno :ma  hebbe  infiemelegrandiffimefchiere d’angelici  fpiriti , che 
l' accompagnarono,  cjaferuironojcd  in  mille  modi  l’honorarono.  Anzi 
dice  Alberto  Magno, che  l'angelo  Gabriel , quandófecc  1*  imbardata  alla 
Vergine,  fìi  da  molti  altri  angeli  accompagnato'.  Seaendoff  Elifcoprofeca 
nella  fua  camera  ,aqd*rqnp  gli  Adiri  pei  adldiaf^eporrcafacco  la  città, 
oue  egli  habitaua  : e ciò  vedendo  il  frruidore  del  profeta , efeorgendo  i colli 
vicini  pieni  di  fold«ri,«  di  gente  ai  mata,  corfeiacontanéoteailào  padro- 
ne, e sì  gli  dilTe.  lo hò veduto vngrandecfercicoalTai  vicino: noi  di  certo 
lìamo  morti.  Allhora  Elifeo  fece  oratione  a Dio  , ciò  pregò  che  voieffeef- 
fere  in  loro  aiuto  i e die  ai  fuo  famigliare  e feruidote  facefle  vedere  gli  liuo- 
miniarmatijcheftauano  pronti  alla  loro  guardia  e difefa  : e quelli  eranole 
fchicre  degli  angeli.  Hor  fc  quello  operò  Iddio  per  vn  fuo  feruoichccofa 
crediamo  noi  ch’egli.&celfcperhonorapeJaljDj ^madfe  da  lui  cotanto  ama- 
ta? Non  mancarono  Scuramente  fcruidori,  cortigiani , e guardiani,  che 
afliilcircroalci,clafcruiinro.  Efcp  ùnunifefto  aigomento  di  quella  loro 
continua  feruitù,  ed  alf, (lenza  ricerchile  di  hai»ci e,  fouuengaui  ciò, che 
nell' Efodo  ili  fcjrittp,  Quiui  noi  habbiamo,che  fipra  l'Arca  di  Dio  ve- 
denti! il  Propitfatorio  dfer'  abbracciato  da  (due  Serafini , i quali  Usuano 
in  attodicuftodirloie  vorremo  noi  chele  braccia,*  le  ali  degli  angeli  non 
cuftodiflero  quell'  arca  -di  Maria  ; c che  efTa  fopra  tutte  le  comunali  creature  , 
^ceciUrid, non^flè (ocu Cigolar ppiuilcgip  ed  h onore  fauorcggiata.,ed'- 
ftfa  da  quivlla  cefnlrah:  famiglia  ? Aggiungo  che  gli  adgcTi  hanno  più  volte 
prefo • ctiltod  ire  Denudi  Dio  in  molteoeeafioni,*fi  fono  moftpat|hotadi- 
fenfori  delle  città, cd  horadclle  prouincic intere rlaondeoiferua Origene, 
che  i ferui  di  Dio,  quando  li  ftauano  ,comcdiflc  l' Appollólo , in  meloni , in 
pellibai  esprimi , e gerirei , sugati  tati , afflìtti',  quibui  /tignai  non  tra  t Mandai, 
erano  cuitodui  uqgli  angeli  ;c che  non  ledo  qpeiii  ,the.cullodi  lì  chiama- 
no, ma  molti  altri  ancora  con  la  loro  prefenzaed  operationc  ricmpieuano 
di  bellezza  ,edi  gioia  qoe' timori,  efelitafi  luoghi.  Belli, pcrciòcrano  allho- 
ra i diferri,  ed  amene  le  arinole  c Pecche  piagge;  e non  più  folitudini  erano 
que'  luoghi, clic  dalle  legioni  degli  angeli  ,e  da’  cittadini  del  cielo  veniuano 
habitati.  Dite  voi  fiora  che  cofahaurà  fatto  Iddio  co»  Maria  da  lui  cotanto 
amata,  e di  cui  prelà  egli  hauea  tanta  cura,  fc  tao  tu  facon  vn  femplicefri- 
cicello  ,c  con  vn  romito . Felice  co»  graa  ragione ,«  degno  per  più  rifperti , 
di  fornaio  honorce  reuerenza  Iti  reputato  da  ognuno,  quel  padiglione  di 
Abram  patriarca  ,ma  fpetialmente  pòrche  Hi  (limato  dfegnOliofpitio  degli 
angeli,  che  iui  per  alctinepoche  bore  fclamcnte  erano  per  Salutare.  Oliera 
caletta  ,o  povero  albergo  >oue  nacque  ,cnutricoflì  Maria , non  folle  vaiai 
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continuo  hofpitio  degli  angeli  quaggiù  in  terra  ? O baffi  muri , o humili  tetti , 
che  vedette  i diurni  ipertacoli.non  forte  voi  il  vero  teatro  cclclte?  Quelli 
angeli  llauano  in  quella  poucra  cameretta  dintorno  a lei  ancor  renar*  fan* 
ciullma , e dintorno  al  fuo  tenero  corpicciuolo  cajioditbant  vigilici  moftis , 
mentre  dormiua . Crcfcendopoi  ella  a mano  a mano  negli  anni,  cpiù  gran- 
dicella diuenendo  , varie  cofc  leriuelauano  sellandole  affilienti , la  lérui- 
uano , la  confolauano , e Iprite  volte  li  ialcrauano  da  lei  vedere . Ma  chi  po- 
rrebbe mai  appieno  con  parole  (piegare  il  gran  piacere,  che  tentiua  no  que- 
gli angelici  (piriti  dagli  amoreuoli  loro  vficù  verte;  Maria  ? Conofceuano 
molto  bene  chi  ella  era,  e di  cui  douea  citer  madre  re  però  incomparabil- 
mente più  caro  haueuano  l’ impiegarli  ne'  feruigi  di  lei , che  l' haucr  cura  del- 
le prouincie, e de' regni.  Equelle  beate  menu  ancora,  le  quali  volgono  le 
fpcrecelerti , non  cosi  volentieri,  necon  canta  ietiria , danno  la  vita  al  mon- 
do interiore,  mouendo  quel  fuperiore,  che  è il  ciclo  .quanto  di  buona  vo- 
glia, e con  quanto  gran  feda  e gioia  s'adopcrauano  nei  feruigio  di  Maria. 
Oltre  a quello  io  dico,  che  dall'hauer  tempremaila  Vergine  hauuri  preferiti 
gli  angeli,  ne doueanafeere in  lei  rna  fingolarcpurirà,ecandidczza  di  co- 
(lumi;  poiché  reggiamo  fra  glihuominiancora,  che  dall*  vfare  e conuerfare 
con  le  pecione  a apprendono  i loro  collumi.  Gran  priuilegio  fu  quello  di 
Maria:  ma  io  confiderò,  chegrande  ancora  è il  priuilegio  d' ogni  huomo , 
anentreaciafcuno  de' mortali  è da  Dio  conceduto  vn’  angela,  che  gli  tisi- 
ila  del  continouo  per  guardia,  detto  comunalmente  Cullode.  I peccatori 
adunque  hanno  vn' angelo curtodc?  I peccatori.  Ancor  quelli, che  mena- 
no vna  lorda  c Icellerata  vita, commettendo  tùrt’hora.di  molte grauifsimc 
c lordifsime  colpe?  Ancor  quelli  hanno  vn' angelo,  che  gli  guarda,  e gli 
cultodifcc:  e quell'angelo  allhora  prete  di  «fai  la  cura  e cullodia,  quando 
l'anima  entrò  loro  nel  corpo.  Gran  priuilegio  Scuramente  c quello, o fi- 
gliuoli : ma  grande  ancora  c l'errore  di  coloro , i quali , più , o meno , fecon- 
do il  loro  potere,  non  pcniano  a quello  si  raro,  e si  magnifico  dono.  Quel- 
la (anta  Franccfca  Romana  poco  fi  canonizzata , ben  vedeua  l'angelo,  alla 
cui  guardia  era  data  commefia  ; c parlaua  lbuente  con  lui  * c da  cflò  riceueua 
molto  conforto:  ed  al  prefenre  ancora  fi  viuono  alcune  vergini,  le  qua  li  fen- 
tono  la  prefenza  del  loro  angelo , c verfo  di  lui  fanno  diuerfi  atri  di  reueren- 
xa,  dando  apprettò  varie  dimortratiom  di  riconolcimento , e di  pietofo  af- 
fetto. Ma  quelle  perfone , che  non  hanno  tanta  gratia  dal  cielo,  deono  at- 
tentamente confiderare,  che  cofa  fia  rhaucr'vn’angelojilqual'afsida lo- 
ro, quanto  all' ritentiate  cura, benché  vifibilmentc  non  godano  della  tua 
prefenza.  Dee  perciò  ognuno,  ponendo  mente  a si  grande  benificio,rin- 
gratiarc  Iddio  ,e  feco  medefimo  in  coralguifa  fauellare.  Dunque  è verifsi- 
mo,cheiohò  vn' angelo,  che  mi  dà  tutt'hora  prefente,  c che  mi  procaccia 
il  bene  dell' animi,  e del  corpo?  Econ  queda  meditartene  dobbiamo  ecci- 
tare la  nodra  mente  ad  amare  con  vicendcuole  amore  gli  angelici  fpiriri, 
che  di  noi  prendono  tanta  cura,  ed  hanno  sì  caro  il  nodrobcnc.  Senoici 
di  moli  riamo  cotanto  grati  verte  di  chi  ci  dona  vn  buon  configlio,edichi 
ci  dice  vna  fola  parola  dolce  ed  amoreuole,ouero  di  chi  fi  è modrato  vo- 
Ion  terofo  di  farci  alcun  feruigio , quantunque  poi  fatto  non  ce  l’ habbia  j che 
cofa  far  dobbiamo  con  quelle  angeliche  menti,  che  hanno  operato  tanto  in 
noftro  feruigio, c che  tanro  vanno  tuctauia  operando?  Se  faremo  degni, 
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che  te  anime  noftrc  fieno  portile  coèafnù  in  twlo  , aiilrora  coftoTceremoie 
grandi  prerogative,  chepvropcra  di  tifi  ceI«ftiaIifpiritihabbi«no  ottener 
tc , ed  i graui  pericoli, cficfiwh«diooiè*ggiti,mcdtmKeiafCtìftodia  lor©4 
cii  Ctia  rifilo  f amore, che  ci  hannn  cotKinuatBcn  te  portato wfiMl  fiottìi' Mtr 
ma  noftra  beata , conofcertdo  di  diète  Hata  ingrati , e di  «100  bauecciMro- 
fcmtt  in  canto  tempo  i rkeuuti  bmificivfidorKrbóetCQzatnodo  ,iepttf’  al- 
bergar potefTe  il  dolorcne! mezzo tìeilaikratittKitac ,c  di  quei  regno oeift- 
ftialc.  Non  fideonoadunquein  alcun  modo  da  noi  contrifttrc  gli  angeli* 
mentre  viuiamo  in  quelli  vira.  E ciò  io  dico  f er  ccrtaiitaiiitudine  folamtn- 
tei  poiché  limitare  non  fi  può  chi  è beato  .Secondo  litptal'itTtcndimenft* 
ancora  diffe  Origene , che  l’  angelo  s’ actriftate  piagne. quando cotanwtdar 
Ori|«n«Ho'  mo  qualche  peccato  ; e chequando  tacciamo  al  din  bcoc , lì  allegra.  Qmntt 
mi.  inltrf  ~ Angeli,  cuna  fmbus  verfitmur  in  tttrx  , gtuétnt  quanti)  ut/ii  agmur : 

pecc4uimus,fcgt»r,d  irte  quello  gran  dottore.  Sì  che  porlimilusidinei»  mfa. 
ideamente  intendere  fi  donno  qudtc  «parole.  L' angelo  di  duole  per  noi  j * 
noi  non  habbiamo  riguardo  aquelio,  eh’ eglifà.  Piagne.  peCiiroii.cfchaoet- 
fc  corpo , manderebbe  fuori  degli  occhi  molte  e copiafciagtime  : c noi  non 
ci  pentiamo.  Si  legga  nella  aita  della  Beata  Btuifta-da  Vw*n©>  ch’ella, 
rapita  in  ifpiri to , * idc  Caterina  dafiologot  Jagriraare  ; e che , ratrauiglian- 
dofi  di  vederla  piagnere,  conobbe  per  reuelanonc  fattale  da  Caterina , ef* 
fer  rolere  d’iddio  che  coltisi)  in  partdifo  fi  pianga  perle-colpe  del  mondo. 
E cosi  gli  angeli  piangono  qualhora  noi  facciamo  oda  degna  di  pianto.  Ma 
quanti  tono  , che  non  fi  guardano  di  Scontriftar  l' angelo  loro:  c quanto  po- 
chi potano  rcueren  za  a quello’  fpirito  , a compara ticme  del  quale , tutti  i ftt 
delta  terra  fono  niente?  E pure  non  efè  pcefona  sì  fida , oc  sì  beffate*  dhe 
non  frenaffe  di  buonavoglia  i fuoi  appetiti,  e non  lafciaflc  di  commettere 
qualunque  peccato-,  vedendo  vn’ Angelo  piagnere  per  cagione  di  eflS»  ,e 
non  dii  d piagnere , mé  turbarli  fidamente  alquanto  noi  vifo . Noi-habbiamo 
nella  v ita  della  Beata  Gufi ia  formella  , eh’  ella  hauea  vno  fpirito , il  qual  le 
afSlteua  vifibilmentcjeche  elfo  fpirito , ogni  volta  che  ella  curiofamcnte, 
ed  otiofamentegli  dimaodaua  alcuna cofa , aiofiraua  di  turbarli  in  vifo , sì 
che  ella  nc  temeua  force  5 oche  quando  gli  domandauacofcconuencaolà» 
rifpondcua  con  volto  allegro , Quello  timore  dourebbe  haucr  cialctino  di 
voi  verfo  1 angelo  Ilio  protettore,  e guardiano.  Efe  cotanto,  «eoo,  fagia- 
ne ,tcme  ognuno  d' vn  fol  cenno  del  fuo  fuperione;  perchè  non  temiamo 
noi  d’vn’ angelo,  e di  quella  follanza,  che  ci  può  tacontancnreanunazE»- 
ju  jìc.c-  ij.u.  re  ? Man  uè  fer  uo  di  Dio,  mentre  ftaua  vicino  all*  alare, facrificairdo, vide 
»»•  vn’  angelo;  e di  elfo  hebbe  tanto  rimore , che  incontanente,  riuolto  alia 
fua  moglie,  diffe  ; Marte  morte  mar-,  fm+vtJinmi  Damtmtm  .-eiuCMUia  egli  ope- 
ra ua  cola  grata  a Dio  intorno  ali'alcare;enonbeftcmmiaut , ne  ingiuria- 
ua,nerubaua,neoperauadi5honellamcnre,come  ru  coltomi  di-fiere  prò* 
fentc  l’angelo,  lòtto  la  cui  cuftodia  tovtuL  Horfcìfolatnentc  il  veder  l’ an- 
gelo cagionò  nell’  animo  di  Manne  tasto  timore  ; quanto , c quafecflèt  don- 
rebbe  il  timore  de’  miferi  mortali , alfaadcndo  * enebandot*  conti  filando 
taote  volte  l'angelo  loro  curatorexon  sì  graui  colpe,  «con  *sì  enormi  pec- 
cati ? Se  noi  punto  non  penlitmome  a’fopotflantì  agricoli,  oc  all»  nofira 
fomma  ingratitudine,  nc  alla  bontà  d’Idjfio,chcci  fauoirggiaua  continuar 
mente, tua  ©periamo,  a gitila  di  bEitic.fimi  pcjtbceo,succwiacredf*m« 
.d:  r,Z  - ..  . . ,^a...ch‘ 
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ch'eflcr  debba  di  noi  miftri  ed  infelici?  Ed  infino  a quando  prolungherà  la 
Maedàdiuioa  i Tuoi  giudi  fi  igeili  { Buona  enfia  è i'cficrdiuott  degli  angeli» 
cd  il  far'  orationc  ad  elfi , c l' hiucr'  alcuna  effigie  in  cafa , che  ci  rapprcfcnci 
fioro  fcmbiinci,  quantunque  fieno  incorporei  : ma  il  noncontridarg)i,cd 
ilnon  fargli  piagnere  in  quel  modo,  che  habbiarao  detto,  è la  migliore  di- 
Uotionc.che  verfo  di  effi  polliamo  giammai  dimodrarc.  Hora  dubiterai  tu , 
che  Maria  Vergine,  la  qual’ era  l'Arca,  ed  il  Santuario , ed  era  maggiore 
dc’profcti  ,cdc' romici, e di  qualunque perfona, che fbffc data  di  gran  fa- 
inascfantità,così  nell'antica , come  nella  moderna  legge,  dubiterai  dico, 
che  non  riconofcefTe  quedo  sì  gran  bemiìcio  dell’ angelica  prefenza  jeche 
non  ne  rinouade  affai  fouentc  la  memoria, ringratiandone  appreflo affec- 
tuofamentc  ed  humdmentc  la  Maedà  diurna?  E ooi parimente, ad  imita, 
tiene  di  lei, dobbiamo  fpedc  volte  raccordarci, che  vno ne habbiamo, il 
qualefidàdelcontinouo  a nodra guardia -c  perciò  di  sì  caro, e sì folcnnc 
dono  dobbiamo  modratei  grati  cconolccnti,  con  portar  (ingoiar  diuotio* 
nc,ctcucrcnza  a quelle  fchicic  ccledi,cd  in  particolare  all' angelo  nodro 
guardiano , e protettore , 
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1 DELLA  NAT  IVI  T A 

DEL  SIGNORE. 

QVALl  FOSSERO  LE  PAROLE,  ED  I PENSIERI 
' de’ finti  P a fori,  ritornando  dal  Prefepio  : e quali,  « loro  imititi 
none , efer  dourebbono  le  parole , ed  i penfieri  de'  fedeli 
j i ic’folenn  fefiiui giorni  da  loro  con  giuochi  . ..r 
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T re  tur  fi  funi  Pafioret  gltrtficames , & laudani  es  Devm  in  emni- 
bus ,qua audierant ,&  vidtrant  . Chi  pct  lo  auuemreardirà  di 
biafimateinconfideratamcntcjc  temerariamente  la  poucrtj, 
ed  il  pouerodato?  Chi  per  lo  auuenire  vorrà  deprezzare  la 
(empiimi  e rozzezza  chridiana  , vedendo  hoggi  cotanto 
eTalrati , ed  honorati  dal  cielo  ipoucri  padori della  Giudea? 
Chi  difprezzrrà  nell'auueniro  le  vili  capanne, c le  grotte  , edendo  hoggi 
diuentate  vn  paradifo  tcrredre?  Apprezzinfi  ed  honorinfi  per  lo  innanzi  di 
comune  concordia,  e con  diliberato  configlio  quelleanimc,che  vanno  al- 
tamente cercando  Dio,benchè  non  fieno  di  alca  faenza  fornite.  Hoggi  il 
poro  cuore  vien'honorato:cquefto,quantunquc  indotto,  bà  qonoliiuto 
Dio.  Così  voi  ancora, o figliuoli, per  certa  imititione, potete  in  quedo 
giorno , pieni  di  letitia , tornar’  alle  vodrecafe , ancorché  pouere  ^glorifica*- 
tei , & laudante s Deum  in  hit , qua  andifiis , & vidiftit,  ed  in  coiai  gutfa  fàuci* 
. .. . Rrr  a lare. 
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lare.  Noìhoggifiamo  flati  «Ila  chicli maggiore; e quiuihlbbiamo  veduto 
celebrarli  la  meffa,ed  offerir  fi  il  fanto  facrificio  delì’alfi#e;e  quini  pure 
vditchabbiamo  le  parole  del  noftro  vefcouo  ,c  pallore.  Dopo  quello,  rad» 
contar  dóuéte  alla  vóftra  famiglia  ciò, che  femlto  hauetejedmfiemt  coti 
erti  vi  conuien’ trionfare, efcfteggiarc, per  hauer  conofciuri,e  veduti  imi*- 
fieri  diurni  , imitando  anche  in  ciò  i fanti  Pallori,  iquih  ,mCntrefaceuané 
ritorno  agli  alberghi  loro , ammiefttari  dal  lume  celeftr , c fpcrialmenrtu 
dalféàngéliche  parole,  così  doueano  fra  fe  ragionare  Hoggièpur venuta 
la  lilure  ad  Ifracl:  e le  folitudifl  idei  Giordano  fono  pur'hoggi  piene  di  1(1*- 
ce , e fi  allegrano  con  folcnne  fèlla . BofChi,  campagne , colli , e monti  vici* 
ni  allegratoli;  ed  inficine  con  eoi  s' allegri  parimente  ogni  altra  creatura» 
Chihauràhoramai  più  a vile  i guardiani-delie  pecore, idi  curatori  dell* 
gregge?  Chi difprezzerà  horamai  più  il  noftro  bafto  ftató,egIihabitatori 
delle  forefte,  come  noi  fiamo;cchi  haurjl  più  a fchifb  l'humile  noftro  me* 
ftiere,effendohoggi  cotanto  nobilitato,  ed  cfaltaro?  Che  diranno  i tfilt*» 
dini  di  Ierufalem ,e gli habitatori  degli  aki  palagi, quando  lèntirannoche 
noi  huomini  di  trilla  filmo  ftaci  in  qucft'hora  conico  priuilegia(ì?  Santamen* 
te  inuidieraono  al  noftro  flato;  e difidereranno  ancora  di  hauer  mangiato 
il  noftro  pan  duro , e di  hauer  dormito  fopra  la  terra , che  in  sì  bella  notte  hi 
prodotto  così  caro  fiore,  Noi,  nói  ti  benediciamo,  o Signore; poiché  in 
quelle  tenebre  veduto  Jwbbianjo  quello, chp  nqn pqrcrpno  veder'  i mag- 
giori Red'  Ifrael;e  che  non  ni  orai  concedutoci  poter-vedareae  a Salomo- 
ne, ne  a Dauid  ,i  quali  pure  prego  dpi  noftro  popolo  gabbiamo  vdito  fo- 
uente  cotanto  celebrarli-.- E ben’  poterono  le  menti  di  quelli  Partorì  ageuol- 
mente  riceuere  sì  fatti  penfieri,che  venimmo  dal  ciclo  .perchè  non  fianca- 
no i cuori  loto  occupa  d ne  da  auarida , rie  da  flipe.  bia , tic  da  altre  Importa- 
ne cure  humanc;  c perchè  le  faccende  domeniche  non  gli  tcneuano  troppo 
impediti.  M*qi*anti  con  gljocchi  deliamente  n«  veggo  io  in  quella  città  in 
guifa  impacciati  nelle  cole  del  mondo,  che  così  fi^ggì,  come  in ciafcun' 
altro  giorno  dell'  sano,  nudrffcono  frrtipre  ne'  foro. cuori  i medefimi 
pcnficri,  niuna  differenza  facendo  caiP  vn*  giornata  all’  altra , e punto 
non  diftmguendo  i tempi  delle  lòlennità  da  quelli  del  lauoro?  Ncvipcnfà- 
fte che  nel  numero'  ili  qnefti  infelicdeomptcfi  fieno  i nobili  fidamente;  poi- 
ché di  quella  fitta  fono  i plebei  ancora , ed  i mercatanti , egli  ardili , e qua- 
lunque manieradi  perlòne.  O quanti  fon' hoggi  colorir,  che  In  qucft'hora, 
invece  di  raccoglierli  diurnamente  in  alcun»  chicli  di  qddlagran città ,fi 
vanno  vagando  dietro  a' loro  guadagni,  ouer  fi  Hanno  nelle  propie  calè 
tutti  inuolci  nelle  cure  donicit  «he  ; c punto  non  cercano  d'intendere  i mi- 
fteri  dell*  incarnato  V trbo  ; ne  di  e®  trattano , o penfimo  iiificme  con  quelli 
finti  Partorii  Oquand  parimente  ftino  quegli  altri,  ebe  * allegrano  rn  qtje- 
fte felle , non  co'  Paftot  i , edopo  hauer  «auto  il  prefcpio , ma  co'  peccatori \ 
«con  modi  illeciti, giurando; e faftaggiando ! lo  sòd'hauerti  parlato  va-’ 
altra  volta,  oMUanó  ,fopfa  tal  materia  ;c non  sòcen-quanto fratto ;c però 
conuicnc  che  dello  fteffo  ttma  io  ragioni  al  prcfcDte , facendo  pruow  ,fele 
feconde  mieparole  faranno  maggiormente  frutice, odmbbedite , che le-prq 
intere . Ne  biiftmo  io  al  prefenta  foh*  i riobili , ed  » grandi , ma  la  minuta 
gente  ancora , eia  fèccia  del  popolo  ylaquliébà  ardimento  di  violare  quelli 
giorni  loie  (mi  con  forte,  e gmocia,  quali  alia  fi»ifirric4kffra»,e  fci*«,c4 
*»uf  c ir.;  haueflè 
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haucffe  gran  cagione  di  allegrarli  In  quefte  communi  miferie , che  hora  prò- 
uiamo.  Quelle  vane  femnvne,  quelle  giucatrici,  quelle  fenza  vergogna, 
inliemc  con  quegli  hucrtnini  » che  con  effe  vaghi  fi  diftioftrano  di  giucarc , fo- 
no la  cagione  di  unti  noftri  mali . Se  voi  ,o  brigate  dell'  Inferno,  viuete  lie- 
te, fcotcndod’ogiN  iti  torno  i doloro/i  lamenti , cheli  mandano  al  cielo  per 
lag  ande,cftrcma fame: fe viuete  liete  ,haucndo  così  vicina  la  pendenza  : 
le  vuaere liete  nello ftrtpico  delle  (irmi, che >er  ogni  patte  rimbombano; 
quali  faranno  que'  mali , e que’  danni , che  fieno  fu  (fidenti  a erario  dagli  oc- 
chi le  lagrime , ed  a sbandire  il  riio  dal  voftro  volto  ? Ahi , che  troppo  gran- 
de è il  numero  decolorò , thè  perdono  tutte  quelle  lunghfflimc  notti  giocan- 
do, c giurando,  e beftemmiando,  in  compagnia  di  donne  non  migliori  di 
loro, ne  più  honefte!  Vorrei  pCrciòcheru padre  di  famiglia, ouer  madre, 
tiragunaffi  inliemc  co' tuoi  figliuoli,  c co' tuoi  familiari  ,c  con  tutta  la  tua 
famiglia,  dentro  ad  alcun  fegreto  luogo  della  tua  cafa;e  che,  imitando  il 
buon  Tobia, dclfi  loro  alcuni  buoni ammaeftramenti, ouer  prendelli  alcun 
libro ,-t quello lcggefsi,o  lo  faccfli leggere , akolrando «mfdiclotilnente;  1 
c che  nella  tua  propia  cameretta  formalsi  come  vna  fcgrcta  chiefa,oue  tra- 
pafsar  potefai  fantamente  quelle  noeti,  inliemc  con  quelli  fanti  pallori,  lo- 
dando c magnificando  Iddio.  Non  crediate  giucatori,  che  quello  giuoco  Ha 
per  apportare  vna  fola  rouina  nelle  voftre  cale  ; poiché  molti  fono  i danni, 
che  da  effo  ne  Seguono  ,perdcndofi  il  danaio,  l'honore,  eia  buona  fama’ 
el‘  anima  infieme.  Jo  sò  che  quefte  honefte, e fcrupolofe  brigare  foglionó 
dire  ,chc  quiui  fi  ritruouano  i mantidi  quelle  donne,  che  fi  Hanno  giucan- 
do . E polsihilc , o Milano , che  tu  fia  così  cieco , e che  parli , non  pure  come 
parlano  gli  buomini  di  groffo  intelletto,  ma  etiandio  come  quelli, che  ne 
fono  del  tutto  priui?  Che  cofa  vuol  dii  c l'ellcr'  il  marito  prefente,  quando 
giuoca  la  moglie  è In  mio  linguaggio, c fecondo  la  mia  dottrina  ,anzlfe* 
condo  il  parere  di  ruttiglihuomini  fiui,  vuol  dire,  che  tu  dai  a Iti  licenza 
di  far  quel  male , che  ella  fi;  e che  tu  oltr'  a ciò  ti  contenti  di  efferne  refi  imo- 
nioicchc  le  fai  animo, eie diciiimiglianti parole.  Sù  moglie  mia , (là  alle- 
gramente, e ficuramen  te  viui , perchè  io  sò  molto  ben  quello , che  Fai  i e fegoi 
pure  a vituperarmi  con  animojicto,  che  io  daqoeft  hora  ti  prometto  per- 
dono. E poflìbilcchetunonfippia,  che  non  follmente  lì  pece*  col  corpo, 
ma  con  l’ animo  ancora;  e che  le  famiglie  fi  dishonorano  etiandio  con  gli 
fguardi  foli;cche  gli  occhi, in uifibilmcnte  operando, ferifeono?  Quando 
quella  tua  moglie  ride, fu  dourcfti  piagnere:  e quando  ella  Cofpira,  tu  li 
dourefti  vergognare.  Non  vi  marauigliate,Milanclì, che  dalla  mia  bocca 
fen  tiare  profferirli  quefte  parole;  poiché  quella  libertà  non  mi  è (lata  conce- 
duta dalla  Natura,  multiplicando  io  mai  volentieri  in  parole  di  riprenfìo- 
ne,maèdono  di  Dio,cdèpartodel  tcmpo;e  quefte  chiome  l'hanno  c*n 
fecoa  me  recata.  E perchè  vuoi  tulcuarmi  quello,  che  da  Dio,  e dalla  lun- 
ghezza degli  anni, mediante  ancora  lc  mie  fatiche, ed  i miei  fudori,mi* 
fiato  donato?  Quella  non  è poffclfionc  vfurpata  , ne  acquiftati  con 
violenza: ma  con  giudo  titolo èalprefcntedamegoduta.  Vero 
è>che  quella  libertà  Tempre  farà  congiunta  con  molto 
amore  verfo  di  tc,o  Milano, e con  fommo 
dilìderio  del  tuo  bene, 
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DELL’  EPIFANIA 
DEL  SI  G N Oli, 

! Che  NON  IN  SOGNO,  MA  CHIAKAmSNTE,  .. 

• si  come  già  per  via  de * bemfici , così  bora  per  via  de' flagelli , 
parla  Iddio  al  popolo  CTHiUnefle : e riprende fi  per- 
che da  sì  chiaro  parlare  non  prenda 

alcun  .filetto,  v - - t . • 
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T refponfo  accepto  in  fmnis  ne  redifent  ad  Jfendem  per,  aitano 
viam  rcattjt  funttn  regione m fnam . Non  mi  pare  , o Milano  , 
che  in  fogno  riccuuci  cu  habbia  gli  anntinii],  che  già  ti  man- 
dò Iddio  dal  cielo  r,«'  tempi  partati  per  via  de'  bendici  jenon 
mi  pare  ancor», 'ch'etiandio  ne'prdenti  tempi  tu  riceuaiQ 

„ . fogno  le  immon  ition  i , che  ri  và  pur  mandando  per  via  delle 

j[ciagure,e  de’ flagelli:  ma  bon  mi  pace  che  Iddio  babbia  Tempre  parlato  ,e 
tuuauia  con  teco  parli  con  sì  aperti;  parole , e cosi  chiaro , che  rt»,  fc  non 
vdiraiquello  parlare diiiino,priuo  di  curri  i (entimemi  potrai  ctfer  riputa» 
io, e preflo  che  morto.  Tu  fe'ftau  nobiliflìma,cd  antichiffima  città  fon», 
premai  ; rie  tue  opere-vennero’  affa  i celebrata  nel  colio  di  più  fecolhedin 
ogni  età  folli  ricca  d'honori  : e quello  tuo  (itolo , c quelli  tuoi  campi  lì  videro 
così  fertili*  c così  abbondanti  de' beni  della  terra  , che  molti  Itnpeeadori 
amarono  di  habitat* in  te  vquafi  foflcrotuoi cittadini . De'benifìcicddti,  c 
facrj  poi, ideile  ccclefiafliche  grandezze,»  n' battelli  sì  gran  copia, che 
ben  potrefti  a gran  ragione  vantarri  di  non  bauer  mai  in  ciò  h wOto  pari  ; 
Laonde, parlando  de' quattro  Dottori  delia  Chicfa.tu  ne-hai  hauuti  due; 
nel  che  fé' ftata  priutlcgiata  così  ampiamente  ,ctme  feftara  foffi  lamctàd«Ì 
mondo,  non  hauendone  l’altra  metà  hauuti  par  che  due.  E non  è egli 
forfè  vero,  che  oltee  al  tuo  gran  pallore  Ambrolìb,  qui  fu  nudrito  ed  ammae. 
Arato  Ago/lmo nelle eofodella  n olirà  fanta  fede , (unendo  Kautito  per  mae- 
ftro Ambrolìo.di  cui  egli  perciò  chiamar  fi  può  difcepolo  e feguace?  Degli 
altri  tuoi  pallori  poi  ragionando  , quello  folo  diciamo,  che trental«i-Arc&. 
uefeoui  di  quella  noftra  Chiefa  fono  adorati  per  fanti  da  tura»  il  mondote 
che  olir* 9 ciò  il  tuo  terreno  fti  bagnato  dal  fanguedi  canti  martiri  morte 

membra  de'qualivi  uomo  neUa  memoria  di  te , e nelle  car  cc  degli  fcrittotf. 
E quella  c la  cagione,  perchè  tu  hai  tanti  tefori  riporti  negli  aWi  /eihrio 
terra.  Horredife  Iddio,  mentre  già  ti  pillò  per  sì  fau  manieFctdoòper 
via  di  taptj  ben  ili  ci,  parlato  ci  ha  cón  voce  tanto  chiara  cfonora , che  da 
ognunopotefleelferfentitaiefecon  qurghamoroGmuitidaueuidifporti  a 
render’ a lui  la  debita  gratitudine  Conie-buone  e-fante  operarioni.  E ne' 
tempi  prefenti  ancora  tu  non  puoi  fichu  mente  negare,  che  la  Madia  diuina 
non  ti  chiami  a far  bene,aoo  in  fogno, anzi  con  voce  chiara  ed  aperta, 

mcn- 
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«rtrrttr e per  taf  flfie  ella  fi  va(r  non  più  de' benifici,  come  gràhò  detto, che 
fteéuape# Io  addietro, ma  ai  delle  Calamità, edt’ftagclli . Di  c«rto,thcI 
grandmimi  danni  della  guerra, la  qual'hor*  prouiairto  ;C  la  ctreftiapre- 
fèhteychv  t popoli  lènto* Oi  ed  i rimori  della  prftrkozi  vicina , non  iono 
fbgni,  ma  fono  feriali  Dio,  che  apertamente  ci  ragionano,  e rimbombano 
per  -Mirto, cd  hanno  forza  di  dettar  l’ animo  addortncncaro  di  ciafcunodi 
ttoimorttli,  Chfnonfirifenririaqutftilamenti  de' popoli,  ed  a qacftc  lo- 
ro (irida?  Se  a tanti  mali  non  lì  porge  rimedio  mediante  la  penitenzx,c 
l’ammenda  dc’codumi  ,la  città  non  farà  (limata  poco  prudente,  ed  incon- 
fideriU^maodiatricedi  femedtfima  , rdamacrice  dc'propidanni,cdclle 
propie  roulne, ctìnte  fe  fludio(amente,emalitiofamentele  hauede ricerca- 
te { ne  mai  d' alcuna  feufi»,  ma  si  d’ infamia  grand  ilsima, degni  faranno  que- 
lli pecca  ri.  Stando  perciò  le  cofe  in  quetti  termini , io, conte  pallore, cui ò 
<omméfla  lacufa  di  voi  tutti,  (òn*  andato  peritando , ed  efaminaodo,  fc 
«psefte  voci  habbiino  con  voi  operatoalcun  bette, e fe  forto  al  (lafello  diurno 
Jà  città  fia  diuentara  migliore.  E veramente  non  mi  pare  di  (cotgcre  mi- 
glioramcnto  alcuno.  La  nobiltà  non  è maggiormente  diuota  , che  fi  fotte 
per  ló  pattato;  intercalanti  non  fono  più  dell' vitto  rnilericordiofi  e com- 
pafsktneuoli  vedo  i poueri,anti  meno,  per  cagione  della  generale  fcarfirà 
delle  victuaglie : la  plebe  minuta  poi,  e le  petfone  intbriori  ancora  , non 
hanno  punto  mutato  coftume  nel  parlare;  • le  tue  ftfedir  ,e  le  tue  piazze 
non  fono  ancor  nette  da  quelle  lordure  del  le  parole  dishonefte;  e finalmen- 
te non  sò  vedere , come  voi  tutti , più  che’l  confueto  , fiate  diuoti , e come  vi 
dimoriate  diyoumenje  nelle  chiefe,  Parlato  hàlddio  adunque, e parla  chia- 
ro, o Milano  ;c<*ol  parlate  per  via  de’  flagelli  fpauenra  ,*fà  impallidire  le 
genti ;c  nondimeno  io  non  veggio  in  re  mutamento  alcuno.  Andò  il  Re 
Antioco  in  Ierufalcm;  cagliò  M tempio  drtdtloilbclloepretiofo,edin 
vfo  profano  adoperò  le  cofe  facre  ; e poi , palpato  alcun  tempo , in  fermò  gra- 
uemente,  e giacendo  bel  letto,  tiaua  p et  morirli Clit  COD  diletta  al  (bora 
Antioco?  Furie  lofpirando,cdqjead«fi  del  (ito  gan  malc.daua  colpa 
di  elTo  all'aria  , ovier’allc  fatiche  militari , o ad  altro  difagio  (ottenuto? 
Sentite  le  parole  delle  facrate  Cat|c , c(|é  raccontano  j'fttti-,  cd  1 detti  di  lui 
pun talmente.  Etvofaait amicosfuti  .rrouandofi alettoaggrauato  dal  male  , 
& dixit  illis . Recej/it  fomnus  ab  -acuiti  mais , cr  céne  idi  & corrai  corde  pra  felici- 
ta dine.  Et  dixi  in  corde  meo  > in  quantam  trtbuUttoncm  detieni , cr  in  qaoi  fìuCius 
trijlitit , in  qua  nane  fttm. , qui  incuneai  et  am  , CT  diltflui  in  ptteftate  me  a ? Nane 
vero  reminifeor  maloram  ,qaa  feci  lerafalem  ,vnde  & abjiult  omnia /folta  aurea 
-fr  argentea , qua  erant  in  ea , & mtfi  aaftrre  baine  attui  ladaam  /me  caafa . Ce- 
gnoui  ergo  quia  propterea  inaenerane  me  mala  iHa  : & ette  ftreo  tri/htia  maglia  in 
terra  aliena . Taleconu  cocche  fia  il  conofcimento , che  cu  dei  itiucre  de  tuoi 
danni, o Milano ;cioè, donde  vengano  fopra  di  te  tasti  mali.  Nchai  pun- 
to a confidarti  di  efler  grande  cirri, ne  di  cflcrc  ftacalkuoreggiata  larga- 
menteda  Dio, ed  arricchita  di  molti  (pedali  priuilcgi,come  già  hò  accen- 
nato: imperocché  della  (letta  Icrufalcra, della  quale  niuna  eira  fii  giammai 
efalrata  maggiormente  dalla  diuina  mano,  così  dice  Ifaia  ; Maidico  jerufa- 
lem , habit abeti s ,cr  Ciuitatibus  lada , jtedifcabimmi , & deferta  etut  fufeitabo . 
Qui  dico  prefàndo,  Defilare  ,& /lumina  tua  or ef adora . Non  ri  fidare, o città 
gtìmde,  che  m’ afcolti , ac  ci  gloriare  della  tua  grandezza  : imperocché  quan- 
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do  Iddio  vuoici  le  città  fi  fabbricano  j e quando  il  medefimo  Iddio  vuole, 
le  città  fi  dishtbitano, eli  difercano  ,c  rimangono  infeliciffime  . Scoti  quo- 
fta  feoteoza  terribile , che  vfcì  della  bocca  di  Dio  : Super  Mcntem  ealiginafum 
ituatt  fignum  , txahaie  vtcem,  lenite  manum  , cr  mgTtduntnr  furiai  ducei. 

Chiama  Babilonia  Monte  canginolo,  perchè  t iuoi  edifici , per  ia  loto  altez- 
za , erano  quali  nafeofi  nelle  nuuole.  Echcauucrràaquefto  monte  caligar 
nolo  ? Sopra  quello  monte  faliranoo  le  fchiere  armate  ; e le  Jnfegne-  faranno 
fpiegatefopra!emura;ed  i duci, ed  i foldaci  nemici,  che  colà  entreranno, 
con  le  voci  loro  daranno  fogno  di  grandiflima  allegrezza.  Senti  che  l'al- 
tezza de’ monti  è humi]iaca,ed  abbaflata  : vedi  che  rotte  fono  lofortiffi- 
me,edinefpugnabiliportc.  Chi  rende  Iterili  i campi,  chi  fà  folinghe  le  re- 
gioni,echi  inaridire  i fonti, fenon  quel  iignore  ,che  il  tutto  gouerna?  & 
d'altea  parte  chi  ergeletorri,ecirconda  le  città  di  muri  , ed  aduna  inficine  i 
popoli , e rende  dotre,  e faticanti  le  mani  degli  artefici,  e con  le  lingue  varie 
fà  rimbombare  le  piazze  ? Non  è egli  Iddio , che  è onnipotente  ? Se  io  hò 
parlato  troppo  liberamente, ritroueralfi  alcuno , che  s’ adiri ? Quello  foto 
douctc  fra  voi  ftefltconfiderare.  Se  con  animo  si  aperto  io  vi  ragiono  dì 
quello, che  penforcfler’  vtile  per  voi  che-feDiiateyquaqtiioquc  a molti  di- 
fpiaccia i che cofa creder  douctc  dell'animo  di  colui,  il  quale,  non  ottante 
che  vi  ami  foramamenre,  vi  ragiona  di  quello,  che  oon  vi  è grato?  Che  cofa 
noo  fi  dee  credere  n chi  eoo  sì  fatta  dilpofitione  d'animo  per  folo  voftro 
benificio ragiona?  ,.;n-  ; 

NEL  NASCIMENTO  '• 

D I M A R I A. 

GRANDISSIME  ESSER  LE  0BBLIGAT10NI , 
ebe  babbiamo  allalMadre  di  Dio: ad  mgratijfimi  yer/o  di  lei 
dimofirarfi  i M itane  fi } offendendola grauementt  nel 
fuo  figliuolo , ed  m i/petiabtà , con 
lo /concio  parlare  . 

RAGIONAMENTO  IV. 

ON  rifplendono  ficuramente tanto lettellencl ciclo , quanto 
rifuonana  in  terra  le  voci  di  Iande,elàltantic  magnificanti 
la  gran 1 Reina  del  paradifo.  Eparmi  che  la  Chicfa  militan- 
te imiti  que'cofiumi  appunto  ,che  fogliono  eflèr  propi  delle 
madri,  mentre  a’ loro  figliuoli  prendono  a ragionare  delle 
obbligacioni , che  effi  deonohauer'ad  alcuna  perlonalorp 
conofcenrc,  ed  amica.  Sappi  figliuol  mio,  dice  la  madre,  che  noi,  inficine 
con  tutta  la  noftra  cali  , fiacno  molto  tenuti  ad  honorarc  ,ed  amare  la  taf 
perfona  : imperocché  ella , viuendo  tuo  padre , fece  così , e cosi  ; il  che  rifui- 
tò  in  gran  benificio  di  noi  prima , e poi  di  tutto  il  parentado  > c dopo  la  mor- 
te di  tuo  padrc.aocora.,  molto  fi  adoperò  io  noftro  fpruigio . Però  (urtò 
. • quello  , - 
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quello, che  poliamo  fare  ad  vn  canto  c caie  amico, per  fionorario, e per 
dargli  alcun  regnale  d'animo  grato  , dedì  prontamente,  ftrigncndod’ a 
ciò  ia  legge  delia  gratitudine, da  noi  fare  .Ed  in  quelli, efimighanti modi 
mai  non  ceda  la  madre  di  raccordare  al  fuo  figliuolo,  quanto  egli  da  tenuto 
a quel  fuo  caro, od  amoreuole  benefattore.  Tali  fono  i coftumi  di  fama 
Cbiefa , la  quale  in  diuerfi  giorni  ali'  honore  di  Maria  confecra ti , e con  hin- 
m,  e con  canti,  e con  prediche  ci  *à  continuamente  rammentando  le  gran- 
diflime  obbligationi  , che  habbiamo  a quella  noftra  benefattrice , affinchè 
noi  fedeli , almeno  col  celebrare  con  qualche  rendimento  di  gratie  le  ffic 
laudi, ci dimoftriamo  verfo  di  lei  grati,econofcenti.  Ma  io  pcrme,oMi- 
laao  >noo  veggio  come  potrò  degnamente,  e per  conuencuol  modo  ragio- 
narne , sì  perchè  fu  fènrenza  degli  huotnini  più  dotti , chela  taciturnità  cd  il 
lilentio  affai  volte  dica, e vaglia  più, che  non  dicono, e non  vagìiono  le 
parole  ; e sì  ancora  perchè  ne!  corfo  di  tremaquattro  anni  fornitine!  giorno 
di  fant' Agallino  proffimamenre  paffato , nel  qual  giorno  entrai  al  gouerno 
di  quella  Chiefa,  tante  volte  hai  vdita  la  mia  voce,  mentre  nella  prefente 
folennità  con  reco  ragionai  del  medefimo  tema, che. non  sò.qualcofa mi 
redi horamai più  adire,cheliconucnga  a Maria.  Tuttauia, perchè  il  tem- 
po , il  giorno , l' hora , e la  volita  efpettatione , ed  il  difiderio  volti  o , fe  non 
erro,  mole  che  di  lei  io  dica  qualche  cofa.penfo  di  ragionami  delie  fingo- 
lari  obbligationi,  che  ad  ella  noi  tutti  habbiamo.  Echegrandiffimcellede- 
so,  ce  ne  rendono  ampia  , e pubblica  teftimoniansta  in  quello  giornotanti 
Tuoni  di  campane, tanti  mulìcali  concenti, tanti apparecchiamcmi»c tanti 
fplendori,  che  lì  veggiono  nelle  chicle  con  sì  foknne  feda,  cd  allegrezza,  e 
giubilo  di  tutto  il  popolo  chriftiano.  Ma  non  contenta  fama  Cbiefa  di  que- 
lle generali  tedimonianze  teli  ideanti  le  formile  obbligationi , che  habbiamo 
«Maria,  vuole  ancora, perchè  meglio  fieno  da  noi  conciante,  e più  alta- 
mente impretfe  ne'  nodri  cuori , raccontarci  paratamente  i bendici  fingola^ 
ri, che  dal  nalcimento  di  lei  ne  vennero  a tutto  il  genere  fiumano.  Però 
prende  a dirci , che  elfi , nafeendo  al  Mondo, è data  caufa  d'ogoi  uodro 
bene, e d’ogni  noftra  ittita > Cduf*  us/lr.e  Utit'u; cvuol  dire, che  Maria  è 
data  caufa  drumentale  della  noftra  lentia;  e che  da  lei  venute  fono  tutte  (e 
allegrezze  de* mortali . Di  ed  poi  mflrd , cioè  di  noi , in  quanto  damo  ratio* 
sali  creature; conciodecofachè  ella  nonèftaraanoi  cagione, nedrumento 
di  quella  allegrezza , cheècomuneaglihuominiconlcnonrationali  creatu- 
re, e che  ad  effe  può  in  alcun  modo  appartenerli,  come  a dire  del  piacere, e 
del  contento,  che  daU'effcre,  e dal  viuere,  noi  tutti  fentiamo;  del  qual 
bene  godono  e fono  partecipi  eriandio  gli  animali  bruti  ; ma  è fiata  a noi 
caufa  e tiramento  d’altre  allegrezze  molto  maggiorile  propie  follmente 
dell' fiumana  natura.  Laonde  tutti  que*  gaudi,  che  può  haucrelarationalc 
creatura , come  la  fede , e la  legge , ed  il  merito , e la  patria  cclefte , ed  il  pre- 
mio eterno,  ottenuti  d fono  ,ed  ottengono  del  continouo  mediante  ih  par- 
to, che  da  queda  Vergine  fu  prodotto.  Però  quanto  grande, ocariffimi,  è 

Suetia  Ictieia  ; e qual'  allegrezza  d puòtrouar  nel  mondo,  che  da  maggiore 
i quella , cioè  di  haucr  la  fede , ed  il  merito  delle  opere  buone , cd  il  pr  emio 
del  ciclo ,edcl  ripolo  eterno?  Hora  per  tutte  quetie  cagioni  la  Vergine, 
effendo  data  madre  di  Chritio , il  quale  è il  fónte  d’ ogni  noftro  bene, 

canta  io  mille  luoghi  lama  Chiefa , nelle  pubbliche 
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orationi.  Elle  hi  partorito  colui , che  ci  hà  data  la  legge  ; • che  di  e concede 
il  valore  elle  nofire  opere  j c che  aperte  hà  le  porte  del  ciclo , acciocché  dopo 
quella  vita  colà  entriamo.  Che  maggior  letitia  puòfoprauuenire  nel  cuore 
d'  vn  chriAiano  ,chc  1‘  hauer  la  fede , cd  il  merito  delle  buone  opere , ed  vlti- 
mamente  la  gloria  ? Ma  confideriamo  più  diOintamente,  e più  paratamen- 
te, quanto  a noi  tutti  con  uengariconofcerc  con  atrioni  di  gratic  i bcniac- 
quiftati  mediante  la  perfona  di  Maria.  Egli  è comune  fentcnzade'dottori 
fieri,  che  il  Figliuolo  di  Dio , atlantiche,  and  alle  alla  morte,  dimandò  alla 
Madre  licenza  di  morire,  dicendole, che  così  conuemua  per  la  falutc  del 

f;enerc  hutnano.  Hor  per  qual  cagione  acconrcntì  ella  , e dicdegli  quella 
icenza  così  amara?  Nonhàdubbio  che  ciò  fece  per  amore  del  genere  hu- 
mano,cpcr  dar'  ad,  effo  la  legge,  la  fede,  le  virtù,  il  merito,  e tutti  i beni, 
O materne  vifcerc , quanto  Cete  voi  tenere  > e quanto  dura  fu  quella  licenza» 
ch'era  fufficicnte  a rompere  vn  petto  di  ferro, ed  vn  cuore  di  diamante! 
Ditelo  voi , o madri , che  impallidite , c tremate , c tramortite  per  la  fola  io- 
maginariooc,o  fufpitionc  d' alcun  male, che  polla  cadere  fopra  dc’roftri 
parti.  Quanto  grande  perciò  effer  dee  l’ obbligatone  verfo  quella  madre» 
che  hà  veduto  il  fuo  figliuolo  morto  fopra  la  crocei  e che  lì  è contentataci 
elfo  moriflè  per  rimedio  del  genere  humano,  cd  in  ifpctialità  per  voi  tutti» 
die  quefte  mie  parole  vditc?  Ma  dobbiamo  appreflo  raccordarci,  che  ella, 
oltre  a queAi  beoi  raccontati , i quali  fono  i maggiori , che  confeguir  poflà  il 
chriAiano, molti  altri  beni  ancora, e molti  altri  fauori  e gratic  c’impetra 
continuamente  dal  ciclo , Quante careAie  allèdierebbono  il  mondo  j c quan- 
te guerre  lo  confumercbbono , fc  rila  non  s'interponeflccon  la  fua  benigna 
interceffionc  ? Quanti  popoli  vedremmo  noi  diuorati  dalla  fame , e da  quel- 
la inghiottiti  i quanto  lingue  fparfo  ; quante  arfe  città  ; quanti  paefi  diArutti , 
fc ella  pietofamente  non  ciliberalTe  da  tanti  mali?  Pieni  fono  i libri  di  nota- 
bili efempi  in  cotal  propoli  to  ; c quella  è la  comune , e vera  opinione  de'  no- 
Ari  chriAiam , e cattolici  dottori  fopra  tal  fatto . Non  A può  con  parole  efpri- 
mere,  o dilettiffimi , quanto  adentro  penetri  nel  cuore, e nelle  viiccredel 
figliuolo, colafsù  net  cielo, la  voce  lamenteuoIc,e  quali  iagrimeuo|e,ch‘ 
efee  dei  petto  tenero  della  madre , che  per  noi  del  con  tioouo  affettuofamen- 
te  domanda,  Stà  ella  dinanzi  al  fuo  figliuolo  in  quel  beato  regno  come 
oratricc , ed  interceditrice  per  noi  tutti . Ed  il  faper  noi  quello  di  certo , non 
dee  forfè  ragioneuoimcnte  far  furgere  ne'noAri  petti  vn  fonte  abbondan- 
tiffimo  di  gaudio  ? Non  dee  perciò  far  generai  fefia  il  popolo  chriAiano  ? Nel 
».  libro  primo  di  Efdra,  al  capo  terzo,  noi  habbiamo,  che  mentre  Zorobabel 
rifiauraua  il  tempio,  lù  tanta  l'allegrezza  di  que’  popoli  circonuicioi,che 
effi  ,tjon  capendo  in  fc  medc(imi,condiuerfc  dimoftrationiefrgnalilalì. 
gnificauano , come  fe  mai  pari  letitia  riceuuta  oon  fi  folle  oe*  cuori  humani. 
Ognuno  sà,  per  qual  cagione  il  popolo  eletto  s'allcgraffe  cotanto  di  vedere 
che  quel  tempio  folfe  racconcio  ,o  riedificato.  Sicuramente  la  cagione  di 
tanta  allegrezza  era  porche  fapeua,che  ini  dimorando  in  oratione,potcu« 
riceuere  le  grafie  celcAi  più  abbondeuolmente,che  fc  haueiTe  orato,  e do- 
mandati dal  cielo  i fauori, e le  grafie, dimorandolo  altro  luogo.  Horfc 
tanto  s‘  allegra  il  popolo  d1  Iddio , confidando  nel  tempio  materiale , c mor- 
to, oue  porger  potefie  alia  MaeAa  diurnale  fuc  preghiere  ; quanto  più  fran- 
camente confidar  dobbiamo  noi  tutti  nell'animo  , e nella  mente  » e sei 
* cuore 
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cuore  di  Maria,  la  quale,  nafccndohoggi , ci  promette  di  cflerperpc’uauo. 
lira  auuocatrice  predo  a Dio?  O tempio  finto  di  Manlio  anima,  o corpo 
facrofanto  I Nel  fecondo  de'  Macabei  ancorali  legge , die  il  popolo  di  Dio  » M*e»b.cap 
entrò  aouellarocntc  nella  città  di  Ierufalem,ed  iui  prclc  ad  habitarc.  La  x,u**' 
città  di  Icrulàlemè  Maria  hogginafceme:  ed  a noi  lì  concede  di  poter' in  lei 
babitarcconlcfantemeditationi>eco'puri(fimi  ooliti  coltami.  Anzi  dico 
di  pjù , che  da  quella  miftica  Ierufalem  polliamo  nceuorc  maggior  copia  di 
beni,c  molto  maggiori  grafie, che  non  erano  i bcnitici,cd  1 comodi,che 
da qudia materiale (erufalem riceueua  l'antico  popolo;poichècllaferùadi 
noi  continua  memoria  lafsù  nel  ciclo.  Ma  che  diremmo, fe molti  popoli* 
in  cambio  di  rendere  a lei  ledouute  grane,  pcrfeuerandotuttauia  odia  di» 
uotione  di  erta , come  in  làcraco  tempio  ; e domandandole  Icmprcmai  nuoui 
doni,  c grane  ; e proccurandoctiandio  con  ogni  Audio  di  acquetarli  ì|  fuo 
Amore , maggiormente  l'offèndeflero , c la  dishonoralfero , c l'od  iaflèro  con 
odio  mortale  ? Sono  quelle  parole , follmente  ad  vdirfi , horribili , e lo pra Di- 
modo  noiofc  a molte  perfone , -poiché  legenti , parlando  in  generale , hanno 
fommohorrorc,  e fpauento,  quando  offendono  con  parole,  o in  altro  mo- 
do quella  impcradrice  del  cielo  iouer  quando  fentono  che  altri  l’offenda. 

Ma  nona' auucggono  le  infelici, che  l'offrfa  fatta  a!  figlio  è offefa  fattaalla 
madre;  e che  la  madre,  ed  il  figliuolo  non  fono  punto  fra  fe  difeordi  ; sì  che 
la  madre  prende  fopra  di  fe  l' offefa  del  figliuolo , ed  il  figliuolo  quella  della 
madre.  E purcmoltiffimc  perfone  fi  ritruouano,  le  quali  ben  fi  guardano  di 
offendere  Maria,  hauendo  grandiflkno  horrore  di  commettere  rna  tanta 
fcclleratczza;cpoi  fenza  niun  riguardo , e fenza  niun  rimordimento  di  co- 
fcienza  offendono  il  fuo  cariffimo  figliuolo.  Fù  la  pena  guidamente  ffatuita 
da  Dio  in  premio  del  peccato , affinché  dalla  feuerità  di  ctfa  fpauentati  ,fof- 
fimo  più  follcciti  al  ben’ operare  : e voi  pure , hauendo  già  patito  ,epatcndo 
del  continouo  diuerfi  affanni  per  le  roftre  colpe, non  date  alcun  fegnalc 
d’ammenda.  Io  veggio  i medefimi  peccatiima  non  veggio  fegni  nuoui  di 
penitenza  .Anzi  comprendo  affai  peggiorati  efler'i  co  fiumi  dimoiti , e non 
migliorati , come  pur'eflcr  dourebbono  per  ogni  ragione.  Mala  nouclla  per 
te,o  Milano, è quella  : perchè  i Dottori  fieri  di  concorde  conlentimcnto 
dicono,  che  quando  vno  vicn  caftigato  da  Dio , c diuen  ta  più  rollo  peggiore , 
che  migliore, è fegno  che  egli, morendo , farà  del  numero  di  que'miferi, 
che  dalla  diurna  giultnia  verranno  condannati  ali'  Inferno . Veggo  frequen- 
ta rii  fecondo  il  confueto  le  chiefe  : ma  non  vi  reggo  più , che  l’ vfa  to , diuori . 

Sento  commetterli  più  frequentemente  i miafatti , che  non  fi  commetteuano 
peri’ addietro:  ed  i flagelli  della  guerra,  e della  fame,  che  prouate  tute’ ho- 
ra.inafprifcono maggiormente  l'animo  voffro  j JÌchcancor’i manluetidi- 
uentano  crudeli.  Tu  non  hai  punto  dimenticate , o popolo  di  Milano, le 
< dishoneffe parole; anzi  fono  più  frcqucntiinelchemodri  troppo  aperto  di 
effer  prefo  da  vna  certa  difperatione, per  ranguftia,che  Tenti  nel  tuo  fpiri- 
to.  Di  sì  fatto  vitio  ti  hò  già  tante  voJtcriprcfo,  che  di  quelle  fole  riprrn- 
fionife  ne  potrebbe  formar' vn  gran  libro;  e pure  tu  mandi  in  obbliuionc  i 
miei  detti,  e non  apprendi  quella  nuoua  lingua.  Efaràpoffibilechetu  ap- 
prenda tuttauia  tante  arti , e così  diffìcili  ; e che  i {figliuoli  tuoi  ,etiandio  nel- 
la gioucnile  età,enella  pucritia,riefcano  in  effe  cosi  eccellenti, che  puoi 
efler  chiamato  la  maeffra  delle  arti  tutte;  e che  d'altra  parte  poi  apprender 
! ‘ Sfa  * tu 
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tu  non  poffa  giammai  quell’ arte  di  ben  parlare?  Se  io  te  regnalTero  i Atti 
cattiui,  come  regnano  le  (conce,  ed  impure,  e laide  parole  j cioè  le  effi  così 
generalmente,  e con  tanta  copia,  e con  ranca  oflinatione,  e quali  Tenti  ri. 
medio , foflero  ritenuti , e frequentati , tu  far  etti  Scuramente  la  peggior  eie. 
ti,  che  folle  nel  chriltianclimo.  Gli  animali  bruti  fi  immaeflrano;  ed  infino 
i causili  fono  non  pur  docili,  ma  fommamente  obbedienti  ; ed  altri  animali 
ancora  non  Iblo  fono  obbedienti,  ma  parlano,  elTcndo  cosi  infegoati , ed 
Bihmaeftrati  : e voi  foli , che  irete  dotati  di  ragione , la  qual  viene  poi  aiutata 
dalla  gratiadi  Dio,  non  imparerete, c non  vi  affuefarete  a non  profferir’ 
alarne  poche  difdiccuoli parole?  Aggiugnete,  cheglihuomini,  ed  J putti 
fingolarmente,  apprendono  i difficilufimi  linguaggi  delle  più  llraniere  na- 
(ioni  così  perfettamente,  come  coloro,  che  in  effe  nati  fono:  ed  i nollri 
giouanicon  tutto  ciò,  cd  i nollri  fanciulli,  noa  difapprcnderanno  ,cnon 
dimenticheranno  qudla  lingua,  che  è llraniera,  cioè  propia  dell’Inferno, 
e di  quelle  città,  che  fono  vn’abitfo  di  vitij,  e fen  tinc,  o cloache  delmon- 
,do,  c non  propiedi  re,  o Milano,  che  fc‘  città  nobile,  ereligiofii.  Oetà  an- 
data , o anni  trafeorfi , o antichi  cittadini , adoperane  voi  mai  sì  fatti  ragio- 
namenti; c fù  mai  quello  il  voftro linguaggio, mentre  con  fatti  rigenero!! 
quella patrria  honoralte ? Q^lli dunque,  o popolo  Milancfe, fono  i franali 
di  gratitudine,  che  verfo  la  Vergine  tu  dimollri?  Quelle  dunque  fono  lece» 
ftimonianzcdibeniuolenza,  o qutffi  gli  honori.e  gli  atti  amoreuoli,chc 
adopri  verfo  così  grande  benefattrice?  Douc  troucraffi  maipaefc,ouclra 
glihuominiciuili,  e coturnati  fi  vt  gganno  quelli  brutti  collumi?  E pure  in 
quella  città  ritruouanfi  quelli  abbommcuoli  parole,  c quelli  fozzi  ragio- 
namenti offendenti  la  Rema  dd  cielo  ; tanto  arditi,  e temerari  Ano  i 

gii  huomini;  e tanto  hanno  perduto  dell’vfo  della  ragione,  con 
tutto  che  fieno  rationali  creature;  c tanto  ^(prezzano 
i tefori  celelli,  ed  i gaudi  eterni;  e tanto  poco 
Conto  fanno  di  quelle  pene,  che  noQ 
• . hauranno  mai  fine. 
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DELLA  N A T I V T T A . , 
DEL  S I G N OJA-Ewi' 

j^Panto  lieti  furono  GIÀ  GLI  ANNPNTU, 

v>  cbtcomt  dottori , e primi  Euangeltjh , ricévono  i fanti  Pajlon  il 
t s'1  ■■  mondo , altrettanto  trifle  t ferie  nouelle  delle foprafiantt  tubo, 
lationi  da  Dio  mandate  al  popolo  JMilanefe  per 
ammenda  delle  fue  colpe  , 

RAGIONAMENTO  V.  *' 

Abitino  pure  i Re  i loro  palagi,  eie  lite  torri,  ed  i fortiffimi 
cartelli:  habitino  pure  lepiùfamolé  città  fornite  di  firperbi 
edifìci , e di  portici , e di  colonne , c d’archi , e di  teatri  ; che 
a me  affai  più  caroè  l’habitareco' pallone  preffo  alle  loro 
capanne , alle  quali  fecero  ritorno gltrficantts , & laudante t Lucr  opi  lt 
Deum  in  omnibus  ,tjua  audierant,(jrv>derant . Emipiacquero  u,»o. 
fempremii  cotanto  le  folinghe  contrade  de'  pallori , ed  i poucri  loro  alber- 
ghi , che  l’anno  pafTato  di  elfi  vi  ragionai  -,  ed  in  altro  tempo  ancora  vi  difsi , 
chai  fanti  Pallori  furono  folenni  predicatori,  echiarifsimi  oratori.  Hora 
parimente  non  sò  decollarmi  punto  dalla  loro  femplrcità , e grolfezza , ben- 
chècongiunta  con  tanta  dottrina,  e con  sì  alto  intendimento , chceffinon 
lòlamen  te  furono  predicatori , ed  oratori  nella  Giudea , ma  furono  ctiandio 
fonimi  dottori,  ed  euangclifti.  Per  le  bocche  loro  venne  manifeflata  la  fa- 
iute  deH’liutnan  genere  : e le  voci  loro  dopo  le  angelice , furono  le  primiere 
ad  annuntiarc  la  comune  allegrezza , e quella  fpargere  nell’  vniuerfo . Efsi 
per  tutto  andauano  dicendo,  che  nato  era  il  * Principe  della  pace  j e che  ve-  » H*Uap.p. 
nuto  era  al  mondo  colui , il  quale  * trafmutar  douea  le  fpade  in  aratri , e le  e lti 
lance  in  falci,  verificandofì  in  ciò  il  dotto  d’Ifaia.  Efsiin  ogni  parte  diuol-  «.«. 
gauano,  che  il  nato  pargoletto  fi  domandauaRe,  edera  veramente  tale , 
mac  manfucto  icche  elfo  appianate  hauerebbe  » leftradc,  e fattele  tutte  « M«tt.c.u. 
diritte  ed  ageuoli . Efsi  in  fommain  qualunque  luogo  feflofì  c lieti  andauano  “'ìùx  CJ. 
dicendo  ciò , che  diffe  Ifaia  * Paruulus  uatus  ejì  nobis,  & filini  datui  efi  ••  i. 
ntbis.  Quali  più  felici  nouelle  pofsiamo  hauer’  hoggi , che  l’vdirc  le  parole  tu1^1*  c-,‘ 
de’ Pallori,  ed  il  featire  quelli  annuntij,  che  fono  vn  tranquillo  mare  di 
letitia  ? Ma  io  al  prefente  m’auueggio  quali  turbarli  la  tranquillità  di 
quello  mare , e la  comune  pace , ed  allegrezza  delle  chicle  ; e ben  m’ auucg- 
gio  ancora,  che  la  mia  lingua  non  fedamente  non  può  tener  compagnia  à .»  - 
quelle  angeliche  lingue , che  difeefe  fono  quella  nottedal  cielo,  riempiendo 
l'aria  di  voci  di  giubilo,  ma  non  fìpuòne  anche  conformare  ed  accordare 
con  quelle  voci,  che  con  molti  mufìcali  finimenti  vnite,  fanno  dolcemente 
rimbombar  le  chicle,  rallegrando  tutto  il  popolo  chrifliano:  conciofsie- 
cofachè  con  voce  roca  , e lagr  immote  io-ti  hò  da  parlare , o Milano  ; e come 
dottore  debbo  infeganrti , e come  euangelifla,  annunciarti , che  verfa  tB  im.  tob.  «p.  j«. 
ludum  cubar  a mea  cr  trganum  nieum  in  voctm  flentium . Io  non  pollò  vera-  »•!«•  » 

mente  ragionarti  d’ allegrezza , nc  della  prefente  fella  con  quel  giubilo  ,che 
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vorrei  : ma  con  rutto  ciò  noa  voglio  gii  profferir  qui  quelle  parole  de'  Tre* 
ni  i yùt  Syon  kgent,et  tpìod  non  fiat  qm  •vemnnt  4t i fokmwitntrm  ; poiché  di* 
Thmtmm  nanziame  io  veggio  granoitfuna  frequenza , eguali  vn  mare  di  gente, e 
p,‘‘u*4'  ipcro  ancora  che  la  diurna  giuitina  non  fi  icompagnerd  dalla  mifcricor- 
* tu». ex.  dia,  * £l,e  *•  poderolo  * vino  dell’ira  di  Dio  vena  temperato  col  dolce 
u.j«.  ’ ' olio  della  compaflione.  Noi  habbiamo  per  troppo  vkk<a  la  peli  ileo  z*t« 
circondati  fiamo  dalla  guerra: e La  fame  ci  hà  lungamente  ailednui , e d 
afltdia  ctiandioajprcfeotc.  Però  diche  coTa  ragionare  dee, che  lieta  fia, 
quantunque  gli  organi  rifuonino  ne’ templi,  ed  in  effi  fi  Tentano  le  voci  di 
lentia,  e nell'aere  intuonino  gliangcli  vnlietiflìmo  canto?  Kagionar  fi  dee 
d'affanni, e di  eriboUcioni,e  di  dolori-.ccosì  facendo , imiteremo i Tanti 
dottori.  Per  confirmatione  di  che  io  dico,  che  GriToftomo,  effendo  fi  Ten- 
tilo nella  città, doue  egli  allhora  predicaua,vn  gran  tremuoro, prende* 
ragionare  di  cffo,ed  infieme  de’ flagelli  dtuini,  e delie  tribolationi.  Gre- 
gorio Nazianzeno  parimente, per  vna  grande  turbinone,  e diTcordia,  che 
nella  città  era  Teguita, prende  iungamentea ragionare  della  pace.  EQre- 
gorio  Magno  anch’effo,  mentre  la  pendenza  era  in  Roma,  tratta  col  popo- 
lo di  quel  flagello.  Egli  è nel  vero  per  gli  tribolati  grancoafortoiiconfide- 
rare,  che  Iddio  manda  Tempi  e le  angoicie,  ed  i dilpiaceri,  e le  puoirioni,  e 
iegrauezze  delle  pene,  perché  fieno  a noi  vtiii  e profittcuoli.  Tenetut  Fa- 
raone il  popolo  in  graue,  e dura  Ter  uii  ù , c no  n voleua  per  niun  modo  accorr- 
Tcntire  di  liberarlo  da  quella  Tomma  calamitàed  anguilla:  e noa  odamele 
preghiere , e le  Tupplicationi , che  gli  faceua  il  popolo  per  bocca  di  More , ed 
etiandio  le  diucrTe  pcne,cflagelli,chcla Maeftadiuma  mandaua  lopra  gli 
oftinati , e pertinaci  Egittij  .pcrTeueraua  tuttauia  in  sfila  primiera  dure***  * 
e del  tutto  ricuTaua  dì  libcrarlo;dall'iocomportabile,ed  olrremodo grane 
giogo.  Finalmenrc  Iddio  mandòla  morte  a tutti  j primogenitid’ Egittotil 
cheeraaTpriffimo  flagello,  Allhora  chi  nonhauea fcntimento  d’huomo,e 
chi  era  vna  pietra , fi  riTentì  : c dice  la  Scrittura  che  Faraone  chiamò  di  nona 
■miopi».  Mosè.ed  Aron  ,ediffc!oro  quelle  parole;  Sxrgite  ,egredmini  è pepalo  me» 
fcji.au!  vei,&  filj  1 frati: ite , & immtUte  Domine, fieni  dititis;  c poipoco  appreffo 
fegue  dicendo  i Vrgtbantqut  dtgyptq  pepnlnm  Ifratl  di  urrà  exire  vtloctter. 
Cosi  coduma  Iddio  di  Tare  co’ peccatori.  Quando  egli  pi  enne  a punirgli, 
vorrebbe  pure  che  rogheffero  via  le  occafioni,  che  gli  Tanno  Ilare  in  miferia , 
e che  fono  i fonti  del  loro  male:  eperògli  aff  etra , e gli  (limola  di  giorno , t 
di  notte, acciocché  non  creTcano  ogn’ hora  più  le  loro  calamità  e Tciagurc. 
E fi  noti,  che  la  tribolatione  è vn  ottimo  rimedio  per  forvia  ogni colpa,  ed 
4n  è vngcneralcriparoconrroaqualunquepeccato.  Eliconie  fù  detto,  che  il 
«puds^T.  tempo  era  il  medico  di  tutti  i mali  neceffari  : cojì  delle  tribolationi  dir  poli 
*“•»»!•  Turno,  quella  effere  vna  generale  medicina.  La  Tuperbm  , d'alterìgia  co* 
che  fi  medica?  E l'auaro  per  quai  modo  impara  a por  (reno  e termine  alle 
Tue  ingorde  voglie,  ed  alle  lue  ingiuditie.c  tirannie?  Il  tutto  rìdi  per  via 
della  tribolatione,  mentre  la  Maedà  dhjina  là  che  in  vn  giorno  fi  perda 
eiò,che  acquiftato  fi  è nello  Tpatio  di  moitianni.  E come  fi  poò domare  la 
furibonda  libidine  ,e  come  fi  poffono  ellinguere  quegl'  incendi , Te  non  ver- 
fiindofi  Topradi  effi  copioTe  acque  di  tribolationi?  O tribolatione , che  Te’ il 
PU.p-b.it.  nollro  !egifta,e  Principe!  Ceniti**  Domine  legiiUterem fnper  f tiene 

genw  futniér*  heminet  funi . Haano  bifogno  gli  o limati  peccatori  d’  vn  fio» 
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ro  principe , che  gli  punifea  feneramenre ; ma  che  iìa  aliai  più  podcrofo , che 
non  fono  i principi  terreni:  e quello  è Iddio, quando  tiene  la  Terza  nelle 
mani, e percuote.  Hanno  bifogno,per  conuertirfi ,e  per  non  procedere 
più  innanzi  nelle  loro  iniquità,  d'vn  lcgifta,che  ad  erti  prefcriua  le  leggi, 
con  le  quali  viuer debbano: c quello  è Iddio  tutto minacceuole conradi 
loro, e galtigante.  E lo  ftcrtb,chc  io  dico,vien  confermato  da  fan  Grifo- 
ftomo  con  vn*  altra  lìmilitudinc  mentre  dice,  che  le  tribolationi  fono  il 
noftro  maeftro,  e pedagogo  ; poiché  elTc  ci  danno  il  modo,  e la  regola  del 
noftro  filiere , come  fi  >1  maeftro , che  lì  fìa  Tempre  allato  al  fanciullo , e di- 
rizza ì Tuoi  palli,  ed  è del  fuo  ben  viucrc  vera  e principal  ragion*.  Però  il 
medefimo  fan  Gcifoftomo  ancora  dice , che  la  tribolariont  è la  madre  di  tut- 
te le  »inù:perchè  dia  ci  fi  conofcere  ,e  fentirc  le  pinture  de’  peccati,  le 

S[ualifcnza  erta  non  lìfcntirebbono.  Però  è fcritto,  fecondo  la  lettionedc’ 
èttanta  ,c  di  fant’  Ambrofio  i Conurrfus  fum  in  nrnmna  me  a,  dum  conficene 
mthi  [fin* . Conutifus  fum  : io  non  hò  voluto  procedere  più  oltre  nc'  ini.  1 pec- 
cati :bÒ  voltato  altroueil cammino:  hò  efa minato  la cofcicnza  : fon’ entrato 
io  me  ftcrto  : hò  penfaro  attentamente  quello , che  far  debbo . 'Dum  confgttur 
nthì  fpind.  Quella  fpina  è nelle  mani  di  Dio  :c  mentre  egli  la  pi  cmclopra  la 
tmacarnc.ioiDiriualgoa  riguardare, fc  riconofco  chi  Ha  chi  mt  trafigge; 
etruouo  che  è Iddio  giufto  punitore  delle  mie  colpe.  Se  ci  folle  alcuno  in 
quella  gran  moltitudine , che  non  fentifte  alcun'  affanno,  ouero  non  hauci- 
fe  alcun  peccato,  con  c(To  io  non  intendo  di  parlare  : ma  con  qualunque  al- 
tro, che  fìa  peccatore,  e tribolato,  io  ragiono,  edico.  Sentite  tutti  le  pun- 
turcjprouatc  tutti  quanto  acuta  fiala  fpina,  chcè  nelle  mani  di  Dio,eChe 
vitrafiggeinfinoalleorta.  Daterimedio  a’ voftri  mali, ed  imitate  almeno 
Faraone  oftinatirtìmo,il  quale,  di  notre  tempo  leuandofi , infìeme  con  la 
turba  de'  Tuoi  Umidori , con  fomma  fretta  ftudiò , e s' ingegnò  di  difcacciarc 
la  cagione  delle  fuccalamità,edc' Tuoi graui mali.  Vedendo  voi  il  fumo, 
rimediate  all'incendio  con  fomma  celerità  e preftezza.  Parlando  de' pec- 
catori , le  tribolarioni  di  quella  vita  fono  ad  erti  il  fumo  : ladoue  poi  nell'  al- 
tra vi  farà  per  loro  il  fuoco,  e faranui  le  fiamme  eternali.  Mafate  torto,  o 
peccatori:  imperocché  la  tribolatione,  ed  Iddio  con  elfa,  da  prima  v’ mul- 
tano a lafciar'i  peccati,  e poi  vi  sforzeranno  a lafciar’ ed  abbandonate  al- 
cune male  operationi  ,ed  a dipartire  da  alcunivitij.  Non  fi  può  credere, 
quante  diligenze  facelfcro  gli  angeli,  e quante  parole  fpondelTero,  affinché 
Lot  abbandonarti:  quelle  città , che  iui  a poco  arder  doueano . Vltim  amen- 
te dijJimuUnft  Hit , d ice  il  Tello , apprthendtrunt  manum  tini , & mamtm  vxorii , 
d(  dutrum  jUtnrnmtint , per  trarglida  quel  pericolo, ed  acciocché  le  fiamme 
vindicatrici  del  cielo  non  cadeflerofopra  di  loro;ed  in  tal  modogliangeli 
lo  sforzarono  a Tatuarli,  in  Seme  con  la  Tua  famiglia.  Quello  medefimo  an- 
gelico vficio  fanno  verfò  di  noi  le  tribolationi.  Effe  ci  pigliano  perle  mini , 
eciconducono  fuori  del  pericolo, e del  fuoco.  Oangeli  di  pace,oangrli. 
confolatori , che  così  chiamar  fi  poftbno  le  tribolationi , facendo  voi  lo  flclTo 
vficio, che  erti  angeli  fecero, infegnatea' peccatori  la  diritta  via;cauategli 
dallecittàfccllerare,  e liberategli  dalla  morte:  imperocché  erti  fono  cotanto 
priui  di  fenno,edhanno  così  perduro  ogni  fentimento,  che  non  veggono! 
pericoli,  ne  credono  che  torto  habbiano  a morirli.  E faranno  fenzà  alcun 
dubbio  arlì  dallefiamme  Infcrnali,fe  le  rortre  mani  pictofc  non  prende- 
ranno cura  di  faluargli.  NEI, 
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doloro fo  giorno , a coft’  doloro  fi  s‘  appiglia  s e defcrttta  là  natura  di'" 7 
foprafianti  flagelli , guerra  , fame , e pefiilen^a , dirnofira  dì  ! 
quanti  mah  fieno  cagione  ,ed  t punir  quali  per- 
sone t * quali  'vitq  fieno  fpttmV  - -,  -> 

mente  de Binati . » 
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RAGIONAMENTO  Vi.  > a 
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1 come  a me  fù  aliai  difficile  il  ragionare  di  dolori  ,ediaffan-« 
ni  nel  giorno  della  Nitiuità  dèi  Signore  , nel  qual  giorno 
pare  che  Sonica  la  reità,  ettandiofra'Jgicloicchc  il  /alena» 
feente  mandi  via  ogni  nebbia , e sgombri  ognii  nuuola  dal  ere. 
lo  ancor'  in  queftt  otturi.  tempi  eco  sì  mi  èhora  facile  molto  il 
tener  ragionamento  d'alcun  maiinconofb  fuggetto, menerò 
vn  fanciullo  innocènte  piagnetele  membra  fue  piccoline , c tesere,  fono 
dai  ptopio  fangue,  come  da  vermglia  verta  > coperte.  Accompagniamo 
perciò  il  pianto  di  diritto  con  le  noftre  lagrimeted  accoppiamo  il  Tuo  /angue, 
e le  fue  ferite  co’  noftri  dolori  , e co’noftri  affanni  :cd  hauendo  noi  riguari 
do  al  giorno  d’hoggi  tutto  metto,  ragioniamo  pure  di  coft  mette,  emalin* 
conofe.  Nel  pattato  ragionamento  io  diffi  cile  ci  foprartaua  grandi/simd 
pericolo  di  tre  maggiori  mali  del  mondo,  cioè  di  pcftilenza,dt  fame,  e di 
guerra.  Ma  perchè  fon  fìcuro  che  qui  faranno  molti , che  per  la  loro  lèni-* 
plicità  jcgrofllzza  non  hauranno  pcrauuentura  intéra  nntitia  di  ciòcche 
vogliono  dire  quefte  parole  , e non  faranno  pienamente  in  forma  ti  d ci  vigoq 
re, e fòrza  di  quefte  minacce, hauendo  io  pur  troppo  ben  comprefo,chè  quan- 
tunque la  fame  l’anno  pattato  andata  fia  errando  per  querta  città  con  in 
morte  di  tante  perfone , fono  con  tutto  ciò  flati  alcuni  sì  crudeli , che  appena 
hanno  voluto  faper’ e vedere  il  mal  prelènte,  e cosi  horribili  rapprefentai 
rioni, fentite ciò, che  per  maoifeftatione  dell' afprezza  di  quelli  diuini  fla- 
gelli, fon’ bora  per  dire.  La  guerra  è vn  tremuoto  della  terra  ,•  vn  folgore  , 
ed  vn  fuoco  del  cielo  i ed  vn  furore  degli  huomini . In  etti  non  fi  perdona  ad 
età , nea  feflò  : e l’innocentefi  punifeeefi  cartiga  inficme  col  peccatore.  Ar- 
dono i campicele  ville:  ed  il  fumo,  ed  il  fuoco  ingombrano  ogni  cola  : e le 
ttrade  corrono  fangueie  rifuona  l’aria  di  lamenti, c di  /Iridate  pare  che 
allhora  ailhora  fia  per  eflcr'il  giorno  dell’vltimo  giirdicio  , ed  il  fine  del 
mondo.  La  famepoiè  forclla  della  morte;  ede negra  in  tuttala  perfpna,»  ' 
magra , e vizza , e tutta  tremante . Non  ti  ricorda,Mtlano,di  que’  cadaueri 
viui,  che  l'anno  pattato  andtuano  attorno  per  la  tua  città  ;r  che  con  le  lab-, 
bra  di  fecca  cenere  ti  domandauanodel  pane,  ed  tufi eme /pira uano  l' airi- 
ma?  Quella  fpauenteuolc  immagine  quanti  nc  hà  vccifi  per  L' addietro  ? Le 
..  - ; \ • : IL  t 
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ftrade  pubbliche,  c le  piazze, erano  farce  cimiteri , e fcpolcti  di  mortile 
quelle  pcrfonc,le  quali  rucredeui  che  dormiiTero  nc’pubblichi  luoghi  ,fi 
trouauanoeficrc  flati  prefi  dal  Tonno  della  morte.  Quanti  innocenti  bam- 
bini perirono:  quanti  giouani  nel  fiore  della  loro  età  lono  caduti,  c marcici 
iopra la  nuda  terrai  Io  sò, io  sòinolto  benecflere  fiati  alcuni  di  voicotan- 
to  crudeli,  come  poco  innanzi.diceua,  che  non  hanno  a gran  pena  veduta 
quefia  calamiià;cd  hanno  hauuto  dtfearo  che ijpouero domandale  limo- 
fina  ; ed  hanno  fuggito  di  fentire i Tuoi  lamenti.  Ma  a quelli  crudeli, maa 

3 nelle  fiere  faluatiche , ma  a quelli  orli , c tigri,  l’ira  di  Dio  hi  riferuare  gran- 
rflime  punitioni  ancor'  in  quello  mondo . Che  cola  credete  poi , o figliuoli , 
che  fiala  pcfiilenza,  la  quale  molti  di  voi  non  haueranno  forfè  mai  veduta? 

Queftaè  vn  dardo  dell'ira  di  Dio,il  qual’  è dall  arco  fortiffimo  della  fua  giufti- 
tia  fcoccato . Quella  in  brieue  hora  fpoglia  di  habitatorilcpopolatecittd, 
c di  morti  riempie  i fepolcri  ; ed  è cagione  che  ogni  legge  d’amicitia,  c 
di  parentado  fi  ponga  in  obbliuionc.  II  padre  non  conofcc  il  figliuolo  , 
ne  il  figliuolo  il  padre.  La  tenera  madre  più  non  fidiletta  di  accogliere  con 
vezzi  la  figliuola:  e tifiutando  di  darle  gli  virimi  abbracciamenti,  c di  me- 
fcolare  le  lag;  ime  di  lei  col  fuo  pianto , pcrmctreche  ella  nel  propio  letto  del 
tutto  abbandonata  fi  muoia.  Per  le  Iliade  non  fi  vede  più  frequenza  di  po- 
polo , ma  bombile  folirudine  : ed  i carri , graui  per  lofoucichio  pefo , non  di 
fieno , o di  paglia , o di  fermento , ma  ai  di  corpi  morti , che  iui  fono  caricati 
l' vno  fopra  l' a Aro , fi  fen  tono  ture’  hora  andar  per  le  fli  4de  con  le  loro  ruo- 
te ftridendo.  Hora  potrete  in  parte  conofcere,  quanto  graue  fiati  pefo  de- 
gli acerbi  flagelli  minacciati, c quanto  amare  fieno  quelle  parole,  che  vi 
rammentano  peft«lcnza,famc,eguerra.  Efe quelle  rouincad  vnaper  vns 
fono  cosi  horribiIi  ,cheabilTo, che  baratro  di  tutti  i mali  farebbe, fc tutti 
quelli. mollri  horrcndi  con  vmr*  forza, c cpogiunti  infieme,fifaccflcroa 
noi  incontro  per  diftuggerci?  Volendo  la  fac?a  Scrittura  c<?o  eloquenti 
parole, e piene  di  efficacia  dimoftrire,  quanto  afcrbàfpJK-  vna  rouina^ 
grande  nella  Giudea  , con  le  Iògurt) riparale  volle  fpiegirla.  Rcfidunm  trac*  . . 
torneili  loculi* , & tejìduum  locujìt  comedu  bruchus , & reftduum  bruchi  come  iti  ° C‘,'“:4 
rmbigi  Con  la  fimditudine  della  diftrutcionc  de'  campi  fatta  da  piccoli  am- 
malati vien  delignata  la  dillruttione  di  I:rufalem,la  quale feguirdoura  , 
non  con  vna  fola  calamità , ma  con  molte, l’vna  all'altra  /decedendo,  oucr' 
effondo  tutte  infieme  a diftrutcionc  di  elfi  vnite.  Ma  qual  vèrme  è la  pelli- 
lenza?  Qual  cauallo  sfrenato  è la  guerra?  Quale  ftcrilirà  c la  fame?  E pur* 
hora,  cioè  in  quelli  giorni,  ed  in  quello  punto,  che  io  ragiono,  Riamo  in 
pericolo  di  vedere  che  quello, che  auanzerà  alla  guerra,  fi  confumi  dalla 
peftilenza  ,•  e che  quello , che  ci  lari  lafciato  dalla  peltilcnza  , fi  eftingua  vic- 
inamente per  la  fame . Mahauete  a fapere,  o figliuoli , che  quantunque  que- 
lle tre  calamità  fieno  rouine,cfterminijgencrali,  Iddio  con  tutto  ciò  l' vna 
più , che  l' al  era  di  quelle  calamità  ne  dcllina  ad.affliggere  più  vna  maniera  di 
perfone,chc  vn' altra,  a fine  di  punire  certi  virij  particolari.  La  guerra  è 
particolare  flagello  de’ nobili, e de* grandi',! quali, o per  tempo,  o tardi , 
alla  fine  vi  rimangono  morti  : c quella  diflipa  gli  antichi  palagi , e le  fuperbc 
habitationi , ed  i fortiflfimi  cartelli;  e fi  che  leheredita  ampiflimc  dalle  mani 
bollili  fieno  rapite  ed  vfurpatc.  La  peftilenza  è flagello  delle  mezzane  per- 
fonc,cioè  de’ mercatanti, e degli  artigiani , ricchi,  c di  fimiglianti  genti. 
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Li  fame  poi  è il  flagello,  e Io  fterminio  de!  pouero,  e mendico.  Nefoloapi 
oropiace fono  quelle  calamità  a’  particolari  fiati  dellrperfone , ma  etundio 
a’  Angolari  loro  viti),  c colpe.  Il  tanto  amore , che  hanno  i nobili , ed  i gran, 
di  all' arricchire,  ed  all'ingrandire  fenz»  termine  i c la  crudeltà  verfo  ì pò- 
ucri  e 1* affetto  fmifurato  rerfo  le  dehtie.c  tutti  i comodi  di  quella  vita, 
verrà  cafligato  con  la  morte  ancor* acerba, «d  ìmprouuifa.cconcfler  ab- 
bruciate  dal  militar  furore  quelle  cafc , e que*  campi , che  cotanto  amarono  * 
La  pcftilenza  gaftigcrà  i peccati  carnali  di  que*  mercatanti,  che  comperano 
le  pouere  vergini,  e le  aftringono,  od  a morirli  di  fàme,od«peccare:edi 

cenare  da*  traffichi  ; eia  ftarfi  rinchiufi  nelle  propie  cale , come  in  tante  pri* 
Hioniiel’elfcr  rubati  da  ogni  parrei cd  il  finir  miferamcnte,con  le  arai 
■fracidee  marce  per  la  peftilcnza.la  vita, lari  il  giufto  pummento  de  toro 
ineiufti  guadagni,  e di  que*  illeciti  contratti,  che  fecero  già  co  ponendoli 
foto  crudelmente,  ma  tirannefetmente.  1 pouen  poi  fcntiranno  la  lame, 
perchè  hauendo  potuto  viuerc  moderatamente , e fobriamente  nelle  cale 
loro,  hanno  amate  le  hofterie,  e le  tauerne,  dandoli  in  preda  alle  crapule, 
_ , -ir  .ti.......  .a  konnnCn.fn  in  «s  pinrno  cucilo  .che  per  molti  poteua 


loro, hanno amateienoiteric,cici»uaut,u«u«w*i  r* — ~-r — • 

ed  alt*  ebbrezze;  ed  hanno  fpefo  in  vn  giorno  quello , che  per  molti  potcua 
ballare,  niuna  cura  prendendo,  ne  delie  mogli  loro,  ne  de  figliuoli^..  Con~ 
■uienfi  perciò  con  giuda  ragione , che  effi , non  hauendo  faputo  goder*  i pern- 
iici di  Dio,c  1* abbondanza, pruouino  il  diuino  flagello, e la  cardila. 

ri  mn  lumino  :o  rabbia  de*  peccatori , che  ci  diuora  ; ocr 


nei  di  uio,c  I aoDonaanz»,ptuoui«u  u — - 

vicii  crudeli , che  ci  confumano  ;o  rabbia  de*  peccatori , che  ci  diuora  ; o cru- 
del  terra  producitrice  di  tanti  peccati , che  ci  appellano , e che  ci  fanno  morir 
della  fame , e che  co*  dardi  loro , e con  le  fpadc  ci  trafiggono,  e ci  fanno 
fpirar  l* anima  pieni  di  tante  ferite, ed iouolri nel propio lingue, guerreg- 
giando! Seaqueftc  eoli! non penfi,o Milano, non  vuoi  viuerc fopralnteiy 

r»,  ne  ami  di  effer  città  grande,  come  tu  fe*,  ne  hab'ìtata  di  popolo  1 

chriftiano  ; ma  dai  mtnifdlo  fegnàle , che  hai  più  caro  di  effer  • * 
dishabitata , efpiantata  ,crenduta  limile  alle  pouerc  ville 
. i . vote  di  habitatori , e fitte  ricetti  di  animali  -i 
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HàGIONAMÌHTO  vii. 

NEL  GIORNO 

DELL'  EPIFANIA 


5 *5 


RITORNANDO  I SPANTI  MAGI,  DOPO  HUVSK  ADORtATO 
, - il  nato  Saluatort  alla  loro  patria  , infognano  al  £brifiiano  afpirar 
al  Culo  vera  patria  de  fedeli;  e mnacciandofi  coloro , cbt^t 
batter  vogliono  per  patria  il  biondo  y fot  dime  fra 
qnah  ejfi  fieno . 

ragionamento  vii. 

ELICI,  e benauuenturati  Magi , che  incontanente,  dopa 
hauer  riconofciuto  ,ed  honorato  il  Saluatore , per  aliam  viant 
rentrfi  fune  in  regtontm  futm.  Più  felici  viaggi  non  hebbero 
mai  gli  altri  principi  della  terra , che  con  tanta  pompa,  e fu- 
pcrbia  riempiono  non  pure  le  (Irade,  ma  i campi,  di  caualli, 
di  carri,  e d’vna  innumerabile  moltitudine  dì  gente,  che  gli 
accompagna  : imperocché  quelli  fanti  Rè  hebbero  nel  loro  viaggio  per  fede- 
■fe  compagna  vna  lidia , la  qual  feruiua  loro  etiandio  per  guida  e feorta  ; e 
fornito  eh' hebbero  il  loro  vficio  , pieni  di  gaudio  ed  allegrezza , c col  cuore 
'tutto  luminofo  d' vna  verace  fede,  fecero  alla  loro  patria  ritorno.  In  quelle 
brieui  parole , figliuoli , li  deferiue , quale  effer  debba  la  vita  del  chrilliano , 
cioè  quale  il  viaggio,  e quale  il  fine.  Alla  patria  celelle,omiei  cari  dì  mi, 
•noi  tutti andar  dobbiamo  : e quello  è il  termine  del  viaggio  della  noflra  vi. 
tati!  qual  viaggio,  acciocché  laudeuole  fia,  dee  effer- accompagnato  dal 
fauoredi  Dio,  ed  indirizzato  a conòfeere,  ed  honorarelcsù  Cimilo.  Que- 
lle fole  parole  fono  vn  breue  rillretto  di  tutto  quello,  che  far  dee  il  chrillia- 
no t e fono  vn  compendio  di  qualunque  libro  ,che  ferino  fta  per  noflroatn- 
macftramento.  L’amore  della  patria  hi  gli  flimoli  cosi  acuti,  che  penetra 
‘dentro  a qualunque  petto,  benché  duro:  ed  il  caldo  dell' amore  di  effa  ri- 
balda ogni  mente  gelata.  E con  molta  ragione  ciò  fegue:  concio  (beco  fiche 
la  patria  è la  madre  vniuerfale  degli  huomini)  ed  è la  nutrice,  che  gli  man- 
tiene in  vita,  generati  che  fono;  ed  è la  generai  benefmrice,chcdaldi,che 
nacquero, infino  a quello, che  muoiono, tutta  intenta  cagionar  loro; ed 
è quella,  che  dopo  morte  non  gli  difprezza,  negli  rifiuta  ,amorcuolmente 
nel  fuo  feno  le  loro  po!ueri,e  le  ceneri, quali  gran  trforo , conferuando. 
In  eflà  più  fereno  è il  cielo  te  più  fplendono  le  ftcllesepiù  dolci  fonoloac- 
que  t ed  ogni fapore  fembra  zucchero , e mele.  Per  quella  Tua  dolce,  ed  ama- 
bile natura, non  fentono  gli  Sciti, ed  i Tartari, irabbiofi  venti  del  loro 
Itolo  {«piacciono  ad  effi  fommamente  i loro  gieli , e le  brine  ; ed  amano  le 
aie  bbie , e le  tenebre  ; e le  horride  felue  delle  patrie  loro  paiono  ad  e IR  piag- 
ge amene  j eia  dura  quercia,  e nodofa  non  è loro  men  cara , che  il  la  uro,  ed  il 
mièto  :e  per  quella  ancora  I’  Ethiopo , habitante  le  arene  dell'  Affrica , non 
finte  di  effer’ abbruciato  digli  ardori  del  fole.  L’efilio  poi per  lo  contrario 
2 vna  radunanza,  ed  vn'adunamento  di  mali, e di  pen  fieri  malinconofi  ,e 
difbfpiri,c  di  gemiti  grandiffimi.  Famelico  è Tempre  Tefiiio  -.e  quando  R 
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pifcc>  altro  non  c il  fuo  cibo,  qhc  la  rana  Speranza.  Habitarna  cafa  non 
fua.cd  a quella  dell'infelicità  molto  vicina.  Chiunque  dalla  patria  lui  e 
sbandito , fi  ra/Tomigli»  dirittamente  »1U  fchiuma  Idei  mare  ; alla  feccia  de 
mcttalli  ; a'  ferpenti , fra  gli  animaliic  fra  1‘ herbe,  a quelle,  che  fonovcle- 
òofcicftaJc  pànie, afludle, che  fono  ftcrjIi»<non  duino  mai  alcun  rrut- 
to , Còsi , cosi  appunto  è colui  ,chc  fi  fià  in  efilfo  Spiala  terra  .La  fui  vita 
è vna  morte  viua:  anzi  egli  ivo  morto,  che  non  ha  fepulero:  ed  rn  giorno 
foto  è felice  per  lui , cioè  quello , dielo  può  liberare  dall’  efili»,chccil  gior- 
no della  fui  morte.  Ma  perchè  dico  io  qutfte  cofc , o ascoltanti  ; eperche  vò 

10  telfendo  quelli  lunghi  difeotf*  iMendfcte.che  da  ciafcunodr 

noi  dee  clTcr'  amata  la  patria , e fuggito  1»  efilfo  ; c che,  ad  imitationc  de  fanti 
Mani , ricondurre  ci  dobbiamo  alla  patria  noilra  ,4opo  haucr  co nofciuto , 
cd  honorato  il  Saldatore.  Ci  farà  qui  alcuno  cotanto  feiòcco , che  dubiti, 
che  la  parrà  del  «hriftiano  non. ha  il  paradilot  qchf  r qfilio  non  fiala  vi<* 
r!refe«c?  Come  puòcgli  diciò  dubitare?  Tutti  i.  libri  «Mi  ragionano  ituttr 
idottori  cori  hanno  infegnato.  Diremo  noi , che  laparriaoo/tra  fiala  terra , 
enou  il  ciclo?  Deprezzeremo noiilparadilbpieno  digloria,elufinghere- 
mo  le  tenebrecerrcne?  iofino  a quando  faremo  cosi  iciocchi, che  Toglia- 
mo quelle  feguire?  Il  ciclo , il  ciclo  è la  patria  noflra,o  figliuoli  iladouc  la 
terra  , oue  noi  dimoriamo  come  in  pae/c  tbrcftiere , c la  pati  ia  degli  agonali 
bruci.  Il  cielo  .perlagione  delia  acationc,ènoftra  patria  ; poiché  fummo 
creati  per  falir  Iafsù:  c per  ragione  della  rcdentione,  è parimente  noltxa 
patria  jpoichè  , haucndoci  Iddio  redenti , aperta  ci  hi  la  ftrada  a quei  beato 
regno,  e ci  hà  sbarrate,  e fpalancate  quelle  portcflcbc  prima  ciano  cimile: 
c per  ragione  ancora  delia  glorificatone  »laqualc4ipctnatno,  non  altroup 
noi  l’ hauremo , che  in  quel  beato  palagio , ed  in  quel  Campidoglio  del  cielo. 
Obeati  qoc’  cittadini  del  ciclo,  che  di  quella  patria  fonodcgni!  Odifau- 
ucnturafopra  ogni  altra  grande  per  que  miferi,  che  colaisù  non  giungono! 
Eofebio  famofo  fcrittore  delle  ftorie  facre  racconta  che  Panfilo  martire  in 
Cefarea  fornì  il  corfo  della  fua  vita  con  eftrcma  fortezza  d' animo icche 
dodici  altri  pure  foftennero  coraggiofamente  di  clTcr  con  lui  martirizzar». 
Tra  quelli  vene  fù  vno , eh’  era  di  fingolar  collanza  d’ animo  : «diluendolo 

11  giudice  fatto  prendere  per  tormentarlo,  fe  non  ha  uelfe  voluto  negare  la 
fede  di  Orrido, domandogli  di  qual  patria  fi  foffeial  cherifpofe  il  mar- 
tire, che  la  patria  fua  era  Ierufalem,  intendendo  fu  fedi  nominatela  celo- 
de  Ierufalcm,enon  la  terrena.  Allhora  il  giudice  , il  qual  non  credcuat*- 
trouatfi  altra  Ierufalem , che  quella  della  Giudea , * acce fc  forte  d ira  »p**r 
landò  che  il  martire  volcfle  iogannarlo:cperciòfdegnato,locoftriofeper 
-vii  di  tormenti  a confclfar'il  vero, adoperando  tutte Jc^/ti,*  tutti  gl  IH- 
pegni» che  la  crudeltà  potcut  a lui  infcgntrc»cfu(®®iouwiaÉ£*  lucracelo  U> 
non  celTaua  di  domandare  ,doucfoflc  quella  città  fu»  patria,  ed  io.qual  re- 
gione ella  fi  trouaifeed  il  marcirerifpofldeua,q»*lIa<flct'iQOriente,«I 
cficr’habitata  folamente  da  gente  tutu  diuota , e fané»  ; ed  appreffo  diceu»„ 
eh’ ella  era  pur  continuamente  illudraca  da’raggidelfolcicchcerafopram- 
modo  bella.  Kinforztua il giudicoiniquo  i tormenti,  eficodofi  forte  turba- 
to nell’ animo,  fufpicaodo  che  quella  cita,  della  quale  il  martire  parlaua, 
fpflc  vna  città  de’  chridiani,  nemica  «d  iofcfta  al  nome  Romano  :e  peto  egli, 
fattofi  da  capo, con  nuouc  diuwode  proccuraua  d'inu*ftigtrc,douefo(fc 
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qucli*  regione,  e douc  quoti*  circi  a lui  lignificar* . Già  trino  bracciate 
cucce  le  carni  dclgiouanetco  marcire  ; ed  < eoe  menti  haucanogii  facci  gli  viti* 
«ui  toro  sforzi  ; quando  il  giudice,  vinto  dati*  coftanza,  e dalla  gena  olita 
dell' ameno  di  lui,  profferte  1*  temenza  della  fui  morte,  rfccegli  troncar' il 
capo.feiiffalcm  cclcfte.cioè  ilj>*r*dife,è  1*  patria  de'ciinftiani:  Ufsùci 
dobbiamo  tutti  condurrei  ed  a quell’ eterno  ripofo  (temo  tutti  defluiate. 
.Nvu-uque/U  terra  la  propia  adira  habitationc  : quinci  babbuino  quinto 
ptenu  a dipartire.  Ma  non  crediate  che  io  non  lappi*,  che  alcuni, oon- 
oliarne  quell*  n*rfatjpnc,equcftoraccontamcnto  di  coai  belia,ccoiìdi. 
,J*«ctwlc,e  cosi  vera  floria, fieno  per  dire,  troppo  bello  effer  quello  mon- 
do .Armato  cfilio;  c douerfi  più  rollo  chiamare  vna  bella  patria  , chcvn’cfi. 

però  fé  tutti  gli  efilifoffcro  di  quell* maniera, troppo più.carolà- 
aebbeJoro  lo  fljrlì  qui  lungamcateictetali  fòdero  tutte  le  difauuonture, 
nunfacebbono  molto  da  temerli,  ben  parli  di  certo  da  chriftiano  poco  ero- 
dente,.e d*  fedele  infedele, e da  huomo.cbe  non  Icffe  giammai  lo  l’anca 
5cricwre;Hnperocchè  tu  credi, non  effer  creato  l'Intorno  per  fruir*  il  ciclo, 
ma  si  per  godere  la  terra.  Oltc’a  ciò  bifogn*  che  tu  intcnda,chc  te  tu  vuoi 
la  terra  per] patria,  mentre  vini , e termo  Hai  in  quello  propofiro,haur*j 
ancora  .morendo, per  etilio »eper  camere  l’ inter PP.  E te  tu  rifiuti  quo- 
te* conditane  >C  dici,  che  non  vorrcfti  che  cosi  fpffcj ri/pondo, che  a tuo 
mal  grado  cote  per  ogni  modo  hi  da  fcguirei  poiché  la  fentenz*  vqiucrter 
le  di  Dio  è quella, die  fe  gli  huomini  vogliono  la  terra  per  patria,  riuea- 
do,  habbiano  poi  contra  il  loro  volere,  per  cfiho,  e per  carcero  l’interno., 
morendo.  Infiniti  fono  quegli  huomini, che  volentieri  lì  priucrcbbonodi 
que'beniercrni-, edibuona voglia ficoatcncereblfono del paradifo  di  que- 
fto  mondo,  fe  altro  danno  non  ne  folte  per  fcguirc.  Manonèpoflibileche 
quello  gran  danno  Don  jjc  feguij poiché np/i  c'è  librp,chcc*ttolicofia, 
il  qual  non  dica  per  punto  quello,  che  io  ti  hò  infegnato.  Scnzachc,  tu  non 
puoi  negare  che  il  .mpndo  non. Ila  rn  n>ar<  d’.affaòni,f  d vna  terra  piena  di 
fpinc,ed  vna  fornace  ardente,  cd  vna  notte  perpetua,  ed  (rombile  : sì  co- 
me anepra  per  lo  contrario  non  puoi  negare  th«  ilVaradilp/>m|fi*vn  «T- 
gno colmo  di  tutti  i beni, ed  vn fonte  di  luce, ed Vnapcrnetua pace, c.d  vn 
nedroripofo.  Iomi credo  hora  , che  per  vltimo  difidcrèrài  di  teperc,  quali 
fieno  quelli  cittadini  della  terra  .acciocché  tu  porti  cortefccre,  feper  tua 
difgratia  fc'dd  numero  di  qmfti  difauurnturart . San  Paolo  ti  libererà  da 
quello  dubbio  con  quelle  parole  ; Mantftfla  fuift  tutti»  opti*  canti?  , qua 
funt  : fornicati»:  immunditia:  irnfudicifia:  iuxuria,  coti  quello,  che  fcguc. 
Quelle  fono  lo  opere  della  carne,  e per  confcgucnte  fono  le  opere  del  mon- 
do. Quella  èia  vita , che  tengono  icictadinidejmondo:qpefti  fono  i loro 
cofiumt.  Vedi  bora,  afcoltante,  nel  fogreto  deltiid  cuore, fe  le  opere, le 
parole, ed  i penfieri  tuoi  fenolimi'gliami  a quelli  del  «modo.  Setalilono, 
babbi  pure  per  certo,  che  fe’  cittadino  del  mondo  , viuendp  ,cnondeJ  cie- 
lo ìc  che  però, morendo,  (arai  fatto  cittadino  dell' toffitnp;  che  è a dire, 
che  la  patria  tua , dopo  morte  ,ftrà  quella  carcere  ofeura , e quella  fornace , 
che  arderà  in  eterno.  Perchè  poi  ciafcuno,  che  mi  ode,poffa  meglio  cfa- 
tnioare  fe  (Icffo.econ  più  clquifit*  maniera  ,cconffutto  maggiore  ricer- 
care late*  cofcienza,  tentile  come  io  parleròcon  voi  al  preferite,  Nòbilft, 
per  dar  principio  da  {c , corno  maggiore  degli  altrj , nobile  dico  rchomolàò 
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di  rado  ti  confedi  : e che  quando  ciò  fti,fe*lùtro  pigro  e negligente,  e tra. 
feurttose  che  non  hai  alcuna  cura  di  b*uer  dolore  de’  tuoi  peccati  ,ne  ad 
altro  attendi , che  a’piaceri  del  fenfo  ; tu  (è*  dirittamente  del  nomerò  di 
qne*  miferi,  che  hanno  per  patria  il  mondo,  viuendo  ; e che,  morendo, 
hauranno  per  patria  l’Inferno.  Mercatante  ricco , che  con  illeciti  contratti 
-opprimi  il  pouero,e  Io  ingannile  lo  ftratij , mentre  egli  per  pouertà  non 
può  dire  fua  ragione,  tu  fé*  in  quella  compagnia,  ed  in  quella  adunanza*, 
che  hà , viuendo , per  patria  il  mondo  i e che , morendo , (tauri  1*  Inferno pOr 
fua  perpetua  danza.  Pouero , e mefehino  artefice,  che  col  folo  lauoro  del- 
le tue  mani  t'acquifli  il  pane  cotidiano,  e nondimeno  mangi  goffamente, 
eriuitroppodiiicato,efpendi  in  vn  paltò  quello,  che  per  molti giorui fa- 
rebbe /ufficiente  alla  tuapouera  famiglia, la  qual*intrattanto  fi  muore  di 
dime, non  hauendo  chi  la  fouuenga;  ancor  tu  , infelice,  fc’ cittadino  del 
-mondo**  viuendo . e dòpo  morte,  la  tua  città  farà  la  carcere  dell'InftrtMX, 
Vuoi  tu  ancora  joafcoltante  infenfato  ,cfler  cittadino  dei  móado;ediraf 
ancora  per  lo  auuenire  di  eflfirr  difpoftodi  godere  del  mondo  tra,  o quattro 
anni, poco  più,o  meno, per  andar  potali' Infèrno,  e per  cflère  in  quella 
fiorribil  carcere  tormentato  eterna  Intente?  Tanto  adunque  odieranno  (è 
medefitni  gli  huomiui,e  coaì  crudeli  «limici  faranno  di  loro  fteffi?  A quali 
parole  fa’ tu  folito  di  credere,  fe  a quella  mie  veriffimc,  date  horafentirc, 
non  apri  1*  animo , e non  le  riceui  nel  tuo  cuore  j Apri  le  orecchie  Tordo  che 
fé*  { e lenti,  quali  fieno  i tuoi  danni , e le  tue  difauuenturc , « le  viriate  tue  tnU 
(cric , che  non  hauranno  mai  ne  rimedio , oe  fine . 
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BSA&iFNATESI  2/ELLtA  SALITA  DI  CHRISTO  AL  CIELO 
tre  marautglie , Ji  ragiona  della  pefiilenqts  e dimoftrafi  quale  fidi 4 
ne  fia  la  cagione  s quali  perfine  di  ejfa  morte  fieno  s quanto 
•vanamente  /penno  i peccatori  di  fuggirla  ì e-> 
quante  altre  fiuttc  pene  rifirui 

loro  Iddio*  ' ■ ‘ ’ 

ragionamento  vili. 


|0N  sòdi  qual  cofa  io  mi  debba  maggiormente  marauigl/a. 
1 re , e quale  fiato  fia  più  grande  e più  ammirabi!  farro , o che 
Chrifto  fia  faliro  gloriofo  in  cielo,  opurc  che  così  lungo  tem. 
po  dimorato  egli  fi  fia  fra  gli  huomini  dappoiché  fu  riforto  da 
morte  a vira.  Grande  lènza  alcun  dubbio  eflèrdee  Tammi- 
ratiooe  di  noi  tutti  per  la  falira  dell’  incarnato  Verbo  al  eie. 
lo , o diuoto  popolo , che  in  quella  si  pericolofa  Ragione  m*  afcolci  con  ran. 
la  atrenuone,  ed  io  team  frequenta , quanta  non  mi  pare  d’ hauer  giammai 
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veduta  qui  prefenre  per  vdir  le  mieparole:  imperocché  falendofene  il  Figli» 
uolo  di  Dio  in  quel  fcmpitcrao  regno,  la  terra  fu  riporti  fopra  le  cclcrti  (pe- 
rche quello  mondo  inferiore  venne  eleuito  l'opra  il  ruperiorc,e  di  elfo  fu 
adii  più  fublimc  ; c le  cole  graui  e ponderofe , oltre  ad  ogni  ordine  della  Na- 
tura, paruerocrtorc,  e veramente  furono  leggierifGme;  eia  verace  carne  di 
Chrirto  ,e  tutto  il  Tuo  fantiffimo  corpo,  montò  fopra  rutti  quanti  i cieli, fen za 
hauer  bifogno  d’ alcuno  minirterio  angelico,  ne  d'altra  portanza , che  1 aiu- 
tarti: a folleuarli  tan  t' alto . Laonde  Tertulliano , parlando  del  modo  di  que- 
lla gloriofa  afcenlionc  di  Chrirto  in  ciclo , dille , che  erta  fu  molto  diuerfa  da 
quella  falita , che  finfero  già  i Romani , parlando  di  Romulo  ; poiché  quella 
ili  tutta  vera,c  tutu  miracolofa,e  quell' altra  fu  tutta  fittione,c  bugia. 
Non  minore  parimence  conuiene  che  fia  la  nortra  marauiglia,  inconlide- 
rando , che  il  Figliuolo  di  Dio  rotelle  per  sì  lungo  fpatio  rimanerli  co'  mor- 
tali , citar  qui  in  quello  mondo  terreno  nella  maniera  che  ci  rtette  : conciof- 
fiecofachc  egli,  elfcndo  gloriofo  nella  Tua  verace  carne, la  qual'hcbbe  in 
eccellenriflìmo  modo  tutte  le  doti, e tutte  le  gratie,etutti  i priuilcgi , che 
furono, eche  faranno  ne’ corpi  glorificati, celò, cricoperfc per  tanto  tem- 
po, etiandio  quando  li  lafciaua  vedere  da  molti  Tuoi  feguaci,  gran  parte 
delia  gloria  del  Tuo  corpo , come  a dire  l' agilità , eia  fpleudore . Tanto  tem- 
po adunque  procraftinò  egli  di  comparire  nel  cielo  Empireo  turco  gloriofo 
in  carne  ed  orti , e di  farli  per  tal  maniera  vedere  come  capo  e principe  degli 
angeli , e di  tutti  i beati  fpiriti  ; c tanto  tempo  ancora  volle  prolungare  il  go- 
dimento di  quella  fuaimmenfa  gloria,  la  quale,  benché  folle  in  lui  vn  be- 
ne,ed  vn  piacere  accidentale, era  con  tutto  ciò  grandiflima  quanto  altri 
può  immaginare,  ed  ineffabile i e tanto  tempo  in  fomma  volle  habitarquì 
fra  noi,eviuerfi  nella  terra  de’ peccatori, c manifcrtarli  vilibilmcnte  agli 
huomini a quella  nortra  mortalità  foggetti,i  quali  non  erano  ancor  mon- 
dificati  e nettati  da  ogni  loro  colpa, e da  ogmpolucre  terrena.  Grandifiì- 
meper  certo  fono  amendue  quelle  marauiglic:  tuttauia , fc  vorrete chead 
cfle  io  aggiunga  la  terza , il  farò  incontanente , dicendo , che  noi , quantun- 
que afeefo  egli  fia  in  cielo,  fiamo  con  tutto  ciò  come  prima  attaccati  alle  co- 
fetcrrenc,crinuoItincJfango,cncllc  brutcurc  del  mondo.  E che  grande 
fia  quella  marauiglia,  vdite ciò, che  della  prefentegiornata  cotanto  felice 
péri' human  genere  ci  lafciò  fcritto  fan  Leone,  Eglic' infogna  lartrada  del 
paradifo,eciammonifcc,chenonèpiù  tempo  di  flar  qui -.anzi  comanda, 
thè  (picchiamo  , e sradichiamo  dalla  tcrrainoilri  cuori , e facciamo  sì,  che 
falgano  prettamente  in  ciclo.  Hodie  cairn,  dice  egli  ,non  folum  Paradiji pofftf- 
fìtti  firmati  famus  ,fcitt  'um  calorum  , in  Chrifto,  fuptr/tA  pcnctrauimus  : am- 
plierà adepti  per  intfìbtUm  Chrifti  gratiam , quam  per  Diaboli  amtferaniHf  iam- 
dum.  Quel  Signoresche  capttuam daxit  capnuuatcm , ma  non  cartìuMa -tròp- 
po difìderabile , e beata , c'  inulta  hoggi  a lafciarci  condurre  volentieri  ! con 
sì  beata  compagnia . Studiarono  già  gli  antichi  fcrittori , in  vari  luoghi , e di 
vari  tempi  parlando,  di  darci  a conofccre  quanto  grande  folle  la  gloria  de' 
toro  trionfatori , e quanto  ciafeuno  di  que'  giorni,  ne’  quali  lì  trionfaua,  vin- 
certi: di  bellezza  la  fiefla  luce , e lo  ftertb  fole  : ma  non  poterono  mai  di  qudle 
loro  guerre , e vittorie  fcriuerc , che  in  erte  vinta  fi  forte  la  morto , e fpogliato 
l'infertial  regno.  Erti  non  cantarono  mai  laude  sì  grande,  e sì  magnificat 
sìéccelfa:  nientedimeno,  non  ottante  così  grande, ccosì  gencrofo  inuito, 
aiuoli  " ....  - 


'Temili/  la 
Apoioj  c.jgf* 


S.  Leo  Sera, 
i.de  Aiccn- 

ficne. 


*5*  .2 

a.?»  « 


««  f : i 


Io».  cip.  li 
U.J1. 


».  Kcg.r.i». 
».  If.  <t  cip. 
tic.  a.  14  1 1. 
».  P«4ip.C. 

P.U.1J. 

lMchialit 
4.14.14.»!. 
t*uiu»  Bi»- 

cooai  lib.  f. 


fiO  NEI/  GIORNO:  oblia  A tot»!  Slot»  DIL  SIGNOR# 

che  c‘  fi  il  noftro  duce , ed  imperadore  Chf  ifto  per  tirarci  io  atto , i cuori  no- 
ftri  ; mangono  ruttauia  fitti  quaggiù  in  terra . O marauiglia  pur  troppo  gran- 
de! Piopiodd iole  è ilfolleUar’i  «pori delta  terra  in  alto  sdamargli  alla 
fila  regione:  e noi,  che  filmi  tanti  tetreflri  vapori,  punto  non  ci  folleuiatno 
verfo  il  cielo  feguendo  Chrifto  vero  fole  delle  noflre  menti.  Edèpoffibile 
chenoiftiamo  repelliti  in  quefta  terrena  lacuna  dell'  vniuerfo,  mentre  tante 
anime  vanno  a godei’ il  bene  del  paradifo  è Eglièpoffibile,ch*  i chriftiani  rif- 
cattati  col  preciolbfangue  dell"  Agnello  , ed  inuitati  a falirfenc  con  elfo  lui 
in  ciclo,  fieno  intenti  ad  alcun  vite  ed  illecito  guadagno  , e cerchino  di 
transricchire  in  quel  tempo,  chc’l  Giudeo  fi  rauuede,  e fi  conuertc,  veden- 
do, oucr'cflTendo  certificato, che  Chrifto  è (alito  alla  patria  celefte?  Se  i 
Gentili  non  videro,  aitnen' vdirono  la  nouella  cera,  e per  tante  teftimq- 
manae  confermata, che  il  Ricomperatorc  della  humana  generationc, di- 
partendoli da  quefta  noftra  terra,  fi  età  vltimamente  trasportato  in  quel 
mondo  felice:  e quefta  nouella,  effondo  da  elfi  vdita,e  creduta, commoflè 
per  sì  fatta  maniera  gl  1 animi  loro , e mutò  per  modo  i loro  cuori , che  larda- 
rono ogni  amore  terreno , ed  abbandonarono  ogni  falfa  opinione , c diuen- 
tarono  dopo  alcun  tempo  perfetti  fuot  dtfcepoli,e  fcguaci  i vcrificandofi 
ciò  che  dille  il  Scultore  ; Et  t rja  , fi  exalt  atas  faro  a terra , omnia  trabam  ad  me 
ipfnm.  Edilfe  omnia  per  dimoitrarci , che  haurebbe  tirata  a foia  Gentilità  » 
e che  dalla  fomma  virtù  di  lui  verrebbe  ancor  vinto  l’Imperio  Romano  ;c 
che  P oftmato  Giudeo  fi  farebbe  finalmente  conuertito  j e che  quefto  trionfo 
farebbe  flato  ricchifftmo  di  fpoglie  nemiche.  Su  dunque,  o figliuoli . Le 
porte  del  ciclo  Empireo  fono  aperte,  ed  il  voftro  duce,  chcè  Chrifto,  ama 
i fuoi  loldati,e  gli  vorrebbe  pur  con  foco  nei  fuo  trionfo.  Srnoaicorpi 
voftri  al  prefente,  almeno  1 cuori , e letnenti , ed  ogni  voftro  fpirito,  ed  a flèt- 
to colafui  s’ innalzi,  e falga  fopta  quella  vii  terra.  Quefto  poco  follmente 
voglio  hauerui  detto  di  quefta  grande  dieta  folenwti , nel  prefente  giorno 
per  voflra  confolarione  ,0  cari  vdirorr.  Hor  sì  come  ci  fiamb  infieracalle- 
grati , così  dobbiamo  ancora  inficine  attnflarci:cconu iene, che  in  quell' 
hora  il  rifo  ceda  al  pianto,  e l'allegrezza  alla  triftitia,  e fi  muri  totalmente 
habito  e fembian  te , douendo  io  con  voi  ragionare  di  fciagurc.di  tormen- 
ti, e di  morte,  cioè  di  peftilenza  , di  fame  ,cdi  guerra.  E così  facendo*  00* 
me  già  vidiffi  nel  paffato  ragionamento , verremo  ad  imitare  inoftri  antichi 
Padri,iqualiconorationilugubri,eprenedi  dolore  e di  raaiiticonofo af- 
fanno, parlauano  fruente  al  popolo  di  que’mali,c  di  quegli  affanni , che 
effo  popolo  allhora  vniucrfalmenw  fentiua  , accompagnando  con  «fletto 
compaflioneuole  il  pianto  degli  vd inori.  Monhà  dubbio , diletti sfeolean ti', 
chef  flagelli , generalmente  parlando , vengono  dal  ciclo  per  le  colpe,  e per 
gli  grani  eccedi  de’ popoli , intendendoli  per  popolo  .tutti  coloro  , che  m 
qualunque  luogo  hrbitano  in  comunanza!  il  che  dalla  comune  femenza  de’ 
più  dotti,  ed  in  particolare  da’  Theologi , rsencooferrnaro . Maia  pelli  len- 
za nelle diuineferitture  fi  ciconofce  per:  vn  certo  fpetiai  flagello, che  luole 
adoperar  la  mano  di  Dio,  quando  è maggiormente  adirato.  Laonde  molti 
di  voi  fanno, che  nel  tempo,  nclquakft.viutua  lari  Grdgowo  Magno, colà 
nell'  alma  città  di  Roma  vi  fù  vna  grand  tifi  ma  peftilehzaj  e.cbe  fopr»  il  lepol* 
ero  di  Adriano  fù  veduto  comparire  vn’  Angelo  in  attodi  riporre  r»cl  fode- 
ro la  fpatU,ilLchc  fùindkioccocghiettuM  ,che  quella  crudele ptfttlen^* 
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ctou«a  infra  brcuc  fpatio  ceffare.  E circa  agli-anni  feicento  ottanta  fti  te-  s 
dutovn  Demanio , il  quale  per  comandamento  dell1  Angelo  difcorreu» 
per  la  cirtàcon  vn'haftain  mano,cferiua  le  portcdelle  cafc:  ed  il  giorno 
vegnenti  ranci  ne  moriuano,  quanti  erano  i colpi,  che  il  Demonio  dati 
hàuea  con  la  crudcl  lancia  fecondo  l' angelico  comandamento . Qui  potreb- 
fcèalCuno , non  gnà'Ottriofamentc domandando,  ma  sì  molToda  buon  zelò, 
edal  difiderio  della  propiafalurc  .cercare , fequefte  perfonc , le  quali  hora 
fono  quìprefenti , fieno  dei  numero  di  quc  peccatori , per  cagione  do’  quali 
manda  iddio  in  queftanoftra  città  la  pellilcnza,  e gli  altri  mali.  Io,  ricono- 
icéndo  la  purità  del  tuo  animo,  chiunque  tu  fia,  che  cosi  domandi, non. 
foglio  lalciare  di  darti  lacomiencuole  rifpofta  ; edito  , che  io  vado  cteden-’ 
dò  affai  probabilmente,  che  coloro,  i quali  al  prelente1  mi  odono, non- 
fieno qut’  peccatori  fccllerati.pcr  cui  colpa  fi  vede  in  quefta  nollra  patria  • 
tnacosigtaueruina  . E la  ragione  di  sì  fatto  mio  penfiero  è,  perchè  quella. 
Moltitudine  così  grande , ch‘  cria  odio  in  tempo  sì  calamitofo  mi  ftà  hora  di- 
nanzi ,'fuoleefctcitarfi  m buone  opere, c frequenta  le  chicli,  ed  afcolta  vo- 
lentieri la  parola  di  Dio.  Nc  voglio  che  per  quello  vi  crediate,  o dilottillimi , 
Che  io  vi  pofla  chiamar  fanti.  Ciò  non  dirò,  io  giammai.  Hanno  i miei  vdi- 
fori  i loro  difetti,  ed  i loro  mancamenti.  Ancor  fi  odono  quelle  parole, 
le  quali  infino  a qui  non  è fiato  póffìbilesbandir'affatto  dalla  città , e malfi- 
m«  mente  dalle  bocche  della  gente  minuta  e bada  : c molti  ancora  del  po- 
polo pili  pouero  fono  sfrenati  lenza  modo,  non  pure  nella  lingua  ,ma_ 
eriandio  nella  gola.  Conuien1  horamai  temperarti  alquanto,  o popolo  di 
Milano.  Sò  che  voi  artefici, e voi, che  lauoratc  arduamente, non porre* 
tefarlavita  di  que* romiti, che  fo  I amen tc  di  pane, ed hef beli folìentaua- 
oo,nc  altro  beueuano.chc  acqua: ma  non  ollante  quello,  bifogna  pur 
moderarla  maniera  del  voftro  viucre.efar  che  i cibi  non  fieno  ne  tanti , 
ne  sì  efquifìti . Se  poi  i grandi  peccatori,chehannoappeftata  quella  terra , 
eche  l'anno  paflato  fecero  Iterili  i noftricampi,e  che  ci  fanno  ancor1  hora 
fentire  lo  llrepito  delle  armi  vicine, non  fono  qui  preferiti,  perchè  (direte 
voi)  ad  effi  parlate  in  quello  punto, o piftor  nollro?  E Tele  parole,  che* 
profferirti, non  appartengono  a chi  le  fente,  perchè  le  fpargete  indarno? 
Non  per  quello  io  mi  tacerò, o figliuoli; ne  quella  ragionerà  qual  pare 
viua  ed  efficace,  può  tanto  nel  mio  animo,che  polfa  fatmi  tacere  iconciol- 
fiecofachè  mentre  ragiono  con  voi , che  liete  hora  miei  vditori,  ragiono 
fctilndiocongliaffcnti.confidandoriciramoreuole  vficio  delle  volhc  lin- 
gue,che  lienopcr  riferir  loro  i mici  detti.  Equella  medclima  ragione  fece 
dùc  a fan  Grifollomo , che  egli  riprender  voleua  coloro, i quali lafriariano 
di  andar1  alla  chiefa,  per  andarfeoc  a vedere  gli  Ipetracoli,  benché  hon  fof- 
fero  allhora  prefenti alle fucr/prenlioni; poiché, dice  egli, i preferiti gliri- 
prenderaimo  con  le  mie  parole.  Ma  fc  pur  volete  che  io  proceda  più  in- 
nanzi ancora  col  penfiero , e con  le  parole, io  dico, che  mici  vditori  fono 
etiandio  gli  Angeli  ,i  quali  fentono  ciò , che  io  profforifeo  ; e che  mio  vditore 
parimente  c Iddio  medefimo , il  quale  ode  il  parlare  del  mio  cuore , non  che 
quello  della  mia  lingua.  Esìcomc  diffe  1*  Appoftolo , speUncutum  fuCìi  fu- 
mus  Mundt , cr  Angeli s,  & himitiihut , per  le  opere  fue  grandi, che  faccuat 
così  noi  dir  polliamo  veramenteiimedefimo  di  qualunque  opera  buona  , 
che  noi  facciamo , ancorché  piccola  fia , e di  poco  valore . Aggiungo  , 
.md  Vuu  che 
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r:  ■ che  ideiti  degli  aiHivlMprofcu,  ed  i parlari  della  diuina  Scrittura  bob  furo* 

‘ no  mai  ne  Icntti,  n*  profferiti  per  vn  popolo  folo»cper  utilità  di  quelle  fole 

pcifooc,ch  arano  vuealihor», quando iprofeii  rigiocammo , ciucco  feri- 
Ucuanòj  poiché  lU'fntijrilBcoli  ancora  hauea  da  durare  quella  voce,  e quel* 
lapa-  ola , c^ie  fugace  non  era , ma  (labile  , a duratole  per  lungo  tempo  . 6 
iflt  mie  parole  hauranno  alcuna  trita  dopo  lamia  morte , verranno  a neh’ 
tflcatartòmigliarfipcrakunmodoa  quelle  immortali  de’ profeti,  e dc’Pa-j 
triarchu  Dunque, mi  direte  voi,  de' più  grandi, epiù  federati  peccatori, 
come  Principal  cagione  ed  origine  di  tante  ruinc , mot  taeffer  ne  dee  fanno; 
pallatq>ncj  tempo  della  caredn,vna  parte; e l'altra  dflurà  morirli  nell*, 
prdcntepeftiJcoza/i..  Jo  non  dico  quello,  o Milano,  ne  quella  è la  mia  opi^ 
nionc,  ne  ddfinilco  così  i cioè  > che  coloro, i quali  fonog<4  morti  di  fame* 
lucr'te  I5:  oucr  fi  morranno  di  pelle,  fieno  ipeggiori.  Riferifee  fan  Luca,  thè  il  Signor 
p’3’  re,  dandpfi-conccrti  Hebreia  ragionamento,  vctioe  con  elfo  loro  a ragie* 
narc  d’ vna  torre,  la  qual’  improuuifamcntc  cafcata  cr*  a terra  in  Siloè,  e con 
lafua  caduta, tra  gli  altri  danni,datahaucalamortc  a diciottoperfonciC 
riferifee  interne,  che  elfo  Signore  dille  loro, non  doucr’efft  perciò  farli 
a erodere  eh  elle,  fodero  maggiortnente  ree  e peccatrici,  che  non  erano, 
glihabKatoridiIerufalem,a’qualitJon  era  mteruenutodifinirefotto  quelle 
ruinela  vita,  Ip  non  affermo  quello,  dice  il  Signore  ima  iodico  !blo,c he 
aroi,  fc  non  farete  penitenza,  fimilmcnte  perirete.  Con fidcrcndo  fant’ 

‘ molti,  C grani  trauagli  di  Roma  , ed  il  grande  flermin  io,  che  i 
i>o.  barbari  fecero  in  rifa , ed  in  tutti  que’  contorni , racconta  d iddi  mente  gli 
oltraggi  faiq  a molte  vergini  innocenti  non  fenza  gran  detrimento  della 
Joro  honcdàepudicitia; ed  appreffo  rammemora  igrandiflimi  danni, che 
tiariccucttcro  moire  altre  perfonc , con  tutto  che  non  mtritaffero  que'mali, 
,e quelle  fciagurc . Anzi  parlando  io  generalmente  de’  tempi  prefenti , dico, 
che  non  i peflimi  huomioi  foli,  ne  le  peflime  donne  fole, morte  fono  in 
fino 4 qui  di  pedilcpza:, o di  lame, ma  che  molti  buoni  huomini , e molte 
femmine  tementi  Iddio  .pallate  fono  di  quella  vita  .offendo  dalle  fudettc 
calamità  opprclfo,  ed  cftinre.  In  pruoua  di  che  foggiungo  ,chc  hauendo 
io  .come  richiedala  I vfìcio  mio , più  volte  proccurato  di  faper  da  diucrlc 
parti , con  qual  d'ipofitionc  d'animo  quelli  morienti  fi  diparejficro  da  quella 
vita , trebbi  rclatione  da  huomioi , cui  fi  poteua  predar’ indubitata  fi> 
de,<hf  erti  comunalmente,  e per  Io  più  moriuano  molto  ben  difpofti , affer» 
mando  di  morir  volentieri  per  vfeiredi  tante  tafferie, che  patite  haueuano 
per  1 addietro, p che  pariuano  tuteauia  ;epronunti«ndo  ancora, che  foo* 
rauan0  nc**a  tnifericordiadi  Dio, che  egli  ritenutigli haurebbe  eoa  {eco, 
...  Morti  adunque nqn  fonojpeggiorjiilchefipuòcriandio  comprendere  da 
».  •;  vo  «*fo  particolare  ne*  poco  fà  pagati  celaiqitofi  tempi feguito  , ed  aliami* 

-'  •J5  notjtia  peruenuto  , il  qual  poi  da  veriffùrti  teftimoni  mi  e dato  confermato. 

Durante  la  fame  dell  anno  paffato  fi  trouò in  Milano  vna  pouera  giouane, 
la  quale  con  fua  madre , e con  due  fratelli , da  neceffiti  fofpinta , ricoucrò  iq 
yo  luogo  apparecchiato  per  le  pouerc  e mifcrabili  perfonc , acciocché  non 
morigero  di  fame  per  le  dradc,  Quiuifi  ammalò  primieramente  la  madre, 
■v •*  » • e P°*  ataendue  i Fratelliicd alla  fine  ia/ermò  la  giottana  anch'clTa,la  cui 
malattia  probabilmente  procedette  dalla  gran  cura, che  ella  prefa  faauc* 
ili  mo|g  ammalati  ,!' quali  vicino  di  leihabicauano; poiché  prima  era  afiaj 
aria  un  V forte , 
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forte, e fona.  Hor peggiorando  ogn'horapiùlagiouane,ecrefcendo  fcn- 
za  modo  il  Tuo  male.difle  alcune  volte  alla  madre,  la  quale  fi  dimoraua 
nella  mcdcfima  camera  ,che  ella  vedeua entrar'  in  quella danza , ad appret- 
tarli al  fuo  letto  vna  fignora  di  belliflimo  fembiante,e  molto  riccamente 
vellica  ,!a  quale  con  dolce, ed  amoreuole  inuitolcdimandauafecon  elfi» 
lei  voleua  andare.  E quello  fatto  ella  narraua  alla  madre  per  modo  di  con* 
figlio, e per  elTerda  lei  ammaedrata  di  quello , che  rifponder  douea  : la  qua* 
le  finalmente,  fpirara,  come  li  può  credere, da  Dio, le  diede  per  configlio, 
therifpondcfiedclsì.  Reiterandoli  poi  quelle  vifioni  tre,  o quattro  volte,', 
lagiouanepeggioraua  fcmprcmai  più  i c venuta  in  sul'  diremo  della  fua  vi- 
ra, le  comparue  la  confitela  immagine,  c facendo  a lei  la  medefima  richie- 
iia  , ella  rifpofe  che  volentieri.  Dopo  le  quali  parole  la  benauuenturata 
giouanc,  congiugnendo  inficine  le  maniinatto  di  diuotione,eleuandogli 
occhiai  cielo,  finì  felicemente  i Tuoi  giorni.  Vn  lìmigliantecafo  fi  raccon- 
ta da  fan  Gregorio  nc'fuoi  dialogi;cdè,chc  vna  certa  vergine  di  tenera  s.  g«|.  cy 
età, chiamata  Mufa,  vide  vna  notte  comparirli  dinanzi  la  gloriofa  Rcina  * 
del  ciclo,  la  quale  prefe  a dirle  fé  andar  voleua  con  clToleiin  compagnia 
d' alcune  zittelle  vcllito  di  bianco,  le  quali  ella  vedeua  elfer'  iui  comparite 
fer  accompagnare  la  Madre  di  Dio.  Alla  qual  richieda  rifpofe  inconta- 
nente Mula, che  era  prontilfima.  Cui  la  Vergine  Maria  così  hcbbcadirc. 

Se  vuoi  vcniieconmc.ti  conuicn'in  prima  guardarci  molto  bene  di  non 
far' alcuna  di  quelle  acetoni  puerili,  che  tu  fc'vfata  di  fare;  ed  olrr'aciòdei 
adenertidaognirifo  vano, edaogni  parola, che  fuperfluafiajcpoi  afpet- 
ta,cheioad  vn  certo  tempo  ne  vertè  per  te.  Palliati  venticinque  giorni 
Mufa  s'infermò  di  febbre, ed  aggrauandofi forte, ecco  chclcapparue  per 
vifionc  quella  medefima  Rcina  del  cielo , che  già  vn'  altra  volta  era  a lei  ap- 
parita ,c  le  dimandò,  fe  conici  voleua  andare:  ed  ella,  accettando  l' inul- 
to, e dicendo  bora  vengo,  chinando  gli  occhi  rcuercntemente, rendette 
lo  fpirito.  Ma  sì  cornei  peccatori  grandi  hanno  fi  può  dire  tutti  quanti  i 
vitijicosì  n'hanno  fpetialmentc  vno,che  in  loro  è molto  folenncjcd  è, 
che  dalle  cofe  buone,  quanto  pofibno,efanno  ,cauanoilmalc:  e però  dal- 
le parole  mie,  che  altro  non  fono,  che  buone,  verranno  conchiudendo 
molcecofefalfe,comoa  due, che  eglino  in  quede  comuni  calamità, eden- 
dò  grandi  peccatori,  non  verranno  puniti,  e ficuri  faranno  dalla  morte. 

Non  andrà  così, non  andrà  costine  conuienfarc  quedi conti.  Tra  tutti 
coloro , che  dalle  fante  Scritture  per  ragione  della  innocenza  dell  a loro  vi- 
ta, fono  con  fomme  laudi  commendati,  vno  n' è Iob,  il  quale  vico  predi- 
caco  per  huomo  giudiflimo.efantiflimo,  come  in  fatti  era:  e con  tutto  ciò 
egli  medefimo, parlando  di  Dio, e confiderando Icfue  propie  graui  feia- 
gure,  e l'acerbità  de'  flagelli,  che  fentiua  ,hebbc  così  a dire  ; SignnHi 
in fàcculo , deliii 4 me* : ftd enrnffi  itti y mute  tri  mcim.  Dite  voihora  peccato- 
ri,checofa  douràeffer  di  voi,e  voilledi  datelafcntenza.  Se  Iddio  hàcosì 
operato  con  Iob  fuoferuo  innocente,  ed  amico  i che  farà  egli  con  voi,  che 
liete  pieni  di  peccati , e Tuoi  grandi  nimici?  Peròla  diurna  giuditia  chiufo 
hi  il  fiacco,  e l'hà  legato, ed  oltr’a  ciò  l'hà  figillato,  acciocché  niuna  di 
quelle  colpe,  eh  e fono  dentro  diquedofacco,ene  pur'  il  fiacco  dcdo,cfca 
dalle  fue  mani  fenzache  voi  ne  portiate  la  douuta  pena.  Ne  perche  Iddio 
prolunghi  alquanto  il  punimento , dei  per  quedo , o auaro , o iuperbo , o li- 

Vuu  a bidi- 
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t idipofo , dire , che  egli  dimenticate  habbialeme  fcelleratezzetma  cicon- 
iiìcb  più  rodo  penfit  e ragionare , come  pensò,  e ragionò  fan  Gregorio, 
mentre , parlando  dcHa  punitionc  de’  peccatori,  dille , che  Iddio  tarditatem 
fupphcijaeerbitaie  crmpenfxt . Però  con  gran  ragione  ftimar.fi  dee  troppo  mal 
Icgoo,  quando  il  giftigameoto  delie  noitre  colpe  rien  rirato  in  più  giorni. 
Era  il  popolo  Giudaico  crudelmente  afflitto  dal  Re  Antioco,  ed  il  Tempio 
li  violato, enoo  vi  fu  opera  tnaluagia  ed  iniqua,  che  non  faceflfcro  i Gentili 
nc’liioghi  più  fami.  Laonde  lo  Scrittore  del  fecondo  de' Maccabei  fcriue 
diflefarocnte,econ  diffufofcrmonelegraddicalamità.cicfommcjmifcrie, 
nelle  uuali  trouaualì  allhora  il  popolo  Hcbraico  : epoi  foggiugne  1*  hiftorico 
l Machib.c.  5cr«torf  quelle  parole*  Obftcro  auttm  tos , qui  bone  Isbrum  {ettari  fant , ne  ab- 
« «.li.  si  btrrefcant  frtpttr  adutrfos  cafus  f(d  reputent  ex  , qua  oe  ceder  un  t , non  od  inttri- 
tum  ,ftd  ad  cerreptiontm  tfift  generis  nofiri.  Étenim  malti}  tempore  non  fiatre  pte- 
catoribus  (xfenttntia  agert , fedfiatim  vlfiones  adhìbere , magni  benefici}  ejl  indi » 
eirnn.  Non  enim,fic*t  in  alqs  natta  mbus , Domina s patte n ter  expeetat  ,vt  eat , 
tkm  ìndie ij  die s astanterie , in  plenitudine  peccatorum  pumat  : ita , (fi  in  nobts  fio- 
tmit,  ve  peccatis  no f rii  in  fiuem  denotati*,  ita  demam  in  nos  vindice  e . Proptfr  quod 
munquam  quiete m a nobis  m ferie ordtum  fuam  a mone t : corripient  vero  in  adxerfis , 
pope  tu m fuim  non  derelinqait , Stdhec  nobis  ad  commomtionem  legentìum  ditta 

fitte  paueis . Non  dimentica  adunque  Iddio  il  punire,  quantunque  tardi  I* 
paninone  : anzi  allhora  il  flagello  èpiù  fi  urro , e più  acerbo , quando  fi  pro- 
^''ociyp,  c.  lunga . Et  dicent  montìbus , (fi petris , cadile fuper  nos , C abfcond'tee  nos  è facit [e* 
a.u.,e  dentìs  fuper  thrtmm , (fi  ab  ira  Agni . Qnrftc  lo  no  parole  regiftrace  nell'  Apo* 

ariì.  ap.  ».u.  califfe,  parlandoli  del  giudici©  miuerfale,  e prefe  forfè  da  Ifaia  al  fecondo, 
**•  douceglipurdefcriueilmrdcfimo  vniucrlal  giudicio  con  fimiglianti  detti: 
e con  effe  darti  a diuedere,  che  farà  cotanto  grande  il  timore,  e rhorrcrrc, 
che  fi  ("entità  in  que'  giorni  precedenti  il  giudicio,  chcglihuomini  difidere- 
rannola tnorte,enon  la  trotteranno;  e dimoftrafi  parimente  trouarfi  coft 
piùfpauentofa,chenonèIa  fleffa  morte;  ed  effetui  ma  morte  più  horribile 
lune,  d'vn*  altra.  Dicorali, omolto  fimiglianti  parole  ancora  fi  feruìil  Signore, 

«.*».  pi}  volendo fignificare il crudel giorno  dello  fterminio  di  Icrqfalem, quando  i 
Giudei  furono  con  tanta  crudeltà  vccifi  ; nel  qual  tempo , effendo  già  prece- 
dute grandiffimc  infelicità  emiferie,haucuafida  quella  gente  la  morte  per 
lo  minor  male,  che  ad  elfaauuenirpottffe.  Ed  in  tutti  quelli  luoghi  fi  ra- 
giona non  della  morte  degli  huomini,giuflimade'piùfceJleraci  peccatori. 
Io  sò , che  tu  brami  di  fapcre,  quale  fia  per  edere  la  morte  di  colloro,  e quan- 
to fiera,  equanto  fpaucntcuole:  ed  io  fenza  indugio  il  dirò  per  tua  vnlirde 
non  peraltro.  Morranno'eflt, e morranno  ancorai  loro  figliuoli  più  cari; 
ed  il  loro  legnaggio  feccherà,e  farà  troncato . Morranno  poucri,di  tfc- 
chiffimi  ch'erano:  morranno  di  morte  vitupercuole  ed  ignominiofi,efa- 
ranno  fenza  modo  biafimati  per  molti  ftcoli, ed illoro  nomee/ama  Ari 
infame.  Non  voler  difiderare  di  fentir  cofa  maggiore  : ma  balliti  d'inten- 
dere che  di  erti  fi  verificheranno  etiandio  quelle  altre  paròle  dell'  Apoct- 
Apoedfp,  c.  liffr  > Defi  derubane  mori , (fi mtrs  fugiet  ab eis . Ma  oltre  all* morte  temporale  , 
f.u.p.  cuuivn’ altra  morte,  chec  l’eterna:  imperocché  oltreai  fiipplicìo  della  pre- 
fente  vita,  vi  e quello  dell*  altra.  E non  vi  paia  poco,  o duri,  ed  ofiinatl 
peccatori,  non  vi  paia  poco, dico, ti  fontirui  minacciare,  che  voi  farete 
dannati , e relegati  in  quell’  cfilio  eterno.  Ne  piccola  minaccia  ripa!»  que- 
lla 
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fti;  poiché  e (Tendo  voi  dannici , e confiniti  inquelmondo  ofeuro , e ca  ligi- 
nofo,  priui  (irete  della  vilìone  d'iddio,  che  è a dire,priui  di  tutti  i beni. 

Verrete  priulti  della  compagnia , e eonfortio  di  tutta  quella  ceteftìai  fami- 
glia: verrete  priuati  di  quel  luogo  bclliffimo  del  ciclo, e di  quell* eccelfo 
giardino,  ouc  fi  gode  vna  primaacra  fempircrna . verrete  priui  t»  del  mon- 
do tutto,  cioè  di  tuttelc3nùcicic,di  tutti  gli  agi , di  tuttii  piaceri,  di  tutte 
le  dolcezze, di  tutte  le  bellezze,  che  quaggiù  fi  vedono, efi  godono.  Per 
lo  contrario  poi  caricati  farete  di  tuttii  dolori,  che  Tentano  coloro,  i quali 
fono  grauememe  infermi  ; o feriti  , e palfati  dall’ vna  parte  all’  altra;  o 
fquartat  j ; o rotti , e petti  5 o foffocati  con  laccio  j ooer*  annegati  nelle  onde  ; 
opur'arfinel  fuoco:  efen  za  poter  oc  viuere,  ne  morire,  darete  in  vna  vita 
incomparabilmente  peggiore  della  morte,  la  quale  durerà  tanto,  quanto 
durerà  la  vita  di  Dio,  chcè  infinita,  ed  eterna.  Htbbiate  perciò  in  quell' 
bora  compaffione a voi medefimi, conGderando  la  voftra  grandifauuentura, 
o peccatori, o terreni  animali,o  cuori  fatti  di  pietrctc  non  vi  dette  mai 
ftoltamcntc  a credete,  che  le  cole  voftrehabbiano  a procedere  felicemen- 
te, mentre  inuolti  fiere  in  mille  peccati . Non  vi  allegrate  io  quello  punto , 
ne  fate  fetta,  perche  non  babbiate  timore  della  morte  prefente;  poiché  per 
voi  apparecchiate  fono  molte  morti,  e tutte  fommamente  pcnofe:  ladoue 
quelle  creature , che  hora  fi  muoiono  di  pcftiienza , muoiono  affai  placida- 
mente, ed  hanno  nel  loro  cranfito  diuerfi  conforti,  che  *oi , morendo , non 
haurete.  Ma  crediamo  noi  forfc,che  quelli  mifen,i  quali  hora  in  tempo 
di  calamità  sigrande, comeèla  pelle, oonficonuertonoaDio.enon  mu- 
tano coftumijfpogliandofi  de’  viti),  fieno  poi  per  diuentar  migliori  quando 
verranno  sffaiiti  da  quell*  morte,  che  da  tanti  fl  igeili,  e da  tante  miferie 
farà  accompagnata?  Probabilmente  non  diuenterauno  migliori.  Era  li 
città  di  IerufaIctn*trorniatadalpopoIoRomano;ementreprouòl’ acerbi*  loftpMtbti. 
ti  della  giuftitia  di  Dio,  e l’ira  Tua  grandiffima,  dice  !oicf,chemu!tiplicati  toimi. 
erano  lenza  modo  nella  gentegiudaica  tutti  i peccati, e crefciuti  in  fommo 
grado seche  gli  habkatori  di  lerufalemdiuenùtiemnohuominidipettima 
vita,  ne  punto  migliorati  per  quello  haueano  i lorocottumi.  Sant’  Adotti- 
no parimente  nel  primo  libro  de  cimtnu  Dti  fi  lamen  ta , e fi  duole , che  la  $.  AaPa  ni,; 
perticrfità  de’  Romani  non  fotte  Giuntura  minore  per  fa  inondarfooe  de’  bar-  pn-decmir. 
bari  jiqualihaucuanodittrimaquctt’alma  città  di  Roma.  Petòlfaia  ,*fine  «?•  li- 

di ditnoftr  are,  che  i peccatori  molte  volt;  non  diuenrano  migliori  per  via 
de* flagelli, dicequefte memorabili  parole;  Miftrtnmnr  impia,  & He»  difett  trtiveip. ,*.* 
infittii*  fàttrt , in  ttrr * finlitrnm  iniqui  gefltt , & Htnvidebit  gterum  Demini . "•  *•» 
Così  tppunto  dubito  io,o  Milano,  eh  e debba  interuenirc  m quelli  tempi 
a certi  fccllerati  peccatori.  Qtia«to  più  crefcerà  il  fl  igeilo , tanto  più  ecciterà 
la  loro  durezza,  e la  loro  oftmationc:c  per  quello  non  vedranno  11  gloria 
di  Dio,  cioè  nonficondurannoafaluamento,eda  vedere  quell'  altolume  . 

E giis’ intende  che  alcuni  in  quelli  giorni  fi  danno  a Ile  fuperftlribHrjcthe 
alcuni  altri  vanno  quà  e là  dicendo,  che  il  darfi  buon  tempo,  ed  il  folla»- 
zarfi, menando  vna  vita  tutta  gioiofa,fiabuon  rimedio  contra  la  peffilcftza  : 
ma  io  dico,  figliuoli,  che  il  miglior  rimedio  fièl'tìfMione,  e le  humilifbp- 
plicationi  ,ed  il  frequentar  le  chiefe , ed  il  guardami  dal  commetter  peccati , 
edoltr'aciòilviucrfobriamente.  <»•-  • » ' 
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CHE  I FLAGELLI  MANDATI  T 75/0,  /V  HfGVATfDO 
tUe  perfine  dabbene } chiamar  non  fi  pojfono  pani  menti,  matribo- 
lationi  dirigale  4 maggior  bene  delle  anime  loro  : e che  co  fa 
far  debba  il  popolo  Milane f e per  tonfeguir  il  frut- 
to , che  per  via  delle  prefenti  trtbo- 
u , lationi  pretende  Iddio . 

RAGIONAMENTO  IX. 


EL  partito  mio  ragionamento  vi  dirti , 0 figliuoli , ritrouarfi 
in  quarta  città  due  maniere  di  ptrfone;  1'  vna  affai  temente 
Iddio,  ed  honorancc  la  fua  legge,  ed  intenta  per  lo  più  a vi» 
uerfi  lecondo  i diuinicomandamenti;c l’altra tutta  piena  di 
peccati , e di  fcelleratezze , e poco  conofcentel’obbligatione 
del  ebriftiano  nome.  Vi  venniancora  dicendo , che  per  ca- 
gione delle  migliori  perfone  non  erano  ficuramen  te  cadute  fopra  di  noi  tut- 
ti unte  calamità , e tanti  grani  flagelli,  cheprouiamoogn’hora,  ma  sì  per 


colpa  delle  maluage,efccllerate,epeccatrici,lequalicontra  turco  quello 
gran  popolo  haueanoprouocatal*  ira  diuioa.  Quando  gli  huomini  dabbe* 
nepruouano  i trauagli , e fentono  i danni  acerbi,  che  con  feco  portano  la 
guerra,  la  fame,  e la  peftiienza,alIhora  que'  trauagli,  e que*  danni  nonfi 
dicono  punitioni  degli  huomini; dabbene  ; poiché  il  punimento prefuppone 
la  colpa  : ma  fi  dicono  tribolationi,  affanni,  miferie,  che  Iddio  manda  per 
fegreto  fuo  configlio.  Tribolato  perciò  diremo  noi  che  forte  Iob,manon 
punito , poiché  egli  era  fan  riffirao , ed  innocentirtimo  : e pure  le  tribolationi 
di  lui  furono  così  acerbe , che  egli  medefimo , affinchè  fi  con  ofeefle  quali  fot 
(èro  i fuoi  dolori , c quale  la  fua  tribolata  vita  , e quanti  i mali , che  per  diur- 
na perm  iflione  caduti  erano  fopra  di  lui , volle  lafciarci  fcr  i tte  quelle  paro- 
lai» «p  iji  \e  iEi  fie  ma  batate  qua  fi  hofttm  fmeno.  E qual  cola  era  più  grata  a Dio  nell* 
antica  legge , che  il  riparare , e riedificare  il  fuo  tempio  dappoiché  fìi  dittrut- 
iSii*  cip.  4.  to  dalle  genti  nemiche  del  diuino  culto  ? Pur  nondimeno  fi  legge;  V ma  ma- 
“■  l1‘  ma  /ac  iti  4M  t opus  ,&  altera  tenda  ut  giadmm . Colora  i quali  intenti  erano 

all'opera,  erano  huomini  fantiffimi,e  l'opera  Retta  era  molto  cara  a Dio  1 
e non  ottante  quello , ella  veniua  continuamente  accompagaata  da  grandif- 
fimi  trauagli,  1 quali  Scuramente  non  fi  poteuano  dir  puniticeli,  non  proce- 
dendo effi  da  alcun  peccato , che  da  quelle  pie  e diuote perfone  fabbricatrici . 
del  tempio  commeflo fi  forte.  Mentre  viucua  fan  Bernardo,  fi  morte  vna  gran 
guerra  nella  Paleftina  per  lo  racquirto  della  terra  fanta , la  quale  fi  ero  uaua 
^ 1 allhora  nelle  mani  degl'infedeli  : ma  benché  quella  imprelà  fotte  tutta  giuda 

c fanta,  hebbe  con  tuttociòpoco  felice  e profpero  fine;  poiché  quali  tutto 
l' elèrcito  chriftiano  fi  morì  di  pelle . Del  qual  fucceflò  portandone  fan  Ber- 
nardo infinito  cordoglio, fe  ne  lamentaua  forte  con  pio,ediccua-.conne 
fiapoffibilcche  hoggidì  in  vna  guerra  sì  giufta , e sì  fanta , io  vegga  i cattiui  e 
: mal- 
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ni  afotgipet  cuori  rimanerli  vincitori  «lei  popolo  di  Dio?  Allhorm  l'abate 
Oiouanni,  ch'era  faittilfimo  monaco,  hcbbe  vna  vifionc,  nei ia  quale  gli 
% nudato  che  la  guerra  era  andata  malesi,  ma  che  per  via  di  quelle  batta- 
glie  fatto  fi.  era  acquilto  di  molte  anime  colà  nel  cielo;  poiché  col  me- 
mo di  quell*  petra  faluati  Aerano  molti,  che  fuori  dì  taf  occafiooe,  fatta 
non  feaurehbbno  dipartenza  di  quella  vita  con  quella  buona  difpofitione, 
con  la  quale  da  eflàrfi  erano  dipartiti.  Vediamo  adunque,  che  i trauagii 
vengono  per  noftro  maggior  bene,  cioè  per  bene  dell’  anima,  E quella, 
solitila  deceder  di  gran  conforto  a chili  viuc  col  timore  di  Dio  : cper  con- 
Icgucntc  può  edere,  che  le  afflittioni  mandateci  in  queffo  tempo,  fieno  ca- 
gione che  moire  anime  fi  partano  di  quella  vita  mortale  molto  ben  difpo* 
Ile;  etite , fatta  nel  purgatorio  la  loro  douuta  penitenza , giungano  poi  fe« 
licifsimc ai  cielo.  Ma  perchè i trauagii  mandati  da  Dio  fieno  riceuuti  con 
copiofo  fi  utto  dell’  anima , c con  merito , e con  aumento  di  gratta  nella  pre- 
fenre  vita,  e di  gloria  nell’altra, che  farli  dcedanoi,o  figliuolije  che  via 
tener  dobbiamo  per  conseguire  tanti  beni?  Ipoueri  ,c  chiunque  lì  mantie- 
ne col  lauoro  delle  fuc  mani, faticando  giorno, c notte, dcono  in  quello 
tempo  .più  che  in  altro, ed  affai  pii,  che  fatto  non  hannoper  lo  addietro, 
amar  di  viuerfi  fobriamcntc.e  di  fuggirei  contriti,  ed  il  mangiare  fuori  di 
cafa  loro,  ed  in  particolare  alle  holterie.ed  alle  tauernc,  e ne' luoghi, 
doucilpiù  delle  volte  fi  mangia  ,c  fi  bec  difordinatamentc.  C^efto  deefi 
fare  dalla  minuta  plebe,  e dalla  gente  di  baffi  conditione.  Quelle  cene, 
que’delìnari  allegri  e feftcuoli.troppofidifdiconoaquefto  tempo.  Come 
può  ftar’ inficine  il  tifo  coi  pianto-.e  che  bà egli  a fare  l’vno  con  l'alrroè 
Non  bene  fi  conueogono  inegri  panni  con  la  fetida,  c col  canto.  Forfè  tu 
ridi  perchè  non  fendi!  Tuono  niello  delle  campane  ,cd  il  canto  lugubre  de’ 
facerdqti , che  ti  amraonifcono  delie  frequenti  morti  ; ouero  t’allegri  perchè 
non  haial  pi  efcntc  la  pelle  nel  tuo  feno , quantunque  porti  la  morte  in  boc- 
ca, douendo  infra  breue  /'patio,  lenza  punto  au‘uedertene,eflèr’  inficine 
vàio,  e morto  ? O cechita  humana  ! Quello , chedourcbhe  recardfpaucnto , 
li  rallegrale  ti  confola,  e tifi  ftaredi  buona  voglia.  La  Tanta  Chiefa,cd 
ìfuoidifereti  minillripictofamenrc  adoperano  con  reco, per  non  ifpaucn- 
tatri  ,qu  alche  coftume  di  manfuctudine , c di  compaflione  : c tu  da  ciò  pren- 
di oaafionc  di  più  liberamente  peccare.  Vorrelli  vedere  trafporrarfi  di 
giorno  dall*  vn  luogo  all’ altro»  corpi  morti,  come  fifa  al  prefente  di  notte 
tempo  per  non  ricmpiertidifpaucnro.cdihorrore.  Vorrrfthlcmirequc' 
campanelli,  che fonopiùfonori.epiùfpauenteuoli, che  le  militari  trombe-, e 
cheti  chiamano  alfa  morte, non  che  a riccuere  alcuna  ferita  , ed  a fpar«erc 
parte  del  fangue.  Ed  in  quelli  tempi  tu  dici  che  bifogna  traftullarfi  can- 
tando, e ballando , e palfando  le hore noiofe con  felle, c fpaffi , ed  allegrez. 
ae?  Dunq;  t’allegri  che  fieno  morti,  o che  habbiano  rollo  a morire  Imo» 
conofcenti,e  domeftici,cd  amici, ed  i tuoi  più  llrctti  parenti?Qu*j  Dia- 
llelo è vfeito  dell’ Inferno  per  in  regnarti  quella  vituperruolc,c  peffilcnrial 
dottrina?  Chiti  hi  ammacftrato  ad  incrudelire  per  sì  fatto  modo , t si  bor- 
dale, ver  fq  di  reitero?  Pocofàfièintefo  che  alcune  ponete  perfone, cuo- 
co tementi  Iddjo, fecero  vna fella ,-echc  quattrodiquellcmirerccdrnfdici 
finirono  il  ballo  colcader  mortein  terra.  Tipare  cofahonoreoole,o Mi- 
lano , e da  gloriar  tene , che  dùefihibbiaao  a narrare  coti  fatte  fior  jc , cd  a 
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r » -,  - -,  /Spargetesi  tzifte  nou^lc  ? Quello  è i'honorcdel  tnopopoào  ? A*  nobili? 

-■  < poi  jed  a’ ricchi  di  qualunque  fiatò  fi  fieno  , io  dio»*  pronuncio  apertiti 

*<  ■'*  fin»  mente  > che  cfli,  potendo  dar  lìroofina  , eccole  propiefaculrìfouuenire 

'*  Hpoueroéd  il  bilognofo  ,tcnuci  fono  y fecondo  la loropodibtUà.di fouue- 
Dirlo,  Em'incrdcc  che  quella  mia  voce  non  fia  tanto  grxndcychegiugaeh 
podi  in  ogni  patte  di  quella  cittì  ,e  firii  per  tutto’  ientite . Tutti  coloro* 
che  poflòno  far  limoli  ha  ,fc»o  tedutidiiarfa  l’otto  pcna  di  peccato  morta- 
la» Io  paragono  il  prefetto  (lato della nollra  cirtàeon  quegl*  infc  mi, che 
fono  già  Ilari  aggeauati  da  una  grande  malattia  ,e  che  poi,  finita  quella,  ven- 
gono nuotiamone  foprapprefi  davo'  altra.  Voi  tutu  lo  lece  dire,  che  la 
leconda  infermità  è vaa  ricaduta,  laquale  porrà  amicai  molto  maggior  pe- 
ricolo , che  non  poetò  la  infermiti  primiera  »-per grani  eh’- dia  Ira  (lata. 
Ipoueri  l' anno  partito  fono  dati  infirmi  per  la  gran  foibe  ,ed  hanno  con- 
fumateleiforzc  corpofab,edaBchc  quel  poco; che  fi  crouauano  hauct'i» 
cafa.  Il  ira  è fopraggiunta  la  pdtiienza  , il  quale  gli  hi  fasi  ricadere  in 
maggiori  mèferie,  che. non  «inok  prime  t poiché  il  mal  concagiofo  hi  tol- 
ti via  t tradurti  >ed  hi  fatto  ceffate  le  arti,enon  può  il  pollerà  guadagnarli 
il  pan  cconlc  fuc  fatiche.  Egli  è petò  adotto  a fiato  tale,  che  non  hà  dann- 
ili d*cotnperarfipane,eperralinanxamtntofitnuore.  L'anno  partito  egli 
fimoriua  per  non  rrouarfi  f(umcnco,ncaltrograno;e  quclf  anno  fi  muoio 
perchè  non  c’c  il  danaio  per  comperatiti.  Io  perciò.  Ila  me  la  cura  fpfi  finale* 
che  hò di  quelle  anitne,coniìg!fo,e  conforto , anzi  ci  mando, che'  ciafcu- 
na  pedona  di  qualunque  fiato  faccia  limolina  fecondo  ti fuo  potere, non 
tanto  per  benefico  dell’ anima  Tua  , quanto  ancora  per  beneficio  ddooi- 
po , e per  falute  della  moglie , e de'  figliuoli , ed  ettandio  perchè  fi  confcrui  il 
buono  fiato  di  tutu  la  fua  caia.  Ed  habbiate  pur  per  fermo , o afcolrstoti, 
che  operando  voi  altramente;  quc‘ mali, e quelle  feiagure , le  quali  hora  Ten- 
tiamo e prouumo.crelceranno  tuuautapiù  in  pena  de]  gran  peccato,che 
comtnercona  gli  attiri  con  cltcr  rerfo  de'poGcrellicosì  crudeli.  Permette- 
rà Iddio  che  quello , che  nòti  hauecc  vólti  tu  dare  per  amore  diluì,  e del  po* 
uero,  villa  per  viua  forza  Icturodinnnoda!  loldato  ;oucro  rifi  tolga  eoa 
le  grauezze  camerali, ed  altre  gabelle , le  quali  farete  coftretti  a pagare» 
ouer  tenga  meno, eli  riduca  al  mente  per  la  ferocità  della  peftilenza,la 
quale  ri  sforzerà  a gittar  giù  dalle  finettre  quanto  di  buono,  edi  bello  hauc# 
te  in  cafa,  acciocché  fiaincontanentaarfo  dalle  fiamme*.  E cosi  contrarrò^ 
lira  roglia  perderete  quello,  che  volontariamente  non  voltile  offerirein 
ftruigio  dell’ anima  volita,  e de'  roftri  figliuoli,  c per  ben  pubblico  di  quell» 
voltra  patria,  Ituoi  maggiori, o Milano,! tuoi  antichi  cittadini, che  col» 
non  diedero  per  mantenere  quella  città,  e per  difenderla  da  diuerfi  mali* 
che  la  roleuano  diftruggerc , e perchè  non  prrueniflèro  nelle  mani  de’ ai- 
mici  le  porte, le  torri, i muri, e le  cafe,chc  hora  redi?  Piene  ne  fonò  le 
Aorte, e pieni  ne  fono  i libri.  0 nobili, o -mercatanti, o plebe  tutta , che 
cofa  non  fecero  già  i maggiori  voftriè  Quan  tc  guerre  imprefero elfi,  e quaa- 
ti  afiedi  foftennero  per  difafa  di  queftemura , e di  quello  litoti  Difprczzaro- 
no  volentieri  la  roba  tucraifpefcro  rolentieri  il  fangue,e  la  vita.  E voi 
vorrete  lafctar  moritela  città  viua perno»  voler  dar' vn  foido?  Difender 
non  vorrete  quella  città  viua  dalla  fame, e dalla  pendenza, e dalia  ftertà 
morte,  che  fono  duri  auucdir*  dalla  «ita  fiumana  f Segliauoji  noftri  ,fc 
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gii  antichi  padri  della  città  fodero  viui,e  vedefferohoggi  la  crudeltà,  el* 
tenacità  de' nobili,  e de' ricchi  mercatanti,  eciò,  che  noi  hora  veggiamo, 
quantifofpiri  manderebbono  eflì  da'  petti  loro?  Non  con  si  poche  fatiche, 
ne  con  sì  piccoli  pericoli  hanno  i noltri  maggiori  coftiruito , e fondato  il 
buono  dato  di  quella  grandiffima  città,  ne  fornitala  di  tante  arti,  ne  ren- 
dati così  fertili  i fuoi  campi,  che  fihabbia  hora  da  rotare  di  habitatori,e 
da  perdere  miferamente  per  la  roftra  auarina  e cr  udeltà , o roi , che  negate 
.a  poirorelli  la  Iimolìna , e che  ricufaec  di  predar  loro , come  potete  il  meglio, 
ogni  opportuno  foccorfo.  Qnefti  auari.cqucdi  crudeli  fono  pcggioridc* 
tiranni, iquili hannoin coftumedi  perfcguitarc  i piùricchi, ed  t piùpotca- 
ti,echiunque  può  ad  effi  porre  infidie,  ed  oCndtrgli  in  alcun  modo.  Però 
leggiamo, che  rn  antico  tiranno  ,modrando quello, che luuea  in  animo  di 
fa:  e ,aodaua  per  * n giardino  troncandoti  capo  eia  fommità  de' più  alti  fio- 
ri , dimoftrando  in  aà , come  in  ogni  altra  fua  operatone  , la  malignità  del 
fuo  animo, ed  il  peruerfo  fuo  configlio, ed  intendimento.  Ma  tu  .auaro, 
fe'fpiettto  rcciditore  di  coloro , che  non  ti  poflbno  far* alcun  male, anzi 
che  infino  a qui  ti  hanno  fatti  diuerfibeni.  Tufc’ciudclmicidialediquel 
pouero  pupillo,  ed  innocente;  di  quella  fuenturata  ed  infelice  zittella;  di 
quella  redoua  mifera  e tapina  ; e di  quel  recchio  debole , ed  infermo  ; niuno 
de'  quali  mai  non  ti  otfefe,nc  ti  recò  mai  danno,c  pur ‘hora  fi  muoiono  tutti  di 
famcfolo  perchè  non  dai  loro  alcun  fuffia'io.  Chi  t’hà  mfegnatoadoperar 
unte  fpade,  e tante  lance,  con  le  quali  non  folo  in  ciafeun  giorno , anzi  in 
ciafcuna  notte,  recidi  tante  perfone?  Tu  hai  in  horrorc,  e mal  volentieri 
ammetti  la  conucrfarioneedimedichezza  di  chi  fi  diletta  di  comporc  ve- 
leni, temendo  forte  della  maluagità  di  quell'animo  dato  a sì  fozzo,esì 
iniquo  meft ierc  ; che  però  così  fatti  ìcellerati , etiandio  per  la  fòla  fufpi  rione , 
che  fi  hà  della  loro  pcruerlàinclinatione,cde*loro  misfatti,foglionfi  tal- 
hora  dalle  città  sbandire  : e mencedimen  o , benché  tu  fappia , che  1 ’ auaritia 
è quel  veleno , che  canti  ne  vccide,da  re  non  la  sbandile!,  ma  dentro  di  te 
la  vai  tuttauia  nutrendo . Chi  vi  hà  infognato , o auar i , o brutti  huomini , o 
vipere , o ferpenti , che  fiate  fcmpremai  nafeofi  nelle  camere , e nelle  botte- 
ghe dc'voftri  traffichi, e dc’vodrì  lauori,chi  v'hà  infegnaco, dico  chiu- 
dere le  orecchie  alle  giufte  querele,  ed  a’ lamenti  de*  poueri,  e non  vdirelc 
vlcime  voci  dichiperifccdifarac?  Chi  v’hà  infegnato  comporrequefti  ve- 
leni ? Quanti  ne  ammazzadc  l'anno  paffuto , e quanti  ne  ammazzerete  quell’ 
anno,  fe  non  mutate  penficro  ? Dicono  alcuna  volta  quelli  maluagi  e ribal- 
di, per  ifeufa  della  loro  innata  auaritia,  e per  liberarli  dalla  noia,  che  ad 
elfi  danno  i richiami,  eie  doglienzealtrui,  chetanti  non  fono  i mali,  come 
fidicc,e  fi  predica, eche  tanta  non  è la  rouina.  Hanno  i poueri, dicono 
elfi , pur  troppo  da  mangiare.  Se  tu,  chiunque  tu  Ila,  che  coli  arditamente 
parli,  non  hai  podanza  di  riuocare  da  morte  a vita  i morti  per  via  d’ alcun* 
arte,  non  puoi  di  certo  fare  che  i morti  di  fame  non  fi  truouino  ne’  fcpolcri 
come  viui  teftimoni , benché  morti , dei  tuo  graue  peccato , e della  tua  vo- 
lontà peruerfa.  Apri,  apri  i fcpolcri , e vedrai  quanti  ne  vccidelli  l’anno 
palTato , e conofcerai  fe  fono  ben  morti  » poiché  tu  non  lo  credi . Vedi , ve- 
di ,c  palpa  con  le  tue  propie  mani  i loro  corpi  ; e tenta  fe  fono  morti  adatto  ; 
«giudica  tu,  fe  coloro,  i quali  vecifi  fono  da  fpada,  oda  veleno,  fono  più 
morti  di  quegli  altri,  che  tu  vccidefti , veleno  della  terra;  e fon  ficuro  che 
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crederai, che  il  inaici»  ftatog  andc,e.'hctalcfitetundio  a!  preferite.  E 
che  differenza  c’è  dall' recidere  dando  ber  veleno,  all’ recidere  negando 
il  neceffario  cibo  ? Forfè  men‘  horribile  in  rida  fi  è il  cadauero , e mcn  fraci- 
de  fono  le  membra  di  chi  è morto  di  fame , che  non  è il  corpo,  c le  membra  di 
chi G morì  di  veleno, oucro d’altra  maniera  di  morte?  Scuopri , o auaro  , 
i fcpolcri,  fcuoprigli,  c redrai  quale  tu  fe! , cioè  fiera  fra  gli  li  uomini,  tigre,  ed 
orfo,  e moftro  borrendo  fra  Jc  fiere.  Ma  fento  che  alcuni  nobili  trafitti 
dalle  mie  parole,  e confidi  in  fe  fteffi,pcnfando  pure  di  alleggerire  la  loro 
colpa , e di  feemare  la  loro  coufufione , l'vna  c f altra  delle  quali  accrefcono 
tuttauia  p ù , dicono  di  non  poter  dar  limofina , perchè  i campi  fono  difetti, 
perchè  le  ville  fi  rimangono  vote  di  habitatori, e perchè  da’ foldari  ru- 
bato fi  è il  tutto  , e didìpato.  Non  volendo  voi  lafciarc  niuaa  di  quelle 
pompe, e di  quelle  fupe.  fluiti  ,che  fiere  vfati  di  adoperare,  ne  volendo» 
priuare  d*  alcun’  agio,  anziamando  più  die  mai  difeguire  tutti  i voftri  *itij , 
come  hauete  fatto  tutto  il  tempo  della  voftra  vita  ,giucando , e mangiane 
do,  e luifuriando , io  credo  che  non  habbiato  di  che,  per  dar  Iimofina. 
Ma  per  qual  cagione,  o donna  vana , non  hai  tu  addotta  la  medeficna  feufa 
del  non  potere,  mentre  in  quelli  tempi  medie  lugubri  ti  venne  capriccio  di 
farti  quella  bella  velia,  ouero  di  comperarti  quel  diamante,  e quel  rubino, 
comcgiàhaucui in  coflumc  di  farenc’ tuoigiornipiù lieti, epiùfereni?  Per- 
che, volendo  tu  foddisfare  E cosi  fatti  disordinati  appetiti,  non  ti  fe’ alme- 
no raffrenai*  per  la  prefcntc  miferaecalatnieofa  (lag/onc?  Sapeftibenri- 
trouare,o  donna  pazza,  i danari  per  portare  nella  città  da  lontano  paefe 
alcuna nuoua  foggia.  Per  far  qui  ile  imprelc,cper  far  quelle  maraviglie, 
futtano  lepofTeffioniabbondeuolmenre,rd  il  faldato  fi  tempera  dalle  ru- 
berie, e vpolceirer  difcretiflìmo,  acciocché  tu  polla  farti  vna  bella  villa  ,ed 
acciocché  rifplenda  in  vno  de’ tuoi  diti  yn  ricco  epteriofo  anello: ma  per 
dar  limofina , (lenii  fono  i campi , e diferrato  pii  paefe . £ parlando  tutta  uia 
de’  coflumi  degli  auari , tale , come  ho  più  volte  offe  uato , è la  loro  natura , 
cheognicofafarebbono  di  |eggicri,c  di  buona  voglia  ,faluo  il  diflnbuirc 
inelemofinaalcunacofa delpropio  loro  hauere.  Confelfioni, comunioni, 
proceflioni;  vifitar'  infermi;  raccomandarfi  a' monifteri,  cdalleorationide’ 
diuoti  facerdotijriprendere  i peccatori  pubblici , ed  i difordini  generali  del- 
la città,  inoltrandoli  tuttauia  huominipij  ,cd honefti  ;fano  di  quellecofo, 
che  effi  fanno  fare  troppo  bene,mafo|oinfinoaquel  termine ,chcgli ob- 
bliga , e gli  ftrigne  a metter  maqo  alla  borfa  ; pojchèallhora , dnqoflrandofì 
tali , quali  fonò  in  effetto , rompono  tutti  i trattati , e tutte  le  diliberationi , e 
tutti  i difegni , e tutte  le  imprefe,  che  pollino  hauer  bifogno  de|  loro  danaio . 
E notili  di  gratta  la  loro  aduna , la  qualenel  vero  è molto  folenne . Per  def- 
uiare  il  trattato  dello  fpendere , hanno  mille  arti  ; ma  tra  tutte  ne  hanno  vna 
finilfima;  ed  è»  che  trattandoli  di  fpendere,  propongono  fempremai  di  far 
cofegrandilfime , e quelle  commendano  a marauiglia  , aggiugnendo  appret- 
to le  perfuafioni,  e le  efortationi.  E fe  per  c|fo  auuiene  che  alcuno  contradi- 
ca loro, opponendo  che  fieno  cofc  molto  malageuoii  a riufcire,sì  cornea 
quelle,  che  ricercano  troppo  tempo;  e che  la  fpefii  fia  troppo  grande  ; eglino , 
pieni  di  (degno,  rifpondonodouer  fi  hauer  l’animo  gcnerofo  ,emagnifico, 
€ convenirli  imprendere  fe  non  opere  grandi.  Dite  voi  hora  ,afcoltanti, 
per  qual  ragione  in  tal  modo  faudlino.csò  che  indovinerete  dicendo , che 
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efli  non  vogliono  fen  tire  che  fi  (penda  in  cofe  picciole , perchè  le  cofe  piccole 
per  poco , e di  leggieri  s’  incominciano , e per  poco  ancora  fi  fornifeono , ed 
effiin  breue  tempo  fono  condannati  in  qualche  danaio , il  quale , benché  fia 
piccolo,  non  vorrebbono  pur  cattare  di  boria  : ladouc  le  ipelc  grandi  vo- 
gliono gran  tempo , e da  mille  cole  porto  no  cfler  turbate  cd  impedire  > ed  in- 
Kitianto  l‘  auaro  (pera  di  fcampare  dal  gran  pericolo, che  gli  fopiarta  di 
hauer  a fpendere,  ancorché  la  iomma  fia  molto  poca.  Tu  puoi  ben  coofèA 
fiuti,  tu  puoi  ben  comunicarti,  o ricco  auaro:  ma  fappi  che  le  tue  confeffio* 
ai, eie  tue  comunioni  da  te  fi  fanno  in  peccato  mortale  io  quelli  tempi , cd 
in  quelli  giorni  ; e che  pct  ò si  fatte  opere  non  fola  mente  non  fono  vtili  e pro- 
fittimeli all'anima  tua , ma  le  fono  molto  danneuoli  enociue  ; poiché  faccn- 
doletUjComtnetti nuou: peccati, de' quali fc  in  quella conditionc  di  tempi 
t'alTolueil  confcflbre,pronuntio  che  fietel’vno.e  1*  altro  degni  dell' Infer- 
no, ed  amendue  liete  già  dalla  fentenza  di  Dio  al  fuoco  eterno  condannati. 

Molti  di  quella  fatta  di  gente,  per  quanto  mi  pare  di  hauer  prefcntito,fi 
conduranno  fuori, fé  già  condotti  non  fifono , alle  ville  loro , ed  alle  loro 
podeiHoni  tedio  mi  credo,  che  alcuni  di  erti  fuggiranno  colà,  ouero  fuggiti 
fi  fieno,  non  tanto  per  paura  della  pelle,  quanto  per  dubitanza,  e timore, 
che  fia  dimandata  loro  qualche  limofina . Ma  le  pure  fi  fono  fuggiti  per  pau- 
ra della  morte, ed  inficine  per  tema  di  c(rercoftrctriadarlimoìina,hanno 
imitata  l'vlànza  de'  malfattori . Kuba  il  ladro,  e fpera  di  /campare  dalle 
forche , fuggendo  ; ed  il  nobile  parimente  vccide , cd  in  rimota  parte  fuggen- 
do , quiui  fi  Uà  nafeofo  ed  occulto , e erede  di  poter*  io  tal  modo  la  giuftitia 
fcanlare  : ma  ne  l’vno,  ne  l’altro  hà  il  fuo  intento,  ne  così  appunto  gli  riefee  , 
come  fpera.  II  Umile  auuiene  di  coiloro . Eglino'  non  fono  in  alcun  modo 
per  campare  dalla  pcllìlenza  : imperocché  ella , come  quella,  che  è vn  gran 
nimico  dell' human  genere,  e vuole  vincerlo  e diftruggerlo,  offerirà  vnt 
legge  militare,  ed  vna  regola  di  guerra,  la  qual'é,che  per  abbattere  le  for- 
tezze , ed  i cartelli , non  fi  cominci  mai  ne  dal  capo  »ne  dal  collo , cioè  dalle 
piùalteparti,ma$ìdal  piede,  e dalla  parte  più  ball»,  per  che  abbattendoli 
quella, rouinano  inficine  le  parti p ù alte, ed  incontanente  cade  la  fortez- 
za, cd  è prefa.  Lepmalte  parti  della  città  fonoip  ùhonorcuoli  cittadini: 
i piedi  fono  le  infimeperfonc  del  popolo , le  quali  fi  raffi-  migliano  alle  bade 

}>arti  di  quegli  edifici).  Quando  la  peffilenza,cht  Iddio  non  voglia,  partali 
è più  innanzi,  vccifa  che  nc  haurà  la  plebe,  neccrtàriameotc  ancora  ne  ca- 
dranno molti  (ignori:  e ciafcuno  di  voi , il  qual  fia  di  mezzano  intendimen- 
to , potrà  per  fe  ftefiò  conofccrc  , verismo  effcr  quello  mio  difeorfo , fenza 
che  io  moltiplichi  in  parole . Ma  l'animo  noftro , (emendo  quelli  detti,  e mo- 
oendofietiandio  naturalmente,  fa  fua  dimanda  e richieda  incorai  modo. 

Se fopraftannoanoiaiprclèntc tanti  vicini  mali, quali  rimedi  peniate  voi 
di  darci,  o Parto  r noftro,  e qual  configlio  volete  voi  che  riceuiamo  -dalle 
voftrc  parole, il  qual  fia  a noi  falurcuole  per  campare  dalla  morte, cheèiL 
fummo  de' mali  in  quella  vita?  Come  potrò  io  fare,  dirà  ciafcuno  di  voi 
tono  sbigottito  ed  attonito , per  non  veder  di  qui  a poco  la  mia  cafa  piena  di 
morti,  e per  nonfentire  gli  vltimi  lamenti  de*  miei  figliuoli,  ouero  de’ pro- 
pinqui, e degli  amici?  Il  miglior,rimedio,  che  in  taou  mali  hauer  portiate* 
ed  il  miglior*  aiuto  io  tante  cala  miti , fi  è il  dar  limofina . Se  voi  ricchi  auari 
nel  prcfentc  tempo  * ed  in  quello  (Iremo  bifogqo  volere  perfeuetare  in  effcr* 
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crudeli,  c priui  d’ogni  bumanità, e fc  volete  viuere  in  difgratia  di  Dio, e 
prenderei  (aera  menu  indegnamente,  non  ottante  che  Tenute  habbiateque* 
ile  mie  parole  chiare  ed  aperte , io  non  hò  altro  dadirui  per  rimedio  di  tanti 
voftrimali.  Alcun  mezzo  adunque  non  li  dà,  thè  da  voi  eleggerli  polla  per 
non  morir  di  morte  temporale,  e di  morte  eterna  ,c per  non  dar  ne  anche 
limdina . Se  voi  non  vi  eleggete  di  aiutar  con  limoline  l’ afflitta  città  nei 
preftntrbifogno,  altro  non  vi  retta,  che  clieggerui  di  morir  di  due  motti;  e 
leimfcambio  di  dar  limofina,  vi  piace  qurfta  diliberatione,e vi  loddisfa 
qu  iiaclettionc,ellaèin  vottro arbitrio.  Configlio  migliore diqucllo  non 
potto  dar ui, nero  adoperar  per  vottro  bcnificio  ahremigliori  parole, che 
quatte  da  voi  bora  fencite.  Solamente  haurctc  bifogno  di  chi  vi  coafoti 
quando  Topra  di  voi  caduti  faranno  gli  atroci  mali,  che già  vi  hòpronofti- 
cad,affi  ><hè  non  vi  moriate  dtfpcrati,eperaccrcfcimcnrodelnuouopec» 
caro  della  drfpera rione  non  habbiatc maggior  pena  nell'Inferno  ; ma  niuno 
per  mìo  credere, oauari,  vorrà  prendere,  per  amor  vottro  quella  fatica,! 
mun’ amico  troueretc  voi, che  liete  i genetali  cìmici  dell’ fiumana  generi- 
none . 

DOPÒ  LA  PROCESSIONE 
FATTA  ALLA  CHIESA 
DI  SANT*  AMBROSIO, 

51  PERSUADE  A'  MILANESI  IL  FRE  ^TENTAR 
nelle  preferiti  calamità  quejlo  facro  tempio  e dmoflratafi 
C efficacia  delle  orationi  de  gtufli  , fi  confortano 
à perfeuerar'  in  quelle  ; e propongati fi 
altri  rimedi  per  ottener 
perdono, 
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E ftatue,  intarmi,  ed  i bronzi  cotanto  apprezzati  dall*  and* 
chirà,  erano  rr«  le  altre  cole  dimoftrator j dell’ animo, e* 
del)* ingegno, edel  valore, edellepreclareattionì  di  colo» 
ro,i  quali  lotto  sì  fatte  cofe  veniuano  rapprefenuti:  il  che 
dir  poffiamo  ctiand  io  de*  rempli , e ma  dima  mente  quando  fi 
comprende  che  etti  fono  fiati  fabbricati  con  magnifico  ani* 
ino , e con  magnanimo  cuore  . Elfi  templi  fono  viue  immagini  dell'antica 
pietà  ,c  dell'ardente  zelo , e del  fommo  amore , eh*  hebbero  Tempre  i nollri 
antenati  alle  cofe diuine , Pero  quella  àia  dimoftra none , o Milano , che  de* 
gli  animi  nollri  far  dee  quello  aotichiifimo  tempio,  il  qual  pare  che  porr 
ti  fcritto  in  ogni  fua  parte,  quanto  generofo  fpiriro  negli  andati  tempi 
nudr  ito  habbiano  ne'  loro  pcrti  tutti  i tuoi  maggiori  cittadini . Ne  h»CS  me- 
tto ad  honorare  perchè  tu  lo  vegga  in  parte  a formato , e guaito , e disfatto , e 
quali  d«U‘ vitina  e decrepita  vecchiezza  contornato  ■> poiché  dd  tempio  di 
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lerufatem  ancata  ,chr  altre  voler  fù  fot»ra  ogni  altro  fintolo,  fi  leggono 
ferine  qurde  parole  i Et  vidtrant  fanQtftt  attantm  difettar» , & altare  propba*  1 
mataf , dr  portai  txuflat , dr  in  atrijs  virgulti  m 14 , petti  in  fili  a , dr  in  montibnt  , ' **’  * ®*  **' 
dr  pajlophma  diruta . h pure  m procella  4’ alena  tempo  cefsò  quella  tempe- 
ri trmiclc , e bdl-o  apparuc  il  cielo , e verdeggiò  U terra.  Così  (pero  anco- 
aa  che  megliori  giorni  ne  verranno , e che  alcun  raggio  celefte  (caccierà 
quede  tenebre  ofoire.  Per  ciò  tu,  o Milano,  dei  effer  pieno  di  lantojc!o,e 
di  fede,  e dtfpcranza,  frequentando  quella  chiefa,ed  honorandola,  et) 
«mandola  fotntnametuc.  Sono  le  thicfeaguifi  di  porti,  ouc  fi  ricogliono 
afaluamcnco  le  flanche  nauicelle  dc‘ cuori  fiumani dopo  cfTere  (lare  lunga- 
mente trauagliate,  e pcrcoffc  da  mille  onde.  Così  diceua  quel  Padre dcil* 
eloquenza  G ifaftomo . E(Tc  fono  come  feudi , foto  a'  quali  dandoli  i roder» 
mortali  peccatori , cercano  a loro  potete  di  npar»rfi  da'  dardi , e dalle  fpade 
dell*  ira  diurna  .che  fopradiloro  cafcano  giuftamenteper  vendetta  de’  loro 
misfatti.  Effe  fono  Amili  a que’  Scuri  luoghi , ouc  hanno  ricorfo  i malfattori 
per  fuggire  dalle  giufle  fentenze  de’  giudici;  » quali  luoghi  furono  chiamati 
comunalmente  Alili.  Effe  fono  ricche  botteghe,  nellcqualialtri  fi  protrae* 
de  di  quello,  che  gli  è opportuno.  Effe  finalmente  fono  infcrmerie, cricet- 
tacoli  degl'  infermi,  in  quanto  colà  ricori  ono  gli  huomini  ammalati  di  varie 
ediuerfe  infermità, ofien  di  corpo, o d'animo, p«r  rihaucr  la  finità, eper 
ifeampare  dalla  morte.  Q benedetti  e facci  templi, che  fiere  porti , che  fiere 
feudi,  che  fiere  franchigiecd  afili,  che  fiere  botteghe  d*  ogni  merce  preriofae 
celeftc, ccherifinicc le noftreinfermitàjeche, effondo  noi  quali  morti, ci 
donatela  vita!  H orda  quelle  poche  parole  appanfee  ancora,  fefia  bene,  C 
fefia  laudcuol  coftume  il  ricorrere  per  aiuto  a quelli  facn templi.  Quante 
grafie  hai  tu  riceuuce  in  queffo  facro  luogo,  o popolo  Milancfe?  Quante 
volte  quelli  tetti  t’hanno  coperto  e difefodagrandiffimi  mali , da'  quali» 
caftslli  più  forti , egli  cferciti  interi  non  fi  haurebbono  potuto  faluare  ? Lo 
(loriodella  noftra patria  ne  rigionanoarapiameu«icncr<jndonoetiandio 
ampia  tediai  amanza  gli  flcfiS  minici , i quali  ti  videro  guardato  e difefo  dall* 
aiuto  celede  mentre  dimoraui  in  quello  finto  luogo , e porgeui  a Dio  diuotc 
preghiere.  E venendo  a parlare  dei  tempo  prefente,c  de’ grandi  ed  eftrcmi 
bifogni,che  pruoua  hoggidj  la  città  di  Milano,  mentre  cita  fi  vede  qual» 
tutta  infetta  dalla  pelfilenzj,  cghè  pur  vero,  che  infino  ad  fiora  qualunque 
rimedio  è poco  valeuole,  e di  poco  profitto.  Gà  vi  hò  detto,!  grandi  pec- 
catori effer  la  cagione  de'nodri  mali  ima  i giudi  con  tutto  ciò  deono  eoa 
caricate  animo  fofferire  quedi  fortunofi  cali  per  amor  di  Dio,  ed  offerire 
humili  preghiere  per  impetrar  loro  il  perdono.  Epeiò  effi  fanno  oteim*- 
menteraentre  io  tanta  calamità  ricorrono  a'  templi  non  folo  per  (oro  falutc 
«r  fcampo , ma  etiandio  per  Tatuare  la  città  tutta , Chi  a man  giuntcchiedc  * 
aiuto , fe  non  codoro?  Elfi  fono  quegli  huomini  giudi  cotanto  amati  d»u 
Dio , e lodati  ed  cfalcari  dalle  diuin  e feri  taire  per  le  marauigliofe  opere , che 
fecero  in  tutti  i tempi,  ed  in  tutte  le  occafioni  per  benificio  del  genere  hu» 
mano.  Elfi  fono  le  gemme  del  Mondo  icfono  quella  pretiofe  margherita» 
cheéfoprammodo  caria  Dio.  Ifpeccatore  por  lo  contrario  non  follmente 
è l’ auuct  firio  di  Dio , ma  ò ancora  il  nimico  generale  di  rutte  le  creature  i et) 
egli  dei  continouo  muoue  ad  effe  crudel  guerra , e collegandofi  col  Demo* 
aio , fà  con  lui  pace , cd  è cittadino  deli'  Inferno  , benché  mentre  viue  ,chci 
-tu;  - - - " ' «dire 
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• dire  per  pochi  giorni,  fi  Aia  lontano  da  quella  patria  horribile  , ed oltre 
modo  infelice.  E ritornando  a parlare  delle  perfone  dabbene,  quali  città 
furono  mai  peggiori  di  quelle, che  venneroarfedal  fuoco  cckfte?  E niente, 
dimeno  per  amore d'alcune  giuile  perfone, che  habitauano  in  que’ luoghi, 
fcritteli  truouano  nel  Geodi  quelle  memorabili  parole}  Et  {Ime  .felttAre  ibi , 
quid  atn  poltro  fectrt  quicquem  dente  ingredum  ditte.  Cosi  dille  Iddio , o 
mici  camsmu,  nel  punto,  (he  egli Aaua per abbiutiarc quelle  terre:  ctuc» 
tauia  dice  di  non potcr'ciò fare, fe indi  non dipatriuanolepcrfone  giuftec 
fante.  Quafi  egli  dicelfe.  La  mia  potenza, la  qual  è infinita, pare  che  per 
alcun  modo  venga  rifLctta  m alcuni  termini  dal  gran  potere  delle  perfone 
tementi  il  mio  nome.  Ed  il  medelimo  purefidice  di  fopra  nel  capo  decimoc 
ottano, con  qurfte  parole;  Sl»id fi intenti futnnt  ibi  dteem i Et  dixif,  No» 
delibo  propter  dteem.  E non  dice  , ic  q celti  diccc  digiuneranno  ,oucr  fi  Ha* 
gciìeranno , oucro  daranno  in  pianti  continui,  ouer  daranno  larghe  limo- 
fine, benché  tutte  quelle  eoe  fi  no  vaiatoli  ed  vtili  molto  per  placare  l'ir* 
di  Dio  : ma  dice  foto  si  intenti  fitennr.  tanto  care  fono  a Dio  le  perfone  giu* 
fte  je  di  tanto  valore , c di  tanfa  pulfanza  è la  loro  fola  prefenza . Hor  quanti 
fono  gli  huomin  i dabbene  in  quella  città , o figliuoli  ? Sono  forfè  diecc  foia- 
mente  coloro , che  fi  efcrcira  no  tutt’  hora  nelle  opere  buone , e di  penitenza  f 
Saranno  folamcnté  diecc?  E per  qual  ragione  fperar  non  fi  dee  dalle  loro 
preghiere  alcun  refugerio,  ed  alcuo  conforto  ? Similmente  nel  Genefi  fi 
legge,  che  per  vn  fòlo  fàcrificio  fatto  da  Noè , profferfe  Iddio  quelle  parole  j 
Ntquaqutm  vltrx  mele  die  em  terre  prtpter  tornine s . Dire  voi  hora,  o figliuoli, 
quanto  grande  ha  il  numero  dc'facrifici,chcfiofferilconocontinuamente 
a Dio.  E fe  il  valore  del  facrificante  non  è da  paragonarli  col  valore  di  Noè 
facrificatore, il  valore  per  certo  del  fàcrificio , che  oifcrfeailhoraNoè,era 
di  gran  lunga  minore  del  valorecdclla  efficacia,  che  hi  hoggidì  il  verace 
Corpo, c Sangue  del  Siluatore , che  tante  c tante,  e quali  innumcrabiii 
volte  fi  offc'ifcc  per  placare  l’ira  di  Dio.  Vero  è, che  quelle orationi, e 
quelli  facrifici  deono  elfcr  congiunti  con  altre  buone  c fan  re  opera  tioni. 
Conuien  perciò  che  ognuno  fi  guardi  dalla  crapula,  c minimamente  la  gen- 
te minuta,  e la  plebe,  / ricchi  poi  hanno  d’accompagnare  le  orationi,  eie 
obblationi  con  la  limofina,  la  quale  da  niun  ricco,  olia  mercatante,  ouer 
caualiere,  ma  tòmamente  in  quelli  tempi,  non  fi  può  fenza  grauc  peccato 
intralafciarc . Quello  è il  tempo , o ricchi , della  efirema  neceffiià , della  qua- 
le ragionando  1 facri  Scrittori, in  ciòconuengono  tutti c s'accordano, che 
i ricchi  fieno  con  si  firara  obbligatione  tenuti  di  dar’ elemofina,  che  elsi, 
non  foddisfacendo  a quella  loro  obbligatione,  ed  a quello  diuino  coman- 
damento , non  pofiano  hauer’  in  fe  la  gratta  di  Dio . E fe  tu , o ricco , fentifsi 
alcuno , il  quale  per  ignoranza , o per  altra  maluagia  cagione , dicelfe  il  con- 
trario di  quello  ,che  io  dico , digli  in  mio  nome , che  egli , così  perfuadeodo, 
condannato  farà  alle  pene  eterne, alle  quali  parimente  condannato  farai 
ancor  tu  tal  configlio  è perfuafionelèguendoi  Ne  qui  occorre  leufarfi  ; poi. 
chè  lefcufe,  che  addurpofiono  gli  auari,sì  come  coloro,  che  abbondeuoli 
ncfono,eche  forco  a vari  colori  e protetti  la  loro  maluagitàfoglionoco- 
prire,  folio  tutte  vane, come  ti  dilli  già  vn’ altra  volta  in  pubblico  ragio* 
nando . Ogni  altra  cofa  farebbono  elfi  di  leggieri  e di  buona  voglia,  fuorché 
il  dar’  limofuM;  c douc  non  andafic  moneta, volentieri  lì  mouerebbono  a ùt 
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qualunquttcafìreuole  vficio.Veggonfi  perciò  talhora  intenti*  perfuader’ad 
altrui  k paci,  ed  a metter’  in  concordia  » loro  più  carile  moftranfi  etian- 
dio  alle  volte  cotanto  amici  dell'honeftà  ,e  di  veder  Del  popolo  i collumi 
feucri , che  tu , (e  non  gli  conofeeffi , agcuolmentecrcderetti , eflèr  non  iolo 
huomini  buoo*>ma  di  eccellenti  finii  ornati.  Ricchi  autri, che  in  quello 
tempo fme crudeli  verfodiehifi  viue  in  ({trema raiferia,fencitedamequcl- 
lo, che  già  vihòdetto,echehoradinaouo  ridico.  $0  loderete*  confettar- 
ui,pe.r{euer*oJi>  cuttauia  in  quella  volontà  peruerfa  di  non  voler  per  in- 
nanzi eflcr  liberali  e mifer  icord  ioli , c fe  andrete  ancor*  a comunicatili , non 
per  quello  acquiftcrete  la  gratia  di  D>o : c quel  mifero  confefTore, che  vi  af- 
fobici  à,  commetterà  gtauilfimo  peccaro,airoluendoui,e  fari  inficine  eoo 
voi  condannato  alle  pene  eterne  per  giuda  fentenza  di  Dio.  Troppo  mal 
volentieri  io  ti  faccio  quelli  a annoti; , o ricco  tutto,  e duro  ed  oflinato  pec- 
catore -,  troppo  mal  volentieri  io  proffer/lco  quelle  parole.  Ma  chi  dee  dirle , 
fc  non  le  dico  »o?  JHU*  tp  dunque  d'alpcttafe»che  Iddio  mandi  dal  cielo 
vn*  angelo , il  qual  pieno  di  fplendore  fi  ragioni , e ri  ammaellri  j o pure  vuoi» 
c cerchi, e {peri, chc'l corpo  del  tuo  gran  Pallore  Ambrofio, che  io  al  pre- 
fente  accenno  con  le  mie  dita  ,e  chcper  tanti  anni  è fiato  rinchiufo  inqucl 
fepolcro  ,cd  in  quell’ altare, fi  riuetta  hora della  fua carne, c rompa  quell* 
carcere  ofeura  ,c  ti  confermi  ciò,tjif  io  ridico?  Vuoi  tu  che  prendano  nuo- 
lio  vigore, e nuouo  fpirito  quelle  otta  gii  morte  j e che  egli  comparifea  qui 
in  mezzo  di  noi,econ  alca  voce  prenda  a dirti , verjjfuno  etter  quanto  tu 
hai  al  prefente  fentito  per  la  voce  del  tuo  Arciuefcouo  ; e che  poi , forniti 
eh’  egli  habbia  quella  bricue , ma  gran  predica , ed  infieme  terribile , fi  torni 
a ripofarc  nella  fui  tomba  \ Cerchi , ed  afpetti  tu  di  veder  di  quelli  grandi 
miracoli  per  credermi  ,c  per  d»r’  intera  fede  alle  mie  parole?  Non  voglio 
penfar  tanto  male  di  te,  o Milano,  cioè  che  tu  habbia  bifogno,  che  Iddio 
faccia  miracoli  per  ridurti  a ben  fare,  eperfaluarti  dalle  mani  de’ Demoni, 
e dalla  perditionc  eterna.  Più  collo  hò  da  credere  ragioneuolmente,  cheti 
pouero  , per  placare l’ira  di  uiua,fia  per  viuerfi  fecondo  i mici  configli,  «fe- 
condo leefortationi  da  me  fattegli  più  volte, cioè  moderatamente,  ed  ho- 
ncltamente,non  frequentando  le  hofterie,  nc  dandoti  ad  vna  vita  allegrie 
dittatura , come  fe  il  rifo,ed  i piaceri  potettero  atfài  più  per  difenderlo  dall* 

Ira  di  Dio,  che  le  lagrime,  ed  i folpiri,  egli  altri  ani  di  penitenza.  Parlan- 
do poi  de' ricchi,  io  prendo  ferma  fpcranza,che  il  fligcllo  dell'ira  diuin* 
non  ci  percoterà  più  cosi  afpramcnte , come  f*  tuttauia , fe  elfi  allargheran- 
no la  mano,  e faranno  che  fi  rauuiua  la  pietà,  la  quale  in  quelli  tempi  fi  ve- 
de pretto  che  morta . Q tefta  città  non  è la  peggiore  del  Mondo  ; ma  non  dico 
ne  anche  che  fia  1*  migliore.  E però  temer  dobbiamo, ma  indennemente 
fperare.  Se  poi  per  tua  difgracia,  e tentato  dalle  furie  infernali , tu  non  fa- 
rai di  quello  ,che  io  ti  dico , e ri  configlio  amoreuolmente , conuiene  che  d* 
me  fi  chiuda  quello  mio  ragionamento  con  alcune  parole  fimigliaoci  a quel- 
le, che  ditte  già  vn  grande  Oratóre  dell*  Grecia.  Se  tu,  patria  mia,  non  vuoi  Donagli.’ 
accettare  le  mie  amtnonitioni , ne  rauuederti,  ne  correggere  la  vita  pattata  ow  daCfeqt 
con  le  opere  di  penitenza , nc  fuggire  dalla  perditione  eterna , in  non  hò  ’ 
litro  che  dirti. 
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DOPÒ  LA  PROCESSIONE 
, . fatta  al  fonte 

DI.  SAN  BARNABA.  . 

SI  DVOLE  L’OT{UrO\E  CHE  LE  *AC$VE  7 >/  QUESTO 
fitto  fonte  fecondata  non  habbiano  la  terra  ferite  de' citati 
de'  {Milane fu  e confortagli  a purificar  dentro 
di  effe  le  labbra  immonde  petto 
f concio  parlare . 

RAGIONAMENTO  XI. 

Affati  già  fono  alcuni  anni , che  voi  qui  d* intorno  ed  in  qneft* 
aere  vdifte  rifonare  la  mia  voce . E fc  io  al  prefcnte  voldfi  ri» 
cercar' il  frutto  delle  mie  parole,  potrei  ben  farlo,  ma  forfè 
indamo  : imperocché  effendo  elle  nate  e fcaturite , mediante 
quella  mia  lingua , dai  fonte  del  mio  cuore,  che  è a dire  da 
venamen  purgata,  e mancante  d’ogni  rinite  vigore,  poco 
falubri  acque  indi  poffonocffer’vfcite.  Ma  di  cofa  più  graue , e di  gran  lun- 
ga maggiorerò  certamente  giuda  cagione  con  etto  voi  di  dolci  mi;  ed  è, 
che  quello  fon  te,  il  qual  pur  vedete  qui  featurireda  vena  ,che  mai  non  cel- 
ia, ne  mai  lì  difecca , fecondato  non  habbia  il  vodro terreno . O fonte ia- 
ceffabile,  e perpetuo  figliuolo  della  terra,  ma  molto  più  fioreggiato  dal 
ciclo,  quanto  grandi  eiferdcono  le  tue  laudi!  Ben  farebbe  douerc,  oliere, 

«ea.  c.i.a  t.  epretiofe  acque,  che  voi  hauede  vn’ altro  paradifo  terredre  per  irrigarlo, 
effendo  voi  emule  di  que' grandi  fiumi, che inaffiarono  già  tuttala  terra,. 

Ifrid,  ».  io.)  Laonde  fi  comprende  affai  chiaro , non  effer  vodro  difetto  che  fcatfi  fienoi 
pretiofi  frutti , i quali  a noi  venir  dourebbono  per  vodra cagione,  ma  ben 
si  procedere  la  colpa  tutta  dal  noliro  maligao , e d uro , ed  auaro , c pigro, 
cd  iograto  terreno, e da'nodri  fallali, e renofi  campiti  quali  non  fanno 
produrre  alcun  buon  frutto.  Tutte  le  acque  fecondano  c rendono  fertili  le 
pouere  terre  Iterili  cd  infruttuofe  : anzi  di  te , o Milano , e del  tuo  bel  paefe  fi 
predica  per  tutto  la  fecondità , la  fertilità,  e l'abbondanza.  E le  acque  Iole 
dello  fpirito , e per  così  dire,  celedi,  meriteranno  di  effer  chiamate  Iterili; 
ed  i campi  foli  dell*  anima  tua  non  riceueranuo  da  quelle  onde  alcuna  vtili- 
tà  ed  alcun’  beneficio  ? L'anima  tua  fola  farà  quella  vigna  ,chc  al  fuo  il  Si- 
gnore diede  tanta,  e sì  giuda  cagione  di  lamentarli  perchè  non  rendede  il 
douuto  frutto  ? Tu  folo  farai  quell*  albero  di  fico , che  per  la  fua  malignità , e 
**  fterilità , e tardezza , meritò  di  effer  maladetto  è Come  puoi , o mia  cara  pa- 

tria , comportare  di  vdir  profferirli  con  tra  di  te  fbpra  i pergami  sì  fatte  pa- 
role è Non  ritruouali  lingua  così  arida, ecosìderile, che  non  fappia  ricor- 
dare ed  annoucrarc  i buoni  effetti , e le  marauigliofe  vcilità , che  fi  produco- 
no dalle  acque  quaggiù  nel  Mondo.  Però  tu  Tenti  dirli  che  raffreddano,  e 
rifcaldano  fecondo  le  nodre  necefsità;  che  ammorzano  ed  edinguono  gl’in- 
cendi,^ ci  làluano  dalla  morte; che  fono  donatrici  della  fanità,  c della 
’ V lunga 
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lunga  riti  ; chcci  arricchirono  mediante  le  nauigationi , e ci  albergano , e ci 
pafeono  ,e  ci  portano,  e ci  vedono  jc  che  finalmente  con  in  finiti,  ed  innu- 
mcrabili  modici  dilettano,  etitraftullano,eci  rallegrano  nel  mare  di  que- 
(ta  noftra  turbata  vita.  Ma  tra  tutti  quelti  ammirabili  effetti  delle  acque, 
i quali  fono  al  genere  humano  fommamente  profi  tteuoli , e cari , euui  quello 
'Vtiliffimo  a'  mortali , ed  oltre  modo  dilettolo  ,chcè  di  nettare , e purgare,  e 
tor  via  ogni  bruttura,  redimendo  alle  cofc  la  perduta  bellezza.  Hormira 
qui, Milano, la  chiara  fonte,  e le  acque  pure.  Io  vorrei  chetulauafli,epu- 
tificalsitcmcdclimo  in  quedo  fonte;cdie,accoftandoui  tu  le  labbra, net* 
tafsi  particolarmente  la  bocca , la  quale  ancor’al  prefente  è tutta  immon- 
da Mentendoli  tuttauia  quelle  Tozze  e laide  parole,  che  non  profferebbono 
i porci,  fe  parlar  poteflcro.  A quedo  fonte  vorrei  vna  volta  veder  purifica- 
ta la  tua  lingua  spurgatele  tue  labbra,  affinchè  tolta  via  la  giuda  cagione, 
che  hò  d’adnarmi  con  teco,non  hauefsi  più  a profferire  quede  così  acerbe  pa- 
role, nc  a far  quedi  duri  lamenti, non  già  dalla  mia  feuera  ed  afpra  natura,  ma 
si  dalla  rua  pcruer  fa,  e continuata  vfanza  procedenti,  come  tu  medefimo  nc 
|e‘ molto  ben confapcuolc.nc  puoi  negarlo.  Lafcia  ,lafcia  le  fporchecdii- 
Jionede  parole, che  hoggimai  n c tempo, dopo  tante  riprenfioni,e  dopo 
tante  vergogne  in  pubblico  a tc  fatte  da  tanti  predicatori , non  effendo  dato 
jo  folo  il  riprenfore . Tra  le  altre  cofe , che  comanda  Tanta  Chicfa  intorno  al- 
iecoTc  Tacre  c Tante,  vna  n'è  queda,  che  i laici  fi  guardino  dal  toccare  vn  cali- 
ce, vna  patena, equalunque  altra  cofa  , che  fi  a facrofanta  : ed  ancorché  con 
gran  reucrcn  za , c con  le  ginocchia  in  terra , e percoten  doli  il  petto , e lagri- 
mando , toccar  volefTero  sì  fatte  cofc  Tacre,  vuole  non  odante  quedo , che  fia 
vietato  loro  il  farlo . Hor  così  comanda  ed  ordina  Tanta  Chicfa  per  darci  ad 
intendere,checoloro,i  quali  fi  appreflàno  alle  cofc  Tacre,  deono  effer  mon- 
di, e netti,  ed  interamente  purificati.  E tu  vorrai  communicarri,  ed  entrar 
nel  le  chicle , c dar  dinanzi  all’  altare,  ed  alle  co  Te  fante , che  in  eiTo  fi  conten- 
gono, effendo  tutto  imbrattato  dalle  Tporche  ed  abbomincuoli  parole  è Pe- 
rò quìèil  luogo,  quièti  fonte, qui Tonoleacque  pure  per  ben  lauarti,epcr 
porre  vna  volta  termine  cline  a queda  tua  pefsima  edabbomineuole  vfan- 
za.  Grandifsimo  è lo  dudio, ed  incomparabile  ladiligenza, cheli  vfa,non 
dito  da' più  Taui,  e da' più  prudenti,  ma  da  qualunque  infima  perfona,  c da 
ogni  femplice  donniciuola,a  fine  di  guardarli  dal  gudare  ed  aleggiare  ne  pu- 
re vna  gocciola  d'acqua  auantichcs'  accodia  quella  menfa  del  diuino  amore 
-per  comunicarli , e cibarli  dell'  angelico  pane . Hor  perchè  tanto  riguardo , e 
perchè  tanta  cautela?  Per  rcucrenza  delfacramento,chefi  hi  da  riccuerc,c 
per  feguir'  in  ciò  il  comandamento  di  Tanta  Chicli»  che  così  comanda . Quan- 
to maggiormente  adunque  guardar  cidobbiamo  noi  rutti  di  non  hauer  le 
bocche  lorde  ed  immonde?  Le  cofc, che  fi  leggOoo  nel  Lcuitico , parlan- 
doli di  coloro,  iquali  haueano  la  lebbra.  Tono  si  Tchifc  ad  vddirfi,  erosi 
abbomincuoli,  che  efai  guidamente  doueano  portar' in uidia  a'morti:  ed 
io  non  le  racconto  qui  per efler  tanto  fpiaceuoli,e  domachruoli,cheàmc, 
ed  a voifarebbèno  gran  noia.  Solamente  dirò,  che  la  bocca  del  iebbrofo 
douea  efler  coperta  con  vn  panno,  acciochèl’  alito  pcfsimo,  che  indi  vfciua , 
non  contaminati*:, e non  appedalfei circondanti.  Non  vorrei  dir'hora,o 
Milano,  ciò,  che  hoggi  tu  meriti  di  vdir  da  me  per  viadiqueda  mia  voce. 
Non  vorrei  dido,  fe  il  difidcrio  della  tua  falutc  non  mi  sforzarti:  a parlare, 
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ed  a dir  di  quello,  che  non  vorrei  che  tu  fentiffi  per  eoa  contridarti  troppo, 
popolo  lebbrofo,  cd  appellato,  chiudi  horamai  la  bocca . Mà  non  voglio  ha* 
ucrlo  detto  i poiché  io  sò , che  molti  del  tuo  popolo , o g raa  Città , che  m*  af- 
colti,  non  meritano  ripreolìoni , ma  laudi  ,lc  qualipure  hai  potuto  Sentire, 
nediaote  quella  mia  voce,  in  altri  luoghi , ed  in  altri  tempi , con  mio  gran* 
didimo  piacere,  ed  etiandiocon  tuo  non  piccolo  diletto.  Le  perfone  nobili, 
cnate  dihonoreuol  parentado,  fi  fono  allenute  da  sì  brutto  vitio  aditi  più., 
che  la  gente  plebea,  e volgare.  I nobili  adunque  fi  fono  ammendati?  Sì  ,ma 
non  affatto . Ed  io , ne  qui,  ne  altroue , adular  non  voglio  i nobili  j e ne  piu' 
accular  voglio  ingiultamenre  tutto  il  popolo  minuto.  I nobili  fi  fono  am- 
mendati in  parte  di  quello  vitio  anche  per  vergogna,  conolcendo  quanto  ai 
loro  nafeiraento  dildicede:  ladoue  alcuni  della  plebe, non  hauendo que- 
llo dimoio,  non  pur  non  Rammendano,  ma  preti  dono  a dire  per  loro  ditela 
alcune  parole,  le  quali  fono  peggiori  dello  dello  fallo,  che  commettono. 
Hanno  ardire  di  difendere  il  loro  vitio  conia  vfanxa  lunga,  e continuata, 
allegando,  che  è radume  inuecohiato  per  tanti  anni:  e con  il  fatta  rifpoda 
vengono  ad  apriread  ognuno  ladrada  per  poter’ agevolmente feufare  tutte 
le  ruberie,  tutte  le  frodi,  e tutte  le  altre  in  ique  e peffime  opera  tioni,a  Ile  quali 
Il  milèro  human  genere  fi  vede  pur  troppo  auuezoi  poiché  direbbe  il  pecca- 
tore fcellerato  ilo  voglio  rubare  perchè  intendo  rubarli  fpede  volte:  io  vo- 
glio fornicare  , e commettere  d'ogai  maniera  di'  misfatti,  perche  intendo 
che  cosi  la  fornicatione , come  ogni  altro  vitio , è molto  frequente . Ma  Q«n 
c'auueggono  i mifcri,che  dimodrandofi  e 85, come  tuttauia  fi  dimodrano,  co- 
tanto amici  difeguitar  1‘  vfanza,  vengono  a lafciar*  a‘ loro  defeen denti  per 
hcredità quello  si  abbomincuolc  collume.  Volendo  quel  grande  oratore 
della  Grecia  Demoftene  porfuadero  alla  fila  reppubblica, che  perdonale 
àfuoi  foggetti  i commeffi  misfatti,  diccua  : Si  come  voi  (ateista  per  her  ed  iti 
le  terre, cd  i caftelli,  c le  polfelfioai  : così,  non  perdonando  voi,  vi  bifogaeri 
lalciare  per  hcredità  le  immicicie.  E poi  conchiudeua  : Dunque  bifogna  per- 
donare . Simiglian temente  dico  io,  a te,  o città  di  Milano . Bifogn  a che  tu  t' 
ammendi  di  quedo  brutto  vitio  dello  fraudo  parlare , onero  che  tu  lo  la  tei 
per  hcredità  a'  tuoi  figli , cd  a’  tuoi  nipoti . E ti  pare  forfè  che  quedi  latti  fie- 
no fatti  honoreuoli,  e memorabili  ? T i pare  forfè  di  poterti  perciò  augurare  » 
«fperare gloriofa  fama  ne' iècoli  auueaire?  Mutanti  tutti  i regni:  tutte  le 
linguefi  mutano  se  tortele  vfapze  fintino  fine.  Bqucfto  regno  del  Diauolo 
aon  fi  muterà  giammai  ? Saranno  quelle  leggi  dell' Inferno  perpetualmantc 
oflcruate  nel  Mondo?  E dico  leggi  dell'  Inferno,  perchè  niun'  altro  linguag- 
gio fi  adopera  colaggiù  fatuo  quello, che  è contro  à Dio  .Ma  diròmcoracofa 
maggiore.  Non  hai  tu  falcata  l' idolatria  in  quello  fonte,  quando  tutti  i 
Romani  idolatrali  ano?  Noacrianoor  tu  idolatra?  Non  hai  min  quedo 
fontccxmbiatadclnitiavits,ecodumi:equedeacqucdel  battefimonon  il 
. hanno  fatto  dimenricaretuttelevfanaeree,  che  per  leooli 'innumera*  *, 

, : bili,  e pertinacemente  haueui  fegnitaie?  Ed  hort'  quedo  fonte,  ' 

< eqhedeacqueìBOBpotranno purificarti  lelabbra  foie, efarti  *,> 
..  . . dimenticare  alcunepoche  parole?  Egli  non  c da  crede» f - > 

. ....  .r  cosi  ageuolmeu  te,  fe  pur  farete  (mommi , e ili  - ’’  n .. 

rationabile  affetto,  come  veramente  wf-vv 
fiele.  - ^ r r . . 
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NEI  GIORNO 

GHE  FV  PORTATO  IL  CORPO 
DI  SAN  CARLO 
Sopra  l'Altare  Maggiore . 

! CHE  VEFFICtACItA  DELLE  ORATIONI  FATTE  A DIO 
ni  p re / enti flagelli,  depende  dalle  buone  opere  }t  dal  mutamento  della 
yita  i t cbt  perciò  ; feriali  di  penitenza  dati  da  Milane  fi,  non fono 
/ufficienti  ad  impetrar  daini  perdono . ..... 

ragionamento  xil 


| Valuti*},- pigro  ingegno , e qualunq;  morto  cuore  fapre bbe  to- 
rto lenza  alcuna  fatica  fcegliere  il  tema  del  difeorfo , che 
far  fi  dee  in  quello  punto  : concioffiecofachè  qui  prefente  fi  ve- 
de il  corpo  del  noftro  gloriolb  Pallore  Carlo,  e prefenti  anco- 
ra fornai  granitimi  nollri  mali  ,efingul»rracnte  quello  della 
peftilcnza.  La  cofa  della  parla,  mentre  polle  fono  in  veduta 
d' ognuno  le  venerabili  olla  del  gran  fcruo  di  Dio , e mentre  i bifogni  nollri 
fono  ftrcttiffimi,elanccclfirà  è pur  troppo  rtrema.  Quell' è quel  Carlo  ,o 
Milano,  che  regna  hora  io  cielo;  e che  per  tuo  fcruigio  operò  tante  cole  mcn- 
trcfùiu  terra.  Se  i grauifiimi  bifogni, c gli  (Itemi  danni, e le  importune 
necefsitàinfcgaanoa'  mortali  la  maniera  del  ben  pregare,  voi , che  m' alcol- 
tate  al  prefente,  doureftchoramai  eoa  tante  calamità,  e con  sì  lunghi  affanni 
hauer'apprcfa  quell' arte, ed clfcrdiuenuti  perfetti  oratori.  Ma  io  ricerco 
in  voi  il  merito,  che  degni  vi  renda  di  ottener  quello,  che  dimandate.  Io 
vorrei  vedere  le  virtù , e le  opere  della  vera  penitenza . Molinoli  quelle  co- 
le , ed  allhora  io  dirò , che  le  voftre  preghiere  non  fieno  per  effer  vane  ; e che 
le  fperanze  non  fieno  prefuntioniic  che  le  parole  non  fieno  bugie  ;e  chele 
P'omelfe  non  fieno  fallirà  manifeftc.  Si  rechi  in  campo  la  vera , ed  efficace  e 
non  limolata  ragione,  per  la  quale  tu  fperi  di  ottenere  quanto  chiedi.  Non 
c’c  huomo  così  rozzo,  c così  priuo  d*  intendimento  fra  tutu  quella  grao  mol- 
titudine, che  hora  m’afcolta,  il  quale  col  continuo  vfo,c  con  iacotidiana 
efperienz  a non  vegga,  e fappia , che  dalle  delle,  e particolarmente  dal  gran 
pianeta  fecondati  vengono  i campi , ed  auuiuati  in  ogni  parte  delia  terrai 
virgulti . Ma  benché  querta  per  opera  del  calore,  e della  virtù  di  erto,  lia  frut- 
tifica nte,  non  è con  tutto  ciò  vero , che  la  fola  virtù  del  ciclo , ed  etiandio  di 
tutte  le  delle  inficine , pofla  ne'  confueti  tempi  dar'  a noi  le  biade , e predarci 
la  vita.  Conuien  perciò  arar  la  terra,  e fcmiaarla;c  non  può  il  mifero  huo- 
mo  mangiar' il  fuo  pane  fe  non  per  via  di  molti  denti,  e fatiche.  Quanto 
pazzo  adunque  farà  bora  l’ errore  di  coloro , i quali  col  folo  caldo  cclcde , e 
eoa  quel  folo  vigore, che  feendefopra  di  noi  da  quelle  alte parti  quando 
facciamo  eratione , e preghiamo  Iddio , fi  danno  a credere  di  poter  far  buo- 
na ricolta,  feozt  pur  durar  fatica , c fenza  dirpar  i' herbe  cattiuc.t  lènza 
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fen  tir’  alcun  trauaglio . Non  credere  ,nou  credere , o Milano , di  cauar  buoc 
frutte  dalla  terra  del  tuo  cuore  per  via  delle  fole  preghiere , negligentemen- 
te poi,  anzi  iniquamente  operando.  HaflS  a pregare,  ed  baffi  ad  orare:ma 
fi  hà  inficine  da  far  quello, che,  fecondo  l’arte  dell’  agricoltura,  fuole  operare 
il  diligente,  e follecita  coltiu*  tote  de'  campi . Il  Cale, la  luce,  ed  il  caldo  fecon- 
dano le  campagne , che  è tanto , come  a dire , che  la  Cratia , il  fauore  di  Dio  , 
le  calde  preghiere  poffono  aliai  nella  noftra  mente, e ne'noliri  cuoriima 
quelle  cofe  fole  non  ballano;  poiché  maligno,  cfaluatico  è il  terreno,  e fra 
le/pine  ben  non  germogliano  le  femenri . Tona  era  veramente  profeta  : ma  il 
male,  che  egli  prono(licaua,non  era  ancor’  auuenuco;  ne  apparirò  era  alcun 
légno, il  qual  rcltificaffe , che  i mali  da  lui  minacciati  c pronollicati  douef- 
fero  venir’  a vero.  E pure  quella  voce  fola  del  profeta  minacciante,  Adhuc 
quedr  eginte  diti ,&  trinine fubutrtttnr , hebbe  tanta  forza, che, a guifa  di 
folgore,  mifeimprouuiiamenteiottoiopra  tutta  quella  gran  città,  riempien- 
dola d’vn’ incredibile  horrore,efpauenro.  Laonde  San  GrifoAomo  a gran 
ragione  lì  marauiglia  di  muta  rione  cosi  grande  in  si  breue  tempo;  e dice,  che 
chi  folTe  entrato  in  quella  città  dopo  le  parole  di  Iona  ,llimata  non  l’hau- 
rebbe  più  quella  delfa,che  gli  parcua  innanzi.  Erano  alihora  in  Niniue 
come  polli  in  ifchiera,  ed  armari  tutti  i viri;  : e da  vna  fola  voce  cfercito  sì 
grande  fu  rantolio  meffio  in  fuga . Ma- tu,  o Milano,  che  non  pur’  vna  volta 
fola , ma  molte,  fentito  hai  profetarfifopra  di  te  da*  predicatori  que’  flagelli, 
chehora  vedi prefenti, echepruoui  afpriflimi, qual  mutatione  hai  tu  fatra 
della  pallata  tua  vita?  Gran  cof*  fu  ,diffe  in  vn’  altro  luogo  ancora  il  mede- 
limo  San  Grifollomojchcin  tre  foli  giorni  perla  voced*  va  pellegrino  non 
conofeiuto,  il  quale  fatto  hauea  naufragio,  ed  altro  non  hauea  profferito, 
che  alcune  poche  parole,  rurti  lì  conuerriffero,  come  lì  legge  io  Iona  al 
primo.  Hor  quale  è il  frutto  delle  molte  parole  da  re  più  volte  fenrite?  Se’ 
tu  quella  medelima  città,  che  già  eri,  ouero  non  fé*  più  quella?  Tu  me. 
defililo  potrai  dirlo  ,o  Milano . Se  poi  cercafte , o figliuoli , di  dimoftrarmi , 
che  dati  da  voi  fi  fieno  molti  feguali  di  penitenza,  voi  pure  prouar  mi  dou- 
refte,  che  quelli  regnali  fieno  Ilari  veri  legnali  di  pen  i tenta , c perfetti , e non 
ombre, ed  apparenze . Io  sò , che  prenderete  di  fubiro  ad  annoucrare  le  pro- 
ceffioni,  le  leranie  recitate,  i falmi , egl’  hinni . Quelli  fono  rutti  raggi cciefli , 
che  fono  caduti  fopfa  la  terfa  de’ voliti  cuori  tutta  Aerile, e magra,  ed  in- 
fruttuofa  per  non  hauer  voi  farro  intorno  ad  effa  quello, che  vi  conueniut 
fare.  Saul  volle  offerir'  a Dio:  m*  perche  egli  non  fece  ciò,  che  far  douca-, 
accetto,  e grato  non  fù  a Dio  il  fuo  facrificio . Gli  Hebrei  parimente,  mentre 
in  mille  modi  offendeuano  la  Maeftà  diuina  ,fi  faceuano  ftoltamentc  a cre- 
dere di effer  fanti, perchè  preffodifcpcrfingolar  priuilegio  haucuano  quel 
famofo  tempio , nel  quale  confidauano  molto,  e riponeuano  ogni  loro  ipc- 
ranza  : ma  Iercmia  agramente  gli  riprcnd  e diquefla  loro  falla  credenza  con 
le  feguenti  parole;  Noliteconfidere  in  verbi*  mendaci/ , dicente*  : Ttmplum  Do- 
mini,T*mplttm  Demini, Templnm  Domini elfi k rendendo  di  ciò  la  ragione, 
foggiugne  ; ^neniemfì bene  dirtxerttit  vies  vejirei,  & Rudi*  veHre  : Siftctntis 
indicium  inler  virnm,  & proximum  eie* , edutn e , cf  pupillo , videe  non  ft ceriti* 
celumniem , ntcfenguintminnoctnttm  effnderitisin  loco  hoc  pofi  deos  Alieno* 

non  embtt  leu  triti*  in  me  lem  vobis  met  ip/is  : bebitebo  vobifeum  in  loco  ilio,  in  terre, 
q*em  dedi pembus veltri? efeeulo , & vfq-,  in  feculttm.  Nèn  c egli  vero, che  i 
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poucri  per  tutte  le  ville  dalli  rabbi*  de' faldati  fono  lacerati,  o contornati, 
ediuorati  viui  ?Come fi  regola  la  giufiicia  in  fatti  così  efecrandi:  eie  bilance 
di  ella  come  Ibno  giufte  nelle  mani  de’Magiflrati?  Come  fi  honorano  le 
chiefe,ecomein  elle  fi  dimora?  Comefi  viuc  nelle  cafepriuatc?  I concupi- 
fcibili  appetiti, e le  dilordinate  voglie  delle  pompe, e della  gola, e delle 
libidipi  ,fono  forfè  fiate  sbandite  dalla  pefiilcnza,e  dalla  pafiata  fame? 
Quelle  fcritturedi  tanti  vfurai  ed  illeciti  contratti;  e quelle  polizze  dicambi, 
che  fono  paffaporti,  c lettere  di  raccomandatione  per  andar’  all' Inferno 
a chilefà, fono  {tracciate, opurefiferuano,cfenefcriuono  del  continouo 
ancora?  Conchiudafi  pure,  e dicali  liberamente, che  voi  non  volete  per 
alcun  modo  coltiuar  qnefia  terra  piena  di fpine , e di  lappole;  e che  non  fate 
altro , che  vanamente,  e fcioccamente  fperare , comefà  T agricoltore  pigro , 
c dappoco,  il  qual  riguarda  foto  il  ciclo, e le  nuuolc,e  le  fielle . E perchè  m' au- 
ueggio  che  quelle  mie  parole  non  polTono  produrre  fc  non  poco  e molto  fcar- 
fo  frutto  nella  dura  e feluatica  terra  de’ voliti  cuori,  voglioridurui  alla  me* 
moria  quelle, che  vdirefie  dal  vofiro  Pallore  Carlo,  le  rgli,lcuandofi  da 
quell'  arca,  oue  bora  giace, viuo  fi  dirizzale  in  piedi, ed  a quella  moltitudine 
ragionafiecon  gran  voce.  Ahi  figliuoli  fdirebbergli)  ma  troppo  maluagi , 
ed  indegni  di  clfer  chiamari  figliuoli  I Ancor  liete  gli  fteffi,  eh'  crauate 
quando  vi  lafciai,efecidavoi  partenza  .-e  quello  gran  male  della  conta* 
gione non  viguarifee  ancora  le  malattie  deH'anima.  Che  afpettatc?  Che 
tremi  la  terra,  e che  aprailfuo  fcno,e  v’ inghiottifea  ;oucro  che  caggia  il 
folgore  dal  ciclo,  e vi  confumi  in  vn  punto?  Per  infino  a quando  dilibcrato 
hauctediamar  la  crapulaci*  ebbrezza?  Per  infino  a quando,  o nobili, o 
ciualieri , difprezzeretc  voi  la  volita  falute, e vorrete  dannami , precipitan- 
do^ volontariamente  nell’Inferno?  Che  fàfcinationc  è quella, che  vi  hà 
fatto  perdere  il  ceruello  ? Quelle  fono  le  promefle , che  tante  volte  m' hauete 
fatte:  quella  è l'obbedienza , che  per  tante  cagioni  liete  tenuti  di  predarmi  : 
quello  è il  frutto  delle  mie  prediche,  che  per  tanti  anni  hauete  potuto  fen- 
tire?  Ecco, che  vn  altra  voltaè  tornata  lapefiilenza  :doue  è rammenda^ 
Ecco  il  flagello, doue  è la  penitenza?  Non  fono  bafteuoli  quelle  prelenti 
caiamiti  ; non  fono  affai  grandi  quelle  rouine  ? Non  fc’  ancor  fatta,  e fianca , 
ocittà  infelice, di hauor  tanti  danni  ,edi  fentir  tanti  guai, e tante  miferie, 
come  fono  quelle  della  fame,  della  pelle,  e della  guerra?  Non  fc* ancor  fatta , 
c fianca  di  piagnere  con  amare  lagrime  la  tua  mifera  forte?  In  fimigliante 
modo  parla  il  tuo  Pallore  Carlo  da  quell'arca , e da  quell’ altare,  come  da 
Vn’alto  pergamo , a quella  gran  moltitudine  per  via  di  quella  mia  infe- 
lice lingua,  la  qual  chiamo  infelice  infieme  con  meco,  perchè  liarao 
sforzati  ad  annunciarti  cosi  dure  nouelle,  ed  a profferirò 
così  melle parole,  mentre  dilidcrorei  di  poter  fempre-  - • '» 

mai  qui  comparire  come  nuntio  di  pace,  .:oj  3 

c con  vifo  lieto  e giocondo . 
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NEL  GIORNO 

CHE  SI  RIPOSE  IL  CORPO 

DI  SÀN  CARL  O.  - ; .... 

SI  RIPRENDONO  I PECCATORI  DI  SVESTA  CITTA 
perchè  elio  /grido  di  tante  calamità  non  fi  rt/ueghano  del  letargo 
de’  viti 'j  : e lodanfi  le  perfone  dabbene , che  in  tempo  dt  tanto 
* btfogno  hanno  dmofirata  la  pietà  loro  , r mattando 

la  memoria  dell’  antica  pietà 
dt  loro  maggiori. 

RAGIONAMENTO  XIII. 

I A vi  diili  nc’pafiati  miei  ragion  amenti,  o dilettiffiroi  figli» 
uo  li , ritrouarfi  nella  città  di  Milano  due  maniere  di  perfone , 
Pena  dinota,  c pia,  e remente  iddio, ed  ofleruatriccdc’faoi 
comandamenti;  ei'altra  difloluta  molto  ,epicna  d’iniquità, 
emaluagia  in  fomtnogrado.  Verfo  di  quella feconda nuol- 
gendomi  primieramente , a fine  di  dettarla  dai  profondo 
fanno  delle  colpe,  potrei  dire  quelle  paróle,  che  difiero  già  1 marinari  a lo- 
lou  0*  io  quella  gran  tempella  di  mare  ; Jì*id  tu  /opere  deprimerti  ì Imma  Deum 

team.  Effi  riputauano  quel  Profeta  degno  di  gran  biafitno,cloaccu(àuaao 
fieramente  , perchè  in  tanto  bifogno  aon  hauefie  ricorf*  ali’oratione  ed 
orafie.  Così  appunto  parlar  fi  dee  con  quelli  peccatori  fce!Icrati,i  quali 
dormono etiaudio quando  fono  vicini  alla  morte.  Defiateuiboramaipcr 
non  morir  dormendo; poiché  quello  non  è Tonno  vero, ma  è vn letargo 
compagnodelia  morte,  lattica  Deum  totem , o maluagio , o empio  , oribell» 
• Dio.  Non  porti  tu  reuerenza  ad  alcuna  cofa  lacca?  Non  concici  tu  va 
Dio?  Nonfc'tuchrilliaao?  Non  viue  in  te  alcun  penfierodipieti,cdi  fe- 
de? Sarge,  dr  tattica  Deum  team , (e  pur'haì  in  te  alcuna  di  quelle  co  fe,  che 
5.ehirro«.  hora  ti  hò nominate . San  Grifoftomo  nell’ hcmelia  prima  de  pamteatia  di» 
p«Zu  * d<  ce>che  il  mare  daua  grandiffimi  muggiti  contra  di  Iona, e lo  accufaua,e 
lgridaua  ,eche  nientedimeno  egli  dormiua  : e quiui  oltt’a  ciò  và  pur  dicen- 
do, che  il  mare  era  feruo  di  Dio  ; e che  quello  feruo , vedendo  che  vn'  altro 
feruo  faggina , fi  fi  udiaua  in  mille  modi  di  ritenerlo , e d' impedire  la  fui  fu- 
ga. Che  cofa,o  Milano, è la  pellilenza,e  che  cofa  fono  quelle  piaghe, e 
quelle  bocche  aperte,  fa  non  bocche , che  ti  parlano , e che  coatra  di  te  mug- 
gifeono?  Che  cofa  fono  i faldati,  e tante  armi , e tanti  ca  utili  della  prefenee 
guerra , fe  non  i miniftri  dell’  ira  di  Dio , che  ti  pigliano,  che  t’imprigionano, 
che  ti  tormentano, echcfinalmente  ti  vendono?  Senti, ma  con  frutto,iJfe- 
tore  de’ corpi  morti:  vedi  le  voragini,ele  foflc  gran diffime, che  in  molte 
parti de' tuoi  campi, «dintorno alle  tuemurafi  fono  fatte, efi fanno  rutta- 
tila affinchè  tutte  le  tuo  calderotti  i tuoi  palagi,  non  fieno  fepolcri  de*  loro 
fignori,ouero  affinchè  tutta  la  città  non  fia  vn  fcpolcro  falò . Vedi  a quali 
termini  fono  arriuate  le  tue  alamica  > poiché  doue  altre  volte  prefo  tu  rrida 
- ri  gran- 
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grande  horrore, e diuentaui  tutto  malinconofo  fentendo  dalla  tua  flinza 
cantar  per  le  ftrade  i facci  do  ti , e celebrare  i mortori , hora  t' allegri , e gioi- 
rci ,c  fra  te  medefimo , pieno  d' incredibile  confolatione,  vai  dicendo . R in- 
granato fa  Iddio , che  fi  muore  pur*  alcuno  d*  altro  male , che  di  peflilenza  ; 
e che  Tentiamo  put' il  chericato  cantar*  i fajmi  foliti  a cantarli  nelle  funerali 
pompe,  come  già  fi  faceua  per  I*  addietro . Hor  vedi  c confiderà  fcafpro  è il 
flagello,  efe  grande  è la  rouina.  E prolunghe!  affi  ancora  da  alcuni  indurati 
cuori  la  penitenza?  Dille  altroue  il  medefimo  San  Grifoltomo,  che  il  dolo- 
re,  chec  come  a dire,  ogni  flagello, «d  ogni  amaritudine,  difcaccia  da  noi 
molti  viti)  ,c  mortifica  in  noi  moltipraui  affetti;  poiché, quando  dal  dolore 
fumo  prefi,  di  leggieri  fi  deprezzano  i danari  ,e  fi  hanno  in  odio  le  pofTcf- 
fionijC  l'honorc,*  le  glorie  per  altronon  G reputano, cheper  vn  vilfiore 
di  campo  ; ed  allhora  1*  animo  tutto  fi  riuolgc  dalle  delitie , le  quali  al  cuore 
dolente  fono  amaro  cibo . E pure  molti  peccatori  per  quello  gran  flagello , e 
per  quella  gran  ruina,  punto  non  fi  fpogliano  de' viti;,  ed  ancor  credono 
che  la  morte  non  fia  loro  vicina,  mentre  l'hanno  nella  propiaczfa*enelIa 
camera  più  fegreta , e nel  loro  flelTo  letto  j e dormono,  quali  vn*  altro  Iona  , 
vn’alto  e quieto  Tonno.  Hor  Dio  voglia,  che  ciò,  che  fi  è detto  infino  ad 
hora  di  quelli  peccatori,!  quali  fono  la  rouina  di  quella  città,  fiaàfufficien- 
za;  e che  quelle  mie  parole  gittate  non  fieno  al  vento.  Parlando  poi  dell* 
altra  manicyt  di  perfone , la  qual  parimente  io  diffi  nel  principio  del  prefe ta- 
te mio  ragionamenco  ritrouarfi  nella  città  di  Milano , cioè  degli  httomini 
dabbene,  e tementi  Iddio,  ed  amici  della  diuina  legge,!  quali  molto  fólle- 
citi  fono  nel  far  limoline , e nel  frequentar  le  chicle  quando  da  quelli  flagelli 
di  pelle , di  guerra  ,edi  fame  fono  pcrcoffi,  io  pronuncio , che  elfi  gli  fofferi- 
(cononon  carne  pene  da*  peccati,  ma  come  occafione  di  merito,  c di  gloria. 
E però  non  pofio  fare  che  non  m’ aliagri  con  loro  etiandio  in  tante  alHittio- 
ni  :c  m’allegro  ancora  col  cielo  ftelTo,  il  quale  vedo  quelli  trauagli,e  con 
incredibile  allegrezza  và  tefTcndo  corone  per  coronargli  ; si  che  fi  può  fpera- 
re,chcanche  in  quello tempo fi  verifichi  quello, che  già  vide  l'abateGio- 
uanni  nel  tempo  di  San  Bernardo , come  pur’  hauete  intefo  dalle  mie  parole 
in  vn*  altro  mioragionamento.  Habbiamo  adunque  cagione  più  torto  d'al- 
legrezza, che  di  trillitia;  od  almeno  la  triflitia  di  quelli  giorni  temperarli 
dee  coni*  allegrezza  del  cielo.  Grandi  fcgnali  di  penitenza  veduti  sì  fono 
nella  proceflione  pattata:  molte  lagrime  fparfe  fi  fono  allhora  : molte  dolo- 
rofe  voci  di  pianti , e di  fofpiri  vditc  fi  fono  per  tutto  : c molti  fi  fono  flagel- 
lati fpargendo  volentieri  il  fangue.  Tu  hai  moilrata  in  parte  la  tua  antica 
pietà , o Milano  ; quella  pietà , dico , che  ti  hi  fatto  palTare  i mari  per  andare 
alla  conquilla  di  terra  (anta  i quella  pietà,  con  la  quale  l’heretica  perfidia 
di  Ario  arditamente  fcacciafli  ; e quella  pietà  in  fomma , che  tante  altre  volte 
nonhà  patito  chein  te  viueffcrolcfalfc  opinioni,  e le  peilifere  fette.  Tufc* 
(lata  amatrice,  quanto  ogni  altra  città  fotte  giammai,  del  culto  diurno,© 
della  verace  fede  idei  che  tellimoni  ne  fono  tanti  templi  magnificenaifiìmi , 
e tanti  luoghi  facri  dotati  di  fomme  ricchezze , e fabbricati  con  ifpefe  Reali  »■ 
non  che  le  carte  fole, e gli  fcrittori  foli.  Per  la  qual  cola  dei  fperare  ogni 
bene  ne’  prefenti  bifogni , i quali  fono  Scuramente  veduti  dal  tuo  antico  Pa- 
triarca Ambrofio , ed  oltr’a  ciò  da  quello  ooucllo , il  qual  vedi  hors  giacerti: 
(òpra  quello  altare.  Egli  c (lato  prefeote  alle  tue  lagrime,  ed  ha  «edito 
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quanto  grandi  fieno  fiati  i frgnali  delta  tua  conpuntionc  j ed  a me  pare  che  ti 
habbit  ragionato,  e turtauta  ci  ragionipercorai  modo.  Io  hò  vedutele  tue 
Iagrime,cdhò Tentiti!  tBoi  fofpirt.  Io  conofco  il  mio  popolo, c riconofco 
quelle  fi  rade , le  quali  Tpcfic  volte  per  tuo  benificio  fono  fiate  da  me  calcate . 
lofcntolctue  voci  piccole, eie  ricono/coie  non  mi  è punto  caduto  dalia 
memoria  la  preterita  peftc:  ne  dimenticati  hò  io  que'  timori,  e quella  con- 
fufiona  sì  grande.  Molto  grata  mi  è fiata  quella  proccffione  fatta  a lìtni- 
glianza  di  quelle,  che  io  feci  ceco  con  tanto  piacere  del  mio  fpirito,edci 
tuo  ancora . Ma  conuiene  che  alle  dolci  parole  di  lui,  cd  alle  lagrime  noftre 
fegua  alcun  frutto,  il  quale  potremo  ragioneuolmcnte  fpcrare  thè  fia  per 
feguire , fe  ci  ricorderemo , che  noi  ,c(lcndo  penitenti,  sì  come  fiamo  limili 

Ln«c«p.n.  al  figliuolo  prodigo,  così  imitar  lo  dobbiamo  in  far  ritorno  alpadtc  celcftc» 

riputandoci,  indegaid1  ogni  bene. 
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DELLA  NATIVITÀ  DELLA  BEATA 
VERGINE  MARIA. 

SI  ESOT(TtA^O  t MILANESI  A 7{JN  G R*AT  I A R E 
U Vergine,  ed  t Santi  di  que  (la  città  protettori,  per  la  cui  inter  ceffoni 
dimoflrafì  effere fiati  in  più  modi  i Uro  prieghi  ef anditi  : e com- 
mendafì  tutto  il  elencato  così  Milane/e , come  Diocefano, 
per  la  carità  vfata  -ver fogli  appe flati , e m affi  ma . 
mente  que’  facerdoti , che  hanno  perciò  dtf- 
pr erbata  la  morte, 

RAGIONAMENTO  Xiv. 

H:  OGGI  celebriamo, città  mia  cara ,iInafcimento  di  quella 
, Vergine, cheèla  madre  delle  mifericordic,e  la  protettrice 
! de*  tribolati  peccatori . O Sella  del  mare,  verfo  del  quale  mai 
j non  folli  fcarfa  del  tuo  lume!  0 porta  del  cielo,  che  mai  non 
| forti chiufa  alle  noftre  preghiere  ,cd  a’  noftri  Iberni  bifogni! 

O arca  polla  hoggi nel  Mondo  per  faluare  dal  prefeote  crudel 
diluuio  coloro,  che  feaza  te  foratnerfi  fi  vedrebbono  in  quelle  onde  tempe- 
ftofè!  Echi  è colui  sì  empio,  che  voglia  credere,  ch’ella  non  habbia  pregato 
per  vna  città , che  di  lei  è cotanto  diuota , e che  per  dal  tatione  del  fuo  nome 
fabbricato  hà  vn  tempio  il  maggio  re  ,cd  ilpiùammirabile.che  dedicato  le 
fia  fopra  la  terra  ? Comcùripoflibìle.che  inficine  con  erta  etiandio  tanti 
ùnti  Martiri  nati  già  in  quella  patria,  ioui  corpi,  che  fono  la  metà  di  loro 
fteflì,quì  fi  giacciono, e le  cui  aniine,ehe  fono  l’altra  metà, regnano  in 
cielo, l'habbiano  dimenticata  in  tanto  bifogno,eperlafalutcdicira  porte 
non  habbianocaldiffime  preghiere  dinanzi  al  troao  dittino?  Come  potre- 
mo appreflb  dubitare,  che  ancor  gli  ArduefcouipaflTati,  i quali  in  tanto  nu- 
mero fiorirono  per  ùntiti, nonhibbhuiohauuto  caro  il  bene  della  loro 
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greggia , c non  fieno  (tati  continui  (*uuoeati  cd  oratori  per  noi  nella  Gotta 
edittale.  Laonde  beVèdouerc.che  noi  ,eflendo  qui  congregati ,tingU- 
uamoaflfettuofameatecoaì  conia  bocca,  come  col  cuore,!  ooliti  benefattori 
per  le  moire,  cfingolarigrtrie  da  loro  riccuutc.  Ma  diri  forfè  alcuno , die  i 
notìri  mali,  non  ottante  iprieghi  di  chipuò  cotanto  colatói  in  Ciclo  , du- 
rano etiandioalprclcnteiC  che, quantunque  fermata  fot  alquanto «af- 
fata in  parte  quella  gran  tempefta  ,ooa  fono  con  tutto  ciò  ancor  ben  rac- 
quetatii  venti.  Quello  è vero.  Tranquillo  confi  vede  il  mare:  ma  non  feno 
ancheadirato comcgiàcttseperócon  ragione  ci  conuicnc  render' infinite 
grafie  a Dio, ed  inlìeme  orare,  fiche  direfte  voi,  chclietc  di  corta  fede, e 
di  poca fperanza,f« dopo  le  lunghe  orationi,e  dopo  le  moltiplicare  pre- 
ghiere,ottenuti  non  haudie  ne  pur  in  parte  la  gratta  da  voi  dimandata? 
Fermi  pur  tiafeuno  nell'  Mimo,  cd  indubitatamente  creda,  che  il  non 
clfcr'  efaudito  è taiuolta  vn'  etfer'efaudito  compiutamente;  che  è come  a 
dire, che  allhora  damo  efauditi  con  nofita  grande  vtilitj,  quando  non  lìamo 
efanditi.  Laonde  vn  certo  fcrirtor  grande  antico, ragionando  d'vn  capi- 
tano di  gran  fama  ,il  qual'  era  flato  prefoda  vnagtauiflìma  ihfcim>td,e 
confideranno , quali  prefa go  di  quello , che  auucnir  douea , il  fuo  migliore , 
difle,che  meglio  per  lui  era  il  morirli  in  quella  infennitàcosigraue.  E ben 
nel  vero  egli  coli  ditte,  poiché  etto  capitano,  dopo  alcu  n breue  tempo,  per  vn 
certo  fortunofo  cafo  li  morì  pure  infelicemente , c con  lemma  difauueo  tura  : 
ladoue  in  quella  infermità,  fecondo  il  giudicio  del  mondo,  fdiciffimamente* 
c con  gloria  incredibile  ttapaìfato  farebbe  all'  altra  vita . Ma  lafciando  que- 
lla rifpofta  .quantunque  vera , io  dico  ancora , che  le  oradoni  noftre , ed  io, 
particolare  quelle  de' Santi, fono  fempremai  efaudite,  benché  non  totale 
mente  Tempre.  Elle  fono  efaudite  o per  ragìonedeltenipa.o  della. quaa- 
iità,o  della  qualità  delle  cofc , che  li  addimandano , ouero  per  altre  cit  i on- 
ftanze.e  Tempre  con  noftro  /ingoiar  bcnificio  per  via  dell’  oratiooe>cti- 
gono  a noi  le  gratie  dal  ciclo.  fiuui  voi  madre  tener  ifSma  verfo  il  iuo  figli- 
uolo vnico  : ed  è.tatitoi’ amore,  che  gli  porta , che  ogni  giorno  per  la  fa/ute* 
di  lui  corporale , e ipirituale  ancora , porge  a Dio  aftèttuofe  preghiere  »q 
fpargeancora  dimoile  lagrime,  e manda  dolorali  fofpiri.  Alla  6p©,  daprt 
hauer’ella  ciò  fatto  per  molti  giorni,  cmefi,  ecco  che  il  figliuolo  «' ammala 
d' vna  febbre , la  quale , lentamente  procedcn  do , infra  lo  fpatio  d!  vn  aicfe 
lo  conduce  a morte.  Fatta  per  tal  cafo  tutta  dolente, mu!tiplto*j*k 
prieghi  ,c  non  ceflà  di  dolerli  fene*  motto , e lamentar G , chele ornmouifne 
non  fieno  fiate  valeuoli , ad  accette  a Dio,  perchè  il  fuo  figliuolo  vàiqwdo» 
do.  E non  s’auuede  la  mifera  ,opprettà  ,cd  accecata  dal  doiloec, «he  le 
orationi Tue,  mentre  ella  lagnandoli  della  Tua  dura  forre, fi  ftà  it  contenni 
/ammanchi, , e piesadilagrime  non  si  finire  il  fuo  pianto,  fono  ftat*,#lficé* 
ciffime,e  che  le  cpouien  perciò  ringratiar  fenaa fine  Iddio , che  io  molti 
madirhàefaudùa.  Volete voi,o  afcoltaoti.ciòaperiaraeatc  vedere  ìsDitc 
primieramente, «helddto  con  la  lunga , e lenta  infermitàbà  preflaM/qmp» 
a quel  fuo  figliuolo  di  rauuederfi  de’ Tuoi  errori,*;  di  Tatuare  l'anima  fui» 
Dite  appretto,  che  etto  figliuolo , come  giouane , e difoiato , e darò  *vtUin  fi 
in  compagnia  di  huoroini  dilpofti  a mal  fare,  fecondo  il  corto  datar  alo. <1^  fi 
humani  accidenti,doueua  elfer* ammazzato  miftratscotc  da  qualche  lao 
nimico, ouer  capitare  scile  mani  delllgiuft«i»,c  for’vs*  mortftàgnonu- 
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aiolà . Aggi'ugoeee , che  dotte  egli  viuuco  era  iafiao  àgli  anni  venti  quattro , 
sci  qual  i tropo  fi  mori , appena  giunto  farebbe  agl}  anni  venti, che  nel  mo- 
ck>  gii  detto , battendoli  riguardo  a’fuoi  pelimi  codoni*,  haorebbe  diigea* 
liatatncote  fornita  la  vita. Cela  madre  no»  (rauche  dei  contmouo  per  lui 
pregato»  Voi  madri,  che  fitte  ptcfcnci  a quella  taii  narrinone , voi , dico , 
potete  vedere  fe  quello  eafobabbia  in  fe  probabilità, e fefia credibile, e f« 
auoenir  polla  dilcggieri  ; e voi  meddìme  ancora  dovete  giudicare,  fe  quella 
madre,  che  lenza  fine  fi  rammarica  di  hanet' inuaao  partea  Dio  molte  pre» 
ghiere,  quali  date  fieno  fenaa  aleno  frutto , meriti  con  giuda  ragionegra» 
tuffimi  r/prcofiooedame,eda»oi  infieme,sicomedonna  ingrata,  ed  igno» 
rance  ,enon  riconofcente  i bendici  diuini.  Chi  roklfeoltt’aciòpiòperfet- 
ramence comprendere  quanto  grande  fu  la  benignai, eia mifeiico<róia  dì 
Dio,  e quanta  la  manfuemdine  da  lui  adoperata  rctfo  di  noi  , bilbgoercb* 
he  che  egli  iapefiè,  per  cosi  dire,  qual  folle  il  pefo  dc‘noOripeccat»,cieèia 
quantità,  ria  qualità  di  elfi  ; ed  approdo  dourebbe  in  tendere,  quanto  poco 
noi  meritiamo , o per  dir  meglio , quanto  habbiamo  demeritato , imperocché 
alihora  affai  più  apertoli  conofcercbbe , quanto  manfueta  con eflo noifia 
fiatala  Maedà  diaì&a,  Tmouafi  va  principe,  ti  quale  hi  fatto  formar’ va 
procedo  conrra  rn  grandrffimo  malfattore  ;c  fono  tanti,  e tali  i misfatti, 
«he  appariscono  od  formato  procedo , che  egli  meriterebbe  eftremapuo» 
noni  . Laonde  quel  Signore  ,hanenOo  f animo  tutto  tmfcncordiofo  ,etnn* 
utndofi  cJtr’a  ciò  per  altre  giufte  cagioni , tàen  frgrcio  if  procedo , t arri  dat 
la fen tenxa  và  con  gran  riguardo, c modera  le  pene.  Tumula , profferita 
elicei*  tementi,  ella  pare  par  troppo  afpr*  e dura  così  al  reo, come  agli 
notici  fcoi,td  a' parenti; e tutti  inficine  ne  fanno  grani  querele  per  ogni 
luogo,  e mai  non  finifeono  di  lamentarli  indiferetamente.  Perocnucè  alia 
fine  I loro  lamenti  alle  orecchie  del  principe,  eglino»  lafciapcr  quello  da 
aflef  benigno  e miferkordiofo , e punto  non  s' adir  a ; ma  folo  proffer  ifet  eoa 
alcun  miniftro principale  Aio  confidente  qnlle,ofimigliu*ti  parole.  Non 
fanno  i rnifcri  quello, che k> pcreuafàregiuftamcn le; non  cooofcomo i mi- 
feri  la  gratin  fatta,  perché  ninno  dfloto  sà,e  conofcrl*  gravezza  del  mi» 
fttto . ORe  di  gloria  ,o  verneenollro  giudice  Iddio , tu  fe'  ben  *1  drittamente 
quel  giudice, che  con  manforte  maniero  Tempre  cafiighi  in  terra  jnw  noi 
filmo  nel  numero  di  qae‘  rei,  che  bene  am  coaoieono  il  propio  peccarti  : t 
però  dobbiamoatucte  l'hoie  ring- arra rrideba  mattfuerudjweverfo  di  noi 
vfàenerisndioquandocicaltigaftisfpfanMftce.  Pariindo  pò  idei  eariieaole 
vficio,  col  quale  tutto  quefiochmcato  Milanefe  fi  è ingegnato  di  piantela 
giufta  ira  dalla  Macftàdiuina  contri  di  noi,  negar  non  li  può,  che  elfo  pot- 
ato oonfifiilaudeàalliTertteeoiirteYtwcpriuar»  e fegreti  efèrcinj  di  dium. 
tkme , «tote nelle  pubbliche,  e pnkfi  toppi  renio  ni , c cosà  firn  ri  delle  drirfo. 
Conte  deano  diede;  cqueft*  èllpfiAu  maniera  di  carità , mediante  ja  quale 
il  cheticato  di  MiiattofipBàdiremolrobcncmcràodell#pubblifa  rnliià,e 
dd  pubblico  bene.  L’ atei  a manie  fa  di  carni  poé  <ònfi#Q«nhaucr  fcruito 
C»tì  nel  le  tote  fpit ir»  ali  Tcoror  nelle  temporali  -coloro , eh# dalla  preferite 
pestilenza  fono  fiati  affi  bri.  Net  tempo , che  fi  viuena  Dionifin  lànci  fiimo 
veféouo di  AlriTandrra , freon  decite  riferifte  EufebioCcfarienfr  J:  dorico, 
come  motel  fanno , di  gran  nomee  fama  ,(ì  teopctfe  io  detta  dwJdt  Airfiàn- 
dna  nt  pcftikaaa  gram»rtd,n<iia  quale, «ama  fc»h»e  il  mrdefinw  Dio* 
■ i-'Sui  s\  nifio 
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uifio  m vna  epiflola  allegata  dal  fuddetto  Eufebio  nel  libro  fettimo  della  Tua  Dy(,njf.  ep. 
ttoria  ,i  chriftiani  di  quel  fecole,  e tra  efli  molti  preti,  e molti  diaconi , diede-  Alex.e*  tu- 
ro memorabile  efempio  di  carità,  c di  fortezza,  aiutando  in  quel  gran  bifo- 
gno  gli  appellati , e minimamente  i morienti,edi/cacciandodafeil  timore  Etcì.  <■*.»/• 
della  morte  per  far  verfo  di  loro  ogni  pictofo,  cd  amoreuolc  vficio.  Edera 
cotanto  ammirabile  la  coftanza  di  quelle  zelanti  perfóne,  che  con  sì  ma- 
gnammo cuore,  e con  si  ferma  fede, lì  adoperauano  allhora  in  feruigiodi 
que'  mefehini , che  efli , come  lafciògià  per  coofolatione  de'  buoni  ad  eterna 
memoria  fcritto il  medelìmo  DioniUo ,inhiltb  nartjrtj fplendtu  Abeffi  vide- 
betur . Hora  per  lìmigliante  modo  couuien  che  le  gioì  iole  fatiche  de' noftri 
lacerdoii,ed  in  particolare  depuratori  delle  anime,  fieno  a gloria  di  Dio 
Confegaate  e raccomandate  alla  fede  d' alcuna  auteu  tiea,  e legittima  fcrittu- 
ra , acciocché  la  loro  magnanimità , e carità  punto  non  minore  di  quella  de- 
gli Aleffandrinifacerdoti , non  fia  mai  dimenticata;  ed  acciocché  nc'  futuri 
lecolt  così  laudeuoliefempi  fieno  da  ognuno  imitati . Sedani»  quattro  tiro-  ' . • 
lari  curatori  d'anime  fono  morti  in  Milano  folo,  durante  quella  pcftilenza 
crudele ;c morti  parimente  fono  quali  altrettanti  loro  coadiutori.  Se  poi 
parlar  Togliamo  de'  calonaci,c degli  altri  miniflri  dell’  altare  habiranti  pure 
nella  città,  ben  potete  da  toì  medefimi  comprendere  quanto  diminuitone 
da  il  numero , fidamente  in  riguardando  quello  choro , che  già  era  tutto  pie- 
no, cd  hora  è predo  che  voto  di  miniflri.  E fe dalla  confiderationc dello 
flato  della  citta  vorremo  padare  a contemplar  lo  flato  della  Diocefi  ancora , 
la  quale, come  fapctc, è ampidima , grande  fenza  modo  troueraffì  edcr'il 
numero  de’ reggitori  delle  parrocchie,  e d'altri  pfiuati  facerdoti , i quali 
morti  fono  nella  prefente  con  cagione.  Dicutciquefti  curatori  d'anime, ed 
ctiandio  di  molti  altri  facerdoti,  io  podo  con  verità  dire  ed  affermare, che 
effi  hanno  facto  il  debito  loro;  e che  non  con  minor  fede,  di  quella  degli 
Alcffaudrini,  hanno  prefa  la  tutela  cd  il  patrocinio  di  chiunque  nella  loro 
greggia  era  anoouerato.  Amminiflrati  hanno  i facramenti  a tutti  coloro, 
che  raccomandaci  erano  alla  loro  cudodia,  benché  appellati  fodero;  e mai 
non  ricufarono  di  correre  manifeflo  pericolo  di  morirli , cornei'  efempio  co- 
tidiano  pur  dimoflraua . Laonde  trouace  li  fono  di  quelle  parrocchie , in-, 
aiuto  delle  quali,  dopo  la  morte  del  facerdote  titolare,  fi  mandaui  vn*  altro 
fxcerdote,  il  quale  infra  brieuc  fpatio  fi  motiua  ; e morto  quello  fecondo , 
s’ inuiauacolà  il  terzo,  ed  il  quarto,  infinoalnumero  di  otto,  morendoli  a 
mano  a inano  tutti  l' vno  dopo  l' altro . E perchè  contra  gli  aguii  dardi  della 
morte,  che  in  quella  battaglia  veramente  faoguinofa  fi  adoperauano,  non 
valeua  altro  feudo , ed  altro  elmo,  die  il  raccomandarli  a Dio,emancaua 
a poco  a poco  il  numero  de*  facerdoti  fecolari , vennero  finalmente  in  aiuto 
per  vltimo  foccorfo  i facerdoti  regolari, i quali  purefi  morivano  anch'efE 
infra  breue  tempo.  I noftri  facerdoti  poi  , oltre  airamminiftrar’i  facra- 
menti,ed  oltre  all' aiutare  le  anime  degl’infermi  con  gli  ottimi  configli,  e 
con  le  amoreuoli  confolationi , aiutauano  ctiandio  i loro  corpi , procuran- 
do ad  e Si  non  pur'  medici,  ma  le  medicine  ;enon  folo  difpenfandoperfo- 
ftentatnento  de* miferi  quelle  limofine,  che  gli  altri  faceuano,ma  fouus- 
nendogli  ancora  con  le  propie,  cdimoftrandoli  folleciti  molto  in  raccoglic- 
re.ciafcun  dì  da  ogni  parte  tutto  ciò,  che  ad  efli  poteua  efTer  di  allcuiamento  e 
conforto.  Hot  sì  come  quelli  buoni  facerdoti  non  lardarono  mai  di  giouar 
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(oro  mentre  erano  in  riti,  cosi  dopo  la  loro  morte  non  mancarono  di  ai». 
tirgiico'  debitifuffragi , e con  la  conueniente  ecclefiaftica fcpultura  > fegu ca- 
do prontamente  tuteo  quello,  che  veniua  loro  comandato.  Ne  fidamente 
verfo  de' ricchi, onero  verfo  de' nobili,  faceuano  con  gran  diligenza, ed 
amore  tutte  le  fopraddetee  cole,  ma  Icfaceuano  ancora  con  incredibilcma- 
gnanimità  rerfo  l' infina  plebe,  e rerfo  le  per  fon  c più  Vili.  O tcri , e gette- 
rofi  cittadini , che  non  folo  fiere  (lati  Comma  mente  benemeriti  di  quella  pi- 
tta terrena  nel  modo  gii  fpiegato , ma  fiere  etiandio  altrettanto  benemeriti 
di  quella  patria  cclcfte,  per  hauerla , quanto  éllaro  in  voftro  potete , arric- 
chita , e popolata  E qui  non  occorre  che  io  ratdifttnda  mólto  in  di moftrt- 
re,  di  qual  fatta  follerò  quelli  làcerdoti  rutti, che  fenza  timore  fono  morti 

10  cosigcnerofa  imprefa , vincendo  il  rettore  della  morte;  imperocché  ptef- 
fo  a coloro  j che  hanno  mezzano  intendimento , baderà  il  ridur  loroame*- 
teil  detto  degli  antichi  djnftiaai,iquali,comc  rtferifee  Eufebio  Cefarien* 
fc,  folcuaao  dire , che  color, il  quale  difprctza  la  morte,  non  fi  conduce  di 
leggiari  a menar  vàtafccfieiata,  ne  fi  vede  macchiato  di  vitij  janiiconuié^ 
ne  Raggiungo  io  ,che  fia  di  grandi,  e magnifiche  virtù  ornato.  Non  afpetta- 
te  petcìòxhc  ad  imitatione  degli  antichi  dicitori  io  teda  bora  vnpanegirù 
co,  o per  dir  meglio  rna  laudatori!  orarione;  e che  io  ancora  cerchi  di  far* 
nuouc  efequie  a coloro , che  fono  morti  in  cori  generofa , c cosi  nobile  bar- 
taglia;  poiché  mi  do  a credete  di  dire  affario  loro  laude  q«*ftololo  dicen- 
do, che  effi  hanno  dilfKczzatx»c  vinte  (e  forze  della  morte, la  qual  tutte  le 
humaae  forze  vince c fupcra,  non  che  quelle  delle  parole  dì  qualunque  fa- 
condo dicitore ;fenza  che,  mi  pare  ancora  di  (borire,  che  eglino,  ragio- 
nandomi dal  ciclo, così  mi  dicano.  Habbiamo  ben  si  caro, o tu, che  già 
folli  aoftro  comun  pallore,  il  difiderio , chehai  di  lodarci , e di  magnificare 
la  maniera  della  noftra  morte  ;cd  il  voicr  ciò(àreciègraro;eiaudeuolefiè 

11  cóftume  di  fanra  Chiefa , quando  lo  fi  ìc  giudo  è il  comandamento  quan- 
do ordina  che  fi  faccia:  ma  cu  fiora  cedi  daqucfta  fatica,  perché  non  puoi 
appieno  coaofccre  quanto  pretiofa , e quanto  bara a-Oio  ,ed  alla cortedrì 
cielo  fia  fiata  quella  aofira  morte  ; e quanto  piacere  ci  rechino  al  predente 
que' pericoli  ; e quanto  bea’ impiegati  fieno  fiati  que*difagi,e  quelle  fati. 

che  , le  quali  ti  apparecchi  di  celebrar*  , non  elfcndoti  conceduto  i(  , 
goder'hora  di  quel  bene,  che  noi  godiamo,  ed  il  comprendere 
pcrfctcametJ tequaoto ampio  fia  qucl  premio, che han-  - 

no  meritato  le  noftre  fatiche,  ed  i noftri  toni-- 

c_.  pericoli» da  noftra  >.ai:  : 

t-,  ■•••  - morte.  o". 
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ih»  ; e con  nuotu  bonifici  rimunerati . 
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LODANSI  COME  CONFESSORI , E MARTIRI , PER  HAVEK 
. ari/cbiata  per  f alate  delle  anime  la  yita  : e fi  efortano  a non  lordar  ' 
un  alcun  vitto  la  bella  immagine  >cbe  rapprefeutano  }eda  fug- 
- l or:  gir  l' eterna  busfimo  , che  ne  fegutrtbbe  loro  , ! oti 

quella  sformando , 
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01  leggiamo  in  Saa  Matteo,  che  il  Signore,  a diadi  am- 
nu  rifar  coloro ,i  quali  lo  fcnùuano  ,pr«fe  a raccontar' ad 
elfi  vna  parabola  in  coiai  guifa,  Kicrouolligu  vngrao  Signo- 
re, il  quale  eoa  folcane  pompa ,e  eoa  gran  feda  filtbiò  le 
nozze  d' ro  fuo  figliuolo  : e me  nere  elle  fi  cdohrauano  magni* 
fica  mente,  gli  renne  in  penderò  di  .entrar  od  Jung»  , dotte 
fcdeuano  a meni»  icoouicati,e  vide  fra  elfi  rn'httomo  no»  vt/htMeUvtHe  mt- 
fruii  ; cui  egli  cosi  dille j E come  fc‘  t u en  nato  qua  enea»  lenza  redta  nuziale* 
Voi  liete  qui  raunatijO  figliuoli  ,come  ad  rn  folcnoc  conuico,pcrfcntirc 
la  parola  di  Dio:ed  io  rii  fon'ingegaato  di  far’  io  modo  , che  non  furimeli 
qui  prefen  te  alcuno  , il  qual  non  hahhiaja  veda  nuziile»ch'  altro  none,  che 
l’hauerpofta  in  fatle.auimapi  frum  pr»  enikus/ms  nel  rerapo  della  pcflileo- 
aa.  Non hò parimente  TttiJtto eh* «utu  qua  petfoaa , la  quale aoafiainptir 
ma  Rata  da  me  prouucduta  diecckfifltico  bcnifkio»lHueodo  io  pur'  hauuto 
quello  riguardo  di  dar  i bonifici  a;quc'  Ioli , che  fono  compariti  con  quella 
bella  verta  nnziaWi^ciaùoiio  hanno  oambactuto  eòo'  la  morte . Anticamen- 
te, come  c’ infognano  gli  Scrittori  facri,  fi  chiamauano  Confeflori  tutto 
quelle  perfone,  le  quah^  attf^fwiKtunoper  la  lede  cattolica  alcun  graue 
danno, come  di  Ieri  taxodi  rccifione  di:  membra,  aucr'  alcun  grande  tor* 
mento  c Martiriftqàfidideuano  pn»p«me«tequellealteei,  che  moriuano  per 
far  (tetta  fedc.  HrK.gtq-CFtta  fonigliatìza.TToi  ancora  donate  efler  «WiWM* 
Gonfefiori , ed  «flfcribonorati  cqn  rilohiQo,  e lì  honoreuol  nome  ; imperoc- 
ché quali  tatti  nella  Uri  taglia  crudWo.dciia  contagiane  liete  ft^ti  feriti . E 
diffibactaglia  crudele,  perchè  le  ferite  riccuute  in  elTa, fono  quali (empff 
più  mortali»  che  quelle  delle  altre  battaglie  ,-dirtoftratkdoci  purtroppo 
aperto  i’efpetienza,  che  bella  battaglia  della  pcfiitaaaa  più  pochine  caq*; 
panorepcrò  io  ridi  gid-molti  di  voi  rf-'iro  di  que' pericoli  piu  rotto  limili 
a*  morti,  che  a*  riu».  &ipu  vi  ricordate  voi  forfè,  che  in  ogoi  canto  di  quel- 
le cafc,  doue  il  zelo  delUfalute  delle  anime  vi  traportaua  .crauatccoftretti 
od  a veder’  rn  morto.,  ouef  • featir  k ft  rida , e gli  urli  dichi  fi  morìaa  s e che 
per  lo  gran  puzzo  jp  ^p|o|rc  pareuaoo  colà  entrò; aperti  i fcpolcri?  Quelli 
fpettacoli  vorrei  io  eh  ihaitfReiémpee  dinanzi  agli  occhi  dell' animo  ,pe  mai 
fi  partiflèto  dal  roftw  pcnfiefo.adrJcttilfirai  figliuoli cpenAi.tei che  non 
c'èpur’vno  di  voi, il  quale  riceuuta  non  habbia  da Dfo,  quali  per  miraco- 
lo , nuota  vita  jc  che  non  c'èquìj»kupo,:etii  non  fia  conuenuto  combattere 
eoo  la  morte  non  vna  volta  fola , ma  diccc , e cento . E sì  come  i martiri 
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combattcuano  co'  tiranni  : così  voi  combattuto  hauctecon  la  pelle  capitali^ 
limo  nimico  del  genere  humano..  Vincete  perciò  voi  ftefli,  e guardarmi  di 
non  guadare, o perdere  vn  tanto  bene, che  in  voi  fi  ritruoua  al  prcfcncc» 
e di  non  lordarle  sformare  con  alcun  vitio  quella  bella  immagine,  che  voi 
hora  rapprefentate.  Io  vihonoro  tutti, e vi hò anche  bonorati  co'bcnifid, 
onon  lenza  cagione  fono  per  honorarui  ctiandio  neH’auuenire:  maè  ben’ 
douerc  ancora, che  ciafcuno  di  voi  li  Audi  di  honoràrfcmedefimocoaic 
laodeuoli  operationi.  Vennero  già  honorati  cotanto  da  Collantino  Impc- 
radore  coloro,  i quali  domandati  erano  ConfetTori , come  haucte  incelò  di 
(opra , che  egli , fccondochè  riferifee  Teodorcto , hauendo  fatto  vn  lòlenne 
conuitoa  tutti  i Velcoui,  che  furono  prefenri  al  Conciliò  Niceno,baciòglt 
occhi  ad  vn  Vcfcouo,  il  quale  pcrlapcrfccutionc  degl’infedeli  gli  haueua 
perduti.  E Niceforo , parlando  di  ciò  più  ampiamente, dice  quelle  paro- 
le; Màtìlàtà  membrà  ofsuUbàtur , & tàbijs  ipft  futi  eie  àttica  forum  txofcuUrì , 
Ò“  ceneràri  dedigmàtMs  nontft.  Io,  cari  figliuoli,  non  folo  credo  che  voi  tutti 
vi  fiate  più  volte  c (polli  alla  morte;ma  credo  ctiandio, che  moltipotrcb- 
bono  inoltrar  ne'  loro  corpi  lo  cicatrici  non  ancora  ben  rafciuctc,cguarire: 
ed  i veltri  vili,  che  hora  veggio  molto  pallidi,  e fcoloriti,  ben  dimoflrano, 
che  quello  , che  io  dico,  è tutto  vero.  Sappiate  però  regger’ in  guifa  la  vo- 
flra  vita,  che  a tanti  meriti , ed  a tante  dignità  ed  honori,che  vi  rendono 
ruttauiaragguardeuoliprelfo  ad  ognuno, non  ne fegua alcun  danno.  Tut. 
eauolta  cho  vi  verrà  in  cuore  di  cfler’auari,ouer  negligenti, ditepure  fra 
voi  iteffi  quelle,  ofimiglianti  parole.  Ioadunqucpcr  l' addietro  fono  flato 
prodigo  della  mia  vita;  ed  hora  vorrò rflei’auaro  d’ vn  poco  di  danari? 
Non  mi  hanno  in  fino  a qui  intimorito  que’fieri  fpettacoli , mentre  attornia* 
tomivedeua  di  corpi  morti; ed  hora  temerò  vn  poco  di  fatica?  Io  fpero, 
cari  Ili  mi , che  le  anime  di  queTacerdorì , che  fono  io  cielo  ( e dico  fpero , per- 
chè hò  probabile  conghiettura,che  iui  godano  Iddio)  io  fpero,  dica,  che 
vi rinuigoriranno  lo fpirito , e vi  aggiugnerannonuouofcruore.  Esìaome 
fù  detto  fauiamente  da  Tertulliano , che  Sàipgmt  màrtyrum  eràt  ftmt n thri - 
Jlunorum:  così  dico  io, che  quelli  facerdoti,i  quali  sì  gcnerolamenrefono 
morti  in  quella  penitenza , faranno  fcrecnta  d’altri  buoni  facerdoti . Ne  fo- 
lamentc  eoa  la  intercessone, come  li  è detto  di  fopra,  vidifporranno  ad 
elfer  loro  perfetti  fegoaci,  ma  conl’elèmpio  ancora  da  efsi  lafciatouidopo 
la  loro  morte  ; poiché  col  loro  elcmpio  v'  indurranno  a far  di  quello , che  elsa 
faccuaao , mentre  erano  viui , incorno  alle  opere  della  carità , cd  alle  cofc , 
che  fono  propie  del  voftro  vfìcio.  Chepiù?  Le  porte,!  tetti,  le  mura  delle 
loro  cale  viparlerannocanzi  (echide, cgiialtari,elcalcre  cofe  facrc  tutte 
vi  ammoniranno  di  ciò , che  vi  conuica  fare  per  efler  loro  veri  imitatori; 
Ma  voglio  apprettò  che  vi  raccordiate,  chefc  in  cosi  fatte  cofe  non  gli  pren* 
derete  ad  imitare, i voftri  fuddiri,  vi  riprenderanno  duramente  ; c che  fe 
non  lo  faranno  con  le  parole  ,lo  faranaocon  le  opere,  poco  conto  facendo 
delle perfone  voftre.  Ecutroquelto  vi  auuerrà  per  giudo  giudico  di 
Dio,  il  quale  permetterà,  che  la  poca  ftima'i  che  voi  fate  dei  luo 
honorc,  c dell’  anima  altrui,  ritorni  in  voAro  dishonorc  je 
che  dal  mondo  tutto, come  vili  perfone, 
fiate  riputati. 
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1 à€  loro  parenti  morti  per  fallire ; delle  aùime  Bella  prefente 

pcftilcnia , fono  flati  eoo  Eccldìaftico  benifido  : 
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:PEK-  LASCIAR  STIVA  TESTIMONIANZA  DEL  GRAN  ZELO 
- ; it'fac  trititi  morti  nei  a peftiknta  , protesa  torture  il  htutr'  ! 

fionorati  coti  tcclejiajhci  benifict  i foro  p -renii  : e gt  multa 
r ai  (Jftr  loto  imitatori , ei  * tonftrutr  U fuma  ‘ 

fama  do  cjji  oc  qui  fiat  ufi  con  le 
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«■gMgMHOI  habbiaftto  gii  nel  miglior  modo , ehc  cièftatopofribile, 
IJEll  rimuneriti  i vini  faeerdo  ti , che  «ti  tempo  della  preferite  pefti- 
Ji  3H  tema  moftrati  fi  fono  non  ptir‘anim*6,anki  magnanimi , ed 
1,  II  C *ou'tt’*  Hora  i morti  ancora  ci  conuienhonorare , per  non  die 
rimunerare, cflendo  molto  veriffimil  codi, che  elfi  fimo  gii 
flati  rimunerati  da  Dio  largo  rimuneratore  d*  ogni  opera  buo- 
na eotefsèr  io  dei».  Ma  fe  vói  petanoentura  ,o  miei  tariffimi, bramili* di 
ftpar’inqual  manieta  ingegnato  io  mi  fiadibonorar’m  terra  coloro  , che 
in  quel  beato  regno  fi  può  prefinnere  effer  gii  flati  premiati  da  Dio , io  il  ri 
dirò  breuemettte.  Veduto  ch'hebbitOn  mio  grafi  dolore , che  tanti  gaaf- 
diani  <T  anime,  t tanti  altri  venerabili  facordoti , per  fouuenir  ciritèuof- 
meate  gli  appettati,  pi  tftti  erano  diqutfl»  vita  spartirmi  atto  di  giaftifia,* 
di  conuencuoletct  inferno , il  dat’al  mondo  tutto,  dopo  le  loto  motti , ab- 
etina nuottateflimoniatiia  delia  loro  boati , e dell*  a Ito  loro  merito . Riuni- 
to perciòa  confiderere  efce  cd&  battelli  potuto  in  taicafo  fate,  mi  tenne  i» 
dente  di  premMrVdftanorar  coloro , che  pei*  con  firn  guiniti , fpatenttMt 
crino  àd  et f congiunti  ,e  di  feemare , ed  alleggerire  per  tal  modo  altfUUdtO 
il  ricolmo  danno.  Laonde  a ciafcuno  di  effi  mi  ftudiaidigionar’imteifti 
conuencuol  maniere , cioè, o coi  dargli  alcun  benificio  di  refidt  nza,  CO»* 
a dite  qualche  Canonicato,  ©qualche  cura  d’amme,ouerocdoafr<§ttJtgfi 
alcun  luogo  nel  Seminario, od  in  altro  collegio, eper  tal  modo  di  moflrerMi 
perfidi  tutti  atfibrt»ble,egreto.  Ciò  facendo,  mi  credetti  di  fiit'aaian 
buoni  facerdori  defonri  nUoue  efequie,  ed  di Cefebrirntioui funerali, ed» 
recitar’  in  tende  di  effi  alcuna  bella  oratione , incidi  ergere  in  rotò  mento  ria 
aifcona  flatua , fé  non  «Tòro  ,e  dt  argento  «almeno  <f  aleni  menptétiafl  ffl#- 
Aria r,  tome  fpero  di  ftauer  fatto,  rimunerando  vOiviù?,cd  bortotandoigrà 
morti  con  le  mfi*  pàtofe}  le  quali  faranno  in  parte, che  la  loro  glori»  non  ? 
ri» roga  nel  (rfentroafiàno  fepoka , ci  come  voi  ancora  farete  viui  teftimnrii 
ddlaloro  virili,  e valore.  Qncfti  voftri  gmetofi parenti,» fighiwtt\  afro* 
me  Tòno  ftart  miniftri  frtkli , e faldati  valorofi  , t forti  atleti,  e Vigilanti* 
continui  cuilodìnon  ptfredelle  mime,  ma  de'  corpi  ancora  di  tutti  col  orci 
Che  alla  loro  guardia  * etra  erano  commeffi , così  hanno  fatta*  ve rgdgnirm 
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pigri,  cd  i codardi . Eglino  nello  ftcffo  tempo,  che  hanno  deprezzata  la  vita, 
eia  morte,  hanno  iniìeme  difprezzato  tutto  l'oro , e tutto  l'argento, e tuteli 
diletti  di  quello  Mondo,  eiTeadocojì  fatte  cofe  lenza  comparatione  men  prc- 
tiofc,c  men  di(ìderabilr,chelù  vitale  Con  tai  difprezzo  hanno  darò  affai  aper- 
to a diuedere ad  ognuno, che  elfi  non  (blamente ornati  erano  di  fortezza 
d' animo,  e di  (ingoiar  collanzadimoftrata  con  si  chiari  fegnali,mapoffe- 
deuano  eriandio  tutte  le  altre  virtù , cioèla  giuftiti* , lì  prudenza  ,c  la  tem- 
peranza. E Tela  diurna  fcrittura  prclc  cotanto  magnificamente  a lodare  ed 
ammirare  il  buon  Tobia  perchè  feppelliuai  morti, dite  purechc  tanto  mag- 
gior laude  fi  conuenga  a quelli  buoni  facerdoti  morti  per  benificio  delle  ani- 
me, quanto  minore  è il  conto  che  fi  fi  d'vn  Corpo  morto  iri  ri/petto  d’ va 
vìuoìc  quanto  più  grato  è a Dio  il  giouar’alle  .aai^e  de' Tuoi  ftdeli , che 
a' loro  corpi.  Buona  cofa  è il  fcppellirc  i mqrti;  buona  cofa  è l'honorargli 
con  le  facre  cerimonie  : ma  il  Tatuar  le  ahimè , ed  il  riuocarle  dalla  morte  del 
peccato  alla  vita  della  Grafia , quanto  è maggior  cofa?  Negli  antichi  tempi 
fu  cotanto  apprezzato  da’  Gentili  il  ricauere  alcuna  ferita  per  la  patria,  che 
vn  graue oratore,  come  habbiamopertcdimonianzad' vn' altro  eloqucn- 
M.  Tuli,  in  tilfimoegrauiifimo  dicitore, volendo  dimoftrare  quanto  degna  di  laude. 
Ver.  ift.7.  ediprcmio,cnondibiafimoedi  pena,  forte  vna  certa  perfona  , la  quale  egli 
haueua  prefa  a difendere, fquarciaodo  ad  erta  le  veftjmenra  , le  feo perle  il 
Bemolli,  petto,  e inoltrò  a tutti  i circondanti  le  fuc  ferire  ancor  corteggiane!.  Ed  vn 
«om.  i.  oni.  altro  famofo  oratore  ancora  .parlando  d’ vn  prode  capitalo , e volendo 
» Phiiiippi  pronuntiat’  alcuna  gran  cofa  in  fualaude,di/Tcchecgli,pcraIlargar'alquan- 
to  i confini  dellTmperio.riccuute  hauea  nella  perfona  cento  ferite.  Hor 
quanto  maggior  laude  deeli  attribuirei  quelli  noftri  facri  foJdati,i  quali 
perduta  non  hanno,  ne,  fparfa  vna  parte  fola  del  propio  fangue,per  cagio- 
ne d’ alcuna  ferita,  ma  contentati  lì  fono  di  lèayrfi  agghiacciar' rn  vn  fol 
punto  nelle  vene  tutto  il  fanguc,morcq4t>è  Storpiati  non  fi  videro  d’vn 
braccio , o d‘  vna  cofcia  ,o  d’vn  piede , oucr  fegnati  d' alcuna  cicatrice  nel 
volto:  ma  di  buona  voglia,  e con  magnanimo  cuore  fi  contentarono  di 
perdere  e braccia, c piedi, e mani, c lingue, e vitaied  a quello  termine 
fi  riduffero  volontariamente,  non  per  far'acquillo  d' alcuna  gloria  terrena 
c vana , la  qual  prctefero  gli  antichi  Gentili  i ma  si  per  acquillar  la  vera  e per- 
petua gloria  del  Paradifo,comepoffiimoragioncuolmentcpenfarecprefu- 
mcrechegiàl'habbiano  acquetata.  A quella  gloria  afpirandonoi  ancora  , 
potremo  col  fauorc  di  Dio  dirizzare, tutte  le  forze  dell'  animo  alla  imiratio- 
ne di  quelli  noftri  facerdoti  gloriolì,  e di  eterna  memoria  degni.  Hòrfepec 
vollra  fomma  dilauucntura  auueniffe  mai , che  voi, dopo  effere Ilari  liberal, 
mente  da  me  trattari , non  taato  per  gli  volt  ri  meriti,  quanto  per  gli  meriti 
de’vollri  parenti,  folle auari,  cd  auaii  verfo  la  Chiefa  di  Milano  volita 
amoreuol  madre, che  dourci  io  dire  della  vollra  miferaco9ditionc,,cLdcl 
vollropeflimollato?  Dourci  per  certo , condannandolo, profferire  contffc 
di  voi  quelle  afprc  parole , che  già  furono  profferite  da  Dio  medefimo  con  tra 
il  popolo  Hebrco  ingrato, c Iconofcente.  $uid  tft  \quod  dtbui  vltru fuccie 
vme*  mt* , & non  feci  f An  quo d cxftciuui  vffictref  vuas  , & fede  UbrufcAt  ? 
Così  appunto  dir  a la  Tanta  Chiefa  Milande,  mediante  la  mia  voce,  agi;  in-, 
grati  Tuoi  figliuoli.  Io,  dirà  ella  ,hò  allcuati  quelli  mjei  figliuoli , e gli  bò. 
culloditiper  lungo  tempo , e non  hò  mancato  di  operar’  in  guifa , che  in  loro, 
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furgefle  il  bello  edificio  dalla  difcipliaa  ecckSaftica , e delle  lettere , e 
de'  ciudi  coftumi  ancora;  ed  eglino,  in  cambio  di  rendere  buon  frutto, 
hanno  renduto  frpttp  cattino.  Laonde  non  bà  dubbio  che  eoi,  fc  tali 
non  vi  dimoftrcrete,  quali  conuicn  che  fiate  per  ognilegge,  così  humana, 
Cfpje  diurna, dimandati  farete, non  franti  de' morti  /ecerdpw.pc  laro 
propinqui,  m fi  «ferii  foro  qimicii  poiché  verrete  per  t«l  modp  a d.imoftra- 
rc,che  infid/atc  aita  buona  fama  di  quegli  huomini  honoratiic  che,  per 
quanto  è in  voi,  vi  ftudiate  df  far  credere  al  Mondo  tutto,  che  elfi  non  fu- 
• rono  così  buoni , come  erano  ;eper  coafeguente  verrete  anche  a far' ingiu- 
ria alle  mie  parole,  quali  asforzandoui  di  farmi  parer  bugiardo  ,hauendo- 
gli  lo  già  cqtailoiodati,eicel4)fati.  Deh  hoQoratcvipriago, altramente 
operando,  i morti  veltri  bcnefattori:honoratcgIi  quanto  potete,  elTendo 
pur  quella  voa  legge  comune  a tutte  quante  le  genti,  ctiaodlo  barbare,  c 
d’ogoi  Immanità  priuc.  Non  vogliate  dilpreezate  que' vecchi  cd  antichi 
huomini  colmi  dimcriii  ji  qu*Jinaa«Blpr*zzaronomeivoigiouaoi#evoti 
affatto  di  mtrito.trartidalla.fola  Iperaora  di  veder  pur'  vn  giorno  io  voi 
alcun  bene,  fisi comeegliijo.ff  fodero  aacor  viui,  vipreghcrebbooo  che 
non  facefte  loro  ingiuria  e torto j cosi  i#  al  prcfeme.a  nome  di  e(h,per 
quanto  vi  è caro  tutto  il  bene,  che  haucte,  e che  liauer  potete  io  quefta  vi- 
ta,ed  ctiandio  per  quello, che  Iperatcdi  pofltderueJl‘altra,vipricgo,e 
vi  coma  odo,  che  vogliate  prontamente  obbedire  alle  mie  parole,  |e  quali 
fono  quelle  fleiTc,che  vi  dicono  colore,  che  vi  amarono  più  d'ogni  altra 
perfine.  Conchiudo  ,dtlettidìmi,  qocfto  mio  difcprlo  col  r iduruia  meste 
quello,  che  ne' giudici;  antichi,  come  li  vede  preflò  a Marco  Tullio , c De- 
Bioftene,cra  limiliarifBma  vfimza  di  fare.  Prefeatauanogli auuocati  nel 
colpetto  de' giudici  i figliuolipiagntnii  di  coloro , clic  prefi  haucua  no  «di- 
fendere; e con  tal' atto  gli  moufuann  a compafìone,  e gl'induccuano  » 
perdonare  per  loro  amore  agli  fcfllffati  padri . Hor  quanto  maggiormente 
dourò  io  muouerc  gli  animi  vp#r|  a non  voler  nuocere,  etiandio  dopo  la 
«aorte, agli  ftelB  voftri  antichi  parenti ,#comc  padri, i quali, veggendo il 
pericolo , che  corrono  di  perdere  la  fama,  «d  il  buon  nome,  chehanoo  prclfo 
difuttiacquiftaco.di  ciò  inftaotemente  vipriegano,  e vi  fupplicaao i 
Ben’ è doucre  che  da  voi  fieno  clà  ud*tj,haucqdo  ogni  huomo  in 
colf  urne  di  conleruare  dopo  f altrui  morte , più  che  jp  altro 
tempo,  la  memoria  de’  bonifici  ricamiti , e di  bob  ricor- 
darli più  de’patiti  danni,  c delle  ingiurie, 
ancorché  grandiffimc . 
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SI  PARAGONA  LA  PRESENTE  'PESTILENZA 
col  generai  Allumo  ; e recandof  a ai  udiri  i lidi  no  udii , chi 
cejfati  ella  fu  m gran  parte , fi  e fortino  a trarre 
da  così  gran  male  alcun  frutto . 
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RACION  AMENTO  XV».  ; 

3 non  fon  colomba,  ma  non  fonone  anche  corno  - poiché 
più  e più  volte  ritorno  ad*  arca  di  qtieftichtefa  ,ed  hora  dico 
epronuntiochc  imminuta  [untala.  Quando  venne  il  diluuio 
generale  fopra  la  terra , maodòNoè  dopo  molti  giorni , come 
voi  làpcte , fuori  dell*  Arca  il  corno , il  quale  più  non  fece  a Ini 
ritorno . Mandò  poi  fuori  la  colomba , la  quale  ritornò  fenza 
portar* alcun  fegnaledimoftrantc  che  le  acque  foffero  diminuire.  Paffati ap- 
preso alcuni  altri  giorni , mandò  vn‘  altra  volta  fuori  la  colomba , la  quale 
tornò,  e portò  vn  ramo  d’  vi  uro,  che  fù  chiaro  inditio  che  ceffate  horamar 
erano leacque  del  diluuio.  Horaeguèpur  vero,  cariafcolrami,  che  »«»»• 
nate  funt  aqua  diluuij . Hora  cominciano  piu", o Milano, ad  apparir’ alcune 
parti  Jeilaterraafdutteied  il  verde  d’ alcun’ albero  fi  difeerne  fra’l  fango 
della  rerftje  l'aere  fi  và  tuttauianfehiarando;eledenfe,enegrenuuolo 
vanno  dileguandoli  ;cdalcuna  aura  falubrefpira  ; e più  non  fi  minaccia  dal 
cielo  la  fine  del  mondo.  Ed  auuegoachè  1»  tue  piazze , c le  tue  (Irido  ancor 
Tfcewnie;  ù piangano, fi  vede  con  tutto  ciò  che  molti  vengono  ad  ftlemuita/em . Però 
. difperarnon dei,  anzi  hai  da  fperare  difentir  quel  lieto annuntio;  Lauda 
a,  i,  4‘  Sterilir , <jua  no»  pari/  : decanta  tandem , & himi  qua  non  pariebas  : quouiam  multi 

fili/  deferta , con  quello, che  fiegue.  Ed  è come  fe  io  diceffi.  Sento  alenai 
buona  nouella,  la  qual*  è,  che  fecondi  ancor  faranno  i noftri  campi,  ed  au- 
menterà® la  greggia  di  Cimilo,  e non  fempre  Aerile  fi  vedrà  quella  terrai  e 
che  la  morte,  così  volendo  Iddio,  non  haurd  fopra  di  noi  quel  grande  im- 
perio,che  hi  hauuto  per  lo  paifato.  Pumi  perciò  al  prefcnte,o  cara  mia 
greggia , di  fentir*,c  di  vedere , che  imminuta  fiat  aqua:  il  che  dico  etfer’  auue- 
nnto , non  tanto  per  noflra  diligenza , quanto  per  (ingoiar  grada  di  Dio , il 
quale  hà  di  noi  tutti  hauuta  rompaffione.  Sono  in  c/eio  auuocatinoftri  il 
noftro  Ambrofio,ed  il  noftro  CarIo,e tanti  alt  ri  (in  ti  pallori  di  quefta  Chicli 
Milanefeied  oltre  a tutti  quefti,moIti  e molti  diuoti  fpiriti,i  corpi  de’  quali  Co- 
no flati  reciti  da  quefta  fiera  pdfilenza,  m come  quelli,  che  fono  gii  ialiti  glo- 
riofi  al  cielo , dopo  hauer  fatto  quaggiù  il  loro  purgatorio , iui  priegan  o , ed 
intercedono  per  noi  viuenti.  Ma  perchè  quefta  crudel  pendenza,  quali  vn 
altro  generai  diluuio.  Ili  inondata  e fotnmerfa  la  noftra  terra,  è ben  ragione , 
che  hauendo  noi  ragionato  dell’  Arca , e di  Noè , di  diluuio , e di  peftc  infie. 
tne ragioniamo  ai  prcfente,lafciando  da  parte qualunquealtro argomen- 
to , il  qual  potelfe  ccmuenirfi  all’  hodierno  giorno , benché  più  ameno , c più 
beilo, cdaftaipiùpiaccuolcfoflc.  £ pero  così  prendiamo  a dii c - Chihau- 
c “ «ebbe 
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rcbbe  mai  creduto,  che  Iddio  dal  diftruggerc  con  i'vniuerfal  diluuio  la  ter- 
fi  ,c  dii  guidar  per  tal  modo  tante  beile  creature,  che  (opra  diedi  fi  vede* 
uano , cauato  n'  haucllc  tanto  bene  ? Era  in  prima  il  fuo  volto  tutto  forbito , 
ed  odorifero , e vago  ;e  come  nouella  fpofit , era  tutta  veftita  di  nuoui  drap* 
pi,  ed  inghirlandata  di  fiorite  poi  dalle  diluuianri  acque  fu  imbrattata,  e 
per  molti  giorni  inuolta  fi  dette,  e marcita  nel  fingo.  Horconcepifcinell' 
animo,  qual  forte  dopo  il  diluuio  Io  datodiquedo  ballo  mondo, ciò  ve* 
di  a i limile  ad  vno , che  da  vna  infermità  grauiffima  fia  già  datò,  c fia  tuttauia 
oppreflo.  Tu  vedi  quedo  cotal' infermo  crter  tutto  fquallido,  c fcarno  ,e 
contraffatto  ; e nel  fuo  fembiantenon  riconofci  più  l’antica  fua  forma.  Egli 
fi  giaccio  vn  letto  con  mille  macchie , e pieno  di  brutture  ,-e  l'odore,  che  da 
lui  viene,  è peffimo;  e colà  dintorno  folamentecofe  fpiaceuoli,elaide  fi  veg- 
gono, esì  fentono.  Tale  appunto  creder  dei  chcàbdclafomu  diqucfta  ter- 
ra , e di  quedo  mondo  inferiorc,dopòjquella  gcrcrafo  uiondationct  Le  ac- 
que puri  dime  per  la  corruttione  de’  corpi  morti  furono  al  Jhoia  reiuiutc  tor- 
bide,cputride,c  piene  di  fetore. .Ottcnebroffiallhora  l’aria  per gU  nfeuri 
vapori, epicni  di  caligine,  che  del  continouo  efalauano  da  quella  cloaca, 
e da  quella  generai  lenona  del  mondo.  Allhora  i virgulti  perdettero  Doro 
fini  colori»ed  ogni  loro  virtù  primiera  rimale  mortificata  ,c  predo  che.» 
cdintaied  in  quella  fiera  tempedafifarebbono  foie  me  ili  ruttigli  animili 
quadrupedi,  fe  vn  perito  nocchiere,  che  fu  Dio  delio , con  vna  forte  barca 
non  gli  hauclfefouuenuti,falutndo  ancora  per  tal  modo  l’humana  fpetie,e 
quali  tutto  il  mondo  moriente.  E chi  è colui,  che  dentro  all' «biffo  di  tanti 
mali feorga alcun  bene?  Dicali  pure, che  sì  come  in  vn  mare  profondo , 
cuer’  in  vna  notte  ofeura , non  poffono  gli  occhi  humani,  quantunque  acu- 
tidimi , al  fondo  delle  acquegiugnere , nc  quelle  ofeurità  si  denfe  penetrare; 
cosi  noi  in  tanti  mali  non  difccrniamo  alcun  raggio  di  bene,  ne  la  nodra  de- 
bole veduta  può  peruenir'ad  vn  termine  cotanto  da  noi  lontano , come  fi  è 
il  veder  quel  bcne.cho  Iddio  fuol  trarre  da  ogni  male.  Nonpuòhununa 
lingua  fpiegarc^nc  fiumano  intelletto  comprendere,  quinto  grande  foflc 
quella  confufione,  cheli  vide  in  quell’  vniucrfal  diluuio, nel  qual  parue 
che  il  ciclo  fi  confondcfle  con  la  terra,  eia  terra  con  1‘  acqua, c l’acqua  con 
l’anace  nefegurfle  quali  la  diflòJtit  oju*  ,ed  il  diftruggimento  di  tuticlcafl* 
trecofe.  Seppe  con  tutto  ciò  fua  diurna  Maefid  trouar’  ordine,  in  canca-con- 
fùfionc , ed  alcuna  inifura  in  tanto djfor.dme  : anzi  -rinouò , c quali-  riordinò 
il  monda  dello , riformando  gli  humani  coltumi,i  quali  dalla  milieu  de’  w- 
menti  erano  flati  guadi >sfotroati,  e corrorti.  Laoode,qii  credo  di  potee 
,ccn  verità  dire.*  (he  quantunque  l’antico  generai  diluuio  li*  flato  da  D.o 
mandato  in  pena  delle  grau<  colpe , delie  quali  abbondaua  a llhora  la  t<  rr?  > 
così  leggendoli  ; Omntt  quippt  caro  corra parat  vtam  ftum  ; elio  con  cut^q  ckp  Gen.ca  o.u. 
habbia  recati  al  mondo  più  torto  volita,  che  danno  dtnpcrccchèglihvoroiq 
ni  per  tal  flagello  impararono  a temer  maggiormentclddio,edaconQ&e<|C< 

-vie  più  la  fua  potenza , e la  fua  giuftitia  ; c conobbero , quanto  g'auc  cola, 
foflè  l’ offenderlo  ;e  *’  accorsero  ìafiemc,  che  il  fuo  potere  età  grandilhmo-y 
-echerhumanafpetieerapouera , e nuda  di  aiuti,  catifcraiB  di  niunapofi, 
fanza  contri  l’ira  diuina.  Venite  hora  tutti  mecoaconfiderarechc frutto 
raccolto  habbia.lt  città  di  Milano  dal  diluuio  della  prudenza  da  Dio  dato- 
gli per  ammenda  di  Tuoi  corrotti  coftumi.  Senoihabbiamobcn  compiei©- 
■sji't  A a a a a quali 
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quali  por  lo  fpario  d' vo'anao  intero,  quali  Qi  re  fimo  le  oofe  da  noi  v dite, 
e prouate  in  quella  noftra  città , ed  in  quelli  contorni , «I  noftro  diluuio 
mancare  non  fono  coaiufìoni,ctimori,ciainenti,eftrida ,o  Milano  : ed  i 
corpi  morti  hanno  in  tanca  copia  ingombrata  lato*  torta,  che  notturno 
quali  per  le  ftrade,  e per  le  piazze,  e come  tanti  pdei,  non  trini,  ma  morti, 
vfeiuano  dalle  tue  cafe.  Ma  doue  è ii frutto douc  l'ammenda?  Ben’èdoue- 
rc,ch’eflcndofi  hora mai  le  acque  ai  fattamente  fermate,  che  comment- 
alo pur' a vedere  alcuna  patte  della  terra  cfler  dalla  inondaeione  abbando- 
nata, come  riderò  gii  nei  genera!  diluuio  dei  Mondo  coloro  ,1  quali  ftana- 
norinchiufi nell' Arca, ben èdoucr, dico, die  da  canti  mali  (i  raccolgati* 
cun  frutto.  La  tetra  è differente  dal  baratro  infernale  in  molte  cofe,  ma  par* 
ticolar  mente  in  quella,  che  i miferi  dannati  dalle  lorofotnme  mifenetrzr 
non  pollo  no  alcun  bene:  laonde  fu  detto  fauiamente , che  quella  terra  Infer- 
nalecra  morta , ne  poteua  produrre  alcun  frano  ; e che  per  lo  contrario  que- 
lla noftraèviua,e  fruttifera.  Conuienperctò.che  i mali  ancora,  non  che 
i beni , fieno  a noftra  etilica  fruttificanti.  Ne  balla , die  croi  habbiatc  fen tuo 
parlare  del  partito  voftro  mifero  flato , e che  voi  cnedefimi  co’  voliti  propi 
occhi  veduto  l' habbiatc, ma  vi  conuicoe  bea’ imprimerueloaella  memo- 
ria, ed  batterlo  del  continouo  dinanzi  agli  occhi  della  mente.  Udirebbe 
perciò  l'auaro  fra  fe  flclfo  per  tal  modo  decorrere  ragionando.  Per  qual 
cagionehà  voluto  Iddio  che  io  con  gfi occhi  miei  propi  vedeffi  perderli  rance 
ricchezze, e dilatarli  tante  cafe, e votarli  di  habitatoritante contrade , e 
farli  canti  incendi, e rimaner'in  pouero  (lato  tante  pcrfone.c  finire  ami 
legnaggi?  per  qual  cagione  ha  volucoSuaDiuiniMidlà,chcio  yedelfitut- 
te  quelte  cofe?  Altro  non  fono  tutti  quelli  orribili  fuccefli,  c quelle  mede 
llorie  ,e  quelle  grandi  ruòte, che  fentenze  venate  dai  cielo,  le  quali  con- 
dannano la  mia  zuarkia,  ed  i miei  contratti  vfurari,e!emie  illecite  vendi- 
te , e compre.  Per  qual  cagione , o voi,  che  dati  liete  alla  gola , alte  crapule , 
cd  alle  ebbrezze, e frequentate  perciò  te  hofterie,  eie  tauerne,  ingranan- 
do,e fvtiando  di  cibi  voi  foli, e Jafciando  d'altra  parte  la  vollra  famigliò 
famelica ,e  colma  di  lagrime, per qual cagione, dico,  veduto  hauete  mo- 
rirai dinanzi  agli pcchi  non  pur’  vn  figlio , ma  ranri , 1* vno dopo  f altro , e 
la  moglie  fteifa,  edi  fratelli,  ed  i piò  cari  parenti?  Voi  gli  haute  e veduti  dir 
deli  fopra  i carri ,comc  fe  fodero  flati  beftie  vildintnese voipoueri, cfoji, 
e famelici  vi  rinuncile  in  alcun  rantonedd  vollro  albergo  all*  ofeuro  , len- 
za haucr  pur'  vno,  die  vi  confoUflc  ,ouer  comparine  al  vollro  grane  infor- 
tunio e difgra  ri  a,e- lenza  pur'hauer'appreflo  chi  per  voi  vn  a fola  lagrima 
fptrgcfCe.  Per  giuda  fentenza  di  Dio  voi  fiere  flati  priuati  della  cafa'viua, 
eh*  erano  i figliuoli , la  moglie , ed  i parenti,  in  pena  delle  compagnie  catti- 
ne,che  renelle  già  con'geisee  fccitenwa  filoridette  voflre habitationi , ed  in 
persa  della  voftracrudelcàefitrezza.  Dica  pur1  hora  ciafcuno  di  voi  fra  fc 
mcdelìmoilddiocon  la  giullifstmafaaira  m'hàpuaito  in  quello  spanto  , 
che  hò  peccato.  Hata  pruouo  la  fame,  la  quale  io  non  ha  ueaan  cor  prò  na- 
ta. Hora  fono  abbandonato  da  tutti,  cniuoa  compafaionefihàdfrae  per- 
chè verfo  degli  altri  fono  flato  troppo  crudele.  Rettami  al prefentea  vede- 
re ,fci  nobili  caualieri  prenderanno  perdo  innanzlmaggior  cura  della  loro 
faluce, che  farro  non  hanno  infinoaquì; oucro ,fe profaneranno  e viole- 
ranno ancora  te  chicle, come  è Tempre  flato  il  loro  coftume.  Ahi  che  non 
< ' • ci--  arati- 
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s auuedonoi  mifcri,che  Iddio ,p(rF(i^li ucorgere di qucnograue pecca- 
to, ha  fatto  nafccre  quali  vn  prodigio,  mentre  sforzati  celibi  ifaccrdoti  a 
celebrare, durarne  il  flagello  delIaq>efHIenza>nelleftradc,encllcpiazze. 

Per  via  di  tal  prodigio  ha  Sua  OiuinaMaeftà  voluto  darri  ad  intendere,  o 
Milano , che  molti  Milancfi  nobili  noti  erano  degni  di  entrar  nelle  chicfe , 
le  quali  haueano  più  volteprofanatc;eche  però, quali  tanrc  beftie,vcni- 
uano cacciati  dalle  chiefei  e conneniua  Ibroeflcrprefentialfacrifitìo  diuin» 
loia  niente  ftando  nelle  ftrade,  e dimorando  nelle  piazze.  Dice  San  Grifo-  s.ciuyfo». 
ttomo , che  1*  aria  li  fantifica  nelle  ftrade , e nellepiazzc , coj  cantatele  laudi  Hom-  '»•  de 
di  Dio  , c col  falmeggiarc.  Hor  perchè  le  voftre  malnage  opere  fatte  nelle  Kfi'ct 
chicfe,  hanno  violate  le  chicfe  fteffe,  ed  i facri  templi,  radio  ha  volnro'con-  «*"t»»opoi,u 
fecrare , e fanrtlicare  le  ftrade, eie  piazze, lequali,  benchèfolfero  mfin  de-  ,om  ’• 
gni  luoghi  per  lui , e per  Io  facrificio  dell’  altare , furono  con  tutto  ciò  da  lui 
elette  per  far  uicoaofcerc,  quanto  gli  «Wpiaé<!iarqtiettr>  peccato.  Io per  me 
ftòafpettando  che  torniate  agli  antichi  ecftumi  : ma  douete  ancor  voi  afpcr- 
tare  di  cllèr  condannati  all’ Inferno  , e di  morirui  infclicilfimamentc1.  Sii 
pretto iftudiofamente  affrettate  la  voftra  dannatiorie,  o Caualieri;  noiu 
perdete  tempo  in  offènder  Dio  ; non  palli  mattina , ne  fera , che  da  voi  non  li 
faccia  alcun  male,  acciocché  non  perdeftele  voftre  buone  vlan  ze,  e non  fue- 
gifte  per  calò  dalle  mani  del  D/auolo.enon  vcniftedaDioconueititiafar 
bene , ed  vltitnatnente  vi  làluafte.  Non  è cofa  da  Caualieri  Milanelìrhono- 
fare  le  chicfe;  elfi  perdono  del  lorohonorc  io  venerando  iecofc  fanree  fa* 
ere.  o,  direte  voi  > Tei  soffri  peccati  fono  così  grandj,comepnr  dite,  efe 
fiatno  cosi  rd , come  predicate , perchè  non  fi  apre  la  terra , e non  c’  ineh  iot- 
«ifee  viui, corno  già  auucnne  ad  altri  fcclierati?  Poco,  o nulla , calcai  De- 
monio di  tener  per  alcun  tempo  i voftri  corpi  nelle  ornate,  cbellc  frpolturo 
voftri  maggiori,  onero  di  hauergli  in  tcrrain  vn  giardino,  o folto  ad  vhtf 
firada  pubblica,  ouer1  in  vna  piazza  fono  il  tcrteao,  come  animali  bruti; 
il chcfuccederebbc , fc fa terra ii«p«ffèjeVingtaottiflb.  Balliti  Demonio 
di  haucr’a  luo  tempo  que’ voftri  corpijr  punnrnon  lì  cura  che  fi  apra  la 
tara: anzi  gli  difpiacerebbe  che  tal'aprimenro  feguiftè; perchè  molti  a sì 
-r  horribilelpcttacolOjiedAsiifpdueatofo  elempio  ,fi  conuernrtbbono.  •> 

A lui  batta  di  iapcre,  cheque’  enrpr,  So  qualunque  luogo  fithrilo-'  « 
omo,  lonofuobc che  gli haurà  vn  giorno  in  inabili*  ,epo-  ,or:t 
tri  quando  che  fia  tormentarci;  c che intrattanto , ’T  3TT? 

iubit®  dopo  la  morte  di  quelli  fcclierati,  t , ooH 
egli  farà  delle  loro  animo 

tormentatore.  ,~r  ■.  moi'j'sopm 
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Ah  SACRIFICIO  DA  NOE  OFFERTO  A DIO  DOPO 
il  dilanio  fi  contrappongono  le  ingiurie  , che  d fud  diurna  Mac  fi 
fanno,  e faranno  etiandio  dopo  la  pcfilenzjt  i profanatori 
de  templi , a ’ quali  perciò  fi  minacciano  . 

Ai-  . .iiogrdHijfimc  pcne*l-.:\  >1  - < • 
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3 rrafU  trouar  perfona,  fc  pur'hà  veduto,  pochi  di  fono.  Io  Rato 
di  quella  citai , quando  par  la  ^ran  ferocità  della  pcftilen za, 
oltre  al  gtuftamonco  di  tante  robe,  alconfumimento  di  tante 
mercacaode,cd  alla  perdita  di  tante  ricchezze, non  foto  le 
cafe , ma  ctiandio  leftrade,  c le  piazze  piene  erano  ericoperte 
di  cadaueri , potrà®,  dico,  trouar  perlona , la  qual  negar  vo- 
glia , che  ciò  Rato  non  ha  vn  diluoic*crud<le,chehàdifcrtau,efornmcrfa 
tutta  queRa  città , ed infieme tmtoiqUeftoietpaefo  f Chi  farà lolui  ,dreprt> 
fuma  di  affermar’ ilcontrario,fe  por  gir  rifeowanno  ancora  nelle  orecchie 
le  voci  fpauenteuoli , e le  Arida , egli  vrfr,'«hed'ogai  intorno  fifèntiuanoì 
c fc  gli  fouuerrà  di  quel  fuono , che  fi  facrnà  del  continouo  dalle  perfone  col 
batterli  a palme,  ecolierirfi  più  volte  il  petto  con  tepugna , per  forami  di- 
jpcnrioDodcllapropia  fatate, come  fe  atthora  allhòra  folfe  flato  per  finir' 
il  mondo?  Quando  fi  vide  quelborroreiequello'ipauento,  e quel  fuggire 
qua  e là , fenza  con  figlio  , non  iapendo alcuno  doue  faluar  fi  ; quando  vicina 
conobbero  tutti  effcr  queHa  morte ,ì che. fchifar  non  fi  poteua;  e quan- 
do in  forami  il  timore  ogni  co  fa  cdnfufohebùe  ,ed  occupato , fu  certamen- 
te allhora  vnahorribrl  forma  ,cd,vqv«ó(i(nMlacrodtqnelfvniuerfitldilu. 
uio, che fù  come  vnagcneral  guerra  factada  Dio  col  genere  humano , e co- 
me vn’  ira  del  cielo  contri  il  mondo  tutto.  Raccontano  le  fiere  florie,  che 
Noè,  fornirà  che  fu  quella  gran  giornata  ,e  qud  comune  naufragio , c quel- 
la vniucrfal  ruma  de'  viuenti  .pure  tauuiuzredi  nuouo  il  Mondo , cheli  vide 
in  que'giorni  come  morto , cdiispaitnwtererhumana  fpetic , vfeendo  dell’ 
arca,  nella  qual' era  fiata  rinchiufa  fi  puòdìrequali  tuttala  vita  dell’ Vni- 
uerfo , fccfe  in  terra , e quiui  edificò  vn'  altare,  e fopra  di  quello  oflfcrfe  grato 
•«fc*.».  »*.  facrificio  a Dio,  così  leggendoli  ; Acdificaait  aatem  Noè  aitare  Do  mino , <y  tot- 
leni  dt  candì  s pec, rihai  , & vtlncribas  mandi!  ohi  alte  htUc  aalta  f uptr  altare . 
Oterra  in  prima  infelice,*  poi  fcliciffima , perchè,  di  nimica  eh' eri  dt  Dio, 
diuentafti  mediante  il  facrificioaluiamica  t O terra  già  peccatrice,  e poi  al 
ben  fare  tutta  intentai  perché  contrita  e dolente  cercafti  di  tornar' in  gratin 
del  tuo  Creatore?  Hai  ptùd'  vna  volta  pro.uato  terra , che  cofa  fia  1’  ellcr  ni- 
mica di  Dio.  Il  prouafti  allhora  j lo  prucui  ancor'al  prefente.  E perchè 
dunque,  dopo  hauer  tu  prouati  allhora  tanti  danni,  non  impararti  a 
- - riuerir’ 
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riuc>ir‘  in  tutti  i fccoli  l' onnipotente  tuo  facitore?  Perchè  ancor'horacor- 
nuoueoffVlea  nuoui  flagelli  prouochi  l'iradiuina?  Impara , impara almen* 
a in  quello  tempo  a non  offenderlo,  ed  a non  deprezzarlo.  £ non  hai  tu  inv 
paratoancora?  Impara  o terra  forda , e dura.  Monti,  colli,  ed  alpedreru- 
'pi,  tremare  forte  temendo  la  potenza  di  tanto  Signore  : e voi  valli , e caucr- 
ne  fate  rifonar'  in  queda  hora  roche , c dilònan ti , e fpauen teuoli  voci  contri 
gir  odìnati  ; e fatesi , Che  rimbombando  elfe  per  ogni  parte  ,efenza  mai  cef- 
fate , fpieghino  a tutti  i poderi , che  verranno  dopo  noi , che  cofa  fia  l’ ira  di 
Dio, acciocché eili  non  dimentichino  giammai  quanto  ella  fia  grande.  O 
che  bella  cofa  data  farebbe  fé  in  quella  vniucrfal  triditia  della  terra , ed  in 
1 quel  pianto  di  tutte  le  creature,  ed  in  quelle  tenebre,  ci  folle  dato  lecito  di 
veder  quel  primo  Sacrificio  offerto  da  Noè , al  quale  lì  ritrouò  prefentc  rut- 
to il  Mondo!  O chi  poteffe  appieno  intendere,  qual  foffe  allhora  il  cuore  di 
quel  gran  Patriarca,  «quante  lagrime  egli  fpargede  inficine  con  la  fua  fami- 
glia, cosi  per  compaflione  del  pattato  infortunio,  come  per  dolcezza,  ve- 
dendo l’ira  di  Dio  placata , e fperando  di  ridorare,  e riedificarecolfauore 
di  Dìoin  pochigi&rniìl  mondo  turtogii  caduto, erouinato  !Ma  ahimè, che, 
dopo  hauer  narrata  così  meda, e così  lugubre  ftoria,m’incrcfce  fomma- 
mente  di  hauerliori  d'accrcfcere  vie  più  il  dolore,  connettendomi  aggiu- 
gnerc  lagrime  a lagrime,  e continuar’  il  pianto , non  tanto  per  le  palfate  ca- 
lamità,quanto  per  le  prefenri,c  per  le  future  ancora,  Io  m'apparech io, 
benché  con  tra  mia  voglia , a dir  di  quello , che  non  vorrei  ne  pur  vedere  ; e 
fono  per  porui  dinanzi  cofa , che  in  fc  della  è pur  troppo  amara , c che  trop- 
po fchifa  mi  rielce  .Non  creder , Milano,  ed  in  te  non  caggia  mai  quedo  pen- 
derò,che  io  fentadiletto  in  riprenderti  de’  tuoi  difetti,  e ma  dima  man  re  di 
quelli, che  fono  grauiflfimi.  £ chi  è quel  padre, fcpur’èpadre, il  qual  vo- 
lentieri pubblichi  e manifidi  i misfatti  grauiffimi  dc'fuoi  figlinoli?  Io  fon 
viuurogran  tempo  fuori  di  queda  città,  e per  tanti  anni  ancora  fon  viuuto 
fra  voi, e parmi  di  non  hauer  meritato  di  edere  dimaro  vno de’ peggiori 
huomini, cheli  viuonofopra  la  terra, ed  in  ifpetialità  di  quelli,  che  hanno 
caro  di  efcrcitare  la  lingua  ferendo,  errafiggendogIialrri,eche  volentieri 
diminuifeono  con  le  derra  ttioni  l’ honore , c la  buona  fama  delle  città , c de* 
popoli,  c che  fi  va  nranoc  fi  gloriano  di  fapcr  troppo  ben  dir  male.  Tale  non 
mi  piacque  mai  di  edere , cheè  a dire , limile  alle  bifee , ed  a ferpenti  ; ne  mai 
• fui  ambitiofo,  e volonterofo  delle  loro  laudi.  E lafciando  di  parlar  più  oltre 
della  mia  naturai’  inchininone,  e de’  miei  codumi,  io  non  sò  tanto  poco, 
che  non  fappia,che  il  biadino  vodro  è biafimo  mio.  Non  torna  forfè  ira 
biafim»  dell’agricoltore, le  il  campo  vien ritrouato  pieno  di  lappole, edi 
(pine,  e di  cattiuc  herbe?  E non  è forfè  da  bialimarlì  fenza  modo  quel  padre 
di  famiglia,  il  qual  permette  che  la  fua  cafa  habirata  fia  da  malfattoli,  e da 
gente  tumultuante,  e di  pelfimi  codumi?  Dee  però  ciafeuno  di  voi  ageuol- 
mence  credere, che  io  difeenda  mal  volentieri  a narrare  di  quédccolè;e 
che  troppo  grauc  e noiofo  mediere  mi  paia  il  confumar'  il  tempo  in  éftirpar 
da’  voftri  cuor  i,i  quali  fono  i campi  defili,  ed  iofruttuofi,  da  tneprefi  acol- 
tiuare,  fidamente  ortiche,  ed  herbe  velenofe.  E pur  del  contiilouo , fauel- 
lando  fopra  il  pergamo , fono  sforzato  a ritornar  agl  ideili  ragionamenti  da 
me  più  volte  tenuti , ed  a parlare  in  quedo  modo.  Sacrificò  Noè  dappoiché 
finito  vide  il  di!uuio,cd  offerte  in  Sacrificio  animali  mondi,  e tutti  quegli 
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altri  «acori  ,che  (limò  douer*  cfler  grati  «ili  Maeftà  Diuina . Hor  che  co fa 
ofifcrretc  voi  di  quìapoco, edauantichè pallino  molti  giorni, fe«oa  Copra 
gli  altri , almeno  vicino  ad  tff  ,edcndo  fornito  il  diluuio  crudele  ì Che  cofa 
o (Terrete  voi  nc' templi,  cioè  che  cofa  («rete  conueifando  nelle  chic  Ce  ? Al- 
tro non  offerrete , che  mali  pcnfieri,che  peruertì  atti,  che  par  ole  (conce, e 
poco  honede  : c quello  farete  vicino  aJl’  alta  e , non  che  fopra  ie  porte  dcljc 
chiefe,  e dc’luoghifacri.  Hoggi  è la  feda  del  nafeiraento  dell'  incarnato Ver- 
bo : e per  dir  qualche  colà  di  quella  gran  folcnnita  ,o  Milano , io  dirò  vnx 
cofa  Cala,  la  quale  per  cagione  di  que'  peccatori,  che  in  re  vivono , tomaio 
tuo  grandiffimobia(ìmo,e  dishonore.  EfTcndo  quefta  notte paflata  nato  il 
Signore, egli  fece, che  vna  dalla  diuentaflc  vpa  chiefa ippiche  iui  erano  i 
Santi , e gl  i Angeli , ed  il  fangue , c la  carne  del  n a to  Stiva  tore  : e quelli  pec- 
catori fcellerati  fanno  che  le  chiefe  diuentino  :uoghi  affai  più  brutti,  chele 
dalle , eden  do  effi  peccatori  afTai  più  abbomincuoli , che  qualunque  animale 
immondo.  Ritorneranno  adunque  i Milanefi  a dishonorare ie  chiefe  : rj tor- 
neranno a que'. acrilegi,  per  gli  quali  venuta  è la  pefiilenza.  Tu  non  puoi 
negare,  o Milano, che  quedo  peccato  non  fia  troppo  pubblico, e da  non 
fofferirfi  più  lungamente . Egli  è cosi  pubblico , che  ogni  forediere , entran- 
do nella  chiefa , vede  due  parti , e quali  due  falcioni , c due  popoli , che  Cono 
quiui  raunati.  Vede,  che  l' vn  popolo  fi  dà  da  vna  parte,  e 1*  altro  da  va’  al- 
tra se  comprende,  effer’  amcnduccosì  didimi  tra  fc,  come  fono  due  folori, 
l’ vno  de’  quali  fia  bianco  ,cl’altro  nero . La  prima  parte  è quella , che  fi  dà 
con  gran  diuotione  dinanzi  all’  altarc;cche,  tenendo  la  corona,  • 1' vii  ciò 
nelle  mani,  hà  gli  occhi  dirizzati  al  facrificio:  l'altra  parte  poi,  la  quale  vo* 
lenticri  io  chiamerei  compagnia  nera,  fi  è quella,  che  nel  mare  di  quedsu 
chiefa  ondeggia  qua  e là  come  acqua  torbida,  e marcia.  E da  quella  tur  ba- 
cione, c commotcione  fi  fente  leuarfi  in  aria  vn  mormorio , cd  vn  romore 
molto  noiofo,  cd  inficine  vn  pellimo  odore.  Compagnia  negra,  e Amile  nell' 
afpetco  al  tuo  capitano , che  èil  Diauolo , che  penfi  tu  di  farcrencndo  quelle 
fpade  allato , ad  il  ca  pello  in  capo  tirato  giù  nella  fronte , ed  in  fino  agli  occhi, 
cd  amando  di  farti  vedere  fafeiata  in  qucllccappe,o  ferraiuoli  ? Qucdi  infeli- 
ci non  faranno  mai  nobili,  oc  tali  effer  pofTono,  poiché  la  nobiltàè  freno  dal- 
la bocca,  «catena  de' piedi,  ed  è velo  degli  occhi.  Anzi  voglio  trattargli  co- 
me fe  fodero  bedie,  e cani,  adoperando  con  loro  le  corporali  pene,  si  come 
co’  cani  fi  adoperano  le  baronate , c con  quelle  fi  cacciano  dalla  chiefa . Effi , 
in  comparinone  degli  altri  huomini , fono  bedie , perchè  niente  di  ragione 
in  loro  fi  vedeicdhaucodofì  poi  riguardo  alle  bedie,  a niun*  altra  maggior- 
mente fi  raflomigiiano , che  alle  bifee  ,ed  alle  vipere  i poiché  drifciindo  quà 
eli  con  arre  ed  adutia , tra  queda  moltitudine  fi  mifchiano,*  fi  rauuolgono . 
A qucdi  così  maledetta  compagnia, la  quale  fi  rifTotnigliaa'fcrpenti  vele- 
noli,  debbo  io  ragionare  in  cotalmodo.  Perchè  hai  tu  vfaoza  di  burlarti 
delle  co  fc  Caere , e chridiane , e del  miderio  della  rodendone  del  Figliuolo  di 
Dio, dishonorandotuttauia la fua legge, fe  d'altra  parte  egli  è pur'ancfte 
vero,  che  niuno,  per  empio  che  fia,viue  in  quedo  Mondo  fenza  qualche 
religione/  [o  vi  dimando , o infelici  ,prefcnté queda  moltitudine , anzi  pro- 
feti tc  gli  angeridei  cielo, ciò dedb  Dio , qual  culto , qual  facrificio , qual’ al- 
tare, qual  tempio  vogliate  voi  honorarc,  cd  in  qual  fetta  habbiate  caro  di 
cfler’  aferitti  ,modrandoui  della  chridiaua  aiutici , c ribelli . V i piacerà  f<*rfc 
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la  giudaica  legge, cioè  i cortami  e k rfanze dell*  hebraico popolo mlfeo 
Ma  prionache  regniate  a quella  dellberatioac,  ri connien  fapere,  che  i gì*, 
«ciaaticaracnrertauano  nel  loro  tempio  con  Tomaia  reuerenza  teche  l'ho» 
note  de’  Uccrdon , c dell’  altare,  e de  facrifici  era  predò  di  effi  , quanto  altri 
immaginar  porta,  gran  didimo.  In  légno  di  che,  fabbricandoli  il  tempio, 
noofi  rdiua  alcun  romore  ne  pure  de  fabbricatori.  Edicono  apprellògli 
icntton  hebraici , che  Iddio, per  dimoftrare  la  reuerenza  ,con  la  quale  ftar 
n douei  ncl  tempio  di  icrufaic-m  ,operaua  quella  marauiglia  ,che  quantun- 
que mi  fi  vccideifero , e fi  facrificafléro  infiniti  animali , non  companua  con 
tutto  ciò  intorno  ai  facrificio  ne  pur’ ima  mofca:écort  quello  medefimo  fe- 
gati fi  dauaetiandio  ad  inrendercal  popolo  hebraico,che  ogni  bruttura  ed 
ogni  lordura  deceder  dalle  cole  facrofamcmortolontana.  Hot  perchè  roi 
a'  auuedcte  che  l’-hebraica  gente  era  gii  ne1  pifferi  tempi  religioliflima  ,e 
fludiofi fisima  delie  cofc  facre,peufate  che  gli  ©edinl,ed  i comandamenti 
dell’  amica  legge  fieno  troppo  ftrctti,e  troppo  afpri  per  eoi , che  in  dlshono- 
ìaiciecoic  lacrcfcncitcfommo  diletto . Vertette  però,  hauendo  roi  intefo 
dire , Iccoodola  comune  fama , che  la  ferra  furchefca  è piena  d' impicci  , ed 
efacrilega  ioprammodo,  rorrerte  dico , poter' entrare  nelle thiefe de’ Tur* 
ci»  ihia  mate  mofehee,  ed  iui  fenza  rerun  ritegno,  e rortorc,  far  tutto  quello  , 
chea  coi  piace  ed  aggrada . Ne  ri  fouuiene , 0 miferi , che  non  porre  Ile  nc 
anchca  roftro  fenno  dishonorare  que’luoghi  profani  ,é  lordi  per  feftcfsit 
imperocché  i Turchi , non  ortante  che  fieno  pefsimi  huomini , abbondando 
la  Turchefca  impicrà  di  tutti  i mali,  hanno  con  tutto  ciò  fri  tante  iniquirè 
querto  riguardo  ,clie  cfsi,cntrandoncllemofchcc,fi  leuano  per  fegno  di  • • 1 
reuerenza  le /carpe, cfifcalzano, ed  iui  Ternano  rn  marauigliofo  filentio. 

E pero i fc  vor  violatori  de' noftri  farri  templi  andarte  colà  in  ma  di  quelle 
loro  chiefe  , cquiuidicefte  ma  parola  fconurneuole,ouer  facelle  m atto 
di  poca  reuerenza, indi  ri  fcacciercbbono  incontanente, ed  a romor  di 
popolo  ri  lapiderebbono.  Già  redete  che  non  vi  è tempio  né  di  Hebrei,  . 
ne  di  Turchi,  il  qual  ricevere  ri  roglia.  Già  rodete, che  le  toftre  abbomi- 
ncuoli  anioni  fono  fuggite  ed  abborrire  da  ognuno  ,e  che  non  ri  rimane 
horamai  piu  alcun  Scuro  luogo  fopra  la  terra.  Per  fodisfar’ adunque  a ro* 
tiri  sfrenati  cortumi , ed  appetiti  , o ingiuriatoci  de'iuoghi  fieri , rcftlui  foto 
ildihderare  che  torni  l'idolatria  nell’  Europa,  come  ri  fu  già  altre  tolte-,  e 
cheli  cantino, e fi  celebrinole  roftre  iniquità  in  compagnia  delle  ioiquità 
degl  idolatri;  delle  quali purediftefamentefi  parla  ne‘ filmi, cosi  diccndofw 
ptus  venerato  gtmts  ut  btrediutemtHtm.  I Genrili.gl’ idolatri, erutti  coloro  «• 

ìa  fo  moia , che  non  conofceuano  Dio , venerane  in  ktreditttem  tutto  ; che  i i 
dire  nella  hercdiràdel  Figliuolo  di  Dio, de'  Martiri, de*  ConfefTjrijC  de’ fanti 
Vefcoui  di  quella  città,  a’ quali  fono  dedicati!  templi,  ed  in  particolare  nella 
h eredità  del  noftro  gran  Pallore  Arabrofio.  Quella  è l’heredità  foa  ,nell‘ 
acquifto  della  quale eglifpefetuttoilfno patrimonio  per  lafciar  noi  heredj 
epoflefl'orid'mtanrohonore,cdinfiemcd'rn  tanto  aiuto  eekrte*  Hanno 
gl  infelici  profanatori  delle  chiefe  fiirta  pruoua  di  conculcate, ediflìpart 
quella  si  ampia  heredkà  ; e nel  tempio  dedicato  ad  rn  Ibi  Dio  hanno  ado* 
rato,  in  rece  de»  vero  Dio , Venere , e Cupido , affermando  con  apèrto  tifo 
che  adorano  le  creature  in  luogo  del  Creatore , e che  elle  Corto  I loro  Dij. 

It foluerunt  ttmpUmf  tniinm tuam . Hanno  macchiato  ogni  00 fé,  «d  hanno 
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lorda  re  le  cofe  piùmoode,  e piò  fante,  tof urani  HitrafaUm  inpimeramctlffi> 
fami  per  quanto  è (lato  in  Iqro  potere,  hanno  ridotta  la.  ciucia  u»  gudad'vna 
capan  na  : imperocché  f ih  ,fc  la  cbidaifoffcfiatt  vna  capanna  di  paflori  ,no» 
pQteu*n«inquellacan\ipilàrepiùIiberAaiente,ecr>n  minor  fieno  diriraor-t 
dimento.  Hannofattodiuenwrctanteesparjocipiii  fiunofi  tempi», ed  i più 
fuperbi  edifici , che  veduti  fi  fieno  giarama i al  Mondo  -, e gli  hanno  faito  fera 
iiire,non  per  contentar  pomi  odoriferi , ed  altri  bcllie nobili frimideUa 
terra,  ma  si  per  commetirre  ì loco  Sacrilegi.  i'tf ventai  mmtcwta  finmaiè 
tvtrvm  efcdsvoldtìlibvs  Celi  » t dritti  fdnihram  ttwttm  beiitftterr a . Hm  no  dts* 
honoratc  leSacre  reliquie, che  ilanno  dentro  agli  altari,  ed  hanno  dato  ma- 
nifcfto  legnale  di  volo 'ingiuriare  in  altri  modi ancora>fepurpoiciF:ro>que‘ 
venerabilicorpi dc'fcrui  di  Dio.  E. quelli loto.maliiofìo cotanto crelciun , 
che  faìitfjimas  ipprobrtttm  vicinu  ntsiru , fabf daino  & tUafnint  >qai  tacitatu» 
ntjho  fatti . Conchiò^cfi  finalmente,»! .fialmo con  fitmgliaaci paiole. Per in- 
ficio a quando  tacerai  o Signore?  V ftjafgdt  Mamme  trdfttris  infiaenti'dceea-i 
dentrutUttignis  x tlm  tutu  ? tjjunàe  ir  dm  etutm  tngt  ntcs.tjttd  te  ntn  ncueroat,  c4  ia 
tegn*,tjHte  nomea  taam  aoa invocéviranr  .Ma  quantunque  nel  tóocmxe»o  em- 
pio, ftctlbqudtasi  perueri*  voglia  di  veder'  vn  giorno  ritornar*  1 tempi  anti. 
chi  della  idolatria, non  per  quello  torneranno  que’ tempi  fcellerad.noa  tor- 
scranno . Non  lo  permetter»!  Iddip;  ma  permetterà  ben  sì,  che  tu  iocrartanro 
te  ne  vada  in  rn'aicro  pan& , pue  noni»  fi  ccia  altro , che  di  quello , tòt  tu  fai 
del  continouo  jciocoue  fi-dishonoti  continuamente  Iddio  ,c tutte  le  cofe 
diuiRCt  fed  in qucftivnBczzptti ne  marVai nc’tuoi  peccari,così  dite  prono» 
fticandoficon  quel  le  parole,  dtf tendoni  in  ivftrnnm  viventi  s ; le  qual  i pa  rol e , 
trà  le  altre. pipo iitioni,  fiefpongonoio  total  modo.  Morranno  igrandipec. 
ca tori  ,.«>tK)tvftpranno  di  morire  j c non  fapCndo  di  morire , morr aa no  leni 
«preparinone alcuna, «però morranno-in peccato, la  quella  peftilenzaj 
che  hora  è regnata  con  tanta  fierezza  ,c  con  tanro  fterminio , io  hò  oflerua* 
to,che  molti  peccatori. motti  di  pelle, fono  morti  con  affai  conaeneuolc 
preparatiooG,  perchè  lapctiano  di  douer  morire,-  i quali  d'altra  parte, fa 
non  hauclfei^  fapuc©  ra>au;nirtì  loro  palfare  di  quella  vita  ,fifarebbono 
pcrauucntura  dannati.  Ne  fedamente  per  quefiomotei  elfi  fono  con  la  coni 
ueneuol«p*epar*tione»ma  ettandip  perchè  non  hebbero  nel  loro  tranfito 
vicina  al  letto  la.moglierc  importo  ia  ,efciocca , la  quale  promettevo  loro 
vita  lunga  ancor  quando  lituano  per  mandar  fuori  l' anima,®  fpirare  ..Ag» 
giungo , che  effi  non  hebberoprefente  i!  medico  poco  fauio , e potò  prudeo» 
tc,  e poco  temente  Iddio,  il  qual  facelfc  le  lue  pronofticationi  piene  di  adu- 
latone,ed' ignoranzainfieme.  Senza  che  .rclTer  lafciato  folo  l’infermo, 
e fuggito  ed  abbominatoda  tutti,  lo  fpauenta  sì  fieramente,  e gli  fcuoteia 
gnifa  I"  animo  ,che  è come  sforzato  a riuolgerfi  a Dio , già  che  abbandonato 
fi  vede  d* ogni  altro  aiuto  , ecqoforto.  Grande, e (ingoiar  grada  adunque; 
per  la  fafute  delle  anime  loro,  è fiato  il  morirli  dipefte.  Ed  in  tal  propqfuo 
mi  ricorda,  che  vn  fauio  Principe,  e non  dipelimi  coflumi,acomparatione 
delire  mondane  perfine,  foleua  dimandarti,  quando  alcuno  di  fua  corre 
fi  moria* , le  egli  fapcp*  di  ceno  di  douer  morire:  c ciòfauiamentcchraant 
daua jf  principe , petchè diccuacgli,altramef)tcfarlncoo;ìda chi  sà conue- 
pìrgli  morire  di  quella  infermità, cd  altramente  da  chi  (pera di  campare. 
Per  lìmigliantemodo  dicqio.,fhealcutii  pe«©u»*iawDrH  XoBO-hcoc relf- 
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giofimenrenel  tempo  dell*  prfte,  iqu»li fuori  di  tal  tempo  non  fifarebbo- 
no  forfè  faluati , Laonde  fi  può  conchiudere , cheque/li  violatori,  e profana» 
tori  de'  templi  probàbilmente  difcindéXt  ih  Infetnum  vinta" s , Cioè , che  elfi  , 
non  credendoli  di  morire,  morranno  di.  mot  te.  temporale,  ed  inficine  di 
morte  eterna . E perchè  cirfcuno  di  voi  ,o  dinoti  fpirni , cui  difpiacciono  fen- 
za  modo  quelli  codumi,  e quelle  impietà,  conofe»  più  chiaro,  quanto  grandi , 
e quanto  a Diofpisccnti  fieno  i loro  pecca»'  ,non'sòfchabbiareoflcru*to 
vn  peljmo  augurio, che  vien  fatto  in  quelli  tcmpii.il  qual* augurio  c così 
grande, che  dee  temerli  ancor  da'bqoniper  l'amore, che  portano  al  pub- 
blico bene  di  tutta  quella  città  , che  eia  loro  patria . Veduti  fi  fono  in  quelli 
giorni  addietro , e vcggonlì  ancor  tùttaufa  gli  altari  per  le  llrade , come  fc  la 
giullitiadiuina  con  cola  così  difulàta  lignificar  ci  voleffe,  che  ipeccatoridi 
Milano , per  ha uer  profanate  le chiefe, quali  fodero  alberghi  di  bedie , e non 
d'huomini  eh:  idiani,  meritano  di  elTerdifcacciati  da' templi,  sì  come  da  elfi 
difcacciati  nc  fouogli  animali  bruti,  i quali  vanito  poi errando  per  le  dradc , 
c per  le  pubbliche  piazze.  Qjedoèchiaro  inditio,  ed  è manifedo  fognale, 
o Milano  ,d’  vn’  altro  flagello  molto  maggiore  di  quello  , che  hai  infino  a 
qui  prouato  ; ed  hò  giuda  cagione  di  fofpetrarne , e di  temerne . E lotto  qual 
procedo  penfì  tu  di  poter  far  guerra  a Dio  ancor  nella  dia cafa,"e  vai  àtgò* 
elencando , che  agli  fia  per  differirti  lungamente , mentre  con  le  tue  abbomi- 
ncuoli  operationi  profani  e conculchi  i vali  fàcri,  e le  fiacre  immagini, ed  * 
facerdoti,  ed  i facramenti  ,e  la  verace  carne,  c dengue  del  Figliuolo 
Hai  tu  da  edere  quel  foto  facrilcgo  al  Mondo , che  Iddio,  o non  voglia , oucr 
non  podi gadigarc?  Nò, nò: nonfaraitucertamentc.  Infino  a quandodu- 
rcrà  qued’  odio  verfo  Dio , e verfo  tutte  le  cofefante?  Habhia  hoggimai  fine 
quedo  imperio  Diabolico, e queda  congiura  di  tanti  fcellerati  peccatori :« 
fc  non  vuoi  che  habbia  fine  prima,  fàalmeno  che  habbia  fine  alcuni  pochi 
giorni,  ed  alcune  poche  fcttimanc  auanti.che  Unifica  la  tua  vita,  la  quale 
non  potràdar  molto,  che  dal  pefo  di  tanti  peccati,  e dalla  grauezza  e molti- 
tudine di  tanti  vitij  non  venga  violentemente  opprelfa,ed  edinta. 

Conchiudo  dicendo  , che  sì  come  ti  redano  pochi  giorni  della 
tua  vita , così  perconfcguentc  poche folenniià  e fedepotrai 
nell'auuenire  disho  norare  , c poche  chiefc  violare, 
benché  di  ciò  folli  oltre  modo 
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IN1TO  è r incendio.  dell e robe  , ed  il  diftruggimenro  4dle 
cole  : e con  tutto  ciòaoaèancor  finita  1'  auacituu  Tanti  fotio 
guariti  delie  infermità-corporali  : e pur  moiri  rimangoaoan- 
cor' infermi  dell’ astato  , e pieni  d*fla;infèroo«e  da'tklj; 
Laonde  io  pollò  con  chiudere,  ed  aifetàttre  ,che  fa'*  altra  vola 
ta  cominci  la  peftilenza , e che  vn’  al  tra  roka  hab  bi»  filò  prin- 
cipio il  d4uuÈo,al  quale  propiamentefi  diede  cominciamento  ailhora,  quan. 
-do* hutnana  malitia  vanire  a regnare  fopra  Ja  tcrta,come  fi  dimoftrai» 
G*n.c:«.Q.u.  quelle  parole } Omms  qutppe  t*u  ctrrkptrM  utim  ftum  fkptrt*rr*m  . Il  prin- 
cipio del  diluuionoa  iù  l'ofcurarlì  del  ciclo,  non  Ri  il  ibflìar  de’  tempeftofi 
venti , non  fu  1*  effer  grauido  l’aere  di  piogge  : ma  quello , chefìi  prima  cagio- 
ne, ed  origine  della  r uin  a,  e quali  delia  d utructione  del  Mondo , fu  che  tmnti 
curo  corrupttAt  vi  Am  fu  Am  fuptrterrdm  .'Chi  attendeoa  a’  balli , chi  alla  gola, 
chiatta  libidine,  chi  a mille  atti  di  crudeltà:  ed  il  numero  de’  buoni  cretosi 
piccolo , che  a gran  pena  fi  trouaua  fopra  la  terra  aldino , il  qual  viua  ftruaf- 
fe  la  mamoria  di  Dìo.  Non  altrimenti  veggitH»t>in?erueQìf’hma  della  ec- 
deGiftica  difciplina.  Hllaèmincaca  noi  popolo; piene  di  beuitori  fonde 
hofterle,e  letauernciemolriffime  fono  quelle  pedone, che  ad  altro  non 
attendono,  che  a darfì  buon  tempo.  Laonde  io  mi  confermo  in  quel  parere, 
che  da  quello  pergamo  già  ri  manifrrtai  effetmi caduto  nell' animo  ; cioè, 
che  quando  la  peftdenza  moftraua  maggiormente  ifuoidolorofi  eftètti,mo- 
riffero  ailhora  i migliori, ed  in  vira  rjmin  tiferò  imen  buoni.  E feti  prefènte 
la  mifericordìa  di  Dio,  la  qual’ hi  porto  il  freno  a queftocauallo sfrenato 
delia  pefte  ,ed  hi  cacciato  fotto  terra  quefto  ferp^nte , non  ci  preferuaffe , la 
mala  vita  di  molti  farebbe  ritornare  ildiiuuio,qìoè  la  partati  peftilenzaj  sì 
cheleruìnenoftrenonhaurebbonomai  fine.  Per  voi  ,o  peccatori  oftinati, 
non  rimano  che  ciò  non  feguartnailmifericord/ofilfimo  Iddio  non  lo  per- 
mette. Però  io  dico,  che  noi  Inumo  ci  allegriamo  chela  pcftefiahoggìmai 
finita  nella  città  ,ene’fuoiconfini;ppichè  voi  col  puzzode’roftri  corrotti 
ed  abbomineuoli  coftumi  ne  generate  tantofto  vn’  altra  peggiore  della  pri- 
miera, e più  dannofa.  Maauuertire,chcvoi,cosìfaccado  ,non  folo  farete 
cagione  della  ruina  di  quella  città  ridotta  già  in  peffimo  flato , aia  verrete 
- : ecim- 
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«itti dio*  bello  Audio  « difettarla , ed  afpiantarla  adatto  ; poiché  ancor  du- 
ianojavpiif  cagioni  del  diluuio, e delle  inondationi.  E parlando  de’ pre- 
feriti ooftri  danai  .eroine , creder  dobbiamo,  e conchiudere , chedi  die  io- 
ter  ueoga  quello  appunto , che  intervenir  fiiolc  delle  corporali  infermità,  le 
quali  hanno  à loro  principio  in  quei  punto,  nel  quale  fi  fanno  idifordini , 
generandoli  por'  allhora  la  febbro.c  cominciando  allhora  il  dolor  del  capo, 
o de*  piedi,  o d altre  membra , quando  altri  difordinatamente  viue , e t rem- 
pie  io  (tornato  di  foucrchi.e  nociui  humori,  benché  il  mifero  malato  coal 
di  (obito  non  io  fìnta,  e non  lo  creda.  Noi  adunque  vorremo  chef  incendio 
dell  a pelle  di  np,iuo  ii  dcfti»  crinita  ceche  i menati  decorrano  vn' altra 
voixtperlacùfàitche  l’aria  tutta  lilenta  corrotta  per  lo  cattino, epeftife- 
ro  odore, che  riala  da’ corpi  morti  feminati  perJcftradc;echci  vnn,non 
potendo)'  tre  di  haucr  la  cala  piena  di  cadaueri , gli  gittino  giù  dalle  fé- 

«tftre;*  efee  il  padre  accompagni  il  figliuolo  al  laz carneo,  ed  il  figliuolo 
legna  i!  padre,  che  fi  dà  (opra  il  carro  ,c  s’muia  alle  capanne.  Pochtvcra- 
meare  fono  morti  odia  partita  mortalità  ; piccolo  è (faro  il  danno  « Ha  ac  tc 
voi  dr!piaccrc,c  dolore , che  alcuna  perfbna  fia  rimatta  dentro  alle  mura  di 
quella  città , e fi  vegga  ancor  camminare  per  le  Aride  ? Ancor’  hauere  dilet- 
to di  ft  ir  con  gli  occhi  fitti  ne’  morienti,e  di  jeotir  le  vocilamcnccuoli.cd  i 
ruggiti  di  chi  manda  fuori  t'anima/  Vi  par  poco, che  le  faerte  deJ  Ciclo 
(che  così  voglio  chiamar  la  peftilcnza)  ci  habbiano  quali  tutti  vedine  che 
coloro , I quali  fono  rimarti  in  vita , feriti , ed  efangui,  c paueri , fi  ftieno  rin- 
chiufi  nelle  ctfc  per  lo  grande  fpaucttro?  Che  vorrrftc?  Che  il  rremuoto 
gii  carte  a terra  tutte  le  caft  ,ouer  facdfe  che  nei  centro  di  c(Ta  terra , o nel 
baratro  Infernale  rinuncile  inghiottita  tutta  la  città, si  che  ncll’auueaire 
boa  fi  fap.flc  doue  fiato  fofieiuogo  sìampio,  e sì  nobile  »esì  amico?  Per- 
fcucrate,perfeucrare  pure  nella  incominciata  maniera  di  viuerc,  c/atc  che 
di  voi  ancora  fi  porta  con  verità  dire,  che  tmnis  etri  corruptrdt  jum  futm 
fmftr  ttmm  ; e così  nuoui  diluui  afpctcatc  dal  Cielo,  eauoui  flagelli , eper 
quanto  è in  voi,  fate  che  tutto  qucftopaefc  fi  coofumi,  e tutto arda  nel  fuo- 
co dell’  ira  d’iddio.  Madourcmo  noi  trapaflfare  lotto  filentio  coiìaltomi- 
fterio,come  è l’Afcenfionc  del  Figliuolo  di  Dio  in  Ciclo,  d’altro  non  ra- 
gionando in  quarta  sì  lieta  fella,  che  di  peccati,  e fcelleratczzr,  e di. fla- 
gelli,e di  morte?  In  quel  tempo, ed  in  quell' liora, che i Cicli  lì  allegra- 
no,e gli  Angeli  (Aleggiano, e tutta  1*  Corte  celeftiale  gioite  e trionfa, 
vorremo  noi,  per  così  dire,  imbrattare  sì  bel  giorno,  e render  malincono- 
fa,ed  ofcurafolennitàsìlicrà.e  sì  chiara?  Venendo  adunquea  parlare  più 
panicamente  di  quello  giorno,  io  dico,  che  erto,  fé  fi  ha  riguardo  a quella 
perfona,cbe  atende,è  giorno  di  fua  fomma  cfalrationc,e  di  fua  fomma 
grandezza  ; poiché  ella  fà  la  prima  entrata  nel  fuo  regno  dopo  haucr  prefa 
carne  humana . Ma  Ce  6 riguarda  alla  compagnia , ed  alla  nobiltà  dell’  appa- 
recchiamento , altro  non  è quello  giorno , che  il  trionfo  vniuerfale  deila  ter- 
ra . Se  poi  fi  confiderà  dondefi  parta  il  Verbo  incarnato , egli  parte  da'  Tuoi 
Difcepoli.e  da  vna  moltitudine  di  credenti, la  qual’ era  la  più  (anca  adu- 
nanza,che  fi  crouaflc  allhora  in  terra.  Come  adunqucfratantibcni,fra 
tanta  gloria  celeftiale,  e terrena  ,hauranno  luogo  le  noftrecoofideratinai, 
r le  noftre  parole , che  fono  piene  di  rammarichi , e di  riprenfioni , e di  fpia- 
ceuoli  ed  odiofi  penfieri?  Io  per  m:  difidcrcrei  ,chc  alcun  fertile  ingegno 
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m’inlcgnalTe  far  degnamente  quello  pedaggio  : ma effendo  d’ altra  parte  la 
mia  mente  ingombrata  dal  dolore  per  la  ricordatioaedl  taoti  mali,  ed  cffea* 
do  io  etiandio  prcfo  dall'  amore  verfo  la  mia  cara  patria , la  quale  hi  patito 
tanto , cosi  l' amore , come  il  dolore , mi  fanno  dilprczzare  ogni  miajòddis* 
fattione , e mi  fanno  olir*  a ciò  hauer  l'animo  tutto  intento  a compatir'  a te , 
o Milano, ed  ad  amarti.  Il  perchè, lenza  troppo  lungamente  penfare,  io 
dico , che  alcune  parole , le  quali  fi  contengono  nell'  Wtima  parte  di  quella 
A&c.i.a,si,  narratione , che  è fcritta  negli  Atti  degli  Appoftoli  intórno  alla  falita del 
Figlinolo  di  Dio  in  cielo, paioarai  confarli  e conuenirlì  molto  alio  flato 
delle  nofire  colè  prefen  ti  : e le  parole  fono  quelle  j Sic  venite , parlandoli  del 
Saluatore,  qntmadmodum  vidiliu  tum  tante»  in  Cnlnm.  Sic  ,fit  » cioè con  la 
medcfima  potenza , e con  la  mcdciìma  gloria  : ma  non  Sic  quanto  alia  piace» 
uolezza;  poiché  egli  non  verrà  mite , e piaceuole , e mifericordiofo , ma  giu- 
flo  , terribile , e'feuero giudice.  Sentite  ciò, eh’  io  dico , o voi , che  doppia 
penitenza  liete  que'mcdcfimi,  eh* erauatc  prima, cioè  egualmente  carlini , 
e che  da  sì  gran  flagello  riceuuto  non  hauete  alcun  frutto . Sentite  qut  He  mie 
parole,  beuitori , diuoratori  ,efenfuali , i quali  con  sì  fatte  cofe indurate  la 
lèmma  felicità, e vorrcllc  che  la  pcililenza  tornaflè  di  nuouo  a inoltrarci 
fuoi  doloroficffetti,edvn  altra  volta  fi  vcdelfe  quello  crudel  diluuiofopra 
la  tetra.  Quello  gran  Signore,  Dio,  edhuomo  inlìeme,il  quale  da  noi  hog- 
gi  fi  parte,  farà  ficuramente  a noi  ritorno;  e verrà  come  Icopa , per  purgare 
e nettare  la  terra  da  tutte  quante  le  immonditie , e per  gittarle  nell’  Inferno  , 
ifti»  tip.  14.  che  così  dille  Ifaia  in  quelle  parole  s Et  fcepnbe  té»  in  fetp n terreni , dteit  Do- 
a'*}'  minm txercituum . Ilchecidimolltactiandiocon vn’ altra  fimilitadine pur'il 
}0.  medefimo  Profeta,  cosi  dicendo;  Spirititi  tini  vtlnt  tirreni  inanimi , che  è a 
dire-, che  quelle  acque  parimente  netteranno  il  Mondo.  Ne  contento  di 
quelle  due  fimigiianzedl  gran  Profeta , fotto  altra  firailitudine  ancora,  cioè 
di  fuoco , quella  medcfima  horribile  venuta  del  Figliuolo  di  D:o  ci  deferiue. 
IbU.  n.  »7>  Ecce  Mime»  Domini, dice  egli,  venie  de  longtnqut,  arde  ni  ferir  tini , & granii 
ni  por  tenda»  : Ubia  tini  r e pitta  fnnt  indignai  tene , & lingua  tini  qnafi  ignii  dine - 
rem.  Ma  perchè  talhora  auuiene  che  altri  fugga  il  fuoco,  e fchtfi  l’incendio, 
pni.  74.0.*.  però  ne*  falmi  chiaramente  fi  dice,  che  Bibent  ornati  peccatori!  termi  volen- 
doci perciò  il  Reai  Profeta  dar’ ad  intendere, che  tutti  i peccatori  faranno 
sforzati  a bere  quello  vafo  amaro  dell’  ira  di  Dio  ,c  del  pun imeneo  ; e chela 
fattilo  berranoo  tutti . Beuitori , mangiatóri , che  ad  altro  non  penfate , che 
■ viuer  lietamente  con  ofitfa  di  Dio,  habbiate  per  fermo,  che  il  medefimo 
Iddio,  mentre  vi  tlarete  nel  letto  per  mandar  fuori  l'anima  e fpirare, 
ed  etiandio  innanzi  al  Giudicio  vniuerfale,  comanderà  a’  Demoni,  • . ■ 
che  vi  ptelèntino  il  vafo  horribile  delle  pene  eterne, il  .e  ì&n 
qual  vi  conuerrà  bere  fenza  fperanza  che  quello  p 
voRro bere habbia mai d haacr fino.  . spu^nti 
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DELLA  PENTECOSTE. 

PARAGONANDOSI  LA  NOSTRA  CITTA  CON  IERVS ALESI, 
fi  contrapone  lo  {Dito  florido  di  Amen  due  a quello , nel  quale  fi  f&' ài 
trouano  il  pre finte"  i ir  dimofirandòfì  i or  dui  danni  recatiti  zlLl 
dalla  pefiilcnzjt./i  nc  apportano  le  cagioni > e fi  ,, , 14j 
r riprendono /penalmente  due  maniere 

di  mercatanti. 

\ i p/niiq  la  iaàiT  ùbaló  1 
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! y ornalo  un  audiutmur  vmrfqutfqme  [inguaui  ntftram , ite  qua  nati 
fumai f Aarthi i&  Medt-idn-deUmua,cr<Tqui  habtraut  MufopotOr 
miam  \JLudram  i.  & Cappadodam Pontoni , (ji  '■  Afiam,  qyàpJory. 
giara , &•  Rampili  Urrti , Aegyptum , fr  parrei  Libyd , qua  t/i "Ulte a 
Cyrtnca.cr  adatti  a Romani , ladri  quoque, & Prefetti  .Criteri 
Òr  Arabts  : aadiuimui  tu  loquentet  nefttìt-  Ungali  magnolia  Ilei. 
Fù  già  Ierufalcm , città  grande , e capo  dcJ.a  Giu  Ica , st come  quella  ,our  li 
adoraua  il  vero  Dio  ;pue  era  il  tempra , osi  quale  /àcrificauaft  ùnta  mentri 
oue  collocato  lì  ftaua  il  tribunale  della  giuftitia;  ouc  lì  rid attuano  Uttti.'buo» 
mini  ricchi, e procaccianti  in  atto  di  mercatanti!;  ooe  tìnalmcntetia  ogni 
parte  del  Mondo, benché  lontanilfiina  ella  foffir,concorccuagrannumeià 
di  gente,  comealTaichiaratnentcdimoftrano  le  fopra  narrate  parole /Eipacò 
la  diuinaferirtura,  amplificando  la  grandezza  ,e  la  felicità  di  rifa , si  perla 
continuo concnrfo , e sì  per  le  atti  varie, che quiùifioutfriuaoovcoai , pet 
via  d' hiperbole , prende  a ragionarne;  £K«wr  aurini  in  lerufaUni  daini  aurei 
ladri,  viri  religiofi  ex  ornai  timone , qua fub calo elt . Mtdooc  fiora  ,o  Icrmai 
lem  vota  di  popolo, c priua  di  habitatOTÌ,èlattiaanticahcUezàa^-Ctiittd 
fc‘  tu  affatto  diftrutra , e come  rouinate  fono  te  tue  muna  , etameabbiiciutu 
efpianarcletucrprri,e  come  fatta  tu  fé’ Amile  più  toftoad  va  difeérp  ,cfi* 
ad  vna  città  ben  fornita,  e fignorilef  In  te  fermato  hanno  il  loroTrgno.t 
polla  la  loro  fedia  l’ ingnilliti!, e V impierà,  e la  tirannide.  In  te  più  -non  fi 
odono  nelc  voci  dcllclaudidiuinc, ne  il  rimbombo  de’  Curi  Gandscdjqtt 
non  hd  horamai  quali  luogo  alcun- faccrdote,  ne  In  tc  li  trilou.*  qsjkfiirethf 
pio , che  profanatonon  fia , edifteutro . Ogni  cofa  vedefi  piena  di-lagrime  ; c 
colma  di  triftitia  *c  di  dolori  rinranto*  che  noi,  riuolgrndò  a toìi.noA  9 
parlare, porremmo  con  ragione  adoperar  qu  Ile  parole  profferire  già  da 
Ifaia,  quando  egli,  confi  dorando  la  futora  diftruttionè  di  Tiro  deraglia iy 
didima,  cosi  prefea  dire;  Quii  cogitanti  hoc  faptr  Tyram  quondam  ottonar  arm, 
tuiut  negottatorei  principei,  influirei  tini  incliti  terra-?  Epùttcttimn  pii  itnzsu- 
te,  hiuendo  riguardo  ai  fuo  infelice  ftato,  vfar  queHe  birre  di  Éaechiclj, 
quando,  della  medefima  città  di  Tiro  ragionando,  e contrapponendo  all’ 
antica fua felicita, la  nuoaa infelicità , vorfo  di  citi  lì  nuolge.ctùn  talgui/k 
dà  principio  alle  parole  ; 0 Tjre , tu  dixifii  ;f effetti  dtcorùego  fù-*  ;&inetrdq 
mar  ii  fila:  e pur  tenuta  tu  fc’a  canta  poìlctui,  c miforia . tosi  appunto  -.pò*. 
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Cimo  ancor  noi  dire  di  Tcrofalcih',  Intendendo  quella  antica,  e non  già 
quella , che  hQra  cpn  Lai  nome  vien  chiamata  ìc  pqrtwtn0  tnGcmcmenicad 
erta  dimandare , ftr  eli»  èqficik  ftéflfa^dettt  qiiale-ragtona-feremia-ncllcfuc 
lamentationi,  mentre  và  dicendo  j gaomodofedet  foU  cianai  pica*  papaia  ; 
cioè  fe  è ancor  quella,  ptr'honr re  tu  tfàU'-mento  della  quale  diciatti» 
ch’erafignQudcftcgcntijCcITcf»  vnmaf*  di  popolose  thè  era  in  Comma 
fra  mo|teprouincic  la  principale.  E quefto  potrarami  ballare  dihaucr  detto 
per  dimoftiaxui  quale  fofTcgia  la  gran  emidi  ierufalem  ,c  quale  eltafia al 
prefentc.  Ma  dimmi, o afcoltante.  Chfc  cofaèhora  Milano, In  rifpettodi 
quello , che  fu  negli  anni  addietro?  Che  fai  odierà  città,  vota  di  popolo,  c 
quali  ridotta  in  lolitudinc?  Di  te  li  pollano  a gran  ragione  ridire  quelle  pa- 
role de'  Treni  al  primo  ; ri*  Sio»  lagoni,  to  paca  non  fini  pai  vtnunt  adfolltmni. 
tétta* . Non  mi  lamento  già  di  non  Iwuer'hoM  chi  tn'àlcbltii  poiché  veggio 
tanta  frequenza  in  ma  città  abbandonata,c  diferra , che  rende  gran  mara- 
uigltaachiunq;la  vede, parendo  cheturtalacirtàliahora  dinanzi  a me, e 
che  tutta  fu  venuta  a rinchiuderli  in  quello  tempio.  Nientedimeno  la  verità 
non  li  può, ne  li  dee  nafconderc,ecelare.  Doueèhora  quel  mare  ondeg- 
giante degli  antichi  editori?  Douc  quella  corona  ai  ragguardcuolc,con  la 
quale  vcoiua  honorato , e corona  to  il  tempio , cd  il  dimoi  e , e la  città  tutta  ? 
Doue  è bora  quel  tempo , nel  quale  quello  gran  tempio  era  angu(to,e 
T editore  non  maacaua  al  predicatore , ma  a il  predicatore  all*  editore , c U 
yocc  al  dicitore,  e la  forza  alla  voce?  Doueèhora  quel  tempo, nel  quale 
eoo  grande  anfietà  preoccupatoli  iluoghi.c  le  panche,  per  foddisfàr’  alle 
gran  fece, che  fi  hauea  delle  mie  parole?  Doue  fi  vedono  hora  que’ com- 
battimenti amoreuolijC quello fpignere,cripignere,  vrtando infi  etnei’  vq 
con  l'Altro  per  focofa,c  diuoca  voglia?  Più  non  fi  lènte  il  mormorio  dell* 
moltitudine,  il  quale,  come  dice  la  diurna  fcrirrura  paragonali  col  Tuono 
delle  acque  cadenti , che  fi  ode  ben  di  lontano.  Non  potrò  forfè  mai  più  di- 
re per  tua  laude  quelle  parole  da  me  alcune  volte  profferite  , cioè  Città 
grande i Popolo, che  non  li  può  annouerare;  e cofe  fimiglianti.  Quella  è 
hcredità  de’ poderi:  ad  erti  lafcio  quello  carico.  Elfi  prenderanno  a lodarti 
e celebrarti , come  hi  fatto  alcuna  volta  la  mia  lingua  per  lo  palTato  con  mio 
gran  piacere.  Altri  oratori, altri  Vcfcoui,  altri  dottori  prenderanno  pee 
l'auuenircqueftopefotcdifidero  grandemente  che  ciò  facciano  con  parole 
belle,  o grandi  ,c  degne  di  te,  hauendo  (ingoiar  riguardo  non  tanto  a quel- 
lo , che  tu  fc'  al  prefenev , quanto  a quello , che  fe'data  negli  anni  addietro . 
Ne  mi  dire  ,0  Milano  ,cbe  i ptcfenci  tuoi  infortuni  e miferic  non  fieno  coti 
grandi , come  accennano  le  mie  parale  ; poiché  te  città  no  1 fono  coftitmte , 
c formate  dalle  cafefolamcnte,e  dalle  mura,  e dalle  ftradc,c  dalle  forte,  e 
dalle  torri , elfendo  si  fatte  cole  la  città  morta , c non  la  viua , della  quale  noi 
qui  ragioniamo.  1 cittadini  fono. principali  formatori  delle  città  : cd  io 
quelle, che  fono  mercaiantih , i mercatanti  Tono  vna  gran  parte  di  effe  ; ti 
come  gran  parte  della  Città  di  lemlàlem  erano  que' mercatanti, che  qmui 
conueouti  erano  da  varie  parti  del  Mondo  nel  tempo,  che  Io  Spirito  fànto 
difeefe  fopra  gli  Appofìoli  con  JÌnuoua,c  ti  difufata  maniera.  li  danno  rt* 
ceuuto  per  la  perdita  degli  artefici  lauorantì,  che  fono  parte  della  minuta 

r tue,  vcrraffi,  come  iq  credo,  arili  orare  e rifarcire  più  tgtuolmenie,  che 
danno  Tcguito per la  perdita  di  unti  api  delle  arti, cdi  quelli  nuffima- 
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mente-,  <ch'  erano  eccellenti  nel  loro  moftiere.  Cotali  ruine  non  fi  riftore- 
*f  9.90-lk  non  iaproccflb  di  gran  tempo;  poiché  i capi,ed  i macdri  col  loro  fa» 
pere, e con  la  loro  indultria  erano  la  guida  del  minor  popolo, e lo  am- 
ìmedrauino  alle  fatiche.  Le  arti  fono  come  le  faenze;  eie  feienze  fono* 
gaiÉacf  vna  leali;  cpcrò,feauuicnc,chequegli,t|  qnalfidaua  noi  più  fublimc 
sKidp  dell*  Icala , caggia , e rouini , bifogna  die  gli  altri,  che  fono  a ballo , ed 
aiBirinteriorijiradano digrado  in  grado  afeendendo, per giugnere a poco 
gploco  a quelli  altezza , alla  quale  gii  fi  trouaua  peruenuto  quel  primiero; 
ed iftuattanto partano  gli  anni, noa che  i meli, ed  i giorni.  Ma  quantun» 
que  paragonate  da  noifi  fieno  learti con  le  diente,  habbiamo  aicntedime* 
no  a fapcre.che  minor  perdita  farti  morendo  il  ma  cftro  delle  feienze,  che 
morendo  il  mieftro  delle  arti  : imperocché  mancando  nelle  feienze  il  dotto- 
re; c maedro,  rimangono  in  vita,  in  vece  di  lui,  i libri  ,i  quali  fono  fufficicn- 
tì  a far  sì,  che  maltt  altri  diuengan§  feientiati,  e macftri,  come  era  quel  pri- 
miero, che  c morto;  ma  nelle  arti  altramente  adiuicne,  ricercandoli  ioicre 
alla  lci?Bza,?tjandiol'vfo  , c la  pratica,  la  quale  acquiftar  non  li  può  con  la 
fola  Icttiotic.  dtùi.ibri,.cfenzala  viua  voce  di  quel  macftro, che  in  tal' arte 
eia  gii  efpcrtiflimo . £ però , quando  l'artefice , che  è il  maertro , vien  tolto  di 
vita , perdefiad  vn  tempo  e l' artefice,  e l'arte.  Qucfla  gran  perdita  pci,c 
quella  ruiua, creder  dobbiamo  eflcr  deriuatapirticolarmentedallefouer- 
chiedelitic rcd^gl'  ingiudiguadagni.edallctirannefche  violenze  vfateda' 
mercatanti  tefCo  ipoucri,  a*  quali  erti  danno  da  lauorare.  Machchà  fatto 
Iddio ,vpdeadó_gl' intorti  grandi, c le  oppreffioni  maniftftefattca'pouc- 
rclli?  Hilibcrati  erti  pouerelli  dalle  mani  crudeli  di  coloro, che  gli  oppri» 
meuano  concedendo  ad  elfi  gratia  di  fuggirli , come  già  fece  col  popolo 
Ifraeliticp,  mentre  dalla  potenza  degli  Egittij  veniua  foprammodaop» 
preflo , e tiranneggiato.  Niuno  di  voi  credo  elfer  così  poco  pratico,  edef- 
perto  nelle  diuinc  fcrictqre,ehe  di  quella  rtoria  non  lia  pienamence  infor- 
mato; tnttauia,  perchè  ella  fa  molto  a mio  propofito , voglio  al  prefente 
raccontarla  con  bricui parole.  Dimorato  fi  era  il  popolo  d'Ifrael  per  lunga 
ftagione  forco  la  dura  feruirù  di  Faraone  colà  nel  Reame  d’Egitto; ed  era 
tanca  e tale  la  foggcttione,sì  come  quella,  chcera  horamai  fatta  quali  in- 
tollerabile, che  l'afflitto  popolo  fc  ne  doleua  forte,  c ne  faceua  grand<®nic 
querele.  Allhora  Iddio,  morto  dalla  infinita  Tua  carità,  e dal  particolar' 
amore, che  porcaua  agl' Ifracliti,  i quali  prontamente  vbbidiuano  a' co- 
mandamenti diuini , dilibcrò  di  Alterargli  da  così  grande  .calamità , e predò 
loro  tanta  gratia, che  poterono  quindi  fuggire, ccon  quellafeliqc  fuga  rie 
mediare  alle  loro  Itrcrae  miferie  e feiagure,  permettendo  d'altra  parte,  che 
fopra  di  Faraone, e dc’fuoi  feguaci  cadcrtcro  molti  flagelli,  e che  poi  nell' 
▼lcimaruinarimaneflcroopprcffi.  Qucdaèla  verace  lloria,o ricchi  merca- 
tanti . Ne  qui  parlo  di  tutti  i mercatàti  ricchi,  trouandofene  pur  era  elfi  ancor 
de’  buoni,  dc'quali  non  hò  giuda  cagione  di  lamentarmi,  ne  intendo  al  pre- 
fente di  ragionare  : mi  parlo  di  quelli  fola  men  re , che  fono  faperbi , ed  infic- 
ine auari  , e che  foddisfar  vogliono  a tutti  iloro  sregolati  appetiti . E perchè 
non  vengano  punto  offefi  i buoni,  ma  fieno  più  al  viuo  trafitti  icattiuij  vo- 
glio parlar  chiarotcdico,  eh:  in  querta  città  fi  rrouauano  già  alcunimcrca- 
tanti  dati  in  preda  alle  dclicic , c fuperbi  foprammodo , i quali  vcrtiuano 
fupctbamentc,etn*QgiauanogolofamcQtc,edamiuanoiconuiti,clc  fede, 
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ed  i balii , ed  cigno  righi  di  vederli nelle  camere  ben'  orniti: , e nelle  ampi# 
f*le  piene  di  indie  pompe . Alcuni  altri  poi , nóa  tanto  forfè  dati  alle  dclitie, 
quanto  quelli  primi, hanno  fiacri  molti  ingiufti  ed  illeciti  guadagni  i e WgH 
altri  modi  pieai  d'iniquità  e crudeltà  da  loro  tenuti,  fòlénnecraqueHO'dl* 
abbaifarce  diminuire  più,  che‘1  doucre  » il  prezzo  delle  opere  ; e queKo-pari* 
mente  di  prolungare  i pagamenti , onero  di  rompere  i partig/d  fauie4»ti»te‘ 
ti . E chi  fa  così , d;moftra  di  haucr  l’ animo  di  far’  i lauori  allefpefe  del  podi» 
io,cnon  apropic  fpefe,  come  por  fi  tonatene  ch'egli  faccia.  Quirtdiè  ,cto. 
alcuni  di  coloro  ,i  quali  fono  poi  ricnafii  in  vita , <ì  ranno  cnttauia  lame»- 
taado  per  tuttoché  le  robe  fieno  care.  E fiata  a roi  cara  la  vita  di  tanti* 
po urri?  Se  ella  ri  fofle  fiata  cara, o mercatanti  mari, non  farebbono  al: 
prefente  care  le  robe.  Vorrcfte  roi  pcrautiedtura  vn'iltro  popolo  per  dr- 
ftruggulo?  Voi  non  l’biurete  fe  non  palfati  molti  anni , ed  allhora  quel 
popolo  non  -haurà  forfè  alcuno  di  roi . Q^dle  fcclleratczze  de'  mercatanti 
ingotdiriflbniiglianfi  a quelle, che  riaua  Faraòneycrfo  il  popoloeletto' * 
Bs,a.cip. ,,  fecawdochèèregiftratone‘facriLibii.i.auorada  il  popolo  d'iddio,  eprC* 
“•  t r.  t,  (cristo  giiera  così  ij  modo , come  il  tempo  del  lauoro , e d-amendae  te  par  ti 
fermati  fi  erano  i patti, quando  Faraone, cambiando  pcnfiero,  renne  al- 
tramente a pattuire , c comandò  che  per’  innanzi  fi  tenelF  altra  ria  , c 6 
ferutfle  altra  legge . Prucepìe  er%o , habbiamo  nelle  facre  Cme  • té  die  Hit  pr+t 
ftclts  eperum.ó4  exiUtrìbus  pepili  dittiti-.  Ntijutpium  vieti  dibit u pilelt  pe- 
pale id  cenficttndes  Uteret,  jet  ut  prtìts  ; ftd  ipjividint  ,&  celtigtnt  pipiti*  • -BP 
Ottnflnm  tilt  rum , qmm  priìs  fic'ttbint , tmponttisfttper  eoi  ,nte  minartaq*  *A 
q»im.  Cosi  appunto  hanno  hauuto  in  coftumc  di  fare  manti  la  pefiilenè» 
alcuni  mercatanti  auidi,  ed  ingordi,  » quali,  non  contentandoli  dell'accor-* 
do  fatto  con  gli  operati,  mentre  con  eflo  loro  conuennero  del  prezzo  dell* 
opere, vollero  vcnir'a  nuouipatti.ed  alteraci  prezzi } abbacandogli  fe#* 
za  tnod».Reftami  hora  a riprendere  alcuni  altri  mercatanti  ancora,!  Ctrl 
cofiumi  non  fono  men  peruerfi,che  quelli  de’  primi,  de’  quali  (ì  è parlato 
al  prefente:  e ciò penfo  di  fare  con  animo  finceriflfimo , e punto  non  m#c* 
chiaro  d' alcuna  paffione.  Veduti  fi  fono  alcuni  menar’  rna  r ita  oltre  modo 
delitiofa,ftudiandofi  perciò  di  guadagnir'ingiuftamente  nel  modo  già  der* 
to;  e veduti  fi  fono  parimente  alcunialtri  adoperar  verfo  i poueri  di  molte 
violenze,  Icquali  voglio  chiamar  t»ranncfche,hauendo  elfi  imitati  icoflutni 
de’  crudeli tiranni , de’  quali  tante  cofe  fi  raccontano  dalie  fiorie,  così  facr^, 
come  profane.  Ninno, a mìo  credere, farà  coti  temerario, che  negar  to» 
glia , veriflime  dlcr  quelle  cofe  tutte  cotanto  per  fe  fteffe  manifefie  .*  ma  ito* 
uerafii  ben*  alcuno,  »l  quale  negherà,  efler  vero,  che  egli  le  faccia . E quella 
è lamina  del  Mondo,  o figliuoli;  poiché  molti  veggono  imali,  ed  i difetlidc* 
gli  altri , e poi  noti  comprendono  i loro  propi . Per  pruoua  di  che  mi  founien’' 
hora  d' vn  mercatante  ricchiffimo,  il  quale  negli  anni  addietro,  qualhor*  del 
Confrflbregli  veniua  domandato,  fe  egli , ftaado al  banco, e trafficando, 
hauea  cominella  alcuna  ingiuftitia,foleua  tifpondere  fupcrbamente,e  coti 
grande  ira  in  cotal  modo.  In  cala  mia  nonlìfàingiufiitia  ,c  ne  pur’ ella® 
nomina,  Emttauiaegliera  vnfolennp  vfur<io,eper  tale  da  tutti  eonofche- 
to.  Ma  di  ciò  non  è da  farli  gran  mirauiglit;  poiché  chiftà  insù  quelle  pra* 
tiche  dì  dar' a cambio , eccettuandone  io  Tempre  1 timorati  di  Dio , foutwte 
non  vuol fentir dire, che  i contratti, eh' egli  lì , fieno  vfurai , ed illeciti.  N« 
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qui  folamentegiugne  la  malitia , c la  peruerfirà  d'alcune  trafficanti perfonej 
ma  più  oltre  ancora  ella  trapalTa , ed  a peggiori  termini  gli  conduce , difpo- 
ncndole  ctiandio  ad  operar  delle  cofc  molto  più  vitupereuoli,c  molto  più 
indegne.  Oltre  agl’ ingiuri  guadagni , re  ne  fono  anche  de'  violenti,  e ti* 
rannefehi , i quali  propi  fono  di  coloro  , che  adoperano  la  forza  per  fodisfa- 
re  alle  loro  sfrenate,  c libidinofe  voglie.  E fc  tali  non  fono!  padroni  delle 
botteghe, ed  i padri, tali  almeno  faranno  i garzoni, ed  i figli,  i quali fo- 
gliono  tendere  di  molti  lacci , e parar  di  molte  inlidie  alle  pouere  fanciulle , 
cui  elfi  compartono  la  roba , con  la  quale  hannofi  poi  a fabbricare  i lauori. 
A parte  di  si  grauc  colpa  e fccllerarezza  fi  può  dire  che  fieno  ancor’  i padri, 
ed  i padroni  (tedi,  mentre  non  badano  a cosi  fatti  errori,  ouer  non  fi  pren- 
dono penfiero  di  correggergli,  epunirgli . Gran  tentatione  è quella  così  per 
le  pouere  fanciulle, come  per  le  altre  donne;  ed  èviolenza  propia  de’ T** 
ranni.  Noifappiimo,chci  Tiranni  ne' tempi  antichi  tormentauano  le  per* 
fone  con  la  fame,  e con  la  prigionia  : e quelli  fccllerati  parimente  , mentre 
nirganojouer  prolungano  la  mercede  a quelle  pouere  donne,  le  quali  elfi 
vorrebbono  purcchcacconfentidero  agli  sfrenati  loro  appetiti,  vengono» 
tormentarle  e con  la  fame,  e con  la  prigionia;  poiché  elle,efieodo  ppftein 
cdremapouertà,  non  potendo  haucr  la  douuta  mercede,  non  hanno  con 
che  comperare  ne  il  pane  da  mangiare,  nei  panni  da  vedire  ,c  fono  sforza- 
te a chiuderli  fameliche, c predo  che  ignude,come  in  vna  prigione, nelle 
propiccafe.  Ahi  iniqui huomini;  Voi mcrcatatcl'honcilà delle giouani don- 
ne qualhora  prendete  a crcfcerc.o  diminuire i prezzi , ed  affrettate, ouer 
tardateeprolungateipagamencj,fccondochc  la  mercatantia Diabolica  ed 
infernale  comporta  e richiede;  e benché  poco,  e bado  fia  taluolta  il  prezzo 
dell'  altrui  honedà,  grane  nondimeno  èia  tcntatione,  perchè  la  perfona  ten- 
tata è polla  in  miferie  ,edin  mala  fortuna.  Ars  eli  hominthus  fortus  infortuni] , 
fù  gii  detto  da  vno . A quelli  porti  hanno  ricorfo,pcr  quiui  ricouerarfi , i po- 
veri, e battuti,  e quali  affogati  nella  pouertà:  e pur  nel  porto  conuien  loro 
pericolarci  morirei  E fogliono  ancor  dire  gli  Orientali,  che  non  dee  ad 
alcuno  parer  poco  il  lcuar  dalla  cafadel  pouero  vna  pala  di  braci  ardenti, ou- 
er’ il  prender’  vna  noce,  o cadagna,  che  fia  di  elfo  pouero,  perchè  la  pouertà  è 
troppo  dura  cofa, ed  il  pigliar’*  lui  che  che  fia, genera  femprc  nell’animo 
fuo  gran  malinconia, ed  afflittione.  Deh, corregganfi  horamai 


quelli  peffimi  voflri  codumi,  o mercatanti  indegni , fc  pur  del 
volito  propio  bene  viucce  amici  ; e leggiero  nell’  auuenire 
pó  vi  paia  il  danno,ne  piccolo  Io  dratio,  che  fate  a quel- 


la mifera  donniciuola  I poiché  quello , che  à voi 
è nulla , a lei  è molto . 


IL  FINE» 


Cccc  t 


ì\l  .;*£  r t ««•»•*  ;r  o : •'>  .1 

; 1 ...  . = .«■  V:  . l!  ■ 

» . * f j . - ~i ■ • l • » ■ 


: uv»r*  ( * 


il  POH  lai  tu 

i lO'.Oaup?  ■ n'i6!i  : atìt- 

■j  , > .'Oiq  1 , | jl;,! 

. 1,  . : ’.u»!i  ,n. 


•I  31  p 

• ‘ . '*  • fcl! 

V uibjuijfOUUOq  oìla 

' -r,  3-iqcu  twasg.i 
Jtl  ìlntyg3J103t 

• "'iq  JÌ , ir^oboi  nni’s  > 
tnaur  ■.  'ii-sn  «miggs!  •;  • i 

; p ..  titb 

h*.  . ‘ : 


uR&bAd  nc  y.tay.  ■ ■ ,* 
:.ai,3t:l3i'.r  jsnosibt 
;;ao3,3|.,n..' 

f niM*'q<! • 


:ìoul 


0'<.  - • 
rr.oqffi- 

*'T>|ifn  <n  »• 

on«  t!>«  ; *• 

3,‘tj'j;  *. 

■jcra  3 , • • 

oq:'  ; 

o,33Qfl»o»  V‘:; 
*>tgiqiib5,tio3£iu;M 
c bo,  tinosniUro  ci*  v c. 
raulr.  ahftovimJR-jqift-  r. 
£3.131il*3t'  '!  OÌ<! pl^OTO'"» 
3(itoniitb  li  siiqit 


^ il 
' '« 

* I*  .* 

>A  ;*  y 
■'  il 

•'  « U i 

n«  t. 
« 

/'•i 


Digitized  by  Gdbgle 


INDICE 

DELLE  COSE  RIV  NOTABILI 

« " • • ' i • , . » . , r t ** 

1 Contenute  in  quelli  cinque  Volumi . 


408 

557) 

<5}l  1 


f, Brini  riebbe  grandi  fa- 
. uori , e grandi af-  .!.*■ 
flirt  ioni.  pag.  232:233 
Non  prega  Iddio  ca 
nell’ateo  del  fa- 
criccar' il  propio 
figliuolo.  . ''  4^1 

Acqna.-efuevrilità.  ,ir^  5 35 
Acre  come  dimoflri  la  potenza  di 
Dio. 

Con  le  orationi fi  tamilica.  -I 

S.  Agoftino  per  certi  gradi  venne 
crcfcendo  nelle  virtù.  * 

■r  la  djiterfi  tempi  moflrolll  pro- 

feisore  di  d werfe faenze . z gj 
S>  Ambrato  paragonato  coHole.  5 s 

■>  -,  Paragonato  con  diuerfe  altre  cofeb  57 
Iocorno  alla  bocca  di  hiiancor 
fanciullo  voiaronole  api.  441 
: FÙ  d'alto  felMO.  60: 

. Dinobilfangue.  . do 

Cittadin  Romano.  - 60 

Sempre  mai  grande.  63 

Afe  ftefso Tempre  fimigliante-  . di 
Eloquentiflìmo ; u •?:  64  H 

Moflrò  gran  fapienza  facendo 
paesaggio  dallo  flato  di  giu. 

- dice  a quello  dtfaCMfdòte  « <■  * 4&  ' 
Appena  confectaitnM^iMttor  fi  CT 
miracoli.:  - / . ihmj-  a ..  6ì 
Vdeemel  te  napo. che  U'ehta  di  mììS 


CI 

ni 


i- 1 


MI 


1.'.:"  ». 

[«li-  . • ■■■■•’ 

Qoanrodifcretofì  démortralse  itnA 
ìff  nel  ri  prender  l’Imperadòre.  77 

1 $ .«ina  *1  Vedi  Teodolio.  'I jb  ci-mA 
Fù  grande  in  cielo  , ed  interra . 79 
Caro  a Dio,  ed  agli  tuonimi.  gz 
Amato  degl’ Imperadoti.rs1)  81 
S'acquillò  grandidimi  meriti  su  ' 
incielo.  Sa 

Quiui  gode  grandiffima  gloriai  8) 
Foibe. dt  le  perfetrioni  ed  ec- 
cellenze di  diuerfeftari.  «Sa 

Perchè  fi  chiami  ambideftro.  f; 
Si  deferiuono  le  fue  rare  qualità.  8 a 
Suaelercione  miracolosa . sd.87 

Vedi  Fanciullo.  Prouidenza. 
Poceua  hauer  diuerii  motiui 
per  non  accettar’ il  carico 
.-di  Vcfcona. 

Adopera  d inerte  arti  a fine  di 
non  efjer’  a tal’  vficio  e letto . 

Non  pnò  d i fior  re  il  popolo  dai 
< fcrmoproponimento  di  clcp 
gerlo. 

Dintoflrafi  a quello  line  molto- 
Tenero.  > ■ rv  ;*> 

Tenta  nuoue  arti  per  fuggir’ 
olii  pallora)’  vficio  Ji  . :v.t,n  - 
E in  grande  opinione  prcCio  il 
popolo'.  I OPOJ  'lofìl  I 
Quanto  caffo  da  efso  creduto 


«-e 


P 

"'-E 


9 1 


9 3 


9 5 
93 


100 


m 

ir 

V*t 


Vi 


+11 


*-  ^ 


Milano eraìn  peflìmosftato.  6))\ 

Eftinfe  iutla  fetta  Arano*.. : r ■ o 6}' 
In  quale  IUm  fobe  .il  Mondo  al 
footempo.r;’  -u;  r..o)nc,;.r  1 8l| 

In  fua  gran  lande  rflakòi'hauet 
conuercico  Sant'  Agallino . #4 

La  fua  vita  fin  vna  concinoua 

guerra.  - ■ 

S’oppone  all* Imperaddr. Teo- 
dolio . ..9  69. 

Quanto  grande  in  ciò  fòfse  la 
• fua  ceftaoza  ; 7» 

Fù  maggiore  di  lofi»  q— odo  t 

fern^il  fole  7* 

Simile  al  profeta  Natan,  che  ti-  • 

prefeDauid.  „•»_ 

Che  cola  diate  a Tcodofio-  741 


tótar*  ! . J r -t'i  iteril  i ;!.r.*OI 

1 n ciò  limile  a Dauid.  101 

f,  Jh  tia  vita  fin  grandemente  fa- 
' uorrggiato,c tribolato,  sia  *34 


P» 

61 

do 


Sua  grande  humilcd  . ; : VtL 

Suro' cerar  km»  marauigliol»  »p 
Sna  fama  grande  . r>  » 

Sulcitafi cantra  diluivaagrauc 
calumnia.  ..  , -don  134 

Soft  iene  diuerfe  pcrfecntioM.H  300 
£ fenile  al  diamante, ed  alla  . -.  a 
> calamita..'  M or  iv  3*0 
Molto  amato,  ed  aiuta»  da 
tuttoilfuòpopolo.  300 

■ ì’Isfl  eVedi  Popolo.,  n jiofioqq  * 
Rimane  vittoriofo  de'  fuoift»A 
mici* v.o-naitibsv  30t 

Le  periteli  t ioni  dall'  Impera- 

dorè 


Digitized  by  Google 


n m-p  nz  * 


dorè  fono  per  luftarro  trion- 
fi u..  . rie- tal  ‘ 


, , to*.  - -V  ■ >• 

i - llfiiolepokroéhonor^t*.  ' > so 
Venerinone  delle  lue  ceneri 
quinto  conueoenole,e  quan- 
to a noi  ville.  i2 

Ornici  antichi  quinto  grin  cole  fi- 
ccherò. S&9 

Araicitii  mi  quinto  rir*  ini  Mcg- 

< » .. '(fflUlir"  45 l. 

Amore  delti  propia  viti  quinto  poftt . j i 


Chrifto  là  Cielo  fe  fii  degni 
di  buffino . 

Come  fi  podi  (cufire  * 

Vedi  Afcenfione . 

I Arcp  del  teftamep  {ocra  abbracciata 


»of 

10f 


Arnor  pitcrao  quinto  grinde 
Amor  dell»  patria  grindifllmo . 
li  potenriSlmo. 

Amor  de'  aifnicilommimenee  corni- 
li: mendico. 

An  iktco , e fu  o detto . 

Ange  li  dotiti  di  pcrfecciffimo  cono- 
e.  (cimento. 

* Il  miggior  loro  diletto  fi  è in 
r > . conofeere  Iddio . 

\ - Alcuni  di  loco  integamo  , ed 
llcum  litri  imperino. 
Lodino  continuamente  li  Mae- 
i (là  Diurna. 

Piragoninfi  con  gli  animati  ce. 

dati  di  fiacchici . 

I’irilor  nomi , ed  elici. 

imili  fono  a Maria. 

Hebbero  del  futuro  nafetmento 
< i di  lei  notiti!.  " J 

Li  (emiliano  ,e  corteggiauino . 
; ‘ì  fCodeuano  in  fernirli . 

Vedi  Maria.  * 
c e i A ma  no, e founengono  noi  morv 
tilt  ne*  ooliti  bifogni . 
Cuftodifcono  i ferui  di  Dio. 
Prefero  li  difefadigliHebttii.' 
Angeli  cuflodi  dati  a ciafcuno  per 
Icr  gran  priuilegio.  / • I 

Augniti  anche  a’  peccatori’. 

Disi  gran benificioringritiar  fi 
dee  Iddio. 

Quali  cole  (appiano incorno  a' 
coloro , che  coftodifcono . 
Compilar  non  fi  debbono  co* 
noftri peccati.  ' . 

Hannofii  temere. 

Angelo  apparito  a’  pilori  nella  noc- 
e te  del  finto  Natale  che  cola 
dicefse loro.  ’-taa  ’.C.ì 
Vedi  Pallori. 

Appofloli  perchè  fi  chiamino  (Ielle . 
Henoraci dicanoti  mondo.  ! 
Vedi  Pietro.  Vittorie . 

|dtrapiglii  lóro  nel  veder  fili* 
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da  due  Serafini . 

DiftrufTe  l’Idolo  Dagon. 

Aria.  Vedi  Aere, 

Arti  in  che  limili  alle  lcicnze. 

Afccnfione  di  Chrifto  . Vedi 
Chrifto . 

Auari  paragonar  i con  l'Idolo  Bel . 

Peggiori  de’ tiranni. 

Micidiali . 

Simili  a 'ladri . 

Ad  ogni  cofa  pronti  .fuor  che  a 
far  limofina . 

Etiandio  ben'  operando  pccano 
Riprendono  granemenre . 

Si  rifiutano  le  loro  vane  feufe. 
Afloluer  nonfi  deonofe  in  non 
far  limofina  orti  nati  fono. 

Saranno  da  Dio  teucramente 

Ciftigati. 

S.  Auflano  fù  di  Parria  Milanefe . 

Di  qua|  famiglia  egli  fi  forte  è 
incerto . 

■ Fùfamofo  predicatore . 

' Gouernò  due  anni  follia  Chiefa.  ìid 
A’ prieghi  di  Ini  gii  morto ope. 

: ' rò  Iddio  molti  miracoli. 

A nuociti  antichi  che  cola  coftomaf- 
ferodifare.  'opoil 
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BAbilonia  picchè  chiamata  mon- 
te caliginofo.  -- 
Bagordi.  Vedi  Giuochi. 
Battcfimo  de’  fanciulli  prolungar  non 

(idèe. pofaiiopiliM 

Quali  danniiunengano  loro  per 
la  dilatione  di  erto . 

Lamento  di  que’pargoletri,che 
muoiono  lenza  battcfimo.  . 
_B.  Batti  (la  da  Varano  rapita  in  ifjpv- 
rito,  che  cofa  vedeflc.  ri 
Beati  che  cofa  vederanno  in  Dio.3 
Vedi  y irtene  Beatifica;  •>  i 
Quali  riue  licioni  hauranno  da- 
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141 

141 

144 
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gli  Angeli-; 


Saranno  fopratfatti  digranma 
o (miglia.  ;I  ih  - 

Donde  procederi  erta . 


ornivi)  j,g 
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Beatitudine  del  para  dito  quale.  ; ji8 
Dobbiamo  cercar  d’ intenderti».  ji8 
Quali 


“V 


iriditi 


Quali  cole  <!  gioutno  per  giu» 

•-  gner'al  conofcimeutodieffa.  jjp 
Bellezza  iodata  Odia  fate*  fctitturk.pag.7 
Quanto  fia  fragile . p 

Bellezza , e booti  prefé  quali  per  vita 
- . cofa  medefìma . 2 

Bellezze  mondane  i Che  line  donate 

da  Dio .•'••••  2 

Come  di  quelle  Sbagliano  i pec* 

\ : catori . 2 

Vedi  Peccatori . 

Bonifici  rendono  manfuetc  ledere.  392 

Bcdificidiainifono  a noi  materia  di 

ùnaraoigtia  L j 9» 

• Sono  voci  di  Dia,'  ‘ 50» 

Si  rieeuono  don  rendimento  dì 
grane  da  giudi, ma  non  da 
peccatori . JS7 

Benigniti.  Vedi  Clemenza , 


SAN  Calimero  diqual  patria  foffe.i  17 
in  Roma  fìi  da  san  Pietro  in- 
(frutto  nella  fède . ttg 

in  Milano  rien’ammeflòtrigli 
. ecclefiallici  minirtri . 1 l8 

Per  lé  fue  vrrtò  eletto  è Vefcouo 
*.  di  Milano , • - 118 

Humiliffimo  fi  dimoftra  in  ri* 
fiatar’  il  paftoral’ vficio . 119 

A quello  eien  tratto  con  carene,  np 
Quante  cofe  operarti,  accettato 
di’  hebbe  rii  carico . no 

Patto  è prigione  da’  nimici  del- 
la lede.  no 

Viengittatoinvn  pozzo.  3 ni 

S.  Carloè  grandilllmo  ,ed  humilif- 

fimo.  . - • jj  1 

' ' In  mezzo  a’  pericoli  di  peccare 

fi  conferua  illefo . - ijj 

— ' Difprezza  le  humane  grandezze  , tjj 
Congiugne  con  l'operare  il  con- 
templare . ; • ij4 

Hiforze  grandi  d’animo,  e di 
corpo.  - tjj 

Nelle  attinenze  non  a’indebo- 
lifce.  tjj 

Cofiantementt  perfeucra  nelle 
fante  imprefe . • 136 

Come  parlial  popolo  Milanefe.  551 
Caftighi  di  Dio  fernono  d’ammoni* 

tioni  a’  peccatori . 49» 

Da  elfi  non  fono  conofcfati.  1 493 
Crtfcopoa  guifad  herbe  maligne.  491 
Sono  voci  di  Dio.  joj 

Ci  doarebbono  «darre  tU’am- 
mendi.  ì°i 


H diàenir  peggiori  dna oto  piu 
dà  quelli  filmò  fòchi , è fe,  1 
gnodidannatione,  50, 

Quanto  più  fi  prolungano,  rfito  — L 
pili  gradi  fi  rendono.  _j  514 

HaflS  da  efaminare  donde  prò-  — 
Cedano.  li- 

citone , recidendoli , non  meritò 

laude,  ■ i*--»'  1 jj- 

Cbericato  Milanefe  quanto  pio  nel 

tempo  della  pelle.  >>  -- 

Chiefa  lanraperchè  a’ allegri  nelle 

fèlle  de' fanti . T < „ 

Riceue  vtiliti  dalle  perfeCutioni,  a 
Perchè  Umile  alla  vite  . jg 

Con  che  legnali  moiri  là  Dia 
obbligatane  verfo  Maria.  50J 
Chiefa  milicanto  còme  fimile  alla  • - 
trionfante  . ‘ ••ioi  J «, 
E falca  lemagnìlìca  Maria  t ,504 
; Come  (ìz  imitatrice  delle  madri.  504 
Chicle  ; Vedi  Tàinpli . 

Cimilo  con  quuli'nomi  venga chia- 
■'*-  maro  nella facrafcrktnri.  jop 
- . 4 Perchè  voltile  clfer  riporto  in  fa 

prefepio . C 304 

Vedi  PrtfepR» . 

Quiui  prega  per  rotti . 414 

Con  quell' atto  honorò  la  po- 
rterei , ?o 6 

-S- Vedi  Falce . - 

Appare  ad  vn  monato  nel  mee- 
zo  della  neue.  . ..  ,0  ?cg 

Perché  voltile  efler  circoncifo 
dopo  l'ottauo  giorno . 3^4 

Nella  fuacirconcifiooe  lenti  do- 
lori  4'arfima , e di  cdrpo . igy 
Che  cofa  c mf«grti  a quél  là  fog*  nn 
• ’*•  giacendo.  1 -">*  jj* 

Che  cofa  voglia  di  noi.  là? 

Vedi  Circoacifiont  1 
’ Quanto  amore  moftri  a ftoiAp- 
pofloli.  4|f 

Gli  confola  con  le  lue  operazioni . 4;  1 
Rifurge,ef»lc  incielo.  430. 4! i 
Perché  , coli  volendo  falire, 
elea  dilla  citti.  433 

Perchè  amartela, ritiratezza.  4^1 
- — Quanto  fòrte  ragioneuole  eh’ 
egli  fallatiti  cielo.  ' 106. 

Sefia  più  maranigliofoperefiet 
folfto  in  cielo, o per  efierfi  fer- 
mato in  terra..  ■ jig 

In  che  maniera  faliflè  incielo.  - 319 
Vedi  Appodoli . 

Come  imitar  dobbiamo  la  fui 

afeeo. 
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, . , Q__uuto  fari  reaibilft  ftcl  giu- 
dica rt!._  , , . agly  2S2  | - 


fhrlftiani’piùfidcono  preggiatedi  f Confiaucino  AUgpoa-tnefitpùOiniW  v,  ; 

di  difendere  , jp%  . verfo  de  Ve/coui.  ; ;h 


, . . perchè  nc  minaci  agncljùi  . 

1 ' Cornato  miti,  per  difpwgio» 
t , da  Gentili,  - .j . ~ otjm:  - 4 

’ Calunnisimpurateloro.  ...  _4 

. t Vedi  Templi . Volatori  ._ 

Ch  ridimi  prirjijert  grandemtoje  per* 

feguita.».  5J 

Quanto  fodero  vittuofi.  - ) 105 

piece  perche fanatocol  fango.:  44? 

Cieli »* loro deferittione agi 
-- DimoftranolagloriaèliDkl.,  438 

pirconcifione quii  1 (Riftcii-prrfigu.  t 

. staffe.  .1  .•  _i  1 6& 

Perchè  indi  tuie»,  da  Dip,  < 19 1- 

Non  li  faceva  con  molte  ceri-  tttt 

t ’ mome  , : ..  44i 

D4tu.'6f*«Je<ji3  3i  a'--v  ; &9 

; ; Ammmiftrauafi  anche  dal-pa- 
1 dre  .e.dallaniirdre.v'  VII 

, • f.  Più  fouente  minilira  n'era  la  > 

madre,  e perchè*  • j 180 

j Conferma  la  Grecia . t , 419 

' Diftingucua  l'hcbraiea  nitione 
. 4aiiea)tre.  / --  «,  41? 

Circoncifione  di  Chrifto.  Vedi 
Chrifto . 

Citconcifione  fpirituale  come  li  ado- 
peri. 19! 

, -1  . o.  Vedi  Libbra . 

Circi  è invincibile  quando  fi  Uà  in  > 
r, . concordia,  ".c1:  4 16 

Cirri  inferma  fi  deferiue.  • > 346 

Circi  grandi  non  li  deono  fidar  nelle 

loro  grandezze.  - , c_>  J04 

Clemenza  è propia  de'  Principi. 

. Si fpiega conditiceli  paragoni.  95 
Cognirionc  trtarutina , « vefpertina 

quali  fieno.  3 1 7 

Confeflori  chi  fodero  predo  gli  anci- 
. «hi*  -,  . s49 

Confidenza  vana  de' peccatoci.  ■ > ìtfo 

Vedi  Peccatori . , 

Confidenza  eliminar  fi  dee,  169 

Ciò  ha  Hi  a fare  prima , che  fi  va- 

daaletco.  370 

FatcuafianchedaglifieffiGea-r 

tili.  • 370 

quanto  vtilefial’elapjedifjjao  370 


Sode  ogon&dueper  iene . 48*: 

Vane  loro  fcùfe.  48J 

«sa 

....  550 

Non  vuolfenun  le  accufe  alov  > 
rodate.  , .. 97 

Contemplatone  cemeci  facctlfimilf 
. a Dio.  — . 

Corpo  combatte  lontra  lp  fpirito . 

Fù  da  Dìo  creato  in  grappale 
; coni  anima • juj  U, , j«v onop  135 
Corpi  gloriolì.  Ve<ii,Qdora?o, , - 
(«Mio,  Tatto. 

Corrertione  fi  dee  fate.  , , 147 

Fù  molcpsda  Chrjftq apprezzata,  j iy 
Quanto  gli  piaccia. 

Efercitatafù  daftuomini  fanti.  480 
Anche d l' Gentili  , - ,,  , , - V -4*0 
Perchèfichiamiproferia.  ■ ; 

Da  alcuni  vieti’ abbonita.  473, 

Noti  ci  dobbiamo  vergognar  di 
...  ■ ««*•  ■ : ‘ X llllL  .7  jotf 

Wal  fcgao^l  non -veleria  a?; -- 
:tt  cettare.  ^ itti 

Vcdifadron  buono.  4 
Colè  belle  ,e  pretiofe  (tanno  nafeofte . 304 
Collanza grande  ci'  vn  martire.  - 5 16 
Croce  di  Cbrillo  hi  cangiata  landò 

lira  triflczza  in  allegrezza^  40 
Croce  del  buon  ladrone  quanto  glo-  p 

rida.  .1!  Ii8 

c , Cagionòa  lui  ogni  bene . , : y 1 28 
A noi  tutti  grande  allegrezza.  , ruji 
Curatori  d'anime  quanto  poco  frutto 

fiumano.  _ rti|4)i 

Quanti  di  elfi  morti  fieno  in  Mi- 
lano nel  tempo  della  pelle.  > 

*aa  D . - 

I j Amoclecome  conofcefle]eiv-:{ 
felicitidelmondo.  ‘ 421 

. • ; j Vedi  Mondo . 

Daniel  gl  caro  a Dio , ed  agli  huommi . 8 1 
Perhe  fi  chiami  huomo  di  difi-  5 

;t  d*r'i  • . 3V  - i'j’nlS  VL 

...  Pirla  liberamente  a Baldatat.  » 71 
Daaldgjouaaetro  yccife  Golia  • *'48g 

. Come  rendutofpfiè  tanto  torte-  487 
^ Generpjo  fi  dimagra  non  offeuf  * 
..(-deiidoSanl,,x)-:-  • 47 

Dei:  vedi Dij.  ./  :u  .!  ^2 

Derinebiafim4»#1!,-!0S,  .;  : m 

.1!.  file- 


PffOfCi 


Demonio  quinto  crudele  Virfo  gli  ' 
buomini.  • « {tag.  3 14 

Dìffidéia  cuftodia  della  repubbliche  ij? 
Diluuio  rnmerfali  fi  deforme . i jjj 

Che  volita  tpportafle  al  Mondo,  m 
Dio  hi  diaerfi  nomi  nella  fiera  ferir* 

cura.  an 

Vien  chiamato  con  nomi  hot’ 
c i-  afpri , hot  dolci . an 

E fonte  d’ ogni  bene.  315 

Si  fpiega  alcune  fuc  petfettioni . j *7 
Colfilentiofihonora.  iti; 

; ' Fi  opere  marauigliofe.  ? jzo 

Concofe  vili  ha  ottenuti  gran 
vittorie.  J17 

Fi  con  glthuomini  vfieio  di  pa- 
ftore.  • ■ - - • *2ì 

Ciamagrandementil  ' • 174 

’ Produce  in  noi  marauigliofi  ef. 

■ fettidi  natura  ,e  di  gratta.  - «2 

\ E mifeticordiofiflSmo . 744 

Accompagna  la  c lemenea  con 
V-i  lafiueriti. 

Higran  cura  de’  giudi  .•  ■ ' 35 

■ ; : Com  pa  rte  loro  i fauori , e le  4f 

Alettoni.  \n  'A  ij2 

' Soccorre  il  popolo  Hebno  nel 

maggior  pericolo  11 

Souuie  ne-kt  è fané  tulli  neUafbr^  ’ 3 
i ' oace.  • weqel  la 

proccurila  ndftr»  fa  lote<&  còffe  v u> 

' contrarie.  ' -'  " ' ititi-.} 

Ci  fouuiene  n*'  maggiori  btfogui . 1 j 
Fronciflìmo  a (occorrer!  i giudi . 317 
Porge  a cotti  ! tribolaci  aiuto , e 
conforto.  " 1 j88 

Hi  cura  de’pouerelli,  L 390 

Patria  per  via  de’bentfici  ,ede' 
flagelli.  „ _ 5 01.503 

121 


Leglucirrid,  — 377 

1 V Letrafomate  .edotiof»;  371 

Et  vagabónde.  271 

Lui  Imitar  dconoSufànna..-  377 

Dottrioa  Chriftiana . VediOperary. 

E . 

EGittijchecofa  coftumaflcroao-5 

ricamente.  • - n •.•vi» o;_  ^ 431 
Elettffohó  pochi.  ' ' —l  *•'  ' >71.  a?» 

Eloquenza  iacra  quanto  fiaeflicace.  aa 
Epifania  fintile  ad  vn  trionfo . “ '-"4 24 

Alla crearione  del  Mondo.  415 

Efamcdi  conferenza . Vedi  Confetenza 
ETempio  quanta  forza  h abbia . ni 

Efilio  quanti  mali  apporti.  •"  jif 

Paragonali  con  diuerfe  cofe , 5 t<S 

tucariftia . Vedi  Sacramento , 
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Di ftrugge  , • éonffernale  cittì 
Quanto  mifericwdiofo  fi*  fta«S 
verfodrÀdlm.-  ’-'l 

Confiderai  vede  tutti  le  at-'* 
ctoni  de’ peccatori. 

Come  cligtitK.  ’ 

A feguirleìfiamo  da  molta  eofe 
multati . 

Come  da'  Beati  fi  fiti  vedere . 

. 1 Vedi  Vifione  beatifica  ; " ff 
WJ  de?  «enfili  perché  fi  credano  ha* 
uer'i  piedi  di  Una. 
Difidcriodi  dominare  quinto  pofia. 
Donne  no»  hanno  da  dar' orecchiò’ 
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421 

ai8 

il6 

ili 


49Q 

2J 


a chi  rende  lóro  infidie.  ’ - 'Ì76- 

Si  riprendono  quelle  , che  per 

pouertd  perdono  l’hoaore 

~ “ = 


ir 


175 


FAmeff  defittine.  j_t»^ 

E flagello  particolare  de'  peneri  ,4  14 
Quanto  gran  tormenròella  fia . jgtf 
Fanciulli  come-fi  dica  che  lodino 

Iddìi*  . 4 0 ''  ui.  .1-  gj 

Fanciullo  in  miracolofa  maniera  par- 
lando grida  Ambrofio  Ve- 
foouo-  ' 85.87 

-il,  ; «vedi  Ambrofio'.  "Ln' 

■ > Quali  aromaeftrimenti  da  que-v 

ftd  fatto  prender  fi  pofia  no.  88.89 
Fafce  di  Chrifto con  ditterò  cofe  pa- 

• ragionate.  -L  igj 

>r-  Furono verifegnaH delle  gran- 
dezze del  Verbo  incarna- 1 
to.  tS8’  189 

. !•  Furono  come  le  ombre  nelle  di-" 

$atlirt.  ' ■ ’ — — iS? 

Fede  come  ci  faccia  veder’  incielo . xé 
Quanto  fia  beti-fondata . 1 ■:  130 

Come  in  alcuni  fia  morta  .1'  ! tao 
perite  ricéonre  hv guerra  molto  com‘ 

meddàHf.fr  ’■  " 14  : ■ ' •<  <■  m 
Fede  perchè  fi  chiamino  porti.  404 
■ t Quarti»  graue  peccato  fia  il  vio-  C7? 

1 larie  .'  ‘T|r  464. 4Q< 

-1  Furono  gii  da  Dio  con  miracoli 
' f*Mificate.,"v  ' ì - 
Fede  del  Natale  di  N.  S. -come  fin 
ramente  fi  doarebbono  of- 
Tèrnaré'.  =M 

Quanto  malamente  fieno  fpefe 
6 1 da  alcuni . 

Comeviolate,  - • Jjó 

Si  riprendono  iviolafóri  dì  effe-  jjs 
c CafUghipet  ciò  loro  dati  da  tóo.  3JJ 

Dddd  Fefte  1 
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ftlfte  delia  Vergine  copte  celebrar  fi 

debbano.  - n-  pafr  4° 4 

figliuoli  come  ammae&rar  fi  del»-; 

bano.  - 1 3% 1 

Vedi  Padre,  e M»dre,  , 

Sono  ben  fouente  cagione  della 
dannatone  de' loro  genicori.  486 
Obbedienti  eiler  debbono  a'  pa- 
■ _ terni  comandamenci . 487 

Filofofi  pono  tementi  lampttc  quali  

Meco.  JS4*  355' 


Giouanenatuialmenteben  difpofto 
ben'  ope  tate . 


fonte  di  San  Barnaba  Inditi»  • 53* 

fortezza  maggiore  qual  fia.  44 

Fortezza  de'Chrifluni  aotiportefi 

dee  4 quella  de' Gentili.  4} 

Fragranza.  Vedi  Odori.  

S,francefcofimileaChrifio,  15» 

Vide  afprilfima  vita.  JJJ 

Nella  folitudine  riceuè  gran  fa- 
uoridaDio.  >53 


Sue  firmate  (imiti  all'arco cclefte  .a^x 
Come  ,e  doue  le  riccueffe . »53 

Che  cola  Ggnifichmo.  ìli 

Per  zia  di  effe  egli  lìmi  con  Dio.  154 
S.Fcancefca  vedeua  il  fuo  angelo  cu. 

fiode.  497 

-aV  oQaidioÀ  tLi  g obliti 

G 

G Enfili  non  operauano  con  fin. 

cera  virtù.  43 

flanno  impatate  molte  cole  da- 
gli Hebrei . ()if 

Hanno  de  tte  mol  te  cofe  coofor- 
-mulla  S.  Scrittura  . a ai 

Come  dispregia  Itero  il  Dio  de’ 
Chriftiani.  437 

Si  faceuan  beffe  di  loro.  4 417 
Gerarchia  Angelica  hi  diuerfì gra- 
di, ed  vfici.  jie 

Gerarchia  ecclelìaftica  limile  allace- 

lefte  . ' • 117 

Hannoamenduetrèordinie, , 4>7 

Qiralfiail  fine  d’amendue.ir:  4*7 

Geremia  . Vedi  leremia . 

SS.Getuafo.eProtatodouenata,  , log 
; . Oaquali  genitori  procreati.  107 

Imitarono  le  loro  zittii.  104 

Vendono  per  amor  di  Chrifio 
ogni  cola . 

Sono  fatti  prigione.  _ 

Mettono  gran  terrore a’Demoni 
Riuelafi  a Sant’  Ambrofiodoue 
fieno  i loro  corpi.  --~- 

§.  peruafo  è crudelmente  flagellato . ios  1 
Vedi  Profilo . 


194 
105 
. 105 

10  6 


VediProralo. 
^ , Giardino  d‘  Alcinoc. 

: ” 1 Lh.b  ti 


454 

Einpotlame  . 454 

Perchè  fiaulcalla  etra  . 454 

Perchè  (inule alle  procelle.  415 
Facilmente  *' accheta . 455 

Giouane  licentiofo  rip^g..  . ^ 45 

Ciouentù  autunno  deli’  numarù  vita . 447 
Male  qualiti  di  eff»  deferirle,  45$ 
Buone  qualità  d>  ella  lodate.  ^ 454 

S.pioiianniGnfpltomo  mandato  è 

inclìlio,  

Suo  detto, 

Giona.  Vedi  Iona. 

Giudei  flagellati  diuennerp  peggiori 
furono  molto  ingrati . 

_ Perchè  non  vaglie  Iddioch’en- 
tradirò  nella  certa  di  promif. 

(ione . . m • . ; 

Siiannobcffe  delle  diurne  cofe  . 

Sono  fini  ili  alle  be  ftic  immonde.  447 
Furono  (ciocchi  giudicido  *b- 
bruchigli  Appoftoli. 

Perché  odiaflcro  tanto  Santoi 
: Stefano. 

. ; _ Non  hebbero  giuda  cagione  di 

mjiòéwu: 

,1  Vedi  Stefano. 

Giudicai  anticamere  eferciuti  auanci 
1 1 lt  porte  delle  citta . ,n 
Giudiiiovnmerfale.  VediChrifto. 
fi.  Giulia  Torniella  zedeua  Tempre 

l'angelo*;. 

Giuochi . e bagordi  riprefi . 

Giudi  fono  degni  di  effer  lodati . in<] 
Fanno  opeicmiracolole. 

“ Lodanti  cpn diuerfi  titoli  • _ 

Perchè  ficniaminohuominidì: 

■t  .Dio.  . 1 

f Perchè  ferui di  Dio.  - 

Perché  cofe  di  Dio  • . J 

Perchè  midolla , c (ale . 

Perchè  fi  dica  che  fi  pafeooo  dii 
latte . 

Quanto vaglianpapprcffo Iddio.  544 

Sentono  grandiffimigufii.  . aoo 
Pruouano  varie  mutatkmi  di 
cofepiofpere.edaonerfer,  0 8° 
Riceuono  da  Dio  gran  tenori , 

'.  egrandiaffiitcioni,  ijt.ij| 
Sono confplati da S.  D.  M.  nelle 
tribolatjoni , - 1 1» 

Perchè  temano , «U 

Vedi  Bonifici diuioi.  Morte  de' Satiri . 
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«f*ci  perchè  habbiano  io  grande 
(lima  chi  fi  muore  in  guer- 
^ * pag. 

5.  Gregorio  Nizianzcno  è difeae- 
ciato  da'  malcuoli. 

Guerra  fi  dekriue . 

£ flagello  particolare  de’  nobili . 
Guerra de'Chriliiani in  Palertina  p*r- 

chèhaueflt  infelice  fine.  5 a g. 

Guerra  inferiore  del  fenfo  contra 
la  ragione. 

Come  in  ella  combatter  fi  debba . 
Quanta  fia  la  gloria  deVincitori . 
Cullo  lentimenro  del  corpocomc  in 
Ciclo  fari  fatiato . 

Si  apportano  inferno  a ciò  di- 
ucrfi  pareri. 

H 

HAtpaclare  come  adorato  dagli 
Egitti) . 

Hcbrc! . Vedi  Giudei.  J 

S.  Hilarione  molto  difiderofò  d’imi- 
tar Sant’Antonio. 

Perchi  vendeffe  le  fue  faciliti. 
Inchefimilta  Dauid.  > 

Ancor  giouanetto  riue  con  gran- 
de auftetità. 

; ’ DecrepitoolTeruai!  digiuno. 

Teme  grandemente  la  morte . > 
Honore  fi  conuerte  da’ peccatori  di 
medicina  in  veleno . 
i’-c  Difiderio  di  erto  perchè  ione- 
flato  ne’  pe  tri  h uman i . 

Humana  natura  lodata . 

Humilta  di  quanto pregio  fia  . 

1 - Comefidicachenonhitermine 

Hoomo  come  fia  innalzato  alio  flato 
‘ f della  gloria. 

Perchè  fi  chiami  picciol  Mondo . 
Solo  tri  tutte  le  creature  è igno- 
raste. 

Solo  viue  fenz’  ordine . 

Vedi  Natura . 

Più  folleeito  egli  è delle  cele 
temporali,  che  delle  eterne.  42? 
v Quanto  diligeste  fia  in  foddit- 

iar’a’fuoì  appetiti.  4g, 

I 

IDdij.  Vedi  Di). 

Iddio . Vedi  Dio . 

Iefte  offerifoe  io  facrificio  la  propia 
i figliuola.  ■ • ' 9g 

Sì  efamina  quello  facrificio  i -i  pg 

ftrfmia  perche  predica»  in  pia  2 ri  . a?o 


lerufalem  citri  grandiffima;  rg. 

Come  diftrurca . . 

Incarnarione  del  Verbo  hi  rendati 

gloriola  la  natura  hutriHia . t4 

Se  fia  Hata  conucneuole  alla 
grandetta  di  Dio.  44s> 

1 Incendio  ddcmto , 7g 

Incortinai  delie  cofe.  > » 

Inferno  quanto  penofo.  1 

, Ingegno  grande  di  chi  ti  racchiu. 

dere  il  molto  nel  poco. 

Ignoranza  delle  cofe  necefiarie  a fa- 

perii  dannofiflìma . 44g 

Inglcficattolicicon  quanta  reuerenza 

affiliano  alla  mrifa.  aia 

Iograti  faranno  caftigtrida  Dio. 

Ingratitudine  de  ticchi, che  peccano, 

maggiore  chequella  de’poueri.  6 
Inimici.  Vedi  Amore» 
inimici  della  chiefa  perché  limili  alle 

**»»«-  „ ig 

Irtterceffione  de’ Santi.  Vedi  Santi. 

Iona  perchè  rifiutili  predicar'!’  Ni. 

niuitt.  sg|. 

lofef  patriarca  fù  caro  a Dio  » ed  agli 

• : huominr.  Jo 

Ifac  fù  vbbìdentiffimo  al  padre  . 487 
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LAb'bra  incirconcifis  die  cofa  fi-’ 

gnifichino.  " j,. 

Sono  cagione  di  moiri  danni.  ' ji» 

Vedi  Circoncifiooe  fpiritòale 
Ladrone  buono  fece  iacorrertionc 

paternaeffendoincroce.  ajp 

IH»  eonuerfione  di  lui  non  ci  deej 
dar  baldanza.  Iì9 

Sua  fede  fù  grande,  i2? 

Maggior  di  quella  del  Centu- 
rione, e della  Cananea.  i,p 

Parole  da  lui  dette  in  croce  quali 
ammaeftramenri  ci  porgano.  140 
Lagrime  propie  dell’ huomo. 

In  che  maniera  «bandite  dalla 
chiefa.  , ,9 

Laici  perchè  toccar  non  debbano  le 
cofe  fatte.  o > 

Laudi  da’  Beati  date  a Disia  Para-’ 

difoquali  faranno.  410 

lui  faranno  più  perfette.  I 410 

Altre  «iranno  interiori, ed  altre 
citeriori , v>> 

Lauoratpri  deile  vigne  qui!  vira  me- 

nino.  ’ f ' ; ,g. 

Ltbbrofo  copriuafi  la  bocca  con  vn  ■* 

©3  fino  • 4 r 4^ 
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Lftee  di  Dio  piani  > * dolce . P*g.  2 4# 
SimiU all' acqul del  mire. 

Lettione  de  libri dl*l»ooca»dannoU , 448 
IjbrifonofeddiflimiiUiici  • 4?‘-452 

Limoline  farfi  dee  ancor  d»’  poueri . i fi 
Come  da  citi  potia  farli-  . 4*5- 4ì6 


45# 

rxtf 


Haffi  a far  maggiormente*  po. 

ueri  vergognofi  , ì£i 

Anche  agl' indegni  • i#3  I 

Cpl  frequentarla  altri  acqui  (la . i 
Civien  perfuafa  dalla chiela.  424  [ 
Ricchi  fono  aliai  più  tenuti  di 

farla;  *«+ f 

Vedi  Ricclur 

Chi  fia  tenuto  di  farla  focto 
pena  dì  peccato  mortale . ftt 

Varie  fono  (e  maniere  di  farla-  a 44 

Anche  cop  le  parole  ,econ  le 

' ' confolationi  fi  puplàre  - 4*7- 423 

Sj  riprende  chi  ricufa  di  farla.  ili 
£ il  rimedio  migliore  per  fug- 
gir  la  pelle  , ...  • « »» 

Lingua  qu*ligodim*nti  nauta  in  Pap 

radilo.  # ai8 

Lingua  dishonefta  riprefa  »’  »a8 

Vedi  Parole  dishonelle.  Paratori 
dishonefti.  . 

Lingua  mormorattjce  deefi  difpre- 

giare,  *12 

S.  Lorenzo  paragonato  col  tono  di 

Mosè  * 1 51 

Con  la  colonna  di  fuoco.  Si 

Piti  tQripcnti , 

Grauiflìmo  fopra  tutti  prono  _ 
quello  del  fuoco.  . S4 

Fù  più  forte  , che  non  furono  | 

tré  fanciulli  Hebrei.  54 

Sua  profopopea . 4# 

Luce  tal  tolta  nociua . 400 

M 

MAdre  de’ Maccabei  codamjOi- 

rna,  421 

Madri  per  natura  timide.  380 

Coraggiofe  effer  deono  in  alle- 
k nat’  i figliuoli . J8i 

Come  debbano  amargli , 38» 

1 Conni*»  l°ro  imitar’  i lauora- 
tori  delle  vigne  . . 38* 

Nell*  educar  ione  de'  loro  parti 
a cui  ricorrer  debbano  per 
coniglio.  Li 

Vedi  Padre. 

Uggì  quanto  da  Dio  fauorc  ggiati . io  1 
Consta  le  aftutie  di  Herode  f». 
rono  della  diuina  ptouiden- 

• r - ’ -U  3®7 
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Montarono  gran  Cenno 
Furono  prontillii»»*  leguir  Dio . 
(Obbedirono  lubito  ammonui 
d*lu».'  • 

Potfeto  calde  preghiere. 

Perchè  facellero  or  ai  ione . 

yeJi Sonno.  ; 

Magiftratif* colati  pcrfecutori  degli 
- “ #cc)?fia(lic  li  riprendono. 
Magnanimo  PPI»  P01e  l’ amor  fuo  in 
cole  vili. 

Mari*  paragonata  col  mare . 

Con  gli  Angeli  . 

Simile  all  atea  di  Noè  , 

Al  fole . 

Al  tempio  di  Iewl»  l«m. 

Alla  città  di  lerufalem  • 

Fù  tempio  di  Dio,  ed  arca  ani- 

mata.  _ . - — 

pò  più  di  tutte  I*  creature  r»f'*  j / 
naa  Dio.  j*57 

Come  meritane  diefier  m»dr* 

dipi».  *71 

Hebbe  cogmtione  pcrfettimma 
del  fuo  parto.  ' • A *11 

Che  co&  inforaoaciò  di f*  fieli* 

• ella  dica.  t . . 210 

Hebbe  yerfo  di  lui  amor',  e db 

letto  grand liBmo.  atf.*!® 

Cqnobbe  perfettamente  le  r 

Affla»  . 1 • 

Come  fi  dicache  penetrane  gli 
abiJIi . • ’ ;i 2?2 

Qual  priuilegio  fopta  gli  altri 
hauelfe . _ 

Quali  motiuihauede  nell' orare. 

Se  hauelfe neceffita  di  orare • 

Quanto  data  foife  alla  contem- 
placione. 

Riebbe  perfettamente  le  due  rid 
te  attiua,  e contemplatine.  127 

Sehabbiahauutedelleeftafi . 17* 

Fù  partecipe  de’  dolori  fenciti 
daChrifioincrocc.  255 

Eraconcinouamcnte  flagellata 
del  dolor* . _ HI 

Qiyli  fodero  gli  abbietti  di  eflo.  a s< 
Niuno  meglio  di  lei  poteua  par* 
lare  delle cofe  di  Dio.  _ 11* 

Olferua  filentio  in  molte  cofci  331 

Perchè  taccia  nel  fuo  parto. 
Silentiodileimifieriofo.  331 

Co»  ehf  eofa  paragonato . »4 

Varie  cagioni  di  elio.  331. 355 
Eliaca  t è do, ci  (omminiftia  grana 

tùfcfli|iwwi . . f ti 

Come 
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Amata  il  dagli  Angeli 
. Da  eflceraferuita. 

Spelte  volte  ancora  gli  redeua . 
per  tutto  fpande  le  fue  grafie. 
Protéttrice  ella  è de'gtandi  pec 
carori . 

Intìtatrice  di  Dio  nel  conuerw 

tirgli . 

Prontiffima  nel  (ouuenirci . 

Se  in  cielo  s'attùfti  de'nottri  mali.  257 

Temuta  è da’ Demoni.  epa,  401 
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Hà  de!  magnanimo  l'amarla 
Tù  amata  ,*  riuerita  da'  huo- 
mini  dotti  ■ ciòtti . 

Da  tutte  le  cationi  anche  bar- 
eni bare,  .a  * ■ 

Efalta  penfooe,  che  l' amano. 

Quante  vtilkàrechi  a' (noi  di- 

* noti.  '• 

Modo  belliffimodi  amarla . 

<«  1 Dannati  (ì  rammaricheranno 

di  non  edere  fiati  diuoti  diiei;  401 
: ' Qjìfiione  intorno  alla  diuotio- 

ned'alcuniverTodilei.  '■442 

' 1 Ogni  di  guardar  ci  dobbiamo  , 
da  qualche  peccato  per  amor 
dilei.  . 444-  445 

v ; Orationi  a lei  fatte  mettono 

gran  terrore  a'  demoni . 402 

«.  'Come  ella  fi  debba  honorare.  404 
Molte  fonolenoftteobbligationl 
f ■:  verfodilei.  , 

Quanto  gran  benifici  recati  ci 
Aabbia  dando  al  fuo  figli- 
r • ' uolo  licenza  di  andar’ alla' 

c • • morte . ' • • 

< , pianto  grauemence  venga  da’ 

peccatori  oftefa. 

1 ■ ’■  Molti  iacri  (cricco ri  hanno  ferie. 

tepiùeofedilei.  i 44» 

Ella  apparifee  in  Milano  ad  vna 
giouane  appellata. 

1 ' Altre  apparitioni  di  lei  riferite 
da  San  Gregorio . 

Nascimento  di  Maria  come  ci  fia  fta- 
y to  principio  di  letitia,  e d' 

< _t  afflittiene.  *54*  *15 

fu  cagione  inftrumentale  della 
1 et-  noftra  letida . ' S9l 

■ > fù  di  gran  tempo  ananti  de- 

TUJdtiacoagli  angeli»  4«i 

Co*  Vedi  Angeli» 

S, Maria  Maddalena  di  gran  pecca.  1 de'  pouen . 

\ trite  fi.fi  gran  Canta . - 138 1 Milane  fi  quanto  pij 
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! Pruouó  Iddio  mifeticordiofif- 

• fimo  verfo  di  fe . T 14» 

Ama  Diopiù , chegli Appoftoli . tj? 
Come  dimoftri  quello  fuo  amore.  140 

* ‘“  140 
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Coftantiffima  è nell’  amare . 

Si  trasforma  cu  età  per  amore  in 
Dio. 

Mariti , che  permettono  il  giu  care 
alle  moglie,  riprefì. 

Martiri  fono  templi  di  Dio. 

Simiiia’ diamanti. 

A'  ferpenti. 

Hanno  reflaoraca  la  teuine  del 
Cielo. 

„ Senza  hauer’e(empiocoraggio- 
(amentcopetarono. 

Ciò  lì  pruoua  con  diuerfe  lìmi* 
litudini . 

Stando  ancor  nelle  carceri  in. 
rerccdcuano. 

Col  (angue  loro  hanno  fecon- 
data la  chiefa.  44 

Vedi  Sangue.  , 

Furono  codaotifiimi  ne'  tor- 
menti . ■ - a?.  z8 

Pa  tirano  infinite  pene . 1 jj 

Riceuettero  «ilici  dalle  per- 
fecutioni  1 16 

Perché  non  teme  fiero  i tor- 
. r menti.  • «7. 28 

Incili, e heilamorte,trionfarooo.4«» 

' Colline iffimi  Tempre  furono  nel 
loro  proponimento , benché 
prouafTero  molti  finiftri  in- 
contri . ; : 

Ferite  loro  limili  a’ tagli  de’ 
medici . 

Vedi  Patimenti . > 

f : Loro  morte  piagner  noafi: dee. 

Vedi  Morte,  j-  ,<| 
Come  debbano eflcr'  imititi. 

Molti  re  de  fono,  i cui  nomi 
; 1 non  lì  fanno . 

Martiri  predo  gli  antichi,  quali . * 

Menfc  appo  gli  antichi  erano  di  due 
maniere.  , . t 

Mente  humana  dì  quali  prerogative 
_dotaxA. 

Solleuata  è a veder  Dio . . - » 

Che  cognitìone  habbia  intorno  ; 
alle  cofe  naturali.  ; 

Mercatanti  come  limili  a Faraone . 

PeccaBo  in  due  maniere.  sfa-  470 
Loro  tirannie,  ed  vfute  verbo 
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Milano  quanto  fauoregglae*  de 
Dio,  '•>*•  437- 

Coti  quanti  miracolihonorato . 
Molto  diuotoè  di  Maria . 

Hi  haooti  due  dottori  della 
chlefa , 

Hi  diuerfi  min  iilri  ecckfiafiici . 
eguale  Ita  rimalo  dopo  la  pelle , 
Miracoli  lotto  effetti  della  grana, non 
della  natura. 

Miracoli  cagionati  dalle  reliquie  de’ 
--  Santi. 

Mi  (le  ri  diui ni  non  li  deono  dtaulgare . 
Mondane  cole  quanto  Itali, e che  fine 
limo  per  haoere . 

Mondo  patria  de’  peccatori . 

Lodato  (penalmente  dalla  bel» 
lena. 

Mondo  , Ipetialmen te  elemeneale, 
compollo  d’ harmonia , 6 

Vedi  Damocle. 

Mondo  inferiore  come  figura  del 
r perfettifltmo. 

Simile  ad  »na  cerere . 

Moribondi  come  chiamati  daglian- 
;•»  tichi  monaci. 

Mormora  rione  quanto  brutto  ekio 
(ìa. 

Nuocea’eiui  ,ed  a’ morti . 

' Fi  danno  a tutti. 

Mormora  tioni  contri  i (acerdoti  ri-  1 
prele. 

Mormoratore  quali  atti  adoperi  per 
ricoprirle  lue  mormorationi . 
Hidiuerfe  maniere  di  mormo- 
rare. 

Apporta  grandifflmi  danni. 
Simile  al  fepolcro,  ed  al  fer- 
• •.  pentd . ' 

Perchè  chiamato  bugiardo» 
Mòrte.  Vedi  Timore. 

Morte  de’  Santi  riceuer  lì  dee  eoo  al» 
‘a  legrezza. 

■ 1 Non  è mai  immatura , 

Simile  alla  primauera .] 

Ero  Tonno. 

Vedi  Moribondi,  Siati. 
Molili  opere  miracolofe. 

Amato  è da  Dio, e dai  Mondo,' 
Ehumiliffimo. 

Perchè  (pezzi  le  tauole  della 
legge. 

Quanto  sdegnato  Ci  farebbe  (e 
haueffe  antiuednta  T idola- 
tria feguita  nel  ferpeme  di 
bronzo . 
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Vedi  Serpente , 

Se  bene  , o male  taccile  rifia- 
tando d'efler’ambaiciator  di 
Dio.  di* 

Fu  da  Ilio  fioreggiato , e tri- 
bolato . • zjj 

Non  può  entrar  nella  terra  di  . 

proeminone . it 

Per  colpa  leggiera  è grauemen- 
tcpnnjto.  «4* 


117I  N 

33»  I | A (cimenti  de'  grandi  accompa- 

I ir  TI  gnati  fono  da  gran  legnali . 44» 

4 Nafcimento  di  Cimilo.  VediChrifto, 

5 1 7 I Nflcimcnto  di  Maria.  Vedi  Maria . 

I Natura  degli  huomini  piò  pronta  *1  { 

male,  che  al  uene.  30» 

Vedi  Huomo,  ' ' 

S,  NazaroinquJepatrianato.  — io* 
Fùbattczzatoda  Lino  papi,  113 

Và  peregrinando  pcrconucrtif 
glihuomini.  * Hj 

Conuerte  gran  gente  in  poco 
tempo. 

Conuerte  alia  fede  San  Cello . 
Poteaiiffimo  è «sei  patiate . 

Morendo  ci  reca  gran  beni . 

Reliqu  c di  lui  fono  a noi  pre» 
giaciffimodono. 

N iniuit  1 quanto  maran  igliofa  mente 
fi  fieno  connettiti. 

Nobiliche  cola  taf  debbano  in  te  ap- 
po di  peSs. 

i.  "'■'I  I !••■  : ’r 

-!  - Q fri*.  i-  •<' 

OBbliuione moiri  condanna. 

Occhi  albergo  de'  noftri  difideri.  5 
Odio  quante  dora  paffione.  1 30 

Odorato  è hum  ile. fin  Amento . i8j 

Qual  godimento  hauti  in  Cielo»  183 
Donde  procederà  la  felicità  di 
effo.  184 

Odori  foaui  vfeiranno  da’  corpi  glo- 
rificati laftù  in  cielo.  184 

De'loro fallì  Di) coii  (cntirotw 
anche  1 Gentili . v .. 

Oratione  chiamata  con  dmerfi  tKòli  .438 
■ Neccitiria  alla  noftra  (alme.  17» 
Santifica  l’aere . 55? 

Come  ben  li  taccia.  , ■>  46 1 

Far  fi  dee  con  prudenza . . ; 4tfr 

Haffì  a congiugnere  con  le  ope- 
re buone.  JJ0 

Vedi  Vaiane.  ■ •> 

Perchè  taJdsora  né  tenga  claudica.^ 

Per- 
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perchè  non  6 efaudifca  benché 
\ . fettine' templi.  pag.  ^ 

11  non  efler'ella  tal  volta  efau. 
dita  rifu  Ita  in  coltra  mag. 
gioi'vtilità,  £45 

Difetti  di  coloro  , che  orano.  4«o.4<sj 
Molti  non  attendono  a ciò, che  ■ 
orando , dicono . y?o 

Dimandano  fouente  ciò  , che 
nondourebbono,  451 

Ordine,  molto  lodato.  446 

Operarii  della  Dottrina  Chtiftiana 
- commendati . 454. 445 


P Adria  che  fieno  tenuti.  «*3.484 

Dcono  sbandir  dalle  «afe  loto 
leparole  disboneAe.  jì- 

..  Permetter  non  deono  alle  don» 

ne  il  giocare . 358 

Vedi  Donne. 

Deono  imitar  Manuè . £83 

Non  debbono  efler  negligenti 

nellacurade'figliuoli.  4851 

In  effa  non  hanno  da  efler  im- 
patienti . Ì84 

Che  cofa  conuenga  lot  fare  per 
ben  allettarli.  > 3^4 

Come  portar  fi  debbano  co’  fi- 
gliuoli feroci . 3*4»  385 

' Narranti  alcuni  errori  da  loro 

inciòcommef& . '>384 

Si  riprende  la  loro  negligenza . 483 
Non  fi  ammettono  le  loro  fané  «j  485 

• Loro  cara  (eroe  a’ genitori  di 

legge.  . 484 

Vedi  Madri. 

Padrini.  Vedi  Pattini 


471 

14 


& paolo  perchè  a malie  cotanto  le 
»■  (ue  catene. 

S’allegra  dell*  fna  morte. 

Vedi  Pietro . 

Patadifo.  Vedi  Patria. 

Parlatori  dishoneAiriprefi.  al?.  *53 
Hanno  per  maeftrii  Dianoli.  >53 

Ve  ne foood’ ogni «i , Ceffo ► e 
conditione.  - - *53 

Vedi  Lingua,  parole  distanti».  1. 
Paiola  diDio  hi  vari)  titoli.  - -e  142 
■molto  efficace . ' 142 

Reca  grandi  vtilki. 

Sì  (ente  coodiletto.  >'  *<*8 

Perchè  fi  oda  mal  volentieri  da 
peccatoti . *<b> 

Ben*  fpeffo  non  fi  frutto . _ 147 

Se  ac  sdegnane diuetfe  cagioni'  348 


Parola  inconfidctata  cagiona  gran*' 

diffimimali.  4S0 

parole  dishonelle fi  riprendono.  >01.537 
Paragonanfi  con  la  lebbra.  537 
Recano  vari  danni.  aio 

Non  fono  peccato  leggiero.  *s  1 
Dimollrano  mente  mal  dif porta . ioa 
Non  fi  vdiuano  in  Milano-  al 
tempo  di  Sane’ Ambrofio.  130.131 
Vedi  Lingua . Parlatori  disho- 
ne  Ai,  Padri. 

Palloni  quanto  tiranneggino  gli  huo- 

mini . ali 

Partorì  perchè  temeffero  nel  natale 

del  Signore . i£8.  ad? 

Confortati  vengono  dagli  angeli.  aj8 
Sonogiufii . ..  at» 

• ^.•Imitatoride'Patriarchi,  a jg 

I J Viuono  vita  innocente  . 149 

Ritornano  dal  prefepio di Ret- 
lem  carichi  di  gratie . 4I4 

Ritornano  etiandio  dotti  mae- 
ftri.  447 

Sonoeccellcntiflfimi  predicatori  477 
Quanto  bene  efercitaffero  il  loro 
vficio.  42I 

Furono  più  che  apge  li . 478 

Che  cola  creder  fi  debba  che 
diccrtcro  tornando  dal  pre- 
fcpio.  joo 

Vedi  Angeli , Potimi . 

Partorì  d'anime.  Vedi  Curatori.- 
Patimenti  fono  premio  delle  buone 
e . opere.  - ..  ir? 

' Vedi  Martiri. 

Patria  quanto  vt  ile  a’fuoi  albeui,  515 

Patria  noftraèìl  paradifo.  : 5 is 

patrini  quanto  graue  pefo  habbiano 

fopralefpalle.  344 

peccato  quanto  abbomineuole..  ..  £ 

Contrario  c alle  opere  della  na. 

tura,  y iog 

Hi  rotto  roteo  Perdine  di  ella , 375 
Hi  guido  tutto  il  Monda . . 375 

E piùiiociao  del  Demonio,  - ■ L 373 

, Abborrito  è da  tutte  le  creature.  324 

o>  Come  debba  edere  sbandito  llf  11; 
Peccato  di  fcandalafimìlt  ali’  ineen- 

dio, ed  alla  pelle,  . 37  6 

Maggior  di  tatto  i peccati  < . 3 75 

Si  (piegano  le  fue  circoftaflM.  322 

Peccatori  hanno  poca  fede . «ionncH  ao4 
; Hanno  poca  cogniciorw  d«Ve 

cofe  eelefti . > _ 4*7 

Sono  ignoranti , erto! ti ...  co  - ' 44 

Peggiori  d«l  demonio.  *04 
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Alai  vbbidcrvtifllaù. 
r~  Prcfontuofi, 

' Viti  ^ ^ 

i Similiadvn  fanciullo  infermo, 
c A fona. 

>:•  ingrati!  Dio,  ed  a*  fooi  Santi. 
i . l.igratìffimi  de’berufici . 

Ingrati  più  de' Giudei. 
iL  Simili  alle  fiere. 

Chiamati  belile . 

Ardono  net  fuoco  dette  loro 
concupifcenze . 

V Sono  abbottiti,  e dishonorati. 

Maladetci  come  il  ferpente . 

< Si  feruono  di  tutte  le  creature 
r . perof&ndcr'Iddio. 
ci  Male  fi  vagliono  de’  benifici 

dati  loro  da  Dio.  _ 6-1-3&Z 

Vedi  Benifici  dinini.  ■— 

No»  vogliono  offerir’ il  totto  a 

> M-  Dio.  . »oi 

Fatino  alcune  opere  buone, ma 
\ con  mata  intentione . *44 

v - e Oltraggiano  la  Vergine , e co- 
me . aj7*  *£1 

Non  fi  curano  del  Cielo  . agl 

► Vorebbono  tempre  viner’in  que. 

fto  Mondo.  api 

Viuonoiograntrauagli.  jig 

c Traggono  male  dal  bcoe.  51J 

Crefcendo  contri  di  loro  i fla- 
gelli, più  s’indurano.  515.54*.  5 4J 
Sciocche  loro  fperanze . . ^ 263 

è,  1 Vana  loro  confidenza . Jdo 

Non  debbono  pretender’ il  Pa- 
r adito.  *4* 

Doure  bbono  imitare  i Demoni . 135 
Oourebbono  temere.  adì 

’ Non  credono  che  Dio  fi  a per 

ca  Rigargli . 45* 

Che  cola  dir  doure  bbono  quan- 
do fono  caftigati.  . 494 

Nell’ bora  della  lor  morte  fa- 
ranno dalle  paffioni  crauagliati.itfd 
Hauranno  gran  timore  nel  gior- 
3 nodelgiudicio,  i8j,a84 

Scherntfcono  le  lacre  perlone.  41S0 

Infidianoall’honeflà delle  don-  .-.1 

t.;i  ne.  175 

• t Saranno  perciò  feuera mente  pu- 
niti . ! *78 

.aa  Hanno  in  abbominatione  la  pa- 
rola di  Dio.  . 153 

Vedi  Parola. 

Sono  perciò  in  gran  pericolo,  «2. 

t - Spnoriprefi.  ; - Rdd 

ài  K 


Perchè  tanto  profpetati  fieno  io  -j 
quella  vita.  3<7 

VediScufe.  ^ L 

Peccatori  pubblici,  e fcandaloG  calli. 

_ f garfideono.  313 

Souo  odiati  da  tutte  le  creature  . 373 

' Come  corregger  fi  debbono . 377 

Sono  vane  le  loro  leale . 37^ 

Penitenza  prolungar  non  fi  dee . 412 

Non  baffi  a tirare  lutino  alla 
,,  vecchiezza.  410 

Ciòfi  pruooa  con  diuerfe  fimi* 
glianze.  411 

Il  tempo  di  efiaèri(hetto,ed 
incerto . 41 9 

Penitenze  gr^ui  anticamente  impofie.  47 1 
penitenti  ricorreuanoa' SS.  Mattiti,  i 
che  fi  (lauam  nelle  carceri.  47* 

Pcflilenzafi deferiue  . . . ,513 

E flagello  particolarmente  delle 
mezzane  perfone. 

Calligo  di  Dio  adirato . 5» 

Per  quali  perfone  venga  man- 
..  data.  5*0.  gai 

Peftitenza  feguita  in  Milano  parago- 

nafi  col  diluuio.  , 554 

Quali  vcilitàtrarfe  ne  pollano.  554 

SS.fierro,e  Paolo  pe/chè  chiamati 

principi  del  Mondo.  > z 

Paragonati  con.  Aleflnndro,  e 
Cefare..,  -t-  * 

, Come  rìportaffero  vittoria  di 
: ’(■  -tutto il  Mondo.  1 

ri  Quali  foflero  le  loro  armi . _ .-  3 

i Qinliitefori..  ...  _ , , . _i  j 

Qual  ile  amici  tic. 

In  quale  lltma  tenuti  fieno  preffo 
il  Mondo,  .'-i-.u,  v . 4» 4» 

Pittagora  che  cola  c’infegni.  Es- 
piatone ,e  fuo  detto . - - 44* 

I . Come  c'  infegmotare . , ,, 45* 

Plebe  che  cofa  far  debba  in  tempo  di 

pelle S ,1-  J .-  .USA* 

Podcftà  ccclcfiaflica  difprewar  oon  i 

fi  dee .in  : ■ . . 4 }9 

Popolo  Milane/e  qnamo  fede  fedele  / 

7C:  verfoS.  A mb  rotto,  96 

Pouertì  vien celebrata.. . ..  7147 

v;  1 Si efalta et’ pallori.  : - l 

\ìZ  Vedi  Pallori.  ^ 

t E Punico  teforo  de’  Santi . l_  ^ j 
Poaertà  volontaria  de’  ChcifUaoico- 

fne  predetra..'i  • • j 

Predicatori  deono  talhor»  difeen. 

dcrencofebaflc.  , ■ 450 

Principekcj&iode«o?i:,  .;  50* 

Pre. 
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frate pio  del  nato  Salwtff*  piano  di  ; 
miftcri.  ' - i .,a 

Paragonato  coi  tempio*  1 413 

Vedi  Diritto. 

Prefuntioneripref*.  . \ »t?a 

Preti  d’ Alcffandria  ,elofo pietà  in 

rampo  di  peto ; 547 
frifnauera  c’  ionica  a ragionare  di 
u Dt*r  .!>'  ■'  ■ •••>•.  43° 

S.  Protafp  «ipp  decapitato . ioj 

t Vedi  S.  Geruafo . 

Prouidaow  diurna  fi  fcuopre  nella 
£ . elezione  diSant’ Ambrofio.  87 
Si  feroe  di  eoie  deboli , e vili  • » 89 
Vedi  AmbrofiQ.  ,, 

‘ v ;!  r I - :r  .1.  r i «> 

-Q^  . ’ V 

, ViftioneìOtOW^lAdiuotio- 
,;;J1pedc}|AVPfgiw.  ii.o  Mì 

RAgion  di  flato  cagiona  peflìnu- 

effetti.  > q ZI 

Apporta  grauiffi mi  danni,  ,,1  73 
Mi! non  confida  d'hauer,pecc*to.  78 
. ^4  W beffe  delle  cole  Caere  . ■ 439 

Nqn  vuol  font»  le  altrui  accoda.»  Zi 
Raunanze  d' huomini , e donne  iq- 

fieme  fi  riprendono,  , 5°« 

Rè  , e Signori  del  Mondo  quanto  ip- 

3 felice  fine  facciano,  ; 4» 

(U 1 iqu  ie  de’  Santi,  e loro  corpi  fintili 

0,,-,,.i»|We ' ri,  !<■'?  i£ 

lionorate  da  Dio , > li 

, . Veneracione  di  effe  quanto  giu- 
. Ila,  e quanto  a noi  profi  ttanole . 5 7 

Refurrettione  da'Fedfll»  furata  glj-  ; 

. aiuta  nelle  loro  tniferie,  ' y 
Ricchezze  a che  fise  date  da  Dio 
Come  ci  poflaqo Cernire  per  l'ac- 
! ( quiftnrWiajririM « - _*4fi 

‘t  Sono  da  molti  malamente  vfate . d 
Ricchi  fono  tenuti  datar  limofina  . 320 

Facendola  Al  ppweta  »i#  fanno;  ~ 
s.  a Diritto.  3j|4 

Vedi  I-imofina . . ; 

Ricchicrudeli  verfo  dc'poneri  6 ri- 
prendono 'j  Ì21 

Difpregianoi  poueri.  394 

Sono  in  pericolo  di  danpatio- 
v % ne.  . 428.419 

Si  rifiutano  Le  loro  feufe  i . 7-  391 
Vedi  Ingratitudine  • 

Riqa  la  t ione  fi  fi  nelle  tenebre*  490 

Ne'm»e3fi4«|l«  cofe  diurne 
precedette  l’ infognai*»,  i 477,  _ 


* Acerdoti , che  fornirono  Mi  trovi 
) po della pelfilcnaa.fi lodano.  54* 
Commendati  fono  quelli , che 


ili 

149 

142 

11* 

V* 

ili 


perciò  fi  morirono , 

Paragonanti  cg'C°nfe(Tori  * 

Co  Martiri. 

ConToblT. 

Furono  più  forti  di  qualunque 
valgi  ofo  (oldato . 

Sacramento  dell’  altare  figurato  nell1 

agnello  Rafquale.  _i  167 

Dagli  antichi  Chr  iltianifi  tice. 

«fPMgWrgMWOr  •_.•.■■■  *f$ 

Con  grande  apparecchio  piceoer 

fi.dff,  1 ■••••Il 

Si  riprendono  coloro , che  di  ra- 


!ÉZ 

id8 


fi 

7* 


rst,. 

do  il  r(ceuono. 

sangue  negli  antichi  facrifici  perché 
t£  fiuftfriMtettoaDio*  v 
Sangue  de’ martiri  perchè  femeote 
de'Chriftiapi  fi  chiami. 

Vedi  Martiri. 

Santi  fono  fintili  gl  Cielo . 

AUpipra, 

, _ 

Hanno  cóbattuto  geuerofamente . 64 
- Non  debbppocifor  pianti  quan- 
do fi  muoienp.  13 

•jìì  Vedi  Morte, 

Ci  amano,  ed  a noi  è profitte  - 
uo lei' amor  loro.  479*471 

Ci  proteggono  agni  fa  d'cfcrtiti.  474 
1 Ci  diffondono  anche  quando 
non  vi  pentiamo. 

Combattono  a furore  de’  pec- 
catori, ■•:  , ! 

Ci  teruono  di  feorta . 

Ci  fanno  più  giouamento  dopo 

morte . 

Sono  npftri  amici . 

■: Hanno  memoria  di  noi . 

R Per  noi  intercedono.  

7 Ciò  fi  pruoua  con  diuerfo  ragio- 
ni • 4*9- 47° 

Si  budini  a chinitgalaioroiu. 
terceffione.  468-469 

Vedi  Reliquie  . 

Sapere  apporta  graui  danni. 

Se  fia  meglio,  che  il  non  Capere . 
Sapienza  di  Dio  impcrliceutabile  . 

Saul  offerte  facriScù  .che  non  fù gra- 
to a Dio,  e perchè. 

Scandalo . Vedi  Peccato  di  fcandalo . 
Scandalo!! . Vedi  Peccatori  fcandalofi . 
Scienze , ed  arti  hebbero  origine  del- 
la marauiglia,  395 

Scufe 


fi 
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121 
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469 
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447 

447 

92 

549 
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Scufit  de’ peccatori  gli  con  ducono  a 

■ morte.  33» 

Strafini  veduti  da  Ifeit . 4*7 

Serpente  di  bronzo  perchè  da  Di» 

ordinato.  5 

' Idolatrato  da' Giudei.  5 

‘ ' Ridotto  in  poiuere  da  Ezecchia  i 6 
Vedi  Mosé . 

Serpenti  mandati  da  Dio  per  «alligo 
■"  ’ degl’  Ifraeliti  perchè  fi  chia- 
mino infocati.  ' f 

■ \ Come  a’  danni  da  eflì  riceuuti 

■ rkMdialTc  Iddio . 5 

Signori  grandi  perchè  limili  a’ tor- 

- (enti.  345 

r • Hanno  da  dipender  in  tutto 

- del  voler  di  Dio . 341$ 

' - Deonoeffer dinoti.  345 

Sogni  fe  meritino  fede.  318 

Sogni  de’Réhannofi  ad  apprezzare.  12 
Soniioècofi  facrofanta . 489 

' t E fiato  efalrato  da  Dio  a COfe 

r grandi.  489 

Sonno  de’ Santi  Magi  commendato.  489 

Speranze  noftre  non  s'hanno  da  ri- 
porre nel  Mondo.  4 

Speranze  vane  de’ peccatoti.  a 63 

Vedi  Peccatori. 

Spirito  Tanto  chiamato  con  diuerfi 

nomi  nella  facra  ferittara . aia 

Apparne  con  marauigliofama- 
1?  niera  nel  giorno  della  Pente. 

colle.  • »g  6 

Perchè  vernile  in  forma  di  fu©- 

- to  ,e  di  vento.  aia 

Perchè  in  figura  di  lingue,  info* 

care.  413 

Stefano  che  cofa  coi  fito  nome  ciac» 

cenni . 34 

• Fù  di  faccia  rifplende  nte . 8 

'•  Belliffimo.  7.8 

In  che  confi  ttelfe  la  bellezza  fin . 8 

Chiamali  fole . 7 

Hi  diuerfi  titoli.  • ••■>  10.34 

$ maggiore  di  Abram  > lacob 
e Mosè  . 11. 11.  36 

DiDauid.  3 6 

De’ più  iltuftri  huomini  della 
• 'genti!  iti.  46 

Fù  forciffimo ag 
Più  forte  di  Abram.  43 

Dilfac.edi  lob.  a; 

Simile  a Noè.  35 

Paragonali  con  Daniel.  37. 

Perchè  chiamato  ficaie  huomo 
didifidcri.  ' 36 


Fù  minfnetlllim©  ! {4 

• Accefod'ardentifflma  Carici,  30 
. 1 Quieto  etranquìilo  nelle  aflit.  1 

rioni.  • ‘ a| 

t A qual'vficio,  e da  cui  eletto 
1 ''eglifoffe.  ■■  J ttf» 

Fù  deflinato  al  ferUigio  de*  pe- 
neri. •••'-  J ida 

Difpcnfatore  fù  de’  diurni  m iteri . 36 
- Diiputi  co’giudti,  ed  a loro  fi 

oppone . 45 

Perchè  da  effi  foflè  cotanto 
odiato . • J 33I 

Gir  riprendéh.»  coraggiofa- 
mentei-  33» 

Siallegnano  di  quell’odio  le 
cagioni.  - • 3j9 

- VediGiudei.  1 

1 1 Guerreggia  »e  trionfa  gloriofa-’ 

mente.  v*rfSiad 

Defcriuefi  il  fuo'martjrip.  4<f 

Trionfa  della  morte.  ' aa 

Ponto  non  la  teme . ' ’ a J 

In  morte  ci  fpiega  ifegtttì  di 
Dio.  38 

Brama  di  maggiormente  patire  . 13 
Gli  fi  mofira  iddio  a guifa  di 
madie.  * 

1 Lo  enfiodifee  in  mezzoa’tor- 

menti . .?  3 , 1 

' • Cli  mofira  il  premio  prima  che 

1 v’arnui . : ' T "hf 

Come  nccueffe  honor  dalle  pietre.  io 
Come  fi  fabbricane  con  effe  vu  * 
paJagioineielo.  JO 

• Come  debba  effer  da  noi  imitato . ai 

Stupotechecofefia,  e donde  proce- 
da. 394 

Stupore  degli  Hebrei  come  fi  debba  - > 
danoi  imitare . 1 ,9, 

Superbia  compagnade’grandi.  iJa 

T ; 

[*  tato  in  pa radilo  feri  tutto  moni 

do . j94 

Perfettifilma  quiui  fari  la  fua  po- 
tenza . 

Quale  fia  per  efler’coli  il  fuo  og- 
getto. ,p7 

Come  lari  caftigitoneirioferf  - 

no.  <•'  a 99 

S.  Tecla  ) e come  vergine  , e come 
martire  rifplende  a gaffa  di 
<t>  doppio  fole.  • « 1 144' 

Softieue  graui  incontri  dall* 
madre. 

Dif- 
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pigrezza  uiaofameote  la  mor- 

IV  tev  , , indU*. 

Non  nccue  danno  dal  fuoco.  145 

Non  vita' oltraggiata  dalle  fiere.  146 
Muore  allcgramcAK  > 140 

Tempio  di  leruialetn  contamina  ve- 
uerauonc  habuaco . 

Tempio  di  tzechiel.  >71-  174 

Tempio  di  Sant'  Ambretta  in  Milano 

di  quali  prerogatiue  dotato . i5 
Simile  a quello  di  ierufalem . 5 p 

Da  elio  hi  riceumi  grandi  aiuti 
il  popolo  Milantle . j}j 
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